This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


.■i^4 


1 


LA 

IVILTÀ  CATTOLICA 


ANNO  VIGESIMOSESTO 


Ì8  giugno  18f5. 


LA 


CIVILTÀ  CATTOLICA 


ANNO  VIGE8IM0SEST0 


Btahi*  populu»  cuiuB  Dominus  Deu$  eiu 
PVALM.  CXLIII,  15. 


VOL.  VII. 
DELLA  SERIE   NONA 


FIRENZE 

PRESSO  LUIGI  MANUBLU  LIBRÀIO 

Via  dal  Prooonsolo  18. 
ftMM  8.  Hula  la  Caar* 

1875. 


PROPRIETÀ.  LETTERARIA 


18r;6—  Prato  Tip.  Oiaohetti,  Figlio  e  C. 


IL  PRIVILEGIO  DEL  CLERO 

NELLE  CAMERE  ITALIANE 


I. 


Dalla  grande  rivoluzione  francese  in  qua  la  voce  privilegio  fu  ed 
è  anche  al  presente  nelle  Camere  legislative,  foggiate  su  i  principii 
rìvoluzionarii,  usata  a  guisa  di  ponderoso  martello  contro  tutto  ciò 
che  differenzia  nelFuso  quotidiano  della  vita  Tun  cittadino  dalFaltro, 
0  un  ordine  particolare  di  cittadini  dagli  altri.  Sotto  i  suoi  colpi 
caddero  le  esenzioni,  caddero  le  onorificenze,  caddero  i  feudi,  cad,- 
dero  per  sino  i  titoli  delF antica  nobiltà;  sotto  i  medesimi  caddero 
pure  le  immunità  reali  del  clero,  caddero  le  immunità  personali,  ed 
in  alcuni  paesi  dovette  scomparire  dagli  occhi  ancor  la  sottana.  Né 
gai  si  ferma  il  grido  contro  il  privilegio.  Dai  socialisti  si  grida:  ab- 
basso il  privilegio  delle  eredità;  dagli  internazionalisti  si  ripete  or 
più  or  meno  in  tuono  fremente:  abbasso  le  classi  privilegiate  della 
proprietà,  della  industria  e  del  capitale.  Su  questa  via  socialisti, 
internazionalisti  e  comunisti  vanno  ingrossando  le  loro  file,  afSne 
di  pervenire  un  di  al  potere  ed  abbattere  ciò  che  essi  hanno  in  conto 
di  privilegio,  ad  imitazione  di  quelli  che  gli  hanno  preceduti  nel  cam- 
mino di  una  simile  distruzione.  liO  Camere  italiane  da  buone  e  da  brave 
figlie  della  rivoluzione,  in  modo  particolare  rispetto  alla  Chiesa,  non 
si  dipartono  punto  dalla  tradizione  materna.  Al  suono  della  terri- 
bile voce  privilegio  T  hanno  spogliata  di  quella  immunità  che  godea 
da  secoli,  1*  hanno  impoverita  colle  confische  e  colle  tasse,  T  hanno 
inceppata  nella  sua  libertà  colle  leggi  e  colle  circolari  ministeriali. 
Le  rimaneva  un  briciolino  di  sparuta  distinzione  in  ciò  che  spetta 
al  servigio  militare  dei  chierici.  Nelle  sedute  della  Camera  dei  de- 
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putati,  in  sul  finire  di  marzo  e  in  quella  del  Senato  in  sul  finire  di 
maggio,  parecchi  degli  onorevoli  gli  furon  tosto  sopra,  né  si  tennero 
paghi  infino  a  che  coir  arma  del  privilegio  alla  mano  non  l'ebbero 
annientato.  In  che  poi  consistesse  cotale  distinzione  o  privilegio, 
eccolo  in  breve. 

Nella  Camera  dei  deputati  si  proponeva  il  seguente  articolo:  «  Gli 
alunni  cattolici  in  carriera  ecclesiastica,  o  gli  aspiranti  al  ministero 
del  culto  in  altre  comunioni  religiose  avranno  diritto  di  prestare 
Tanno  di  volontariato  nelle  compagnie  di  sanità.  Allorquando  essi 
abbiano  conseguito  gli  ordini  maggiori  e  siano  sacerdoti,  o  siano 
stati  dichiarati  ministri  del  proprio  culto,  soddisfaranno  agli  obblighi 
di  leva  della  propria  classe  e  categoria,  servendo  in  qualità  di  cap- 
pellani presso  i  corpi,  o  di  assistenti  presso  gli  spedali,  o  nelle  in- 
fermerie, 0  presso  le  ambulanze,  o  nelle  compagnie  di  saiità  ^  »  Nel 
Senato  invece  si  volea  apporre  da  alcuni  la  giunta  seguente  alFar- 
ticolo  undecime:  ((  Gli  alunni  cattolici  in  carriera  ecclesiastica  e  gli 
aspiranti  al  ministero  del  culto  in  altre  comunioni  religiose^  che 
appartengono  alle  classi  in  congedo  illimitato,  in  caso  di  chiamata 
sotto  le  armi,  saranno  destinati  alle  compagnie  di  sanità  ed  asse- 
gnati al  servizio  degli  spedali  e  delle  ambulanze,  quando  provino  di 
aver  ottenuto  gli  ordini  maggiori  o  di  essere  stati  dichiarati  mini- 
stri di  un  culto:  quelli  poi  chò  eserciteranno  il  ministèro  pastorale, 
potrauna  restare  in  congedo  illimitato  ^.  m 

Nò  era  questa  la  prima  volta  che  gli  Onorevoli  trattavano  cotesta 
arma  contro  del  clero  in  tale  bisogna.  Essi  1*  adoperarono  nel  1853, 
di  I  guisa  che  neiranno  appresso  il  numero  dei  chierici  immuni  fu 
ridotto  ad  uno  per  venticinque  mila  fedeli.  L*adoperarono  nel  1864, 
e  se  allora  non  ebbero  Fonordellapugna,  fu  tutta  mercè  del  Senato 
che  si^  oppose  ai  loro  conati.  Tornati  alla  carica  nel  1869,  e  trova- 
tisi d'accordo  nella  pluralità  dei  voti  Camera  e  Senato,  la  immunità 
dei  chierici  fu  spenta.  Rimanea  la  via  del  riscatto,  comune  a  tutti  i 
<^ittadini,  collo  sborso  di  più  migliaia  di  lire.  E  questa  pure  nel  1871 
fu  tolta.  Il  chierico  dovea  quindi  o  ridursi  air  esercito,  o,  valen- 
dosi del  diritto  comune,  passare  dalla  prima  alla  seconda  categoria 

»  Aia  uffic.  della  Camera,  pag.  2512. 
'  Opinione,  n.  142. 


1IIUJI:GÌURB  ITiUAK  7 

odIIo sborso  di  2;5O0  lire,  nella  quale  per  gran  mercè  era  dispensato 
M  prestar  servizio  due  otre  mesi  in  tempo  di  pace.  Questa  misera 
esenzione,  essendo  agli  occhi  di  più  onorevoli  un  privilegio,  ne  ha 
Seramente  accesi  gli  sdegni,  ed  al  grido:  abbasso  il  privilegio,  tras- 
sero seco  la  maggìoransa  della  Camera  e  del  Senato.  Il  chierico 
ie?e  essere  ormai  soldato.  Non  si  cura  Futile  delle  2,500  lire  per 
vjùriseaUo,  perchè  sarebbe  1*  utile  un  danaro  impuro y  sarebbe  V obolo 
US.  Pietro;  non  si  vogliono  i  chierici  alle  ambulanze  ed  agli  spedali, 
perchè  inetti  o  dannosi  in  tale  servigio.  Si  vogliono  armati  di  tutto 
ponto  nella  caserma  ed  al  campo. 
Che  tanto  si  brami  per  avversione  al  privilegio  e  pel  desiderio 
della  eguaglianza,  lo  testificano  gli  Atti  uffidalL  II  primo  a  romper  la 
lancia  in  questa  discussione  fu  il  Macchi.  Essendo  stata  tortamratd 
interpretata  una  sua  proposta,  come  se  egli  in  essa  fosse  ((  favorevole 
li  un  nuovo  privilegio  del  clero  »,  la  disdisse  e  protestò  contro  la 
povera  esenzione  anzidetta,  chiamandola  a  un  privilegio  veramente 
intollerabile^  )^  Il  deputato: Tommasi-Grudeli gridò,  che  lasciandola 
intatta  ce  si  -creerebbe  un  privilegio  ingiusto  e  pericoloso  ^  ».  Pel 
deputato  Corte  Tartìcolo  oppugnato  a  è  un  favore  che  si  vuol  fare 
Illa  gerarchia  cattolica; è  un'eccezione  odiosa,  ingiusta,  dannosa  al 
principio  stesso  del  sentimento  religioso  ^  ».  Pel  deputato  Pieran- 
kd  invece  si  vuol  a  favorire-  con  privilegi  un  clero  che  ci  è  dan* 
lioso^  s.  n  Nicotera  protestò,  choise  ne  andrebbe  contento  a  pur- 
cjè  si  stabilisse,  che  perii  chierici  non  si  adotta  verun  privilegio, 
tche  essi  sono  sottoposti  .alla  legge  comune  ^  )).  Cosi  nel  Senato 
il  Pantaleoni  xiichiarò  che  voLea  il  clero  soggetto  al  diritto  comune 
e  che  si  cancellasse  il  privilegio  \  E  il  vecchio  Conte  Mamiani 
c&Qoltóttse  col  grido:. nessun. privilegio;  tutti  eguali  dinanzi  alla 
ie^^e  *.  Sembra  proprio,  che  tutto  quell*  abborrìmento,  che  dai 

»  Adi  uffic.  pag.  2312. 

*  Uùgo  ciL  pag.  232. 

»  Aia  uffic.  pag.  233!. 

•  lu^o  cii,  pag-  233i. 

•  Luogo  cit.  pag.  2340.  « 

*  Non  essendo  ancora  usciti,  mentre  scriviamo,  gli  Alfi  uljiciaìi  del  Senato,  ci- 
t  j  jo  il  resoconto  della  Oiyinione,  n.  142. 

^  P»ifi.  numero  cil. 
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buoBi  antichi  solea  snpporsi  nella  natura  verso  del  vacuo,  sia  en- 
trato in  corpo  degli  onorevoli  e  dei  senatori  su  citati  verso  la  sola 
ombra  di  un  privilegio  clericale.  La  semplice  proposta  ne  ba 
suscitato  tutti  gli  sdegni.  Onde  tra  gli  sfogbi  più  arrabbiati  contro 
il  cattolicismo  ed  il  clero  non  rifinivano  dal  ricantarci  nei  loro 
discorsi,  che  abborrono  il  privilegio,  che  odiano  le  eccezioni,  e  che 
la  eguaglianza  dei  cittadini  dinanzi  al  diritto  comune  deve  aver  luogo 
anche  pel  clero. 

Cosi  essi  ragionavano,  quai  rigidi  difensori  della  eguaglianza  e  del 
diritto  comune.  Ma  ragionavano  eglino  secondo  il  diritto,  del  quale 
pigliavano  le  difese?  Il  privilegio  non  ha  pure  la  sua  parte  nella  ori- 
gine dei  diritti  sociali?  Fermiamoci  un  poco  sul  concetto  di  questa 
terribile  parola,  che  è  il  privilegio. 

II. 

Che  cosa  è  privilegio?  Eccolo  in  due  parole:  il  privilegio  è  una 
legge  privata,  la  quale  concede  alcun  che  di  speciale  :  est  lex  pri- 
vata aliquid  speciale  concedens.  Cosi  il  Suarez  \  Legge:  onde  co- 
stituisce un  diritto  su  ciò  che  concede;  privata^  in  quanto  di  sua 
natura  si  riferisce  a  persone  individue,  ovvero  a  comunità  parti- 
colari; concede  alcun  che  di  speciale,  e  per  ciò  in  favore.  Il  pri- 
vilegio adunque  nel  suo  effetto:  è  un  diritto,  costituito  dalla  legge, 
in  favore  di  un  particolare  individuo  o  di  una  particolare  comunità. 
Or  tale  essendo  TeiFetto  deirarticolo  decimo,  proposto  dal  Ministero, 
in  quanto  avrebbe  prodotto  un  diritto  d'esenzione  in  favore  del 
clero,  ne  segue  che  sarebbe  stato  un  privilegio  bello  e  spiccato. 
Ma  il  favore  offende  la  eguaglianza  cittadina.  Esso  quindi  fu  combat- 
tuto ad  oltranza  come  una  vera  ingiustizia. 

Adagio  !  Il  privilegio  è  un  favore.  Niun  lo  nega.  Se  non  che  ciò  che 
è  favore  per  un  verso,  può  essere  cosa  debita  per  un  altro.  Mi  devi 
una  somma  a  tale  scadenza.  Ne  abbisogno  prima,  e  tu  me  Tanticipi. 
Ognun  vede,  che  la  tua  restituzione  è  tutto  insieme  un  favore  e  la 
soddisfazione  di  un  debito.  La  concessione  del  privilegio,  non  vi  ba 

*  De  Legibus,  lib.  MII,  e.  I. 
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tòbio,  è  un  favore.  Ma  non  potrebbe  ella  essere  anche  una  cosa 
ioTuta?  Così  è,  e  così  deve  essere.  Il  privilegio  è  una  legge;  e  in 
qoanto  tale  conviene  che  si  fondi  sopra  una  causa  giusta  alla 
Qmra  di  qualunque  altra  legge:  giacché  la  onestà  e  la  giustizia 
dalla  parte  della  causa  è  cosa  propria  di  ogni  leggo.  La  ragione  è 
doara.  U  privilegio,  portando  seco  nella  persona  privilegiata  un 
diritto,  viene  con  ciò  ad  imporre  agli  altri  non  privilegiati  il  dovere 
tì  rispettarlo.  Può  egli  un  legislatore  imporre  giustamente  un  così 
failto  dovere,  senza  che  la  concessione  o  la  esenzione  della  legge  sia 
giusta  e  si  posi  sopra  una  causa  ragionevole?  Egli  è  evidente  che 
no.  Affinchè  dunque  il  privilegio  sia  lecitamente  conceduto,  è  neces- 
sario che  sì  fondi  sopra  una  causa  onesta  ed  insieme  proporzionata 
alla  natura  stessa  del  privilegio.  Tanto  si  richiede  dalla  parte  del 
l^islatore,  affinchè  il  suo  atto  legislativo  sia  onesto;  dalla  parte 
della  concessione,  affinchè  sia  conforme  alla  giustizia. 

Inoltre  è  da  considerare,  che  il  privilegio  può  essere  contro  il  di-' 
Tìtto  comune,  od  oltre  il  medesimo.  Sotto  il  primo  supposto  cadono 
in  generale  le  esenzioni,  e  sotto  il  secondo  le  estensioni  delle  leggi 
esistenti  in  favore  di  chicchessia  e  le  concessioni  di  cose  che  non  si 
oppongono  a  ninna  legge.  Si  ponga,  a  modo  di  esempio,  un  privi- 
legio c/mtro  il  diritto  comune.  In  questo  caso  è  assolutamente  neces- 
sario, che  il  privilegio  si  appoggi  ad  una  causa  giusta.  Altrimenti  ne 
riceverebbe  offesa  la  giustizia  legale  e  la  giustizia  distributiva: 
quella,  perchè  si  opererebbe  contro  il  principio  di  giustizia,  su  cui 
si  fonda  il  diritto  comune  ;  questa,  perchè  si  opererebbe  contro  la 
proporzionata  eguaglianza  che  deve  correre  tra  i  membri  del  corpo 
sodale.  Si  avrebbe  un  privilegio  doppiamente  iniquo.  Si  ponga  ora 
m  privilegio,  in  cui  si  fa  una  concessione  oltre  il  diritto  comune, 
h  qaesto  caso,  benché  il  disordine,  ove  mancasse  la  causa  giusta, 
appaia  di  minor  rilevanza,  in  quanto  che  esso  tiene  più  della  grazia 
(^edeUa  giustizia;  contuttociò,  perchè  sia  un  atto  di  prudente  lar- 
ghezza, è  pur  necessario  che  si  regga  su  qualche  causa  proporzio- 
oata.  Senza  cotesto  risguardo  i  privilegi  si  moltiplicherebbero  di 
troppo,  come  le  croci  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro,  genererebbero 
invidia  nei  non  privilegiati,  turberebbero  la  concordia  ;  stantechè 
Stfebbemanifesta  F  accettazione  delle  persone  e  in  essa  un'offesa 
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aUa  conveniente  proporzione  nella  maniera  di  trattare  i  cittadini  di 
uno  stesso  corpo  politico.  In  conclusione  il  privilegio  dice  bensi  nel 
suo  concetto  intrinseco  un  favore,  ma  un  favore  che  deve  avere  per 
fondamento  la  giustizia.  Laonde,  chi  si  mettesse  a  combattere  un 
^privilegio,  e  vi  si  arrovellasse  attorno  per  la  semplice  ragione  che 
esso  è  un  favore,  ragionerebbe  come  colui  di  una  Giunta  municipale, 
il  quale  dicesse:  questa  è  una  casa;  dunque  conviene  abbatterla. 
Tutti  sanno  che  il  privilegio  è  un  favore,  in  quel  modo  che  tutti  i 
componenti  le  Giunte  conoscono,  che  il  tal  fabbricato  è  una  casa. 
La  quistione  non  istà  qui:  ma  nel  sapere,  se  la  detta  casa  sia  o  no 
d'ingombro  aUa  via,  e  per  ciò  sia  o  no  opportuno  l'abbatterla  ;  e, 
quindi  a  pari,  se  il  tal  privilegio  sia  o  no  un  favore  fondato  in  giu- 
stizia, e  perciò  sia  debito  o  no  il  concederlo. 

Gli  onorevoli  oppositori  all'articolo  di  esenzione,  proposto  dal 
Ministero,  parlavano,  si  accendevano,  gridavano  ;  ed  il  motivo  che 
agitavali  era  in  fondo  questo  solo,  che  tale  articolo  stabiliva  un 
privilegio,  ossia  un  favore,  una  eccezione  pel  clero.  Tutte  le  loro 
conclusioni  terminavano  col  detto:  esso  è  favore,  dunque  si  tolga; 
è  una  eccezione,  dunque  si  sopprima  ;  è  un  privilegio,  conviene  a 
nome  del  progresso  rigettarlo.  La  eguaglianza  dei  cittadini  dinanzi 
alla  legge  non  lo  comporta.  Si  soggetti  il  clero  al  diritto  comune. 
In  somma  il  privilegio  è  un  favore,  e  per  ciò  deve  essere  abolito 
l'articolo  che  lo  contiene.  Nel  medesimo  senso  armeggiarono  i 
difensori  dell'  articolo  combattuto.  Tutto  il  nervo  del  loro  discorso 
era  volto  a  provare,  che  in  esso  non  vi  era  il  menomo  privilegio, 
che  l'intendimento  della  legge  mirava  appunto  a  torre  anche 
r ombra  dei  privilegi.  Vero  è  che  dall'una  parte  e  dall'altra  si 
arrecavano  ragioni  prò  e  contro  l' articolo  suddetto  :  ma  tutte  erano 
in  generale  o  subordinate  al  concetto,  a  nome  del  quale  si  com- 
batteva, cioè  del  favore  e  della  eccezione,  o  svolte  in  modo  confuso 
ed  estraneo.  Il  vero  punto  della  quistione  è  rimasto  nell'ombra. 

Similmente  procedendo  i  socialisti  e  gì' internazionalisti,  ragio- 
nano cosi:  essendo  tutti  gli  uomini  eguali,  la  natura  offre  a  tutti 
egualmente  le  sue  innumerabili  ricchezze.  Essa  infatti  non  ne  de- 
termina la  menoma  particella  in  favore  o  in  proprietà  di  ^juesto 
piuttostocbè  di  quello.  Il  diritto  comune  adunque  porta,  che  le  sue 
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Dcdkeae  siano  alla  mano  di  tutti  egualmente.  Ora  la  legge  della 
(nprietà  indiTiduale  statuisce  un  diritto  di  favore,  ossia  un  privi- 
kpomser?igio  di  certe  determinate  persone  con  aperta  violazione 
idh  ^aglianza,  posta  dalla  natura.  Dunque  abbasso  la  legge 
èOa  proprietà  individuale,  via  il  favore,  si  stermini  la  eccezione; 
m  più  le  classi  pmil^giate.  Tutti  siano  soggettati  al  diritto 
«noe.  Cosi  Q3sì  gridano,  ma  con  pessima  logica.  Gli  uomini  in 
pinto  nomini,  sono  tutti  eguali,  è  vero  ;  in  quanto  tali  uomini 
W)  tutti  eguali,  è  falso.  Al  mondo  non  si  danno  uomini  in  genere, 
u  tali  uomini,  ossìa  uomini  individuati  da  tali  e  tali  proprietà 
ntortli:  le  quali,  cagionando  disuguaglianza  di  relazioni,  produ- 
OHM  pure  disuguaglianza  di  diritti.  Cosicché  l'applicare  all'uomo 
ÌBÌÌFÌduo  dò  che  è  proprio  dell*  uomo  in  genere,  senza  il  debito 
risgoardò  alle  sue  proprietà  individuanti,  è  un  errore  massiccio 
in  logica.  Cosiffatto  è  Terrore  che  commettono  i  signori  socialisti, 
stemazionalisti  e  comunisti  nel  loro  discorso  contro  il  diritto  della 
proprietà  individuale. 

Essi  però  non  hanno  tutto  il  torto  dal  lato  della  logica.  Non 
bi&o  altro  alla  Qn  dei  conti,  che  applicare  al  diritto  naturale  la 
lifica  adoperata  da  certi  deputati  nelle  Camere  costituzionali  col 
firitto  cÌTÌle;  i  quali  appena  che  odorano  una  legge  statuente  un 
(rinlegio,  un  favore,  ne  gridano  la  morte  a  nome  della  eguaglianza 
4£i  cittadini.  Sissignori:  i  cittadini  in  quanto  cittadini  sono  tutti 
spaiti  dinanzi  alla  legge:  ma  considerati  come  tali  cittadini  si  pos- 
ano sempre  dire  eguali?  No  certamente.  Onde  al  legislatore  non  è 
ìedto  volerli  egualmente  in  ogni  caso  soggetti  alla  legge,  senza 
ilfendere  la  morale.  «  Ogni  legge,  scrivea  il  Forti,  stabilita  con  ve- 
itte  di  pul)blico  bene,  può  in  certi  casi  riuscire  contraria  al  fine, 
^  cui  venne  ordinata,  se  se  ne  pretenda  la  rigorosa  applicazione... 
Il  perchè  a  compimento  di  giustizia,  ossia  perchè  la  giustizia  morale 
•  fl  pubblico  bene  non  rimangano  in  certi  casi  speciali  offesi  dal- 
l'applicazione della  legge  civile,  è  necessario  che  un  potere  dispen- 
utoreri  sia  M),  il  quale  conceda  il  legittimo  privilegio.  Di  qui 
^de,  che  pressoché  ad  ogni  muover  di  passo  s' incontri  nella  so- 

'  libri  due  delle  Istituzioni  di  diritto  civile.,  lib.  1,  e.  V,  soz.  2. 
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cietà  il; privilegio  far  mostra  dì  sé.  S'incontra  nei  minori  a  cagione 
delle  necessità;  s'incontra  nei  soldati  e  nei  giudici  a  cagione  del 
loro  uffizio  0  del  loro  carico;  s'incontra  nel  re  e  nei  principi,  a  Ini 
coDgiunti  di  sangue,  a  cagione  delle  loro  dignità.  Il  cacciatore  gode 
del  privilegio  convenzionale  di  portar  le  armi  e  servirsene  nella 
caccia,  stante  la  tassa  che  ba  pagato.  Chi  ha  servito  in  certi  uffizi! 
allo  Stato  per  un[dato  numero  di  anni,  gode  il  privilegio  del  salario 
senza  il  lavoro,  in  remunerazione  delle  fatiche  già  sostenute.  Il 
deputato  non  può  essere  imprigionato  senza  il  beneplacito  dell'ono- 
revole corpo,  a  cui  appartiene,  e  ciò  per  guarentigia  della  propria 
libertà  contro  il  sopruso  del  Governo.  Il  senatore  non  può  essere 
per  alcun  delitto  tradotto  dinanzi  ai  tribunali  e  dai  medesimi  giu- 
dicato :  per  lui  il  Senato  costituito  in  alta  camera  di  giustizia  è  il 
tribunale,  a  cui  dee  rispondere  dei  fatti  suoi  ;  e  ciò  a  cagione  del 
decoro,  onde  conviene  che  sia  cinto  un  corpo  cosi  venerando.  In 
tutti  questi  casi  e  in  altri  simiglianti  la  giustizia  distributiva  nelle 
sue  debite  proporzioni  è  il  fondamento,  sul  quale  poggia  il  privi- 
legio. Supponete  che  alcuno  ne  gridasse  l'abolizione,  per  la  sem- 
plice ragione  che  è  un  favore.  Egli  griderebbe  la  oppressione  della 
giustizia  distributiva.  Proposta  la  esenzione  dei  chierici  in  risguarda 
del  servizio  militare,  la  quistione  non  doveasi  trattare  dai  citati 
deputati  colla  formola  del  favore,  ma  con  quella  della  giustizia. 

HI. 

L*  articolo  proposto  dal  Ministero  in  favore  dei  chierici  si  può  dir 
ragionevole,  e  richiesto  dalla  giustizia?  Eccovi  la  quistione  nei  suoi 
termini  proprii.  Consideriamo  dapprima  i  chierici  nella  loro  parti- 
colare condizione  di  giovani  cittadini,  i  quali  tendono  ad  occupare 
un  dato  posto  sociale. 

In  forza  dell'  articolo  7  della  legge,  approvato  dalla  Camera  dei 
deputati,  si  mantiene  ((  ai  volontarii  di  un  anno,  che  seguono  i  corsi 
universitarii  0  quelli  delle  scuole  tecniche  e  commerciali  superiori  )), 
la  concessione,  che  a  la  loro  chiamata  sotto  le  armi  sia  differita  fina 
al  2i^anno  di  età»  estesa  poscia  al  26'':  più,  lo  stesso  privilegio  si 
estende  a  al  giovane,  che  assumendo  larrolamento  di  un  anno 
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i)  stia  imparando  un  mestiere,  un'arte  o  professione,  od  attenda  a 
stodìi,  da  cui  non  possa  essere  distolto  senza  grave  pregiudizio  per 
Usuo  avvenire;  b)  sia  indispensabilmente  necessario  per  il  governo 
filino  stabilimento  agricolo,  industriale  o  commerciale,  al  quale 
tlteada  per  conto  proprio  o  della  famiglia  ^  » 

Quali  siano  i  giovani  privilegiati  in  cotesto  articolo  di  legge  è 
lanifesto.  Sono  quelli  che,  pagato  il  prezzo,  a  cui  è  messo  il  pri- 
TÌlegio  del  t/olontom^o, appartengono  all'una  od  all'altra  della  tri- 
|fice  partizione  indicata.  Il  motivo,  sul  quale  si  fonda  il  privilegio, 
die  niuno  di  essa  possa  esser  chiamato  a  pigliare  le  armi,  se  non  se  a 
stodii  compiuti,  si  è  il  danno  che  cagionerebbe  alla  loro  istituzione 
un  brusco  interrompimento  del  loro  corso,  e  il  risico,  al  quale  sa- 
ighe messa  la  loro  futura  condizione  sociale.  Tale  motivo  è  ragione- 
Tole.  n  privilegio  è  pienamente  giustificato  :  noi  ci  sottoscriviamo 
di  tatto  cuore.  Si  volga  ora  lo  sguardo  a*  giovani  cittadini  che  stu- 
diano pel  sacerdozio.  Pognamo  che  anch'  essi  siansi  procacciato  il 
privilegio  del  volontariato.  Eglino  pure,  se  venissero  chiamati  alle 
armi  prima  di  avere  compiuto  il  corso  teologico,  patirebbero  non 
piccolo  danno  nei  loro  studii,  risicherebbero  la  loro  condizione  futura. 
AI  chierico  non  basta  la  istituzione  teologica;  gli  è  ancor  necessaria 
Ola  soda  coltura  morale,  propria  del  sacerdote.  Interrompergliela 
per  gittarlo  nella  caserma,  potrebbe  cagionargli  un  danno  irrepara- 
bile. Fruisce  egli  del  privilegio  conceduto  ai  giovani  cittadini  della 
■Diversità  ?  La  ragione,  per  la  quale  è  largito,  lo  domanderebbe  e 
con  più  forza  anche  per  lui.  Ma  vi  è  un  intoppo.  La  teologia  non 
essendo  un  corso  della  università,  il  chierico  teologo  non  appartiene 
all'ordine  dei  giovani  privilegiati.  Vero  è  che  il  privilegio  viene  nel 
paragrafo  aj  esteso  a  quel  giovane,  ((  il  quale  attende  a  studii,  da 
cui  non  possa  essere  distolto  senza  grave  pregiudizio  per  il  suo  avve- 
nire n.  Ma  gli  studii  teologici  saranno  riputati  di  tale  gravità?  Il  pri- 
Tilcgio  era  dapprima  ristretto  ai  medici  ed  ai  chirurghi.  L'onorevole 
Sella  ha  chiesto  ed  ottenuto  che  fosse  allargato  anche  agli  studenti 
dì  altre  facoltà  :  ha  nominato  i  matematici,  ha  nominato  quei  della 
legge.  Dei  teologi  non  fé'  motto.  Laonde  il  privilegio  per  i  giovani 

'  AUi  uffic.  cit.  pag.  2355. 
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della  università  è  certo,  incontrastabile;  quando  per  i  giovani  cit- 
tadini della  teologa,  non  ostante  la  eguaglianza  della  condfizìone,  è 
iper  lo  meno  incerto,  disputabile. 

n  privilegiò  dell'articolo  allegato  si  ristringea  a  quei  giovani,  i 
quali  aveano  pagata  la  somma  del  t oiorifamio.  Il  Sellaio  volle  esteso 
anche  a  quei  giovani,  che  stante  la  loro  angustia  domestica  non  sono 
in  ìstato  di  pagarla.  La  sconvenienza,  che  un  giovane  di  ottime  spe- 
ranze ,fosse  minato  negli  studii  e  nella  sua  condizione  sociale  in  fu- 
turo perla  semplice  ragione  che  non  potea  pagare  1500  lire,  gli 
die  vinta  a  buon  diritto  la  causa.  Onde  l'articolo  9  della  Jegge  sancì 
a  buon  dritto  la  estensione  del  privilegio  in  loro  favore.  Per  fermo 
gli  studenti  di  teologia  non  sono  tutti  cosi  ricchi  da  esser  in  caso  ^i 
spendere  1500  lire  per  la  compera  del  volontariato.  Benché  siano 
essi  forniti  di  buon  ingegno,  e  diano  di  sé  le  più  belle  speranze;  con- 
tuttociò  non  potranno  godere  della  estensione  del  privilegio.  Essi 
hanno  bensì  la  ragione,  su  cui  si  fonda  la  estensione  del  privilegio 
suddetto  ;  ma  essa  è  tutta  in  prò  degli  studenti  universitani,ei  ì  teo- 
logi non  sono  di  tal  numero.  Nella  legge  sancita  troviamo  una  giunta, 
per  la  quale  la  estensione  insieme  cogli  studenti  delle  università 
comprende  ancora  quelli  degli  Istituti  assimilali.  Oltre  le  scuole 
tecniche  e  commerciali  sujperiari  sono  da  intendersi  in  cotesti  Istituti 
le  scuole  teologiche?  Chi  lo  potrebbe  affermare?  Per  ciò  che  spetta 
a  noi,  lodando  altamente  la  estensione  della  legge  in  favore  dello 
studente  povero,  notiamo  solo  che  anche  il  chierico  povero  avrebbe 
eguale  ragione  allo  stesso  favore.  Il  che  ai  fieri  difenserri  della  egua- 
glianza rimase  inosservato. 

Si  proponeva,  che  il  chierico  studente  «  prestasse  l'anno  di  vo- 
lontariato nelle  compagnie  di  sanità  »  e  che  pervenuto  al  sacerdozio 
servisse  nell'  esercito  in  qualità  di  cappellano.  Il  privilegio  qui 
domandato  si  combattè,  perché  privilegio,  perchè  un  favore.  Ma 
era  esso  domandato  sì  o  no  ragionevolmente?  Noi  diciamo  che 
sì,  e  ciò  senza  uscire  dall'ordine  cittadino.  Il  ministero  sacerdo- 
tale è  un  uffizio  religioso,  a  cui  si  possono  applicare  i  cittadini 
italiani,  come  a  qualunque  altro  civile.  Che  cosa  importa  di  sua 
natura  tale  uffizio?  Che  chi  vi  si  applica  sia  ministro  di  pace, 
sia  ministro  di  salute,  sia  ministro  di  carità,  cosi  per  rispetto  degli 
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spiriti,  come  per  rispetto  dei  corpi.  Gli  atti,  che  appartengono  a 
cotesto  ministero,  gli  convengono:  i  contrarli  gli  sconvengono.  Che 
richiede  invece  di  sua  natura  la  milizia?  Ognun  lo  sa:  che  il  soldato 
sia  ministro  di  sangue,  sia  ministro  di  vendetta,  sia  ministro  di 
distruzione  e  di  morte.  Dicasi  pure  che  cotesti  atti  hanno  per  fine  la 
difesa  della  patria,  la  rivendicazione  del  diritto  vilipeso.  Il  fine  non 
cambia  la  qualità  propria  dell*  atto.  Di  che  il  sacerdozio  e  la  milizia 
sono  di  natura  opposta;  T esercizio  delFuno  fa  a  calci  coli* esercizio 
dell'altra.  Dimodoché,  colui  che  esercita  Tuno,  non  può  esercitar 
l'altra  senza  rappresentar  in  sé  due  personaggi  ripugnanti.  L' unione 
adunque  dell'uno  coli' altra  in  uno  stesso  individuo  é  una  sconve- 
nienza, è  un  disordine  morale  ;  q  perciò  la  eccezione  in  questo  caso 
sarebbe  ottimamente  fondata. 
Si  dice,  che  il  prete,  essendo  cittadino,  deve  anch' egli  concorrere 
tisX      ^21  difesa  della  patria.  Sia  pure:  ma  nel  modo  che  non  ripugni  al 
suoui&zio.  Fate  che  egli  curi  gli  ammalati  ed  i  feriti;  fate  che  egli 
à  occupi  in  prò  delle  anime.  Questi  sono  due  servigi  che  conven- 
gono al  sacerdozio,  e  che  pure  sono  necessarii  cosi  in  sul  campo 
di  battaglia,  come  negli  spedali.  Il  medico  ed  il  chirurgo  ed  il 
corpo  dei  mùsici  sono  esenti  dal  trattare  le  armi.  Eppure  voi  tenete 
(&,  non  ostante  tale  esenzione,  gli  uni  e  gli  altri  servono  alla  patria 
all'esercito,  prestando  Topera  propria  della  loro  professione.  Per- 
chè non  dite  altrettanto  del  sacerdote  ?  Soggiungerete,  che  l'uffizio 
del  medico,  del  chirurgo  e  del  musico  male  si  accorda  fisicamente 
coll'opera  delle  armi:  e  noi  risponderemo,  che  l'uffizio  del  sacerdote 
e  del  chierico  male  si  accorda  moralmente  coiresercizio  delle  stesse, 
n  disaccordo  morale  è  una  mostruosità,  che  dee  pur  valere  presso 
uomini  ragionevoli.  Avendo  saputo  san  Bernardo,  che  un  diacono 
era  entrato  nella  milizia,  :(  chi,  esclama,  non  sentirà  bollire  il  cuore 
disdegno  alla  vista  di  un  diacono  in  offizio  militare?  Qual  sorte 
di  mostruosità  é  mai  cotesta,  quando  volendo  egli  comparire  dia- 
cono e  soldato  ad  un  tempo,  non  si  mostra  né  Tuno  né  Taltro?  Chi 
non  detesterà  il  vedere  una  stessa  persona  armarsi  e  condurre  gente 
armata,  e  tutto  insieme  vestita  del  camice  e  della  stola  cantare  il 
vangelo  in  mezzo  della  Chiesa?  ordinare  a  suon  di  tromba  l'attacco 
al  soldati,  e  tutto  insieme  intimare  al  popolo  gli  ordini  del  ve- 
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SCOVO  ?  ^  »  Conviene  essere  sprovveduto  di  sentimento  morale  perxi 
non  capire  Y  orrore  di  san  Bernardo.  i 

Essendo  il  sacerdote  tenuto  in  conto  di  persona  consecrataal« 
divin  culto,  è  stimato  un  oltraggio  recato  alla  religione  qualunque  3 
atto  che  lo  strappa  dal  sacro  ministero  e  lo  soggetta  ad  opere  che  ii 
vi  ripugnano.  Una  legge  che  offendesse  un  simile  sentimento,  non  : 
comparirebbe  più  coUa  debita  onestà  al  cospetto  del  pùbblico  :i 
sarebbe  quindi  odiosa,  sarebbe  disprezzata.  Indi  il  bisogno  di  tem-  • 
perarla  colle  debite  esenzioni.  Tanto  volea  nel  caso  nostro  il  Mini-  ) 
stero  colla  proposta  dell'articolo  decimo.  Il  motivo,  su  cui  si  appog-  ? 
giava  il  favore  domandato,  era  quello  della  onestà  :  al  quale  si  può  : 
aggiungere  quest'altro,  che  se  il  clero  chiede  cotali  immunità,  non  j 
le  chiede  gratuitamente.  Esso  rinunzia  ai  posti  onorifici  e  lucrosi  ; 
della  vita  civile,  esso  rinunzia  ai  guadagni  della  vita  del  traflSco,  : 
Gli  è  severamente  divietato  di  occuparsi  di  essi.  I  laici,  che  aspi-  ; 
rano  ai  varii  posti  delF  amministrazione  della  pubblica  cosa,  che 
corrono  la  via  del  magistrato,  che  si  danno  alle  svariate  forme  della 
industria,  trovano  sgombro  il  loro  cammino  dai  preti.  Avranno 
tanto  meno  di  rivali,  quanto  più  numeroso  sarà  il  sacerdozio.  Si 
è  detto  nella  Camera,  che  il  numero  dei  sacerdoti  in  Italia  sale  al 
presente  a  novantadue  mila.  Se  un  si  gran  numero  fossero  laici, 
quale  terribile  concorrenza  non  farebbero?  Ebbene,  se  questo  non 
accade,  ciò  è  in  forza  della  natura  del  loro  ministero.  Una  sola  cosa 
domandano  essi  in  compenso  di  tanta  rinunzia;  e  questa  è,  che  non 
siano  soggettati  a  quegli  oneri  civili  incompatibili  col  sacro  loro 
ministero,  tra  i  quali  è  da  contarsi  V  esercizio  delle  armi.  Chi  non 
ha  gli  onori  ed  i  lucri  della  vita  laicale,  è  pur  giusto  che  non  sia 
gravato  degli  oneri  ripugnanti  alla  vita  sacerdotale.  Questo  è  il 
meno  che  si  possa  domandare. 

Su  coteste  ragioni  sono  fondati  in  generale  i  privilegi  conceduti 
ai  chierici  dal  diritto  civile.  Pigliate  il  Codice  teodosiano.  Costantino 
divieta,  che  i  chierici  siano  gravati  di  quelle  nomine  e  di  quei  ca- 
richi che  la  pubblica  consuetudine  suole  affidare  od  imporre  ai 
cittadini.  In  altro  lìiogo  mettendo  tutti  in  fascio  i  carichi  civili, 

*  Ep,  78;  vedi  Babo?!io,  ann.  1121,  n.  14. 
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oidina,  che  da. tutti  siano  esenti  i  chierici:  ahoninibus  munerihus; 
e  ciò  perchè   non  siano  distolti  dal  servizio  divino:  ne  a  divinis 
hktquiis  avocentnr.  Costanzo  dichiara  esser  necessario,  che  i  chierici 
siano  dispensati  non  solamente  dagli  uffìcii  onorati  della  Curia,  ma 
eziandio  da   qualunque  occupazione  civile,  che  sia  in  disaccordo 
colla  tranquillità  del  sacro  loro  ministero.  Arcadie  ed  Onorio  co- 
mandano, che  siano  risparmiati  i  sacerdoti  da  quei  pubblici  servigi 
laboriosi,  che  divieta  la  condizione  sacerdotale  e  la  santità  della  sua 
vila\  Nel  Codice  di  Giustiniano  si  notano  gli  stessi  privilegi, 
s'incontrano  gli  stessi  divieti  e  gli  stessi  ordinamenti;  e  ciò  affinchè 
i  sacerdoti,  sciolti  da  ogni  altra  cura,  attendano  solamente  al  sacro 
ministero  :  ut  omnibus  derelicUs,  Dei  omnipotentis  ministeriis  inhae- 
reant,  ed  ai&nchè  non  accada  una  mostruosa  confusione  delle  cose 
divine  colle  umane  ^.  L'onorevole  Pierantoni,  il  quale,  secondochè 
ci  ha  fatto  sapere  nel  suo  discorso,  va  spaziando,  a  cagione  del  suo 
uffizio,  per  l'amplissimo  campo  delle  leggi  giustinianee,  sembra 
dalla  sua  fiera  opposizione  ad  ogni  minimo  benefizio  del  clero,  che 
egli  non  abbia  vedute  quelle  che  stanno  proprio  in  sulla  entrata 
di  tal  campo. 

L' onorevole  Corte  grida  :  ((  prendete  per  ntlrma  il  diritto  comune; 
lasciate  che  chi  vuol  esser  prete  paghi  tutti  i  tributi  che  egli  deve 
allo  Stato  ^.  ))  E  perchè  non  ha  gridato  così  contro  il  privilegio  dei 
medici  e  dei  chirurghi  e  contro  tutti  gli  altri  privilegiati  delF arti- 
colo 7?  Non  sono  forse  i  chierici  cittadini  d'Italia  del  paro,  che  i 
medici  ed  i  chirurghi  ?  Non  tendono  anche  essi  ad  un  posto  sociale, 
non  solamente  ammesso  tra  gli  altri,  ma  ancora  richiesto  per  lo 
meno  da  cinque  sesti  del  popolo  italiano,  come  s'è  affermato  nella 
stessa  Camera  ?  Perchè  gli  uni  debbono  essere  privilegiati,  e  gli 
altri  no?  L' uso  di  due  pesi  e  di  due  misure  nella  formazione  di  una 
legge  è  cosa  iniqua  e  odiosa;  ma  così  non  si  stima  nel  caso  nostro. 
L'onorevole  Pierantoni  vuole,  che  ad  ogni  patto  i  chierici  pìglino-in 
mano  il  fucile  :  rifiuta  il  prezzo  del  volontariato  con  animo  sdegnoso  : 

«  e.  TU.  de  Episcop.  et  Clerica.  1. 1,2,  9, 10, 11, 14,  21,  22,  21,  36. 
«  Corp.  J.  C.  Uh.  I,  Til.  Ili,  De  Eplsc,  et  CIpt.  1. 1,  2,  17,  52.  Tit.  II,  De  Sa- 
erosami.  Eccles.  1.  22. 
3  Aiti  uffìc.  pag.  2332. 
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giacché  venendo  dalle  somme  del  danaro  dì  san  Pietro,  è  un  danaro 
vile,  è  un  ianwro  impuro.  Noi  siamo  d'accordo  coU'onorevole  Pie- 
rantoni.  Per  quelle  casse,  nelle  quali  cade,  qual  danaro  puro  e  pu- 
rissimo, la  tassa  del  postribolo,  dee  giudicarsi  denaro  impuro  quello 
che  vien  dato  spontaneamente  dair  orbe  cattolico  a  sostegno  della 
verità,  della  religione  e  della  giustizia  oppressa  dalla  forza  brutale. 
L'onorevole  Nicotera  àe'ploTa  invece,  che  il  Ministro  a  abbia  pro- 
clamato una  massima  pericolosa  e  non  giusta,  cioè  che  si  deve 
accettare  lo  stato  delle  cose  come  si  trova  ^  »,  e  ad  esso  acconciar  le 
leggi.  L'onorevole  Tommasi-Crudeli  si  mostra  del  medesimo  parere, 
discutendo,  e  più  che  il  Nicotera  accendendosi  contro  quel  misero 
avanzo  di  privilegio  del  clero,  che  rimanea.  Ma  nella  presente 
quistione  ninno  dei  due  pensava  alla  quistione  della  pubblica  sicu- 
rezza in  Sicilia.  Ora,  che  è  già  venuta  la  volta  anche  per  questa, 
quanto  diverso  non  sarebbe  forse  il  loro  giudizio  ?  È  nota  la  querela 
che  l'onorevole  Tommasi-Crudeli  fé' risonare  nella  Camera  nella 
tornata  del  sette  di  giugno.  ((  Soltanto  il  tempo,  egli  dicea  in  suono 
lamentevole,  potrà  dileguare  le  miserie  e  i  dolori  accumulatisi  in 
Palermo  e  nei  suoi  in^raediati  dintorni  in  conseguenza  dell'  aboli- 
zione dei  fedecommessi,  e  dell'applicazione  della  legge  del  186 1 
per  l'affrancamento  dei  beni  comunali...  ed  in  conseguenza  del 
discentramento  amministrativo  e  giudiziario  posteriore  al  1860  e 
dell'abolizione  delle  Corporazioni  religiose  fatta  improvvisamente 
nel  1866  -.  ))  —  Si  voglia  ó  non  si  voglia,  la  Italia  è  cattolica  : 
e  il  non  trattarla  come  tale  nelle  leggi,  o  tosto  o  tardi,  darà  amari 
frutti,  i  quali  faranno  correr  nuove  lacrime  agli  occhi  dei  Tomma- 
si-Crudeli. 

IV. 

Considerati  i  rapporti  civili  dei  chierici,  vengano  ora  quelli  dei 
signori  deputati.  Gli  Onorevoli  in  sull'entrata  dell'alto  uffizio  di  le- 
gislatori si  trovano  di  fronte  un  solenne  giuramento,  che  debbono 
farlo,  se  pur  vogliono  sedere  orrevolmente  nella  Camera.  Conviene 


*  iu/,  pag.  2339. 

*  Jit,  pag.  3947. 
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de  giurino  .fedeltà  allo  Statuto.  L'obbligo,  cbe  indi  risulta,  si  è 
di  non  fare  niuna  legge,  la  quale  sia  in  contraddizione  cogli  articoli 
del  medesimp.  Or  il  primo  di  questi,  che  si  affaccia  allo  sguardo, 
è  ormai  cosa  nota  lippù  et  tonsoribus.  La  religione  cattolica,  apo- 
stolica, romana  yi  è  dichiarata  religione  dello  Stato.  Sul  fondamento 
di  tale  articolo  si  può  con. tutto  diritto  appoggiare  la  più  ampia 
legge  in  favor  del  clero. 

La  Chiesa  cattolica  romana,  essendo  di  origine  divina,  non  è 
punto  soggetta  al  capriccio  dell'uomo.  Essa,  fintantoché  è  vero  che 
Tuomo  dee  ricevere  la  legge  da  Dio  e  non  dargliela,  ha  tutto  il 
diritto  dì  procedere  secondo  quella  costituzione  e  quella  maniera 
di  reggimento  che,  come  a  società  perfetta,  le  fu  data  da  Cristo 
suo  diTin  fondatore.  Ciò  posto,  ne  segue  che  i  legislatori,  in  forza 
del  loro  giuramento,  non  possono  per  niun  conto  far  leggi  che  si 
oppongano  alla  sua  costituzione  ed  al  suo  governo,  od  inceppino 
comecbessia  la  libertà  dei  suoi  passi.  Siano  essi  pure  di  credenze 
religiose  diverse,  poco  monta.  La  religione  del  giuramento,  o  la 
solenne  promessa  deve  essere  scrupolosamente  osservata  da  tutti. 
Ora,  secondo  rordinamento  apostolico,  i  sacri  ministri  non  debbono 
occuparsi  in  uffizii  proprii  del  laicato.  Il  sacerdote  è  creato  ministro 
del  Signore,  è  il  banditore  della  divina  parola,  è  il  dispensatore 
dei  divini  misterii,  e  ciò  sotto  gli  ordini  dei  suoi  superiori  eccle- 
siastici, dai  quali  è  obbligato  dipendere  nel  suo  ministero.  Si  legga 
ciò  che  san  Paolo  ha  scritto  a  Tito  ed  a  Timoteo.  Fate  che  un  legis- 
latore propugni,  che  il  ministro  di  Dio  divenga  soldato  e  sia  con 
ciò  gittate  neiresercizio  delle  armi,  cosa  del  tutto  laicale;  Qgli 
propugna  cosa  che  offende  la  costituzione  della  Chiesa  in  due  punti  : 
primo  nella  sacra  vocazione  del  sacerdote;  secondo  nel  diritto,  che 
ha  il  superiore  ecclesiastico  sull'opera  del  sacro  ministero  del  sa- 
cerdote. 

La  Chiesa  per  istituzione  di  Cristo  è  società.  Su  questo  principio, 
ecco  come  ragionava  un  dotto  scrittore  del  secolo  passato:  ((  È 
(gli  vero,  che  niun  governo  in  mano  degli  uomini  può  sussistere 
senza  ministri,  che  intimino  e  facciano  eseguire  le  leggi  opportune: 
e  che  il  governo  della  Chiesa  è  stato  cosi  costituito?  Se  voi  mei 
negaste,  vi  provocherei  a  mostrarmi,  come  un  governo  che  abbraccia 
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tutto  il  mondo,  possa  sussistere  senza  ministri  e  senza  esecutori,  e 
vi  smentirei  con  più  passi  del  Vangelo  e  di  san  Paolo.  È  egli  vero, 
che  altrettanto  è  necessario  che  i  ministri  di  ogni  governo  siano 
rispettati  dai  sudditi,  che  non  servano  a  più  principi,  che  siano 
incorrotti  e  fedeli  e  che  non  abbiano  altro  scopo  che  la  felicità  del 
monarca  e  dello  Stato?  Come  negarlo?  Mostratemi  un  sol  governo 
civile,  in  cui  nello  scegliere  i  ministri,  non  si  abbia  a  mira  a  questi 
riguardi.  Come  potrebbero  essere  ubbiditi,  se  non  fossero  rispet- 
tati? Come  potrebbero  essere  utili  ad  un  monarca,  se  fossero  divisi 
nell'interesse  di  più  principati?  E  ciò  che  non  si  trascura  in  un 
civile  governo,  vorrà  non  contarsi  nel  governo  della  Chiesa,  tanto 
più  ampio,  tanto  più  necessario,  tanto  più  geloso,  tanto  più  com- 
battuto? })  E  come,  tolta  la  esenzione  della  milizia,  potrà  la  Chiesa 
aver  ministri  rispettati,  quando  i  medesimi  si  veggano  or  in  abito 
di  soldato  ed  or  in  veste  di  prete,  or  negli  uffizii  comuni  della  ca- 
serma ed  or  all'altare,  or  trattare  le  armi  sul  campo  di  battaglia 
ed  ora  in  sul  pergamo  in  atto  di  predicare  la  pace?  Potrà  la  Chiesa 
aver  ministri  utili,  quando  siano  nel  meglio  interrotti  i  loro  studiì, 
interrotta  la  loro  educazione,  interrotti  gli  esercizii  del  sacro  loro 
ministero?  Onde  il  citato  autore  conchiude,  che  se  non  si  bada  alle 
convenienze  proprie  dello  stato  sacerdotale,  «  o  s' intende  di  creare 
una  chimera  di  non  più  veduto  governo,  o  s'intende  d'indebolire  e 
di  rovesciare  la  Chiesa  \  n 

Ed  appunto  per  questo  la  Chiesa  ha  nei  suoi  canoni  divietata  al 
sacerdote  la  milizia.  Si  cerchi  nel  Decreto  la  C.  XXIII,  Q.  Vili 
e  si  troverà  gravemente' punito  il  sacerdote  che  si  dà  alla  milizia. 
Il  Gan.  IV  ordina  che  il  prete  morto  nella  pugna  sia  privato  dei 
suffragi  religiosi,  ncque  in  oblationey  neque  in  oratione  prò  eo  pò- 
stuletur.  Il  Gan.  V  impone  che  ì  preti  guerrieri,  usciti  vìvi  dalla 
mischia,  perdano  il  proprio  grado  e  siano  rinchiusi  in  un  monistero 
a  farvi  perpetua  penitenza;  amisso  ordinis  gradii  in  monasterium 
poenitentiae  tradantur.  Il  Gan:  VI  sancisce  che  niun  chierico  pigli 
le  armi  e  se  ne  vada  armato.  Quelli  che  non  curano  cotesto  divieto, 
li  condanna  alla  perdita  del  proprio  grado,  quali  disprezzatori  dei 

*  Mazzarelli,  U  buon  uso  della  logica,  Iminuiiilà  del  cloro,  Iclt.  IV. 
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sacri  canoni  e  quali  profanatori  della  santità  ecclesiastica.  La  ra- 
pone,  elle  ne  dà,  è  più  che  stringente:  quia  non  possy/nt simul  Deo 
et  sacculo  militare.  Nel  medesimo  senso  favella  Papa  Giovanni  Vili 
dCan.  I,  Papa  Innocenzo  al  Gan.  II,  sant'Ambrogio  al  Gan.  IIL 

U imperatore  Carlo  Magno  avea  per  qualche  tempo  permesso, 
che  i  sacerdoti  pugnassero  nei  suoi  eserciti.  Ma  ammonito  dalla 
Santa  Sede,  e  consigliato  altrimenti  dal  popolo  e  dai  vescovi,  cor- 
resse il  proprio  errore,  e  fé' legge,  che  niun  sacerdote  procedesse 
contro  il  nemico.  Gonsentì  solo  che  due  o  tre  vescovi  venissero  al 
campo  pel  sacro  ministero  e  con  essi  alcuni  scelti  sacerdoti,  a  fine 
di  celebrarvi  la  messa  e  ministrarvi  i  sacramenti,  in  guisa  ch^ 
ninno  si  morisse  senza  il  santo  viatico  ^  A  questi  stessi  fé' stretto 
divieto  di  toccar  le  armi,  ordinando  che  si  occupassero  solo  del 
sacro  ministero.  Giova  udirne  la  ragione  di  tale  divieto,  a  Le  genti 
e  i  re,  e^li  scrive,  i  quali  permisero  che  i  sacerdoti  combattessero 
Eelle  loro  file,  non  prevalsero  nella  pugna,  né  uscirono  vincitori, 
stantechè  essi  non  fecero  differenze  tra  i  laici  ed  i  sacerdoti,  ai 
quali  non  è  lecito  il  trattare  le  armi.  Cotesta  rea  sorte  è  toccata 
alle  genti  delle  Gallio,  delle  Spagne,  ai  Longobardi  e  ad  altri  po- 
poli e  re,  come  noi  sappiamo  ;  i  quali  a  cagione  del  sopraddetto 
nefandissimo  delitto,  non  rimasero  vincitori,  né  poterono  scampar 
la  patria  dalla  ruina  '.  »  Ecco  ciò  che  fa  e  come  ragiona  il  legisla- 
tore che  riconosce  la  religione  cattolica,  apostolica  e  romana  quale 
religione  dello  Stato. 

*  Apostolicae  sedis  horlatu,  omniumque  fidelium  nostrorum,  et  maxime 
episcopcfrum  ac  reliquorimi  sacerdotiim  consulto'.,,  Nosmetipsos  corri^entes, 
piysterisque  noslris  exemplum  dmites,  volumus  ut  nullus  sacerdos  in  hostem 
pergat,  nisi  duo  vel  tres  tantum  episcopi  propter  benedictionem  et  praedica- 
tionem,  populUpic  reconciliationcm;  et  cum  illis  electi  sacerdotes;  qui  bene 
iciiuU  populis  poenUenlias  dare  etc,  et  hoc  maxime  providere,  ne  sine  viatico 
ipiis  de  saeculo  reccdat,  Capilul.  lib.  VII,  e.  91, 103. 

*  Ili  vero,  une  arma  !erant,  ncc  ad  pugnam  perganl;  nec  effusores  san- 
guinum,  vet  agitatores  fìant  ;  sed  orationibus  insistant.,,  Gentcs  enim  et  regcs 
earum,  quae  sacerdotes  secum  pugnare  pcrmiserunt,  nec  praevalel)ant  in  bello, 
nec  vicloras  exsHterant,  quia  non  erat  diff'erentia  intcr  Inicos  et  sacerdotes, 
quìhus  pugnare  non  est  ìicitum,  Haec  vero  Gatlùirum,  Hispaniarum,  Loìujo- 
bardortim  nonnuUasque  alias  gentes  et  rcges  earum  fecisse  coijnovimus,  qui 
propter  pracdictum  nefandissimum  scelus  nec  victores  cxstit(^unt,  nec  patriam 
Minuerunl.  Capilul.  lib.  VI,  e.  285. 
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L'  onorevole  Pierantoni  confermò  «  che  il  culto  della  grande 
maggioranza  è  il  cattolico,  che  una  gran  parte  della  società  crede 
ed  obbedisce  al  cattolicismo  »,  e  soggiunse,  a  che  non  si  può  du- 
bitare di  ciò,  senza  dubitare  della  luce  )).  L'onorevole  Alli-Macca- 
rani,  senza  timore  di  una  mentita,  disse  che  ((  tra  noi  oltre  cinque 
sesti  di  cittadini  sono  cattolici  )).  Or  bene,  qual  è  il  dovere  di  un 
legislatore  di  fronte  a  tanta  soverchianza  di  cattolici?  Nel  governo 
costituzionale  ciò  che  prevale  nel  contrasto  delle  opinioni  si  è  il 
numero  dei  più.  Trattandosi  adunque  di  cosa  spettante  a  religione, 
non  dovrebbe  il  legislatore  acconciarsi  al  sentimento  di  tanta  mag- 
gioranza? Una  qualità  precipua  della  legge  consiste  in  questo,  che 
convenga  e  sia  opportuna  alla  moltitudine,  per  la  quale  è  fatta.  Si 
può  dire,  che  uno  o  più  legislatori  operino  saviamente  ed  abbiano 
in  mira  tale  qualità,  se  invece  a  tutta  gola  si  mettono  a  combat- 
tere un  temperamento  della  legge,  che  appunto  le  darebbe  sotto 
qualche  rigi^ardo  la  convenienza  e  la  opportunità  richiesta  ?  Più: 
nel  caso  in  questione  è  in  giuoco  la  coscienza.  Il  liberalismo  ha  pro- 
clamato la  libertà,  qual  diritto  inalienabile.  Ebbene,  qual  è  la  norma 
della  coscienza  del  cattolico?  Non  può  esser  punto  diversa  da  quella 
che  gli  dà  la  Chiesa  sua  madre.  Supponete  che  il  cattolico  non 
possa,  per  quale  che  siasi  causa  posta  dalla  pubblica  autorità,  se- 
guire cotesta  norma;  la  sua  coscienza  non  sarà  libera,  ma  oppressa. 
Quale  sia  la  norma  della  Chiesa  in  riguardo  della  milizia  l'abbiamo 
già  veduto;  non  giova  ripeterlo.  Senza  che,  egli  è  principio  morale, 
che  la  società  temporale,  essendo  via  per  Tuomo  all'acquisto  della 
beatitudine  eterna,  deve  in  ciò  giovargli,  e  non  mai  nuocergli.  Donde 
proviene  il  diritto  negli  associati,  che  niuna  legge  ponga  ostacolo 
in  sul  loro  cammino.  Il  sacerdote  per  i  cattolici  è  ministro  di  vita 
e  di  salute.  Toglietelo.  Voi  li  private  del  sussidio  più  valido  per 
procurar  Tuna  e  Taltra.  Chi  potrebbe  negare,  che  in  ciò  rimane 
gravemente  offeso  il  loro  diritto?  Si  consideri  la  cosa  da  quale  che 
siasi  lato,  sempre  si  viene  ad  una  stessa  conseguenza  che  se  si 
concedesse  quandochessia  la  esenzione  della  milizia  in  favore  del 
clero,  sarebbe  bensì  un  favore,  un  privilegio,  ma  un  favore  ed  un 
privilegio  fondato  sopra  cause  ragionevoli  e  sopra  la  giustizia. 


PROPOSTA  DI  UNA  MODIFICAZIONE 

AL  SISTEMA  DARWINIANO 


T. 


Nei  volumi  quarto  e  quinto  della  serie  ottava  di  questo  nostro 
jeriodico,  noi  esponemmo  e  confutammo  il  sistema  Darwiniano, 
iatorno  alla  trasformazione  delle  specie  dei  viventi  organici,  la 
luale  oggidì  travolge  con  tanta  facilità  non  poche  menti  ^ 

Ora  un  nostro  lettore  ci  propone  intorno  a  quel  sistema  una 
specie  di  modiflcazione;  fatta  la  quale,  opina  che  il  sistema  po- 
trebbe accettarsi,  almen  come  ipotesi  che  nulla  in  sé  contenga  di 
ripugnante.  Egli  in  sostanza,  dice  così:  Lo  scoglio,  in  cui  urtando 
viene  a  naufragare  la  teorica  Darwiniana  è  la  spiritualità  dell'anima 
umana;  la  quale  verrebbe  a  negarsi,  se  tutto  l'uomo  si  derivasse 
da  una  semiscimmia  o  altro  bruto  animale,  come  vorrebbe  la  teorica 
generale  delle  specie  animali  sorte  dalla  trasformazione  d'inferiori 
organismi.  È  troppo  chiara  la  ragione  4i  S.  Tommaso,  che  il  prin- 
cipio intellettivo  (qual  certamente  è  Y  anima  umana)  trascendendo 
ia  materia,  non  può  essere  il  prodotto  di  alcuna  efficienza  mate- 
riale. Impossibile  est  virtutem  activam,  quae  est  in  materia,  exten- 

^  Il  Darwin,  rinnovando  il  sistema  di  Laniarck,  ha  opinato  che  tutte  le  specie 
li  vivf'nti  organici,  che  adornatio  T  universo,  siano  procedute  por  successive  mu- 
tazioni d' inferiori  organismi,  ch'egli  riduce  a  quattro  o  cinque  tipi  primitivi,  e  che 
l^r^*  anch' c^ssi  sorsero  da  un  sol  tipo  originario.  A[)plicando  poi  <|uosla  teorica  al- 
l'lionio,  lo  «Icilnce  non  dalle  scimmie,  come  i  suoi  predecessori  trasformisti,  ma 
•'i  una  bestia  mediana  tra  l'uno  e  le  altre,  che  fosse  loro  stipite  comune,  e  che 
i  "»lr«'hbij  <lirsi  uomo-scimmia,  o  scimniia-uomn.  Questo  nostro  illustre  antenato  è 
l-'i  descritto  da  Uii  con  tanta  minutezza,  che  sembra  proprio  che  sia  stato  a  cena 
'  '1  medesimo. 
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dere  suam  adionem  ad  prodacmdum  immaterialem  effedum  ^  Or 
questo  scoglio  ben  potrebbe  evitarsi,  senza  nulla  derogare  al  si- 
stema. Imperocché  ottimamente  potrebbe  stabilirsi  che  F  anima 
umana  venga  creata  immediatamente  da  Dio,  come  richiede  la  sua 
natura  di  sostanza  spirituale;  e  nondimeno  tutte  le  specie  degli 
animali,  non  escluso  lo  stesso  uomo,  traggano  origine  da  altre 
specie  inferiori.  Già  per  le  diverse  generazioni  di  bruti  la  cosa 
non  ammette  intrinseca  difficoltà;  giacché  le  loro  anime  sono  di- 
pendenti dalla  materia;  e  secondo  S.  Tommaso  son  prodotte  per  ge- 
nerazione. Se  per  generazione,  perchè  non  per  trasformazione  del- 
l'organismo?  Si  potrà  disputare  della  verità  del  fatto  ed  attendere 
ulteriori  esperienze,  che  risolvano  alcune  obbiezioni;  ma  quanto 
ad  interna  ripugnanza,  neppur  voi  pare  che  ne  scorgiate  veruna;  e 
ciò  basta  perché  la  teorica  da  questo  lato  possa  ammettersi  come 
ipotesi.  Resta  Y  uomo.  Ma  non  diciamo  noi  tutti  che  Y  uomo  genera 
l'uomo,  benché  ne  generi  il  solo  corpo?  Non  diciamo  che  il  gene- 
rante umano  è  parente  del  generato,  benché  la  sua  azione  non  si 
stenda  fino  all'  anima  intellettiva,  la  quale  è  in  esso  prodotta  dal- 
l'operazione divina  ? 

In  egual  modo  potremmo  noi  stabilire  che  T  anima  umana  sia 
creata  da  Dio,  ma  l'organismo  umano  siasi  svolto  da  altro  orga- 
nismo vivente,  da  quello  stesso  cioè,  da  cui  si  é  svolto  l'organismo 
delle  scimmie,  e  di  quelle  segnatamente  che  diconsi  antropomorfe. 
Cosi  sarebbe  comune  all'uomo  e  a  queste  bestie  l'origine;  colla 
sola  differenza  che  in  queste  seconde  l'anima  altresì  proverrebbe 
dalle  specie  anteriori,  da  cui  sorsero  i  loro  corpi,  come  rami  da 
tronco;  laddove  nel  primo,  cioè  nell'uomo,  l' anima  sarebbe  da  Dio, 
il  solo  corpo  da  antenato  bestiale.  Ciò  peraltro  non  toglierebbe 
che  questo  possa  dirsi  suo  ceppo  e  suo  progenitore,  come  vediamo 
accadere  nella  generazione  di  uomo  da  uomo;  giacché  i  nostri  pa- 
renti si  dicono  tali  in  proprietà  di  linguaggio,  e  nondimeno  non 
generano  l' anima,  ma  il  corpo  solo.  In  tal  guisa  potrebbe  accet- 
tarsi come  ipotesi  l'intera  teorica  Darwiniana,  senza  urtare  nel 
domma  religioso  e  filosofico  della  spiritualità  dell'anima  umana.  É 

*  Summa  th,  1,  p.  q.  CVYIII,  a.  2. 
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^sta,  ridotta  per  quanto  ci  è  stato  possibile  alla  sua  più  limpida 
pressione,  la  proposta  del  benevolo  nostro  lettore. 

n. 

M  rispondere  prendiamo  le  mosse  dall' osservare,  che  quan- 
d'anche il  sistema  Darwiniano,  della  trasformazion  delle  specie, 
potesse  ammettersi  come  ipotesi,  esso  dovrebbe  restringersi  al- 
l'ordine dei  puri  animali,  escluso  V  uomo.  Né  questa  esclusione 
importerebbe  alcun  inconveniente  ;  ma  sarebbe  anzi  ragionevolis- 
sima ed  imposta  dalle  ragioni  stesse  delle  scienze  naturali.  Im- 
perocché r  uomo,  attesa  la  spiritualità  della  sua  anima,  trascende 
tutto  il  regno  animale,  e  costituisce  un  regno  a  parte,  il  regno 
nioano  ;  per  confessione  de*  più  cordati  naturalisti.  Or  se  quanto 
'éSi  essere  trascende  quel  regno,  convien  che  lo  trascenda  eziandio 
quanto  alV  origine.  La  qualità  dell*  origine  segue  la  qualità  dei- 
Tessere. 

La  natura  materiale  tocca  il  supremo  suo  grado  nella  vita  ani- 
male, a  cui  vien  sollevata,  mercè  V  anima  sensitiva.  Ma  V  uomo 
non  è  puramente  un  sensitivo;  egli  è  un  intellettivo  splendiente, 
diciam  così,  in  un  sensitivo,  e  però  rappresenta  l'anello  che  con- 
punge  i  due  ordini:  l'ordine  corporeo  all'ordine  spirituale. 

Gli  è  vero  che,  come  mista  è  la  sua  natura,  cosi  mista  é  la  sua 
origine;  e  però  mentre  l'anima  non  può  procedere  che  Ai  Dio;  il 
suo  corpo  per  contrario  procede  per  generazione.  Ma  qui  il  nostro 
proponente  cade  in  un  grosso  equivoco.  Egli  crede  che  i  nostri 
parenti  si  dicono  procrear  l'uomo,  perchè  in  qualunque  modo  ne 
formano  il  corpo.  No  ;  essi  si  dicono  tali,  perchè  formano  il  corpo 
per  guisa,  che  ne  cagionino  la  sjaa  unione  coU'anima  ragionevole, 
conducendolo  sino  a  quell'ultima  disposizione,  la  quale  di  neces- 
sità richiede  Tinformazione  di  essa  anima  ragionevole.  Totus  homoy 
dice  S.  Tommaso,  egreditur  de  femore  generantis  propter  hoc,  quod 
^irtus  setninis  de  femore  egredientis  operatwr  ad  uniovfem  corporis 
rf  animae,  disponendo  materiam,  ultima  disposinone,  quae  est 
^tcessitarts  ad  formam;  ex  qua  unione  homo  habet  quod  sit  homo  \ 

*  Oj.  Disp.  Q.  Ili,  De  potmlia,  a.  X.  ad  2. 
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E  più  sotto  soggiunge  a  II  geperante  genera  il  simile  a  sé  nella 
specie,  in  quanto  il  generato  è  condotto  dall'azione  del  generante 
a  partecipare  la  stessa  specie  ;  il  che  avviene  per  questo,  che  il 
{generato  conseguisce  un  principio  specificativo,  simile  al  gene- 
rante. Se  dunque  un  tal  principio  non  sia  per  sé  sussistente, 
ina  il  suo  essere  consista  in  ciò  solamente,  che  stia  unito  a  ciò  di 
cui  è  principio  specificante;  bisognerà  che  il  generante  sia  causa 
del  medesimo^  come  accade  di  tutti  i  principii  specificativi  mate- 
riali. Ma  se  il  principio  specificante  é  tale,  che  abbia  sussistenza 
a  sé,  ed  il  suo  essere  non  dipenda  totalm,ente  dall'unione  colla 
materia;  allora  basta,  che  il  generante  sia  causa  dell'unione  di 
siiFatto  principio  colla  materia,  disponendo  l' una  all'altro,  benché 
non  sia  causa  di  questo  secondo  \  )) 

Ora  in  che  modo  il  seme  umano  ha  virtù  di  organizzar  la  materia 
fino  a  renderla  disposta  in  guisa,  che  necessiti  la  sua  unione  col* 
r  anima  ragionevole?  In  questo  :  che  esso  riceve  nel  generante 
umano  la  sua  forza  organogenica,  non  da  una  qualunque  anima  sen- 
sitiva, ma  da  un'anima  sensitiva  identificata  coU'anima ragionevole. 
Ex  anima  gmerantis  d&rivatw  quaeiam  vis  adiva  ad  ipsum  semen... 
Virtus  generativa  non  generai  solum  in  virtute  propria,  sed  in  virtute 
iotius  animae  cuius  est  potentia...  Quanto  anima  fuerit  perfectior, 
tanto  virtus  eius  generativa  ordinatw  ad  perfectiorem  effedum... 
Virtvs  illa  adiva  quae  est  in  semine,  ex  anima  generantis  derivata, 
ed  quasi  quaedam  motio  ipsius  animue  generantis  -. 

Una  sola  é  l'anima  dell'uomo;  la  qual  é  al  tempo  stesso  vege- 
tativa, sensitiva,  ed  intellettuale,  raccogliendo  nell'unità  del  suo 
essere  la  virtù  di  tutti  e  tre  i  principii  di  vita.  E  quantunque,  nel 

*  Generam  generai  sibi  simile  in  specie,  in  quantum  qeneratum  per  actionem 
qcncrantis  perduvitur  ad  participandam  »peci&n  eius  ;  quod  quidem  flt  per 
iìoc,  quod  gencralum  consequilur  formam  similem  generanti.  Si  ergo  forma  ilia 
non  sit  subsistejis,  sed  esse  suum  sii  solum  in  hoc  quod  nniatur  ei,  cuius  est 
forma;  aportehUquod  goncrans  sii  causa  ipsius  formae,  siait  accidit  in  omnibus 
formis  maierialibus.  Si  autem  si(  talis  forma,  quae  subsistenliam  luibeat  et  non 
dependeat  esst  suum  totaliter  ex  unione  ad  maleriam,  sirul  est  in  anima  ratio- 
unii;  tane  sufficit  quod  gmerans  sH  causa  unionis  talis  formaC  ad  materiam, 
per  hoc  quod  disponit  materiam  ad  formam,  nec  oportct  quod  sit  causa  /;»s/ws 
formcus.  Ivi  ad  6. 

«  S.  Tommaso,  Summa  th.  7,  p.  q.  CXVIII,  a.  l. 
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comumcaTe  al  seme  la  virtù  plastica,  influisce  in  quanto  non  oltre- 

ja?sa  Verdine  di  sensitiva;  tuttavolta  in  ciò  fare  non  può  svestire 

la  propria  natura,  che  è  di  essere  sensitiva  umana,  cioè  di  una 

sensitività  che  sgorga  da  una  sostanza  di  perfezione  più  alta,  che 

Mn  sieno  le  anime  belluine.  Onde  S.  Tommaso  neir  assegnar  la 

ragione  per  cui  Tuomo  genera  Tuomo,  benché  non  ne  produca 

r  anima,  dice  che  ciò  avviene  perchè  la  virtù  formativa,  che  si 

trova  nel  seme,  non  sarebbe  capace  di  disporre  la  materia,  fino  a 

renderla  corpo  attuabile  dalF  anima  ragionevole,  se  non  operasse 

rome  strumento  d*una  consimile  anima,  esistente  nel  generante. 

B^mo  generans  generai  sibi  s^imile  in  specie  per  virtutem  formae 

^uae,  sdlicet  animae  ratimalis:  non  quod  ipsa  sit  immediatum 

mncipium  in  generatione  humana  ageas,  sed  quia  vis  generativa 

e<  ea,  quae  in  semine  agunt,  non  disponerent  materiam  ut  fieret 

corpus   perfectibile  anima  roiionaU,  nisi  agerent  ut  iskumenta 

qmedam  rationalis  animae.  Et  tamen  ista  acUo  non  potest  pertin- 

gere  ad  facUonem  ammae  raiionalis  rationibus  praedidis  ^ 

Da  ciò  segue  che  niun  essere  inferiore  ali*  uomo,  cioè  dotato  di 
sola  anima  sensitiva,  potrebbe  originare  T organismo  del  corpo 
umano,  colle  disposizioni  necessitanti  alFunione  coir  anima  ragio- 
nevole ;  e  però  in  nessun  modo  potrebbe  dirsi  antenato  o  parente 
dell'uomo. 

IH. 

Dirà  il  nostro  benevolo  proponente:  Ebbene  si  abbandoni  anche 
questa  denominazione.  Non  si  dica  più  che  un  bruto,  scimmia  o 
semiscimmia,  sia  il  progenitore  dell'uomo.  Ma  ciò  non  toglie  che 
l'anzidetta  bestia  non  ne  abbia  potuto  generar  T  organismi,  quanto 
alla  pura  struttura  meccanica,  benché  senza  quelle  disposizioni  che 
ceeessìtano  in  esso  T  unione  coli' anima  ragionevole. 

iVeppur  questo  può  dirsi.  Imperocché  nella  generazione  il-  gene- 
rante non  può  produrre,  se  non  un  organismo  simile  al  suo  ^.  Il 

*  Oq.  Disp.  0-  l'I-  ^e  potentia,  a.  IX,  ad  5. 

*  Per  difetto  che  intervenga,  potrà  trovarsi  nel  prodotto  alcuna  mostruosità. 
Mi  ciò  è  qui  fuor  di  proposito  ;  giacche  nìuno,  il  quale  non  sìa  del  lutto  pazzo, 
s'<;merà  mai  cJie  Tuomo  sia  un  mostro  o  un  parlo  deforme  rispello  al  brulo,  da  cui 
J<»  fìnga  derivalo. 


28  PROPOSTA  01  URA  HODIFICAZI0!V£ 

generante  produce  il  generato  dalla  propria  sostanza.  Il  che 
non  vnole  intendersi  nel  senso  che  il  seme  faccia  già  parte  della 
sostanza  di  esso  generante  ;  giacché  in  tal  caso  la  generazione  sa- 
rebbe una  specie  di  corrompimento,  o  almeno  di  divisione.  Nel 
primo  caso  non  avrebbe  virtù  di  produrre  la  vita,  ma  solo  tendenza 
a  risolversi  negli  elementi  inorganici.  Nel  secondo,  non  produrrebbe 
un  nuovo  essere,  ma  scioglierebbe  in  due  Tunità  del  precedente  ; 
come  accade  in  alcuni  animali  d' infima  specie  nell*  ordine  degli 
anellati  e  dei  zoofiti.  Ma  che  il  generato  proceda  dalla  sostanza  del 
generante,  vuole  intendersi  in  questo  senso,  in  quanto  il  seme,  for- 
mato dal  prossimo  alimento  del  corpo  del  generante,  cioè  dal  san- 
gue, contiene  virtualmente  V  intero  organismo  del  medesimo.  Rife- 
riamo in  ciò  rinsegnamento  di  S.  Tommaso:  Non  est  possibile  quod 
acdpiatwr  prò  semine  id,  quod  iam  conversum  est  in  substantiam 
membroTum,  per  quamdam  resolutionem:  quia  illud  resolutum,  si 
non  retineret  natwram  eius,  a  quo  resoMtur^  tunc  iam  esset  recedens 
a  natwra  gerierantis,  quasi  in  via  corruptionis  existens  ;  et  sic  non 
haberet  virtutem  canvertendi  aliud  in  similem  natwram.  Si  vero 
retineret  naturam  eius  a  quo  resolvitur^  tunc  esset  conlractum  ad 
determinatam  partem,  et  non  haberet  virtutem  movendi  ad  naturam 
totius,  sed  solum  ad  natwram  partisi  nisi  forte  quis  dicat  quod  esset 
resolutum  ab  omnibus  partibus  corporis,  et  quod  retineat  natwram 
omnium  partium:  et  sic  semen  esset  quasi  quoddam  parvum  animai 
in  actu;  et  generatio  animalis  ex  animali  nan  esset  nisi  per  divi- 
sionem;  sicut  lutum  generatur  ex  luto,  et  sicut  accidit  in  animalibus, 
quae  decisa  vivunt.  Hoc  autem  est  inconveniens.  Relinquitur  ergo 
quod  semen  nan  sit  dedsum  ab  eo  quod  erat  actu  totum,  sed  magis 
inpotentia  totum,  habens  virtutem  ad  productioìiem  totius  corporis^ 
derivatam  ab  anima  generantis  ^ 

La  qual  dottrina  da  Dante,  educato  alla  scuola  dell*  Aquinate,  fa 
espressa  mirabilmente  nelle  seguenti  terzine. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dair  assetale  vene,  e  clie  riiiiane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

*  Summa  th.  1,  p.  q.  CXLX,  a.  2. 
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Prende  di4  cuore  a  tutte  membra  umane 
Virlule  informativa,  come  quello 
Che  a  fiirsi  quelle  per  le  vene  vane  *. 

ique  è  impossibile  che  il  generante  produca  un  organismo 
ile  a  quello  che  corrisponde  alla  propria  natura  ;  e  però  il 
non  può  dare  mai  per  virtù  sua  un  corpo  destinato  ad  albergo 
anima  intelligente,  qual  è  l'umana, 
lire  poi,  come  fa  il  Darwin,  che  anche  i  bruti  sono  dotati 
ligenza,  è  una  vera  scempiaggine  in  filosofia.  Il  carattere 
telligehza  è  V  apprensione  dell' universale,  ossia  della  quid- 
3ir  oggetto  in  quanto  quiddità,  astrazion  fatta  dalle  condizioni 
ali,  che  la  circoscrivono  nei  particolari  corporei.  Ora  tutti  i 
3ni  del  bruto,  per  perfettissimo  eh'  esso  sia,  ci  dimostrano 
iza  di  si  fatta  cognizione.  Se  fosse  altrimenti,  i  bruti  sarebbero 
Libili  e  progressivi,  come  perfettibile  e  progressivo  è  l' uomo, 
intrario  i  più  industriosi  tra  loro  sono  sempre  determinati  ad 
)la  specie  di  operazione  artificiosa,  e  ad  un  medesimo  modo 
rare.  Né  l' apprendono  per  istudio,  ma  vi  nascono  addestrati 
:  principio  per  opera  di  natura;  e  sovente  si  mostrano  più 
caci  nell'adolescenza  che  nella  vecchiaia.  Il  che  dimostra  che 
non  è  scienza  in  loro,  ma  istinto  naturale.  E  per  istinto  natu- 
;ercitano  altresì  alcuni  atti,  che  sembrano  imitare  il  discorso  ; 
sostanza  non  sono  che  determinazioni,  risultanti  dalla  per- 
e  di  alcuni  rispetti  concreti,  appresi  nei  sensibili  in  quanto 
ili,  e  determinati  da  circostanze  materiali  di  luogo  e  di 
.  Lo  stesso  dicasi  del  linguaggio  ;  il  quale  in  essi  si  riduce 
uni  suoni  inarticolati,  connessi  con  dati  bisogni  della  vita 
il  quale  per  conseguenza  non  è  vero  linguaggio,  siccome  non 
sto  di  segni  artificiali,  assunti  ad  esprimere  concetti  univer- 
[  astratti.  Il  medesimo  si  dica  altresì  del  libero  arbitrio;  il 
presuppone  la  riflessione  sopra  i  proprii  atti  ed  il  consiglio 
ragione.  Di  esso  i  bruti  non  offrono  vestigio:  obbedendo  sem- 
r impulso  degli  appetiti  sensitivi,  e  potendo  in  virtù  di  essi 

urgalorio,  XXV. 
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venir  piegati  a  tutto  ciò,  a  che  Tuomo  vuole  condurli.  Attribuire 
r  intelligenza  al  bruto,  vale  altrettanto  che  non  intendere  ciò  che 
si  dice. 

IV. 

Noi  domandiamo:  Per  qual  virtù  l'organismo  dell'inferiore  ani- 
male si  svolgerebbe  in  organismo  umano?  Per  virtù  forse  pullulante 
dalla  natura  del  primo?  Ma  sarebbe  curiosa  questa  virtù  naturale, 
che  tende  al  guasto  dell'essere,  da  cui  procede,  per  apparecchiare 
l'albergo  a  un  essere  da  sé  diverso!  Che  ciò  avvenga  per  aziono 
di  cause  esterne  o  nemiche,  si  comprende,  a  rispetto  di  sostanze 
corruttibili  ed  incapaci  di  resistere  all'influenza  di  quelle.  Che 
avvenga  altresì,  in  quanto  la  precedente  natura  non  perisca  per 
dar  luogo  ad  un'altra,  ma  si  trasformi  in  quest'altra  perfezionando 
sé  stessa  (come  vorrebbero  i  Darwinisti),  anche  ciò  si  comprende^ 
benché  debba  rigettarsi  per  altri  capi.  Ma  che  accada  per  virtù 
propria  di  quella  data  natura  operante  al  suo  disfacimento,  come 
dovrebbe  avverarsi  qui  (giacché  l'uomo,  attesa  l'anima  intellettiva, 
non  può  mai  concepirsi  come  un  bruto  perfezionato),  é  cosa  che  se 
non  é  contraddizione  nei  termini,  vi  si  accosta  assai  da  vicino.  Ciò 
che  sorge  da  una  data  natura  non  può  non  tendere  al  bene  della 
medesima;  e  però  al  mantenimento  di  quelle  condizioni,  che  ne 
favoriscono,  non  ne  contrastano  Y  esistenza.  Ciò  che  a  tale  esistenza 
é  nocivo  e  l'adduce  a  perire,  non  può  procedere  che  dallo  squilibrio, 
prodotto  in  essa  da  agenti  esteriori. 

Dunque  la  virtù,  trasform'atrice  dell'organismo  belluino  in  orga- 
nismo umano,  dovrebbe  concepirsi  non  come  pullulante  dalla 
natura,  ma  come  impressa  da  Dio,  contro  Tinclinazione  naturale 
del  subbietto.  Ora,  benché  non  possa  dirsi  che  ciò  assolutamente 
ripugni  all'onnipotenza  divina,  tuttavia  diciamo  che  non  sembra 
conforme  alla  sapienza  divina,  Iddio  é  conservatore,  non  perturbatore 
delle  nature  da  lui  create.  Ed  a  qual  fine  farebbe  .egli  qui  un'ecce- 
zióne al  modo  proprio  della  sua  provvidenza?  Per  mantenere,  si 
dirà  forse,  la  legge  generale  che  le  specie  dei  viventi  sorgano  per 
trasformazione  d'inferiori  viventi.  Ma  lasciando  stare  che  quésta 
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legge  è  un  yero  sogno,  come  vedremo  tra  poco,  essa  neppur  sarebbe 
serrata  nel  caso  dì  cui  si  tratta.  Imperocché  qui  non  avremmo  una 
Tera  trasformazione,  come  avviene,  a  cagion  d' esempio,  del  baco 
da  seta  che  si  converte  in  farfalla,  ma  avremmo  una  semplice  cor- 
ruzione di  un  essere  precedente,  per  la  produzione  di  un  essere 
susseguente.  Imperocché  il  solo  corpo  umano,  quanto  alla  sua 
composizione  chimica  e  struttura  meccanica,  sarebbe  derivato  da 
qnel  corpo, belluino;  in  cui  il  principio  di  vita  verrebbe  a  cessare 
per  d^r  luogo  all'anima  spirituale,  creata  da  Dio  in  sua  vece. 

Del  resto,  poichjè  la  quistione  qui  sarebbe  ridotta  alla  libera 
Tolontà  di  Dio,  ordinatore  delle  nature  create,  chiediamo:  Onde  si 
saprebbe  ciò?  La  libera  volontà  di  Dio  non  può  conoscersi  se  non 
da  due  capi:  dal  fatto  stesso,  o  dalla  divina  rivelazione.  Ambidue 
questi  capi  son  contrarli  alla  proposta  ipotesi.  Gonciossiaché  quanto 
ai  primo,  1*  esperienza  presente  e  la  storia  ci  rappresentano  Fuomo 
prodotto  sempre  per  generazione  dalFuomo,  e  la  geologia  non  ci 
porge,  come  dovrebbe,  veruna  traccia  di  quella  pretesa  trasforma- 
zione, come  confessa  lo  stesso  Darwin. 

Se  il  corpo  umano  fosse  derivato  dal  belluino,  per  successive 
mutazioni  oi^anicbe  dal  meno  al  più  perfetto,  i  terreni  fossiliferi, 
esplorati  con  tanta  cura,  dovrebbero  al  certo  conservarci  qualche 
reliquia  di  cotesti  organismi  intermezzi.  Niente  di  ciò.  Quanto  poi 
alla  rivelazione,  essa  ci  descrive  la  formazione  del  primo  uomo  per 
azione  immediata  di  Dio,  che  ne  plasma  il  corpo  del  limo  della  terra 
e  gli  spira  nel  tempo  stesso  sul  volto  lo  spiracelo  della  vita.  Por- 
mavit  Deus  hominem  de  limo  terrae  et  inspiravit  in  fadem  eius 
spiraculum  vitae,  et  fadus  est  homo  in  animam  viventem.  Cosi  il 
sacro  libro  del  Genesi  \ 


Ma  sarà  bene  distruggere  il  presupposto  stesso,  in  cui  il  nostro 
lettore  si  fondava  nella  sua  proposta,  vale  a  dire  la  pretesa  legge 
generale  della  conversione  delle  specie  nel  mondo  organico.  Il 


Gexesis,  II,  1. 
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Darwin  crede  di  appoggiarla  ai  fatti,  allorché  muove  dall'  osser- 
vazione delle  molte  varietà,  che  si  verificano  negli  individui  dì 
ciascuna  specie,  le  quali  trasmesse  per  legge  di  eredità  col  vol- 
gere del  tempo,  han  dato  luogo  a  razze  diverse  ^  Egli  nei  soli 
piccioDi  ne  novera  ben  cencinquanta,  derivate  tutte  dalla  cosi  detta 
dai  naturalisti  Columbia  livia.  Ora  che  cosa  vieta  che  siffatte  va- 
rietà, capaci  sotto  i  nostri  occhi  di  differenziare  si  fattamente  un 
medesimo  tipo,  con  sempre  più  accumularsi  e  trasmettersi  per 
generazione  giungano,  in  un  corso  incommensurabile  di  secoli,  a 
variare  lo  stesso  tipo,  e  trasformarlo  in  un  altro? 

Il  vieta,  rispondiamo,  primieramente  la  legge  stabilita  da  Dio, 
legge  che  ci  viene  manifestala  dalla  rivelazione  insieme  e  dalla 
sperienza;  e  il  vieta  in  secondo  luogo  la  ripugnanza  stessa  del 
sistema. 

La  divina  Scrittura  attribuisce  la  produzione  delle  diverse  specie 
di  viventi  all'immediata  operazione  di  Dio,  il  quale  coU'onnipotenza 
della  sua  parola  le  chiamò  air  esistenza  dal  seno  della  terra.  Disse 
il  Signore:  Germini  la  terra  erba  verdeggiante  e  facente  seme,  ed 
alberi  fruttiferi,  che  diano  frutta  secondo  la  propria  specie,  il  cui 
seme  sia  in  loro  stessi  sulla  terra.  E  cosi  fu  fatto  ^.  Ciò  delle  piante. 
Quanto  poi  agli  animali,  disse  il  Signore:  Producano  le  acque  i 
rettili,  dotati  di  anima  vivente,  ed  i  volatili  sopra  la  terra,  sotto  il 
firmamento  del  cielo.  E  creò  Iddio  i  grandi  pesci  e  tutti  gli  animali 
viventi  e  dotati  di  moto,  venuti  fuora  dalle  acque  secondo  il  genere 
loro...  E  Iddio  disse  ancora:  Produca  la  terra  gli  animali  viventi 

*  bisogna  distinguere  tra  varietà,  razza  e  specie.  La  specie  è  una  natura 
roniuno  a  pifi  individui,  come  coslitutivo  totale  della  loro  essenza.  Siane  esempio 
ridica  di  animai  ra<iionevole,  rispetto  ai  singoli  uomini.  Se  negl'individui  di  una 
data  specie  si  manifestano  delle  diiTerenze  accidentali,  più  o  meno  notevoli,  esse 
costituiscono  la  varietà,  Siffalle  varietà  trasmesse  per  generazione  ai  discendenti, 
dau  luogo  alla  razza.  Onde  le  razze  appartengono  alla  medesima  specie,  e  son 
j)rodoltoda  tarivAà,  divenute  ereditarie. 

'  tu  ait:  Germinet  terra  licrbam  virciUem  et  facientem  semen,  et  Ugnum 
\)omiferum  faciens  fractum  iuxta  genus  suum,  ctiius  semen  in  semetipso  sii 
auiwr  tnrram.  Et  factum  est  ita.  Et  protulil  terra  licrbam  virentem  et  fa- 
vientojn  semen  iuxta  nenus  suum;  lignum(juQ  faciens  fruclum  et  hubens  unum- 
quifltiue  smmìitim  sccundum  spcciem  suam.  Et  vidit  Deus  quod  essei  bonum. 


(m:?ìksis,  wWì  ^'^ 
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econdo  la  loro  specie:  animali  domestici  e  rettili  e  bestie  selvatiche, 
econdo  la  loro  specie.  E  così  fu  fatto.  E  fece  Dio  le  bestie  selva - 
iche  secondo  la  loro  specie:  e  gli  animali  domestici  e  tutti  i 
rettili  della  terra,  secondo  la  loro  specie.  E  v*ide  Iddio  che  ciò 
stava  bene  '. 

Ciò  che  c'insegna  la  rivelazione,   conferma  l'esperienza.  Noi 
reggiamo  le  specie  tutte  degli  esseri  organici  distinte  tra  loro,  e 
nuovi  individui  non  venire  all'esistenza,  se  non  per  progenitori  a 
loro  consimili  nella  natura.  Ciò  è  ammesso  dallo  stesso  Darwin 
(e  come  potea  non  ammetterlo?);  il  quale  confessa  che  presen- 
temente il  rettile  non  può  nascere  se  non  dal  rettile,  1'  uccello 
dairuccello,  e  cosi  del  resto.  Vero  è  che  l'accoppiamento  di  alcune 
specie  affini  dà  dei  nati  ibridi,  mediani  in  certa  guisa  tra  le  due 
Datore.  Ma  questi  o  sono  affatto  sterili  o  fecondi  fino  a  poche 
generazioni,  per  quindi  o  cessar  dal  produrre  o  riprodurre  gli 
antichi  tipi.  Né  la  varietà  delle  razze  nelle  medesime  specie  prova 
qui  nulla  ;  anzi  prova  il  contrario.  Perocché  siffatte  varietà  non 
sono  che  accidentali;  e  per  quanto  crescano  senza  fine,  non  giun- 
gono mai  a  cancellare  le  qualità  essenziali;  come  può  vedersi 
nei  piccioni  stessi,  del  cui  esempio  si  vale  il  Darwin.  Cosi  vediamo 
accadere  eziandio  neir  uomo  :  di  cui  gì*  individui  delle  diverse 
razze,  tutti  convengono  nella  prerogativa  di  ragionevoli;  come 
evidentemente  apparisce  dall'  uso  di  concetti  universali,  di  cui 
anche  le  stirpi  più  degradate  danno  indubitabili  segni.  Quindi  é 
che  l'unione  dei  sessi,  per  quanto  le  persone  appartengano  a 
razze  diverse,  è  presso  loro  sempre  prolifica,  senza  alcun  ter- 
mine;  il  che  mostra  che  il  fondo  della  specie,  ordinata  a  propagarsi 
per  generazione,  é  rimase  lo  stesso  ^. 

*  Diont  etmm  Dmis:  Producant  aqtiue  repHlc  animae  vivmtis  et  volalile 
«per  terram,  sub  firmamento  coeli.  Creamtque  Deus  cete  grandia  et  omnem 
mimam  mveniem  atque  motabUem,  quam  produxerant  aquae  in  spcdes  suus 
Bf  omne  volcUile  secundum  genus  suum,.,  Dixil  quoque  Deus:  Producat  terra 
ìnimam  viventem  in  genere  suo:  iumenta  et  reiUilia,  et  bestias  tcrrae,  secun- 
ìum  species  suas,  Factumque  est  ita.  Et  fecit  Deus  bestias  terrae  iuxla  species 
nuis  et  iumenta,  et  omne  reptile  terrae  in  genere  suo.  Et  fridit  Deus  quod 
uet  banum.  Getcesis,  I,  20,  21,  24,  25. 

'  La  fecondità  illimitata  nei  cRscendonli  è  avuta  generalmente  dai  naturalisti 
«me  segno  certo  d'identità  di  specie.  E  ciò  con  molla  ragione.  Imperoc- 
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Che  so  d  air  esperienza  presente  sì  fa  appello  alla  storia,  si  avrà 
una  nuova  mentita  al  trasformismo  Darwiniano.  Questa  ci  pre- 
senta in  ogni  tempo  e  dappertutto  le  specie  come  variabili,  ma 
non  trasmutabili  ;  modificate  nelle  accidenze,  ma  costanti  nei  ca- 
ratteri fondamentali.  Intorno  a  che  il  dottissimo  Quatrefages  nella 
sua  giudiziosa  crìtica  del  Darwin,  tra  le  altre  cose,  nota  la  se- 
guente. ((  Da  lungo  tempo  e  soprattutto  da  che  si  è  reso  facilmente 
accessibile  agli  Europei,  TEgìtto  ci  ha  aperto  i  suoi  ipogei,  e  la 
scienza  vi  ha  attinto  largamente.  Or  comparando  le  specie  animali 
e  vegetali,  che  se  ne  sono  raccolte,  con  quelle  che  vivono  ai  nostri 
giorni,  non  vi  si  è  scorta  giammai  nessuna  differenza.  Sopra 
questo  punto  tutti  gli  studii,  fatti  dai  botanici  non  meno  che 
dai  zoologi,  han  confermato  le  conclusioni  della  Commissione  in- 
caricata d'esaminare  le  collezioni  che  recò  dall'Egitto  Geoffroy 
Saint-Hilaire.  Ecco  dunque  cinque  o  sei  mila  anni,  in  cui  queste 
specie  non  hanno  punto  variato,  supponendo  che  i  residui  più 
antichi  non  rimontino  che  alla  quarta  dinastia.  Or  sia  nelle  piante, 
sìa  negli  animali  si  son  potute  sovente  qui  studiare  le  parti  più 
delicate,  ed  avverare  che  esse  non  hanno  cambiato.  Quanto  allo 
scheletro,  Darwin  stesso  riconosce  eh'  esso  è  restato  il  medesimo 
dopo  la  fine  del  periodo  dei  ghiacciai  ;  e  sì  potrebbe  risalire  anche 
più  su  per  alcune  specie.  Noi  arriviamo  cosi  alle  età  geologiche, 
a  questi  perìodi,  di  cui  l'Autore  inglese  valuta  la  durata  per  mi- 
lioni d'anni;  e  nondimeno  le  specie,  che  le  hanno  traversate  per 
giungere  fino  a  noi,  han  conservato  i  caratteri  che  esse  mostravano 
al  principio.  Come  accordar  questa  costanza  delle  forme  animali  e 
vegetabili  colle  teorie  che  ammettono  la  mutabilità  delle  specie  '?  » 

E  veramente  la  Geologìa  nel  cercare  i  monumenti  della  più 
rimota  antichità,  non  ha  rinvenuto  nei  terreni  fossiliferi  da  lei 
scoperti,  che  scheletri  di  viventi  specificamente  consimili  ai  nostri 


cììì-  essendo  la  facoltà  propagaliva  nella  propria  siìpcìc  dote  di  ciascun  vivente 
organico  (cuius  scmcn  in  scmelipso  sit,  secondo  la  frase  della  Scrittura);  il  ve- 
derla perdurare  neiraccoppianienlo  d'individui,  dissimili  tra  loro  per  varietà  più 
i)  nieiu»  molliplici,  e  clìiaro  argomento  che  tali  varì(Mà  sono  superficiali,  diciam  così, 
e  non  toccano  il  fondo  dell'  essere,  da  cui  sgorga  la  facoltà  riproduttiva. 
*  Charles  Dar\\'in  et  ses  Précurseurs  aie,  Deuxi^me  partie,  eh.  II. 
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fiitmporanei,  e  nelle  spedo  estinte  ha  trovato  sempre  distinzione 
Ròsa  tra  loro,  e  per  contrario  uniformità  negF  individui  di  cia- 
scona,  quanto  ai  caratteri  essenziali.  Se  fosse  vero  il  sistema  delle 
trasformazioni,  dovrebbero  senza  fallo  serbarsene  le  reliquie  in 
fo^  immenso  museo  della  natura.  Gli  esseri. di  transìdone 
dorrebbero  in  qualche  modo  apparire  negli  strati  dei  terreni  in- 
fennezzi,  e  nei  vetustissimi  alcun  vestigio  almeno  dei  tipi  e  germi 
primitivi.  Nulla  dì  tutto  ciò.  Anzi  neppur  successione  molto  in- 
ienotta  tra  i  diversi  organismi  può  cavarsi  da  siffatte  esplorazioni 
terrestri,  giacché  esse  ci  presentano  vegetali  di  svariate  specie 
emomiste  ad  animali,  e  ad  animali  di  tutti  e  quattro  gli  ordini, 
ìb  coi  il  loro  regno  si  ripartisce;  il  che  dimostra  esséVe  stati 
amtemporanei  gli  uni  agli  altri,  o  almeno  assai  vicini  di  tempo  : 
la  qual  cosa  è  inconciliabile  colla  serie  sterminata  di  secoli  che 
secondo  il  sistema  dovrebbe  disgiungerli.  K  evidenza  del  quale 
dscorso  strappò  di  bocca  al  Darwin  quella  preziosa  confessione, 
che  rivela  tutto  l'imbarazzo  in  che  egli  si  trovava  da  questo  capo. 
I  Per  parte  mia,  egli  dice,  io  riguardo  gli  archivii  naturali  della 
Geologia  come  memorie  tenute  con  negligenza,  per  servire  al- 
ristoria  del  mondo  e  redatte  in  un  idioma  alteralo  e  pressoché 
perduto.  Di  questa  storia  noi  non  possediamo  che  Tultimo  volume, 
-ie  contiene  il  racconto  di  avvenimenti  accaduti  in  due  o  tre  con- 
trade. Di  questo  stesso  volume  solamente  qualche  capitolo  ci  é 
conservato  qui  e  colà,  ed  in  ciascuna  pagina  solo  alcune  linee  sono 
leggibili.  Le  parole  della  lingua  lentamente  mutantesi,  nelle  quali 
qtesta  oscura  storia  ò  scrìtta,  divenendo  più  o  meno  diverse  nei 
capitoli  susseguenti,  rappresentano  le  mutazioni  in  apparenza  su- 
litanee  e  brusche  delle  forme  della  vita,  sepolte  nei  nostri  strati 
soprapposti  e  nondimeno  interrotti  \  )) 

Vedete  se  queste  non  sono  teste,  a  sanar  le  quali  non  basta 
Qiiidquid  et  in  tota  nasdtw  Anticyra?  Dicono  di  non  volere  altro 
criterio  che  i  soli  fatti;  e  quando  voi  recate  appunto  i  fatti  contro 
di  loro,  rispondono  che  non  si  può  stare  ad  essi,  perchè  sono  scritti 
u  esaminati  con  negligenza;  e  dal  noto  fanno  appello  air  ignoto. 

'  L'Origine  delle  specie,  conclusioni  del  capo  IX. 
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Ma  lasciamo  cotesti  fanatici  sognatori,  e  ascoltiamo  un  sapiente 
che  non  abbraccia  le  ombre  come  cosa  salda.  Il  celebre  naturalisfa 
Àgassiz  scrive  così:  a  La  teorica  dell'origine  delle  specie,  pre- 
sentata dal  Darwin,  non  è  il  frutto  gradatamente  ottenuto  da  penose 
ricerche,  incominciando  dapprima  dalla  soluzione  di  questioni  spe- 
ciali, per  poi  assorgere  ad  una  sintesi  generale  e  comprensiva.  No: 
essa  per  lo  contrario  è  una  dottrina,  la  quale  dalle  idee  discende 
ai  fatti,  e  va  in  traccia  di  questi  per  sostegno  di  quelle...  Il  darwi- 
nismo fruga  in  tutte  le  cognizioni  acquistate,  le  mette  tutte  sossopra, 
per  farne  uscire  e  per  appropriarsi  quel  solo  che  può  servire  al 
sistema.  Pe* darwinisti  non  sono  i  fatti  quelli  che  determinano  i  ca- 
ratteri ifecessarii  ad  ordinare  gli  esseri  e  a  generalizzare  le  idee; 
ma  il  sistema  pretende  d*  imporre  da  sé  questi  caratteri...  Invece  di 
arrecare  come  prove  fatti  certi,  dai  quali  la  dottrina  scenda  diret- 
tamente, esso  traveste  a  suo  profitto  i  fatti  accertati  dagli  altri 
secondo  il  metodo  veramente  scientifico...  Non  si  fa  dunque  niun 
torto  air  idea  darwiniana,  affermando  che  essa  è  una  concezione  a 
jpnon,  e  negando  che  è  lo  svolgimento  legittimo  degli  acquisti  della 
scienza  moderna.  Ma  il  dire  che  non  vi  è  nella  natura  verun  fatto, 
che  abbia  potuto  dar  luogo  a  questa  idea,  ò  dir  poco  ;  poiché  essa 
veramente  piglia  le  mosse  da  un  fatto,  conosciuto  da  tutti,  però 
questo  fatto  è  stato  erroneamente  interpretato  dal  Darwin  '.  » 

VL 

Molto  piò  che  ai  fatti,  la  trasformazion  delle  specie  ò  contraria 
allo  stesso  dettame  della  ragione.  Essa  è  un  controsenso  filosoficOi 
un  vero  assurdo. 

E  per  fermo,  la  specie  risulta  non  dal  solo  organismo  (al  quale 
unicamente  par  che  tengano  gli  occhi  qiiesti  signori),  ma  risulta 
altresì  e  principalmente  dal  principio  vitale  nelle  piante,  e  dal- 
l'anima  sensitiva  negli  animali.  Da  questo  principio  vitale  e  da 
quest'anima  sensitiva,  come  da  radice,  pullulano  negli  organi  le  fa- 
coltà operatrici,  per  le  diverse  funzioni  della  vita  e  del  senso.  Onde 

*  Della  specie  e  delle  classi  della  zoologia.  Capo  III,  g  VII,  il  Darwiniamo. 
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pia  trasformazione  della  specie,  in  rigor  di  vocabolo,  conver- 
ta che  non  pure  un  organismo  si  convertisse  in  lìn  altro  (il 
et  assolutamente  parlando  sarebbe  concepibile,  trattandosi  di 
Mplice  costruttura  di  parti);  ma  converrebbe  altresì  che  si  con- 
idisse  in  un  altro  il  principio  stesso  vitale  e  sensitivo,  che  de- 
ìennina  la  specie.  Or  questa  conversione  è  un'assurdità  manifesta  ; 
pocchè  quel  principio  è  semplice,  ed  ogni  conversione  suppone 
cRsposto  Tessere  a  cui  si  attribuisce.  La  conversione  o  trasforma- 
rne, che  sia,  importa  nel  suo  concetto  il  passaggio  da  uno  stato 
ìinn  altro,  da  una  forma  ad  un'altra,  da  una  perfezione  ad  un'altra. 
Essa  suppone  tre  co6e  :  Un  termine  dal  quale  si  muove,  un  ter- 
line  al  quale  si  perviene,  e  un  soggetto  che  dal  primo  passa  al 
secondo.  Il  perchè  l'essere  che  dicesi  convertirsi  o  trasformarsi, 
fere  necessariamente  constare  del  soggetto  anzidetto,  o  di  uno  dei 
te  termini,  fra  quali  si  compie  il  passaggio.  Prima  della  trasfor- 
laxione  si  aveva  il  composto  del  soggetto  e  dell'  attuazione,  che 
ttstituisce  il  termine  a  quo  (per  usare  il  linguaggio  degli  scola- 
4id),  e  dopo  della  trasformazione  si  ha  il  composto  di  esso 
soggetto  e  dell'attuazione  a  cui  si  è  pervenuto,  e  che  dicevasi  ter. 
ttntcs  ad  quem. 

Tutto  ciò  rispetto  al  puro  organismo  può  concepirsi.  Imperocché 
Mila  trasformazione,  fbigiamo,  dell'organismo  di  rettile  in  quello 
fi  uccello,  si  ha  nell'uno  o  nell'altro  dei  termini  un  composto  di 
laterìa  e  di  organizzazione  della  medesima,  e  quindi  s'intende 
come  essa  materia  può  sotto  l'influenza  di  date  cagioni  dispogliarsi 
iella  prima  organizzazione  e  rivestirsi  della  seconda.  Ma  nell'anima 
nsitiva  del  rettile,  la  quale  è  semplice  e  senza  parti,  qual  sorta 
il  composizione  potete  voi  immaginare,  in  virtù  della  quale  cessi 
fi  essere  ciò  che  era  per  divenire  quel  che  non  era? 

Durassi  :  La  trasformazione  in  esso  si  avvera  in  questo  senso  ;  in 
fsanto  rimanendo  1*  anzidetta  anima  sensitiva  nello  stesso  suo  essere 
(fl  quale  come  semplice  non  è  trasmutabile),  informi  il  nuovo  orga- 
lismo  SToIto  dal  primo,  e  in  esso  dispieghi  nuove  facoltà  e  nuovi 
isGnti;  i  quali  da  prima,  per  difetto  di  organi  opportuni,  non  potea 


Benissimo:  m^i  allora  dovremmo  dire  che  identica  in  tutti  gli 
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animali  è  T anima  sensitiva;  ed  identico  in  tutte  le  piante  il  prin*  -j 
cipio  vitale:  e  che  tutta  la  differenza  delle  specie  diverse  dei  regni  ^ 
vegetale  e  zoologico,  consiste  nell* essere  più  o  meno  impedite  dal  ^ 
venire  air  atto  le  diverse  potenze,  di  cui  Tuna  e  T  altro  è  radice,  | 
per  difetto  di  organi  corrispondenti.  Cosi  ritorneremmo  ali*  ipotesi  ^ 
del  Robinet,  dell'unità  di  tipo;  per  la  quale,  salvo  Tuomo,  tutte  1»  .. 
altre  specie  di  animali,  onde  si  abbellisca  l'universo,  non  sono  cbe  .; 
altrettanti  aborti  dell' unico  vivente  a  cui  la  natura  riguarda  come  ^^ 
a  modello.  Idea  veramente  barocca;  la  quale  per  soprassello  diventa  ^ 
qui  anche  ridicola;  perchè  non  si  saprebbe  più  qual  sia  cotesto  ; 
tipo,  giacché  Tanima  spirituale  nell'uomo  non  può  riguardarsi  come  ^ 
mero  svolgimento  d' inferiori  principii  vitali.  La  natura  dunque  . 
tenderebbe  all'uomo:  ma  venuta  al  punto  di  formarlo,  si  vedrebbe  ^ 
in  un  gravissimo  imbroglio:  giacché,  per  costituirlo,  non  si  trovo*  !^ 
rebbe  avere  altro  alle  mani,  se  non  l'anima  sensitiva  del  bruto  an-  l 
teriore,  la  quale  certamente  non  può  spiegare  facoltà  intellettive,  l 
per  essere  essenzialmente  dipendente  dalla  materia.  L'anima  umana,  [ 
come  concede  il  proponente,  non  può  venire  all'esistenza  in  altra  ^ 
guisa,  che  per  creazione. 

Non  ci  sarebbe  qui  altra  via  per  uscire  del  pecoreccio,  se  non  il  j^ 
dire  che  la  trasformazione  delle  specie  non  vuole  intendersi,  in 
quanto  il  medesimo  principio  di  vita  o  la  medesima  anima,  che  infor-  ^ 
mava  l'inferiore  organismo,  informi  poscia  il  superiore;  ma  in  ' 
quanto  per  lo  svolgersi  di  più  perfetto  organismo  sorga  in  esso  un  ' 
nuovo  principio  di  vita  o  una  nuova  anima,  distruggendosi  il  prin-  *^ 
cipio  vitale  o  l'anima  anteriore.  E  ciò  nel  puro  regno  animale  e  ^ 
vegetale,  escluso  l'uomo  per  le  ragioni  recate  più  sopra. 

Ma  questa  replica  invece  di  dipanar  la  matassa,  l'arruffa  vie  ' 
peggio.  Cotal  modificazione  del  sistema,  innanzi  tratto,  non  sarebbe  * 
accettata  dai  Darwinisti  ;  i  quali  hanno  inventato  quella  teorica 
principalmente  per  ispiegare  l'origine  dell'uomo,  a  cui  vogliono  '' 
assolutamente  dare  per  antenato  una  bestia.  In  secondo  luogo,  ' 
anche  cosi  ristretto  alle  sole  piante  e  ai  soli  bruti  non  isfu^e  * 
l'assurdo.  Esso  dà  di  cozzo  nel  principio  di  causalità;  il  quale  ' 
nega  potersi  dare  un  effetto  senza  cagione:  Non  datur  effedus  sim 
€an^a.  Per  fermo,  in  cotesto  trasformazioni,  cosi  intese,  qual  sarebbe 
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bausa  della  distrazione  degli  anteriori  principii  di  vita  e  di  senso, 
tidla  produzione  dei  nuovi?  Le  forze  fisiche  della  bruta  materia: 
ialorìco,  r elettricità,  e  va  dicendo?  Ma  cotesto  forze  possono 
i»sì  distruggere  un  vivente  organico,  risolvendolo  negli  ele- 
loti  inorganici,  ma  non  possono  in  essi  produrre  il  senso  e  la 
nn;  perchè  niuna  cosa  può  dare  ciò  che  non  ha.  Né  varrebbe  il 
ricorrere  alla  selezione  di  Darwin;  perchè  questa  non  è  che  il  ri- 
toltato  della  cosi  detta  da  lui,  lotta  per  resistenza,  in  virtìì  della 
fiale  nel  conflitto  dei  viventi  sopravvivono  in  ciascuna  specie  i 
Bfliori  e  più  forti,  soggiacendoii  più  deboli  e  meno  perfetti.  On- 
f  essa  si  riduce  in  sostanza  a  una  scelta  di  produttori.  Or  questi 
froduttori  superstiti  non  potrebbero  generare  che  altri  individui  a 
H  somiglianti:  Generane  generai  sibi  simile.  La  virtù  generativa 
«detrae  la  sua  efficacia?  Dall'anima  del  generante ^  Or  può  de- 
libarsi da  un  principio  un'efficacità  superiore  alV  essere  del  mede- 
fimo?  Certo  che  no.  Dunque  i  principii  vitali  e  sensitivi  di  grado 
fiùalto  nella  scala  degli  esseri,  d'onde  verrebbero?  Dalla  poten- 
ùlità  della  materia?  Ma  l'ente  in  potenza  non  si  riduce  all'atto  se 
aoi  dall'ente  già  in  atto  :  Ens  in  'potentini  non  reducdtwr  ad  actum, 
ìin  per  ens  in  adu  ;  altrimenti,  torniamo  a  ripetere,  si  vorrà  un 
effetto  senza  cagione.  La  potenzialità  diceattitudine  a  ricevere,  non 
lirtù  dì  dare. 

L'ultimo  rifugio,  come  tavola  nel  naufragio,  sarebbe  il  ricorso 
I  Dio,  dicendo  che  Dio  infuse  una  tale  virtù;  in  quanto  costituì 
ciascuna  cellula  dell'inferiore  organismo  come  semente  e  come 
lofo,  già  fecondato,  dell'  essere  organico  superiore. 

Ciò  certamente  non  involge  contraddizione;  e  però,  assolutamente 
^riandò,  sarebbe  stato  possibile.  Ma  incaglia  in  un  altro  scoglio. 
Imperocché  trattandosi  d'un  mero  ordinamento,  proceduto  dalla 
roiontà  divina,  noi  abbiamo  diritto  di  domandare:  D'onde  lo  sapete 
w)i?  Dalla  rivelazione  o  dal  fatto?  Dal  fatto  no;  perchè  esso  dice 
azi  il  contrario,  cioè  che  non  mai  dalla  corruzione  di  un  vivente 
fflcao  perfetto   sorge  un  vivente  più  perfetto;  ma  al  più  che  le 

'  Yirlus  actina.^  ijune  est  in  semino,  est  (piaedam  impressio,  derivata  ab 
^'Via  ffenerantis.  Vnde  nm  potest  esse  mainris  virtutis  in  atjendo,  quam 
'.'^  nnitna.  a  <iua  derivahir.  S.  Tommaso,  Summa  th.  1,  p.  q.  U*J,  a.  1. 
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particelle  organiche  di  un  vivente  più  alto,  che  si  corrompe,  sieno 
germi  di  viventi  infimi;  nel  qual  senso  la  generazione  spontanea 
non  avrebbe  ripugnanza,  e  fu  ammessa  da  filosofi  di  dottrina  sanis- 
sima. Ma,  tranne  questo  solo  fenomeno,  il  quale  nondimeno  è  ne- 
gato dai  più;  T esperienza,  come  abbiamo  dimostrato  più  sopra,  ci 
dice  che  F  ordine  da  Dio  stabilito  si  è  che  i  germi  stessi  di  tutti  i. 
viventi  non  si  formino  che  per  opera  sessuale  di  altri  viventi  della 
stessa  specie.  Quanto  poi  alla  rivelazione,  noi  abbiamo  mostrata 
più  sopra  col  sacro  testo  del  Genesi,  che  Iddio  fin  dal  principio 
creò  distinte  le  singole  specie  di  piante  e  di  animali,  e  volle  che  in 
loro  fosse  il  seme  riproduttivo  del  medesimo  tipo,  e  per  sola  gene- 
razione si  propagassero:  Ilabens  unumquodqw  s&mentem  secwaium 
speciem  suam. 

n  trasformismo  Darwiniano  adunque,  come  che  si  volga  o  che  si 
giri,  cade  per  terra.  Esso  contraddice  non  solo  ai  fatti  più  accertati 
deir  esperienza,  ma,  ciò  che  è  peggio,  ai  principii  più  assoluti  della 
ragione.  Esso  si  riduce  a  voler  un  effetto  senza  causa,  o  superiore 
alla  causa;  il  che  torna  allo  stesso.  La  modificazione, proposta  dal 
nostro  lettore,  non  vale  a  guarirlo  da  questi  mali  ;  perchè  la  stessa 
legge  generale,  che  si  finge,  anche  ristretta  alle  sole  piante  e  ai  soli 
bruti  (escluso  1*  uomo  per' la  immaterialità  del  suo  spirito)  ripugna 
in  sé  medesima,  secondo  che  si  è  dimostrato.  Onde  non  può  am- 
mettersi neppur  come  ipotesi  gratuita,  e  puramente  possibile.  Ed  è 
per  ciò  che  i  trasformisti,  come  i  positivisti,  abborrìscono  la  me- 
tafisica cane  peius  et  angue.  Ha  quanto  maggiore  è  Tedio  di  questi 
insani  contro  questa  regina  delle  scienze  naturali,  tanto  più  vivo 
4ev'esser  T  amore  e  lo  studio  di  essa  nei  veri  seguaci  della  sapienza. 
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la  pace,  che  avea  goduto  Roma  negli  ultimi  anni  d'Eugenio  lY 
e  die  avea  lasciato  il  nome  di  lui  in  benedizione  presso  i  Romani, 
k  non  solo  mantenuta  ma  viemeglio  consolidata  sotto  il  suo  suc- 
cessore, il  Cardinale  Tommaso  Parentucelli  da  Sarzana,  il  quale, 
detto  U  di  5  marzo  del  1447,  chiamossi  Niccolò  Y.  D'indole  ama- 
inlissima,  di  animo  regio,  benché  nato  di  picciol  sangue,  e  fornito 
I  maraviglia  di  dottrina,  d'ingegno,  di  senno  e  di  tutte  le  virtù  che 
in  UE  santo  Prelato  richieggonsi,  Niccolò  negli  otto  anni  del  suo 
pontificato  accrebbe  alla  Sede  pontificia  immenso  lustro.  E  mentre 
io  Boma,  mercè  il  suo  talento  squisito  per  le  lettere  e  le  arti  belle, 
col  favorire  e  raccogliere  intorno  a  sé  i  letterati,  coir  adunar  codici 
I  migliaia,  col  fondare  la  Biblioteca  Vaticana  e  colla  magnificenza 
delle  fabbriche  dava  potente  impulso  a  quello  che  poi  si  chiamò 
Bisorgimento  classico  del  secolo  XV  ;  nello  Stato,  anzi  in  tutta 
Italia,  spandeva  gV influssi  del  suo  genio  eminentemente  pacifico,  i 
foali  ebbero  parte  principalissima  a  stabilire  e  mantenere  nella 
penisola,  flnqul  scompigliata  da  tante  guerre,  quell'equilibrio  di 
forze  e  quella  tranquillità  almcn  relativa,  per  cui  la  seconda  metà 
di  quel  secolo,  prima  della  discesa  fatale  di  Carlo  VITI,  può  contarsi 
tra  i  perìodi  più  avventurati  della  storia  italiana.  Il  gran  pensiero 
infatti  del  regno  di  Niccolò  fu  di  stringere  in  amistà  e  lega  tutte  le 
forze  italiane,  per  dirizzarle,  con  esso  quelle  dell'Impero  e  del- 
l'Europa orientale,  contro  il  gran  nemico  comune,  il  Turco,  che 
dall'Oriente  si  avanzava  ogni  di  più  minaccioso  e  gigante  verso  il 
cuore  stesso  della  Cristianità.  Ed  a  favorire  questo  nobil  disegno 

*  Vedi  Voi.  VI,  fase.  599,  pag.  5il. 
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di  Niccolò,  la  Provvidenza  gli  porse  mirabilmente  acconce  e  pro- 
pizie le  congiunture. 

Fin  dal  primo  anno  del  suo  pontificato,  la  morte  di  Filippo  Maria 
Visconti,  avvenuta  il  15  luglio  del  1447,  liberava  lo  Stato  pontificio 
dal  suo  più  pericoloso  ed  ostinato  nemico,  e  tutta  insieme  l'Italia 
dalla  furia  che  per  oltre  30  anni  con  perpetue  faci  di  discordie  e 
di  guerre  Taveva  agitata.  Ed  in  quell'anno  medesimo,  Francesco 
Sforza,  chiamato  oramai  e  dai  titoli  di  Bianca  Visconti  sua  consorte 
e  dal  proprio  valore  ad  ereditare  in  Milano  il  gran  principato  dei 
Visconti,  si  riconciliava  col  Papa,  restituendogli  per  35000  fiorini 
d*oro  la  città  di  Iesi,  Tunica  che  a  lui  fosse  rimasta,  come  sopra 
narrammo,  degli  antichi  suoi  Stati  nella  Marca.  Con  Iesi  ritornava^ 
pur  nel  1447,  a  ubbidienza  della  Santa  Sede  anche  Bologna,  già 
da  più  anni  ribelle,  ma  ora  di  buon  grado  rendutasi  suddita  a  Nic- 
colò, pel  grande  amore  che  a  lui  avean  posto  i  Bolognesi,  quando 
egli  era  stato  lor  ospite  e  ultimamente  anche  lor  Vescovo.  Con  ciò, 
ricuperate  le  due  città  che  sole  rimanevano  in  contumacia  alla 
morte  di  Eugenio,  Niccolò  nei  primi  mesi  del  suo  regno  riacqui- 
stata intiero  il  possesso  dello  Stato.  Ed  a  mantenerlo  in  tranquillo^ 
egli  ai  rigorosi  diritti  della  sovranità  anteponendo  i  vantaggi  della 
pace  pubblica,  ed  accomodandosi  all'indole  e  alla  necessità  di  quei 
tempi,  fermò  con  facile  condiscendenza  buoni  accordi  coi  varii  Si- 
gnori che  avean  già  tenuto  o  tencan  tuttavia  in  vicariato  città  e 
province  della  Chiesa.  Laonde  conferi  o  rinnovò,  sotto  i  censi  con- 
sueti, rinvestitura  di  Urbino  a  Federico  di  Montefeltro,  quella  di 
Camerino  a  Rodolfo  e  Giulio  de' Varani,  quella  di  Spello  a  Nello 
Baglioni,  dì  Pesaro  ad  Alessandro  Sforza,  di  Bimini  a  Sigismondo 
Malatesta,  di  Forlì  ad  Antonio  Ordelaifi,  di  Ferrara  al  marchese 
Berso  d'Este;  e  tollerò  che  i  Veneziani  restassero  in  tenuta  di  Ra- 
venna, dov'essi  nel  1441  eransi  sostituiti  agli  antichi  Signori  da 
Polenta.  Inoltre  ammise  al  perdono  e  riaccettò  in  grazia  i  Colonna, 
i  Savelli,  Orso  Orsini  e  gli  Anpillara  ed  altri  baroni  romani  che 
erano  stati  nel  precedente  regno  ribelli;  restituendo  loro  i  feudi 
confiscati  da  Eugenio  e  permettendo  la  riedificazione  delle  terre  e 
castella  che  le  armi  del  Vitelleschi  aveano  rase  al  suolo.  Parimente 
largheggiò  con  molte  città  di  franchigie,  confermando  le  antiche  o 
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di  nuove  conferendone;  e  col  recarsi  che  fece  più  volte  in  persona 
e  soggiornare  per  alcun  tempo  nelle  province  dellUmbria  e  della 
Marca  rinsaldò,  mercè  la  sua  liberalità  ed  amorevolezza,  ì  vincoli 
della  lor  fedele  sudditanza. 

Frattanto  F abdicazione  che,  a  istanza  del  Pontefice,  l'antipapa 
Felice  V  fece,  il  di  7  aprile  del  1449,  delFusurpata  dignità,  e  con 
esso  lo  spegnersi  delle  ultime  faville  del  miserando  scisma  di  Ba- 
silea, restituiva  la  pace  alla  Chiesa  universale  e  felicitava  di  nuovo 
trionfo  i  primi  anni  del  pontificato  di  Niccolò.  Poi,  la  solennità  del 
Giubileo  del  1450,  celebratasi  con  immenso  concorso  e  fervore  di 
popoG,  accresceva  a  Roma  nuova  vita  e  splendore.  Colle  pie  lar- 
^ioni  dei  fedeli  il  Pontefice  potè  metter  mano  alle  sontuose  risto- 
razioni e  fabbriche,  civili  e  sacre,  onde  abbellì  la  Capitale  della 
Cristianità:  tra  le  quali  splendidissimo  doveva  essere  il  nuovo 
san  Pietro,  da  lui  ideato  e  cominciato,  e  più  tardi,  ma  sovr'altra 
pianta,  ripigliato  da  Giulio  II.  Indi,  nel  marzo  del  1452,  la  coro- 
nazione di  Federico  m  d'Austria,  imperatore,  e  di  Eleonora  di 
Portogallo  sua  sposa  (e  fu  l'ultima  delle  coronazioni  imperiali  in 
Roma)  strìngea  tra  il  Papato  e  l'Impero  più  saldi  quei  vincoli  di 
pace  e  d'amistà  che  già  da  oltre  un  secolo  li  legava,  a  vantaggio 
della  Chiesa  e  dellltalia  ;  sicché  ormai  erano  seppellite  in  oblivione 
le  tremende  guerre,  onde  Tuna  e  l'altra  erano  state  nei  secoli  ad- 
dietro dalle  ambizioni  degl'  imperatori  travagliate. 

Due  disastri  nondimeno  sopravvennero  a  turbare  queste  felicità 
del  regno  di  Niccolò  Y;  i  quali  amendue  profondamente  amareg- 
giarono gli  ultimi  suoi  anni,  ferendolo  nel  più  vivo  de*  suoi  amori, 
l'uno  come  Principe  temporale,  l'altro  come  Padre  universale  della 
Cristianità.  Il  primo  fu  la  congiura  di  Stefano  Porcari  ;  l'altro  la 
caduta  di  Costantinopoli;  succedutisi  a  pochi  mesi  d'intervallo  nel 
medesimo  anno  1453. 

Stefano  Porcari  apparteneva  ad  una  famiglia  romana  di  nobiltà 
secondaria,  ma  già  in  nominanza  fin  dal  secolo  XII;  e  dagli  antichi 
Catoni  dì  casa  Porcia  egli  pretendea  derivare  il  sangue,  e  ne  facea 
pubblico  vanto  nell'epigrafe  da  lui  posta  in  fronte  alla  propria  casa, 
nel  Vicolo  delle  Ceste  vicino  a  san  Giovanni  della  Pigna.  Letterato, 
antiquario,  bel  parlatore,  appassionato  delle  antiche  glorie  romane, 
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stretto  d'amicizia  con  Poggio  Bracciolini,  Gaspero  da  Verona,  Ci- 
riaco d'Ancona,  Francesco  Filelfo,  Ambrogio  Traversari  ed  altri 
celebri  umanisti  di  quella  età,  Stefano  era  salito  in  rinomanza  ;  e 
sotto  Martino  V  ed  Eugenio  IV  aveva  eziandio  ottenuto  in  Roma,  a 
Bologna,  a  Firenze  ragguardevoli  cariche.  Venuto  poi  al  trono  Nic- 
colò V,  Papa  letteratissimo  e  dei  letterati  amorevolissimo,  il  Por- 
cari parca  doverne  più  d*  ogni  altro  esultare  :  ma  né  questo  riguardo 
né  la  gratitudine  ai  passali  Pontefici  punto  valsero  a  reprìmere  in 
luì  la  foga  d*  una  passione  che  degenerando  alfine  in  mania,  simile 
a  quella  dì  Gola  di  Rienzi,  lo  fé*  prorompere  in  eccessi  forsennati 
non  meno  che  esecrandi,  e  cagionò  per  ultimo  la  sua  rovina.  Impe- 
rocché, inuzzolitosì  delle  grandezze  pagane  dell*  antica  Repubblica 
ed  accesosi  nel  pensiero  dì  risuscitarle,  egli  prese  in  mortai  odio 
il  governo  sacerdotale  e  la  sovranità  dei  Papi  ;  si  credè  destinato  a 
liberatore  di  Roma,  e  profetato  dal  Petrarca  in  quel  Cavaliere  del 
monte  Tarpeo,  a  cui  é  indirizzata  la  celebre  Canzone  Spirto  gentil; 
ed  a  compiere  cotesti  alti  suoi  destini,  cominciò  secretamente  a 
tener  pratiche  in  Roma  e  fuori,  e  ordir  trame  per  abbattere  la  si< 
gnoria  del  Papa,  sicché  in  etemo,  diceva  egli  a*  suoi  fidi,  non  si 
abbia  più  entro  queste  mura  a  paventare  i  denti  d'una  testa  ton- 
swrata. 

Il  primo  colpo  ch*eglì  tentò  fu  durante  il  conclave  del  marzo  1447^ 
dopo  la  morte  dì  Eugenio  IV.  Perocché,  essendosi  fatta  in  Campi- 
doglio, nella  chiesa  d*Aracoeli,  ragunata  di  popolo,  ov' erano  molti 
suoi  aderenti,  il  Porcari  perorò,  lamentando  con  tribunizia  elo- 
quenza la  schiavitù  a  cui  Roma  era  ridotta  dal  governo  papale,  e> 
sommovendo  la  moltitudine  a  romperne  il  giogo.  Ma  lo  pronte  ed 
energiche  provvidenze  del  Vicecamerlengo  Governatore  di  Roma,  e 
il  timore  del  re  Alfonso  dì  Napoli,  che  per  influir  sul  conclave  erasi 
accostato  coir  esercito  fino  a  Tivoli,  stornarono  per  allora  ogni  pe- 
rìcolo; il  quale  tuttavìa  mise  in  tal  pensiero  ì  Cardinali  che  slima- 
rono ben  fatto  di  accelerare  V  elezione.  Il  nuovo  Papa,  il  generoso 
Niccolò,  sperando  di  frenare  e  guadagnarsi  coi  beneficii  il  turbolento- 
e  balzano  spirito  del  Porcari,  lo  nominò,  poco  stante,  Podestà  d*Ana- 
gnì  e  Rettore  della  Campania.  Ma  tornato  questi,  dopo  uscito  d*ufficio, 
a  Roma,  ricominciò  con  maggiore  audacia  le  sue  mene  e  agitazioni 
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riizìose;  laonde  fu  relegato  dal  mite  Pontefice  in  bando  cortese  a 
Ildogiia,e  quiyi  raccomandato  alla  vigilanza  del  Cardinal  Bessarìone 
libito.  Se  noa  che  ancor  da  Bologna  1*  irrequieto  tribuno  continuò 
ca  occulte  pratiche,  per  mezzo  «de'suoi  confidenti  ed  amici,  tra  i 
^  primeggiavano  Battista  Sciarra  suo  nipote  ed  Angelo  di  Maso 
Bo  cognato,  a  suhillare  in  Roma  gli  spiriti,  far  partigiani,  radunar 
m  e  disporre  ogni  cosa  per  un*  esplosione. 

Qaando  ai  congiurati  tutto  parve  in  acconciò,  il  Porcari  trafu- 
^tosi  da  Bologna,  venne  certamente  in  Roma,  dove  giunse  il 
3 gennaio  1453;  e  raccolti  in  sua  casa  i  principali  complici,  si 
presentò  loro  in  pomposo  paludamento  di  porpora  e  d*oro,  quale 
addicevasi  al  Capo  della  futura  Repubblica;  e  tenne  ad  essi  una 
ehborata  orazione,  nella  quale  tra  le  grandiose  e  classiche  parole 
fi  patria,  di  libertà,  di  gloria  e  fama  immortale,  fece  sopratutto 
sonar  alto  il  ghiotto  guadagno  d'oltre  un  milione  di  fiorini  d'oro 
che  dal  sacco  degli  scrigni  del  Papa  e  dei  Cardinali  infallibilmente 
essi  farebbono  fra  poche  ore  :  motivo  in  verità  non  molto  eroico, 
ni  degno  di  tale  oratore  e  di  tali  uditori,  e  bastevole  per  se  solo 
a  mostrare  l'indole  e  il  vero  scopo  di  cotcsta  rivoluzione  Porca- 
riana.  Lo  scoppio  era  ordinato  pel  giorno  6,  festa  dell*  Epifania. 
Si  doveva  in  quel  di  dar  fuoco  al  palazzo  Vaticano,  assalire  in 
sm  Pietro  alla  Messa  solenne  il  Papa  e  i  Cardinali,  farli  prigioni  e, 
e  bisognasse,  trucidarli,  occupare  Castel  Sant* Angelo  e  il  Campi- 
loglio,  e  gridare  la  Repubblica  ponendovi  a  capo  Stefano  Porcari 
con  titolo  di  Tribuno.  I  congiurati  avevano  in  Roma,  ad  eseguire 
Fesecrabile  impresa,  un  300  uomini  in  armi;  altri  400  fuorusciti 
s'aspettavano  dalle  vicinanze;  e  pel  resto  essi  promettevansi  l'aiuto 
iella  plebaglia,  sempre  pronta  ai  tumulti,  alle  novità  ed  ai  saccheggi. 

Md,  l'intervallo  di  tre  giorni  dall'arrivo  del  Porcari  all'esecuzione 
bastò  a  guastare  e  rompere  tutta  la  trama.  Il  Bessarìone  potè  da 
Bologna  far  pervenire  in  tempo  avvisi  della  fuga  troppo  sospetta  del 
Porcari;  e  il  Cardinal  Camerlengo  Ludovico  Scarampi  che  conservava 
sotto  Niccolò  la  medesima  potestà  già  posseduta  sotto  Eugenio,  avuti 
iella  sera  del  i  gennaio  sicurì  indizi  della  cospirazione,  armò  imman- 
fiaente  un  sessanta  de* suoi;  e  recatosi  in  sull'alba  del  di  seguente 
in  Vaticano,   dove  già  la  notizia  del  perìcolo  avea  messi  tutti  in 
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confusione  e  scompìglio,  e  rimostrando  vivamente  al  Papa  Tnrgente 
necessità  di  provvedere,  l'indusse  a  dare  perciò  ordini  gagliardi. 
Si  armarono  prontamente  un  centinaio  di  guardie  del  palazzo  e  del 
Castello  ;  le  quali,  ite  in  città  air  assalto  della  casa  del  Porcari, 
dove  da  25  dei  cospiratori  trovavansi  assembrati,  benché  costoro 
facessero  viva  difesa,  li  ebbero  in  breve  sopraffatti,  impadronendosi 
della  casa  e  menando  parecchi  prigioni.  Lo  Sciarra  con  altri  quattro, 
fattosi  largo  colla  spada  in  mano,  riusci  a  campare.  Il  Porcari, 
per  una  postierla  si  fuggi  in  casa  una  sua  sorella;  indi,  sapendo 
esser  messa  taglia  sopra  la  sua  testa,  cercò  asilo  presso  il  Cardinale 
Orsini;  ma  negatogli,  si  riparò  nel  rione  Regola  presso  un'altra 
sorella  ;  dove  la  mattina  seguente  trovato  da  quei  che  ne  givano  in 
caccia,  e  scovato  di  entro  un  cassone  ove  la  sorella  avealo  nascosto, 
fu  tratto  prigione.  E  dopo  breve  processo,  indi  a  pochi  giorni,  fu 
impiccato  ai  merli  di  Castel  Sant'Angelo.  Nove  de'  suoi  complici 
ebbero  egual  supplizio  in  Campidoglio;  degli  altri,  dispersi  e  ri- 
fuggitisi in  varie  città  e  fino  a  Venezia,  alcuni,  consegnati  alla 
giustizia  papale,  incontrarono  parimente  la  meritata  pena  ;  tra  i 
quali  fu  lo  Sciarra,  decapitato  a  Città  di  Castello. 

Tal  esito  sorti  la  matta  non  meno  che  scellerata  impresa  di  Ste- 
fano Porcari;  sciocca  e  abortiva  parodia  di  quella  del  Rienzi,  al 
quale  d'altro  lato  per  le  qualità  dell'animo  e  dell'ingegno  il  Porcari 
era  di  troppo  lunga  mano  inferiore.  H  Sismondi  lo  esalta  e  lo 
chiama  Y ultimo  dei  Romani;  né  gli  sono  mancati  fino  ai  di  nostri 
stupidi  ammiratori  che  il  celebrassero  qual  eroe  e  ne  compianges- 
sero la  mala  ventura  ;  ma  dei  contemporanei,  salvo  quel  tristo  ar- 
nese dcU'Infessura,  ninno  fu,  anche  tra  gli  umanisti  già  suoi  grandi 
amici,  che  noi  condannasse.  Il  Machiavelli  medesimo  gli  stampò 
sulla  fronte  il  marchio  di  cervello  scemo;  ed  oggidì  il  protestante 
Gregorovius,  contrapponendo  alle  grette  idee  municipali  di  codesti 
entusiasti  di  Roma  repubblica  alla  Porcariana  il  gran  concetto  cos- 
mopolitico di  Roma  papale,  nel  quale  sta  la  vera  e  impareggiabile 
grandezza  della  Città  eterna,  ha  posto  sulla  tomba  del  Porcari 
r  ultimo  suggello  della  meritata  infamia. 

Roma  intanto,  cui  la  subitanea  rivelazione  della  congiura  avea 
messa  in  palpiti,  al  vedersi  liberata  dal  pericolo  prima  eziandio  di 
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sentirne  le  strette,  respirò  beDcdiceado  la  pronta  giustizia  del 
Papa,  al  quale  si  strinse  con  più  amore  che  dianzi.  Ma  in  Niccolò, 
Pontefice  d'indole  si  mansueta  e  liberale  T essersi  veduto  minac- 
ciare dai  pugnali  dei  proprii  sudditi,  e  costretto  per  propria  difesa 
a  dar  nel  sangue,  lasciò  un'impressione  profonda  di  tristezza  e  di 
sfiducia  sospettosa  che  annuvolò  tutto  il  rimanente  de' suoi  giorni. 
Ad  aggravar  la  quale  si  aggiunse  poco  appresso  un  altro  immenso 
e  pubblico  disastro,  che  colpi  di  dolore  e  di  spavento  altissimo 
tutta  la  Cristianità:  ciò  fu  la  presa  di  Costantinopoli,  fatta  il  di 
2  9  maggio  del  U53  dalle  armi  di  Maometto  II,  colla  strage  di 
quarantamila  cristiani  caduti  coli' ultimo  imperatore  Costantino 
nel  combattimento,  e  colla  prigionia  di  sessantamila  fatti  schiavi. 
n  Papa  intimò  tosto  una  general  Crociata,  e  con  ogni  sforzo  si 
adoperò  a  stringere  tutti  i  Principi  cristiani  in  possente  lega  per 
frenare  il  torrente  devastatore  che  già  minacciava  il  centro  d'Europa 
e  la  stessa  Roma,  delle  cui  basiliche  il  feroce  Maometto  dicea  voler 
fare  stalla  a' suoi  cavalli.  Ma  a  Niccolò  non  bastò  la  vita  fino  a  ve- 
liere niun  degno  effetto  del  suo  apostolico  zelo. 

Bensi  egli  ebbe  innanzi  di  morire  la  consolazione  di  ultimare 
tra  i  Potentati  d'Italia  la  pace  ed  alleanza,  alla  quale  egli  si  era 
indefessamente  travagliato,  ed  a  cui  potentissimo  consigliere  e 
promotore  s'era  aggiunto  testé  il  terrore  comune  dell'invasione 
turchesca.  Il  Trattato  di  Lodi,  stipulato  il  9  aprile  del  1454  tra 
f^rancesco  Sforza  duca  di  Milano  e  la  Repubblica  Veneta,  indi  a 
Hìano  a  mano  ratificato  dal  duca  di  Savoia,  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato, da  quel  di  Mantova,  dal  duca  Sorso  d'Este,  dalla  Repub- 
blica Fiorentina,  e  finalmente,  il  26  gennaio  1455,  anche  dal  re  Al- 
fonso di  Napoli,  sotto  l'ispirazione  di  lVicrx)lò,  chiudeva  la  lunga 
ilìade  delle  guerre  che  aveano  finora  lacerata  la  Penisola.  Poscia 
un  nuovo  trattato  di  Lega  difensiva  ed  offensiva,  a  sicurezza  dltalia, 
stretta  per  25  anni  tra  il  Papa,  Alfonso,  Firenze,  Venezia,  Milano 
^  altri  minori  dinasti,  che  fu  la  prima  Lega  nazionale  delle  Potenze 
italiane,  venne  ratificata  in  san  Pietro  di  Roma,  ai  25  febbraio.  E  ai 
24 marzo  del  medesimo  anno  1455,  Niccolò  rendeva  la  grand'anima 
^  Dio,  lasciando  di  sa  alla  Chiesa,  all'Italia  ed  alla  Repubblica 
letteraria  una  memoria  di  benedizione  immortale. 
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XCIX. 

Eredi  della  saggia  e  veramente  apostolica  politica  di  Niccolò  Y 
furono  i  tre  primi  suoi  successori,  Calisto  III,  spagnuolo  di  casa 
Borgia,  Pio  II,  già  si  celebre  nel  mondo  politico  e  letterato  sotto 
nome  di  Enea  Silvio  Piccolomini,  e  Paolo  II  veneziano,  nipote  di 
Eugenio  lY.  Tutti  e  tre  zelantissimi  per  la  Crociata  contro  il 
Turco,  che  era  a  quei  di  il  più  trepido  interesse  e  la  necessità 
più  urgente  per  TEuropa  cristiana,  adoperarono  Ogni  studio  a 
mantener  in  pace  V  Italia,  base  indispensabile  pel  buon  avviamento 
della  Crociata,  ed  a  riunire  ed  armare  contro  il  comune  nemico 
tutti  i  Principi  della  Cristianità.  Che  se  in  quest*  ultimo  intento 
troppo  scarsi  effetti  risposero  al  loro  zelo,  colpa  dell'  indolenza  od 
egoismo  de' Principi  e  delle  discordie  e  gelosie  politiche  che  li  di- 
videvano e  faceano  loro  posporre  alle  private  gare  gì' interessi 
universali  del  Cristianesimo;  nel  primo  tuttavia,  cioè  nella  pace 
italiana,  sortirono  più  felici  successi.  Al  che  grandemente  contri- 
buirono le  mutazioni  già  dianzi  cominciate  ed  ora  maturatesi  con 
maggior  saldezza  nello  stato  politico  della  Penisola  ;  mercè  il  dile- 
guarsi che  andaron  facendo  le  bande  di  ventura  e  i  condottieri  er- 
ranti; ed  il  venir  meno  nel  più  delle  città,  per  istanchezza  e  per 
desiderio  di  quiete,  le  fazioni  turbolente  e  le  tempestose  libertà 
dei  Comuni;  ed  il  concentrarsi  il  reggimento  di  questi  in  poche  e 
grandi  Signorie,  tutte  intese  a  rafforzare  con  ordini  saldi  e  princi- 
peschi la  propria  autorità;  mentre  fuor  d'Italia,  si  andavano  al 
tempo  stesso  assodando  le  grandi  monarchie  che  formarono  gli 
Stati  della  moderna  Europa. 

Nel  cuore  nondimeno  dello  Stato  papale,  non  mancarono  anche 
a  questi  Pontefici  gravi  turbazioni,  suscitate  principalmente  dal 
Baronaggio;  la  cui  disfrenata  baldanza,  repressa  dal  braccio  di 
Eugenio  e  contenuta  dalla  mitezza  di  Niccolò,  non  tardò  a  prorompere 
in  nuovi  disordini.  Nel  di  stesso  che  Calisto  III  pigliava  coli' usata 
solennità  possesso  del  trono,  tutta  Boma  fu  a  romore  e  tumulto 
per  la  zuffai  accesasi  tra  Napoleone  Orsini  e  il  conte  Everso  del- 
l'Anguillara  (anch'esso  di  casa  Orsina,  ma  di  ramo  diverso),  i 
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noli  già  da  gran  tempo  erano  tra  loro  in  lite  per  la  contea  di 
li^liacozzo;  perocché,  uscito  Napoleone  con  ben  3000  de*  suoi 
amati  ad  assaltare  le  case  d'Everso  in  Campo  di  Fiore,  stava  per 
Tsem^  tra  le  due  fazioni  una  sanguinosa  battaglia  ;  e  solo  a  gran 
fatica  i  Cardinali  e  i  messi  del  Papa  riuscirono  a  stornarla,  me- 
llite una  tregua,  la  quale  poscia  Calisto  dovette  andar  prorogando 
fi  sei  in  sei  mesi,  finché  non  si  venisse  a  pace  ferma.  Fiere  discordie 
ardeano  parimente  tra  i  Colonna  ed  i  Conti,  le  quali  il  Papa  sedò 
id  gennaio  del  1456,  facendo  alle  parti  giurar  pace  per  due  anni. 
E  forse  a  cagione  appunto  di  questi  spiriti  sempre  feroci  e 
carosi  della  baronia  romana,  Calisto  si  consigliò  di  concentrare  in 
nano  ai  propri!  congiunti,  siccome  stromenti  più  docili  e  fidi  ed  al 
tutto  estranei  alle  fazioni  romane,-  le  principali  cariche  dello  Stato. 
Oltre  r  avere  pertanto  creati  Cardinali  due  suoi  nipoti,  Gian  Luigi 
d«  Mila  e  Rodrigo  Lenzoli  (che  fu  poi  Alessandro  VI),  e  conferito 
loro  governi  ed  u£Scii  importantissimi  ;  accumulò  in  Pier  Luigi, 
fratello  magpore  di  Rodrigo,  la  Ducea  di  Spoleto,  la  Prefettura  di 
Roma  (che  da  Eugenio  IV  in  qua  era  stata  negli  Orsini),  la  Castel- 
lania  di  Sant'Angelo,  e  il  Gonfalonierato  ossia  Capitanato  generale 
della  Chiesa;  a  cui  poscia  aggiunse  anche  il  Ducato  di  Benevento 
e  la  Contea  di  Terracina.  La  qual  larghezza  di  favori  compartiti 
dal  vecchio  Papa  al  proprio  sangue,  e  con  esso  a  quella  turba  di 
Catalani  che  tosto  empierono  la  corte  dei  nipoti  e  dello  zio,  facendo 
in  Roma  da  padroni  ;  e  ciò  soprattutto  dopo  due  Pontefici,  Eugenio 
t  Niccolò,  alienissimi  dal  nepotìsmo;  nocque  in  gran  maniera  alla 
fama  di  Calisto,  del  rimanente  Papa  in  ogni  parte  egregio;  e 
raffreddò  verso  lui  F  amore  dei  Romani,  esasperati,  più  che  dal 
nome  forestiero,  dall'albagia  e  malgoverno  di  cotesti  nuovi  signori. 
Laonde,  alla  morte  del  Pontefice,  accaduta  il  6  agosto  del  li 58,  il 
malumore  del  popolo  e  dei  Grandi  che  negli  ultimi  mesi  si  era 
venuto  terribilmente  ingrossando,  scoppiò  in  tumulto  spaventoso  e 
in  una  general  persecuzione  contro  i  Catalanij  favoriti  e  compaesani 
ètì  Papa;  molti  dei  quali  furono  messi  in  prigione,  e  derubati 
d'ogni  avere,  ed  alcuni  anche  uccisi.  Il  duca  Pier  Luigi,  incalzato 
a  furore  dagli  Orsini  suoi  principali  nemici,  dopo  aver  ceduto  ai 
Cardinali  Castel  Sant'Angelo  per  20000  ducati,  ebbe  a  gran  mercè 
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di  fuggirsene  in  salvo,  sotto  T  egida  del  Cardinal  Rodrigo  suo  fra- 
tello, a  Civitavecchia;  dove,  poco  appresso,  colto  da  febbre  maligna, 
nel  dicembre  del  medesimo  anno,  in  età  di  soli  26  anni,  venne  a 
morte.  Primo  preludio  delle  grandezze  e  delle  rovine  che  doveano 
render  famoso  il  regno  e  la  morte  di  un  altro  Papa  Borgia. 

Calisto  III  era  stato  altresì  in  sul  punto  d' involgere  lo  Stato  in 
una  improvvida  e  pericolosa  lite  per  la  successione  del  Regno  di 
Napoli.  Imperocché,  essendo  morto  ai  27  di  giugno  del  1458  il  re 
Alfonso  d'Aragona  senza  fìijli  legittimi,  avea  lasciato  per  testamento 
a  D.  Giovanni  suo  fratello  gli  antichi  Stati  di  Aragona  e  di  Sicilia, 
ma  del  Regno  di  Napoli  da  sé  ultimamente  conquistato  avea  tras- 
messo il  dominio  a  Ferdinando  suo  figlio  naturale,  ma  legittimato. 
Ora  Calisto,  negando  di  riconoscere  la  legittimazione  di  Ferdinando, 
cui  dicea  figlio  suppositizio;  disdisse  al  medesimo  rinvestitura  e 
dichiarò  il  reame  devoluto,  in  forza  del  diritto  feudale,  alla  Santa 
Sede.  Ma  la  morte  di  Calisto  dissipò  in  sul  primo  nascere  il  nuovo 
turbine  di  guerra  che  Ferdinando,  risoluto  di  sostenere  coirarmi 
i  suoi  diritti,  stava  per  suscitare.  Perocché  il  nuovo  Pontefice  Pio  II, 
creato  ai  19  d* agosto  del  1458  e  salutato  con  grandissimo  giubilo 
dai  Romani,  bramaQdo  di  tener  pacata  T  Italia,  revocò  immantinente 
la  sentenza  di  Calisto  e  confermò,  colla  legittimazione,  la  regia  in- 
vestitura a  Ferdinando.  L'amicizia  e  gratitudine  del  quale  tornò  a 
Pio  singolarmente  giovevole,  non  solo  per  T  ingrandimento  che 
n'ebbero  di  nobili  feudi  e  dignità  nel  Regno  i  Todeschini  Picco- 
lomini,  nipoti  del  Pontefice;  ma,  ciò  che  a  questo  assai  maggior- 
mente premea,  pei  sussidii  dal  Re  profiertigli  alla  guerra  contro  il 
Turco,  e  pei  pronti  aiuti  che  ei  gli  forni  a  scacciare  da  Assisi  ed 
altre  città  dell  Umbria  il  condottiero  Iacopo  Piccinino  (figlio  del 
celebre  Niccolò),  il  quale  testé,  profittando  della  caduta  del  Borgia 
duca  di  Spoleto,  le  avea  colle  armi  occupate  e  tirannescamente  le 
oppressava. 

Ad  assicurar  quindi  la  pace  di  Roma,  Pio  II,  prima  di  partire 
per  Mantova  al  memorando  Congresso  di  Princìpi  da  lui  colà  con- 
vocato per  la  liberazione  di  Costantinopoli,  chiamò  intorno  a  sé  i 
baroni  e  principali  personaggi  di  Roma  e  delle  vicine  province,  e 
con  giuramento  obbligoUì  a  promettere  sospensione  d'ogni  ostilità 
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e  mantenimeoto  di  pace  ferma  sino  al  suo  ritorno.  Se  non  che  tutte 
\e  cure  e  proTYÌdenze  del  buon  Pontefice  per  la  quiete  di  Roma  e 
dell'Italia,  preliminare  troppo  necessario  al  gran  disegno  cb'ei 
meditava,  non  bastarono  a  far  si  che  Tuna  e  T altra  andassero 
immuni  da  disordini  e  sconTolgimenti.  Infatti  una  nuova  invasione 
aigioina,  capitanata  da  Giovanni  d*  Angiò,  figlio  di  quel  Renato  che 
per  sette  anni  avea  contrastato  ad  Alfonso  d'Aragona  il  possesso  di 
Napoli,  e  sostenuta  da  molti  baroni  del  Regno  ribellatisi  al  nuovo 
re  Ferdinando,  tenne  in  fiamme  per  oltre  un  triennio  (1460-1463) 
il  mezzogiorno  d'Italia,  e  recò  più  volte  Ferdinando,  non  ostante 
gli  aiuti  del  Papa  e  di  Francesco  Sforza,  in  sull*  orlo  di  perdere  il 
trono;  il  quale  nondimeno  egli,  tra  per  la  forza  deU'armi  e  per  la 
maestria  de*  maneggi  diplomatici,  pervenne  finalmente  ad  assicu- 
t     nirsj,  ricacciaDdo  per  sempre  in  Provenza  il  suo  rivale.  Ora,  nel 
f      corso  fortunoso  di  questa  lotta,  anche  le  terre  della  Chiesa  ne  ri- 
pentirono più  d*  una  volta  i  pericolosi  contraccolpi,  e  parecchi  baroni 
^omm  ne  pigliarono  il  destro  di  rinnovar  sotto  Pio  le  trame  ribelli 
^  le  selvagge  violenze  che  contro  Eugenio  ed  altri  Pontefici  aveano 
^à  esercitate. 

Primeggiava  a  questi  di  per  possanza  e  per  ferocia  tra  cotesti 

perturbatori  il  conte  Everso  II  deirAnguillara,  vero  tipo  dei  eo- 

stnmi  della  gran  baronia  feudale  in  queir  ultimo  periodo  del  suo 

tracotante  inorgoglire  contro  la  signoria  dei  Papi.  Egli  era  figlio 

del  conte  Dolce,  che  ai  tempi  dì  Eugenio  avea  militato  ai  fianchi 

<li  Francesco  Sforza,  allora  ribelle  alla  Chiesa  ;  e  dopo  lo  sterminio 

<lei  De  Vico,  era  sottentrato  a  poco  a  poco  per  compero  od  altre 

vie  nei  vasti  dominii  che  costoro  teneano  nel  Patrimonio;  sicché 

dai  monti  Cimini  al  mare,  da  Ronciglione  e  Caprarola  fino  a  Cere 

e  Santa  Severa,  Everso  possedea  non  meno  di  diciotto  tra  città  e 

castella.  Questi  grandi  possedimenti,  ma  più  ancora  la  turbolenta 

^  atroce  tempra  dell* animo,  lo  faceano  a  Roma,  dove  avea  grandi 

attenenze  e  gran  séguito,  un  vicino  niente  meno  terribile  e  infesto 

di  quel  che  fossero  già  stati  i  famosi  Prefetti.  Secondo  la  pittura 

cbe  di  lui  ci  lasciò  il  contemporaneo  Cardinal  di  Pavia,  Giacomo 

Ammannati,  il  conte  Everso  ladroneggiava  in  sulle  pubbliche  vie 

tra  Roma  e  Viterbo,  rubava  donne  e  fanciulle,  strascinava  prigioni 
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e  seppelliva  in  fondo  alle  torri  de*  suoi  castelli  i  viandanti  e  i  ^ 
pellegrini,  tenea  zecca  di  moneta  falsa,  e  beffandosi  dei  monitoriì, 
delle  scomuniche  e  delle  armi  papali,  calpestava  tutte  le  leggi 
divine  ed  umane.  Sotto  Niccolò  Y,  era  già  venuto  più  d  una  volta 
alle  prese  in  campo  aperto  contro  i  comandanti  pontificii,  che  ne 
aveano  fiaccata,  ma  non  doma,  la  tirannide.  Ora  sotto  Pio  II,  du- 
rante la  lontananza  del  Papa  da  Roma  (1Ì59-1Ì60),  egli  entrò  a 
parte  di  una  vasta  congiura,  la  quale,  a  somiglianza  di  quella  del 
Porcari,  di  cui  fu  quasi  un'appendice,  avea  per  ultimo  intento  di 
abbattere  in  Roma  il  dominio  ecclesiastico,  e  frattanto  empiè  la 
città  di  disordini  e  di  delitti. 

'  Motore  principale  di  questa  cospirazione  era  un  cotal  Tiburzio  di 
Alassa,  col  fratello  Valeriano;  il  padre  e  lo  zio  dei  quali  erano  stati 
nel  1453  giustiziati  siccome  complici  del  Porcari.  Ed  ella  avea 
forte  appoggio,  entro  Roma  in  una  banda  scapestrata  di  giovinastri, 
appartenenti  a  famiglie  dell*  alta  borghesia  ;  e  fuor  di  Roma,  nelle 
masnade  e  nelle  fortezlfe  dei  Colonna,  dei  Savelli  e  del  conte  Everso  ; 
mentre  dagli  Abruzzi  il  condottiero  Iacopo  Piccinino,  d'intesa  coi 
congiurati,  già  avanzatosi  colle  sue  milizie  fino  a  Rieti,  dovea  quindi 
piombar  sopra  Roma  e  dar  mano  forte  alla  rivoluzione.  Lo  scelle- 
rato disegno  andò  fallito  ;  perocché  la  massa  del  popolo,  sopra  cui 
i  cospiratori  fondavano  al  solito  grande  speranza,  alle  prime  som- 
mosse si  tenne  inerte;  poi,  atterrita  dai  brutali  e  sanguinarii  eccessi 
a  cui  le  bande  catilinarie  dei  Tiburziani  andavano  disfrenandosi  per 
la  città,  si  volse  lor  contro,  aiutando  le  poche  milizie  che  il  Sena- 
tore ed  il  Yicecamerlengo  Governatore  aveano  a  lor  comando,  per 
iscacciarli  fuor  delle  mura.  D* altra  parte,  il  Piccinino,  minacciato 
alle  spalle  da  Federigo  d*  Urbino  ed  altri  capitani  pontificii,  non 
potè  altrimenti  muover  passo  verso  Roma;  nella  quale  intanto  Pio  II 
facea  ritorno,  il  di  settimo  d'ottobre  del  1460.  Un  altro  attentato 
assassino  che  il  conte  Everso,  insieme  con  un  Brocardo,  segretario 
e  scherano  del  Piccinino,  macchinò  contro  la  vita  stessa  del  Ponte- 
fice, andò  del  pari  fallito.  Poco  stante,  Tiburzio,  il  quale  dalla  rocca 
di  Palombara  presso  Tivoli,  di  cui  era  signore  Giacomo  Savelli,  se- 
guitava a  ladroneggiare  per  la  Campagna  ;  essendosi  un  di  ardito  di 
rientrare  con  un  branco  de'suoi  sicarii  in  Roma  e  chiamare  il  pò- 
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pdo  a  sommossa,  fu  preso,  e  ai  31  d'ottobre  1460,  impiccato  in 
CzDipidoglia  con  altri  quattro,  seguitati  uel  marzo  appresso  da  altri 
sdid  dei  principali  cospiratori.  Frattanto  il  valoroso  Federigo  d*  Ur- 
bo,  generale  del  Papa,  ricacciato  il  Piccinino  da  Rieti  negli  Abruzzi, 
noHiquistava  nel  1461  al  dominio  della  Chiesa  tutta  la  Sabina;  e 
idl'Agro  romano  il  Savelli,  messo  al  bando  e  stretto  d'assedio  in 
Mombara,  veniva  nel  luglio  forzato  a  capitolare,  e  perdeva  in  pena 
della  fellonia,  sette  castella  confiscategli  dal  Papa  :  ciò  che  fu  prin- 
cpio  dell'  abbassamento  di  casa  Savella,  già  potentissima  fra  le 
romane,  ma  da  quel  di  ita  poscia  in  sempre  maggiore  decadimento. 
Infine  i  disastri  degli  Angioini  nel  Regno  e  la  total  rovina  della  loro 
cassa  dieder  T  ultimo  crollo  anche  alla  rivoluzione  romana,  cui  le 
prime  prosperità  di  Giovanni  d*Angiò  avean  porto  alimento  e  bal- 
danza; e  cosi,  con  esito  simile  a  quella  del  Porcari,  col  supplizio 
di  pochi  capi,  dispersi  gli  altri  o  raumilìatisi  al  Papa,  sempre  facile 
al  perdono,  restò  spenta  la  congiura  Tiburziana,  misero  viluppo  di 
trame  abortive  e  d*  impotenti  furori  che  aveano  tenuto  Roma  parecchi 
mesi  in  agitazione  ed  ambascia. 

Pacificato  per  tal  guisa  lo  Stato,  e  cessata  ogni  guerra  in  Italia, 
Fio  II  potè  volger  T  animo  tutto  intiero  alla  grande  impresa,  da  lui 
A  ardentemente  vagheggiata  e  promossa,  della  Crociata  contro  il 
Torco,  la  quale  era  risoluto  di  capitanare  egli  medesimo  in  persona. 
Perciò,  presa  solennemente  la  croce  in  S.  Pietro  il  giorno  diciotte- 
limo  di  giugno  del  li6i,  se  ne  parti  coi  Cardinali  alla  volta  di 
Ancona,  dove  giunse  ai  18  del  luglio.  Ma  quivi,  oppresso  dalFia- 
lermità  contro  cui  T  eroico  suo  spirito  avea  più  mesi  lottato,  spirò 
ai  li  d'agosto  la  grand' anima.  E  con  lui  restò  sciolta  la  spedizione, 
di  cui  egli  solo,  eroe  perduto  fra  una  generazione  di  Principi  indo- 
lenti 0  codardi,  era  T  anima  e  la  forza;  laonde  la  potenza  Musulmana 
potè,  ad  onta  di  tutta  Europa,  seguitare  a  ingigantire  ogni  di  più 
minacciosa  e  micidiale  Cno  a  tanto  che,  indi  a  un  secolo,  non  sor- 
gesse un  altro  Piò,  erede  del  sublime  concetto  e  del  gran  cuore  di 
Pio  II;  il  quale,  armando  contro  essa  i  Potentati  cristiani,  riusci, 
se  non  a  distruggerla  com'era  suo  voto,  almeno  a  fiaccarla. 

Pochi  giorni  dopo  il  Pontefice,  moriva,  ai  4  di  settembre,  il  conte 
Everso  dell*  Anguillara;  e  succedevangli  nella  potenza  e  nei  delitti 
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i  due  suoi  figli,  Francesco  e  Deifobo.  Eglino  infatti,  calcando  gli 
esempii  paterni,  e  forse  anche  vieppiù  imbaldanziti  dalla  presunta 
timidità  0  mitezza  d'ogni  nuovo  pontificato,  ripigliarono  a  lare  di 
tutto  il  paese  della  Tuscia  romana,  colle  loro  feroci  masnade,  una 
orrenda  ladronaia.  Ma  il  nuovo  Pontefice,  Paolo  II,  in  cui  all'alto 
senno  e  tutto  pratico,  andava  di  paro  il  vigor  dell* animo,  non  tardò 
a  far  loro  sentire  come  pesasse  il  braccio  della  sua  giustizia.  Im- 
perocché, risoluto  di  sterminare  al  tutto  d*in  sulle  porte  dì  Roma 
un  si  obbrobrioso  scandalo  e  di  schiacciare  la  prepotenza  di  quella 
scellerata  famiglia;  nel  giugno  del  1465  mandò  nel  Patrimonio  con 
buone  forze  a  combattere  i  due  giovani  Conti,  il  valoroso  Cardinale 
di  S.  Cecilia,  Niccolò  Forteguerri  da  Pistoia,  già  segnalatosi  in  mag- 
giori imprese,  e  come  uomo  di  porpora  insieme  e  di  spada,  degno 
di  stare  a  schiera  col  Vitelleschi  e  collo  Scarampi.  E  il  Forteguerri, 
dato  r  assalto  ai  castelli  degli  Eversani,  benché  per  fortezza  di  sito 
e  di  munizioni  parecchi  si  avessero  per  inespugnabili,  li  ebbe  tutti 
Tun  dopo  r  altro,  in  pochi  giorni,  per  dedizione  e  quasi  senza  colpo 
ferire,  conquistati.  Imperocché,  i  terrazzani,  stanchi  della  tirannia 
degli  ÀDguillara,  salutandolo  come  liberatore,  gli  apersero  di  buon 
grado  le  porte;  e  i  due  Signori,  al  soprapprenderli  cosi  fiera  e  su- 
bitana  tempesta,  perduto  ad  un  tratto  1*  animo  e  il  consiglio,  non 
seppero  far  buona  difesa.  Con  ciò,  tutte  le  città  e  castella  che  for- 
mavano lo  Stato  principesco  di  questi  baroni,  ritornarono  sotto  F im- 
mediata siporia  della  S.  Sede.  Allora  molti  infelici,  che  marci- 
vano in  fondo  alle  torri  dei  crudeli  tiranni,  furono  tratti  quasi 
da  morte  a  vita;  e  con  essi,  dal  seno  di  quegli  antri  vennero 
in  luce  altresì  i  tesori  ivi  accumulati  con  tanti  ladronecci,  le 
prove  della  efferata  barbarie  di  Everso,  gli  ordigni  della  fabbrica 
che  ivi  tenea  di  monete  false,  e  molte  carte  rivelatrici  della  lunga 
e  orrenda  tela  de'  suoi  delitti.  Dei  due  fratelli  Anguillara,  Fran- 
cesco fatto  prigione  e  chiuso  con  un  de' figli  in  Castel  S.  Augelo,  vi 
rimase  per  5  anni;  e  liberatone  nel  1471,  non  sopravvisse  che  fino 
al  1473.  Deifobo,  riuscito  a  scampar  colla  fuga,  ricoverossi  a  Ve- 
nezia dove  prese  servigio  militare;  né  osò  fare  ritorno  a  Roma  che 
alla  morte  di  Siste  IV  (agosto  1484),  della  quale  giovandosi,  ri- 
prese Ronciglione,  Vetralla  e  Giove  ;  ma  poscia  spogliato  da  Inno- 
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ffiizoVin  anche  del  feudo  avito  dell* Ànguillara,  restò  con  lui  estìnta 
k  potenza  e  il  nome  della  prima  linea  dei  Conti  deirAnguillara» 
nsiasta  nella  storia  di  Roma,  come  quella  dei  De  Vico,  in  trista 
«morìa. 

Ken  felicemente  riusci  Paolo  II  in  un'altra  impresa  di  simil  na- 
taira,  ma  di  mole  assai  più  vasta,  nella  Romagna,  contro  la  casa  dei 
lalatesta,  che  ivi  da  gran  tempo  teneano  come  Vicarii  e  vassalli 
4ella  Chiesa  grande  stato.  Era  nel  1465,  ai  20  di  novembre,  venuto 
ì  morte  Malatesta  Novello,  signore  di  Cesena  e  Rertinoro,  senza 
lisdar  prole;  mentre  Sigismondo  suo  fratello,  signor  di  Rimini, 
gfierreggiante  allora  contro  i  Turchi  in  Morca  al  soldo  dei  Vene- 
ziani, teneva  in  Rimini  per  reggente  il  giovane  Roberto,  suo  figlio 
uturale.  Or,  alla  morte  dello  zio,  Roberto  cercò  d* insignorirsi  di 
Cesena  e  Bertinoro,  benché  per  diritto  feudale  elle  dovessero  rica- 
dere sotto  l'immediato  dominio  della  S.  Sede;  ma  non  vi  riusci, 
perocché  le  due  città  amaron  meglio  tornare  in  signoria  diretta  del 
Papa;  e  questi  intanto,  a  placare  T ambizione  del  giovane  e  valoroso 
;nrmcipe,  gli  conferi  in  feudo  Meldola  e  Sarsina;  e  per  allontanarlo 
dalla  Romagna,  chiamatolo  a  Roma,  rinviò  come  capitano  della 
Qiiesa  a  Pontecorvo.  Sopra  ciò,  anche  Sigismondo,  appena  tornato 
dalla  guerra  di  Morea  a  Rimini,  passava  di  vita,  il  22  ottobre  1468, 
laKiando  la  signoria  della  città  alla  moglie  Isotta.  Roberto  allora, 
offertosi  al  Papa  di  riconquistargli  Rimini  che  di  diritto  tornava  alla 
S.  Sede,  ed  avutane  pronta  licenza,  cacciò  facilmente  la  matrigna 
•li  seggio;  ma  fallendo  alla  parola,  ritenne  per  sé  medesimo  la  città, 
e  fatta  lega  con  Ferdinando  di  Napoli  e  con  Federigo  d' Urbino  di 
cai  diventò  genero,  si  apparecchiò  a  mantenersene  in  possesso. 

Paolo  II  adunque,  affin  di  rivendicare  i  proprii  diritti  cosi  sfaccia- 
tamente calpesti,  radunò  esercito,  e  collegatosi,  il  28  maggio  1469, 
coi  Veneziani  suoi  concittadini,  cinse  d'assedio  Rimini;  intorno  alla 
quale  si  videro  in  breve  raccolte  a  guerra  quasi  tutte  le  Potenze 
c'Italia;  perocché  al  Malatesta,  oltre  gli  aiuti  d'Urbino  e  di  Napoli, 
s'aggiunsero  quei  di  Milano  e  di  Firenze.  Ma  il  valore  di  Roberto  e 
di  Federigo,  due  dei  più  insigni  capitani  di  quel  secolo,  ebbe  tosto 
decisa  la  lite  ;  essendo  che,  data  una  gran  rotta  (23  agosto)  air  eser- 
cito papale- veneto,  non  solo  eglino  liberarono  Rimini  dair  assedio^ 
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ma  s'impossessarono  anche  di  più  altre  città  nella  Pentapoli.  Il 
Ponteflce  allora  fu  costretto  a  piegarsi  a  consigli  di  pace  ;  e  vi  s*  in- 
dusse tanto  più  agevolmente,  perchè  i  progressi  minacciosi  del 
Turco,  che  nel  luglio  del  1470  s'impadroniva  di  Negroponte,  im- 
ponevano air  Italia  più  che  mai  strignente  la  necessità  di  stare  unita 
ed  armata  contro  il  comun  nemico.  La  pace  pertanto  fu  conchiusa 
ai  22  dicembre  1470,  mercè  la  quale  a  Roberto  Malatesta  fu,  col 
perdono,  lascialo  il  dominio  Vicariale  di  Rimini  ;  e  al  tempo  stesso 
tra  i  Potentati  italiani,  il  Papa,  Venezia,  Napoli,  Milano,  Firenze,  e 
allri  Prìncipi  minori»  compresovi  il  Malatesta,  fu  rinnovata  la  Lega 
del  1455. 

Così  Paolo  II,  da  sa^io  monarca,  era  pronto  e  gagliardo  all'  armi, 
quand'elle  erano  richieste  a  difesa  del  diritto  e  dell'autorità,  ma 
più  pronto  sempre  alla  pace  ed  al  perdono,  ed  a  sacrificare  al  bene 
universale  ogni  altro  rispetto.  Certo  è  che  la  pace  di  Roma  e  dello 
Stato,  e  come  mezzo  a  ciò,  il  consolidamento  della  potestà  regia  del 
Papato,  furono  la  cura  assidua  del  suo  benefico  e  memorabil  regno. 
Vietò  con  Bolla  l' alienare  beni  e  terre  della  Chiesa,  e  ricuperò  alla 
Santa  Sede,  oltre  Cesena,  Bertinoro  e  le  signorie  degli  Àuguillara 
già  nominate,  parecchie  altre  città  e  castella.  Costruì  nel  cuor  dello 
Stato  e  alle  frontiere,  forti  rocche  a  difesa  contro  le  interne  ribel- 
lioni del  pari  che  contro  gli  assalti  di  nemici  estrinseci  ;  e  le  for- 
tezze dava  in  guardia  per  lo  più  a  Prelati,  siccome  di  fede  più 
sicura.  Fu  indefesso  a  reprimere  le  guerre  private  dei  baroni,  im- 
ponendo loro  paci  0  tregue  ;  e  domò  con  rigorose  e  pronte  giustizie 
l'audacia  decloro  satelliti  e  scherani,  e  il  furore  delle  private  ven- 
dette che  era  a  quei  dì  in  tutta  Italia,  ma  singolarmente  nelle  terre 
romane,  una  delle  maggiori  piaghe. 

Erano  omai  spente,  è  vero,  con  esso  i  nomi  di  guelfi  e  ghibellini, 
le  grandi  fazioni  politiche  dell'antica  aristocrazia  romana;  ma  tra 
gli  Orsini  e  i  Colonna,  i  Santacroce,  i  Della  Valle,  i  Savelli,  i  Pa- 
pareschi,  i  CaiFarelli  ed  altri  minori  baroni  bollivano  tuttora  con- 
tinue rivalità  e  litigi,  che  essi,  ad  onta  delle  leggi,  usavano  risol- 
vere per  mano  de'  lor  clienti  e  di  compri  masnadieri  con  barbara 
ferocia  di  assassinii,  d'incendii,  di  atterramenti  di  case,  e  di  batta- 
glie campeggiate  per  le  piazze  e  le  vie  medesime  di  Roma  ;  e  Brigosi 
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iianiaTansi  a  quei  di  quei  che  vendevano  il  loro  braccio  a  queste 
$;eiedi  sangue  e  di  vendetta;  ciò  che  con  orrido  eufemismo  si  di^ 
cera  far  del  bene.  Pio  II  a  raffrenar  questi  orrori  avea  già  istituito 
a  tribunale  speciale,  detto  dei  due  Pacierii  Urbis  ;  e  Paolo  II  lo 
àBQovò,  decretaadó  pene  severissime  contro  i  Brigosi,  cui  dichiarò 
ibmi.  Indi,  affine  principalmente  di  riformare  e  rinvigorire  la 
(ikblica  giustizia,  ordinò  la  Revisione  degli  Statuta  Urbis^  e  fu  la 
fm  che  si  facesse  dopo  i  tempi  deirAlbornoz;  la  quale,  ultima- 
&ii  nel  1469  sotto  il  Senatore  Francesco  Aringhieri  da  Siena,  fu 
ài  Pontefice,  il  10  giugno  di  queir  anno,  promulgata;  e  il  nuovo 
Codice  degli  Statuti,  diviso  in  tre  Libri,  e  messo  a  stampa  nel  1471, 
ÌBim  dei  primi  prodotti  della  nuova  arte  tipografica,  introdotta  di 
fresco  anche  in  Roma. 

Paolo  II  riformò  in  pari  tempo  la  Curia,  purgandola  dalle  si- 
Booie  ed  estorsioni;  e  con  decreto  del  1466  soppresse  il  Collegio 
legli  Abbrevia  tori,  ossiano  scrittori  delle  grazie  pontificie;  che  era 
m  gran  turba  di  umanisti,  poeti  e  letterati,  i  quali  dai  tempi  di 
Secolo  V,  venuti  ad  empiere  la  Corte,  poscia  ridotti  da  Pio  II  a 
vii  70,  e  regolati  con  leggi,  ultimamente  pegli  abusi  e  pel  turpe 
aercato  che  faceano  deir  ufficio,  erano  diventati  uno  scandalo  alla 
Cristianità.  Immenso  fu  il  remore  che  la  loquace  genia  di  cotestoro 
sdkvò  contro  Paolo;  e  Tun  d*essi,  il  celebre  Platina,  sfogò  la 
Ule,  da  prima  con  insolentissimo  lettere  al  Papa  medesimo,  nelle 
inali  minacciava  eziandio  di  far  appello  al  Concilio  ecumenico  ;  e 
poi,  con  lacerare  nelle  sue  Vite  dei  Papi  la  fama  di  Paolo  II,  sicché 
la  biografia  ch*ei  ce  ne  lasciò,  non  è  storia,  ma  libello  pieno  di 
fiele  e  dì  calunnie.  Ma  Paolo  non  si  curò  delle  lor  grida,  e  la  te- 
nierità  del  Platina  castigò  con  soli  quattro  mesi  di  carcere  in  Castel 
SinrAogelo. 

Crebbero  le  ire,  quando  il  Papa  disciolse  Y  Accademia,  di  cui  era 
f<mdatore  e  capo,  e  chiamavasi  Pontefice  MassimOj  il  famoso  anti- 
quario Pomponio  Leto.  Questa,  che  fu  la  prima  Accademia  che 
sorgesse  in  Roma,  teneva  le  sue  adunanze  al  Quirinale  in  casa 
Pomponio,  e  talvolta  altresì  fra  le  tenebre  delle  Catacombe,  dove 
il  De  Rossi  ne  trovò  recentemente  vestigi  ed  epigrafi  ;  ed  i  suoi 
membri,  in  mezzo  allo  studio  delle  antichità  romane,  infatuatisi  nel 
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culto  del  classicismo  pagano,  paganeggiavano  non  solo  nei  nomi,  e 
i?el  linguaggio  tutto  pregno,  secondo  il  vezzo  letterario  di  quel 
tempo,  di  mitologia  grecoromana,  ma,  quel  che  non  era  tollerabile, 
anche  nei  costumi  libertini  e  nelF empie  dottrine,  deridendo  i  dommi 
e  le  cerimonie  cattoliche,  scimmiando  i  riti  del  sacerdozio  pagano,  li- 
bando alle  Deità  dell'  Olimpo  e  proclamando  la  voluttà  come  bene 
supremo.  E  forse  a  queste  idee  gentilesche  associavasi  anche  l'idea 
repubblicana,  giacché  corse  voce,  nel  1469,  di  congiure  contro  la 
vita  del  Papa  e  di  trame  contro  il  governo  ecclesiastico,  simili  a 
quelle  del  Porcari  e  del  Tiburzio. 

Paolo  adunque,  entrato  in  troppo  giusti  sospetti  di  tali  ragunate, 
disperse  Y  Accademia,  ed  alcuni  de'suoi  membri,  tra  i  quali  Pom- 
ponio, il  Campano,  il  Platina,  t)unì  di  prigionia  temporanea;  ondechò 
da  molti  scrittori,  echeggianti  al  Platina,  è  stato  poi  fino  ai  tempi 
nostri  denigrato  qual  nemico  delle  scienze  e  delle  lettere.  Ma  il  vero 
è  che  egli  di  queste  non  osteggiò  fuorché  gli  eccessi  repugnanti 
alla  santità  del  Cristianesimo,  di  cui  egli  era  guardiano  e  vindice  ; 
e  se  fu  gloria  di  alcuni  Papi,  come  Niccolò  V,  Pio  II,  Leone  X, 
l'avere  potentemente  promosso  il  risorgimento  degli  studii  classici, 
non  fu  minor  merito  e  lode  di  Paolo  II  e  d' altri  Pontefici  Y  aver 
contenuto  quel  moto  nei  giusti  confini,  costringendo  la  corrente 
della  rediviva  civiltà  pagana  entro  le  rive  della  civiltà  cristiana, 
unica  legittima  dominatrice  del  mondo.  Del  resto,  anche  Paolo  II 
fu  splendido  mecenate  delle  lettere,  cultore  appassionato  delle  dotte 
antichità,  e  munìfico  promotore  delle  arti  belle;  come  ne  fanno 
ampia  fede  le  vite  che  di  lui  scrissero  i  suoi  contemporanei  Michele 
Cannesio  e  Gasparo  Veronese;  e  gli  elogi  del  celebre  Filelfo,  giu- 
dice sovra  ogni  altro  competentissimo,  il  quale,  scrivendo  a  Leo- 
nardo Dati,  professava  d'andar  egli  con  tutti  i  dotti  altamente  de- 
bitore alla  somma  ed  immortale  sapienza  di  Paolo  II  ;  e  finalmente 
la  difesa  trionfante  che  di  lui  tolse  a  fare  nel  secolo  scorso,  nella 
sua  Vita  et  Vindidae  Pauli  IIj  il  dottissimo  Cardinale  Angelo 
Maria  Quirini. 
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BACCONTO   LOMBABDO 

LETTERA  VI. 

L'avv.  Silvio  Tedeschi  a  D.  Michele  Giotto,  parroco  a  Crociasco. 

Bcllariva,  addi... 
Oggi  è  piovuto,  piove  e  pioverà  dell' altro.  Non  si  può  uscire  di 
casa,  non  si  può  badare  ai  campi,  non  si  può  cacciare,  non  si  può 
discorrere  con  gli  amici,  che  non  vengono  qua,  insomma  non  si 
può  far  nulla  di  bene:  e  io  scelgo  di  fare  T ottimo  cke  è  di  scrivere 
aD.  Michele.  Anche  vi  scrivo  per  isbattere  un  po' la  mattana,  filo- 
sofando con  voi  della  politica...  di  casa  mia.  Stavamo,  mia  madre 
ed  io,  come  pane  e  cacio  :  %i  ecco  pullulare  un  germe  di  screzii, 
che  potrebbe  recare  in  compromesso  la  nostra  pace,  se  io  fossi 
nomo  da  perdere  la  pace.  Mia  madre  comincia  a  gittarmi  qualche 
motto  d*  un  certo  suo  desiderio,  che  voi  indovinerete  alla  prima. 
Chi  vorrà  o  potrà  condannare  questo  suo  desiderio  ?  Che  vi  è  di 
più  naturale  ed  anche  di  più  onesto  per  una  buona  mamma,  già  in 
là  cogli  anni,  che  la  voglia  di  cullare  presto  un  bel  nipotino,  e 
prevedere  in  lui  i  figli  dei  figli,  avvocati,  dottori,  pievani,  vescovi 
e  generali  d'esercito?  Ma  che  volete?  siamo  d'accordo  d'accordis- 
simo  nella  dottrina  teoretica,  laddove  nella  pratica  individuale  e 
concreta  non  troviamo  la  via  da  incontrarci.  Una  fanciulla  reli- 
giosa, dì  buona  famiglia,  casalinga,  di  buon  cuore,  d'idee  non  troppo 
grandiose,  e  sopra  tutto  che  ci  venga  con  una  brava  dote:  ecco  il 
nec  plus  ultra  di  mia  madre.  La  bellezza,  a  suo  giudizio,  non  è  che 
un  mobile  fragilissimo,  e  che  per  giunta  scema  di  pregio  quando 
comincia  ad  essere  roba  di  casa.  Forse  il  fatto  sarà  cosi  ;  non  ci 
vo' litigare:  ma  quello  che  non  posso  concedere  si  è  che  la  dote 
supplisca  anche  all'  indole  naturale.  Essa  dice  che  quando  la  ra- 
gazza è  buona,  il  marito  sarà  sempre  contento  di  averla  sposata.  Io 
dico  all'opposto  che  se  i  caratteri  di  amendue  non  si  appaiano  bene. 
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anche  le  buone  non  faranno  buona  riuscita.  Voi  che  ne  dite?  Non 
nego  che  si  dieno  dei  casi  in  cui  una  fanciulla,  andata  alla  nuova 
casa,  senz* avere  determinata  forma  di  naturale,  sia  stata  da  un 
valoroso  marito  ridotta  a  buona  sposa  e  buona  madre  di  famiglia  ; 
ma  troppi  più  sono  i  casi  in  cui  un* amabile  creatura  si  è  guasta» 
colpa  il  non  potersi  intendere  col  marito  :  cosa  che  non  sarebbe 
avvenuta,  dove  prima  di  unirsi  avessero  badato  alla  convenienza 
delle  naturali  qualità.  So  che  si  canta  sempre  dai  poeti  che  il 
marito  è  Telmo,  e  la  sposa  è  la  vite  la  quale  air  olmo  si  appoggia. 
Sta  bene,  dico  io,  in  poesia,  ma  in  prosa  è  d*  uopo  che  questo  palo 
ragionevole  sia  un  pò*  acconcio  al  nobile  incarico  a  cui  si  destina, 
e  che  anche  la  vite  pensante  sia  un  po' fatta  per  farsi  portare:  se 
palo  e  vite  non  si  confanno,  sarà  cattiva  vigna.  Voi  immaginerete 
per  avventura  ch'io  mi  becco  il  cervello  a  trovare  appicchi,  perchè 
non  voglio  privarmi  della  mia  libertà.  E  pure  non  è  cosi  :  in  fede 
mia,  io  vi  assicuro  che  non  sarei  lontano  dal  lasciarmi  legare:  ma 
vorrei  che  la  conformità  di  sentimenti  ben  conosciuti  entrasse  a 
legarci  tutti  e  due,  con  quella  certa  cosa  che  si  chiama  Amore,  e 
che  stesse  lungi  da  noi  il  diavolaccio  nero  dell'Interesse.  Ed  ecco 
la  ragione  del  dissenso  politico  familiare. 

Se  io  fossi  d'accordo  con  mia  madre  su  questo  particolare,  do- 
mani 0  dopo  domani  il  baragozzo  sarebbe  beli' e  fatto.  Perchè  tra 
mezzo  i  paeselli  dell'Isola  fiorisce  certamente  una  dozzina  di  fan- 
ciulle, doviziose  di  tutti  i  requisiti  vagheggiati  da  mia  madre.  Ma  per 
quanto  io  guardi  attorno  non  veggo  quasi  altro  che  delle  poppattole, 
infrascate  il  capo  di  fiori  e  infrascato  il  cervello  di  romanzi,  e  di 
girandole.  Basta  prolungare  una  conversazione  per  dieci  minuti 
per  trovare  l' ultimo  fondo  delle  loro  idee  :  tanto  è  basso  il  livello 
delle  acquei  Hanno  tutte  più  o  meno  imparato  a  pestare  il  piano 
forte,  e  sanno  ricamare  un  portasigari:  ma  è  raro  trovarne  una 
che  senta  un  po' la  musica  o  intenda  un  disegno:  tutte  sanno  fare 
un  complimento,  ma  una  lettera  che  non  sembri  un  esercizio  di 
scuola,  rara  è  quella  che  sappia  scriverla.  Io  vorrei  una  cosa  più 
pensante,  più  seria,  più  profonda,  e  questa  con  un  poco  di  cuore 
che  mi  volesse  bene  non  per  le  circostanze  ma  proprio  pel  mio  ego. 

Allorché  metto  innanzi  a  mia  madre  tali  idee,  ella  le  riconosce 
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falere  e  giuste.  Ma  che  è  che  non  è,  mi  esce  pel  rotto  della  cuffia, 
e  li  racconta  che  le  nostre  isolane  sono  le  ottime  creature,  paste 
fangelo,  belle,    costumate,  piene  e  soprappiene  di  tutte  le  più 
^mirabili  qualità  compresavi  quella  della  dote;  e  che  io,  avvo- 
ato,  giovane,  garbato  (lo  dice  essa),  con  qualche  palmo  di  roba  al 
«le,  ho  diritto  di  scegliere  nel  lAazzo.  Per  ora  non  veggo  ancora 
b carta  cbe  ho  da  succhiellare  da  questo  mazzo:  e  credo  che  la 
ttlpa  l'abbiate  anche  voi  la  parte  vostra,  mio  riveritissimo  maestro, 
'k  mi  avete  date  idee  troppo  elevate  sulla  ragion  del  bello.  Sopra 
tatto  mi  sento  inclinato  a  trovar  brutta  colei  che  nulla  nulla  mo- 
strasse di  lusingarmi.  Che  volete?  sono  fatto  cosi, 
la  di  ciò  basti;  e  se  v*ho  annoiato,  attribuitelo  al  tempaccio  ; 
pràè 

«  l'sono  al  terzo  giorno  della  piova 
Eterna,  maledelfa,  fredda  e  greve; 
Cosa  cìie  al  mio  paese  non  è  nova.  » 

D  tempaccio  tuttavia  non  impedirà  a  mia  madre  di  andare  attorno, 
sempre  in  busca  di  colei  che  mi  deve  fa/re  felice,  né  toglierà  me 
dal  mio  almanaccare  continuo  sul  modo  di  rimodernare  il  mio  paese, 
dia  barba  dei  codini  e  dei  retrivi  tutti  di  Bellariva  :  né  molto  meno, 
fero  io,  mi  farà  scordare  di  voi,  e  di  provocarvi  a  scrivere  al 
r^slro  Silvio. 

LETTERA  VII. 

Don  Micheh  Giotto,  parroco  a  Crodasco, 
a  Silvio  Tedeschij  (wvocato  a  Bellariva. 

Crociasco,  addi... 

Vi  scrivo  di  raro,  ma  sempre  con  piacere,  e  sempre  per  ripetervi, 
àt  siete  un  capo  armonico.  Mi  rallegro  che  anche  dopo  la  univer- 
sità e  dopo  parecchi  anni  di  pratica  avvocatesca  non  siate  altro  che 
a  capo  armonico.  Ogni  vostra  lettera  mi  leva  di  dosso  un  mese  di 
Tecehiaia.  Volesse  il  cielo,  che  ogni  mia  levasse  a  voi  dal  capo  un 
(rillo.  Risponderò  alle  vostre  ultime  capo  per  capo,  come  la  sacra 
Pe&itenzieria.  Ad  primum,  il  vedervi  piantare  lo  studio  di  Ber- 
lino, dove  cominciavate  a  farvi  largo,  come  patrocinatore,  mi  mise 
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ùQ  po' in  pensiero.  Ad  ogni  modo  non  posso  condannare  la  grave 
signora  Caterina  vostra  buona  mamma,  che  vi  vuol  vedere  a  so 
vicino:  tanto  più  che  a  curare  i  vostri  latifondi,  ne  caverete  forse 
più  che  a  spremere  e  storcere  il  codice.  L'occhio  del  padrone  in- 
grassa il  cavallo.  Ma  non  vorrei,  caro  Silvio,  che  per  far  del  bene 
ai  vostri  paesani  pigliaste  qualcke  dirizzone  storto.  A  cose  storte, 
metafore  storte:  sta  in  rettorica.  Le  intenzioni  vostre  le  conosco,  e 
forse  più  io  che  voi:  ma  talmente  promuoverle,  da  farsi  dare  del 
frammassone  e  del  carbonaro,  ancora  che  a  torto,  non  mi  pare  la 
più  bella  cosa  del  mondo. 

Fate  l'esame  di  coscienza,  come  consigliano  Pitagora  e  S.  Fran- 
cesco di  Sales.  Forse  troverete  che  gli  antiqui  documenti,  come 
voi  chiamate  i  vecchioni  di  Bellariva,  se  vi  affibbiano  il  titolo  di 
rivoluzionario,  forse  il  fanno  per  ricattarsi  de'  titoli  di  codini  e  di 
retrivi,  onde  voi  li  confettate  spesso.  Or  quei  galantuomini,  che 
per  tali  anche  voi  li  confessate,  hanno  diritto  al  vostro  rispetto, 
almeno  quanto  voi  al  loro.  Se  bramate  che  altri  vi  lasci  liberameate 
andar  di  galoppo,  contentatevi  di  permettere  che  i  vostri  vecchi  va- 
dano a  modino. 

£  cotesto,  badate,  in  servigio  vostro.  Perchè,  come  volete  che  i 
giovani  dabbene  vengano  a  voi  e  alle  vostre  scuole,  se  entrate  in 
nimistà  cogli  uomini  più  onorevoli  e  più  onorati  del  paese?  Ver- 
ranno a  voi  i  discoli,  gli  squassaforche,  i  maledetti  dai  loro  geni- 
tori. E  con  questa  roba  non  si  ristora  la  civiltà.  Senza  contare  che 
può  essere  benissimo,  che  qualche  vostra  intenzione,  bonissima  mo- 
ralmente, non  sia  poi  la  migliore  in  fatto  di  pedagogia  popolare. 
Dopo  altre  venti  primavere,  vi  nasceranno  in  mente  parecchie  ri- 
farme  delle  riforme:  lasciate  un  po' di  margine  nelle  vostre  scritture 
di  rigenerazione,  per  le  giunte  e  pei  pentimenti. 

Quello  di  che  spero  non  vi  pentirete  mai  sarà  di  a^er  scelto 
bene  la  nuora  della  vostra  buona  madre.  Non  vi  affrettate,  e  nep- 
pure fate  come  quell'antico,  che  prima  di  risolversi  voleva  pensarci 
tutta  la-  vita.  Mi  sembra  che  le  vostre  considerazioni  su  questo 
particolare,  che  è  l'ultimo  di  tutte  le  vostre  lettere,  non  sieno  poi 
tanto  cattive,  che  la  vostra  madre  non  le  possa  un  giorno  o  l'altro 
intendere  e  gradire.  Ma  non  vo'  entrare  troppo  innanzi  in  faccende 
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kToi  colla  vostra  bella  mente  e  col  vostro  ottimo  cuore  potete  e 
ierete  risolvere  in  ultimo  appello. 

Scrivete  spesso  a  questo  povero  prete  di  montagna,  che  è  il  vo- 
stro pia  sincero  amico.  D,  Michele. 

LETTERA  VIIL 
Cderina  Vispi  di  Polparolo,  all'amica  Natalina  a  Chitone. 

Milano,  addi... 
'  dome  potrei  fare  a  non  iscriverti  ?  Pensa,  Natalina  mia  dolce, 
-che da  tre  giorni  sono  a  Milano.  0  come  si  fa  a  non  prendersi  il 
pcere  e  T  onore  di  mandare  una  lettera  colla  data  di  Milano? 
Qoante  cose  vi  ho  veduto  in  questi  tre  giorni  I  Ma  andiamo  con  or- 
fine;  ti  diceva  la  madre  Orsola,  quando  si  vuole  scrivere  bene 
m  lettera,  è  da  cominciare  col  capo  e  finire  colla  coda.  Il  capo  è 
die  a  Milano  sto  in  casa  di  Achille  e  dell*  Amalia.  Oltre  la  mia 
cagina  Rachele,  venutavi  per  espresso  mio  invito  da  Gassano 
fidda,  che  alberga  pur  qui,  ho  trovato  due  persone  le  quali  non 
aspettavo.  Vi  era  zia  Paola,  quella  che  mariterà  la  Carolina  con 
quel  bel  coso  di  Trezzo;  e  con  lei  ho  trovato  un'altra  persona  di 
coi  ti  parlerò.  Essa  mi  chiama  nipote,  e  io  non  sapendo  bene  come 
liamo  parenti  per  via  di  cognate  e  di  biscugini  la  chiamo  zia.  Zia 
P»la  dunque  m'avea  prevenuto  a  Milano,  e  non  passò  giorno  che 
M  venisse  a  vederci,  per  parlare  con  mammà  e  con  me,  sempre 
m  un  suo  amico,  o  parente  o  protetto,  un  uomo  che  tu  dovresti 
conoscere  almeno  di  fisionomia.  Ti  ricordi  quell*  omino  bassotto, 
m  po'  butterato,  che  tanto  spesso  incontravamo  a  passeggio,  e  che 
appena  vedeva  la  camerata  delle  grandi  si  armava  di  occhialetto?  Se 
ti  sovviene  di  lui  ti  ricorderai  pure  che  si  piantava  talvolta  sulla 
strada,  e  sembrava  cercare  alcuna  tra  noi,  e  la  Suora  che  ci  accom- 
pagnava diceva  che  forse  aveva  qualche  ragazza  parente  in  collegio. 
Oli  non  poteva  visitare...  Bene,  costui  era  ed  è  un  Andrea  Nespoli, 
proprio  quello  che  ho  avuto  l'onore  di  rivedere  a  Milano,  ombra  in- 
tirisibile  dalla  mia  quasi  zia  Paola.  Ne  ho  saputo,  come  dicono 
foi  i  milanesi,  vita,  virtù  e  miracoli  del  santo  chiodo.  E  poiché  li 
scio,  li  devi  sapere  anche  tu.  Egli  è  nativo  d'un  piccolo  luogo 
neino  a  Battoggia,  e  prende  titolo  d  ingegnere,  quantunque  (a  quel 
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che  mi  dice  Achille)  la  sua  ingegaerìa  sia  quella  d*  un  semplice 
agrimensore.  Del  resto  poco  importa  a  me  questa  distinzione  di 
Achille  :  di  bello  non  ha  nulla,  ma  è  cortese.  Mi  fece  un  monte  di 
buone  grazie.  La  zia  me  lo  dà  per  una  coppa  d*  oro,  il  miglior 
giovane  della  provincia,  religioso,  costumato,  di  retto  pensare  in 
politica,  cosa,  dice  essa,  a  questi  lumi  di  luna  rara  come  i  can 
gialli.  Ho  dovuto  accorgermi  quasi  per  forza,  che  costui  era  venuto 
a  Milano  un  poco  per  veder  me,  giacché  non  rifiniva  di  venire  in 
casa,  e  fare  più  bella  cera  a  me  che  a  mia  cugina  Rachele,  che[pure, 
è  un  bocciuol  di  rosa.  Rachele  poi  di  ricambio,  non  gli  usava  tutte 
le  gentilezze  possibili:  gli  parlava  a  parole  contate,  e  quando  lui 
voltava  le  spalle,  mi  raccomandava  di  non  prendere  per  oro  in 
verga  tutti  gli  elogi  che  udivo  del  Nespoli,  e  che'^costui  nel  qua- 
rantotto era  fuggito  dagli  studii  di  Pavia  per  seguitare  il^Garibaldi 
nei  Corpi  franchi,  e  che  la  zia  mia  non  sapeva  tutto,  e  che  insomma 
costui,  lungi  dair  essere  farina  da  far  ostie,  era  invece  un  mal  bi- 
gatto. Qualcosa  di  vero  ci  dev*  essere  da  una  parte  e  dall'  altra, 
perchè  zia  Paola  non  potè  negarmi  che  il  Nespoli  sia  stato  gari- 
baldino: mi  faceva  però  osservare  che  questa  Fera  stata  una  ca- 
pata da  giovane  bollente,  e  che  ora  si  è  ricreduto  e  ha  messo 
giudizio. 

Mia  cugina  Rachele  è  senza  dubbio  un*  ottima  creatura,  e^mi 
vuole  un  ben  dell'anima.  Non  è  certo  capace  di  calunniare  per 
picca.  Ma  siamo  giovani  tutte  e  due,  e  un  che  di  estroso  ella  deve 
averlo,  perchè  donna:  io  ne  ho  la  parte  mia.  Se  1* agrimensore 
avesse  posto  più  attenzione  a  lei  che  a  me;  chi  sa?  non  ti  giuro 
che  io  non  avrei  scoperto  in  lui  tutti  i  difetti  che  vi  scoperse  mia 
cugina...  0  sai,  Natalina,  che  mi  sento  insuperbire  di  avere  scritto 
una  cosi  morale  riflessione. 

Ma  tu  aspetti  sempre  la  storia  delle  grandi  cose  che  ho  veduto 
a  Milano.  Le  ho  tutte  dinanzi  agli  occhi  come  la  memoria  di  una 
lanterna  magica,  e  non  so  da  che  parte  cominciare.  Se  comincio 
dal  fondo,  mi  sembra  di  trovare  una  singolare  noia  di  trovarmi 
fuor  di  casa  mia  ;  cosi  che,  quanto  mi  piacque  il  partire  di  casa, 
altrettanto  mi  piacerà  di  tornarvi.  Al  teatro  non  si  pensò  nean- 
che: mammà  avrebbe  avuto  per  male  anche  solo  il  chiederne 
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la  permissione.  Aadai  in  busca  di  bei  vestiti  coh  la  Rachele.  Se 
davo  retta  a  lei  spendevo  tutto  ;  ma  non  so  come  a  poco  a  poco 
filosofando  tra  me  e  me  mi  sentii  nascere  una  certa  avarizia,  e  mi, 
scomodai  con  poco.  In  omnibus  respice  finus,  mi  pare  che  predicava 
Don  Giacomo,  quando  eravamo  in  collegio.  Ed  io  riguardando  il 
)5nitó,  mi  sono  .detto:  —  A  che  mi  serviranno  questi  cenci  in  cam- 
pagna? Buttare  le  centinaia  per  una  comparsa  d'un  giorno,  e  poi 
tenere  la  roba  lì  a  intignare,  sin  che  passi  di  moda.  Cuccù.  —  Mi 
basterà  d*  essere  pulita  e  decente;  tanto  più  se  è  vero  ciò  che  dice 
mammà,  che  non  sono  poi  la  più  brutta  del  paese,  e  che  del  resto 
non  mi  ho  da  maritare  né  qucst*  anno  né  il  seguente. 

Gli  altri  giorni  trottai  per  tutta  Milano:  si  passeggiò  sul  Corso, 
si  visitò  Brera  e  i  suoi  innumerabili  dipinti,  tutti  bellissimi  e  famo- 
S5simi,  come  ci  dicevano  Achille  e  l'agrimensore,  e  che  a  me  da- 
vano il  barbaglio,  vedendone  tanti  uno  dopo  l'altro  e  sempre  a 
scappa  e  fuggi.  Si  andò  per  le  chiese,  una  più  bella  che  l'altra. 
Facemmo  il  giro  dei  passeggi  e  contemplammo  l'Arco  del  Sempione. 
Per  me  non  ho  veduto  niente  che  più  mi  ferisse  la  fantasia  che  il 
Duomo.  Yi  andai  una  volta  con  mia  madre  e  colla  Rachele,  ma  non 
si  montò  molto  alto  :  vi  tornai  una  seconda  con  zia  Paola,  colla  si- 
gnora Linda  (ci  era  anch'essa,  venuta  con  la  zia  Paola,  e  mi  era 

scordata  di  dirtelo  da  principio),  e  coir ingegnere:  non  voglio 

pia  chiamarlo  agrimensore:  e  questa  volta  montai  alto,  e  spinta  dalla 
compagnia  non  ebbi  requie,  finché  vi  fu  uno  scalino  ancor  da  mon- 
tare. Che  vertigine  a  veder  tante  cose!  anche  solo  dall'altezza  del 
tetto  a  guardar  giù  in  piazza,  gli  uomini  mi  parevano  galline, 
latte  cose  belle:  ma  mi  faceva  più  piacere  a  discendere  che  a  sa- 
lire, e  tornavo  a  casa  che  non  avevo  più  testa. 

Poi  zìa  Paola  dopo  le  gite  mi  spiega  la  morale:  che  si  sta 
oolto  meglio  in  una  piccola  città  che  in  una  grande;  e  che  la  vera 
felicità  non  consiste  nel  vedere  molte  novità,  ma  nel  badare  a  casa 
soa,  e  per  un»  donna  il  tutto  è  avere  un  uomo  con  cui  vivere  in 
armonia  volendosi  bene  Tuno  all'altro.  Il  signor  Andrea  rincarala 
dose;  la  signora  Linda  conferma  cogli  esempii  di  Tizia,  Caia,  Sem- 
pronia:  insomma  mi  vogliono  proprio  persuadere  che  pigliando 
p&  marito  un  polparolese,  e  non  uscendo  mai  dal  mio  buco  di 
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Polparolo,  io  starò  troppo  meglio  che  maritandomi  a  Milano.  Io 
lascio  spiovere  queste  morali;  non  avendo  per  ora  niun  disegno  di 
sposare  né  qui  né  altrove.  Ma  alcuna  volta  mi  pare  una  cosa 
curiosa  che  la  signora  Linda  non  rifinisca  di  catechizzarmi  sopra 
la  sciagura  delle  povere  bambine  che  si  lasciano  svolgere  dalle 
passioni  romantiche  a  sposare  un  giovane  senza  religione,  rivo- 
luzionario, eccetera,  proprio  lei  che  si  scelse  queir  agnusdei  di 
Giammaria  !  E  scappò  a  dirmi  che  essa  avea  avuto  da  sette  od  otto 
parliti  più  ricchi  e  più  belli,  a  ragion  di  mondo,  che  il  suo  Giam- 
maria, di  buona  memoria,  e  che  non  si  era  mai  pentita  di  averli 
rifiutati  tutti,  perchè  costoro  erano  poi  riusciti  la  disperazione 
delle  loro  mogli,  ed  alcuni  aveano  finito  male.  Queste  brave  per- 
sone non  si  accorgevano  di  predicare  a  una  convertita:  perchè, 
sebbene  non  ho  più  che  diciassette  anni,  queste  cose  le  ho  intese 
le  cento  volte  e  in  convento  e  da  mia  madre.  Però  le  loro  prediche 
io  te  le  lascio  tutte  intere  per  te,  se  le  vuoi  :  a  me  non  se  n'  è  at- 
taccato niente,  perchè  non  ci  era  niente  di  nuovo. 

Termino  in  fretta  in  furia  questa  lettera,  ossia  la  sospendo  per 
continuarla  poi  a  Polparolo,  appena  vi  sarò  di  ritorno.  Ora  mi 
chiamano  a  desinare,  e  poi  bisogna  che  la  lettera  parta  subito,  se 
no,  non  parte  più  fino  a  dimani.  To' un  bacio.  Tua  Catina. 

LETTERA  IX. 

Della  stessa  alla  stessa. 

Polparoio,  addi... 
Eccomi  a  Polparolo,  con  felice  viaggio,  e  con  voglia  di  scrivere 
la  coda  della  mia  relazione  di  Milano.  Dopo  dormito  e  riposatomi 
bene,  mi  volgo  a  riguardare  le  robe  comperate,  e  studiare  ciò  che 
ho  veduto  nel  mio  vkiggio.  Mi  sembra  che,  sommando  tutto  insieme 
e  spremendo  tutto,  quello  che  più  mi  ha  interessato  e  divertito  è 
appunto  ciò  a  cui  meno  pensavo.  La  buona  Amalia,  ma  buona,  sai, 
e  pia  davvero  come  un  angelo,  usciva  una  mattina  col  velo  sul 
capo  :  credendo  che  andasse  a  messa,  io  le  dimandai  di  accompa- 
gnarla. —  Ma  tu  sei  qui  per  divertirti,  —  mi  rispose  essa,  —  Ma 
anche,  diss' io,  per  andare  a  messa.  — Breve  ci  accommodammo: 
va  e  va»  capitammo  a  un  quarto  piano.  Chi  mi  avesse  detto  che  t 
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Milano  vi  erano  tali  miserie,  non  Tavrei  creduto.  Nelle  campagne 
non  ci  è  idea  di  tali  orrori.  Non  te  li  descrivo  per  non  farti  pian- 
gere. Figurati  cinque  persone  ammonticchiate  in  due  stanzucciacco 
a  tetto,  con  non  più  che  due  letti  simili  a  canili,  e  tre  scranne;  e  di 
queste  persone  immagina  una  larva  di  donna  con  due  bambine,  una 
di  tre  anni  e  V altra  di  nove,  mezzo  svestite,  chiedenti  pane;  il  ma- 
schio e  il  padre  erano  fuori  in  cerca  di  lavoro.  La  piccina  di  nove 
inni,  poiché  le  ebbi  dato  qualcosa  dal  mio  borsellino,  mi  baciò  la 
mano,  e  prese  a  volermi  tanto  bene  che  alla  terza  visita  che  feci  alla 
casa  per  congedarmi,  voleva  venire  con  me,  e  io  mi  sentivo  strap- 
pare il  cuore  a  doverle  dire  di  no.  Povera  Gabriellina!  povera  angio- 
letta!  bellina,  carina,  come  una  stella,  e  buona  tanto!  e  doverla 
lasciare  tra  i  cenci  e  colla  fame  alla  gola  !  Quando  le  diedi  l'ultimo 
bacio,  ella  piangeva,  poverina,  piangeva  come  una  vite  tagliata.  E 
pure  le  lasciavo  per  ricordo  un  panettone  di  Milano,  ben  grosso. 
Invece  di  Gabriella  si  accompagnò  con  noi  nel  ritorno  la  zia 
Paola,  che  mia  madre  invitò  a  passare  con  noi  alcuni  giorni,  mentre 
il  suo  agrimensore  o  ingegnere  si  trattiene  in  Pavia  per  suoi  affari. 
Tatti  questi  giorni  mammà  ed  io  abbiamo  la  nostra  occupazione 
bella  e  preparata,  dovendo  condurre  a  spasso  questa  sigaora  zia, 
che  da  queste  parti  non  è  mai  venuta.  Domani  andremo  a  Bellariva 
e  desineremo  in  casa  nostra  (abbiamo  uno  spogliatoio  là  con  una 
Simiglia  di  mezzadri).  Già  si  capisce  la  signora  Linda,  che  ci  segue 
come  r  ombra,  sarà  di  brigata,  e  mi  farà  la  ripetizione  di  tutte  le 
prediche  di  Milano.  Martedì  arriveremo  sino  a  Trezzo,  per  visitarci 
il  famoso  castello;  e  mentre  Bianco  lascerà  riposare  i  cavalli,  noi 
iaremo  a  piedi  la  deliziosa  passeggiata  del  Naviglio  fino  a  Menasti- 
rdlo  per  visitare  il  palazzo  dei  conti  di  Castclbarco.  Mia  zia  o  non 
zia  Paola  fa  le  più  alte  maraviglie  se  vede  volare  una  mosca  fuor 
i!i stagione,  pensa  quindi  quante  esclamazioni  e  quanti  Gesummaria! 
aai  toccherà  di  udire,  allorché  vedrà  i  mosaici,  le  fontane,  i  giochi 
f acqua,  e  quando  la  faremo  discendere  nei  sotterranei.  Sabbato 
poi,  se  il  tempo  lo  permette,  andremo  a  Caravaggio  a  visitare  il 
saltuario  e  a  fare  le  divozioni.  Senti,  ne  ho  gran  voglia,  e  più  an- 
''^ra  gran  bisogno.  Dacché  sono  a  Polparolo  non  mi  sono  ancora 
confessata,  contro  tutte  le  raccomandazioni  della  madre  Enrica  e 
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contro  tutte  le  mìe  promesse.  Non  mica,  sai,  perchè  qui  non  ci 
siano  dei  confessori  :  ma  non  bo  coraggio  di  rompere  il  ghiaccio  la 
prima  volta.  Vorrei  incontrarne  uno  che  sapesse  indovinare  tutti  i 
miei  peccati,  come  il  confessore  di  collegio,  che  li  sapeva  meglio 
di  me,  e  mi  confessava  in  tre  minuti.  Ma  dopo  trentacinque  giorni, 
forse  non  mi  basterà  il  doppio  di  sei  minuti.  E  pure  non  mi  sembra 
di  ^sere  divenuta  cattiva  più  di  quello  che  ero  in  collegio.  Certo 
quanto  al  voler  bene  a  te  non  ho  cambiato  in  peggio  :  anzi  la  lon- 
tananza mi  fa  cambiare  in  meglio.  Ad  ogni  modo,  sii  tu  sempre  la 
mia  buona  Natalina,  com'  io  sono  sempre  la  tua  Catina. 

P.  S.  Vengo  a  sapere  che  Andrea  Nespoli,  agrimensore  o  inge- 
gnere sullodato  è  nipote  della  mia  zia  Paola.  0  perchè  non  me  lo 
disse  a  Milano?  È  proprio  bisognato  che  lo  sapessi  qui  a  Polparolo 
e  per  caso  dalla  signora  Linda.  Io  ne  conclusi  che  dunque  il  signor 
Andrea  ed  io  dovevamo  essere  su  per  giù  cugini.  Ma  mia  madre 
mi  spiegò  che  la  zia  Paola  non  mi  viene  per  nulla,  non  essendo 
altro  che  cognata  di  una  sua  zia.  Tu  ci  capisci  nulla  in  questo  ba- 
tuffolo di  parentela?  Credo  di  no;  e  bene,  neppur  io. 

P.  S.  In  questo  momento  riceviamo  lettore  di  Pieretto,  che  pro- 
mette di  essere  qui  entro  otto  giorni.  Dio  sia  lodato  !  Per  dirti 
quanto  piacere  mi  reca  questa  novella  converrebbe  che  io  prendessi 
il  terzo  foglietto  di  carta  :  ma  sai  che  mi  duole  il  polpastrello  del 
medio  a  forza  di  menare  la  penna?  Ti  scriverò  dunque  un'altra 
volta  il  perchè  e  il  percome  Pieretto  torna  a  casa,  e  mia  madre  dice 
che  non  ha  bisogno  di  tirarlo  su  per  avvocato,  e  che  di  strozzini  in 
tutta  Lombardia  ve  n*ha  a  barcate.  E  aggiugne  la  signora  Linda, 
che  anche  il  figlio  della  Tedeschi  è  tornato  a  Bellariva,  perchè  a 
Bergamo  non  sapeva  più  chi  scorticare.  Viva  Pieretto  !  non  vedo 
l'ora  di  abbracciarlo:  dall'ultima  volta  che  è  venuto  a  vedermi  in 
collegio  non  l'ho  più  visto.  Addio.  Addio. 

LETTERA  X. 

Luigi  Dal  Bove,  ragioniere  in  Milano,  alla  signora  Maddalcn<i  Vispi 

a  Polparolo. 

Milano,  addi... 
Mi  reco  a  dovere  di  spedire  a  V.  S.  illustrissima  e  colendissima, 
con  lettera  assicurata  la  cartella  di  franchi  trecento,  che  includo. 
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La  trovò  ieri  sera  mia  moglie  sotto  il  suo  capezzale;  e  tengo  per 
fermo  che  colà  fu  posta  dalla  gentilissima  sua  figliuola  Caterina. 
Invano  corsi  alla  sua  abitazione,  per  rassicurarmi:  V.  S.  era  partita. 
Però  crederei  di  venir  meno  all'  onore,  se  non  rimettessi  tosto  alla 
famiglia  lina  somma  così  notabile,  consegnatami  a  quel  modo  da 
ina  fanciulla  minorenne,  forse  senza  intesa  dei  genitori.  Del  resto 
tanto  io  quanto  la  mia  povera  donna  e  i  miei  figliuoli  non  iscor- 
deremo  giammai  le  visite  benefiche  di  quella  pietosa  signorina,  e 
pregheremo  Iddio  incessantemente  di  conservarle  sempre  quel  cuore 
cosi  amoroso  e  tenero  verso  gì'  infelici. 
E  con  profonda  stima  e  riconoscenza  mi  rassegno 

della  Signoria  Vostra  Illustrissima  e  Col"** 
Umilissimo  ed  Obblig"'^  servo 
Luigi  Dal  Bove. 

LETTERA.  XI. 

la  signora  3Iaddàlena  Vispi  al  signor  Luigi  Dal  Bove,  a  Milano. 

Polparolo,  addì... 
Onorevole  signor  Dal  Bove. 

Rimando  a  V-  S.  la  cartella  delle  lire  trecento,  che  mi  venne 
consegnata  questa  mattina,  colla  sua  pregiatissima  del  1 6  corrente. 
Tanto  sono  lungi  dal  disapprovare  ciò  che  fece  mia  figlia  Caterina, 
iBossa  dal  suo  buon  cuore,  che  anzi  voglio  partecipare  alla  sua 
«pera  buona;  e  questo  le  renderà  ragione  della  cartella  di  cento- 
onquanta  franchi,  la  quale  unisco  alla  prima.  Mia  figlia  non  operava 
ponto  contro  mia  volontà,  giacché  il  danaro  che  le  passo,  intendo  la- 
sciarlo a  sua  piena  disposizione  ;  né  essa  poteva  farne  miglior  uso  di 
fuello  che  ne  fece.  Mi  dispiacque  solo  non  avere  saputo  la  necessità 
della  sua  famiglia  prima  di  partire  da  Milano:  perchè  atteso  il  bene 
die  di  essa  mi  dice  la  mia  figliuola,  avrei  avuto  caro  di  riverirla 
a  persona.  £  Dio  li  consoli. 
Di  V-  S.  stimatissima 

devotissima  serva 
3raddalena  Vispi. 
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I. 


Opere  scelte  edite  ed  ineditey  iialiane  e  Mine,  con  una  versione 
in  versi  esametri  della  BasvilUana  di  Vincenzo  Monti,  di  Gian- 
TOXMASO  Giordani  Garganico.  Napoli,  pei  tipi  di  Francesco  Gian- 
nini, via  Museo  nazionale  34,  1875.  In  8^  di  pag.  555. 

Un  segnalato  servigio  ha  reso  alle  lettere  T  egregio  Commen- 
datore Francesco  Giordani,  Consigliere  della  Cassazione  di  Napoli, 
tornando  a  far  rivivere  colla  stampa  i  più  pregiati  lavori  di  quel 
chiarissimo  lume  d*ogni  letteratura  che  fu  il  suo  avolo  paterno 
Giantommaso  Giordani.  Pochi,  di  fatto,  oltre  la  cerchia  de' suoi  amici, 
ebber  contezza  di  lui  e  del  suo  valore  letterario  finché  visse;  avendo 
egli  menata  vita  ritiratissima,  e  quasi  nulla  delle  sue  cose  dato  alla 
luce.  La  stessa  edizione,  che  fu  poi  fatta  delle  opere  sue  nel  1845, 
tre  anni  soli  dopo  la  sua  morte,  per  le  condizioni  de' tempi  poco  favo- 
revoli alla  diffusione  di  libri  di  tal  genere,  non  fu  conosciuta  quasi 
altrove  che  in  Roma,  donde  usci  alla  luce,  ed  in  qualche  provincia  del 
repo  di  Napoli  dove  F  Autore  ebbe  i  natali.  Miglior  fortuna  augu- 
riamo, e  certamente  la  merita,  a  questa  che  è  stata  curata  dal  suo 
illustre  nipote  ;  sicché  e  la  fama  di  cosi  insigne  letterato  si  spanda 
da  per  tutto,  e  la  buona  letteratura  possa  collocare  i  frutti  del  suo 
ingegno  fra*  suoi  migliori  monumenti. 

Alle  opere  del  Giordani  precede  un'accurata  biografia,  scritta  già 
per  la  prima  edizione  dal  Rev.  P.  Antonio  da  Rignano,  ora  degnis- 
simo Vescovo  di  Marsico  e  Potenza.  È  un'accurata  descrizione  del- 
l' indole,  degli  studii,  delle  immeritate  traversie,  delle  abitudini,  delle 
morali  e  cristiane  virtù  di  lui,  e  finalmente  un  esame  critico,  molto 
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giudizioso,  de'  suoi  Tarli  layorì,  quasi  tutti  in  latina  ed  italiana 
poesia. 

E  Teiamente  la  poesia,  specialmente  la  latina,  coltivò  di  prefe- 
renza il  Giordani  :  nella  quale,  a  giudizio  di  persone  intendentis- 
sime  di  questi  studii,  egli  non  solo  emulò  i  migliori  poeti  del  così 
ietto  rinascimento,  ma  qualche  volta  si  avvicinò  più  di  essi  ai 
grandi  classici  esemplari.  I  componimenti  nella  presente  edizione 
raccolti,  sono  in  gran  parte  elegie,  un  misto  della  soave  dilicatezza 
di  Tibullo  e  dell' affetto  e  della  facilità  di  Ovidio,  qualche  ode  di 
slancio  ed  eleganza  oraziana,  alcuni  epigrammi  del  sapore  di  quei 
di  Catullo,  e  finalmente  varie  specie  di  poesie  in  verso  eroico. 

Recheremo  in  esempio  del  suo  stile  elegiaco  il  principio  di  una 
commoventissima  elegia  in  morte  della  sua  seconda  moglie  Teresa 
3[etto]a.  Comincia  dunque  a  piangerla  cosi: 

H'K  quoque  restnbat  post  tot  mala,  parte  gujìcrstes 

Amissa  ut  vivant  nunc  meliore  mei? 
Vos  o!  vos  imo  prorumpile  pectore  fletus; 

Per^iue  genas,  lacrimae,  cuirite  perque  sinum. 
lucundum  cxtinxit  si  vobis  ìumeny  ocelli  *, 

Sors  nunquam  nostris  exsaturanda  malis: 
yon  tnmen  est  cliam  lugendi  erepta  facultaa; 

Mumina  quam  servent  tempus  in  omne  precor. 
yam  mihi  quid  misero  supercM  nisi  fiere?  meoque 

Quid  ni9i  fiere  animo  dulcius  esse  potest? 
Vos  igitur,  gcmitus,  queribundaque  verba,  gravesque, 

Vos,  sodi,  luctus  iugiter  este  mei. 
yon  ego  vos  certe,  memini,  sic  ante  rogabam 

Horri ficus  sedes  cum  mitii  career  erat  *: 
Aut  cum  vi  spissas  nemorum  perductus  in  umbras 

Lntronum  bidao  furto  minasque  tuli  ^: 
Aut  cum  maiores  mihi  quae  lolucre  relieta 

Orbarunt  cunctis  me  mea  fata  bonis,  eie, 

*  Afli:de  aUa  sua  cecile,  che  tollerò  con  molla  rassegnazione  negli  nllimi  dodici 
inni  dtflìa  s'ìq  vita.  :  nel  qual  tempo,  mutabile  a  dire  !  compose  i  migliori  suoi  versi. 

*  Pati  cìw\ne  anni  circa  di  dura  prigionia,  accusato  di  aver  preso  parte  ne' moti 
•W  I82n.  Ma  la  parte  che  egli  vi  prese,  fu  solo  di  aver  accettato,  pel  bene  del 
t'iese,  il  rarico  di  Deputato.  La  sua  innocenza  fu  però  pienamente  riconosciuta, 
QOD  ostante  b  pen^rsità  degli  uomini,  dal  Tribunale  di  .Vvellino,  al  quale  fu  ri- 
niessa  la  stia  causa  dilla  Suprema  Corte  di  Cassazione.  Egli  uscì  libero,  ma  rovinato 
li  saliile  e  de'  beni  di  fortuna. 

'  Fu  ritenuto  due  giorni  in  una  seira  da  tre  fìnti  briganti,  ma  veri  assassini. 


/ 
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Ma  dovremmo  copiarla  tutta,  se  ci  volessimo  lasciar  sedurre  dal 
bello  patetico,  che  vi  vien  sempre  crescendo  sino  alla  fine. 

Tuttavia  noi  crediamo  dover  riporre  la  sua  maggiore  eccellenza 
nel  verso  eroico:  avendo  saputo,  pel  suo  assiduo  studio  in  Virgilio, 
così  bene  ritrarne  la  nobiltà  de'pensieri,  la  vaghezza  delle  immagini, 
la  proprietà  della  espressione,  la  delicatezza  del  sentimento,  e  final- 
mente la  gastigatczza  della  frase,  che  alcune  volte,  leggendo  i  suoi 
versi,  ti  sembra  proprio  legger  Virgilio:  e  ciò  che  più  fa  ammira- 
zione, senza  che  vi  si  scorga  la  menoma  traccia  (il  che  avvertiamo 
anche  per  altri  generi  e  rispetto  ad  altri  autori),  non  diciamo  sol- 
tanto di  servile  imitazione,  ma  pur  di  que'facili  riscontri  che  sono 
quasi  necessaria  conseguenza  del  lungo  uso  sopra  i  classici.  Po- 
tremmo citarne  molti  esempii;  ma  ci  contentiamo  di  fermare  l'at- 
tenzione de' nostri  lettori  sopra  una  prova  del  suo  ingegno,  la  quale, 
per  esser  riuscita  a  meraviglia,  non  ostante  le  maggiori  difficoltà 
e  quasi  insuperabili  che  inchiudeva,  è  più  d'ogni  altra  capace  di 
mostrare  il  suo  inarrivabile  valore  nel  maneggio  del  verso  virgi- 
liano. Questa  è  la  versione  in  esametri  della  Basvilliana  di  Vincenza 
Monti.  Citiamo  per  esempio  il  primo  luogo  che  ci  cade  sotto  gli 
occhi;  ed  è  quello  del  Canto  I,  dove  il  Poeta  italiano  descrive  le 
violenze  de' soldati  repubblicani  nel  distruggere  i  campi  e  rapire 
con  sé  i  giovani  contadini:  Odi  fraita/nto  monar  le  rirej  ecc.  Ecco 
intanto  la  versione  del  Giordani. 

Non  blando  resonant  pastori  Carmine  ripae, 
Fistula  non  solilos,  non  fundit  avena  canorcs; 
Aures  sed  vasto  gìans  ignea  missa  fragore 
Timpanaqtu*  Utuique  et  classica  martia  terreni. 
Barharos  agricolae  messes  armentaque  miles 
AbduvU.  frustra  violati  ante  ostia  tedi 
Flet  miscr  ci  canos  frustra  pcctusque  lacessit, 
At  stabuli  fracto  disicctos  obiìce  postes 
Nil  ducens,  natos  latro  quoque  perfidus,  ipsos 
Ucul  natos  gremio  gaudet  rapuisse  paterno; 
Abiectoque  bomim  slimulo  marraque,  cru<:ntìf 
Praecingit  telis  iuvcnes.  Jam  nulla  parenti 
Heu  super  est  soboles,  orbam  fulcire  senectam 
Quac  valeatf  fractum  et  mens^is  apponere  panem. 
Jn-elix  coeli  lucem  cxécratur  et  awras, 
Praetentansque  viam  manibus  coecusque  dolore 
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3I*jrs  optai  tantos  jyropcrd  finire  làbores. 
yulla  viri  est  usquam  pietas:  flens  soia  qcmenti 
Aitjemit  et  qucrulis  rcsponsat  vocibus  Edio, 

A  questo  tratto  farem  seguire  un  altro,  il  quale  ammirò  in  modo 
speciale  quel  dottissimo  uomo  e  chiarissimo  lume  del  fòro  napoli- 
tano, il  cavalier  Nicolini.  È  Tapparizione  (nel  medesimo  Canto  I) 
del  terribile  Cherubino  custode  del  Vaticano,  che  si  fé' manifesta 
all'anima  di  Ugo  Basville  nel  partirsi  insieme  colla  sua  guida  da 
Soma,  per  cominciare  il  suo  viaggio  di  espiazione  :  Già  di  sua  vede 
rugiadosa  e  scura  ecc.  Ed  ecco  la  versione  del  Giordani. 

Texerat  ohscuro  mundum  nax  humida  peplo, 
3Ioenihu3  ei  prisci  dederant  iam  terqa  Quirini  ; 
Ulis  cum  Pelri  e  summa  sese  obtulit  arce 
Il'trrcnda  aspectu  facies  ac  piena  minarum 
Alitis  e  muQnis  supcrum  primoribus,  olim 
Flammea  septem  intcr  qucm  candelabra  loannes 
Vidit  ab  undisona  subMus  ad  aelticra  Patmo. 
Fuìijcbant  oculi,  geminae  ceu  fulgure  et  igni 
Ardentes  sub  fronte  rotae:  coma  tradita  ventis, 
Funera  ceu  populis  spargens  morbosgue  cometes. 
Huc  illuc  pavidaa  sese  fundebat  in  auras. 
Etìsem  dextra  gerit;  cuius  lugubris  et  atrox 
Lux  noctem  inrumpens  saevo  splendore  coruscat, 
Tcrrific<jLsque  novis  auget  terroribus  umbras. 

E  valgano  questi  due  saggi,  Fune  tolto  a  caso  e  V  altro  scelto 
come  de*  più  felici,  perchè  si  argomenti  esser  tutta  la  versione  un 
vero  tessuto  di  oro  virgiliano.  Nondimeno,  perchè  ninno  creda  che 
in  qualche  modo  esageriamo,  ci  piace  riferire  una  parte  del  giudi- 
rio,  che  l'egregio  latinista  P.  Rosani,  preposto  Generale  de'PP.  Sco- 
lopi  e  poi  vescovo  di  Eritrea,  ne  diede  in  una  sua  lettera  alP.  da  Ri- 
guano...  e  La  traduzione,  egli  dice,  è  nobilissima  per  ogni  parte;  io 
vi  scorgo  profonda  cognizione  de' classici  latini,  versificazione  armo- 
nica, elegante,  e  variata  secondo  la  qualità  de' pensieri;  fedeltà  del 
testo,  ma  senza  superstizione,  ed  una  chiarezza  franca,  spontanea, 
e  non  mai  disgiunta  da  linguaggio  poetico  ;  spesso  pareggia  l' ori- 
ginale, varie  volte  lo  supera.  » 

Né  sentirono  altrimenti,  si  di  questo  come  di  altri  lavori  del 
Giordani,  altri  insigni  letterati.  Noi  rimandiamo,  chi  volesse  sa- 
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pcrne,  alla  fine  del  volume,  dove  son  riportati  i  loro  giudizi!  colle 
proprie  parole.  Non  possiamo  però  tenerci  dal  citare  Y  autorità  del- 
rillustre  Canonico  Scherillo,  giudice  assai  competente  in  simili  ma- 
terie. ((  Abbiamo  letto,  egli  scrive,  con  inesprimibile  ammirazione 
le  opere  di  Giantommaso  Giordani  di  Montesantangelo  nel  Gargano. 
Mettendo  da  parte  le  sue  rime  italiane,  nelle  quali  va  a  pari  co' mi- 
gliori che  si  educarono  nella  scuola  de* nostri  sommi  autori;  ne*  versi 
latini  ha  cosi  pura  e  spontanea  la  lingua,  e  tanta  facilità  ed  armonia 
e  tanto  acume  d'ingegno,  che  non  ti  sembra  già  un  felice  imitatore 
de' classici  del  Lazio,  ma  più  veramente  che  la  sua  anima  si  fosse 
colla  loro  immedesimata...  Egli,  più  che  imitatore,  crea;  come  e 
Virgilio  e  Orazio  e  Tibullo  avrebbero  fatto,  se  i  suoi  pensieri  aves- 
sero voluto  esprimere.  Nel  Giordani  lo  spirito  de'  classici  latini  era 
divenuto  suo  proprio:  dal  che  viene  che  ora  è  rapido,  ora  mae- 
stoso, ora  tenero,  ora  giocoso,  ora  triste,  ora  fremente  di  sdegno... 
Leggete,  fra  le  tante  opere  del  Giordani,  la  traduzione  che  ci  ha  la- 
sciato in  versi  eroici  della  Basviliana  del  Monti,  scritta  quando  era 
cieco.  Questo  famoso  poema  del  Monti  è  prettamente  dantesco,  il 
che  rivela  un  ordine  d'idee  e  di  fatti  ignoti  a  Virgilio  più  degli  an- 
tipodi. Intanto  i  versi  del  Giordani  non  sono  che  Virgiliani:  nelqual 
lavoro  di  una  difficoltà  immensa,  il  poeta  latino  superò  ^]}che  se 
stesso,  ove  si  consideri  che  non  solo  in  grazia  del  verso  latino  non 
falsò  neppure  un  concetto  del  Monti,  ma  ne  rendette  tutti  i  colorì 
e  le  slesse  mezze  tinte,  che  sembrano  proprie  della  lingua  italiana, 
e  più  d' una  volta  più  vivamente  e  con  maggior  grazia  dello  stesso 
originale.  » 

E  ciò  crediamo  che  basti  a  far  concepire  una  giusta  stima  de' la- 
vori poetici,  specialmente  latini,  di  questo  insigne  letterato  ;  avve- 
gnaché i  pochi  saggi  in  questo  stesso  volume  offerti  dello  scrivere 
in  prosa,  nell'una  e  nell'altra  lingua,  lo  dimostrano  anche  in  cotesto 
genere  dotto  e  valente.  Speriamo  che,  sebbene  un  po'  tardi,  sia  pur 
finalmente  rivendicato  da  quella  oblivione,  nella  quale  sinora  ge- 
neralmente è  rimasto,  e  venga  collocato  universalmente  nel  novero 
di  quei  poclii  ma  nobili  ingegni,  i  quali  nel  principio  del  corrente 
secolo  hanno  continuata  fra  noi,  con  felice  risultamento,  la  cultura 
de' classici  studii,  tramandataci  da' nostri  maggiori. 
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i  jtoj'kUo  del  culto  ol  Smrro  Cuore  di  y.  S.  G^^h  Cristo,  dae 
sdiìette  parole  al  giornale  la  Calzetta  fRéUa  dì  Firenze. 

n  giorno  i6  del  passato  mese  di  giugno.  Forile  cattolico,  con- 
{(Statovi  ancora  dagli  eocitamenti  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  ba 
festeggiato,  come  a  tutti  è  noto,  il  secondo  anno  secolare  da  che 
d»be  Inogo  la  manifestadone  del  Gaore  adorabile  di  Ceso  Cristo. 
Eia  Gazzetta  d Italia,  che  si  pubblica  in  Firenze,  ed  ^partiene  a 
qieUa  stampa  liberale  che  si  Tanta  moderatOj  giudicò  opportuno 
di  solennizzare  essa  pure  questo  centenario,  mettendo  fuori,  in 
D'appendice  al  suo  fc^lìo  dei  IS  giugno  (n.  166),  un  lungo  arti- 
eolo,  intitolato  II  sacro  Cu9rt,  che  è  ben  difficile  qualificare  con 
tsmini  adeguati  al  merito. 

Ogni  scrittore  cattolico,  vedrado  dalla  Gazzetta  la  sua  fede  eoa 
bassamente  oltraggiata,  in  quanto  ha  di  più  santo  e  sublime, 
airebbe  il  diritto  di  risponderle  per  le  rime.  Ma  noi  ravremmo 
oche  pia  degli  altri,  conciossiachè  in  queir  empio  lavoro  siamo 
UBÌnatamente  interpellati  a  riconoscere,  che  il  culto  del  Sacro 
Gtore  il  fu  fondato  da  una  donna  che,  poveretta,  o^  verrebbe 
mandata  al  manicomio  della  Lungara.  oppure  alla  Senavra  di  Si- 
bao.  2  D  che  è  un  dire  che  noi,  i  quali,  a  senno  sempre  ddla 
Gazzetta,  abbiamo  buon  naso  per  capire  t  questo,  siamo  dunque 
impostori,  promovendo  un  culto  che  è  una  pazzia,  fantasticata  da 
uà  donna  pozra,  benché  sollevata  dalla  Chiesa  cattolica  all'onore 
de^  altari. 

Ha  noi  non  useremo  di  questo  diritto,  né  risponderemo,  su  que- 
st'argomento, alla  Gazzetta.  La  sola  risposta  nostra  sarà  di  esporre 
qni  un  florilegio  delle  spiritose  gentilezze  e  dei  sali  cristiani,  onde 
Tarticolo  di  questo  foglio  mod^ato,  è  tutto  condito;  e  poi  di  ca- 
fvne  una  conseguenza,  che  è  la  sola  praticamente  utile  a  potersene 
dedurre. 

Tutti  gli  eccitamenti  dati  ai  cattolici,  perdiè  nel  giorno  di  questo 
centenario  si  consacrassero  al  Sacro  Cuore  di  Gesà.  non  sono  che 
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((  una  reclame  portentosa  dei  gesuiti,  al  cui  paragone  non  regge 
quella  per  lo  sciroppo  Pagliano,  né  quella  per  la  sonnambula 
d'Amico.  ))  E  così  reclame  dei  gesuiti  è  stato  il  decreto  del  Capa 
della  Chiesa  e,  dopo  questo,  la  moltitudine  degFinviti  fatti  dal- 
l'Episcopato ai  fedeli  del  mondo  intero. 

((  Sono  200  anni  che  i  predecessori  del  padre  Beckx  danno  con- 
tinuamente dei  colpi  di  gran  cassa,  a  favore  della  monachella  dì 
Paray-le-3Ionial  )),  promulgata  Beata  dalla  Sede  apostolica. 

Ai  primi  del  giugno,  il  telegrafo  annunziò  che  20,000  pellegrini 
erano  andati  a  prostrarsi  nel  convento  di  Paray.  Questa  fu  una 
vittoria  dei  gesuiti.  «  I  gesuiti  anche  questa  volta  hanno  vinto:  mercè 
la  condiscendenza  di  quel  povero  vecchio  (il  Papa)  di  cui  sfruttano 
la  bontà  e  la  debolezza  d*  animo.  »  Ed  affinchè  s*  intenda  bene  la 
riverenza,  almeno  civile,  che  la  Gazzetta  professa  al  Papa,  Sovrano 
inviolabile  secondo  la  legge  delle  gutrenlige,  ripete  più  innanzi 
che  ((  Pio  IX  è  ridotto,  come  si  sa  da  tutti,  ad  un  giocattolo  dei 
gesuiti  ;  che  è  uomo  superstizioso  ;  il  Pontefice  delle  più  strane 
contraddizioni.  » 

Per  la  Gazzetta,  «  noi  Italiani  non  abbiamo  nulla  che  fare  con 
questa  divozione  »  del  Sacro  Cuore  del  Redentore  di  tutti  gli  uomini. 
((  Essa  è  un'importazione  affatto  straniera...  una  nuova  invenzione 
del  fanatismo  politico-religioso...  La  patria  dì  essa  non  fu  T Italia, 
ma  la  Francia.  ))  La  qual  ragione,  se  punto  valesse,  il  cristianesimo 
stesso  sarebbe  da  rigettarsi  dagl'Italiani,  giacché  la  patria  di  esso 
non  fu  r  Italia,  ma  la  Palestina.  Il  che  sia  detto,  cosi  per  dire. 

Omettiamo,  per  rispetti  facili  ad  intendersi,  tutta  la  profanazione 
copertamente  immonda  e  le  insulse  beffe,  con  cui  nella  Gazzetta 
si  cerca  di  rendere  spregevole  l'amore  celeste  della  beata  Mar- 
gherita Jlaria  verso  il  Signore,  e  la  eroica  sua  virtù.  Si  sa  da  tutti, 
che  la  botte  non  dà  se  non  del  vino  che  ha  :  e  forse  la  Gazzetta 
non  conosce  altro  misticismo  che  k  Terotico.  » 

Il  celebre  fatto  della  liberazione  dalla  peste,  che  menava  stragi 
in  Marsiglia,  subito  dopo  che  il  Vescovo,  monsignor  de  Belzunce, 
fece  colla  città  il  voto  al  Sacro  Cuore  di  Gesù,  è  messo  in  canzone 
con  queste  garbate  parole  :  «  Il  qual  sacro  Cuore,  dopo  aver  per- 
messo di  far  crepare  di  peste  molte  migliaia  di  cittadini,  si  degnò 
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fioalmente  di  far  cessare  la  crudele  malattia.  Xaturalmente  si  gridò 
a!  miracolo.  :• 

Agli  occhi  puri  e  semplici  della  religiosa  Gazzetta  a  risulta 
chiaro  come  la  luce  del  sole,  che  la  devozione  del  sacro  Cuore  non 
è  che  una  delle  molte  mistificazioni,  di  cui  la  Chiesa  cattolica  ro- 
mana è  prodiga  verso  il  suo  gregge,  d 

1  Noi  stessi,  è  sempre  la  Gazzetta  che  parla,  abbiamo  udito  dei 
sinceri  cattolici  riprovare  con  tutta  T  anima  questa  nuova  paganiz- 
zazione  della  Chiesa  »,  che  è  il  culto  al  Cuore  del  Figlio  di  Dio 
umanato.  Si  sottintende  che  questi  sincera  cMolici  sono  della  tem- 
pera dell'  autore,  sì  cattolicamente  casto  e  pio,  che  ha  scritto  Y  ar- 
ticolo. 

Del  resto  ce  la  paganizzazione  è  già  compiuta  nel  cattolicismo... 
Sarebbe  come  portar  nottole  ad  Atene  il  dimostrarla  oggi.  » 

Tornando  poi  alla  beata  Margherita  Maria,  la  Gazzetta  ci  fa 
sspere  qualmente  a  oggi  la  scienza,  che  domina  il  mondo,  considera 
la  monachella  di  Paray  le-3Ionial  non  altrimenti  che  una  donna 
isterica,  sensibilissima,  dotata  per  soprappiù  di  una  fervidissima 
immaginazione.  Nelle  vision;  dellAlacoque  si  raggruppa  tutto  il 
problema  del  miracolo,  che  i  preti  ammettono  come  articolo  di 
fede,  e  che  lo  scienziato  spiega  e  rifiuta.  » 

Come  santa  Caterina  da  Siena,  santa  Teresa  e  santa  Rosa  da  Lima, 
cosi  la  beata  3Iarghcrita  3Iaria  e  ebbero  estasi  catalettiche,  che 
oggi  un  medico  curerebbe  come  qualsiasi  altra  affezione  nervosa  ::. 

E  sapete  a  chi  ricorre  la  Gazzetta,  per  confermare  questi  dettati 
della  sua  scienza?  A  quell'oracolo  di  mistica  e  di  ascetica,  che  è  il 
famigerato  prete  apostata  Bonavino,  il  quale  porta  il  pseudonimo 
di  Ausonio  Franchi.  La  Gazzetta  non  crede  alla  Chiesa,  ma  crede 
fedelmente  air  ex-reverendo  ed  ex-don  Bonavino! 

Col  solo  trascrivere  queste  brutte  ed  ereticali  sconcezze,  noi  pen- 
siamo di  aver  fatta  la  risposta,  che  all'invito  della  Gazzetta  meglio 
conviene.  Ognuno  ne  giudichi  da  sé. 

Tiriamo  ora  la  nostra  conseguenza.  Alla  proibizione  che  il  Santo 
Padre  e  i  Vescovi  hanno  fatta  ai  cattolici,  di  leggere  i  fogli  liberali, 
si  è  opposto  più  volte,  che  i  fogli  dei  liberali  moderati  non  pote- 
vano giustamente  comprendersi  in  questo  generico  divieto  ;  atteso- 
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che  questi  fogli  difendono  la  morale  e  non  impugnano  la  religione, 
uè  i  dommi  della  Chiesa.  La  Gazzetta  d* Italia  poi,  si  è  detto  talora, 
essendo  giornale  serio  e  non  facile  a  transigere  nei  principii,  doveva 
intendersi  escluso  dalla  proibizione.  £  con  questo  dettame  non  po- 
chi cattolici,  uomini  e  donne,  si  sono  formata  la  coscienza,  e  sot- 
tratti alla  legge  salutare  della  Chiesa. 

Noi  non  vogliamo  togliere  alla  Gazzetta  d'Italia  pur  l'ombra 
di  uno  solo  dei  pregi  di  serietà  e  di  saldezza  nei  principii^  che  ad 
altri  piaccia  riconoscere  in  essa.  Diremo  di  più  che  talora  abbiani 
letto  in  questo  foglio  articoli  cosi  sensati,  che  niun  uomo  probo  e 
di  senno  avrebbe  potuto  ricusar  di  firmarli. 

Ma  ciò  che  monta  ?  Lasciamo  andare  le  famose  croniche  vaticane 
della  Gazzetta,  insigni  per  le  falsità  smentite  le  tante  volte  e  per 
le  inconvenienze,  di  cui  spesso  riboccano  contro  l'augusta  persona 
del  Santo  Padre  e  il  clero  romano  ;  cronache  che  noi  non  abbiamo 
mai  potuto  capire,  come  sieno  accettate  in  un  foglio,  il  quale  am- 
bisce pure  il  credito  di  ben  informato,  di  grave  e  di  gentile.  La- 
sciamo andare  le  cartoline  postali  a  lire  2  per  3  inserzioni,  nella 
quarta  pagina,  che  fanno  di  questa  Gazzetta  una  giornaliera  mez- 
zana di  comunicazioni  che  certamente  non  rassicurano  le  famiglie^ 
né  giovano  all'onestà  pubblica,  né  edificano  l'universalità  dei  let- 
tori. A  noi  riesce  duro  l' intendere  come,  pel  misero  lucro  di  poche 
lire,  un  diario  il  quale  mira  a  penetrare  da  per  tutto,  pratichi  un'in- 
dustria, che,  per  se  sola,  dovrebb' essere  sufiìciente  a  farlo  esclu- 
dere da  tutte  le  case,  che  sogliono  guardarsi  da  certi  mezzani,  o 
vestano  giubba,  o  portino  gonnella.  Lasciamo  andare  tutto  ciò  ed 
altre  cose.  Ma  é  egli  ben  raro  incontrare  nella  Gazzetta  articoli 
della  risma  di  questo  che  lamentiamo,  cioè  infarciti  di  scurrilità 
disoneste  e  irreligiose,  oflensivi  della  religione  del  paese,  ingiuriosi 
alla  coscienza  dei  cattolici,  la  quale  nondimeno  il  liberalismo  mo- 
dei'ato  si  gloria  di  rispettare  scrupolosamente? 

Per  non  indagar  altro,  abbiamo  memoria  del  suo  numero  87, 
che  usci  proprio  la  domenica  di  Pasqua  di  quest*anno,  il  quale 
conteneva  una  cronaca  religiosa  e  poi  un'appendice,  ambedue  in- 
tessute di  tali  empietà  e  sconcezze,  che  faceano  stomaco  :  e  noi 
arrossimmo  che  brutture  siffatte  si  stampassero  e  ministrassero 
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agritaliani,  in  una  città  colta  com*è  Firenze  ;  e  nelle  colonne  di  un 
giornale,  che  si  gloria  di  rappresentare  tra  i  primi  il  liberalismo 
civile  e  TìfiodeTato  della  Toscana.  Noi  sfidiamo  qualunque  siasi  uomo 
di  sentimento  e  qualunque  siasi  padre  di  famiglia,  ancorché  libéra- 
lissimi, a  leggere  cose  tali  e  a  dirci,  che  consentirebbero  di  metterle 
sotto  gli  occhi  delle  loro  mogli,  dei  figliuoli  e  delle  figliuole  loro. 

Eppure  le  ha  pubblicate  quella  Gazzetta  d'Italia,  che  si  fa  pas- 
sare per  difenditrice  della  morale,  e  si  sostiene  che  non  imimgna 
la  religione,  né  i  dommi  della  fede  !  E  si  osservi  bene,  che  noi  non 
indaghiamo,  con  ìspirito  fiscale,  altri  articoli  ;  ma  citiamo  cosi  a 
memoria  quelli  che  ci  hanno  fatta  peggior  impressione. 

Ora  qual  costrutto  reputa  di  cavare  la  Gazzetta,  dando  in  luce 
articoli  di  questa  sorta?  Qui  non  si  tratta  di  politica,  né  di  quello 
che  usa  chiamare  clericalismo,  più  o  meno  puro.  Si  tratta  di  natu- 
rale onestà,  di  pubblico  pudore,  di  rispetto  almeno  civile  agli  og- 
getti più  sacri  della  religione  degF  Italiani,  che  è  pur  sempre  la 
cattolica.  Lo  ripetiamo  :  qual  costrutto  reputa  essa  di  cavare,  la- 
sciando mettere  in  ridicolo,  nelle  sue  pagine,  Gesù  Cristo,  il  suo 
Cuore  divino,  il  Papa,  la  Chiesa,  la  fede,  i  miracoli,  i  fondamenti 
stessi  del  cristianesimo  ?  Quale  costrutto,  pubblicando  lubricità  e 
frizzi  d' un  volterianismo  inverecondo  e  plateale,  che  (gliene  chie- 
diamo venia,  ma  glielo  diciamo  in  un  orecchio)  discorda  anche 
tanto  dalle  regole  del  galateo?  Noi  non  possiam  vedere  in  ciò  altro 
costrutto,  che  di  corrompere  ;  corrompere  la  fede,  corrompere  i 
costumi.  E  nondimeno  siamo  persuasi  che  chi  dirige  la  Gazzella 
abbomina  ogni  specie  di  corruzione  e,  col  suo  giornale,  intende  anzi 
di  combatterla.  Or  come  spiegare  che  vi  appariscono  si  spesso 
articoli  di  lor  natura  corruttori  o  della  religione  o  della  morale  ? 

Comunque  ciò  avvenga,  il  fatto  di  queste  pubblicazioni,  che  affer- 
miamo scandalose,  basta  a  giustificare  pienamente  i  ripetuti  gridi  e 
richiami  delle  autorità  ecclesiastiche  contro  la  lettura  de*  giornali 
liberali  :  basta  a  provare  che  la  lezione  di  questi,  sieno  pur  moderati 
quanto  volete,  spesso  spesso  non  è  senza  pericolo  della  fede  e  del 
costume:  e  basta  a  mettere  in  ragionevole  evidenza  Tobbligo  in  gene- 
rale che  stringe  i  cattolici  di  non  tenerli  in  vita,  col  prezzo  delle  loro 
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soscrìzioni,  di  non  leggerli  e  molto  meno  dMntrodarli  nelle  case  e 
lasciarli  correre  per  le  mani  delle  famiglie  loro. 

Tal  è  la  conseguenza  pratica,  che  noi  abbiamo  stimato  di  dover 
inferire  dall' articdlo  della  Gazzetta  d'Italia  sopra  allegato. 

Noi  parliamo  ai  cattolici  che  hanno  a  cuore  la  fede,  1*  onore  del 
Dio  che  adorano  e  la  santa  pudicizia  cristiana.  Se  è  libero  ai  gior- 
nali avversi  di  assalire  e  dMnsultare,  in  nome  della  libertà,  la  no- 
stra fede,  il  Dio  nostro,  il  nostro  Pontefice  e  le  virtù  più  pregiate 
del  Vangelo  ;  dev'esser  libero  a  noi  di  gridare  ai  cattolici  nostri 
fratelli:  —  Vietate  a  questi  giornali  l'accesso  nei  focolari  vostri: 
negate  a  chi  li  pubblica  il  vostro  oro;  proscrivete  dalle  vostro 
famiglie  questi  insidiatori  della  fede  e  dell'onestà  delle  donne  vostre 
e  dei  vostri  figliuoli.  Ubbidite  alla  Chiesa  che  vi  discopre,  per  sa- 
lute vostra,  i  pericoli  di  siffatte  letture  e  ve  ne  ritira. 

Queste  nostre  parole  desteranno  forse  il  riso  dei  liberali.  Noi 
però  siamo  certi,  che,  dentro  il  cuore,  ci  daranno  ragione.  Il  turpi- 
loquio e  la  bestemmia  sono  armi  che  non  onorano  chi  le  adopera. 
Se  il  cattolico  le  detesta  sopra  tutto  per  amore  di  fede,  il  liberale 
ben  nato  deve  detestarle  almeno  per  un  riguardo  di  civiltà. 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


Firenze,  23  giugno  1875. 


1. 


^OMA  —  (Xosira  Corrispondenza)  —  Finisce  la  storia  di  un  assas- 
«nio  massonico-carbonario  conimsssu  in  Roma,  nelFAnno  Santo, 
presso  Yia  della  Valle. 

La  sera  dei  22  novembre,  essendo  venuti  già  alle  Carceri  Nuove, 
KcoQdo  il  pio  costume  e  le  leggi  di  allora,  i  signori  Confortatori 
della  nobile  Arciconfraternita  o  Compagnia  della  Misericordia,  ap- 
partenenti tutti  ai  più  cristiani  e  pii  signori  si  ecclesiastici  e  si 
laici  di  Roma,  purché  oriundi  di  Toscana  ;  fu  intimata  ai  due  con- 
dftimati  la  sentenza  di  mort<)  :  il  cui  testo  si  può  leggere  nel  n.  41 
delle  notizie  del  giorno  dei  2i  novembre  1825;  ed  anche  nella  fe- 
dele versione  francese,  pubblicatane  dal  Crétineau  loly  a  pagina  85 
del  volume  2^  della  sua  opera  intitolata:  L'Église  romaine  enface 
de  la  tévolution:  terza  edizione:  Parigi,  1861. 

La  quale  sentenza  venne  poi  dal  Cursore  riepilogata  separata- 
mente a  ciascuno,  secondo  la  formola  di  allora  che  diceva:  a  Angelo 
e  Targhini:  oppure:  Leonida  Montanari:  il  fisco  ti  cita  a  sentenza 
1  ad  ora  fissa,  b  Alla  quale  intimazione.  Angelo  Targhini  ancor 
persuaso  di  dover  ottenere  la  grazia,  sorridendo,  mentre  entrava 
Della  Cappella  o  Conforteria  a  lui  destinata,  disse  :  a  A  nulla  serve 
7  sì  alta  e  si  sonora  voce  »  :  ed  ai  signori  confortatori  che  gli  si  fecero 
subito  cortesemente  attorno:  a  Non  voglio,  disse,  tanti  complimenti», 
e  sabito  prese  ad  informarsi  se  il  Papa  fosse  stato  informato  della 
eosa,  mostrando  desiderio  di  riabboccarsi  con  quel  prelato  cheTavea, 
eome  narrai,  già  visitato  in  carcere,  per  sapere  da  lui  con  qual 
successo  egli  avesse  trattato  il  negozio  della  sua  grazia  col  S.  Padre. 
£  mandatosi  tosto  per  esso  (giacché  ai  condannati  a  morte  nulla 
si  soleva  allora  negare  di  quanto  potesse  onestamente  servire  a  loro 
coDsolazione),  dovette  il  Targhini  finalmente  persuadersi  che  a  nulla 
erano  giovate  le  sue  finte  conversioni  e  tutte  le  altre  sue  impo- 
sture ed  ipocrisie  di  a  abiura  ed  abbominio  del  frivolo,  dell' empio, 
^  dell'  assurdo,  del  goiTo  che  contengono  le  infami  sètte  muratoria 

^frttlZiWoL  VT,  fast.  60i  6  S5  gingno  1975. 
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u  e  carbonaria;  a  cui  troppo  giovane  si  era  incautamente  inve- 
tt  scato.  »  Levossi  dunque  la  maschera:  e  colui  che  poco  prima, 
tt  sordo  sempre  alle  tante  ripetute  chiamate  ora  dolci,  ora  gra\i 
((  del  Signore,  era  stato  finalmente,  in  una  delle  scorse  notti,  con 
tt  una  terribile  e  spaventosa  visione  dalla  sua  divina  mano  colpito  ; 
a  si  che  perduta  la  durezza  del  cuore  e  penetrato  del  più  sincero 
«  e  profondo  pentimento,  deponeva  ai  piedi  di  un  confessore  le  sue 
s  peccata,  pregando  tutti  i  buoni  cristiani  a  volergli  dare  il  perdono 
tt  ed  intercederglielo  in  quest'anno  di  penitenza  come  a  Paolo  da 
a  Dio,  e  dal  suo  Sovrano  che  avea  tanto  olTeso;  bramoso  di  chiudersi 
a  per  sempre  in  un  chiostro  dove  espiare  le  sue  colpe  e  combattere 
tt  Terrore  »  :  colui  medesimo  prese  freddamente  a  negare  Dio,  Tanima 
e  r  eternità,  bestemmiando  u  non  essere  la  religione  che  politica 
tt  di  governo  »,  appunto  perchè  colla  sua  politica  di  finta  religione 
non  era  riuscito  a  fuggir  la  morte  ;  e  che  a  tutte  le  azioni  umane 
tt  non  avevano  altro  motore  che  il  dolore  e  il  piacere  »  (secondo  la 
morale  e  la  filosofia  massonica)  ed  altrettali  golTe  empietà  cko  egli 
diceva  aver  lette  da  giovane  nel  Mirabeuu,  nel  Volney>  nel  Dupin, 
nel  Voltaire,  che  sono  appunto  i  libri  usati  anche  adesso  dai  settarii 
vecchi  per  educare  i  novizi!.  I  quali  particolari,  come  purei  seguenti, 
tutti  li  ebbi  già  io  da  più  di  uno  dei  molti  testimonii  di  ogni  cosa  ; 
della  cui  scrupolosa  esattezza  nessuno  può  concepire  il  menomo 
dubbio.  Incredibili  furono  gli  sforzi  di  paziente  carità  che  si  usarono 
con  quello  sciagurato,  corrottissimo  non  saprei  dire  se  più  di  mente 
0  di  cuore.  Uà  egli  rispondeva  sempre  freddamente  e  sardonicamente  : 
tt  cosi  io  penso  »  :  né  volle  mai  udire  nessuit  pio  discorso,  di- 
cendo che  «  queste  cose  le  avea  udite  già  da  fanciullo  nelle  scuole 
del  Collegio  romano  »  (dove  ora,  probabilmente,  nessuno  neanche 
le  ode  più).  Bensì  sparlava  volentieri  delle  sètte  segrete;  continuando 
(il  che  può  parer  singolare)  a  mostrarne  sommo  disprezzo,  deri- 
dendone tt  la  sciocchezz'i,  Tambizione,  le  ragazzate,  la  follia  ud  il 
.(  goiTo  »  confermando  e  ripetendo  a  voce  quello  che  già  aveva  posto 
per  iscritto,  cioè  che  «  nella  Massoneria  e  nella  Carboneria  non  vi 
r(  erano  che  frivole  ambizioni.  »  E  diceva  che  «  egli  era  stato  ini- 
tt  ziato  già  in  varii  gradi,  ed  aveva  ricevuto  otto  battesimi  in  altret- 
tt  tante  società  segrete  (volendo  dire  gradi):  ma  che  erano  tutte 
tt  sciocchezze,  si  che,  dopo  venti  giorni,  ognuno  volentieri  le  abban- 
tt  donerebbe.  E  perciò  egli  aveva  abbandonata  la  Romagna  ed  era 
tt  venuto  a  Frascati,  dove  fu  sedotto  dai  Massoni  romani.  »  Vi  erano, 
infatti,  allora,  come  si  vedrà  tra  poco.  Massoni  di  alto  grado  in 
lloma  :  i  quali  erano  in  istretta  relazione  colla  Vendita  massonica 
ossia  Loggia  del  Targhini. 
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?iè  anche  è  da  passare  sotto  sileniio  che  il  Targhini  si  lasciò 
taggire  di  bocca,  nella  foga  del  suo  continuo  discorrere,  un  cenno 
dd  suoi  omicida  :  dei  quali  però  la  storia  non  conosce  che  un  solo  : 
quello  del  Corsi,  per  cui  fu  condannato  alla  carcere  di  Castel  San- 
t'Angelo. Di  quei  suoi  omicida  disse  che  a  se  ne  pentiva,  benché 
1  li  avesse  commessi  per  impetuosa  passione,  senza  sapere  quello 
t  che  faceva,  b  Ha  perfl.iiò  sempre  a  negare  ogni  sua  colpa  nel 
fatto  del  Pontini.  Specialmente  si  lagnava  che  (come  già  narrai) 
«  colla  sua  morte  si  ricompensasse  suo  padre  benemerito  del  Papa 
e  Pio  VII  che  egli  avrebbe  potuto  uccidere  (secondo  che  egli  pre- 
i  tendeva)  nei  cattivi  tempi  passetti,  quando  aveva  più  volte  rinun- 
e  ziato  a  sicure  speranze  di  non  piccolo  premio,  se  T  avesse  avve- 
f  lenato.  »  Ma  anche  senza  questa  sua  (non  so  quanto  fondata) 
attestazione,  consta  d'altronde  delPottima  vita  cristiana  e  civile  di 
tutti  i  membri  della  sua  casa,  stata  sempre  devotissima  ai  Papi  ed 
al  loro  governo. 

Ha  sopratutto  è  da  considerare,  negli  ultimi  discorsi  del  Tar- 
ghini, quel  suo  giudizio  si  espressamente  e  ripetutamente  manifestato 
sopra  f  il  goffo  della  Massoneria  e  della  Carboneria.  »  Dond'  è  facile 
il  ricavare  quale  sentenza  pronunci^^sse  poi  egli  stesso  di  sé  mede- 
simo poche  ore  dopo,  quando  in  sul  palco  gli  piacque  dichiarare 
ehe  egli  a  moriva  massone  e  Carbonaro  »  ;  e  quanto  più  goiTamente 
di  lui  i  suoi  fratelli  Massoni  e  carbonari  abbiano  poi  voluto  fargli 
gloria  di  quello  che,  secondo  lui  medesimo,  era  una  goffaggine. 

Per  conciliare  le  quali  contraddizioni  targhiniane  giova  riflettere 
che,  tentando  egli  ogni  via  di  fuggire  la  morte,  e  lottando  dentro 
di  lui,  in  quel  frangente,  la  naturale  astuzia  col  naturale  turba- 
mento; siccome  egli  aveva  prima  tentato  di  gabbare  i  suoi  giudici 
eolla  simulazione  di  pietà  ;  cosi  pensò  forse  di  poterli  gabbare  dopo 
eolia  simulazione  dell* empietà,  passando  dall'uno  all'altro  estremo 
secondo  r  utilità  che  ne  sperava,  giusta  la  sua  morale  massonica  : 
e  unico  motore  delle  azioni  umane  essere  il  piacere  o  il  dolore  s, 
ed  K  i  mezzi  essere  giustificati  dal  fine.  »  Costoro  (egli  avrà  detto, 
prima,  tra  sé)  costoro  saranno  lieti  e  superbi  di  mantener  vivo  un 
convertilo  mio  pari;  quasi  prodigio  della  grazia  delPAnno  Santo. 
Ha  visto  che  quest'  arte  non  giovava  :  Costoro  (avrà  pensato  poi) 
non  vorranno  mandar  alla  morie  nell'Anno  Santo  uno  che  non  si 
vuole  confessare;  secondo  che  era  anche  il  pensiero  di  Massimo 
d*Azeglio.  Ed  essendo  impossibile  a  chi  mente  il  constare  sempre 
iibi;  siccome,  prima,  nella  simulazione  di  una  soverchia  pietà,  lasciò 
troppo  tralucere  il  solo  scopo  che  aveva  di  fuggire  la  morte:  cosi 
dopo,  nella  simulazione  di  una  soverchia  empietà,  eolio  sparlare 
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nondimeno  delle  sètto,  lasciava  troppo  scorgere  che  egli  non  voleva 
tagliarsi  ogni  via  alla  grazia,  sempro  sperata,  pel  solo  delitto  da  lui 
confessato  di  esser  appartenuto  alle  medesime.  Ma  è  diOlcile  inUlaro 
la  buona  via  in  questi  intricati  labcrinti  di  maliziose  intenzioni. 

£  questo  è  il  luogo  di  ricordare  che  le  simulate  conversioni  e 
la  finta  pietà  sono  uno  dei  mezzi  ordinarli  di  questi  settarii  più  pe- 
ricolosi. Pericolosi  dico,  non  già  alle  borse  dei  buoni,  i  quali  fanno 
sempre  la  limosina  a  Cristo  anche  quamdo  la  pongono  in  mano  al 
diavolo  :  ma  al  savio  uso  della  loro  flducia,  la  quale  essi  depongono 
talvolta  nel  seno  di  gente  che  Massimo  d'Azeglio,  dopo  averla  ben 
conosciuta  da  presso,  e  vissutovi  in  mezzo  come  tra  amici,  descrisse 
poi  cosi  nel  capo  26  dei  suoi  Ricordi:  a  i  membri  di  quelle  tene- 
a  brose  associazioni  erano,  per  lo  più,  uomini  pieni  di  vizi,  incapaci 
a  di  qualunque  sforzo  onorevole  per  farsi  un  posto  nel  mondo,  quale 
«  lo  vagheggiava  la  loro  vanità  e  la  loro  sete  degli  agi  e  degli 
tt  splendori  della  vita.  Il  farsi  apostoli  della  setta,  usando  tutte  le 
«  jongleries  del  mestiere  (lempii,  loggie,  colonne  armoniche,  masti- 
a  cazionij  decorazionij  gioielli,  medaglie,  diplomi,  rituali,  discorsi 
a  dtl  Vero,  ali  di  cartone,  are,  bare  ed  altre  baratterie)  per  sedurre 
ff  0  spaventare  secondo  i  casi,  e  dominare  chi  aveva  uguali  tendenze. 
«  ma  meno  astuzia  ed  energia  (cloèi  massoncini);  procurava  una 
a  posizione  influente,  rispettata  tra  gli  adepti  :  pallida  immagine,  6 
ic  vero,  di  quella  più  alta  che  certuni  avrebbero  desiderata  (e  poi 
a  certuni  hanno  ottenuta),  ma  che  aveva  pur  sempre  il  gran  merito 
4c  di  non  richiedere  vere  fatiche  e  di  non  essere  del  tutto  senza  pro- 
a  fitti  (qui  si  allude  alle  lasse  massoniche)  pel  loro  ben  essere  ma- 
a  teriale.  »  E  poco  prima  avea  detto  :  u  Le  abitudini  di  costante 
a  falsità,  contratte  necessariamente  nel  lungo  uso  delle  sètte,  sono, 
a  secondo  me,  da  porsi  tra  le  cagioni  principali  della  decadenza 
a  del  carattere  italiano  (cioè  di  quegli  italiani  che  sono  o  furono 
((  settarii).  La  setta  a  Boma  si  reclutava  allora  (ed  anche  adesso) 
et  in  gran  parte  di  veri  malfattori.  » 

Ora  è  noto,  e  ne  recherò  tra  breve  un  illustre  esempio,  che  i 
più  scellerati  tra  questi  veri  malfattori  tentarono  sempre  e  talvoltii 
riuscirono,  colla  loro  abitudine  di  costante  falsità,  ad  entrare  nella 
flducia  di  piissime  ed  anche  savissime  persone  che,  per  molti  anni, 
se  li  ebbero  talvolta  a  lato  in  ulTizii  anche  gelosissimi.  Ma  con  qual 
frutto  ?  Come  la  colpa,  cosi  il  danno  e  Tonta  caddero  poi  sempre  in 
sul  capo  degr  impostori  ;  che  dopo  aver  biascicati  infiniti  paternostri 
della  bertuccia,  udito  divotamente  molte  prediche  e  molte  messe 
nelle  ore  e  nei  luoghi  di  maggior  concorso,  fatte  anche  assai  limosino 
ai  frati  ed  essersi  imposte  più  privazioni,  penitenze  e  mortiflcazioni 
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Tolontiri.^  che  non  sarobbì  stato  n' cessano  per  an-Jar  in  paradiso 
un  che  altrove,  dopo  aver  lavorato  tinto  di  astuzia,  non  essendo 
le  loro  astuzie  servito  a  niente  contro  la  Chiesi  e  contro  Roma  al 
eui  solo  danno  lavoravano,  dovettero  infine  adoperare  quello  ap- 
punto che  non  volavano  :  cioè  la  forza  brutale. 

Del  che  ho  in  mano  un  segreto  e  curioso  documento,  scritto  al- 
cimi  anni  sono  da  un  non  volg'ir  mazziniano,  il  qualt>.  nei  suoi  ozii 
presenti,  fa  il  Venerabile  nella  3Iìis3oneria  segreta  ed  il  protettore 
delle  bestie  nella  pubblica.  Scriveva  egli  ad  un  suo  superiore  nella 
gerarchia  settaria  e  gli  riferiva  che  s  corrono  ora  voci  di  grazie  e 
i  di  amnistie  :  se  pure  saranno  vere,  è  impossibile  che  non  siano 
I  vincolate  a  condizioni  umilianti.  Posto  ciò,  io  chiamerei  vile  e 
ù  rinnegato  chiunque  rinnovi  ripocrisia  colla  restrizione  mentale 
'.  dd  I846,  j)  E  poco  dopo:  e  Caclenio,  un  giorno,  discorso  sul  modo 
r  di  comportarsi  in  questa  supposta  eventualità  (dì  grazie  e  dì  am- 
e  nistìe;  io  mi  feci  coscienza  di  persuadere  ai  presenti,  che  gli  uo- 
I  mini  di  fede  non  debbono  accettar  grazie,  quando  siano  vincolate 
.  alla  condizione  di  una  promessa  di  mai  più  peccare  :  quale  si  fu 
e  qut.lla  imposta  nel  46,  importante  una  implicita  negazione  dei  prò* 
i  fessati  principi!.  II....  si  fece  lecito  di  obbiettare  e  lanciar  parole 
.  di  scherno  sul  mio  impolitico  puritanismo  politico.  »  Con  che  il 
HgEor  puritano  (il  quale  anche  lui,  in  tempi  anteriori,  era  caduto 
nelle  restrizioni  mentali  e  neiripocns/a  di  accettare  grazie  colla, 
con  solo  implìcita,  ma  esplicita  negazione  dei  professali  principii), 
venne  a  riconoscere  espressamente  che  i  cosi  detti  puri  non  manca- 
vano di  molta  scoria  :  siccome  quelli  che  egli  stesso  chiamava  vili, 
rinnegali,  ipocriti,  e  maestri  di  restrizioni  mentali  nel  18i6,  quando 
promisero  di  mai  più  peccare  coir  intenzione  di  ripeccare  il  più  pre- 
sto che  potessero.  Ripeccarono.  Macon  qual  frutto?  Col  frutto  di 
aver  dovuto,  poco  dopo,  ripigliar  quasi  tutti  la  via  delle  carceri, 
delle  galere  e  deiresilio  dond'  erano  venuti  in  cappuccio  di  penitenti 
e  dove  tornarono  in  mitera  di  relapsi.  Che  poi  il  savio  riprensore 
della  loro  ipocrisìa  fallita  e  delle  loro  restrizioni  mentali  mancate 
non  fosse  tra  i  settarii  un  dappoco,  apparisce  da  quest'altro  suo 
poMi  testo,  dove  confessa  schiettamente  che  a  io  domani  vorrei  as- 
c  sistere  impassibile  e,  più  ancora  che  assistere,  partecipare  allo 
I  sterminio  di  tutti  quanti  i  preti  e  i  chierici  (anche  i  chierici)  dello 
e  Stato  romano  che  io  tengo  tutti  colpevoli,  non  foss'altro  per  con- 
(  nivenza  delle  infami3  di  questi  anni.  So  ciò  si  fosse  operato  nel  49 
e  avrei  fatto  plauso.  »  Ma  si  dee  piamente  credere  che  T umanitario 
icrittore  di  queste  parole,  venerabile  massone,  protettore  delle  be- 
stie ed  abolitore  della  pena  di  morto,  è  più  feroce  a  chiacchiere  che 
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a  fatti  :  e  che,  siccome  egli  abbomina  le  restrizioni  mentali  dei  suoi 
fratelli,  cosine  frenerebbe  all'uopo,  anzi  che  applaudirne  e  molto 
meno  parteciparne,  T  impeto  assassino,  massonico  e  filantropico  : 
almeno  a  favore  dei  chierichetti. 

Or  tornando  alla  storia,  mentre  tali  cose  passavano  tra  il  Targhini 
ed  i  Confortatori  alla  presenza  di  parecchi  carcerieri  ed  altri  ufficiali, 
il  Montanari,  nella  sua  separata  cappella,  circondato  dalle  stesse 
cure,  si  mostrava  molto  avvilito.  Air  intimazione  della  sentenza:  a  A 
e  ora  certa  !  disse.  A  ora  certa  !  Che  cos'è  quest'ora  certa?  Io  sono 
a  un  giovane  onorato  e  non  ho  commesso  delitti.  »  E  ricusando  ogni 
conforto,  si  lagnava,  si  disperava  e  (dice  un  testimonio)  a  faceva 
a  il  fanciullo.  »  Poi,  mutando  all'improvviso  ;  a  voglio  morire,  di- 
a  cova  ;  io  non  temo  niente.  »  Temeva  però  assai  ;  e  vi  è  ancor  pre- 
sentemente tradizione  che,  forse,  si  sarebbe  riuscito  a  rMurlo  a 
buoni  sentimenti  se,  passata  la  notte,  non  si  fossero,  il  mattino 
del  24,  riuniti  insieme  1  due  complici  :  i  quali,  rivedendosi  dopo 
tanto  tempo,  presero  a  farsi,  Tun  l'altro,  quello  che  si  dice  corag- 
gio ed  è,  in  verità,  umano  rispetto.  Ond*è  che  poi,  in  casi  somi- 
glianti, sempre  si  tennero  separati  i  rei,  con  evidente  vantaggio 
delle  anime  loro.  Ha  era  quello  il  primo  caso  in  Roma  di  rei  im- 
penitenti: né  si  aveva  quell'esperienza  che  poi  giovò  ad  altri. 

Giunta  dunque  l' ora  fatale,  e  procedutosi  al  trasporto  dei  con- 
dannati, per  tutto  il  non  breve  tragitto  dalle  Carceri  Nuove  alla 
Piazza  del  Popolo,  i  due  sventurati  non  fecero  che  scandalizzare  la 
gente  solita  ad  accorrere  a  simili  spettacoli,  ridendo  e  bestemmiando 
come  se  avessero  il  diavolo  addosso.  Deposti  nella  Cappella  o  Con- 
forteria provvisoria  nella  casa  accanto  alla  Porta  del  Popolo,  che  servi 
poi  per  le  esposizioni  di  pittura,  si  sospese  per  tutto  quel  giorno 
l'esecuzione,  sperandosi  sempre  qualche  buon  frutto.  Ma  ogni  cosa 
tornando  vana,  verso  la  sera,  essendo  la  Piazza  piena  più  che  mai 
di  popolo  che  pregava  per  la  buona  morte  di  quei  due  disgraziati, 
venne  finalmente  l'ordine  di  procedere.  Si  cominciò  dal  Targhini, 
sperandosi  che  la  sua  morte  producesse  sopra  il  complice  qualche 
effetto  salutare.  Il  Targhini,  in  sul  palco,  gridò:  «  Popolo:  io  muoio 
a  senza  delitti  :  ma  muoio  Massone  e  Carbonaro.  »  Né  potè  udirsi 
altro,  avendo  il  romor  dei  tamburi  coperta  la  sua  voce.  E  cosi  mori 
il  Targhini,  mentendo  anche  nelle  ultime  sue  parole.  Giacché  egli 
moriva  con  delitti  :  e  non  moriva  Massone  né  Carbonaro  :  bensì 
abiuratore  formale  della  Massoneria  e  della  Carbonerìa. 

Parimente  il  Montanari,  benché  tremasse  come  una  verga,  sempre 
più  ostinatosi,  vista  la  morte  del  suo  seduttore,  bestemmiando:  «  Non 
t  voglio,  disse,  veder  più  preti  »  ;  e  la  mannaia  gli  cadde  sui  collo 
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mire  diceva  rabbiosamente  :  e  No,  no  »  agli  ultimi  pii  Buggeri- 
■Siti  del  Religioso  Passionista  che  T aveva  accompagnato  sul  palco. 

Fanno  sepolti  ambedue  fuori  delle  mura,  sotto  il  Pincio. 

Accadde  allora  che  subito  si  dovesse  correre  dietro  a  quelli  che 
ora  ai  chiamano  gli  Strilloni;  e  strappar  loro  di  mano  i  fasci  delle 
(  BeUzioni  delia  Morte  edificante  ed  esemplare  del  Targhini  e  del 
I  Xontanari  »,  già  approntate,  secondo  il  solito,  per  lo  spaccio  da 
ehi,  allora  come  adesso,  ricavava  qualche  monetuzza  dai  fatti  celebri. 
E  siccome  non  vi  era  stato,  fin  allora,  esempio  in  Roma  di  giusti- 
nati  impenitenti,  al  sunto  della  sentenza  (nel  che  consisteva  tutta 
U  relazione)  si  solevano  aggiungere  alcune  parole  generali  sopra 
la  buona  morte  del  giustiziato.  Che  se  si  fosse,  allora,  tenuta  la 
verità  in  quel  gran  conto,  in  cui  si  tiene  dai  presenti  predicatori  e 
sacerdoti  della  Religione  del  Vero,  ancora  si  troverebbero,  forse, 
alcune  copie  di  quelle  aìitentiche  refazioni  sopra  la  morte  cristiana 
del  Targhini  e  del  Montanari.  Ma  allora  si  odiava  la  Luce  :  e  perciò 
aon  si  permetteva  di  vendere  bugie.  Si  governava  allora  con  quella 
?enU  colla  quale  un  celebre  Ministro,  Senatore  ed  Ambasciatore 
straordinario  presso  il  Papa,  dichiarò  che  ora  non  si  può  governare. 
Prova  chiara  che,  ora,  anche  i  liberali  hanno  il  loro  Xon  possumus. 

Che  cosa  sarebbe  costato  al  Governo  pontificio  di  allora  di  diffe- 
rire qualche  altra  ora  T  esecuzione  delia  sentenza,  ed  eseguirla  poi, 
quando  la  piazza  fosse  deserta;  lasciando  correre  le  Relazioni  della 
marte  edificante  ed  esemplare  f  Si  sarebbe  cosi  impedito  un  grande 
scandalo  e  rubato  un  paio  ci  martiri  ai  Franunassoni.  Ma  si  sarebbe, 
sd  non  detta,  almeno  lasciata  correre  una  bugia.  E  si  credeva  al- 
lora, in  quei  tempi  tenebrosi,  che  «  colla  bugia  non  si  governa  »  : 
se  pure  non  si  desidera  che  i  Governi  abbiano,  come  la  bugia,  le 
gambe  corte. 

E  qui  viene  il  bello:  noto  già  a  più  d'uno  degli  eruditi  in  queste 
materie  settarie,  ma  nuovo  alla  più  parte  dei  lettori:  la  pubblica- 
zione cioè  di  una  lettera  privata,  ovvero  sia  relazione  della  morte 
del  Targhini  e  del  Montanari,  scritta,  subito  dopo  la  loro  decapi- 
tazione, dal  capo  della  Massoneria  di  Roma  ad  un  suo  collega  membro 
àrìVAlla  Vendita.  Dalla  quale  lettera  apparisce  ufficialmente  ed 
autenticamente  che  la  Massoneria  vendicò  a  sé  la  vita  e  la  morte 
di  quei  due  scellerati,  i  quali  erano,  in  verità  massoni,  e  nient'altro 
ctae  massoni.  Si  conoscono  i  riveriti  nomi  tanto  di  chi  scrisse  quanto 
di  chi  ricevette  quella  lettera  :  ma  non  so  se  verrà  forse  il  tempo 
la  cui  si  potranno  rivelare.  Per  ora  basterà  conoscere  il  documento: 
il  cui  originale  è  fuori  d'Italia,  in  mani  fidate,  con  molti  altri  tutti 
autentici  ed  originali.  Dietro  la  scorta  dei  quali  e  di  parecchi  altri, 
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è  mia  intenzione  di  por  mano  alla  Storia  segreta  della  Massoneria 
e  dell'Alta  Vendita  dal  suo  principio  Ano  ni  nostri  tempi.  Or  siccome 
questa  lettera  sopra  la  yita  e  la  morte  del  Targbini  e  del  Montanari 
fa  parte  dei  documenti  delV Alta  Vendita  e  ne  scopre  molti  dei  più 
infami  misteri,  pongo  qui  Qne  alla  Storia  deir  assassinio  massonico 
carbonario  commesso  dal  Montanari  e  dal  Targhini  :  riservando  ad 
altro  quaderno  e  ad  altro  titolo  la  pubblicazione  ed  i  commenti  del 
promosso  documento. 

N.  B.  Nella  Corrispondimza  romana  del  quaderno  precedente  (GOO)  a  pag.  133, 
lin.  28,  29,  dov'è  slampalo  ala  mafia  se  non  si  confondeva  colla  camorrd  ecc.  », 
bisogna  togliere  il  non  e  leggere:  «  la  mafia  se  si  confondeva  colla  cainorm  ecc.  ». 

II. 

COSE  ROMANE 

4.  Udienze  in  Vaticano  per  I*  anniversario  della  esaltazione  di  Pio  IX  al  trono 
pontili. ale  —  2.  Discorso  del  S.  Padre  al  S.  Collegio  de* Cardinali.  —  3.  So- 
lennità della  coosecrazione  al  S.  Caore  di  Gesù  —  4.  Calunnie  del  deputato 
Taiani  contro  la  S.  Sede;  ma!a  fede  dei  liberali. 

1.  Il  16  del  passato  giugno  compivasi  il  29^  anno  delPesaltazione 
di  Pio  IX  alla  cattedra  di  Pietro.  In  questa  fausta  congiuntura,  en- 
trando il  santo  Padre  nel  W  anno  del  glorioso  quanto  travagliato 
suo  pontiQcato,  ebbero  luogo  in  Vaticano  le  consuete  udienze  di  con* 
gratulazione  per  parte  del  Corpo  diplomatico  presso  la  santa  Sede, 
delle  diverse  magistrature  e  degli  antichi  uillciali  civili  e  militari 
dello  Stato  Pontificio.  Anche  S.  M.  la  vedova  regina  di  Svezia,  reduce 
quella  stessa  mattina  da  Napoli,  volle  di  bel  nuovo  rendere  a 
Sua  Santità  T omaggio  della  veramente  figliale  sua  devozione,  e  fu 
perciò  ricevuta  a  particolare  udienza,  dalla  quale  usci  visibilmente 
commossa. 

Il  sacro  Collegio  de'Cardinali  recafasi  pure  al  Vaticano,  per  olTerire 
al  Santo  Padre  le  sue  congratulazioni  e  gli  augurii  delle  benedizioni 
celesti.  QuhI  decano  del  sacro  Collegio  parlò,  a  nome  di  tutti  gli 
eminentissimi  principi,  11  cardinale  Patrizi,  leggendo  un  indirizzo,  del 
quale  troviamo  nella  Voce  della  Verità,  n.  136,  il  sunto  seguente. 
Disse  :  «  Quest*  anno  esservi  novella  ragione  per  offrire  a  Dio  più 
caldi  voti  pel  bene  del  santo  Padre  e  della  Chiesa;  essendoché  questa 
giornata,  che  ricorda  la  sua  elezione  al  Supremo  Pontificato,  è  insieme 
il  secondo  centenario  da  che  Gesù  Cristo  rivelò  i  misteri  dell'  amor 
suo  alla  B.  Maria  Margherita  Alacoque.  11  Cuore  di  Gesù,  tesoro 
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àeaaribile  di  oeni  grazia,  doversi  quest'anno  più  ferTÌ<iamente  sup- 
pBrare.  perchò  metta  nn  fine  ai  ciali  che  travagliano  la  Chiesa  e  la 
nata  Sede.  Pregare  Sua  Santit^i  che  aceett-tsse  i  sentimenti  di  vi- 
vistima  de¥cmooe  e  inait*;rabile  attaccamento,  dai  quali  il  sacro 
CoUegio  è  compreso  verso  di  Lui.  Accettasse  queste  dichiarazioni 
che  uscivano  dal  cuore  di  tutti,  e  volesse  largir  loro  la  sua  be- 
ledizionf.  b 

2.  Il  santo  Padro.  levatosi  in  piede,  con  voce  limpida  e  con  una 
«dergìa  che  destò  la  più  viva  commozione  negli  astanti,  rispose  con 
CD  discorso  pubblicato  nM^  Osservatore  Romano,  u9. 139  della  dome- 
nica 20  giugno,  nei  termini  seguenti  : 

«  Corre  già  il  quinto  anno,  da  che  questa  città  6  stata  occupata, 
e  non  da  armi  straniere,  come  nei  tempi  andati  più  volto  ha  dovuto 
soffrire,  ma  da  armi  italiane  che  vennero  non  per  protoggerla  e 
'iifenderla.  ma  per  opprimerla  e  avvilirla,  cambiando  così  Toro  pu- 
rissimo e  r  ottimo  colore  che  le  provenivano  dair  essere  capitale 
deir  Orbe  cattolico,  con  V  aere  fosco  e  torbido  d*un  regno  terreno, 
eminentemente  terreno. 

«  Ciò  non  pertanto  da  mille  punti  dell'Orbe  cattolico  si  dirigono 
a  questo  centro  di  verità  gli  sguardi  più  ardentemente  di  prima. 
Ed  è  un  gran  conforto  il  vedere  come  in  un  perìodo  che  segna  tante 
tribolazioni  e  tanti  assalti  contro  la  Chiesa,  la  fede  e  la  carità  vie- 
meglio si  accendono  e  i  cuorì  si  stringono  più  che  mai  con  questa 
santa  Sede.  Osserviamo  per  un  momento  la  lotta  che  si  manifesta 
fra  i  due  principii,  quello  dell'errore  e  quello  della  verità. 

t  Voi  vedete  da  un  lato  case  in  gran  numero  ove  s' innalza  la 
bandiera  dei  peccato  ;  dair  altro  vedrete  case  di  rifugio  ove  la  ca- 
riti cristiana  accoglie  le  anime  che  si  consacrano  alla  penitenza. 
Vedete  da  un  lato  le  pubblicazioni  di  una  stampa  per  ogni  ma- 
niera invereconda,  mendace,  bestemmiatrice,  protetta  e  assoldata 
io  parte  da  chi  dovrebbe  comprimerla  ;  e  vedrete  dall*  altro  lato 
unioni  zelanti  di  buoni  cattolici,  tutti  intenti  a  pubblicar  libri  di 
tana  morale,  stampe  edificanti  ed  eiTemeridi  che  assumono,  direi 
quasi,  il  carattere  catechistico,  che  in  parte  si  accingono  a  confutare 
gli  errori,  e  a  mettere  a  nudo  le  frodi  rivoluzionarie  o  settario. 
Da  un  lato  vedete  apostati  e  increduli,  che  per  avere  cooperato  al 
presente  andamento  di  cose  ricevono  in  premio  di  sedere  nelle 
cattedre  d' insegnamento  per  corrompere  la  gioventù.  La  cosa  è  ve- 
ramente orribile,  ma  vera  pur  troppo  !  A  contrapporre  un  argine 
a  questo  torrente  devastatore,  molti  si  consacrano  e  si  adoperano 
indefessamente  alla  istruzione  di  una  gran  parte  della  gioventù,  sia 
per  allontanarla  dai  pascoli  velenosi,  sia  per  ricondurla  nelle  vie 
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della  Terità  dopo  avere  respirato  V  atmosfera  corrotta  dai  maestri 
che  seggono  nelle  cattedre  di  pestilenza. 

ff  Se  da  una  parte  vedete  chiese  abbandonate  e  nelle  quali  echeg- 
giavano prima  le  lodi  del  Signore  cantate  da  tanti  claustrali  e  dalle 
vergini  spose  sue,  e  ora  rese  mute  e  deserte  e  dominate  solo  dal 
mesto  silenzio  che  indica  V  abbandono  ;  vedete  dall^  altra  le  chiese 
che  restano  ancora  al  culto  ridondanti  di  fedeli.  E,  a  confusicne  di 
coloro  che  con  tanto  poro  pudore  hanno  asserito  che  il  16  giugno 
corrente  passò  pel  popolo  romano  inosservato,  certo  è  che  In  questo 
momento,  nel  quale  vi  parlo,  le  chiese  sono  afTollate.  e  nel  tempo 
stesso  ornate  con  straordinaria  pompa  devota,  per  solennizzare  il 
Sacro  Cuore. 

a  Ed  è  certo  che  dalla  ferita  di  quel  Santuario  celeste  il  Reden- 
tore divino  osserva  con  guardo  amoroso,  ascolta  con  paterna  pre- 
mura lo  nostre  suppliche,  e  le  accoglie  per  depositarle  in  quell'Arca 
di  eterna  salvezza  e  poi  esaudirle  a  suo  tempo.  E  polche  sappiamo 
che  quel  Cuore  arde  d'immensa  carità  per  gli  uomini,  perciò  dobbiamo 
persuaderci  che  le  nostre  preghiere  non  ritorneranno  vuote. 

a  Io  intanto  mi  rallegro  con  voi,  che  a  fronte  di  queste  e  di  tante 
altre  opposizioni,  e  dirò  ancora  in  mezzo  a  tanta  incertezza  del- 
l' avvenire,  voi  nella  vostra  rappresentanza  di  primi  senatori  della 
Chiesa  cattolica,  siete  sempre  i  cooperatori  nostri  nella  direzione 
di  questo  grande  edilizio  del  divin  Redentore,  la  Chiesa  Rua.  E  come 
potea  essere  altrimenti?  Tre  secoli  di  persecuzione  sanguinosa  di- 
retta alla  distruzione  del  cristianesimo  non  produssero  altro  se  non 
che  la  moltiplicazione  dei  cristiani  e  la  dilatazione  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  ;  potevano  forse  pochi  anni  di  persecuzione  farisaica 
settaria  ed  empia  inQacchire  le  nostre  forze  e  quelle  di  tanti  milioni 
di  fervorosi  cattolici  ?  No  !  La  costanza  è  una  virtù  che  non  si  acquista 
In  tempo  di  pftce,  ed  è  appunto  quella  virtù  che  comparisce  vigorosa 
nella  lotta  presente.  Gesù  Cristo  stesso  ci  mostrò  la  necessità  del 
combattimento  allorché  disse  :  Ecce  ego  mino  vos,  sicut  agnos  inter 
lupos.  E  non  disse  il  divin  Salvatore  :  Io  vi  mando  contro  i  lupi, 
ma  bensì  nel  mezzo  ai  lupi,  esposti  sempre  al  morso  vorace  di  questi 
ingordi  animali,  che  dopo  avere  sbranato  anelano  cibarsi  di  nuovo 
del  fiero  pasto  ! 

«  Forse  che  non  assistiamo  noi  al  miserando  spettacolo?  Però 
diamo  gloria  a  Dio  col  dichiarare,  che  parecchi  lupi  tornano  di  tanto 
in  tanto  ad  essere  agnelli.  Quante  anime  illuminate  dalla  grazia 
hanno  fatto  e  fanno  ritrattazioni  solenni  dei  loro  errori,  riparando 
il  grande  scandalo  col  far  conoscere  pubblicamente  il  felice  cam- 
biamento dei  loro  cuori  ?  Due  sono,  fra  tante  amarezze,  i  motivi  di 
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cQitto\azioae  t  il  ritorno  di  questi  tra?iati,  e  la  costanza  dei  migliori 
utioUci.  i  quali  non  solo  restano  saldi  nei  loro  prìncipii,  ma  coope- 
rilo ancora,   o  colU  preghiera,  o  coi  salutari  consigli,  o  coi  mezzi 
!u;(;entì  dalla  carità,  e  tutti  coli*  esempio,  al  ritorno  dei  traviati, 
e  Ohe  se  la  stanchezza  del  lungo  combattere  tenta  di  prostrare 
U  costanza  dei  combattenti,  ricordiamoci  prima  di  tutto  di  doman- 
care  a  Dio  una  celeste  decorazione,  ed  è  quella  appunto  che  nella 
*  OTaxione  di  questo  giorno  dedicato  a  san  Francesco  Regis  ^  la  Chiesa 
ci  inette  sotVocchio,  dicendo  a  Dio  che  ha  decorato  il  Santo  con  una 
pazienza  invitta:  invieta  patieniia  decorasti  ;  così  conceda  anche  a 
Boi  questa  celeste  virtù,  che  ci  dà  in  mano  il  possesso  delle  anime 
nostre. 

I  la  secondo  luogo  uniamo  all'esercizio  della  pazienza  anche 
quello  della  fede,  e  colla  fede  appunto  del  principe  degli  Apostoli 
^'ridiamo  anche  noi  al  Divin  Redentore  :  DominCj  salva  nos,  perimus. 
Come  allora  si  alzò  maestoso  a  imporre  ai  venti  e  alle  acque  di 
calmarsi,  cosi  anche  adesso  lo  preghiamo  a  rinnovare  il  comando 
«  siamo  sicuri  del  medesimo  successo. 

i  Fede  adunque  e  costanza.  Con  quella  uniamo  le  opere,  e  con 
questa  superiamo  i  pericoli  della  stanchezza  e  le  insinuazioni  di 
tatti  coloro,  nei  quali  la  stanchezza  appunto  produce  la  debolezza, 
fino  a  condurli  a  far  progetti  che  spportino  il  quieto  vivere  col  di- 
spendio della  dignità  e  della  coscienza. 

a  Ci  aiuti  Iddio,  e  da  quella  miniera  inesauribile  di  carità,  qual 
è  appunto  il  suo  Cuore,  tolga  una  benedizione  che  mentre  ci  forti- 
ùca  per  combattere,  c'infonda  maggior  Qducia,  sicché  aumenti  la 
iperanza  di  vedere  il  line  di  tanti  disordini,  di  tante  usurpazioni, 
di  tante  ingiustìzie  e  di  tinti  altri  mostri  che  in  maggior  abbon- 
danza ha  partorito  la  presente  rivoluzione.  Benedictio  etc,  d 

3.  La  metropoli  del  monio  cattolico.  Roma,  benché  oppressa  dalla 
tirannide  settaria  che  vi  si  adopera  ad  efTcttuare  i  disegni  infernali 
contro  il  Papato  ed  il  cattolicismo,  non  potea  e  non  volh  davvero 
tssere  seconda  a  verun^  altra  città,  quanto  al  rispondere  degnamente 
^U' invito  del  Santo  Padre  di  consacrarsi  in  forma  solenne  al  Sacro 
Caore  di  Gesù.  I  fedeli  romaoi  vi  si  prepararono  con  divote  e  pub- 
Miche  supplicazioni  e  pratiche  di  pietà  in  molte  chiese:  così  che 
»Ui  i6  giugno  essi  diedero  uno  spettacolo  degno  veramente  del- 
r  incrollabile  loro  fede.  Non  polendo  distesamente  narrare  quanto 
avvenne  in  tutte  le  basiliclie  e  chiese  per  questa  divota  solennità, 
ci  limitiamo  ad  accennare  quel  che  fu  fatto  nella  chiesa  del  Gesù. 

1  S«eoado  ti  Calendario  LateniDenia. 
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La  Pia  Unione  delle  Donne  Cattoliche,  a  cui  presiede  con  tanto 
zelo  S.  E.  la  marchesa  Donna  Chiara  Antici-Mattei,  nata  principessa 
Altieri,  dispose  che  in  detta  chiesa  si  premettesse  un  di  voto  nove- 
nario in  preparazione  alla  festa  centenaria  delia  manifestazione  del 
S.  Cuore  di  Gesù  alla  B.  Margherita  Maria  Alacoque.  La  Presidenza 
della  federazione  Piana  delle  Società  cattoliciie  invitò  i  membri  tutti 
delle  varie  associazioni  romane  a  volervi  contribuire  colla  persona 
e  coir  opera;  e  vi  contribuirono  di  fatto  con  tanto  zelo  ed  ardore, 
che  il  risultato  superò  la  comune  espettazione. 

Per  tutta  la  novena  il  concorso  dei  fedeli  alia  chiesa  del  Gesù 
fu  tragrande,  sì  che  il  vastissimo  tempio  n'  era  gremito  e  le  sacre 
funzioni  vi  si  celebrarono  con  istraordinario  fervore  nelle  pratiche 
di  pietà;  e  specialmente  fu  mirabile  il  raccoglimento,  la  compo- 
stezza, la  mostra  di  viva  fe-le,  onde  il  popolo  remano  suol  dare  ini- 
mitabile esempio.  La  magniOcenza  degli  addobbi  e  della  luminaria, 
non  che  adeguasse,  parve  a  molti  che  superasse  quanto  in  tempi 
meno  infausti  erasi  veduto  in  quel  sacro  tempio  per  le  più  splendide 
solennità.  Di  che  vuol  sapersi  grado  alla  benemerita  Pia  Unione 
delle  donne  cattoliche,  ed  al  volenteroso  concorso  di  molti  pii  si- 
gnori romani,  non  che  airegregio  Rettore  della  chiesa. 

La  festa  del  16  giugno  fu  perciò  maestosa  e  divotissima.  Tutta 
la  mattina  continuò  la  celebrazione  dello  Licsse,  e  la  distribuzione 
della  santissima  Eucaristia  alle  molte  roigliaia  di  dtvoti,  che  non 
poterono  partecipare  alla  sacra  Mensa  quando  vi  si  fece  la  Comu- 
nione generale.  Ma  commoventissima  fu  la  s  icra  funzione  nel  pome- 
riggio, quando  fu  compiuta,  secondo  la  formoia  prescritti  dal  santo 
Padre,  la  consacrazione  al  S.  Cuore  di  Gesù,  assistendovi  con  esem- 
plarissima  divozione  S.M.  la  regina  vedova  di  Svezia.  Nissun  disordine, 
quantunque  minimo,  disturbò  la  sacra  cerimonia,  sebbene  fosse  gre- 
mita (ii  popolo  non  pure  la  chiesa  ma  la  pinzza  che  le  sta  innanzi. 

4.  In  quello  stesso  giorno,  in  cui  può  dirsi  che  tutta  lioma  cat- 
tolica si  rifugiò  nel  Cuore  santissimo  di  Gesù  a  cercarvi  schermo 
contro  i  nemici  di  Dio  e  di  Santa  Chiesa,  fioiva  nel  cortile  di  Mon- 
tecitorio un'orgia  parlamentare,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo.  Qui 
discorreremo  brevemente  d'un  fatto,  che  mette  in  piena  luce  o  la 
supina  ignoranza,  o  la  insigne  mala  fede,  o  Tuna  e  T altra  insieme 
di  certi  ristauratori  dell'ordine  morale,  che  si  arrogano  il  diritto 
di  dettar  leggi  in  Roma. 

Fin  dal  giorno  3  giugno  dibattevasi  nella  Camera  dei  Deputati, 
ma  più  con  furore  che  con  accanimento,  una  legge  proposta  dal 
Governo  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II,  per  provvedimenti 
straordinari!  a  tutela  dalla  sicurezza  pubblica,  da  applicarsi  spedai- 
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mente  air  ìsola  di  Sicilia.  I  deputati  siciliani  nulla  lasciarono  in- 
tentato, per  ottenere  cha  la  mentOTata  legge  fosse  reietta^  ed  il  Ta- 
iani  deputato  di  Am^Ui  che  gih  fu  Procuratore  Generale  del  Rq  a 
Palermo,  ]»er  mettere  in  chiaro  a  modo  suo,  le  origini  e  le  cause  dei 
mali  ond'è  afflitta  la  Si-^illa,  ne  venne  enumerando  parecchie;  e 
tra  le  più  eiìlcari,  a  suo  dire,  furono,  per  indiretto.  T abolizione  delle 
Corporazioni  religioso,  per  diretto  il  pervertimento  del  sentimento 
religioso,  pervertimento  prodotto  da  una  Bolla  del  Papa.  A  cessare 
cgni  sospfjtto  che  da  noi  si  nlteri  il  concetto  del  Taiani,  trascri- 
veremo qui  le  sue  parole,  tratte  dagli  Atti  parlamentari  della  Camera 
dei  deputati,  nella  parto  delle  Discussioni,  tornata  dell'  11  giugno, 
pag.  4126. 

fi  Le  ricche  e  moltissime  corporazioni  religiose  della  Sicilia,  che 
possedevano  quasi  il  terzo  di  tutta  la  proprietà  fondiaria  dell'isola, 
aveano  la  pessima  abitudine  di  distribuire  gratuitamente  tutti  %  giorni 
ima  zuppa  a  coloro  che  non  aveano  altro  merito  che  di  stare  colla 
pancia  al  sole.  Gessate  le  corporazioni  religiose,  un  buon  numero 
di  questi  oziosi,  rimasti  privi  della  loro  zuppa,  divennero  delin- 
quenti ». 

Da  queste  parole  del  Deputato  risulta  chiaro  che  le  rendite  dei 
frati  e  delle  monache  andavano  in  buona  parte  a  sostentamento  dei 
poveri.  Imperocché  i  religiosi  nvcano  la  pessima  abitudine  di  fare 
lutti  i  giorni  quello  che  i  frammassoni,  a  spese  del  pubblico,  cioò 
eoi  denari  delle  casse  comunali,  fanno  qualche  rarissima  volta,  in 
dreostanze  straordioarìe,  per  esempio  per  la  festa  dello  Statuto  \ 
e  allora  cadesti  ghiottoni  ne  menano  un  rombazzo  infinito,  come  se 
avessero  fatto  correre,  non  già  un  po' di  broda  scipita,  ma  fiumi 
d'oro  a  benefizio  de' poveri.  Certo  è  che  ora  le  sostanze  dei  frati 
e  delle  monache  di  Sicilia  sono  liquidate,  che  i  frammassoni  in  un 
modo  0  in  un  altro  se  ne  satollarono,  e  che  lasciarono  nell'alterna- 
tiva di  morir  di  fimo  o  di  abbandonarsi  al  ladroneccio  i  poveri  che 
prima  campavano  della  carità  degli  Ordini  religiosi.  Che  meraviglia 
se  un  certo  numero  di  codesti  poveri,  per  disperazione,  siasi  dato 
al  delitto? 

Ha  il  Taiani,  cui  fa  ribrezzo  la  carità  verso  i  poverelli,  da  lui 
qualificati  come  oziosi,  inventò  una  cagione  anche  più  efficace  del 
malandrinaggio  da  cui  è  desolata  la  Sicilia.  Ecco  le  sue  parole. 

I  Dirò  di  più.  Hi  ricordo  di  aver  letto  un  opuscolo  recente,  nel 
quale  è  detto  che  l'affievolimento  del  sentimento  religioso  ha  una 
gran  parte  in  questi  mali.  Io  credo  invece  che  è  il  pervertimento 
del  sentimento  religioso  quello  che  in  Sicilia  ha  reso  più  abbarbi- 
cata la  mafia.  E  mi  spiego.  Nel  1868  mi  venne  sott'occhio  uno  strano 
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docuQieoto,  una  Bolla  pontiQcia,  la  quale  aveva  ottenuto  fino  allora 
VExequatur.  E  che  cosa  era  questa  Bolla  ?  Era  un'  autorizzazione 
ehe  la  Curia  romana  dava  a  tutti  i  confessori  della  Sicilia  di  tran- 
sigere con  coloro  che  avevano  perpetrato  ogni  specie  di  delitti,  e  la 
transadone  si  faceva  a  suono  di  monete.  Si  pi  esentava  un  ladro,  e 
diceva  :  io  ho  rubato  mille  lire,  le  ho  mangiate  e  non  le  posso  re- 
stituire. Non  fa  nulla,  può  rispondere  il  confessore,  ne  hai  serbata 
una  parte  per  la  Chiesa  ?  (Viva  ilarità),  Ne  veniva  cosi  un  aggiu- 
stamento, pel  quale  la  Curia  romana  autorizzava  ad  assolvere.  (Oh  ! 
oh!  a  destra), 

tt  Voci  a  sinistra.  Sì  !  Sì  !  È  vero. 

a  Taiani.  E  poi  veniva  una  filastrocca  di  reati  che  sembrava 
copiata  dal  Codice  penale  ;  vi  si  parlava  dello  stupro  e  di  ogni  ca- 
tegorìa di  reati  contro  le  persone  e  le  proprietà  ;  a  tutti  era  con- 
trapposto il  suo  prezzo,  e  questo  era  un  pò*  aumentato  se.  in  caso 
di  omicidio.  T  ucciso  fosse  un  prete,  e  (Risa)  se  poi  fosse  un  Vescovo 
cresceva  ancora  (Nuove  risa)  non  so  di  quanto. 

e  Questo  strano  documento  si  chiama  la  Bolla  di  composizione 
(Si!  Si!)  È  inutile  già  che  io  dica  come  io  negai  il  regio  Exequalur 
e  H  sequestrai,  n 

Chi  è  che  al  leggere  queste  parole  deirExprocuratore  Generale 
del  Re  in  Palermo  non  s' immagini,  che  si  tratta  di  qualche  Bolla 
recente,  la  quale,  in  forma  quasi  clandestina,  dopo  estorto  Dio  sa 
come  VExequatur,  taLUtomiBiSB^  i  Confessori  alla  pratica  d*unamo* 
rale  tutV altro  che  evangelica?  E  chi  non  vede  con  quale  compia- 
cenza il  Taiani  si  vanta  d*  averle  neg^tto  VExequatur  e  d*  averla 
sequestrata  ?  E  per  certo  avrebbe  avuto  ragione  di  scandalizzarsene, 
se  fosse  stata  tale  quale  egli  la  rappresentò,  e  tali  ne  fossero  striti 
gli  eiTetti,  quali  egli  descrìsse  nei  termini  seguenti. 

0  Ora  vedano,  signori,  se  tutte  le  specie  di  reati  dei  malandrìni 
di  città  e  di  campagna,  che  si  commettono  in  Sicilia,  non  portano 
la  Qsonomia  della  Bolla  di  composizione:  là  il  reato  non  è  che  un.i 
transazione  continua.  Si  fa  il  biglietto  di  ricatto  e  si  dice:  potrei 
bruciare  le  vostre  messi,  le  vostre  vigne  ;  non  le  brucio,  ma  datemi 
un  t^nto  che  corrisponda  alle  vostre  sostanze.  Si  sequestra  e  si  fa 
lo  stesso:  Non  vi  uccido,  ma  datemi  un  tnnto,  e  voi  resterete  inco* 
lume.  Si  vedono  dei  capoccia  della  mafia  che  si  mettono  nel  centro 
dì  taluna  proprìetà,  e  vi  dicono  :  vi  garantisco  che  furti  non  ne  av- 
verranno, ma  datemi  un  tanto  per  cento  sui  vostri  raccolti.  Ed  ecco, 
si^^uori,  come  il  malfattore  transige  col  prete  a  sinistra  e  colla  sua 
vittima  a  destra!  Ed  hanno  preso  dnlla  Bolla,  non  solo  la  cosa, 
ma  anche  il  nome;  di  modo  che  quella  si  chiama  Bolla  di  compo- 
sizione,  e  queste  transazioni  colle  vittime  si  chiam/ino  componendo  » 
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Tatto  questo  parlare  àelVonorevole  Exprocuratore  Generale  di 
S.1. 11  Re  non  dimostra  se  non  una  di  queste  tre  verità:  1,  Una 
supina  ignoranza,  se  egli  non  conosceva  il  testo  della  Bolla  di 
cui  diede  sì  falsa  esposizione  ai  degnissimi  suoi  colleghi  :  2,  Una 
insigne  mala  fede,  se,  avendo  chiara  conoscenza  di  tal  Bolla,  ebbe 
il  cinismo  di  f  alsiflcame  a  tal  punto  i  principii  e  la  pratica  ;  3,  Siala 
lede  ed  ignoranza  al  tempo  stesso,  se  non  si  occupò  di  leggerla,  o 
non  seppe  intenderla,  ed  intanto  le  attribuì  cosi  infami  principii 
e  coèi  tristi  efTetti. 

Ciò  fu  così  bene  capito  eziandio  d?A  Frammassoni,  che.  da  pochi 
in  faori  più  spudorati  nel  mestiere  della  calunnia,  gli  altri  ron  pru- 
dente silenzio  velarono  il  bruttissimo  fatto  del  Taiani.  Parecchi  gior- 
nali, come  V  Unità  Cattolica  di  Torino,  sfidarono  il  Taiani  a  giusti- 
6':are  le  sue  osservazioni,  pubblicando  il  testo  della  Bolla  da  lui 
citata  e  comTcentata,  se  non  voleva  soggiacere  a  taccia  d'impostore 
e  calunniatore.  Ma  il  Taiani  si  guarderà  bene  dall'  accettare  la 
disfida,  che  lo  farebbe  conoscere  per  quello  che  egli  è.  Infatti  per- 
sino la  Gazzetta  d' Italia  del  11  giugno,  pubblicando  il  a  Sommario 
della  Bolla  di  composizione  per  coloro  che  dovranno  restituire  i 
beni  di  padroni  incerti  »  mise  a  nudo  tutta  la  fantasmagoria  del 
Taiani.  Di  che  recitiamo  quello  che  si  legge  neir  Unità  Cattolica 
del  19  giugno,  dove  allegasi  il  tratto  seguente  del  Sommario. 

e  Chi  avrà  furato  uà  bue  od  una  pecora,  sia  che  V  abbia  uccisa 
0  venduta,  restituirà  cinque  buoi,  e  quattro  pecore  in  pena  del  suo 
delitto  B  (ExoDO.  22,  v.  1).  Per  questo  diceva  Zaccheo  al  Redentore: 
e  Darò  metà  de' miei  beni  ai  poverelli,  e  se  altri  avrò  frodato  ne 
lo  rivarrò  in  quadruplo,  n 

«  Ma  possono  tutti  coloro,  che  inlebitamente  sono  possessori 
dello  altrui,  venire  a  tanta  generosità?  per  lo  meno  restituire  ad 
Q^aglianza  ?  Eppure  non  può  avere  speranza  a  salute  chi  vorrà  ad 
ogni  costo  ritenere  quel  che  non  gli  appartiene  per  dritto. 

e  Epperò  «  se,  per  quanto  si  sia  cerio  di  possedere  V  altrui,  e 
si  abbia  la  buona  volontà  di  restituirglielo  b,  pure  non  se  ne  co- 
nosca il  creditore,  ed  esaurite  tutte  le  vie  onde  venirne  a  capo, 
noe  si  riuscirà  a  rinvenirlo:  allora,  per  la  presente  Bolla,  il  Padre 
comune  dei  fedeli  ri  appresta  un  mezzo  anche  più  facile  onde  adem- 
pnrvi.  consigliando  cosi  alla  vostra  eterna  salute,  col  temperare  il 
rigore  di  una  giusta  soddisfasione.  Data  in  Palermo,  li  16  otto- 
bre 1863.  B 

Questa  non  è  ancora,  dice  molto  bene  V  Unità  Cattolica,  la  Bolla, 
ma  un  semplice  sommario  di  essa;  eppure  vedete  come:  1,  insiste 
sol  dovere  della  restituzione  ;  2^  come  contempli  unicamente  i  casi 
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in  cui  il  ladro,  volendo  restituire,  ignori  il  padrone.  Córto  è  che, 
conosciuto  il  padrone  vero,  a  lui  e  non  ad  altri  s^ha  da  fare  la 
restituzione.  Quindi  è  santissimo  il  disposto  della  Bolla  stessa,  o 
laddove  altri  si  scuserebbe  dal  restituire  col  pretesto  che  non  sa 
a  chi,  godendosi  frattanto  il  frutto  de'suoi  latrocinii  ;  la  Chiesa  non 
dii  tregua  al  ladro  neppure  in  questo  caso,  e  gV  impose  di  restituire 
ai  poveri. 

I  giornali  massonici  che  aveano  trombato  la  scoperta  e  le  ar- 
gomentazioni del  Taiani,  con  lealtà  veramente  liberalesca  si  guar- 
darono bene  dal  riprodurre  le  mentite  che  piovvero  in  faccia  al- 
l'onesto  Exprocuratore  Generale  del  Re;  e  continuarono  a  spacciarle 
anche  dopo  che  T  Osservatore  RomanOj  nel  n.  13S  del  IG  giugno, 
avea  dimostrato  non  potersi  attribuire  le  asserzioni  del  Taiani  se 
non  ad  una  ignoranza  crassa,  o  ad  una  malvagità  e  mala  fede  senza 
pari.  Ecco  un  tratto  della  nota  àeìV Osservatore. 

a  Noi  sfidiamo  il  sig.  Taiani  e  qualunque  altro  nemico  della 
Chiesa  a  pubblicare  il  testo  stesso  delia  suddetta  Bolla.  Il  documento 
cui  esso  allude  non  può  esser  altro  che  la  Bolla  della  Crociata^ 
conosciuta  nel  mondo  intero  da  oltre  tre  secoli,  della  quale  trattano 
innumerevoli  autori  ecclesiastici,  e  che,  stampata  a  migliaia  e  mi- 
gliaia di  copie,  va  nelle  mani  di  tutti  nei  luoghi  ove  essa  vige,  che 
sono  tutti  quelli  soggetti  un  tempo  alla  dominazione  dei  Re  di  Spagna. 
Ora  quella  Bolla,  che  tratta  delle  componende,  dice  precisamente 
Vopposto  di  ciò  che  il  sig.  Taiani  per  odio  alla  Chiesa  ed  alla  verità 
ha  asserito;  poiché  parlando  delle  composizioni  da  farsi  sui  beni 
male  acquistati,  dispone  in  chiari  termini  :  che  si  conceda  al  Com- 
missario generale  la  facoltà  di  venire  ad  una  composizione  intomo 
alle  cose  mal  procacciate  o  illegittamamente  possedute  od  usurpate, 
solo  quando  non  se  ne  conosca  il  padrone.  Dal  che  si  deduce,  che, 
anche  dopo  fatta  una  legittima  composizione,  se  il  debitore  viene  a 
cognizione  certa  del  creditore,  è  obbligato  in  coscienza  a  restituire 
quel  tanto  che  abbia  lucrato  con  danno  del  terzo  ;  poiché  il  Papa 
con  la  Bolla  di  composizione  non  intende  pregiudicare  i  diritti  al- 
trui, dando  un  tale  indulto  Uno  a  quando  non  se  ne  rinvenga  il 
padrone.  Ed  invero  nessuno  ignora  che  por  assolvere  da  un  furto 
é  necessaria  la  restituzione,  e  quando  non  si  sa  a  chi  si  debba  re- 
stituire, allora  la  Chiesa  concede  che  si  possa  assolvere,  a  condi- 
zione che  si  dia  dal  debitore  una  certa  somma  che  vada  a  vantaggio 
di  qualche  opera  pia. 

((  Dove  dunque  ha  trovato  il  signor  Taiani  V  incoraggiamento  o 
r assoluzione  pei  furti,  pel  brigantaggio  ecc.?  Certamente  non  al- 
trove che  nel  suo  odio  contro  la  Chiesa,  che  gli  ha  ispirato  di 
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muoverle  contro  un  attacco  à  sensation  nella  speranza  che  anche 
qai  si  vcriilchcrebbo  il  detto  degli  empii  :  calunniale,  calunniate, 
ehè  ne  resterà  sempre  qualche  cosa,  lì  senso  genuino  della  Bolla  da 
noi  citata  lo  prova  sovrabbondantemente,  s 


III. 

COSE  ITALIANE 

^.  Fratti  delicati  della  liberta  in  varie  province  —  9.  Trionfo  parlamentare  del 
Garibaldi  sul  Tevere  —  3.  Relazione  al  Senato  ;  dibattimento  ed  approva- 
zione della  legge  pel  servizio  militare  dei  chierici,  sancita  dal  Re  alli  7  giu- 
gno —  4.  Disciogliraento  della  Guardia  Nazionale  di  Roma  —  5.  Festa  dello 
Statuto  —  6.  Scandalosa  discussione  d*una  legge  per  provvedimenti  straor- 
dinari di  sicurezza  pubblica  in  Sicilia  —  7.  Conflitti  fra  il  Cesarò  ed  il  Can- 
telli, il  La  Porta  e  io  Spaventa,  il  Taianì  ed  il  Lanza  -;-  S.  Falsità  spacciate 
dalTaiani  circa  una  Bolla  Papale  —  9.  Istanze  del  Pierantoni  per  taglieggiare 
le  rendite  dei  Cardinali  — 10.  Approvazione  dei  provvedimenti  straordinarii  — 
H.  Voto  della  Camera  circa  le  proposte  d'inchiesta  sì  delle  condizioni  della 
Sicilia,  e  s)  delle  denuncio  M  Taiani  ^  4i.  Lpgge  promulgata  per  un  dono 
nazionale  al  Garibaldi  —  13.  Ultima  tornata  della  Camera  aliì  17  giugno  — 
U.  Uinunzia  del  Conte  Correale  alla  dignità  ed  airuflizio  di  Senatore. 

1.  Dacché  il  sole  benefico  della  libertà  riscalda  e  feconda  tutta 
U  penisola  italiana,  molti  e  deliziosi  frutti  già  vi  si  vennero  rac- 
cogliendo, ed  altri  vanno  maturando  ;  i  quali,  quantunque  facciano 
talvolta  esclamare  che  la  libertà  costa  caro,  tuttavia  appagano  la 
ghiottornia  dei  frammassoni  che  se  ne  pigliano  di  buone  satolle  a 
ipese  dei  contribuenti.  Se  questi  brontolano,  tanto  peggio  per  loro; 
son  contenti  quelli  ;  e  tanto  basta.  Or^ni  sessione  della  Camera  dei 
Dopatati  produce  infallibilmente  nuove  moggia  di  debiti  e  di  tasse 
<i«  pagarsi,  a  spese  dei  liberi  cittadini,  e  la  vasta  voragine  delle 
finanze  ognora  più  si  sprofonda  ;  e  perciò  ne  viene  la  necessità  di 
trovare  dell'altro  da  gettarvi  deatro,  non  per. colmarla,  che  sarebbe 
impossibile,  ma  per  avere  almeno  l'apparenza  di  qualche  velleità 
d'effettuare  il  tante  volte  promesso  pareggio  fra  le  entrate  e  le 
spese.  Quindi  è  che  uno  dei  grandi  lavori  imposti  ai  Ministri  6 
quello  d'andare  investigando  se  pur  resti  qua  e  colà  materia  impo- 
nibile, e  senza  misericordia  caricarla  di  tasse  dirette  o  indirette. 
Ognuno  sa  il  bel  vantaggio  che  ebbero  già  Ancona,  Civitavecchia, 
Livorno  e  Genova  per  l'abolizione  del  Porto  franeo.  All'antica  ca- 
pitale della  Liguria  sa  d' ostico  assai  codesta  pillola,  amareggiatii 
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viepeggio  dalla  tassa  dì  bandiera  e  sugli  stipendii  degli  equipaggi. 
A  Napoli  la  tassa  accademica  per  gli  studi!  universitarìi  ha  dato 
la  spinta  a  molti  e  gravi  tumulti  di  studenti,  che  però  ebbero  il 
vantaggio  di  far  scoprire  una  fabbrica  clandestina  di  diplomi  dot- 
trinali per  avvocati  e  medici  a  favore  di  chi  voleva,  senza  studiare, 
essere  avvocato  o  medico.  Ed  i  tumulti  furono  tali,  che,  oltre  alle 
carcerazioni  ed  ai  processi,  il  ministro  Bonghi  fu  costretto  d'ado- 
perare anche  il  rimedio  eroico  della  chiusura  dell'  Università  ;  la 
quale  fu  poi  riaperta  quando  la  legge  fu  promulgata.  Ivi  pure  la 
Camorra  ripiglia  forze,  ed  obbliga  il  Prefetto  ad  applicare,  contro 
ì  rei  di  emulare  il  Governo  nella  industria  di  estorcere  denaro  da 
chi  ne  ha,  i  provvedimenti  del  domicilio  coatto  e  del  bando.  Nel- 
r  isola  di  Sicilia  poi  la  Mafia,  il  brigantaggio,  ed  altre  cotali  pro- 
duzioni della  ristaurata  moralità  hanno  posto  la  magistratura  locale 
«d  il  Governo  in  tali  strette,  che  il  Ministero,  come  diremo  a  suo 
luogo,  fu  ridotto  a  chiedere  alla  Camera  leggi  di  provvedimenti 
straordinarii,  equivalenti  ai  rigori  a'  uno  stato  d' assedio.  Ha  la 
Camera,  o  per  meglio  dire  la  democrazia,  non  volea  saperne  di 
cotali  leggi,  ed  avvalendosi  di  tal  congiuntura  per  combattere  a 
oltranza  il  Ministero,  toccò  una  fiera  sconfitta  da  una  debole  ma 
bastante  pluralità  ;  la  quale,  per  salvare  gli  interessi  della  consor- 
teria, nulla  può  negare  al  3finistero,  e  concede  servilmente  quanto 
esso  chiede  di  nuovi  balzelli.  Onde  pur  testé  si  ebbe  un  aumento  non 
lieve  alla  tassa  sul  tabacco. 

2.  Il  ministro  per  le  finanze,  Marco  Minghetti,  da  lunga  pezza 
stava  alla  vedetta,  appostato  per  cogliere  il  destro  di  regalare  alla 
beatissima  schiera  dei  contribuenti  una  nuova  giunterella  di  tassa 
indiretta.  Ci  sovviene  d'avere,  qualche  tempo  addietro,  recata  la 
lista  delle  38  tra  dirette  ed  indirette,  che  costituiscono  la  ricchezza 
economica  della  nazione  divenuta,  per  grazia  della  Frammassoneria, 
una  ed  indipendente.  Tra  non  molto  ne  avremo  una  39^,  che  potrà 
denominarsi  la  Tassa  del  Garibaldi. 

Si  sa  che  Yeroe,  non  potendo  più  essere  sfruttato  dalla  Frammas- 
soneria per  altre  faccende,  si  lasciò  conficcare  in  capo  V  idea  di  bonifi- 
care r  agro  romano  e  deviare  il  Tevere  od  almeno  TÀniene.  Molti 
uomini  competenti  in  tali  materie  dimostrarono  con  scritture  messe 
a  stampa,  che  questo  era  un  bel  sogno,  buono  soltanto  a  far  spar- 
nazzare qualche  centinaio  di  milioni.  Ma  1'  eroe  che  dal  momento 
del  suo  arrivo  in  Roma  non  cessò  mai  di  trombare  ciò  potersi  e  do- 
versi eseguire  ad  ogni  costo,  non  può  badare  ai  tecnici  ed  alle  loro 
opposizioni.  Pare  tuttavia  che  abbia  ceduto  in  uno  dei  punti  più 
rilevanti,  rinunziando  Jill' assurdo  disegno  di  deviare  affatto  il  Te- 
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Teie  da  Berna,  e  eonteutandosi  di  rettiiicarne  il  corso  nel  tratto 
orbano  e  di  deviare  l'Aniene. 

Siccome  oggimai  dei  vantati  disegai  deli*  agricoltore  cominciava 
a  dirsi  il  mordace  :  parturient  montes,  naseetur  ridiculus  miLS,  fu 
d'uopo  venire  alle  corte,  e  presentare  alla  Camera  un  disegno  di 
legge.  Ciò  fece  il  Garibaldi,  chiedendo  che  si  ammettesse  a  discus- 
àOQd  come  urgente.  Perciò  fece  una  apparizione  alla  Camera  nella 
nmata  del  26  maggio,  e  vi  godette  gli  onori  di  un  vero  trionfo 
parlamentare. 

Beputiamo  assolutamente  inutile  recitare  il  testo  dello  schema  di 
legge,  che  Veroe  mandò  alla  Presidenza  della  Camera  sotto  la  data 
dd  26  maggio,  e  che  questa  ammise  a  disamina,  ad  unanimità 
di  saiTragi,  nella  tornata  del  26.  Infatti  T  Opinione  del  26  lo  qua- 
lificò come  un  a  semplice  abbozzo  che  dovrà  essere  emendato  e 
rifatto,  n 

n  Garibaldi,  con  brevi  e  semplici  parole,  espose  alla  Camera  i 
noi  concetti;  e  fu  applaudito  assai.  Il  Hinghetti,  come  Presidente 
M  Consiglio,  dichiarò  che  il  Ministero  non  solo  aderiva  alla  a  presa 
m  considerazione  n  di  quello  schema  di  legge,  ma  a  pregava  i  suoi 
amici  di  votarlo,  n  E  questo  fu  il  tordo;  poi  venne  la  sassata.  E  la 
ussata  fu  di  porre  in  sodo  che  il  Garit>aldi  proponeva  ciò  che  da 
più  anni  il  Ministero,  non  pure  avea  proposto,  ma  sollecitato  con 
rive  pratiche  presso  il  municipio  romano,  accennando  ai  fatti  che 
^Opinione  assai  maliziosamente  svolse  e  provò  nel  n.  144,  stampato 
appunto  il  26  maggio  ;  e  così  tolse  air  eroe  persino  il  piccolo  merito 
della  inisiaùva  di  tal  impresa. 

Ma  qui  non  fini  la  cosa.  Una  buona  sassata  cruda  toccò  alla 
tinUlra.  Questa,  per  far  opposizione  al  Ministero,  gli  rifiutò  il  voto 
di  nuovi  balzelli  quando  il  Ministero  dichiarò  che  senza  di  questi  non 
si  può  tirare  innanzi.  Or  bene  il  Minghetti  la  fece  da  pari  suo.  Volete 
dmqae,  disse  in  sentenza  alla  Camera,  che  il  Governo  contribuisca 
come  chiede  il  Garibaldi,  per  almeno  30  milioni,  alla  spesa  neces- 
saria per  codesti  lavori  ?  Sia  pure  !  Ma  nemo  dai  quod  non  habei  ! 
Per  ora  la  spesa  è  calcolata  in  60  milioni,  dei  quali  30  si  dovrebbero 
dare  dal  Governo;  nel  fatto  andremo  forse  ai  100  milioni,  la  metà 
dei  quali  a  carico. dello  Stato.  Questo  adunque  sarà  gravato  d'un 
iniovo  dispendio  di  oltre  a  due  milioni  e  mezzo  Tanno.  Donde  li  pi- 
{^Uerà?  V Opinione  involse  la  pillola  amara  in  queste  parole:  a  Par- 
ludo  della  spesa,  il  Presidente  del  Consiglio  dichiarò  che  non  potea 
venir  meno  al  concetto  del  suo  programma  finanziario  e  che,  fedele 
ad  esso,  proporrà,  quando  si  tratterà  di  stanziare  la  spesa  in  bi- 
i^ncio,  che  vi  si  contrapponga  una  nuova  entrata  corrispondente.  » 
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Dunque  un  nuovo  balzello,  capace  di  rendere  almeno  tre  milioni  o 
tre  milioni  e  mezzo  comprese  le  spese  di  riscossione.  Ed  ecco  far 
capolino  la  tassa  sui  zolfanelli  fosforici! 

Questo  fu  come  un  secchio  d*  acqua  fredda  sui  bollori  indu- 
striali, non  già  dell'eroe  imperterrito,  ma  dei  Sinistri  suoi  parti- 
giani colti  nella  rete  dal  Minghetti,  e  ridotti  o  a  dover  rifiutare  lo 
schema  del  loro  capo  più  venerando,  o  a  doversi  pigliare  Todiosità 
d' una  tassa  rovinosa  per  una  industria  non  troppo  fiorente,  e  mo- 
lestissima a  tutti.  Noi  siamo  persuasi  che  sarii  di  questo  come  di 
altri  giganteschi  disegni  messi  sul  tappeto  dopo  il  20  settembre  1870. 
Si  accalappiarono  con  questi  molti  gonzi  ;  si  carpirono  di  buone 
somme,  con  che  gavazzarono  consigli  di  amministrazione,  ingegneri, 
arcliitetti,  agrimensori,  avvocati,  cassieri  e  banchieri  per  gli  studi! 
e  pei  lavori  preparatorii;  e  poi  non  si  fece  altro.  Ha  quando  pure 
vi  si  mettesse  mano,  ci  vogliono  troppo  più  che  60  milioni  ad  ese- 
guire i  disegni  garibaldeschi  ;  ed  il  contributo  forzoso  imposto  ai 
proprietarii  che  si  suppongono  doverne  aver  migliorati  i  loro  fondi, 
le  case  e  i  poderi,  non  troverà  molti  amici.  Quanto  air  agro  ro- 
mano è  curioso  il  sentir  parlare  di  migliorarlo,  mentre  si  cacciano 
i  Trappisti,  che  aveano  di  fatto  cominciato  a  n*igliorarlo  ! 

L' eroe  ebbe  la  soddisfazione  di  veder*stampato,  tra  i  Documenti 
degli  Atti  Parlamentari,  nel  n.  138,  la  sua  argomentazione  col  ri- 
spettivo schema  di  legge.  Questo,  dichiarato  urgente,  fu  subito  di- 
saminato dalla  Commissiono,  che  per  mezzo  del  deputato  Fano, 
relatore,  lo  ripresentò  alquanto  modificato,  nella  seduta  del  12  giu- 
gno. Nulla  potendosi  negare  all'eroe,  la  Camera  dovette  appagarne 
r impazienza;  ed  in  una  tornata  straordinaria  del  16,  ne  imprese 
la  discussione,  che  fu  brevissima,  e  riuscì  air  approvazione  del  testo 
proposto  dalla  Commissione,  accettato  dall'eroe  e  dal  Ministero. 
Non  dubitiamo  che  sarà  approvato  anche  dal  Senato,  come,  a  scru- 
tinio segreto,  nella  tornata  ordinaria  del  16  giugno,  fu  sancito  dalla 
Camera  dei  Deputati.  Ci  riserbiamo  però  di  riprodurne  il  testo 
quando  sarà  adempiuta  una  condizione  che  può  tardare  assai.  Im- 
perocché, lasciate  da  parte  le  difficoltà  ed  opposizioni  tecniche, 
resta  a  risolvere  la  quistione  finanziaria.  Il  Minghetti,  dice  V  Opi- 
nione n.  163,  a  pur  non  respingendo  il  concetto  di  studiare  se  sia 
possibile  provvedere  alla  spesa  con  economie  nei  varii  rami  della 
pubblica  amministrazione,  dichiarò  che  metteva  per  condizione  del- 
l' adesione  del  Governo  al  progetto  di  legge  l' articolo  sesto  ;  il 
quale  prescrive  che  la  spesa  per  le  opere  proposte  non  debba  essere 
stanziata  nel  bilancio  dello  Stato,  se  prima  non  venga  determinata, 
in  una  nuova  legge,  la  entrata  colla  quale  provvedervi.  «   Basti 
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pertanto  qui  accennare  che  si  tratU  di  spendere  GO  milioni,  per  cui 
il  Governo  (dovrebbe  contribuire  la  metà  :  il  resto  sarebbe  a  carico 
rtella  Provincia,  del  Comune,  e  dei  proprietarii  che  sarebbero  van- 
ug;?iati. 

3.  Il  fiYore  incontrato  dal  disegno  s[aribaldcsco  fu  ottenuto  altresì 
nelle  due  Camere  da  quello  di  abolire  ogni  residuo  d'immunità  del 
clero  cattolico  dalla  dura  legge  del  servizio  militare.  Kra  corsa  voce 
che  la  Commissione  centrale  del  Senato  avesse  recata  sentenza,  che 
r  articolo  Crispino  della  legge,  per  ciò  sancito  d»IIa  Camera  dei 
Deputati,  si  dovesse  puramente  rifiutare.  K  certi  bietoloni  panegiristi 
della  conciliazione  già  magnificavano  questa  risolgzione  come  una 
prova  di  ossequio  ai  richiami  del  Papa,  espressi  nel  suo  discorso  ai 
cattolici  alemanni,  da  noi  riferito  nel  Voi.  VI  a  pag.  332-51.  E  la 
diceria  ebbe  tal  voga,  che  anche  noi  poc^anzi  dovemmo  tenerne 
qualche  conto  ;  e  ci  lusingammo  che  il  Sennto  dovesse  a  comprender 
bene  come  TeiTetto  immancabile  di  questa  legge  sarebbe  la  quasi 
totale  distruzione  in  Italia  del  sacerdozio  cattolico,  e  quindi  la  quasi 
totale  mancansa  di  coltura  religiosa  nel  popolo  ^  »  Ma  nò  la  voce  del 
Papa  fu  ascoltat  1,  né  si  tenne  conto  delle  energiche  protestazioni 
deirEpiscopato.  né  delia  coscienza  cattolica  della  pluralità  del  po- 
polo, che  vi  ripugnava  manifestamente. 

Il  Senato  non  die  peso  alle  opposizioni  del  Vitelleschi,  del  Mauri, 
del  Tabarrini,  del  Lanzi  e  d'altri  senatori,  che  o  rifiutavano  il  loro 
voto  a  codesta  nuova  violenza  alla  Chiesa,  o  almeno  voleano  si  mi- 
tigasse. La  Commissione  centrale  propose  bensì,  che  si  cancellasse 
Particolo  11,  quale  era  stato  sancito  dalla  Camera  dei  Deputati;  ma 
sostenne  che  se  ne  mantenesse  la  disposizione  in  altra  forma,  esten- 
dendo cioè  ad  altre  categorie  di  giovani  coscritti  T abolizione  delle 
immunità,  che  la  Camera  dei  Deputati  avea  approvato  a  disfavore  dei 
soli  chierici  e  preti.  La  relazione  della  Commissione  centrale  del 
Senato,  pubblicata  neirOpm/orte  n**  137  del  20  maggio  si  chiudeva 
col  testo  del  nuoyo  articolo  11^  da  essa  proposto,  nei  termini  se- 
guenti: ((  Art.  11.  La  disposizione  dell'art.  4  della  legge  19  lu- 
glio 1871,  n^  3i9,  è  abrogata.  »  Nei  dibattimenti  del  Senato,  la 
legge  approvata  dalla  Camera  dei  Deputati  fu  sancita  pressoché 
senza  mutazioni,  avendo  il  Ministero  dichiarato  che  non  accetterebbe 
emendamenti  ;  la  quale  dichiarazione  rinnovò  poi  alla  Camera  dei 
Deputati,  quando  le  si  rimandò  la  legge  approvata  dal  Senato. 

Questo,  nella  tornata  del  26  maggio,  approvò  1  due  seguenti  ar- 
tieoli.  a  Articolo  10.  La  disposizione  deir  articolo  4  della  legge 


»  ftr.  Cait,  Serie  IX,  Voi.  VI,  p.  WO. 
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49  luglio  1871,  n.  349,  è  abrogata.  Articolo  11.  A  datare  dal  l' lu- 
glio 1876  è  tolta  la  facoltà  di  fare  passaggio  dalla  l''  alla  2*^  cate- 
goria, mediante  il  pagamento  di  una  somma,  come  era  concesso 
dalla  legge  19  luglio  1875  n.  349.  » 

Vero  è  che,  posto  alle  strette  da  alcuni  senatori,  il  Ricotti,  mi- 
nistro sopra  la  guerra,  dichiarò  che  il  Ministero  ai  chierici  e  preti 
insigniti  degli  ordini  sacri  non  imporrebbe  di  portare  le  armi  in 
guerra,  contentandosi  di  avvalersene  negli  spedali  e  in  uificii  con- 
formi alla  loro  professione;  ed  è  vero  altresì  che  il  Senato  prese 
atto  dell'  impegno  cosi  assunto.  Ha  venga  al  ministero  della  Guerra 
un  Bertani,  per  esempio  ;  e  questi  dichiarerà  di  non  essere  obbli- 
gato dagli  impegni  assunti  dal  Ricotti,  e  farà  marciare  al  fuoco, 
nelle  file  dei  reggimenti,  preti,  parroohi  e  vescovi,  se  cosi  gli  pia- 
cerà ;  perchè  la  legge  ve  lo  autorizza,  e  un  semplice  ordine  del 
giorno  non  ne  svigorisce  T  efficacia.  Oltre  di  che  la  Camera  dei 
Deputati  riflutossi  di  ammettere  anche  questo  illusorio  tempe- 
ramento ! 

L'articolo  4  della  legge  19  luglio  1849  è  del  tenore  seguente  : 
a  Gli  studenti  universitarii  in  medicina,  chirurgia,  farmacia  e  vete- 
rinaria ascritti  alla  seconda  categoria  sono  dispensati,  dietro  loro 
domanda,  dalF  istruzione  militare  ;  ma  in  tal  caso  hanno  l'obbligo 
di  servire  in  tempo  di  guerra  sino  al  compimento  del  3i^  di  età,  sia 
presso  i  corpi  dell'  esercito  attivo,  sia  presso  la  milizia  provinciale 
rispettivamente  come  medici,  chirurghi,  farmacisti  o  veterinari  ef- 
fettivi, oppure  semplicemente  esercenti,  secondo  che  abbiano  già 
conseguito  la  laurea  od  il  diploma,  oppure  non  l' abbiano  ancora 
ottenuto. 

a  Quelli  di  essi  che,  compiuto  l'anno  25  di  età,  non  fossero  pur 
anco  dichiarati  medici,  chirurgi,  farmacisti,  o  veterinari,  perdono  il 
diritto  conferito  dalla  prima  parte  di  quest'  articolo,  e  sodo  chia- 
mati sotto  le  armi  per  ricevere  la  istruzione  di  seconda  categoria 
e  correre  la  sorte  della  classe  di  leva  dell'  anno  in  cui  sono  chia- 
mati all'istruzione  militare. 

a  Uguale  dispensa  può  essere  accordata  agli  ascritti  alla  seconda 
categoria,  che  siano  alunni  cattolici  in  carriera  ecclesiastica,  od 
aspiranti  al  ministero  del  culto  in  altre  comunioni  religiose  tollerate 
dallo  Stato,  coli' obbligo  però  di  prestare  in  tempo  di  guerra  la  loro 
assistenza  sino  all'età  di  34  anni  negli  spedali  e  nelle  ambulanze. 

«  Quelli  di  essi  che,  compiuto  il  25°  anno  di  età,  non  avessero 
ottenuto  gli  ordini  maggiori,  se  trattisi  di  cattolici,  o  non  fossero 
stati  dichiarati  ministri  del  proprio  culto,  se  trattisi  di  altre  comu- 
nioni religiose,  o  che  avessero  lasciato  la  carriera  ecclesiastica  dopo 
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il  !5^  anno  di  età,  sono  chiamati  sotto  le  armi  per  ricevere  Tistru- 
lione  di  seconda  categoria,  e  correre  la  sorte  della  classe  di  leva 
dell'anno  in  cui  sono  chiamati  air  istruzione  militare,  n 

Presumevasi  da  non  pochi,  ma  il  fatto  dimostrò  che  con  poco 
fondamento  «  che  la  sanzione  reale  tarderebbe  alquanto.  Ha  era  una 
iliusìone.  S.  H.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II,  rigidissimo  osserva- 
tore del  giure  costituzionale,  firmò  la  mentovata  legge  sotto  il  di 
1  giugno;  e  la  Gazzetta  ufficiale  la  promulgò  nel  suo  numero  133 
del  9  giugno,  a  pag.  3183-81. 

4.  La  legge  pel  riorganamento  dell' esercito  ebbe  per  effetto  di 
dare  il  colpo  di  grazia  al  Palladio.  Questo,  già  scomparso  da  quasi 
tutte  le  altre  città  italiane,  agonizzava  in  Roma,  dove  sforzavanlo 
a  vivere  le  cure  amorevoli  di  certi  colonnelli  ed  unciali,  ed  i  ri- 
guardi dovuti  ai  musici  e  tamburini.  Ma  la  era  una  vita  fittizia. 
Le  4  legioni  non  contavano  che  poca  parte  degli  inscritti.  Si  dovea 
tribolare  tutta  una  legione,  p^^r  avere  la  cinquantina  di  militi  che 
occorrevano  pei  servizi  d*  onore  al  palazzo  in  cui  prese  stanza  la 
Corte  Reale,  ed  alle  porte  delle  Due  Camere.  Si  contavano  a  mi- 
gliaia i  processi  per  rifiuto  del  servizio  obbligatorio.  Tranne  gli 
QfScialì,  e  non  tutti,  i  militi  se  ne  mostravano  ristucchi. 

Appena  la  Camera  dei  Deputati  ebbe  approvato  Tarticolo  di  legge 
per  cui  dovrebbero  appartenere  alla  truppa  territoriale  coloro  che 
ora  sono  inscritti  nella  Guardia  Nazionale,  si  capi  da  tutti  che  questa 
diveniva  impossibile.  Prima  il  Senato,  poi  la  Camera  dei  Deputati 
videro,  senza  sorpresa,  che  il  Palladio,  colpito  a  morte,  si  vendi- 
cava lasciando  agli  uscieri  il  servizio  d' onore  alle  porte  delle  aule 
rispettive.  Il  Governo  provvide  col  mandarvi  soldati  di  linea.  I  membri 
del  Palladio  cominciarono  ad  intendersela  col  Ghf^tto  per  vendere  i 
cappotti  ed  i  Keppi  coi  loro  pennacchi.  Qualche  colonnello  ed  alcuni 
Dificiali  se  ne  sentirono  disgustati,  e  tentarono  una  protestazione 
in  contrario,  quando  fu  loro  comunicato,  con  un  profluvio  di  lodi 
ali*  Qcciso  Palladio,  il  decreto  reale  del  30  maggio,  che  dichiarava 
sdolta  la  Guardia  nazionale  di  Roma  ;  e  tennero  perciò  una  riu- 
nione. Ha  dopo  molto  gridare  e  braveggiare,  non  conchiusero  nulla  ; 
ed  il  Palladio  Romano,  dopo  una  breve  e  sciocca  vita,  fini  goITa- 
mente  nel  ridicolo.  Parce  sepulto! 

5.  Con  ciò  la  festa  dello  Statuto,  che  quest'anno  cadeva  il  6  giu- 
gno, perdette  quel  nonnulla  che  resta  vale  di  solennità  per  la  rassegna 
del  Palladio.  3Iorto  questo  e  sepolto  anche  in  Roma,  il  tutto  si  ri- 
dusse ad  una  parata  delle  truppe  ;  ed  alla  distribuzione,  in  alcune 
nttà  e  a  spese  comunali,  d'alquante  scodelle  di  minestra  ed  alcune 
filare  di  pane  ai  poveri;  il  che,  prima  della  redenzioìie  d'Itnlia, 
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faoeasi  cotidianainente  da  più  centinaia  di  monasteri  e  conventi, 
senza  tanta  ostentazione  di  filantropia.  Nei  licei  e  nelle  scuole  co- 
munali si  cantò  e  si  distribuirono  premii.  A  Roma  il  Municipio  speser 
del  denaro  spremuto  a  furia  di  tasse  dal  popoletto,  la  bella  somma 
di  lire  30,000  per  la  Girandola,  ohe  diede  luogo  a  sgradevoli  con- 
fronti col  passato.  La  cerimonia  di  sciorinare  la  bandiera  fuori  dei 
balconi  e  delle  finestre,  andata  ornai  in  disuso,  non  servi  che  a  ren- 
dere ridicoli  i  pochissimi  tra  bettolieri  e  mantenitorì  di  case  sotto- 
poste alla  tutela  della  Questura,  che  la  spiegarono.  Un  burlone  si 
pigliò  il  gusto  di  appendere  a  lunga  asta,  fuori  della  finestra,  la 
divisa  della  Guardia  nazionale,  in  forma  di  bandiera,  eccitando  risate 
molto  espressive.  La  luminaria  fu  nulla,  fuori  degli  edifizii  tenuti 
da  pubbliche  amministrazioni  del  Governo  ;  ed  anche  in  questi  me- 
schinissima. 

6.  Ma  ben  altro  spettacolo  era  intanto  esposto  air  ammirazione 
degli  italiani  su  quel  teatro  che  è  Taula  dei  Deputati  nel  cortile 
del  palazzo  a  Montecitorio  in  Roma  !  Vi  si  recitava,  e  la  recita  durò 
dal  3  al  16  giugno,  un  dramma  comico-tragico,  le  cui  scene  sono 
veramente  indescrivibili  !  Chi  non  vi  ha  assistito  di  persona,  e  non 
ha  visto  cogli  occhi  suoi  e  udito  colle  sue  orecchie,  il  gestire  ed 
il  parlare  degli  attori,  non  può  averne  giusta  idea  ;  e  solo  un  lan- 
guido e  sbiadito  sentore  può  aversene  dalla  lettura  delle  Discussioni^ 
negli  Atti  Parlamentari  della  Camera  dei  Deputati,  da  pagine  3813 
a  pagine  4388.  In  questa  cronaca  non  possiamo  altro  che  accennare 
di  che  trattavasi  e  rilevare  i  più  eroici  episodii  di  questa  Iliade  di 
nuovo  genere  ;  in  cui  la  Sinistra  fece  scendere  a  singolare  tenzone 
coi  Ministri  i  più  valorosi  suoi  campioni,  ma  rimase  vinta  per  la 
pecorina  fedeltà  d'un  gran  numero  di  quei  della  Destra,  devoti  agli 
interessi  della  regnante  consorteria. 

Fin  dal  9  dicembre  1874  il  Ministero,  non  sapendo  oggimai  più 
a  quale  altro  spediente  appigliarsi  per  far  cessare  in  Sicilia  il  ter- 
rore incusso  ai  buoni  e  pacifici  cittadini  da  una  estesa  associazione 
di  ladri  e  di  malandrini,  avea  presentato  alla  Camera  dei  Deputati 
uno  schema  di  legge,  in  virtù  della  quale  volea  essere  autorizzato 
ad  attuare  provvedimenti  straordinarii  di  quei  genere,  che  le  fa- 
mose leggi  del  Pica  e  del  Crispi  applicarono  alle  province  del  reame 
di  Napoli  per  domarvi  i  Borbonici  ed  i  Camorristi.  Quello  schema 
dispiacque  moltissimo  alla  Sinistra^  ed  anche  negli  U/pcii  fu  assai 
male  accolto  ;  cosi  che  il  Ministero  non  tardò  ad  avvedersi  che  non 
avrebbe  ottenuto  V  intento  suo. 

Infatti  la  Commissione,  presieduta  dal  Depretis,  fu  unanime  nel- 
r  opporsi  al  disegno  del  Ministero,  ma  si  divise  in  due  parti.  La 
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pluralità^  scartando  affatto  la  proposta  di  proTvedimenti  straordi- 
nani,  le  soatitui  quella  d^uaa  inchiesta  ossia  inquisizione  parlamentare, 
<b  commettersi  a  sette  dopatati,  «  sopra  tutte  le  province  siciliane, 
air  oggetto  di  studiare  le  loro  condizioni  in  fatto  di  sicurezza  pub- 
bUea,  le  cause  alle  quali  quelle  condizioni  possano  attribuirsi,  ed  i 
provvedimenti  che  si  credono  necessarii.  n  L*altra  parte  della  Com- 
missione, cioè  la  minoranza,  si  era  content-ita  di  modiflcare  il 
disegno  ministeriale  per  tal  guisa,  che  il  Ministero  non  potea  con- 
tentarsene. In  complesso,  il  voto  della  Commissione  esprimeva  tutto 
altro  che  fiducia  nel  Ministero  ;  poiché  non  tenea  conto  delle  ragioni, 
dei  documenti  e  dei  fatti  da  esso  allegati  a  dimostrazione  della  ne- 
cessità dei  provvedimenti  straordinarii.  Finalmente  alli  2S  maggio 
il  Depretis,  relatore,  presentò  alla  Camera  il  suo  rapporto,  che  fu 
stampato  negli  Atti  parlamentari  della  Camera,  tra  i  Documenti, 
sotto  il  n.  2i-A.  e  si  stende  in  pagine  93.  Di  che,  avendo  in  animo 
d*  occuparcene  di  proposito  altra  volta,  qui  non  diremo  altro. 

Alli  3  giugno  dovendosi  cominciare  ì  dibattimenti,  si  vide  questo 
fatto  curioso:  che  il  Ministero,  per  bocca  del  Minghetti,  si  aiTrettò 
di  ritirare  lo  schema  da  sé  proposto,  e  di  presentarne  un  altro,  in 
im  solo  articolo,  che  compendiava  però  le  disposizioni  essenziali  del 
predente.  Il  che  dimostrava  che  il  Ministero  temeva  d'essere  bat- 
talo, e  cercava  di  venire  a  componimento.  Il  nuovo  schema  si  dovette 
trasmettere  alla  Commissione,  perchè  decidesse  se  V  accettava  o  no, 
iavece  dei  due  da  essa  proposti.  E  11  subito  una  fiera  puntaglia 
contro  il  Ministero,  per  aver  pubblicato  i  documenti,  recitati  poi 
Bella  relazione  del  Depretis,  e  che  mettevano  in  pessima  vista,  non 
pare  la  parte  guasta  della  Sicilia,  ma  tutta  può  dirsi  quella  pro- 
vincia. 

Nella  tornata  del  4  giugno  la  Commissione,  per  bocca  del  De- 
pretis, dichiarò  che  rifiutava  anche  il  secondo  disegno  del  3Iinistero, 
quantunque  ristretto  in  quell'unico  articolo,  e  che  si  atteneva  invece 
alle  sue  proposte.  Il  Deputato  Lioy,  vedendo  ribattute  le  ragioni  del 
Codronchi,  per  dimostrare  la  necessità  di  provvedimenti  straordinarii, 
pose  sul  tappeto  un*  altra  proposta  :  cioè  che  si  sospendesse  la  di- 
scussione, ed  invece  si  nominasse  una  Giunta  che  entro  sei  mesi 
dovesse  riferire  circa  le  condizioni  della  Sicilia.  Ma  anche  questa 
venne  scartata.  Poi  si  entrò  subito  a  dibattere  acerbamente  il  partito 
della  inchiesta,  e  non  si  conchiuse  nulla. 

Ifdla  tornata  del  3  giugno  il  Depretis  annunziò  che  la  Commis- 
sione, sotto  certe  riserve,  accettava  la  proposta  del  Lioy.  Ma  il 
llDghettl  sorse  a  fare  anch*  egli  le  sue  riserve  ;  onde  fu  d' uopo 
Teoire  alle  strette  fra  V  articolo  unico  del  Ministero,  e  le  proposte 
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della  Commissione.  Avviato  cosi  il  dibattimento,  divenne  subito  aeer* 
bissimo.  Il  Lacava  si  scatenò  contro  io  scliema  ministeriale;  ed  il 
La  Porta  surse  a  dargli  rincalzo  censurando  aspramente,  non  solo 
la  pubblicazione  dei  documenti  fatta  dal  Cantelli  clie  se  ne  rendette 
mallevadore,  ma  anche  la  sostanza  dei  documenti,  come  ingiuriosi 
per  la  Sicilia.  Il  ministro  Cantelli,  punto  sul  vivo,  si  giustiflcò  con 
molta  veemenza,  fu  sostenuto  dal  Presidente  Biancheri,  e  ottenne 
che  si  riconoscesse  il  suo  diritto  di  comunicare  alla  Commissione 
i  documenti  che  credea  opportuni,  e  di  aggiungerne  altri  alFuopo. 
E  la  tornata,  dopo  altri  focosi  contrasti,  finì  con  presagi  di  gran 
tempesta  ;  la  quale  tardò  solo  d' un  giorno,  essendosi  alli  6  fatto 
vacanza  per  festeggiare  lo  Statuto. 

E  i  dibattimenti,  da  quel  giorno,  furono  un  continuo  diverbio, 
con  recriminazioni  acerbissime,  con  indulti  personali,  con  tumulti, 
con  richiami  all'  ordine,  con  ammonizioni  non  curate  del  Presidente, 
e  con  scene  vergognosissime  d'ira  plebea  si  che  taluni  pareano  sul 
punto  di  menare  le  mani.  Di  che  si  ebbe  il  primo  saggio  alli  1. 

7.  Dopo  un  discorso  del  Tommasi-Crudeli  a  favore  dello  schema 
ministerialo,  parlò  il  Colonna  ci  Cesarò  che  di  tutti  i  mali  della  Si- 
cilia chiamò  in  colpa  il  Governo,  e  giunse  fino  a  dire:  «  Il  Governo 
che  percepisce  le  imposte  e  non  garantisce  la  sicurezza  delle  persone 
e  delle  proprietà,  verso  le  classi  ignoranti  di  questi  comuni  rappre- 
senta la  parte...  delle  bande  (Bravo  !  a  sinistra)  e  le  bande  che  rice- 
vono le  imposte  e  garentiscono  la  sicurezza  pubblica,  rappresentano  la 
parte  del  Governo  legittimo  (Benissimo!  Bravo!  a  sinistra;  rumori  a 
destra),  m  Cosi  negli  Atti  delle  Discussioni,  a  pag.  39S6.  Il  presidente 
della  Camera  ammoni  con  severe  parole  il  Cesarò,  per  aver  messo  di 
paro  il  Governo  e  bande  di  assassini  ;  e  più  altre  volte  dovette  in- 
vitarlo, ma  inutilmente  a  temperarsi;  Anche  il  ministro  Cuntelli,  non 
ne  potendo  più,  sorse  a  rispondergli,  dichiarando  calunniose  le  as- 
serzioni del  Cesarò;  che  gli  scoccò  di  rimando  un:  a  Siete  voi  il 
calunniatore  !  »  Allora  si  scatenò  un  tumulto  indescrivibile.  I  si- 
nistri, infuriati,  gridavano  che  il  Ministro  disdicesse  le  sue  parole  ; 
altri  urlavano  :  alla  porta  !  alla  porta  !  Invitato  dal  Biancheri  a 
spiegarsi,  il  Cantelli  ammorbidi  il  senso  delle  sue  parole,  e  si  tornò 
a  un  poMi  calma.  Questa  durò  breve  ora;  perchè  il  Horana,  per 
iscagionare  i  Siciliani  delle  accuse  loro  fatte,  denunziò  come  inetti 
e  rappresentò  in  aspetto  di  vigliacchi,  non  solo  certi  Prefetti,  ma 
eziandio  alcuni  generali  dciresercito;  di  che  fieramente  fu  rampo- 
gnato dal  Ricotti  ministro  per  la  Guerra. 

Troppo  più  vituperoso  fu  il  diverbiare  nella  tornata  deirs  giugno. 
Il  deputato  La  Porta,  varcando  tutti  i  limiti  della  civiltà,  si  diede  a 
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«ehemire  II  ministro  Spayenta,  rammentando  gli  odi  di  Parma  e  le 
stragi  di  Torino  nel  186(.  Lo  Spaventa,  accecato  dall'ira,  proruppe 
in  on  :  a  Sono  sciocchezze!  Siete  uno  sciocco  !  s  {Atti  uff.  p.  3993). 
Il  tamolto  che  ne  seguì  fu  violentissimo.  I  partigiani  dei  due  conten-* 
denti  pareano  sul  punto  di  venire  a  battaglia.  Lo  Spaventa  fu  richia- 
mato all'ordine  e  biasimato  severamente  dal  Biancheri.  Quella  sera 
corse  ana  sflda  a  duello.  I  testimonii  delle  due  parti  riuscirono 
tuttavia  a  fare  che  n^lla  tornata  seguente  del  9  giugno,  dopo  un 
fervorino  del  Biancheri  che  predicò  la  pa'^.e,  lo  Spaventa  dicesse  il 
Mta  culpa,  ed  il  La  Porta  rabbonito  dichiarasse  di  non  aver  avuto 
intenzione  di  offendere  lo  Spaventa. 

Nella  tornata  del  10,  restando  ancora  una  caterva  di  oratori  in- 
scritti per  parlare,  e  vedendosi  che  in  sostanza  non  si  riusciva  ad 
altro  che  ad  inutili  e  fastidiose  ripetizioni,  la  pluralità  dei  Deputati, 
che  aspirava  alle  vacanze,  accettò  il  partito  di  troncare  la  discus- 
sione generale;  il  che  fu  un  vero  benefizio. 

Ma  la  Sinistra  non  era  sazia  di  scandali.  Il  deputato  Taiani  da 
lunga  pezza  avea  pronta  una  flerissima  requisitoria  contro  il  Go- 
verno, di  cui  era  assai  malcontento  ;  e  la  venne  recitando  nella 
tornata  dellMl,  accumulando  accuse  ed  allegando  fatti,  che,  dove 
ne  fosse  provata  la  verità,  dimostravano  il  Governo,  non  pure  inetto, 
ma  complice  dei  delitti  dei  ladri  e  micidiali  nella  Sicilia.  Lunga 
pezza  si  contenne  il  Lanza,  sul  quale  ricadeva  la  colpa  e  T  ignominia 
di  gran  parte  di  quelle  accuse,  come  quello  sotto  il  cui  Ministero 
diceansi  accaduti  que' fatti.  Finalmente  non  ne  potè  più,  chiese  ed 
ebbe  facoltà  di  parlare,  rilevò  la  gravità  delle  denunzie  del  Taiani, 
e  pose  in  chiaro  la  necessità  di  accertarne  la  verità.  Ma  la  sinistra 
che  non  volea  verità,  sibbene  scandali,  se  ne  pigliò  una  satolla. 
Alle  sue  proteste  contro  il  Lanza  che  osava  recare  in  dubbio  la 
feracità  d'un  Taiani,  succedette  un  parapiglia  feroce.  Tra  il  Lanza 
fA  il  Taiani  fu  uno  scambio  di  botte  e  risposte.  Il  Lanza  diceva:  Qui  o 
c'è  un  calunniatore  o  un  colpevole;  Tun  dei  due  dee  sedere  sullo 
sgabello  dei  rei  !  Il  Taiani  con  afTettata  e  perciò  più  pungente  calma, 
accennava  ad  un  fascio  di  carte  e  documenti,  come  a  prove  palpabili 
delle  sue  accuse.  Nulla  valse  a  placare  i  contendenti.  Parecchi. amici 
del  Lanza  a  stento  il  rattennero  mentre  parea  sul  punto  di  scagliarsi 
contro  Tawersario,  a  dBi  faceano  schermo  parecchi  paladini  della 
ùiùstra.  Il  Biancheri,  non  potendo  più  né  farsi  udire,  né  rispettare, 
li  pose  il  cappello  in  capo  e  scese  dal  seggio;  poi  levò  la  seduta. 

Il  giorno  appresso,  12  giugno,  il  Taiani,  con  nuova  giunta  di  fatti 
niminosf  a  vitupero  del  Governo,  pose  fine  alla  sua  diceria;  ed  il 
Lanza,  fatta  una  fervida  apologia  della  sua  amministrazione.  Inter- 
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rotta  spesso  dalle  apostrofi  dei  Sinistri,  propose  formalmente  una 
inquisizione  circa  la  verità  dei  fatti  criminosi  allegati  dal  Taiani^ 
onde  si  procedesse  a  rigore  di  legge  contro  i  colpevoli.  Il  Visconti- 
Venosta  ed  il  Ricotti,  presenti,  dichiararono  di  a  associarsi  in  com- 
pleta solidarietà  »  col  Lanza  e  coi  suoi  colleglli  nel  Ministero.  Al- 
trettanto fecero  poi  il  De  Falco  ed  altri;  quelli  cioè  che,  già  menibri 
del  suo  Consiglio  de'Ministri,  erano  assenti.  La  proposta  del  Lanza, 
firmata  anche  dal  Raeli,  dal  Sella,  dal  Correnti  e  dal  Castagnola, 
quale  si  legge  negli  Atti  delle  Disbussioni  pag.  4161,  fu  trasmessa 
alla  Commissione. 

Trapasseremo  sotto  silenzio  le  turpi  bulTonate  del  Petruccelli 
della  Gattina  nella  tornata  del  13,  [ed  un  nuovo,  ma  meno  inde- 
coroso, conflitto  tra  il  Colonna- Cesarò  ed  il  Cantelli. 

Alli  li  si  tennero  due  sedute,  nella  seconda  delle  quali  si  comin- 
ciarono a  svolgere  i  diversi  emendamenti  proposti,  che  erano  circa  iO, 
con  influita  noia  di  tutti;  e  la  bisogna  continuò  buona  pezza  nella 
tornata  del  15  :  si  che,  per  cessare  quella  molestia,  molti  ritirarono 

I  loro  ordini  del  giorno;  lo  Spantigati  propose  di  sospendere  quella 
sgradevole  discussione,  ma  ciò  non  fu  ammesso.  Alla  perflne  il  Puc- 
cioni  propose  V ordine  del  giorno  puro  e  semplice  su  tutte  le  altro 
proposte,  e  ciò  fu  approvato  dalla  Camera.  Erano  423  i  presenti  & 
votanti.  Risposero  si:  220;  risposero  no:  203.  Onde,  a  pluralità  di^ 

II  voti  rimasero  escluse  tutte  le  proposte  contro  il  Ministero  ed  il 
suo  schema  di  legge.  E  la  vittoria  lasciò  soltanto  a  decidere  se  si 
accetterebbe  lo  schema  dei  ministero,  o  quello  della  pluralità  della 
Commissione. 

8.  La  proposta  del  Lanza,  perchè  si  dovesse  procedere  ad  in- 
quisizione per  accertare  la  verità  dei  fatti  allegati  dal  Taiani,  fu 
pòi  riQutata  dalla  Camera,  per  amore  di  pace  e  per  non  moltipli- 
care  spese  e  scandali,  nella  tornata  del  16  giugno.  Di  che  rimesa 
assai  scontento  il  Lanza.  Dicesi  che  anche  il  Taiani  non  voglia  ras- 
segnarsi al  silenzio,  ma  pubblicare,  a  sua  giustificazione  i  docu^ 
menti,  sui  quali  erano  fondate  le  sue  accuse.  Se  questi  saranno  di 
quel  valore,  che  la  famosa  Bolla  de  componenda,  di  cui  egli  si 
valse  per  vituperare  la  Santa  Sede  e  la  Chiesa,  come  complice  di 
latrocinii  e  maestra  di  mercimonio  sacrilego,  il  Taiani  avrà  prov- 
veduto assai  male  alla  sua  fama.  Imperocftè,  da  quanto  abbiamo 
scritto  intorno  a  codesta  Bolla  in  altro  luogo  di  questo  quaderno, 
è  manifesto  che  il  Taiani  si  mostrò  o  ignorante  o  non  leale  quando 
da  essa  trasse  argomento  alle  brutte  imputazioni  contro  la  Chiesa, 
che  leggonsi  negli  Atti  ufficiali  a  pag.  4126. 

9.  Nella  prima  e  straordinaria  tornata  del  14  giugno,  il  deputato 
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Pkn&Uni,  eiDolo  ben  degoo  dei  Taiani  neir  ofienJere  U  Chiesa, 
ii^oift  alla  Presidenza  una  istanza  in  questi  termini  :  e  II  sotto- 
sctitto  chiede  d^  interrogare  il  ministro  delle  finanze  per  sapere  11 
noiiito  per  cui  i  Cardinali  non  pacano  la  tassa  di  ricchezza  mobile 
sopra  i  piatti  ed  assegni  ecclesiastici,  i  II  Minghetti,  uditane  la 
iflttora,  rispose:  t  Profittando  deir articolo  del  Regolamento,  dirò 
uomani  se  e  quando  intendo  rispondere,  i  II  di  appresso  la  cosa 
fa  posta  in  tacere;  poi  si  prorogarono  le  sedute  della  Camera:  e«l 
il  Pierantoni  si  rimase  colla  voglia  di  graffiarsi  un  buon  boccoco 
od  piatto  dei  Cardinali. 

10.  AUi  16  si  tennero  novamente  due  sedute;  nella  prima  delle 
qoaii  (a  approvata  la  legge  dei  Garibaldi,  per  opere  idrauliche  in- 
tese a  preservare  Boma  dalle  alluvioni  del  Tevere.  Xella  seconda 
ledata  si  trattò  brevemente  di  chiudere  la  discussione  sopra  i  prov- 
Tedimeoti  di  sicurezza  pubblica  in  Sicilia.  Il  Ministero  dichiarò  di 
aceettare  ed  appropriarsi  uno  schema,  in  articolo  imico,  proposto  dal 
Piianelli,  dal  Ricasoli,  dal  Lanza  ed  altri  ;  e  questo,  posto  a^  voti, 
eoa  lievi  modificazioni,  fa  approvato.  Erano  presenti  23o  deputati; 
Totarono  2ii  ;  furono  favorevoli  209;  furono  contrarli  32:  si  asten- 
BtfO  li. 

La  vittoria  rimase  pertanto  al  Ministero;  ma  è  da  notare  che 
la  Sinistra,  prevedendo  questo  risultato,  si  rifiutò  quasi  tutta  ad 
usistere  a  quella  tornata,  cui  intervennero  soli  25  dei  suoi  membri, 
parecchi  dei  quali  si  astt^noero  dal  voto.  Daremo  poi,  quando  sarà 
promulgata  colla  sanzione  reale,  il  testo  della  legge  cosi  approvata 
per  la  pacificazione  della  Sicilia. 

il.  Diversa  sorte  toccò  alla  proposta  del  Lanza  e  dei  suoi  col- 
leghi per  una  inchiesta  partamentare  sopra  i  fatti  allegati  dal  Taiani. 
Posta  a*  voti,  dopo  breve  discussione,  in  cui  si  trattò  se  dovesse 
r inchiesta  farsi  dalla  Camera  o  dalla  Magistratura,  fu  esclusa;  e 
si  approvò  invece  un  ordme  det  giorno  del  deputato  Massa,  col  quale 
dthiaravasi :  non  essere  d'uopo  di  procedere  ad  inchiesta  parla- 
montare  circa  i  fatti  esposti  dal  Taiani,  ma  invitarsi  il  Guardasigilli 
a  procedere  ad  una  inquisizione  giudiziaria. 

Per  contrario  la  proposta  di  una  inchiesta  sulle  condizioni  della 
Sicilia,  fu  approvata.  Saranno  inquisitori  tre  Senatori,  tre  Deputati, 
e  tre  Magistrati  da  nominarsi  con  decreto  reale.  Votarono  243;  fu- 
r<»io  favorevoli  193,  contrarli  48. 

La  sopra  mentovata  legge  del  Garibaldi  pel  Tevere,  fu  sancita 
con  198  voti,  essendo  contrarli  57. 

12.  Quest'ultima,  della  cui  sanzione  per  parte  del  Senato  e  del 
Be  non  può  dubitarsi,  non  sarà  attuata,  se  non  quando  la  Camera 
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avrà  dato  al  Ministero  i  milioni  che  deye  spendere  a  tal  fine,  e 
quando  saranno  appianato  le  difficoltà  pel  concorso  degli  altri  con- 
tribuenti. Intanto  sono  assegnate  lire  50,000;  per  compiere  gli 
stu<^ii. 

Se  il  Garibaldi  fosse  quel  magnanimo  che  si  vanta  dai  suoi,  do- 
vrebbe dedicare  a  tal  uso  almeno  la  metà  della  readita  annua,  che 
con  legge  promulgata  nella  Gazzetta  Ufficiale  dell' 11  giugno,  nu- 
mero 135.  gli  fu  assegnata  a  titolo  di  dono  e  ricompensa  nazionale. 
All'eroe  fu  regalata  una  cartella  di  rendita  netta  ed  annua  di 
lire  50,000;  più  assegnata  una  pensione  vitalizia  di  altre  lire  50,000. 
Il  valentuomo,  che  ora  ha  in  Roma,  e  presso  Roma,  alloggio  e 
ville  gratis,  ossia  a  spese  del  Comune,  sarebbe  mai  tentato  di  per- 
sistere a  rifiutare  il  dono  che  gli  viene  anche  dalle  mani  d' un  Go- 
verno, di  cui  non  cessa  di  dire  e  scrivere  coma  ?  11  fatto  mostrerà 
qual  capitale  debba  farsi  delle  sue  parole.  Ma  almeno  pagherà  egli, 
rome  il  Pierantoni  vuole  dai  Cardinali  ed  il  flsco  già  riscuote  dai 
Vescovi,  la  tassa  di  rendita  mobile? 

13.  Alli  17  giugno  la  Camera  dei  Deputati  si  riunì  per  P  ultima 
volta.  Era  quasi  deserta.  Gli  onorevoli  erano  scappati.  I  pochi  pre- 
senti, dopo  qualche  votazione,  di  cui  ognuno  può  apprezzare  il  va- 
lore, intomo  a  leggi  di  poca  rilevanza,  furono  avvisati  che  le  tornate 
restavano  sospese.  Il  che  vuol  dire  che,  se  il  3Iinistero  per  uscire 
dMmbrogli  non  scioglie  la  Camera,  questa  non  si  riunirà  più  fino 
al  novembre. 

14.  Ma  qui,  fra  i  molti  scandali  che  siamo  stati  obbligati  di 
registrare,  non  vogliamo  omettere  un  atto  di  veramente  cristiano 
coraggio,  dato  da  un  Senatore  del  Regno,  e  che  appunto  consistè  nel 
dimettere,  per  obbedienza  ed  ossequio  alla  Chiesa,  la  sua  dignità. 
Questi  è  r  onorevole  Francesco  Correale,  Conte  di  Terranuova:  il 
quale  già,  fin  dal  momento  che  il  Govemo  italiano,  co'mezzi  che  tutti 
sanno,  occupò  Roma,  non  avea  mai  più  presa  parte  alle  sedute  del- 
l'assemblea  alla  quale  apparteneva.  Con  tutto  ciò  glt  pesava  pur 
sempre  ritenere  il  titolo  e  il  diritto  di  Senatore.  Adunque  il  15  marzo 
del  presente  anno  pregò  per  lettera  il  Presidente  del  Senato  di  far 
manifesto  ai  colleghi,  com'egli,  per  ragion  di  coscienza,  era  obbligato 
di  deporre  il  grave  ufnzio,  essendo  la  discordia  fra  lo  Siato  e  la 
Chiesa  trascorsa  ad  aperta  guerra.  Gli  rispose  il  Vicepresidente  con 
cortese  lettera,  dicendo  esser  prudente  ritardare  la  comunicazione 
delia  sua  rinunzia  al  Senato,  perchè  questo  senza  fallo  non  l' ac- 
cetterebbe; e  intanto  poter  egli  rimaner  quieto  in  coscienza,  aste- 
nendosi dalle  sedute.  Insistette  non  meno  urbanamente  il  Correale 
protestando:  non  poter  mutare  di  proposito,  né  viver  tranquillo, 
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t&clvè  il  Senato  non  gli  accordasse  la  desiderata  licenza.  Al  cho 
replieò  ancora  il  Yicepresidente  aM7  aprile,  che,  riserbandosi  di  dar 
parte  della  rinunsia  all'Assemblea,  secondo  il  suo  statuto,  ne  avea 
pmo  nota,  e  disposto  che  non  gli  si  mandassero  più  la  Gazzetta 
uffidale  e  le  altre  distribuzioni  :  sperare  che  per  tal  modo  fosse  per 
ressieunirsi  pienamente  la  sua  coscienza. 

n  Correale,  aspettato  inutilmente  un  intero  mese,  senza  che  la 
n»  rinunzia  fosse  letta  in  Senato  ;  poiché  considerava  che  le  leggi 
anoniche  TOgiiono  che,  per  la  comune  edificazione,  gli  atti  di  questo 
gooere  aleno  pubblici,  si  credè  sciolto  da  ogni  riguardo,  e  volle 
cbe  fosse  nota  agli  amici  e  ad  ogni  classe  di  persone,  per  mezzo 
de*giornali,  la  sua  risoluzione.  Ogni  animo  onesto,  sia  anche  libe- 
rale, deve  far  plauso  ad  atto  si  generoso,  compiuto  unicamente  per 
obbedire  alla  voce  della  coscienza. 

IV. 

COSE  STRANIERE 

PRUSSIA  —  (Noètra  Corritpondvnza)  —  4.  Preponderanza  della  Russia,  frutto 
della  lotta  contro  la  Chiesa  --  3.  Prospettiva  di  complicazioni  al  di  fuori  — 
3.  Trame  molteplici  contro  il  Bismark  e  i  suoi  strumenti  —  4.  Il  Bisroark 
continuatore  di  Napoleone  III  —  5.  Distruzione  delle  pubbliche  libertà, 
prodotte  dalla  persecuzione  — -  6.  La  persecuzione. 

1.  La  persecuzione  della  Chiesa  non  solo  mette  a  repentaglio 
gl'interessi  materiali  del  popolo  tedesco,  costringendolo  a  vivere  in 
DD  eontinuo  timore  di  guerra,  ma  è  anche  una  minaccia  per  tutti 
gli  Stati  d'Europa.  Per  lo  spazio  di  più  aettimane,  tutti  gli  afTari 
«nao  rimasti  stagnanti  in  seguito  delle  voci  di  guerra  mandate  at- 
torno dagli  ufflciosi,  incominciando  dalla  Post.  Il  ragionamento  dei 
nostri  fanatici  (chauvinsj  era  semplicissimo.  La  Francia  faceva  troppo 
presto  a  riaversi  dalla  sua  sconfitta  ;  bisognava  dunque  darle  addosso 
em  una  nuova  guerra,  imporle  una  contribuzione  di  dieci  miliardi, 
li  rìducione  del  suo  esercito  e  lo  smantellamento  delle  sue  fortezze, 
■  file  di  prevenire  la  riscossa  che  stava  meditando  e  renderla  per 
sempre  impossibile.  L'ultramontanismo,  a  cui  la  Francia  si  da' in 
preda  ogni  giorno  più,  e  che  sostiene  naturalmente  i  cattolici  tedeschi 
nella  loro  resistenza,  era  designato  come  il  pericolo,  come  T  occa- 
sione a  turbare  la  pace  pubblica,  e  messo  in  campo  come  pretesto 
alla  guerra.  Queste  agitazioni  andaron  sempre  continuando  fino  a 
€he,  giunto  a  Berlino  lo  Czar  di  Russia,  ebbe  ivi  variì  colloquii  col 
Ainark.  Da  quei  momento,  gli  uiSciosi  batterono  in  ritirata  e  spin- 
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scTO  nmpni.1cai!i  fino  tìl  segno  di  accnsnre  i  cattolici  d'ATere  sparso 
U  uvi  di  everrà.  Vn  si  f^tto  manefifgio  è  la  pruova  più  evidente  ohe 
\C'  Of  %r  $ì  è  rìlìutato  ad  adottare  il  modo  di  vedere  del  nostro  Gan- 
t^Hvre.  n^  ha  voluto  consentire  a  guardare  di  nuovo  le  spalle  della 
i;^r:tiAnia  int tinto  che  questa  si  occupava  di  annientare  la  Francia. 
1  i  K^;$$ia  è  divenuta  la  potenza  preponderante  dell'Europa,  dap- 
poiché^ il  sig.  di  Bismark,  gettatosi  nelle  braccia  della  rivoluzione 
«^^er  distruggere  la  Chiesa,  ha  tnlmente  isolata  la  Germania,  che 
non  le  resta  più  altra  alleata  ed  amica  che  la  Russia,  persecutrice 
al  pari  di  lei  del  cattolicismo.  Questo  isolamento  della  Germania, 
i-ho  desta  dappertutto  gravi  apprensioni  a  motivo  della  sua  politica, 
rendo  la  Russia  padrona  assoluta  dell'Europa. 

2.  Ciò  è  appunto  il  motivo  che  sembra  avere  indotto  il  signor 
di  Wsm^.rk  ad  implicare  nella  sua  politica  tutti  gli  altri  Stati.  Ad 
onta  di  tutti  gli  sforzi  f^tti  per  ismentirlo,  gli  è  certo  che  gli  am- 
basciatori della  Germania  hanno  a\'uto  incarico  di  chiamare  T  at- 
tenzione dei  Governi  sugli  armamenti  della  Francia,  e  più  special- 
mente sulla  legge  dei  quadri  dogli  uffiziali,  designandoli  come  causa 
di  guerra  futura.  Ma  Tatto  più  inusitato  e  più  strano  che  mai  di- 
plomatico abbia  commesso,  è  stato  11  discorso  proftjrito  dal  conte 
di  Hùnster.  ambasciatore  a  Londra,  nel  banchetto  del  national  club, 
associazione  di  fanatici  protestanti,  che,  a  istigazione  del  Bismark, 
preparò  il  famoso  meeting  avente  a  scopo  di  far  plauso  alla  perse- 
cuzione esercitata  contro  di  noi.  Il  nobile  Conte  assicura  che  Tlmpero 
protestante  (della  Germania)  protegge  la  coscienza,  la  libertà,  la 
religione  e  T educazione  veramente  cristiana,  annientando  con  tutti 
i  mezzi  possibili  il  cattolicismo  per  giungere  a  fondare  una  Chiesa 
nazionale.  Affbrma,  essere  questa  persecuzione  indispensabile  in 
tutti  1  paesi,  anche  neiringhil terra,  cui  esorta  per  conseguenza  a 
star  vigilante  e  non  rimanere  indilTórente  a  quanto  avviene  in  Ir- 
landa. Il  sig.  di  Hùnster  assicura  inoltre  che  ii  suo  illustre  padrone, 
sig.  di  Bismark,  non  indietreggerà  nella  lotta,  ma  arriverà  indubi- 
tatamente a^suoi  finì.  In  altri  termini,  è  un  proclamare  la  guerra  a 
morte  contro  di  noi  e  un  biasimare  insolentemente  la  politica  del- 
ringhilterra,  che  vorrebbesi  a  ogni  costo  trascinare  nella  lotta 
contro  il  cattolicismo. 

Gii  ufficiosi  dichiarano  che,  attesa  T  insufficienza  delle  spiega- 
zioni date  dal  Governo  belga,  è  impossibile  al  Bismark  lasciar  ca- 
dere un  tale  affare,  tanto  più  che  i  tribunali  belgi  si  son  contentati 
di  dire  non  esser  luogo  a  procedere  contro  il  Duchesne,  senza  spie- 
gare un  po^di  buon  volere  a  trovargli  dei  complici,  addosso  ai  quali 
potesse  il  Bismark  mettere  Pugne.  Il  processo  istruttorio  ha  posto  in 
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lojocbe  il  Dachesne  s«:risse  le  famose  lettere  a  istia^rione  d'un  tale 
cbe  crii  aveva  dato  appuntamento  in  un  albergo  dWquis^rana.  città 
dtr&mont^nn  per  eccellenza,  e  dove  la  polhia  era  si  ben  prevenuta 
che  recossi,  a  più  riprese,  dal  padrone  dell'albergo  per  dom  indargli 
ss  non  fosse  arrivato  un  sig.  Duchcsne  di  Liegi.  Appena  incomin- 
ciata  r  istruzione,  giunge  una  lettera  dell'Arci  vescovo  di  Parigi,  che 
la  polizia  bel?a  ha  riconosciuta  apocrifa:  e  l'Ambasciata  prussiana 
ia  lirusselle,  saputo  milord  soltanto  che  l'Arcivescovo  a\eva  promosso 
un'inchiesta  col  rimettere  al  suo  Governo  le  lettere  del  Duchesue* 
non  ardiva  insistere,  perchè  vedeva  andata  a  vuoto  la  trama.  Ra- 
rione  di  più  perchè  si  faccia  maggiore  T  irritazione  del  Cancelliere 
contro  il  Belgio.  S^s  l'Arcivescovo  di  Parigi,  immaginandosi  dì  aver 
c&e  fare  con  un  pizzo  immeritevole  che  alcuno  si  occupasse  di  lui, 
avesse  tardato  a  consegnare  alle  autorità  civili  le  lettere  del  Du- 
cbesne.  l'inchiesta  sarebbe  stata  promossa  dalla  polizia  d'Aquisgrana. 
e  la  risposta  fabbricata  ad  hoc  sarebbe  servita  ad  avvalorare  l'ac- 
cusa che  gli  ultramont  ini  tetleschi.  d'accordo  con  quelli  della  Francia 
e  del  Belgio,  ordivano  trarne  contro  la  vita  del  Bismark.  In  una  pa- 
rola, sarebbe  stato  un  casus  belli  beli' e  stampato. 

Per  buona  ventura,  fino  a  questo  momento  tutti  i  Governi  d'Eu- 
ropa, non  esclusi  quelli  d'Italia  e  di  Spagna,  ricusano  di  aderire  ai 
piani  del  Bismark  e  di  mettersi  al  rimorchio  della  sua  politica  per- 
secutrice;  tutti,  invece,  trovansi  d'accordo  a  cercare  di  non  porgere 
neppur  l'ombra  d'un  pretesto  di  guerra  al  nostro  Cancelliere.  Di 
qui  le  ire  di  lui.  il  quale,  in  difetto  di  altri  fidi  seguaci,  si  volge 
alla  Svizzera  e  fa  un  ricevimento  di  eccezione  al  re  di  Svezia  che 
sta  di  presente  visitando  B»ìrlino. 

3.  Sembra  che  le  cospirazioni  diventino  da  noi  un  cronicismo. 
Giorni  sono,  il  presidente  della  polizia  di  Berlino,  sig.  Madai.  si 
presentò  al  pah  zzo  Handenberg  e,  fatto  chiamare  dalla  Camera  dei 
deputati  il  sig.  Falk,  lo  avvertì  che  la  polizia  era  sulle  tracce  di 
malfattori  che  attentavano  alla  vita  di  lui,  e  gli  oflbrse  una  guardia 
personale.  Da  quel  mojicnto  in  poi.  non  solo  la  Cancelleria  ma  anche 
il  Slinistero  dei  culti  sono  s»^mpre  circondati  da  un  distaccamento 
ci  guardie  di  pubblica  sicurezza  (Schuizmaenner)  in  uniforme  e  in 
libito  borghese,  che  hanno  ordine  di  vigilare  gli  accessi  e  seguitare, 
liovnnque  si  portino,  i  signori  di  Bismark  e  Falk. 

Grazie  alla  conoscenza  che  possiede  delle  condizioni  politiche  e 
del  lato  debole  degli  eroi  della  lotta  della  civiltà  contro  la  Chiesa, 
la  nostra  polizia,  di  tutte  la  più  miserabile  per  quanto  concerne  la 
protezione  delle  persone  e  delle  proprietà  dei  semplici  mortali,  ha 
saputo  scoprire  e  persino  prevenire  due  altre  cospirazioni.  L'udito 
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800  è  si  fino  che  le  fa  sentire  anche  ciò  che  avviene  fuori  del  paese: 
prova  ne  sia  che  il  sig.  Aladai  ha  spedito  parecchi  de' suoi  ufUcìali 
ed  agenti  a  Breslavia  per  ricevere  alla  stazione  gli  assassini  pro- 
venienti da  Varsavia,  e  i  cui  nomi  leggevansi  glh  in  tutti  i  giornali 
salariati.  Primo  tra  questi  era  il  sig.  Dunin,  parente  del  defunto 
Arcivescovo  di  Posnania  e  Gnesna,  e  amico  di  parecchi  prelati.  Per 
mala  ventura,  i  signori  Dunin  e  consorti  non  poterono  essere  arre- 
stati a  Breslavia,  e  si  avviarono  direttamente  a  Cracovia  senza  punto 
curarsi  della  via  di  Berlino.  Se  non  che,  airaccorgimento  della  nostra 
polizia  nulla  era  sfuggito.  Infatti  fu  dato  immediatamente  corso  ad 
una  domanda  d'estradizione,  e  TAustria  consegnava  il  sig.  Dunin, 
suddito  russo,  air  autorità  del  suo  paese,  la  quale,  alla  sua  volta,  si 
faceva  una  premura  di  consegnarlo  ai  satelliti  del  sig.  di  Bismark» 
È  inutile  il  dire  che  quest'ultimo  lo  metterà  sotto  processo  per 
avere  attentato  alla  sua  vita. 

Tutto  ciò,  per  altro,  non  basta  a  saziare  l'attività  divoratrice 
della  nostra  polizia.  In  questo  momento  il  telegrafo  ci  sopraccarica 
di  dispacci  intomo  ad  una  congiura  fomentata  a  Vienna,  e  nella 
quale  trovasi,  secondo  il  solito,  implicato  il  clero  cattolico.  Un  in- 
serviente di  banco,  dopo  aver  recato  un  piego  al  Provinciale  del 
Gesuiti,  fu  arrestato  mentre  andava  a  prendere  la  risposta.  Il  piego 
conteneva  l'oiTerta  di  uccidere  con  certezza  il  sig.  di  Bismark  me- 
diante un  milione  di  fiorini.  L'inserviente  di  banco,  certo  Wiesinger, 
è  probabilmente  vittima  d'un  brigante  afliliato  a  qualche  polizia; 
egli  sostiene  aver  ricevuto  il  piego  da  un  forestiere  sur  una  pi n zza 
pubblica,  dove  avrebbe  dovuto  altresì  portargli  la  risposta,  colla 
promessa,  già  s'intende,  d'una  buona  retribuzione.  Il  Provinciale 
dei  Gesuiti  dovea  rivolgersi  al  Generale  dell'Ordine  per  avere  il  mi- 
lione. Il  piego  racchiudeva  una  lettera  contenente  la  proposizione, 
ed  un  foglio  sul  quale  era  scritto  di  carattere  della  stessa  mano, 
che  non  è  però  quella  del  Wiesinger  :  a  Verrò  a  prendere  la  ri- 
sposta. (Firmato)  Wiesinger.  »  L'intrigo  non  potrebb' essere  più 
goOkmente  architettato,  e  lascia  scorgere  da  mille  miglia  chi  n'  è 
l'autore. 

4.  Il  Golos,  foglio  ufficioso  di  Pietroburgo,  reca  un  articolo  ma- 
gnificante la  politica  del  sig.  di  Bismark,  e  in  cui  si  dimostra  che  il 
teatro  delLi  guerra  tra  il  Papa  infallibile  e  il  potere  civile  si  trove- 
rebbe probabilmente  in  Francia  se,  invece  della  Germania,  fosse  stata 
la  Francia  la  prima  potenza  d'Europa  dopo  la  guerra  del  1870-1871. 
I  due  dispacci  stati  nella  primavera  del  1870  indirizzati  dal  conte  Daru, 
in  quel  tempo  ministro  degli  aiTari  esteri  in  Parigi,  al  cardinale  An- 
tonelli,  e  coi  quali  Napoleone  III  fece  annunziare  che  la  definizione 
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M*  infallibilità  aìTebbe  cambiate  interamente  le  relazioni  tra  la 
Francia  ed  il  Papa,  indicano  abbastanza  ciò  che  il  Vaticano  avrebbe 
dOToto  aspett^ìriti  se  la  Francia  fosse  uscita  vittoriosa.  Come  prima 
potenza  dell^  Occidente,  la  Germania  ha  lo  stretto  dovere  di  portare 
il  carico  della  lotta  col  Papa. 

Ecco  dunque  un  giornale  ispirato  dalla  Cancelleria,  il  quale  di- 
chiara apertamente  che  non  a  nome  deir  infallibilità  pontifìcia,  come 
han  finqul  sostenuto  i  nostri  rettili,  incominciò  Napoleone  III  la 
gaerra.  ma  che  trattavasi  semplicemente  d^una  lotta  di  predominio 
tra  il  Cesare  francese  e  il  Cancelliere  prussiano. 

5.  Mi  accorgo  qui  di  aver  fatto  torto  al  nostro  augusto  Impe- 
ratore. Nel  Consiglio  de^  ministri  del  4  maggio  Guglielmo  I  esternò 
la  sua  sorpresa  dell' avere  la  stampa  potuto  rappresentarlo  come  un 
avTersario  della  legge  contro  i  convonti.  Il  ritardo  che  solTrì  sifTatta 
k?ge,  ebbe  per  causa  la  considerazione  che  col  sopprìmere  imme- 
diatamente gli  Ordini  ospitalieri  e  insegnanti  si  sarebber  creati  dei 
moti  che  non  sarebbe  stato  possibile  colmare  cosi  di  fretta.  Infatti, 
Tesposizione  dei  motivi  della  legge  pone  in  sodo  che  di  7763  reli- 
giose con  836  istituti,  e  di  1032  religiosi  con  78,  non  v'hanno  che 
116  religiose  con  9  istituti,  le  quali  consacrinsi  alla  vita  contem- 
plativa. Quindi  è  ;;he  T  esposizione  si  sforza  di  giustiOcare  la  per- 
secuzione colla  influenza  esercitata  dagli  Ordini,  in  virtù  della  loro 
costituzione,  sulle  popolazioni  cattoliche,  e  coir  essere  la  direzione 
degli  Ordini  stessi  ailidata  a  superiori  residenti  all'estero  ed  ai 
Teseo  vi,  lo  che  toglie  ogni  guarentigia  ch'essi  non  vengano  adoperati 
a  fini  ostili  allo  Stato  e  soprattutto  all'agitazione,  per  lo  St;:to  peri- 
colosissima, nel  clrsro  superiore.  Gli  statuti  degli  Ordini  esigono 
l'ubbidienza  gesuitica,  che  annienta  la  volont:\,  il  pensiero  indivi- 
duale, e  persino  la  stessa  persona  ;  i  Religiosi  sfuggono  alle  influenze 
moniane,  s*  occupano  soverchiamente  d'esercizii  che  ottundono  la 
mente,  e  non  dispongono  d'una  proprietà  personale.  Ecco  quali  sono, 
secondo  T esposizione  dei  motivi,  ì  delitti  dei  Religiosi.  Di  più,  l'in- 
segnamento degli  Ordini  religiosi  ha  prodotto  elTetti  cosi  inquietanti 
che  si  do\c  incominciare  a  espellerli  dalle  scuole  Ano  dal  1872. 
Ciò  non  ostante,  la  le^rge  propone  di  estendere  a  quattro  anni  il 
termine  per  la  soppressione  degli  Ordini  insegnanti,  laddove  gli 
altri  sono  da  sopprìmere  entro  i  sei  mesi  susseguenti  alla  promul- 
gazione della  legge.  Quanto  agli  Ordini  ospitalieri,  possono  essi 
continuare  a  sussistere  coli' autorizzazione  del  Governo,  autorìzzar- 
rione  però  che  può  da  un  momento  all'  altro  esser  ritirata  ;  e  sono 
sottoposti  alla  vigilanza  deir  autorità  civile,  che  decide  altresì  del- 
ranBBissioiie  dei  novizii. 
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Lo  Stato  sMacarica  della  conservazione  e  amministrazione  de*  beni 
dei  conventi  soppressi,  le  cui  rendite  servono  a  provvedere  di  pen- 
sione i  Religiosi.  È  riserbato  ad  un'altra  legge  lo  stabilire  il  modo 
di  disporre  ulteriormente  di  tali  beni.  Per  buona  sorte,  i  più  de- 
gristituti  rtligiosi,  non  essendo  personalità  civili,  non  posseggono 
cosa  alcuna  in  nome  proprio,  ma  solo  in  nome  decloro  membri  o 
di  terzi  ;  quindi  è  che  non  mettono  tempo  in  mezzo  a  vendere  tutto 
quanto  posseggono,  per  uscire  dallo  Stato  appena  promulgata  la 
legge.  Io  sono  d'avviso  che,  salvo  poche  eccezioni,  anche  gli  Orùini 
insegnanti  e  ospitalieri  ci  abbandoneranno,  imperocché  le  condizioni 
loro  diverrebbero  ben  presto  intollerabili.  La  polizia  potrà,  nella 
stessa  guisa  che  pratica  po' Religiosi  degr  istituti  disciolti,  internarli, 
impedirli  dal  dimorare  e  dal  viaggiare  in  certe  località.  L'esposizione 
dei  motivi  giustiCca  T  eccezione  degli  ospitalieri  coi  servigi,  degni 
sempre  de' più  grandi  elogi,  resi  durante  l'ultima  guerra,  in  cui 
dedicaronsi  interamente  ad  opere  di  carità,  evitando  con  ogni  cura 
di  farsi  strumenti  degl'interessi  clericali. 

Gli  ufficiosi  avvertono  già  il  pubblico  dell'assoluta  necessità  di 
estendere  a  tutto  quanto  l' Impero  la  legge  contro  gli  Ordini  reli- 
giosi spccidlmente  perchè  i  Religiosi  espulsi  potrebbero  stabilirsi 
nelle  altre  parti  della  Germania.  Siccome  però,  avvicinandosi  il 
tempo  dell'elezioni  per  il  LanJtag  della  Baviera,  non  sarebbe  pru- 
dente urtare  di  nuovo  i  cattolici  di  quei  paese,  cosi  si  farà  ricorso 
a  un  mezzo  termine.  Un  deputato  della  Baviera  proporrà  in  pieno 
Reichstag  di  estendere  la  legge  di  soppressione  (alla  quale  non  manca 
altro  che  esser  letta  per  li  terza  volta  alla  Camera  dei  Signori  per 
essere  applicata  in  Prussia)  a  tuttn  quanta  la  Germania,  o  siwero 
s'invocherà  la  legge  contro  i  Gesuiti  :  basterà  dunque  che  il  Con- 
siglio federale,  composto  di  nemici  della  Chiesa,  dichiari  tale  e  tale 
Ordine  affiliato  ai  Gesuiti  o  imparentato  con  essi,  perchè  si  proceda 
senz'altro  ad  espellerlo.  Proposizioni  cosi  arbitrarie  non  lasciano 
d' inquietare  un  tantino  la  stessa  Vossische  Zeitung,  organo  prin- 
cipale (progressista)  di  Berlino,  la  quale  trova  che,  in  conseguenza 
della  lotta  contro  la  Chiesa,  noi  torniamo  a  poco  a  poco  al  Poli- 
zeislaat  (governo  arbitrario  della  polizia).  L'accorgimento  del  foglio 
liberale  giunge  un  po'  tardi,  mentre  i  giornali  cattolici  non  cessano 
da  un  pezzo  in  qua  di  accennare  alla  distruzione  delle  nostre  libertà 
per  eOetto  delle  leggi  anticattoliche,  che  privano  spesso  i  cittadini 
delle  guarentige  più  elementari  cui  il  regime  dispotico  e  burocra- 
tico non  avrebbe  giammai  attentato.  Degnissimo  di  nota  è  ciò  che 
dice  a  questo  proposito  V  eccellente  Postzeilung  di  Augusta  :  var- 
cati i  conflni  del  Polizeistaaty  noi  navighiamo  adesso  in  pieno  Zuch- 
thausstaat  (ìroverno  foggiato  a  guisa  di  casa  di  correzione). 
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Darante  la  discussione  nella  Camera  dei  deputi'iti,  gli  oratori  catr 
telici,  giureconsulti  insigni,  dimostrarono  che  la  legge  contro  i 
conventi  violava  gli  articoli  9  e  30  delia  Costituzione,  i  quali  gua- 
rentiscono la  proprietà  e  la  libertà  d'associazione.  li  Uinistero  stesso 
e  i  suoi  seguaci  dovettero  convenire  che,  Uno  da  quando  fu  redatto 
e  per  il  corso  di  23  anni  di  vita  costituzionale,  V  art.  30  era  stato 
lempre  considerato  come  una  guarentigia  efUcace  per  le  associa- 
zioni religiose  e  specip.lmenie  per  gli  Ordini  della  Chiesa  cattolica. 
Essi  coQtentavansi  di  diro  che  avevano  sbagliato  neir  interpretare 
qoeir  articolo,  e  che  si  facevano  quindi  una  premura  di  sostituire 
alla  prima  una  più  retta  int<)rpretazione.  E  quanto  all'art.  9,  lo 
giravano  a  modo  loro,  pretendendo  che,  coir  aggiudicare  a  sé  la 
disposiuone  e  r amministrazione  de'beni  dei  conventi,  lo  Stato  non 
Tioiava  il  diritto  di  proprietà  !  Oltre  di  ciò,  debbono  gli  ammini- 
stratori esser  pagati  colle  rendite  dei  detti  beni!  Che  cosa  diven- 
terà mai  la  Costituzione  dopo  questa  nuova  interpretazione  ?  Essa 
sarà  il  mezzo,  di  cui  il  potere  si  varrà  per  fare  ciò  che  non  avrebbe 
osato  giammai  sotto  il  regime  burocratico. 

È  cosa  notoria  che,  per  metter  fuori  le  leg»;i  di  maggio,  si  do- 
vettero modiflcare  gli  articoli  IS  e  18  della  Costituzione.  Oggi  si 
trova  che,  ad  onta  delle  modiQcc')zioni  introdottevi,  quegli  articoli 
Tìescono  soverchiamente  incomodi,  ed  è  perciò  che  ambedue  le  Ca- 
mere ne  hanno  approvata  la  soppressione  insieme  con  quella  del- 
l'art. 11.  L^art.  13  guarentiva  Tautonomia  e  la  proprietà  della  Chiesa 
cattolica  romana  ;  Tart.  16,  la  libertà  della  corrispondenza  con 
Boma;  e  Tart.  18  toglieva  allo  Stato  il  diritto  di  nominare  ai  bene- 
Idi  ecclesiastici.  Durante  la  discussione,  Hioistero  e  maggioranza 
à  tono  trovati  pienamente  d* accordo  nel  riconoscere  che  la  legge 
«Vprimente  le  rendite  dovute  alla  Chiesa,  stata  promulgata  in  questi 
Qltimi  giorni,  come  pure  V  altra  legge  contro  i  conventi,  e  quella  che 
aggiudica  una  parte  della  proprietà  ecclesiastica  ai  neoprotestanti, 
erano  contrarie  alla  Costituzione.  È  cosa  altresì  in  superlativo  grado 
emtteristica  T avere  il  Governo  giustificato  la  soppressione  col  van- 
tarsi di  ricuperare  con  essa  la  piena  libertà  d*  azione  :  egli  è  dun- 
qos  evidente  che  si  vuol  giungere  addirittura  al  regime  dispotico. 
SeDa  Camera  de' Signori,  il  sig.  Falk  si  è  sforzato  di  provare  che  la 
Chiesa  prò  tostante,  quantunque  possedesse  al  pari  della  cattolica 
le  guarentige  contenute  negli  articoli  15, 16  e  18,  non  risentirà  ve- 
nm  danno  dalla  loro  soppressione. 

Fino  dal  V  maggio,  i  nostri  Vescovi  e  preti  sono  privi  della 
raidita  che  lo  Stato  aveva  loro  assegnata  in  compenso  dei  beni 
conoscati.  La  Camera  dei  Signori,  in  ricambio,  ha  soppresso  il  §  S9 
della  legge  suir  amministrazione  dei  beni  parrocchiali,  in  forza  del 


r 


118  CKoiua 

quale  li  parroco,  privato  della  sua  rendita  ufficiale  per  fatto  dMnob- 
bedienza  alle  leggi  di  maggio,  doveva  esser  privato  altresì  della 
rendita  proveniente  dal  beni  parrocchiali.  Questa  legge  sarà  pro- 
mulgata quanto  prima.  I  giornali  han  preso  nota  della  circostanza 
che,  nel  maggior  calore  della  discussione  della  legge  contro  i  con- 
venti, scoppiò  un  uragano  terribile,  essendosi  11  cielo  oscurato  per 
modo  che,  sebbene  di  pieno  giorno,  fu  dovuto  accendere  il  gas. 

Sembra  che  nelle  regioni  governative  non  regni  grande  tran- 
quillità circa  1  risultati  delle  nuove  leggi  di  persecuzione.  Ecco, 
infatti,  come  si  esprime  una  corrispondenza  ufficiosa  :  a  La  stampa 
tutta  quanta  tien  dietro  con  assiduità  air  effetto  delle  nuove  leggi 
politico-religiose,  e  discute  anticipatamente  quello  delle  leggi  che 
stan  preparandosi.  L'opinione  pubblica  si  pronunzia  generalmente 
nel  senso  che  la  pace  dev'essere  lo  scopo  supremo,  ma  che  questo 
scopo  può  solo  speditamente  raggiungersi  quando  il  Governo  non 
receda  d'un  passo  dalla  via  in  cui  è  entrato.  Si  consacra  un'atten- 
zione speciale  ad  ogni  incidente  capace  di  essere  interpretato  come 
un  sintomo  che  i  preti  cattolici  tendono  a  sottomettersi  alle  leggi 
pubbliche.  Si  considera  come  un  sintomo  di  questo  genere  il  fatto 
che  non  tutti  gli  organi  ultramontani  mostrano  la  stessa  asprezza 
della  Germania.  Nel  mentre  che  questa  consiglia  la  soppressione 
volontaria  degli  Ordini  ospitalieri,  il  Kirchenhìatt  e  la  Volksseitung 
di  Breslavia  dicono  doversi  innanzi  tutto  aspettare  la  decisione  del 
Governo,  d  In  altri  termini,  vorrebbe  il  Governo  conservare  lo  Suore 
di  carità  perchè  prevede  di  averne  di  bisogno  nella  prossima  guerra. 

Si  crede  generalmente  che  le  imminenti  elezioni  condurranno 
una  forte  maggioranza  cattolica  nella  seconda  Camera  della  Baviera. 
La  caduta  del  Ministero  Lutz,  cotanto  ligio  al  sig.  di  Bismark.  e  il 
rifiuto  di  cooperare  a  nuovi  atti  di  persecuzione  contro  la  Chiesa, 
e  specialmente  contro  gli  Ordini  religiosi,  saranno  la  conseguenza 
logica  delle  nuove  elezioni.  Il  conflitto  tra  Berlino  e  Monaco  diverrà 
allora  un  fatto  de' più  palesi.  Ciò  posto,  il  Bismark  rifuggirà  egli, 
0  no,  dall'uso  di  mezzi  estremi  per  ridurre  a  dovere  la  Baviera  e 
sopprimerne  l'autonomia?  Ecco  la  questione,  gravida  di  tempeste 
per  la  Germania  e  per  l' Europa,  davanti  alla  quale  è  probabile  che 
ci  troviamo  prima  della  fine  dell'  anno.  Annientata  una  volta  la  Ba- 
viera, che  cosa  diverranno  gli  altri  Stati  della  Germania,  tutti  assai 
più  piccoli  di  lei,  tra  le  branche  del  Bismark? 

Il  Governo  prussiano  è  risoluto  d'impedire  a  ogni  costo  che  i 
Comuni  dispongano  de' proprii  fondi  a  favore  dei  preti  spogliati  delle 
loro  rendite  legittime.  Ove  il  bisogno  lo  richieda,  si  farà  ricorso, 
a  quanto  accertano  1  rettili,  ad  una  nuova  legge.  Molte  Reggenze 
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taa  già  preso  dei  provvedimenti  contro  le  questue  cui  potesse  farsi 
luogo  a  \aiitaggio  delle  vittime  della  moderna  legalità.  Nel  tempo 
stesso,  si  esige  il  pagamento  d'imposte  dai  preti  spossessati  delle 
iDro  rendite  !  Si  vuol  dunque  addirittura  farli  morire,  di  fame.  Ad 
ogni  modo,  ci  conforta  la  speranza  che  i  cattolici  adempiranno  con 
larghezza  al  loro  dovere.  Parecchi  giovani  preti,  stati  ordinati  senza 
il  beneplacito  del  sig.  Falk,  sono  incorporati  nelF  esercito.  Le  pro- 
cessioni vanno  soggette  a  misure  le  più  rigorose  :  quelle  del  Corpus 
Domini  sono  state  vietate  a  Crufeld,  a  Herlino.  a  Spandau  e  in  altre 
dita.  Un  divieto  generale  colpisce  le  processioni  del  giubhileo. 

6.  La  persecuzione  sembra  incominciare,  sotto  certi  rispetti,  a 
stancarsi.  Se  ne  ha  una  prova  nella  diminuzione  del  numero  delle 
condanne  per  esercizio  illegale  delle  funzioni  sacerdotali,  quantun- 
que sia  da  riflettere  che  una  non  piccola  quantità  di  preti  sono  o 
espulsi  o  internati.  Air  incontro,  il  Vescovo  di  Munster,  monsi- 
gnor Brinkmann,  ha  ricevuto  intimazione  di  dimettersi  dal  suo  uf- 
ficio pastorale.  Parecchi  preti  della  diocesi  di  Posnania,  carcerati 
per  non  aver  voluto  denunziare  il  delegato  apostolico,  sono  stati 
posti  in  libertà,  probabilmente  perche  si  è  prestato  fede  alla  voce 
^be  il  delegato,  oggetto  di  sì  ansiose  ricerche,  non  era  altri  che 
monsig.  Foerster,  principe  Vescovo  di  Breslavia.  Mosso  dalle  più 
calde  preghiere  di  parecchi  tra  i  cattolici  più  ragguardevoli  della 
sua  cittìi,  monsig.  Foerster  lasciò  Breslavia  il  1  maggio  per  recarsi 
a  Johannisberg,  paese  posto  nella  parte  austriaca  della  sua  dio- 
cesi, la  quale  conserva  per  tal  modo  il  suo  diletto  pastore.  Mon- 
signor Foerster,  giunto  ormai  alla  grave  età  di  16  anni,  doveva  il 
giorno  dopo  esser  ristretto  in  carcere. 

Tutti  gr interessi  si  risentono  della  persecuzione.  Le  Camere  non 
possono  discutere  le  leggi  più  necessarie,  e  gr  impiegati,  soprac- 
carichi di  lavoro,  non  possono  più  dedicarsi  allo  loro  occupazioni 
ordinarie.  Quindi  amare  doglianze  dappertutto  per  parte  degli  am- 
ministrati, tantoché  in  più  d^una  reggenza  si  tratta  di  aumentare 
il  personale  amministrativo.  Il  signor  di  Bardelebcn,  presidente 
superiore  della  Prussia  renana,  è  minacciato  di  destituzione  per 
mancanza  d'energia  verso  i  cattolici.  Ma  il  mostrare  energia  non  è 
sempre  cosa  facile,  specialmente  quand'uco  si  trova  alla  testa  d'una 
provincia  di  3,600,000  anime,  tre  quarti  delle  quali  sono  cattolici. 

I  Vescovi  di  Prussia  han  replicato  vigorosamente  al  rescritto,  col 
({uale  il  Ministero  aveva  risposto  alla  loro  protesta.  Essi  dimostrano 
aon  esservi  paese  in  cui  siansi  fatte  finquì  leggi  contro  la  Chiesa, 
simili  a  quelle  uscite  or  ora  in  Prussia,  e  che  le  dotazioni  oggi 
soppresse  erano  state  accordate  in  virtù  di  accordi  bilaterali  e  in 
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compenso  dei  beni  confiscati,  e  non  subordinate  a  certe  condizioni 
risguardanti  l'attitudine  del  clero.  In  una  parola,  la  confutazione 
è  stata  cosi  piena  e  cosi  vittoriosi,  che  il  Ministero  ha  fatto  strom- 
bettare da' suoi  giornali  che  si  contenterà  a' accusarne  ricevimento, 
m^A  non  entrerà  mai  più  in  discussione  coi  Vescovi. 


SVIZZERA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  4.  Il  Consiglio  federale  e  il  Governo 
di  Berna  a  proposito  deiresilio  de' preti  cattolici  —  t.  11  Governo  di  Berna 
e  i  cattolici  d*  Undervèiier.  Brutale  contegno  delle  autoritii  bernesi  verso  i 
parrocbi  legittimi.  —  3.  Risposta  del  Consiglio  di  Stato  di  Berna  alle  rimo- 
stranze del  Governo  di  Friburgo  in  proposito  della  chiesa  cattolica  di  questa 
citth.  —  4.  Fasti  della  frammassoneria  in  Bienne.  —  5.  Rinnovamento  delle 
autorità  legislative  nei  cantoni  di  Lucerna  e  Zurigo.  —  6.  Il  Gran  Consiglio 
e  il  Consiglio  di  Stato  del  Cantone  Ticino  nella  questione  del  convento  dei 
cappuccini  di  Lugano.  —  7.  Le  chiese  cattoliche  di  Ginevra  e  di  Meyrin. 

1.  Dappoiché,  con  decreto  in  data  del  27  marzo,  il  Consiglio  fe- 
derale giMngiungeva  di  pronunziarsi  entro  un  breve  termine  circa  i 
motivi  che  potessero  indurlo  a  prolungare  T  esilio  del  clero  cattolico, 
lo  che  vai  quanto  dire  da  due  mesi  in  qua,  il  Governo  di  Berna  non 
si  è  peranco  degnato  di  porgere  le  richieste  spiegazioni.  Invitato  per 
la  seconda  volta  dal  detto  Consiglio,  esso  si  è  contentato  di  dire  che 
la  suri  replica  definitiva  era  subordinata  ad  una  legge  che  stava  stu- 
diandosi sul  culto  privato,  legge  di  cui  il  Gran  Consiglio  cantonale 
doveva  occuparsi  nella  sua  sessione  di  maggio.  Ora,  il  Gran  Con- 
siglio ha  chiusa  teste  la  sua  sessione  di  maggio  per  non  più  riunirsi 
che  tr<)  qualche  mese,  senza  che  alcuna  legge  di  simil  genere  sia 
stata  sottoposta  alle  sue  deliberazioni.  Egli  è  dunque  chiaro  che  i 
persecutori  cercano  di  guadagnar  tempo  flao  all'autunno  prossimo, 
in  cui  ricorrono  le  elezioni  al  Consiglio  nazionale,  che  saranno  se- 
guite dal  rinnovamento  del  Consiglio  federale.  Essi  tengonsi  per 
certo  che  quelle  elezioni  rafforzeranno  in  seno  deli^  assemblea  le- 
gislativa elvetica  T elemento  ultraradicale,  e  che  Tassemblea,  alla 
sua  volta,  si  sbarazzerà  di  tutti  i  liberali  più  o  meno  moderati,  i  quali 
fan  parte  oggidì  del  potere  esecutivo  ;  nel  qual  caso  vi  sarà  libertà 
piena  ed  intera...  per  1  tiranni.  Resta  però  a  sapersi  se  il  Consiglio 
federale  si  accorderà  a  fare  insino  allora  la  parte  di  Pilato. 

2.  Frattanto  il  Governo  bernese  non  tralascia  occasione  di  mo- 
strare il  niun  conto  in  che  tiene  le  autorità  della  Confederazione. 
Rimasti  tutto  riaverne  ammassati  in  un  angusto  e  freddo  granaio 
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per  fanii  loro  esercìzi  religiosi,  i  cattolici  d'Under«élier  avean  pro- 
fittato de'  primi  giorni  di  primavera  per  celebrare  il  loro  culto  nella 
grotta  di  S.  Colomba,  scavata  nei  fianchi  dellamontagna  che  domina 
qael  luogo.    La    domenica,  25  aprilo,  uscendo  dal  servizio  divino, 
ebbero  la  mala  ventura  d'incontrarsi  co' novelli  eretici,  che  usci- 
vano essi  pure  dalia  loro  chiesa,  cioè  dalla  chiesa  da  loro  rubata 
li  primi.  Paragonando  lo  scarso  numero  proprio  colia  moltitudine 
dei  fedeli,  gli  apostati  non  poterono  frenare  la  rabbia,  e  scagliarono 
contro  i  cattolici  alcune  ingiurie,  che  questi  non  si  detter  la  pena  di 
ncGogliere.  Ciò  non  impedì  agi' insultanti  di  atteggiarsi  a  vittime 
e  di  muover  querela  presso  il  prefetto  di  Delémont.  il  quale,  senz' altra 
forma  di  processo,  vietò  ai  cattolici  l'accesso  alla  grotta.  Di  là  ad 
alcool  giorni,  il  sig.  Formet,  parroco  di  Réchésy  (Francia),  si  ac- 
dngeva  a  ripassare  il  confine  dopo  avere  amministrati  i  sacramenti 
1  un  infermo,  quando  si  vide  arrestato  e  tradotto  al  corpo  di  guardia 
della  giandarmeria.  In  men  che  si  dice,  il  corpo  di  guardia  fu  cir- 
condato da  un  attruppamento  di  gente,  che  manifestava  ad  alta  voce 
le  sue  simpatie  verso  il  prigioniero,  e  che  gli  servi  di  scorta  d^ onore 
qoando  di  là  fu  condotto  alla  prefettura.  Cammin  facendo,  si  pre- 
aontò  una  carrozza,  dove  fatto  entrare  il  parroco,  fu  ricondotto  a 
casa  sua  senza  che  1  giandarmi  ardissero  opporvisi.  Men  fortunati 
di  lui,  i  sigg.  Chapuis,  parroco  di  Courtetelle,  e  Citerlet,  vicario 
dei  GeneTez,  non  meno  che  un  Rt^ligioso  del  soppresso  convento  di 
lariastein,  hanno  espiato  o  stanno  tuttora  espiando  in  carcere  il 
Mitto  d^ infrazione  di  bando  per  avere  assistito  a  moribondi  o  ce- 
lebrato il  divin  sacrifizio  in  una  rimessa.  Una  sorte  ancora  più  triste 
ètoccataal  sig.^Daminé,  parroco  esiliato  dì  Saint- Brais.  Il  Omaggio, 
varcato  di  poco  il  Doubs,  che  segna  il  confine  tra  la  Francia  e  la 
Svizzera,  egli  s'incamminava  verso  la  sua  parrocchia  per  eserci- 
tarvi il  sacro  ministero,  quando  ad  un  tratto  vede  sbucare  da  una 
macchia  un  caporale  di  giandarmeria,  che  gli  si  scaglia  addosso. 
L'ecclesiastico  cerca  di  salvarsi  colla  fuga,  ma  nel  correre  cade 
malaniente  e  si  rompe  in  due  punti  una  gamba.  Alla  nuova  di  tal 
dnistro,  il  prossimo  villaggio  di  Goumvis  si  vuota,  e  tutta  la  po- 
polazione si  reca^presso  il  ferito,  che  viene  adagiato  sur  una  ba- 
rella. Superbo  della  sua  cattura,  il  caporale  si  mette  in  testa  al 
corteggio,  e  tutti  insieme  s'avviano  verso  il  corpo  di  guardia  di 
giandarmeria  stabilito  in  prossimità  del  ponte  del  Doubs.  Ma  in  questo 
puntola  moltitudine  accerchia  l'agente  della  forza  pubblica,  e  senza 
eararsi  menomamente  del  revolver  ch'egli  ha  in  mano,  lo  spinge  sul 
territorio  francese,  dove  è  seguito  ben  tosto  dalla  sua  vittima,  sicura 
ormai  dalle  persecuzioni  di  lui. 
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3.  Il  CoQsififlio  di  Stato  di  Berna  ha  risposto  eoa  lettera  inso- 
lente alle  rimostranze  fattegli,  dietro  T esempio  del  Governo  d'Uri, 
dal  Governo  di  Friburgo  sul  proposito  dell'avere  gli  apostati  preso 
possesso  della  chiesa  cattolica  nella  città  federale,  u  II  Consiglio 
di  Stiito,  egli  dice,  è  d*  avviso  che  il  culto  oggidì  celebrato  nella 
chiesa  cattolica  di  Berna  non  è  né  più  nò  meno  che  il  vero  culto 
cattolico,  e  che  quindi  la  chiesa  non  è  punto  distratta  dalla  sua 
primiera  destinazione.  Egli  è  un  pretto  errore  il  pretendere  che  le 
contribuzioni  servite  alla  costruzione  di  detta  chiesa  fossero  state 
somministrate  neir  intendimento  eh' essa  dovesse  appartenere  esclu- 
sivamente ai  cattolici,  romani  d'oggidì.  »  Quando  si  sentono  i  pro- 
testanti e  gli  atei  decidere  dove  trovisi  il  vero  cattolicismo,  non  dee 
recar  sorpresa  il  vedere  i  persecutori  erigersi  in  apostoli  della  tol- 
leranza? ali  Governo  di  Berna,  cosi  conctiiude  la  lettera,  troverebbe 
assai  più  conveniente  che  esso  (il  Governo  di  Friburgo)  adoperasse 
la  sua  influenza  nel  consigliare  ai  cattolici  romani  un'attitudine  più 
conciliante,  invece  che  appoggiare  con  un  reclamo  senza  fondamento 
la  resistenza  loro  alle  leggi  dello  Stato.  »  Giuliano  apostata  o  il 
signor  Bismark  non  avrebbe  potuto  tenere  un  diverso  linguaggio. 

i.  Un'altra  pagina  lugubre  da  aggiungere  ai  fasti  sanguinosi  della 
frammassoneria.  Tra  le  città  più  liberali  della  Svizzera  è  certamente 
da  annoverarsi  Bienne,  che  va  superba  di  possedere  una  loggia  mas- 
sonica, la  Stella  del  Giura,  e  dove  è  inutile  ch'io  vi  dica  che  l'as- 
sassinio e  il  suicidio  fanno  bella  mostra  di  sé.  Circa  un  anno  indietro, 
il  tribunale  di  detta  città  condannava  alla  pena  capitale  un  tal  Mayer, 
convinto  di  stupro  violento  ed  assassinio  sulla  persona  di  parecchie 
giovinette.  In  quel  tempo  la  Costituzione  federale  non  avt^va  ancora 
proclamato  l'abolizione  della  pena  di  morte,  il  decretare  ed  applicare 
la  quale  è  aivcnuto  oggidì  privativa  degli  assassini.  Ciò  nonostante, 
il  Gran  Consiglio  di  Berna  credè  bene  di  ammettere  in  anticipa- 
zione il  con  lannato  .d  benefìzio  della  futura  Costituzi-tne,  di  quella 
Costituzione  che.  entrata  posteriormente  in  vigore,  non  è  di  nessun 
profitto  ai  preti  cattolici.il  Mayer,  per  conseguenza,  sfuggi  ali' estremo 
supplizio.  Venne,  in  quel  tomo,  a  stabilirsi  in  Bienne  certo  Denzler, 
onesto  ed  operoso  lavorante  orafo  del  cantone  ài  Zurigo,  il  quale 
ebbe  l'infelice  idea  di  f^rsi  aggregare  alla  loggia  della  Stella  del 
Giura.  Da  quel  tempo  in  poi,  la  rovina  morale  e  la  rovina  finan- 
ziarie! di  lui  camminarono  di  pari  passo  fino  p.I  momento  in  cui, 
il  14  aprile  pnssato,  il  Denzler,  dopo  aver  attossicato  le  sue  due 
figlie  col  cyancalhim,  pose  fine  ;i'suoi  giorni  trangugiando  il  rima- 
nente della  letale  bevanda.  Uno  de' principali  dignitarii  dell?i  loggia 
era  il  F.\  Kvenig,  naturalmente  caldo  partigiano  del  vecchio  catto- 
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Iteùmo  ed  amico  sviscerato  deir  ab.  Liè  vre,  parroco  intruso.  Il  19  aprile, 
([ionio  nel  quale  una  Commissione  doveva  procedere  alla  verificazione 
ddla  cassa  di  risparmio,  di  cui  il  Koenig  era  direttore,  egli  e  sua  mo- 
glie risolYotiero  di  sottrarsi  colla  morte  al  disturbo  di  siiTatta  visita. 
Le  persone  che  in  quel  giorno  s'introdussero  le  prime  nella  loro 
camera,  ¥i  trovarono  il  corpo  esanime  della  signora,  ornato  de' suoi 
più  belli  abbigliamenti  e  con  in  capo  la  ghirlanda  nuziale.  Il  marito 
di  lei,  dopo  averla  uccisa  con  un  colpo  di  pistola,  se  n'era  tirato 
a  altro  per  s6  nella  testa.  L'infelice  però  non  era  morto,  e  la  palla, 
■OQ  essendo  penetrata  nel  cervello,  potè  essere  facilmente  estratta. 
U  condizioni  del  ferito  non  erano,  veramente,  di  tal  gravità  da  non 
permettere  ch^ei  fosse  immediatamente  trasportato  in  luogo  di  cu- 
stodia; ma  siccome  i  suoi  meriti  verso  la  causa  liberale  imponevano 
dei  riguardi,  cosi  le  autorità  si  contentarono  di  collocargli  d'ap- 
presso due  giandarmi  con  ordine  di  guardarlo  a  vista.  Sparsasi  ap- 
pena la  nuova  di  tal  delitto,  i  frammassoni  furono  convocati  in  se- 
data straordinaria.  Quali  fossero  le  decisioni  loro,  noi  lo  ignoriamo  ; 
sa  quel  che  sappiamo  si  è  che,  in  seguito  a  quel  conciliabolo,  i 
due  giandarmi  che  vigilavano  il  Koenig  ebbero  ordine  di  ritirarsi, 
e  in  quel  medesimo  giorno  il  ferito  si  toglieva  definitivamente  la 
vita  mediante  un  colpo  di  revolver  al  cuore,  rendendo  per  tal  modo 
oft  ultimo  servigio  alla  loggia  collo  sbarazzarlo  d'un  F.*.  troppo 
compromettente.  Il  vuoto  verificato  nella  cassa  di  risparmio  supera 
i  200,000  franchi.  Tutto  ciò  peraltro  non  ha  impedito  che  il  cor- 
teggio funebre  del  Dengler  e  dei  coniugi  Koenig  fosse  onorato  dalla 
presenza  di  quanti  frammassoni  e  vecchi  cattolici  si  contano  in 
Bienne.  Né  1* incoraggiamento  è  rimasto  senza  frutto;  perocché  dopo 
quei  fatti,  nella  stessa  città  e  nella  stessa  giornata,  un  lavorante 
orologiaio  si  è  gettato  sotto  le  ruote  d'una  locomotiva,  un  impie- 
gato nelle  vie  ferrate  si  è  appiccato,  un  altro  individuo  si  è  ucciso 
eoa  un  colpo  di  revolver ^  una  donna,  finalmente,  ha  tracannato  tanta 
acquavite  da  cader  priva  di  vita...  Ne  volete  di  più? 

5.  Il  2  maggio,  due  tra' più  importanti  Cantoni  elvetici,  cioè  Lu- 
eema  e  Zurìgo,  procederono  al  rinnovamento  delle  loro  autorità 
I^slative.  Nel  Cantone  cattolico  di  Lucerna,  la  maggioranza  con- 
Krvatrice  del  Gran  Consiglio  si  ralTorzò  di  sei  od  otto  membri.  Nel 
Cantone  protestante  di  Zurigo,  le  elezioni  diedero  il  colpo  di  grazia 
all'infima  minoranza  conservatrice  e  ai  liberali  moderati,  che  do- 
tiettero  eedere  il  luogo  ai  socialisti  e  agl'intemazionali.  Come  vedete, 
k  moltitudini  muovonsi  in  senso  inverso  nei  Cantoni  cattolici  e  nei 
Cantoni  protestanti.  Nei  primi,  il  buon  senso  politico  fa  progressi 
<y4tanti  e  sicuri;  nei  secondi,  il  popolo  corre  con  vertiginosa  ra- 
pata verso  r  abisso. 


124  CBOHACA 

G.  Il  io  maggio,  il  Gran  Consiglio  del  Ticino  prese  ad  esaminare 
il  rapporto  della  Commissione  incaricata  di  riferire  intorno  alla  ge- 
stione del  Consiglio  di  Stato,  risguardanto  il  concentramento  dei 
cappuccini  nel  convento  di  Lugano.  Dopo  una  discussione  vivissima, 
in  cui  i  liberali  manifestarono  il  solito  loro  disprezzo  per  il  diritto 
di  assocÌHzione  o  di  proprietà,  la  m?.ggiornnza  approvò  le  conclu- 
sioni della  Commissione,  che  si  ricusava  al  approvare  il  progetto 
di  concentramento  eirettuato  già  in  parte  dal  Governo.  Le  sedute 
susseguenti  furono  consacrate  air  esame  della  politica  del  Consiglio 
di  Stato  nelle  sue  relazioni  col  culto  cattolico  e  co^suoi  ministri. 
La  Commissione,  oltre  all'avere,  per  l'organo  dell'eloquente  depu- 
tato sig.  Peirazzini,  dimostrato  che  il  placet  governativo  era  im- 
plicitamente abrogato  dal  nuovo  Codice  panale,  dichiarò  altresì  che 
era  stato  tenuto  un  contegno  arbitrario  e  bru-alc  verso  un  gran 
numero  d'ecclesiastici,  non  d'altro  colpevoli  chb  d'avere  adempiuto 
al  loro  dovere.  Il  consigliere  di  Stato  Dell'Era  e  il  consiglicr  na- 
zionale tìattaglini  fecero  quanto  era  da  loro  per  difendere  la  politica 
del  Governo;  ma  ciò  non  impedi  che  quest'ultitx.o  si  sentisse  in- 
fliggere un  biasimo  dall'assemblea.  In  uno  St:ito  monarchico  qua- 
lunque, il  Gabinetto  colpito  dal  biasimo  si  sarebbe  immediatamente 
ritirato;  ma  qui  non  è  da  dimenticare  che  siamo  in  presenza  di  li- 
berali repubblicani,  i  quali  non  sono  tenuti  a  tanto  pudore.  Voi 
c7unque  comprenderete  benissimo  che,  a  marcio  dispetto  del  popolo 
e  de'  suoi  rappresentanti,  essi  si  terranno  aggrappati  a'  seggi  mi- 
nisteriali sino  al  termine  costituzionale  del  loro  ulficio. 

1.  La  chiesa  della  Afadonna  di  Ginevra  continua  da  più  d'un  mese 
ad  esser  chiusa,  con  dolore  grandissimo  dei  cattolici,  cui  appartiene, 
e  senza  verun  profitto  per  i  novelli  eretici  che  vorrebbero  privameli. 
I  forestieri  che  traversano  la  città  recansi  a  visitare  come  una  delle 
tante  curiosità,  le  odiose  piastre  di  ferro  onde  sono  ricoperte  le 
serrature  delle  porte,  e  non  possono  frenare  la  loro  indignazione  in 
contemplare  quei  muti  testimonii  dèi  fanatismo  ginevrino.  Ma  ciò  non 
basta.  Le  reiterate  provocazioni  dell'apostata  Marchand  e  de^suoi 
complici  contro  i  cattolici  di  Meyrin,  provocazioni  di  cui  vi  tenni 
proposito  nell'ultima  mia  corrispondenza,  han  condotto  al  funesto 
risultamento  ch'3  fin  d'allora  ora  dato  prevedere.  Dopo  aver  fatto 
da' pochi  liberi  pensatori  di  quella  città  nominar  parroco  il  detto 
ftlarchand,  il  Consiglio  di  Stato,  nulla  curando  le  proteste  dell'im- 
mensa maggioranza  degli  elettori  e  del  Consiglio  municipale,  ha 
consegnato  la  chiesa  all'intruso.  Giovedì,  13  maggio,  tre  delegati 
del  Governo  presentaronsi  al  sindaco  del  Comune  per  chiederne  le 
chiavi,  che  furon  loro  negate.  Profittando  allora  del  momento  (era 
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menog^orao)  che  tutta  la  popolazione  desinava,  corrono  difìlatialla 
porta  della  chiesa,  e  protetti  da  un  distaccamento  di  firian<iarmeria, 
la  fanno  aprire  da  un  ra^f^nano  col  mezzo  d'uno  strumento,  simile 
a  quello  onde  si  servirono  gF invasori  del  Quirinali;  e  a  quelli  onde 
si  serve  ancora  altra  esente  dello  stesso  mestiere:  poi,  cambiata  la 
loppa,  i  capi  della  spedizione  si  mettono  in  tasca  le  chiavi  e  si  danno 
a  gnmbx».  La  corafft,Mosa resistenza  del siniacodi Meyrin,  sig.  Caillat, 
?U  ha  fruttato  T  onore  d'ella  destituzione. 


VI. 

SVÌZZERA  —  {Altra  nostra  CorrUpondcnza  da  Lugano)  4.  Vittoria  rie* con- 
servatori sopra  i  radicati  nelle  elezioni  —  2.  Opera  di  ristaura/ìone  cattolica 
del  nuovo  Gran  Cun^iglio. 

Come  qià  vi  aveva  scritto,  le  elezioni  cantonali,  le  quali  dove- 
vano aver  luogo  nel  febbraio  del  corrente  anno,  diedero  un  risultato 
superiore  alle  concepite  speranze.  Soli  43  sono  i  deputati  radicnli 
che  furono  eletti;  laddove  i  conservatori  toccarono  la  bella  somma 
di  66  ;  e  guadagneranno  ancora  nella  rielezione  dei  cinque  deputati 
radicali,  la  cui  nomina  fu  cass'ìta  per  gravi  irreofolarità.  Ma  come 
mai,  direte  voi,  una  tanta  vittoria,  dopo  i  falliti  tent-itivi  di  tante 
Tolte?  Il  nostro  trionfo  è  dovuto  prima  di  tutto  alla  divina  Giustizia, 
la  quale  arrestò  i  radicali  e  disperse  gli  empii  loro  disegni  di  per- 
aeeuzione  e  di  distruzione  del  cattolicismo  in  questo  estremo  angolo 
d'Italia,  a  compiere  i  quali  non  attendevano  se  non  che  riuscisse 
a  lor  favorevole  la  giorn;jta  del  21  di  febbraio.  Dobbiamo  inoltre 
ripetere  il  nostro  trionfo  dalla  divina  Misericordia,  la  quale,  come  già 
aaeoltò  i  Inmentì  e  le  suppliche  del  popolo  ebreo  schiavo  dei  tiranni 
d'Egitto,  cosi  ebbe  commiserazione  dei  nostri  mali,  ed  apprezzò  i 
patimenti  e  le  umiliazioni  di  ogni  maniera  sopportati  dai  fedeli  ticinesi 
per  ben  3S  anni,  durante  i  quali  gemettero  sotto  T  esoso  e  dispotico 
ffiego  dei  radicali,  che  c^lle  loro  leggi  inique,  e  coi  dispotico  loro 
Governo  furono  causa  della  rovina  morale  e  materiale  del  Cantone. 
I  Ticinesi  adunque  riconoscendo,  come  è  di  dovere,  dalla  Giustizia 
e  Misericordia  di  Dio  la  causa  prima  del  loro  trionfo,  a  lui  rendono 
le  più  sentite  grazie,  e  sapranno  mostrarne  molto  più  coi  fatti  la 
loro  gratitudine;  il  che  noi  speriamo  quando,  rimossi  i  molti  ostacoli, 
la  liberti  di  fare  il  bene  sarà  ridouitta  al  clero  ed  al  popolo  :  e  ciò 
i  appunto  quello  che  ora  sta  facendo  il  novello  Gran  Consiglio,  come 
^esporrò  più  innanzi. 


r 
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Ad  assicurare  la  vittoria  dei  ooaservatori  giovarono  assai,  e  la 
più  efficace  organizzazione  del  partito,  il  quale  seppe  disciplinarsi 
come  si  conveniva,  e  gli  spropositi  del  Governo,  rinvigorito  con 
giovani  settarìi  dalla  testa  balzana,  co^suoi  decreti  ingiusti  ed  in- 
credibili; e  finalmente  la  stanchezza  del.  popolo  che,  alle  tante  enor- 
mità ed  ingiustizie  commesse,  non  potè  a  *meno  di  aprire  gli  occhi, 
scuotersi,  e  cercare  il  rimedio  a*  suoi  mali  col  far  uso  come  doveva 
del  suo  diritto  di  sovranità,  sceglieiido  a  reggere  la  repubblica  non 
solo  uomini  capaci,  ma  uomini  saggi  e  timorati  di  Dio.  E  cosi  fu 
fatto  il  21  febbraio,  e  gli  uomini  più  ragguardevoli  per  sapere  e 
per  sincero  attaccamento  alla  religione  cattolica  riuscirono  eletti  a 
deputati. 

2.  Credo  inutile  narrarvi  ora  gli  sforzi  ed  i  raggiri  di  ogni  sorta 
messi  in  opera  dai  radicali  per  conseguir  la  vittoria.  Questa  volta 
però  non  ebbero  effetto:  essi  furono  sconfitti,  ed  ottennero  il  loro 
intento  solamente  in  sei  circoli  elettorali,  sopra  trentotto  in  cui  è  di- 
viso il  Cantone.  Con  vero  tripudio  e  colla  maggiore  soddisfazione  fu 
salutato  da  tutti  il  trionfo  dei  buoni  ;  ed  i  cuori  si  riaprirono  allo 
più  liete  speranze  di  un  migliore  avvenire.  Né  vana  fu  la  giusta 
aspettazione  dei  cittadini,  giacchò  il  nuovo  Gran  Consiglio,  costi- 
tuitosi il  giorno  8  marzo  per  la  verifica  dei  poteri,  si  radunò  in 
sessione  ordinaria  di  primavera  il  li)  aprile  prossimo  passato,  ed 
incominciò  T  opera  riparatrice  col  rompere  lo  catene  che  vincolavano 
la  libertà  religiosa,  e  tenevano  il  clero  in  balia  del  Governo  e  sorve- 
gliato dalla  più  sfacciata  polizia  dentro  le  chiese  e  fuori.  Una  lunga 
serie  di  decreti  governativi  ostili  alla  chiesa  ed  al  clero,  già  furono 
annullati  dal  Gran  Consiglio  ;  fu  resa  giustizia  ai  sacerdoti  ingiusta- 
mente perseguitati;  furono  restituite  le  multe  in  debitamente  infiitte; 
fu  ridonato  il  Placet  a  quei  parrochi,  ai  quali  il  Governo  lo  avea 
rivocato;  fu  riaperto  il  convento  di  Faide  ai  RR.  PP.  cappuccini, 
iniquamente  cacciati  dal  Governo  fin  dal  31  luglio  1814;  fu  respinto 
il  messaggio  governativo  che  domandava  di  concentrare  tutti  i  cap- 
puccini nel  solo  convento  di  Lugano  ;  e  di  più  si  spera  che  presto 
sarà  loro  accordato  di  aprire  il  noviziato,  a  fine  di  ripopolare  i 
pochi  conventi  che  ancora  rimangono,  e  che  omai  sono  abitati  da 
soli  10  Religiosi  già  cadenti  per  Tetà,  ed  insufficienti  per  soddisfare 
ai  desiderii  ed  alle  esigenze  della  popolazione. 

Fra  tutte  le  ottime  risoluzioni  prese  dalla  nuova  maggioranza 
del  Gran  Consiglio,  quelle  che  più  ferirono  i  radicali  sono  la  sop- 
pressione di  due  articoli  della  famosa  ed  iniqua  legge  Civile- 
ecclesiastica  del  1853,  e  la  cassazione  deir  empio  decreto  gover- 
nativo del  26  maggio  1873.  Colla  prima  si  ritirò  allo  Stato  il  preteso 
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diritto  di  Placet  per  gli  ecclesiastici  nominati  a  qualsivoglia  carica 
0  dignità  ;  si  proibì  al  Governo  di  rivocare  i  sacerdoti  dalle  loro 
funzioni,  e  di  interdir  loro  la  celebrazione  della  S.  Messa,  come  più 
Tolte  aveva  praticato  per  futili  pretesti,  e  per  soddisfare  alle  pri- 
vate vendette  di  qualche  radicale.  Colla  seconda  risoluzione  poi  si 
distrusse  uno  dei  più  esosi  ed  oppressivi  decreti,  col  quale  si  sop- 
primevano due  feste  e  si  inceppava  tirannicamente  il  culto  cattolico. 
Perchè  i  vostri  lettori  abbiano  una  più  chiara  idea  dello  stato  mi- 
seraado  a  cui  erano  ridotti  il  clero  ed  il  popolo  cattolico  del  Cantone 
Ticino,  credo  opportuno  trascrivervi  questo  documento  radicale  nella 
integrità  sua: 

tt  1°  Il  31  agosto  (S.  Abbondio),  ed  il  7  dicembre  (S.  Ambrogio) 
1   cessano  di  essere  rispettivamente  giorni  festivi  approvati  dallo  Stato 
I  nei  paesi  delle  già  diocesi  di  Como  e  di  Milano. 
I       e  2^  Le  coDgregazioni  dei  cosi  detti  capiteli,  con  ofllciature  in 
>   chiesa,  non  potranno  essere  tenute  che  in  giorno  di  festa. 

a  3^  Le  processioni  fuori  del  territorio  del  paese  nei  giorni  feriali, 
sono  proibite. 

e  4  Ogni  solenne  funzione  religiosa  per  commemorazione  mor- 
toaria,  non  sarà  permessa  noi  giorni  feriali  che  nella  stagione  iemale. 

a  5<>  E  richiamato  in  pieno  vigore  il  decreto  governativo  6  set- 
tembre ISSO  per  quanto  riguarda  il  divieto  di  feste  votive  ed  altre 
Del  giorni  e  nelle  ore  di  lavoro. 

«  6°  Le  feste  o  pratiche  straordinarie  di  religione  che  venissero 
introdotte  senza  essere  legittimate  da  un  vero  motivo  o  dalla  previa 
e  competente  autorizzazione,  od  a  manifesta  causa  di  fanatismo  re- 
ligioso, sono  vietate. 

«  1^  Sono  comprese  in  questa  disposizione  Io  funzioni  protratte 
ad  ora  tarda  di  sera  con  un  corso  continuato  di  prodiche,  come 
broQO  introdotte  abusivamente  in  questi  ultimi  anni  in  alcune  parti 
del  Cantone  nei  nr.esi  di  maggio  e  di  giugno. 

tt  8°  In  occasione  delia  quaresima,  come  in  qualsiasi  altra  cir- 
costanza, i  predicatori  esteri  saranno  tenuti  essi  pure  ad  unifor- 
marsi alle  leggi  sulla  pla^^itazione  governativa,  ed  ove  si  rendessero 
colpevoli  di  abuso  di  ministero  e  d'altro  nella  loro  predicazione, 
sarà  loro  interdetta  V  ulteriore  dimora  nel  Cantone. 

0  9^  La  funzione  delle  Quarantore  sarà  regolata  in  modo  che 
comprenda  sempre  un  giorno  festivo,  uniformandosi  a  seconda  dei 
casi  alle  discipline  ed  ai  regolamenti  speciali  deir  autorità  locale. 

a  10^  Ai  contravventori  a  queste  disposizioni  sarà  applicata  una 
malta  da  fr.  oO  a  fr.  SOO,  da  raddoppiarsi  sempre  in  caso  di  reci- 
diva. »  Questo  documento  parla  da  sé,  nò  ha  bisogno  di  commenti. 
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Il  GoYerno  eoo  un  suo  messaggio  proponeva  la  conservazione  di 
questo  decreto,  ed  il  sig.  Pollini,  membro  del  Consiglio  di  Stato, 
parlò  lungamente  in  appoggio  della  proposta  governativa.  Ha  nel 
suo  discorso  disse  più  spropositi  che  parole,  per  cui  fu  facile  al 
relatore  della  Commissione,  V  egregio  Avv.  G.  Raspini,  di  combat- 
terlo trionfalmente,  dimostrando  come  la  giustizia  e  la  libertà  esi- 
gessero Tannullazione  di  quel  decreto  :  ciò  che  venne  fatto  a  grande 
maggioranza  di  voti. 

Nel  Gran  Consiglio  si  sta  ora  discutendo  la  riforma  della  Costitu- 
zione cantonale,  e  già  trovansi  pronti  due  disegni,  Tuno  di  riforma 
generale,  proposto  dal  Governo,  V  altro  di  riforma  particolare, 
proposto  dal  deputato  avvocato  Laghi  :  ma  di  questo  vi  parlerò  in 
altra  mia. 


LA  DISCUSSIONE 

SOPRA  I  PRO\TEDIMENTI  STRAORDIXARII 

PER  U  PTBBLia  SICrRE77A  T.N  SICILIA 


I. 

Sanno  i  nostri  lettori  come  il  Governo  italiano  fin  dal  9  dicem- 
m  1814  presentò  alla  Camera  un  disegno  di  legge  per  provvedi- 
menti straordinarii,  da  applicarsi  a  quelle  province,  dove  la  sicu- 
tma  pubblica  si  trovasse  gravemente  turbata.  Questa  proposta, 
«colta  malissimo  dagli  Ufficii  del  Parlamento,  e  molto  più  dalla 
pobblica  opinione,  era  stata  messa  come  a  dormire,  e  pareva  che  si 
aiesse  in  animo  di  non  più  ridestarla.  Quand'ecco,  tutto  ad  un  tratto, 
)  sei  mesi  di  oblio,  sul  punto  quasi  che  i  Deputati  si  apparec- 
dnavano  a  tornare  nelle  loro  case  per  le  solite  vacanze  estive,  il 
Snistero  diseppellisce  dalla  polvere,  in  cui  giac^eva,  la  disegnata 
legge,  e  la  ripropone  alFÀssemblea.  E  quantunque  la  vedesse  di 
W  nuovo  non  bene  accolta,  persistette  nel  proposito  di  volerla 
ipprovata  ad  ogni  costo. 

Molte  dicerie  son  corse  sulle  segrete  ragioni,  che  hanno  indotto 
ìlHinistero  a  un  sì  arrischiato  ^partito.  Più  comunemente  se  ne 
sono  assegnate  due.  L' una,  di  fornirsi  di  opportune  armi  per  dò- 
Bare  qualche  movimento,  prossimo  a  tentarsi  dalla  parte  repub- 
Uicana  ;  T altra,  di  apparecchiarsi  i  mezzi  per  dominare  le  elezioni 
politiche  in  un  assai  probabile  scioglimento  della  Camera  dei  De- 
prtati.  E  veramente  la  prefata  legge,  anche  ristretta  all'  unico  ar- 
ticolo, a  cui,  per  farla  più  agevolmente  passare  fu  ridotta,  mette 
n  Governo  in  grado  di  poter  a  tempo  rompere  qualunque  trama, 
ia  virtù  dell'arresto  preventivo  e  del  domicilio  coatto.  Checché  ne 
sia,  il  certo  è  che  il  Ministero  ha  mostrato  in  questo  fatto  una 
bmeua  non  ordinaria  ;  segno  manifesto  che  gravissimi  debbono 
^re  i  motivi  che  Io  sospinsero.  E  poiché  vedeva  che  la  genera- 
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lità  della  legge  gli  avrebbe  fatto  pericolare  il  suffragio  dei  Deputati 
dì  molte  province,  dichiarò  apertamente  che  l' applicazione  di  essa 
non  avrebbe  riguardato  che  la  sola  Sicilia,  ut  experimentum  fieret 
in  anima  vili  Figuratevi  che  impressione  dovea  ciò  fare  sugli 
animi  bollenti  e  risentiti  dei  Deputati  siciliani  ! 

II. 

Una  sola  cosa  il  Ministero  desiderava,  ed  era  che  la  pubblica 
discussione,  per  quanto  era  possibile,  fosse  evitata.  A  tal  fine  il 
deputato  Lioy,  ministeriale  \  escogitò  il  partito  di  far  accettare 
l'articolo  di  legge  in  un  ordine  del  giorno,  dicendo  che  quantun- 
que la  discussione  sia  una  delle  più  essenziali  ed  utili  prerogative 
della  Camera,  nondimeno  nelle  presenti  circostanze  essa  non  potjsva 
non  riuscire  arruffata,  inconcludente,  infeconda  \  Anche  il  De  Renzis 
procurò  che  la  discussione  si  schivasse  ^  ;  e  lo  stesso  fece  il  Lacava 
dichiarando  ((  di  essere  molto  preoccupato  dell'eco  che  questa  di- 
scussione potrebbe  avere  in  alcune  province*  )).  Perfino  tra  alcuni 
Deputati  di  sinistra  si  manifestò  il  medesimo  desiderio  ;  in  nome 
dei  quali  Y  onorevole  Nicotera  parlò  in  questi  termini  :  a  Signori, 
io  credo  che  il  peggior  servizio  che  si  potrebbe  rendere  a  questa 

Italia  sarebbe  quello  d'impegnarci  in  una  discussione Vuole 

carità  di  patria,  per  chi  V  ama  veramente,  che  si  cerchi  di  met- 
tere cenere  e  non  legna  sul  fuoco.  Ecco  quello,  che  abbiamo 
desiderato  alcuni  di  noi  di  questo  lato  della  Camera  (SinistraJ  ed 
altri  del  lato  opposto,  procurando  con  ogni  sforao  di  evitare  la  di- 
scussione \  ))  Dei  giornali  ufficiosi  poi  non  è  a  dire.  L' Opinione, 
dopo  il  fatto,  potè  protestare:  ((  Noi  abbiamo  fatto  fervidi  voti 
acciocché  la  discussione  di  quel  progetto  di  legge  fosse  evitata  \  » 

Ma  l'onorevole  Brescia-Morra  giustamente  osservò  che  questo 
non  era  possibile;  e  però  avrebbe  amato  che  il  Ministero  da  so 
stesso  ritirasse  la  proposta  legge.  Egli  disse:  u  Vorrebbe  (il  Mi- 
nistero)  risolvere  il  problema  di  avere,  in  qualunque  modo  sia,  in 

*  CI  Io  uomo  di  parte  governativa  n.  Così  dichiarò  egli  stesso  nel  suo  discorso, 
AlL  Vff.  pag.  3888.  —  «  AUi  1%  —  »  Ivi,  pag.  3906.  —  *  /vi,  pog.  3894.  — 
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qualunque  fonna,  o  con  un  articolo  solo  o  con  molti  articoli  o  con 
un  ordine  del  giorno,  nn  certo  simulacro  di  poteri  eocerònali,  anche 
a  costo  di  non  serrirsene,  perchè  son  convinto  die  egli  crede  di 
000  averne  bisogno.  E  sapete  come  vorrebbe  vedere  votato  qne- 
st* ordine  del  giorno,  o  qnesti  articoli?  Sopprimendo  la  discussione 
generale.  Domando,  Signori,  se  è  questo  un  problema  che  si  possa 
risolvere?  Se  una  votazione  senza  discussione  generale  non  sia  cosa 
contraria  alla  ragione,  A>sa  contraria  alla  dignità  della  Camera  ^  ?  :) 
Tanto  più  dò  era  impossibile,  in  quanto  che  i  Deputati  siciliani 
erano  fieramente  esacerbati  per  la  pubblicazione  dei  Documenti  pub- 
Uicati  dal  Ministero,  nei  quali  le  popolazioni  della  Sicilia  venivano 
rappresentate  come  altrettante  orde  di  barbari.  Siane  sa^o  questo 
tratto  della  Relazione  mandata  dai  Fortuzzi,  prefetto  di  Caltanisetta, 
la  essa  l^gevasi:  (  In  conseguenza  TE.  Y.  non  si  maravigli  se 
io,  che  conosco  per  lunga  pratica  il  pervertimento  morale  di  questa 
popolazione,  per  la  quale  le  idee  del  giusto  e  dell'  onore  sono  let- 
tera morta,  e  die  per  conseguenza  è  rapace,  sanguinaria  e  super- 
stiziosa, sia  di  parere,  come  lo  sono,  di  non  rinunciare  a  veruna, 
neno  quella  dordine,  di  cui  in  ultimo  parlerò,  delle  misure  pro- 
poste nel  progetto  di  legge  già  presentato  alla  Camera.  »  E  il 
{enerale  Casanova  scriveva  :  a  L*E.  V.  conosce  pienamente  le  dif-  • 
Scolta  che  si  oppongono  pressoché  insormontabili,  con  i  mezzi  or- 
dinarli, alla  repressione  del  malandrinaggio,  difficoltà  che  hanno 
profonde  e  salde  radici  nella  immoralità  e  nella  corruzione.  Le 
suggestioni  incessanti  del  Clero  (il  Clero  non  potefoa  mancarvi, 
ia  bocca  a  siffatta  gente),  il  pessimo  esempio  dato  da  taluni  si- 
(Qorotti  arricchitisi  impunemente  col  malandrinaggio,  gl'istinti 
sangninarii  ed  inclinati  al  vizio  ed  all'  ozio,  l' odio  redproco  delle 
dossi  dei  proprìetarii  e  dei  proletarii,  sono  tali  cause  di  perverti - 
Beato  e  di  sconfinate  ed  infrenabili  passioni,  che  la  dviltà  dei 
tempi,  che  nelle  altre  popolazioni  trovò  si  agevole  e  rapido  cam- 
nino,  si  arrestò  dinanzi  a  questa  barriera  di  corruzione,  resa  co- 
tanto solida  pei  lunghi  anni  che  ha  dominio  in  questa  popolazione... 
Essenzialmente  questi  mali  affliggono  con  tutta  la  loro  gravità  le 

*  itt.  Uff.  pag.  3963. 
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province  di  Palermo  e, di  Girgeuti,  Qbe  perciò  .3QnQ  a  riguardarsi 
come  le  peggiori. di  tutte  '.  » 

Era  naturale  che  i  Deputati  siciliani  non  potessero  lasciar  cor- 
rere si  vergognose  imputazioni^  fatte  alla  loro  patria  dai  rappre- 
sentanti del  Governo,  e  ad  aver  agio  di  rintuzzarle  non  potevano 
farsi  sfuggire  il  destro  della  pubblica  discussione. 

III. 

Alla  discussione  dunque  si  dovè  venire  per  forza  ;  giacché  il 
Alinistero  non  poteva  con  suo  decoro  ritirare  la  legge,  ed  anche, 
senza  ciò,  non  lo  avrebbe  forse  voluto,  per  le  ragioni  appunto  che 
lo  avevano  mosso  a  presentarla.  Or  quale  ne  fu  Teffetto?  Da  prima 
quello  appunto  che  prevedevasi.  Un  esasperamento  di  passioni  dal- 
runa  e  dair altra  parte;  una  profonda  scissura  tra  i  Deputati; 
uno  scandaloso  tumulto,  che  più  volte  scompigliò  TAssemblea  in 
modo  al  tutto  inverecondo.  È  impossibile  farsi  un* idea  di  ciò  che 
in  essa  intervenne.  ' 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 
.  Voci  alle  e  fioche,  e  suon  dì  man  con  elle  *. 

Questa  terzina,  scritta  da  Dante  per  esprimere  il  tumulto  delle 
bolge  infernali,  calia  benissimo  alle  procellose  tornate  della  di- 
gnitosa nostra  assemblea  di  Montecitorio.  Per  dame  qui  un  cenno, 
basti  ricordare  V  erculea  fatica  durata  dal  Presidente  per  sedare  le 
tempeste  che  suscitavansi  ad  ogni  tratto.  Egli  bene  si)esso  perdeva 
la  pazienza  ed  usciva  in  amare  rampope  agli  Onorevoli,  (c  Non  è 
più  un  Parlamento  che  rappresenta  la  Nazione*.  —  È  un  contegno 
indegno  di  un  Parlamento^.  —  Ella  offende  il  posto  che  occupa  *.  — 
Io  dichiaro  che  è  impossibile  di  poter  continuare  in  questo modo^, — 
Non  posso  nascondere  la  mia  maraviglia  per  sì  incomposti  cla- 
mori ^.  —  Sospenderò  la  seduta  *.  ))  E  di  fetto  fu  costretto  a  so- 

*  Att.  Vif\  pag.  396i.  —  «  Da:ite,  Inferno,  canlo  III.—  M«i  Uff, pag.  3957.— 
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spenderla  in  un  dei  più  gravi  battibuglì,  in  cui  poco  mancò  che  non 
si  venisse  alle  mani,  con  grande  ediflcazione  del  pubblico.  Scoppio 
a  mdamiaziani  e  proteste  a  sinistra.  Gli  onorevoli  Taiam  e  Lonza 
si  seanAiano  tire  parole  e  proteste,  copefte  da  violmU  clamori  di 
tuik  la  Camera  in  grandissima  agitazione.  Il  deputato  Lonza  con- 
tmua  a  parlare  con  somma  concitazione,  in  mezzo  a  fortissimi  ru- 
émi.  L'agitazione  è  al  colmo.  H  presidente  si  copre  sospendendo 
k  seduta  per  alcuni  minuti,  dopo  di  che  riprende  il  suo  seggio  e 
dichiara  sciolta  la  sed/uta.  Cosi  nella  tornata  dell' undici  giugno  K 

Le  gentilezze  poi  che  in  quei  tumulti  si  scagliavano  in  faccia  a 
Ticenda,  erano  una  delizia  a  udirle.  Eccone  un  esempio  nell'alterco 
tra  il  deputato  La  Porta  e  il  ministro  Spaventa. 

La  Porta.  Pensi  l'onorevole  Spaventa  che  non  è  colla  violenza, 
eoa  è  col  sangue... 

Ministro  pei  lavori  pubblici.  Sono  sciocchezze. 

La  Porta.  Pensi  ai  fatti  di  Torino. 

Ministro  pei  lavori  pubblici.  Siete  uno  sciocco.  Rumori  a  sinistra 
t  violente  proteste.  Molti  Deputati  di  sinistra  si  alzano  violente- 
mente in  piedi.  E  poscia:  Rumori  pì^olungati;  i  rumori  coprono 
k  foce  del  Ministro;  rumori  vivissimi.  Movimenti  generali'. 

Ha  se  un  Ministro  non  dubitò  di  dar  dello  sciocco  a  un  Deputato, 
lOD  mancarono  i  Deputati,  i  quali  restituirono  ai  Ministri  pan  per 
iDcaccia.  Siane  esempio  il  Petruccelli.  Questi  dopo  d' avere  descritto 
{rottescamente  i  passati  Ministri,  si  volge  ai  presenti,  e  cosi  li 
apostrofa.  —  Veniste  voi.  Chi  siete  voi?  Un  ex-ciambellano  (Can- 
telli), un  ex-mazziniano  (Visconti-Venosta),  un  ex-repubblicano  (il 
.Castagnola),  un  ex-monsignore  (il  Minghetti),  un  ex-nobile  galeotto 
(Io  Spaventa),  una  specie  di  Saint-Just  monarchico  (il  Ricotti),  un 
aiHDO  pieno  d'ingegno,  il  cuor  pieno  di  buona  volontà,  ma  il  cervello 
CQ&fiiso  (il  Bongbi).  Infine...  Onorevole  presidente,  la  parola  gesuita 
è  dia  parlamentare?  (Scoppio  d'ilarità  a  sinistra). 

i  questa  interpellanza  il  Presidente  montò  sulle  furie;  e 
"  Onorevole  Petruccelli,  esdamò,  io  inviterei  la  Camera  a  deli- 
kerare  se  ella  deve  continuare  a  parlare.  Io  mi  meraviglio  grande- 
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mente  di  lei,  e  la  invito  a  tenere  un  linguaggio  parlamentare  K  )> 
E  qui  ci  conviene  rendere  meritata  testimonianza  al  degno  Presi* 
deite,  il  quale  mostra  di  corrispondere  pienamente  airaltezza  della 
sua  missione.  Imperocché  ^lì  non  si  commuove  nò  punto  né  poco 
per  qualsivoglia  ingiuria  si  proferisca  dagli  Onorevoli  contro  il 
Papa,  il  Clero,  la  Chiesa,  ovvero  bestemmia  contro  Dio  e  la  reli- 
giano  (e  il  Petruccelli  ne  avea  dette  non  poche);  ma  ben  esce  àA 
gangheri  e  si  arrovella  sformatamente,  quando  ode  qualche  parola 
offensiva  ai  Deputati,  al  Ministero,  al  regno  d*  Italia  1 

Or  fate  voi  ragione  del  giudizio  che  deve  recare  il  paese  sopra 
la  dignità  di  siffatti  suoi  rappresentanti  !  Un  popolano  che  per  cu- 
riosità volle  assistere  ad  una  di  queste  turbolente  tornate,  ci  diceva 
inorridito  :  Che  roba  !  Che  roba  !  Neppure  in  piazza  Navona  si  veg- 
gono simili  scene  ! 

Il  deputato  Bresciamorra  dissuadendo  dallMmprendere  tal  di- 
scussione diceva  :  Faremo  ridere  il  paese  ^.  Il  paese  più  che  rìderne, 
ne  è  rimase  profondamente  stomacato  ;  e  le  notizie,  che  i  giornali 
riportano  della  Sicilia,  mostrano  il  controcolpo  che  ne  han  risentito 
le  popolazioni. 

IV. 

Senonchè  un  tal  effetto,  comò  dicemmo,  era  preveduto.  Quello 
però  che  non  aspettavasi,  e  che  noiò  immensamente  il  Ministero, 
e  può  esser  seme  che  frutti,  oltre  1*  infamia,  qualche  cosa  di  peggio, 
si  é  il  vitupero,  di  cui  fu  coperto  il  Governo.  Esso  fu  posto,  m 
rigor  di  frase,  alla  gogna.  I  mali  ond*  ò  oppressa  la  Sicilia  furono 
da  tutti  gli  oratori  espressi  con  colori  vivissimi,  soprattutto  la 
mancanza*quasi  assoluta  di  sicurezza  per  la  vita  e  la  proprietà  dei  * 
cittadini.  La  pubblica  sicurezza  in  Sicilia  può  dirsi  annullata.  Il 
brigantaggio|  padrone  oggimai  deUa  campagna,  sicché  in  alcuni 
luoghi  giunge  a  riscuotere  imposte  e  gabelle.  I  proprietarii  impos- 
sibilitati di  uscire  dalla  città  per  visitare  i  loro  poderi,  senza 
esporsi  al  pericolo  d'essere  ricattati  od  uccisi.  Omìeidii  pubblica- 
mente commessi  in  pieno  giorno,  senza  che  alcuno  ardisca  di  fare 
^a  testimonio  ;  e  i  giurati,  per  tema  di  soggiacere  a  sanguinosa 
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vendistta»  assolventi  gli  accusati  da  qualunque  delitto,  a  La  più 
usta  assodaxione  di  malfattori,  che  immaginare  si  possa,  è  pur 
troppo  la  causa  di  opi  disordine  in  Sicilia.  La  mafia,  il  malan- 
drinaggio, organizzati  e  sparsi  in  tutta  la  popolazione,  si  sono 
imposti  talmente,  da  spuntare  le  armi  della  giustizia  eludendo 
li  ricerca  degli  autori  di  tanti  crimini,  e  lasciando  anche  occulti 
tanti  fatti  che  costituiscono  pure  dei  reati  e  soperchierie  incredibili 
in  bene  ordinato  yivere  civile.  »  Son  queste  alcune  brevissime  parole 
della  lunga  esposizione  del  relatore  Depretis,  la  quale  corre  per 
cento  e  una  pagina  in  foglio.  Ma  i  Deputati  siciliani  e  qualouno  del 
Bapoletano,  senza  sminuire  le  tinte  Ad  tristo  quadro,  misero  in  luce 
come  la  colpa  ne  ricadeva  interamente  sul  Governo.  Sono  notevoli 
iotomo  a  ciò,  per  tacere  degli  altri,  i  discorsi  del  Morana,  del 
ÌA  Porta  e  del  Taiani.  D  primo  dimostrò,  tra  le  molte  cose,  le  se- 
guenti, che  trasceglieremo  dal  suo  lunghissimo  discorso,  e  ripor- 
teremo colle  sue  stesse  parole:  a  Che  cosa  fece  il  Governo  italiano 
per  migliorare  lo  stato  civile  ed  economico  di  quella  terra?  Nulla  \  » 
L'aggravò  di  tutti  i  pesi,  che  le  altre  province  dovevano  sopportare, 
senza  concederle  i  bene&zii  che  ne  dovevano  essere  il  compenso. 
I  n  Governo  non  contento  trattò  la  Sicilia  come  un  paese  di  con- 
quista, dove  si  potesse  impunemente  mandare  un  individuo  che  si 
vAtn  sottoporre  a  una  misura  disciplinare.  Tutti  gFimpìegati,  che 
non  facevano  comodo  sul  continente,  tutti  quelli  che  dovevano 
lasciare  il  posto  a  qualche  altro  più  benemerito  o  più  favorito,  tutti 
foesti  furono  mandati  colà,  e  vi  giunsero  col  dispetto  nell*  animo  e 
odia  dbperazione  nel  cuore,  e  si  vendicarono  con  modi  inurbani  e 
mrtesi  a  danno  di  quelle  povere  popolazioni  per  riacquistare 
'inzie,  favorì  ed  un  pronto  allontanamento  dall' abbonita  Isola.  É 
BntQe  che  io  ripeta  che  cosa  si  b  in  Sicilia  dagl' impiegati  del 
lacmato:  si  contestano  contravvenzioni  che  non  sono  taU,  si  aggra- 
imo  mulini  senza  che  per  nulla  vengano  cambiati  i  motori,  si  ri- 
dUedoBO  in  fin  delVanno  nuove  cauzioni,  benché  quelle  dell' anno 
che  deve  cadere  sieno  ancora  nelle  mani  del  Governo...  Dell'inten- 
denza dì  finanza  non  parlo...  non  parlo  dei  ricevitori  delle  tasse, 
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del  registro,  non  degli  agenti  della  ricchezza  moLìle  K  )>  Quindi 
sfiducia  e  dispetto  ed  odio  conbro  lo  Stato,  e  il  darsi  di  molti  al 
brigantaggio  per  sottrarsi  a  tanti  aggravi!  e  campare  in  qualche, 
modo  la  vita. 

Passa  poi  a  descrivere  i  soprusi  e  gì*  inconsulti  rigori  dei  pro- 
consoli spediti  in  Siciliane  conchiude:  (c  II  Governo  col  suo  con* 
tegno  ha  dimostrato  e  dimostra  tutto  giorno  che  veramente  di  essa 
non  sa  che  farne,  ehe  veramente  non  vuol  tenerla  unita  al  resto 
dltalia».  »■ 

Il  La  Porta  scende  più  al  particolare  e  racconta  fatti  gravissimi. 
Tra  questi  ci  contenteremo  di  riportare  un  solo,  che  appena  sem- 
brerebbe possibile  tra  i  più  bestiali  selvaggi.  Volendo  spiegare  le 
cause  che  inferocirono  tanto  Y  animo  dei  Siciliani  nella  insurre* 
zione  del  66,  dice:  (c  Risulta,  o  Signori,  che  in  un  paese,  e  perchè 
non  dirlo?  in  Misilmeri,  ove  quelle  atrocità  avvennero,  un  sindaco 
dichiarò  che  giorni  prima  di  quella  deplorabile  insurrezione,  alcuni 
arrestati,  legati,  furono  esposti  alla  più  strana  tortura  che  mai  mente 
umana  possa  supporre:  videro  violentate  le  loro  mogli  ^.  ))  Rifugge 
r  animo  dal  credere  avvenuto  un  tanto  orrore,  che  neppure  i  de- 
monii  avrebbero  forse  saputo  inventare  ;  ma  il  La  Porta  si  appella 
alla  pagina  iOO  deir Inchiesta  governativa,  dove  esso  è  riportato. 
Qual  meraviglia  pertanto  che  quegli  infelici,  sì  atrocemente  oltrag- 
giati,  usciti  poscia  di  prigione  facessero  man  bassa  sugli  agenti 
della  pubblica  forza  ? 

Ma  sopra  tutti  si  distinse  il  Taiani,  il  quale  come  procurator  ge- 
nerale, che  fu  in  Palermo,  potò  meglio  conoscere  i  fatti.  Egli  narra 
di  cospirazioni  inventate  dalla  Questura  per  incarcerare  e  tribolare 
la  buona  gente  ^  ;  d*4nnocenti  arrestati,  rilasciato  libero  e  sciente^ 
niente  il  vero  colpevole  ^;  di  otto  o  dieci  preti  arrestati  sotto  l'im- 
putazione di  aver  ordita  la  strage  da  farsi  di  tutti  i  protestanti  nella 
città  di  Termini,  dove  di  protestanti  non  ce  n'era  pur  uno^;  di 
oggetti  preziosi  rubati  al  monte  di  pietà  e  rinvenuti  in  casa  di  un 
certo  Ciotti,  graduato  ndle  guardie  di:  sicurezza  pubblica  ^;  di  sei 
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bdnorosi  coperti  di  delitti,  e  dei  quali  uno  fu  fatto  capitano  delle 
guardie  campestri  e  gli  altri  cinque  nfOziali  della  guardia  naziona- 
le^; di  un  delegato  di  sicurezza  pubblica,  riconosciutosi  capo  di 
ladri  cbe  rubavano  per  conto  suo,  e  commettitore  anche  di  omicidii, 
3  quale,  inTOce  d'essere  punito,  venne  promosso  a  capo  del  Circon- 
dario ^  ;  di  un  accusato  di  omicidio,  catturato  per  ordine  suo  e 
rimesso  in  libertà  per  ordine  del  Prefetto  di  Girgenti  ';  di  due  stu- 
fratori,  rei  altresì  di  mancato  omicidio  nella  persona  del  padre  della 
porine,  messi  fuori  del  carcere  e  forniti  di  salvocondotto  dall'auto- 
rità governativa  ^;  di  una  schiera  di  delegati  di  pubblica  sicurezza 
càeeraoii  prestati  a  procurare  un  altòt  falso  ad  un  reo  di  omicidio^; 
di  furti,  tagli  di  vigneti  ed  altre  furfanterie,  che  commettevansi  in 
Ksilmeri,  e  di  cui  poscia  si  scopri  che  era  autore  il  corpo  delle 
loardie  campestri  ^;  di  ricatti  e  furti  e  lettere  minatorie,  che  in 
zAù  mandamenti  della  provincia  di  Palermo  si  facevano  dagli 
agenti  di  pubblica  sicurezza  ^;  eccetera  eccetera.  Quindi  esclama: 
e  Signori,  che  cosa  abbiamo  noi  colà?  Lasciate  che  io  restringa  in 
iB  quadro  sinottico  tuttoeiò.  Noi  colà  abbiamo  le  leggi  ordinarie 
derìse,  le  istituzioni  un'ironìa,  la  corruzione  dappertutto;  il  favore, 
il  regola  ;  la  giustizia,  1*  eccezione;  il  delitto  intronizzato  nel  luogo 
iella  pubblica  tutela,  i  rei  fatti  giudici,  i  giudici  fatti  rei,  e  una 
floorte  di  male  mteressati,  fatti  arbitri  della  libertà,  dell'onore,  della 
lita  dei  cittadini.  Dio  immortale!  che  cosa  è  mai  questa,  se  non  il 
caos?  Che  cosa  è  mai  questa,  se  non  il  peggiore  dei  mali,  l'anarchìa 
di  governo,  innanzi  alla  quale  cento  briganti  di  più  e  cento  crimini 
di  più  sono  un  nonnulla  e  si  scolorano^?  ))  Da  tutto  ciò  giustamente 
«chiude  che  sancire  per  la  Sicilia  una  legge  di  provvedimenti 
ttaordinarii,  che  lascia  all'arbitrio  del  Governo  la  libertà,  l'onore 
eia  vita  dei  cittadini,  vale  altrettanto  cbe  consegnare  i  Siciliani, 
ttrpo  ed  anima,  in  mano  di  un'orda  di  scellerati,  che  ne  farebbero 
leeapio. 

£  veramente,  posto  cbe  la  corruzione  si  trova  nella  stessa  parte 
firenatira,  l'accrescere  il  potere  nelle  mani  di  questa,  e  aliar- 
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game  T  arbitrio,  non  servirebbe  ad  altro  che  ad  incremento  del 
male,  e  ad  oppressione  degrinnocenti.  Ciò  fa  in  qualche  modo  no- 
tato dallo  stesso  relatore  Depretis  là  dove  disse:  a  Supponiamo 
ammessi  i  nuovi  provvedimenti,  rafforzata  T  amministrazione  di 
nuovi  poteri,  create  le  Corti  straordinarie,  autorizzate  le  procedure 
sommarie  e  i  giudicati  con  rapidità  fulminea,  si  che  si  ottenga  il  dop- 
pio eiTetto  di  prevenire  e  reprimere  al  tempo  stesso  i  reati;  ma  da 
quali  sorgenti  perverranno  a  qu^ti  amministratori  le  denunzie,  le 
notizie,  le  testimonianze,  gli  elementi  tutti,  su  i  quali  dovranno 
avere  fondamento  le  condanne  in  via  economica,  i  processi,  le  sen- 
tenze pronunziate  con  rito  speciale?  In  paesi,  che  voi  dit^rofon- 
damente  turbati,  dominati  dal  potere  impalpabile  della  mafia  o 
della  camorra,  non  è  a  temersi  che  quelle  sorgenti  siano  spesso 
impure?  Non  è  a  temersi  che  spesse  volte  1* accusato,  e  il  condan- 
nato, anziché  un  colpevole  sia  una  vittima?  E  che  questi  errori  non 
gettino  il  seme  di  mali  maggiori  ^  ?  » 

Saremmo  ora  curiosi  di  sapere  che  cosa  avrà  detto  il  sig.  Glad- 
stono,  se  siffatta  Relazione  è  caduta  sotto  i  suoi  occhi?  Egli,  che 
contro  la  verità  vituperò  coi  suoi  scritti  il  passato  Governo  dello 
Due  Sicilie,  non  si  sentirebbe  obbligato  iti  coscienza  di  dettaro 
ora»  almeno  altrettante  pagine  in  encomio  del  presente?  Se  non  gli 
viene  rimordo  d*aver  contribuito  colle  sue  calunnie  a  far  cadere  in 
tanta  rovina  una  nobilissima  nazione,  gliene  venga  almeno  vergogna. 


Or  quali  sono  le  cagioni,  che  produssero  un  si  orribile  stato  di 
cose?  L'exminìstro  Lanza  nella  sua  risposta  al  Taiani  si  fa  ad 
investigarle.  Ed  in  prima  ne  assegna  la  tristissima  condizione, 
a  cui  i  caduti  Governi  avevano  ridotta  in  Italia  la  sicurezza  pub- 
blica ;  al  che  il  nuovo  Governo  italiano  non  poteva  in  un  attimo 
riparare.  Ma  questa  ò  la  solita  oanzone  liberalesca^  la  quale  og- 
gimai  muove  a  riso  perfino  i  polli.  Non  mancò  nello  stesso  Parla*- 
mento  chi  ebbe  a  confessare  che  prima  del  60  il  brigantaggio  ia 
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Sicilia  en  del  tutto  sconosciuto.  «  In  Sicilia,  Signori,  non  si  cono- 
MTa  il  brigantaggio,  n  Cosi  il  deputato  Grìspi  \  Volete  una  testi- 
monianu  meno  sospetta?  E  poco  dopo  soggiunse:  «  La  statistica 
poale  borbonica  dei  sei  anni,  alla  quale  io  ricorro,  non  dà  neanche 
r  ombra  dì  questi  terribili  misfatti,  che  dopo  il  1860  si  sono  de- 
clorati... Sotto  il  Governo  passato  le  cifre  dei  grandi  misfatti  furono 
Bdoime...  Dopo  ciò,  voi  comprenderete  che  non  sono  né  la  natura 
dei  iBOgbi,  né  gli  speciali  istinti  delle  popolaùoni,  né  le  condizioni 
Borali  ed  economidie  del  paese  la  caosa  di  cotesti  misfatti»  i  quali 
li  nostri  tempi  aumentano  sempre.  La  causa  é  tutt' altra.  La  causa, 
0  Signori,  è  nelle  vostre  legji  e  nel  vostro  governo  ^.  d  Magnifica 
€(nifessione.  La  causa  non  é  nei  passati  Governi,  sotto  i  quali  si 
iiTeva  bene  e  tranquillamente,  e  la  giustizia  veniva  imparzialmente 
amministrata.  Ma  la  vera  causa  di  tanto  male  e  di  tanta  rovina,  é 
aelle  vostre  leggi  e  nd  vostro  governo,  o  Ministri  italiani.  Non 
liamo  noi  quelli  che  attestiamo  ciò,  non  sono  i  clericali;  ma  è  un 
ìostro  amico,  un  liberale,  un  rivoluzionario,  un  Deputato. 

D  Lanza^  con  un  tratto  di  modestia,  piuttosto  unico  che  raro  in 
VD  liberale,  riconosoe  che  una  delle  cause  deve  attribuirsi  al  Go- 
wno  italiano.  Egli  disse:  a  Un'altra  causa  grave  che  ha  conturbato 
t  che  continua  ad  influire  infelicemente  sulle  condizioni  della  si- 
curezza pubblica,  ed  alla  quale  noi  abbiamo  contribuito,  é  stata  la 
«^pressione  della  manomorta  in  Sicilia.  Non  vi  era  provincia 
l'Italia  cosi  ricca  di  rendite  ecclesiastiche  e  di  manomorta,  come  la 
Skilia;  e  ciò  per  una  ragione  semplicissima,  perché  la  rivoluzione 
fancese  non  pose  piede  in  Sicilia,  ed  ivi  non  ne  venne  alcuna  sop- 
fTttsiime  di  conventi  come  in  tutte  le  province  continentali.  In  Si- 
dia  ìnTcce  si  tramandò  sino  ai  nostri  giorni  tutto  un  patrimonio 
fi  nnomorta  ancora  intatto.  Ora,  tutti  lo  sappiamo,  questi  ricchi 
mnasterì  alimentavano  unlnnumerabìle  moltitudine  di  gente  oziosa 
Qme  liberalesca  po$ta  invece  di  bisognosa),  che  come  unMmmensa 
Uange  parassita  viveva  attaccata  a  questa  pianta  ubertosa  della 
liQOiiiHrta*  Molti,  se  non  tutti,  i  monaci,  i  frati,  alimentavano^  le 
lioprìe  fastiglie  eoa  una  parte  dei  proventi  del  convento.  Impiegati 

''  Atti  Uff.  pag.  4076.  —  »  hi. 


140  u  Discvssioine 

poi  d*ogni  specie,  sotto  ogni  denominazione,  costituivano  per  le 
province  di  Sicilia,  e  particolarmente  per  quella  di  Palermo,  dove 
ci  era  un  maggior  numero  di  conventi,  di  abazie  e  monasteri,  co- 
stituivano, dico,  un  numero  di  molte  e  molte  migliaia  di  persone; 
che  la  soppressióne  ha  gittato  sul  lastrico.  Ora  tutta  questa  gente 
infingarda  (se  era  d'impiegati,  perchè  chiamarla  infingarda?  Sa- 
ranno  dunque  infingardi  gV impiegati  del  Governo?) y  gente  abituata 
a  vivere  senza  lavorare  (in  quegV impieghi  non  si  lavorava?)  e  forse 
in  età  anche  avanzata,  che  non  poteva,  anche  volendo,  darsi  al  la- 
voro, ebbene  tutta  questa  gente  come  ha  vissuto?  Evidentemente 
ha  dovuto  darsi  in  parte  al  vagabondaggio  ed  al  manutengolismo  K  » 

Questa  causa  è  vera,  ma  non  adeguata.  È  vera,  perchè  indubi- 
tatamente la  violenta  soppressione  di  tanti  Ordini  religiosi  e  T  in- 
cameramento del  pinguissimo  patrimonio  della  Chiesa,  ha  inaridita 
una  larga  vena  e  indeficiente  d'aiuti  ad  ogni  sorta  d* indigenti  e 
sottratto  un  onorato  pane  ad  innumerevoli  famiglie.  É  peraltro  in- 
adeguata; perchè  essa,  unitamente  ai  balzelli  cresciuti  oltre  ogni 
comportabile  misura,  ci  spiega  bensì  la  miseria  estrèma  in  che  sono 
caduti  tanti  cittadini,  ed  ha  potuto  altresì  essere  occasione  ad  alcuni 
di  darsi  a  mal  fare;  ma  non  può  essere  stata  cagione  di  un  effetto 
si  grande  ed  esteso,  qual  è  quello  che  si  deplora. 

Il  Lanza  ne  assegna  un'altra  causa,  cioè  i  malfattori  tornati  in 
Sicilia  nel  48,  ai  quali  nel  60  a  si  aggiunsero  tutti  i  carcerati  nel- 
l'isola e  massime  in  Palermo,  che  nei  tumulti  della  rivoluzione 
acquistarono  libertà,  e  costoro  si  contavano  a  migliaia  a  migliaia,  e 
a  costoro  venne  poi  accordata  piena  amnistia,  d  Questa  causa  an- 
cora è  vera,  ma  non  bastevole;  soprattutto,  perchè  essa  spieghe- 
rebbe l'aumento  dei  malfattori  nel  popolo,  ma  non  darebbe  ragione 
del  corrompimento  della  parte  governativa,  che  è  la  vera  piaga  del 
paese. 

La  vera  dunque  e  principalissima  cagione  è  la  seguente.  Il  Gari- 
baldi, quando  giunse  nell'Isola,  per  riuscire  nella  gloriosa  impresa, 
ebbe  mestieri  di  associarsi  tutti  i  malviventi,  tutti  i  commettimale, 
tutti  quelli  segnatamente,  che  sotto  nome  di  mafia  costituivano  una 

*  Atti  Uff',  pag.  4148. 
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^^e  di  società  segreta,  per  vivere  ed  ingrassarsi  coi  furti,  colle 
estorsioni,  coi  delitti  d*ogni  maniera.  Di  ciò  diedero  cenno  gli  stessi 
Deputati  aei  loro  discorsi.  Il  relatore  Depretis  nel  suo  rapporto 
alla  Camera  menzionava  come  a  essendo  mestieri,  nel  giorno  della 
riscossa,  di  uomini  di  azione  ed  avvezzi  a  fatti  d' arme,  i  più  fami- 
gerati assassini  con  tutto  il  loro  seguito  fecero  parte  della  con- 
gioi^  ^  ]>  Il  Grispi  disse:  a  Le  condizioni  della  sicurezza  pubblica 
sono  turbate  io  Sicilia  in  conseguenza  dei  fatti  del  1860...  Bisogna 
far  rientrare  entro  i  confini  legali  coloro  che  per  una  fatalità  (la 
faiaUlà  fu  il  bisogno  d/avere  cooperatorij  uscirono  dalle  prigioni  ^» 
Ora,  ottenuta  la  vittoria  coi  mezzi  che  si  conoscono,  tutti  questi 
facinorosi,  come  campioni  della  libertà,  dovettero  essere  premiati  ; 
e  lo  furono  col  venir  collocati  nei  diversi  impieghi,  e  i  più  bassi 
ascritti  almeno  tra  le  guardie  campestri,  tra  i  militi  a  cavallo,  tra 
gli  agenti  della  Questura,  delle  Prefetture  e  Sottoprefetture.  Il 
Grispi  ne  fa  intendere  quanto  basta,  là  dove  dice:  «  La  Sicilia, 
come  tutte  le  parti  d*  Italia,  ha  un  solo  desiderio  ;  ed  è  che  la  Polizia 
sia  esercitata  dai  galantuomini.  Sciaguratamente  non  ci  è  stato  nò 
Tardire  né  la  forza,  e  forse  credo  che  per  un  certo  tempo  mancarono 
anche  i  mezzi,  onde  far  si  che  la  polizia  sia  affidata  ai  galantuomini. 
In  Sicilia,  come  nelle  province  napoletane,  è  stato  un  cattivissimo 
espediente  quello  di  aver  reclutata  la  forza  pubblica  tra  coloro  che 
sarebbero  dovuti  andare  o  rimanere  in  prigione  '.  )) 

Quindi  è' avvenuto  che  il  Governo  stesso  della  Sicilia  diventasse 
composto  di  malandrini  e  mafiosi.  Diciamo  il  Governo;  perchè 
Fonestà  di  alcuni  alti  impiegati  colà  spediti  non  potea  nulla,  quando 
la  rete  degr  impiegati  subalterni,  che  formano  T  organismo  e  lo 
strumento  dell*  operazione,  era  guasta.  L'azione  dei  primi  è  come  la 
forza  motrice  che  influisce  in  una  gamba  distorta.  È  chiaro  che  il 
movimento  non  può  non  essere  vizioso. 

Al  che  si  aggiunga  l'immoralità  e  l'irreligione,  voluta  e  fomen- 
tata, per  ragioni  politiche,  dallo  Stato  liberalesco;  e  la  rimozione, 
per  gli  stessi  motivi,  d' ogni  influenza  del  Glero,  che  solo  avria  pò- 


«  Relazione  della  Commismne,  pag.  56.  —  •  Atti  Uff.  pag.  2890.  —  '  hi, 
pag.  4078. 
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tuto  ricomporre  i  costumi  nella  parte  guasta  d^a  società  e  preser- 
vare da  Gorrompimento  la  buona. 

VI. 

E  di  qui  apparisce  la  quasi  assoluta  impossibilità  di  potervi  re- 
care alcun  rimedio.  Il  male  della  Sicilia  è  insanabile.  La  ragiofle  è 
chiara.  Il  rimedio  dovrebbe  essere  primieramente  la  depurazione 
di  tutto  r  organismo  amministrativo,  togliendone  gli  elementi  rei  e 
sostituendovi  dei  buoni.  Ma  questo  il  Governo  italiano  non  lo  può 
fare.  Facendolo,  esso  si  priverebbe  di  tutti  i  suoi  amici  e  sostenitori 
nell'Isola.  Né  solo  se  ne  priverebbe,  ma  li,  convertirebbe  in  suoi 
nemici,  e  nemici  terribili;  perchè  gente  manesca  ed  usa  ai  rischi  e 
non  abborrente  da  delitti.  Né  sulla  parte  buona  che  vi  surroghe- 
rebbe, troverebbe  una  valida  difesa,  sia  che  la  prendesse  dalllsola, 
sia  che  la  facesse  venire  di  fuori.  Se  la  farà  venire  dì  fuori,  essa  sarà 
incapace  per  difetto  di  conoscenza  delle  persone  e  dei  luoghi,  e  in 
uggia  air  intera  popolazione;  la  quale  più  che  ogni  altra  nazione 
del  mondo  ha  in  abborrimento  il  governo  di  forestieri.  Essa  neppur 
tollerava  quello  di  napoletani,  benché  in  piccolissimo  numero  e 
stretti  con  essa  da  vincoli  antichissimi,  quasi  diremmo,  di  famiglia. 
Molto  meno  poi  potrebbe  il  Governo  fare  assegnamento  sulla  parte 
buona  dell'Isola,  presso  la  quale  è  venuto  sommamente  in  odio. 
La  qual  cosa  non  ebbero  difficoltà  di  dichiarare  in  pubblico  Par- 
lamento i  Deputati  siciliani.  Per  saggio  basti  riferire  queste  parole 
del  Grispi..  Dopo  avere  descritti  gli  aggravii,  patiti  dalla  Sicilia 
per  parte  dei  nuovi  padroni,  soggiunse:  «  Ora/  o  Signori,  un  paese, 
che  per  quindici  anni  fu  governato  collo  Stato  d'assedio,  coli' am- 
monizione, col  domicilio  coatto,  volete  che  si  trovi  in  uno  stato 
normale;  che  la  morale  di  questo  paese,  che  il  cuore,  che  l'anima 
dei  suoi  abitanti  siano  in  uno  stato  di  calma  e  di  tranquillità, 
mentre  li  avete  eccitati,  li  avete  indispettiti,  li  avete  irritati,  fino 
a  far  credere  che  voi  siete  i  loro  nemici,  anziché  ii  Governo  della 
riparazione  e  della  libertà ^  ))  Avete  udito?  I  Siciliani  vi  riguardano 

*  Atti  r/T.  pag.  4077. 
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come  loro  nemici,   È  possibile  dunque  trovare  tra  essi  chi  vi 
sostenga  ? 

Né  il  Governo  potrebbe  invocare  l' aiuto  del  Clero;  giacché  il 
Clero  siciliano  dovrebbe  davvero  esser  matto  a  prestare  T  opera 
sua  per  assodare  ^n  Governo,  che  l'ha  spogliato,  Tha  avvilito,  lo 
ha  calpesto,  e  si  dichiara  fiero  nemico  di  quella  Religione,  di  cui 
esso  Clero  è  rappresentante.  Si  studierà  certamente  il  Clero  sici- 
liaao  a  fomentare  Tonestà  de' costumi  e  la  pietà  nel  popolo;  ma 
adoperarsi  positivamente  ad  affezionarlo  al  Governo,  questo  non 
crediamo  che  lo  farà  giammai. 

Non  ci  resterebbe  altra  uscita  per  salvar  la  Sicilia,  se  non  re- 
stituirla a  sé  slessa;  e  siam  certi  che  essa  troverebbe  nella  vivezza 
dòlla  sua  fede,  rimessa  in  onore,  nell'ingegno,  nella  operosità,  nel 
fervido  patriottismo  de' suoi  cittadini,  tali  elementi  di  forza,  che  in 
breye  tcanpo  non  pur  si  rimetterebbe  in  pieno  assetto  di  pace,  ma 
farebbe  gran  passi  verso  quei  gloriosi  destini,  a  cui  la  divina  prov- 
videnza preordinolla  coi  tanti  doni  di  natura  e  di  grazia,  onde  Fha 
pri?ilegiata.  Ma  in  tal  caso  che  sarebbe  dell'Unità  italiana?  Ed  é 
credibile  che  i  nostri  dominatori  comincino  da  loro  stessi  il  disfa- 
cimento d'un  ediflzio,  per  innalzar  il  quale  e  conservarlo  non  dubi- 
tarono di  ricorrere  ad  ogni  sorta  di  mezzi  non  esclusi  i  più  disonesti 
^  vituperevoli?  Sarebbe  pazzia  il  pensarlo.  Onde  torna  l'ingrata 
iUazione  che  per  la  Sicilia  non  apparisce  via  prossima  di  salute.  E 
forse  Iddio  vuole  da  lei  più  lunga  espiazione  del  follo,  in  cui  tra- 
scorse: Per  quae  peccmml  homo,  per  haec  et  jmmefur. 

La  legge  fu  approvata:  perchè  l'intera  Sinistra  vedendo  di  non 
poter  vincere  la  maggiorità,  ligia  dd  Ministero,  abbandonò  in  massa 
y  aula  parlamentare.  Fu  parimente  approvata  dal  Senato,  per  sos- 
tenere l'autorità,  già  molto  scossa,  del  Ministero.  Ma  una  legge, 
sancita  in  tal  modo,  sarà  ben  difGicile  che  possa  ridursi  air  atto;  e 
dove  il  Ministero  Io  osasse,  uè  raccoglierebbe  frutti  più  amari  di 
<pieUo  che  egli  forse  lon  teme.  È  stata  questa  una  vittoria,  peg- 
giore assai  della  sconfitta. 


DEL  GIORNALISMO  IN  ALEMAGNA 


I. 


Come  tutti  sanno,  il  nuovo  Impero  germanico  si  gloria  di  essere 
predestinato  alla  missione  singolarissima  di  rigenerare  TEuropa, 
mediante^una  sua  civiltà,  della  quale  mai  non  si  sarà  vista  la  più 
nobile  e  la  più  pura  :  civiltà  tutta  di  scienza,  tutta  di  giustiria, 
tutta  di  virtù;  il  miracolo  della  civiltà.  Questo  ci  dicono  e  ridicono 
da  parecchi  anni  tutti  coloro,  che,  nella  Germania  e  fuori,  hanno 
voce  in  capitolo  per  definire  la  missione  delllmpero,  che  fa  centro 
in  Berlino.  Il  ferro  de' suoi  soldati  ed  il  fuoco  de*  suoi  cannoni 
Krupp,  a  sentir  essi,  non  sono  stati  che  materiali  preparatori  di 
questo  morale  trionfo,  che  ha  da  mutare  nel  mondo  la  faccia  delle 
cose.  E  in  effetto  alle  tre  guerre  sanguinose  di  Danimarca,  d'Austria 
e  di  Francia,  felicemente  compiute  dal  Bismark,  anima  e  vita  del 
novello  Impero,  noi  vediam  succedere  un'altra  guerra  incruenta, 
che  colà,  nella  dotta  loro  lingua,  chiamano  di  civiltà,  KMwr-Kampf; 
oggetto  primario  della  quale  ò  Yuttramontmismo  da  distruggere, 
siccome  nemico  il  più  irreconciliabile  della  nuova  scienza,  della 
nuova  giustizia  e  della  virtù  novissima,  a  cui  l'Impero  tedesco  ha 
il  sovrumano  mandato  di  formare  i  popoli  cristiani. 

Intanto  che  la  guerra  procede,  ogni  giorno,  dalla  Germania,  un 
coro  di  voci  assordanti  grida  ai  profani,  che  nulla  intendono  di 
questa  nuova  civiltà.  —  Guardate  noi  ed  imparate.  Specchiatevi 
nell'onestà,  nella  libertà,  nella  verità  che  da  noi  irraggia,  e  fatevi 
civili  I 
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Yogliam  dire  che  mentre  la  politica  prussiana,  scopertamente  e 
copertamente,  eoa  ogni  maniera  d*  iniquità  legali  e  di  soprusi  di- 
plomatici, perseguita  la  cristiana  libertà  nelrAlemagna  e  negli  altri 
Stati  d' Europa,  i  suoi  giornali  provocano  il  mondo  a  farle  plauso 
ed  a  riconoscerla  per  la  più  savia,  equa  e  incorrotta  delle  politiche; 
e  si  mostran  beati  dì  esserne  trombettieri  e  difensori  ferventi.  Lo 
stile,  il  tono  e  il  linguaggio  che  usano,  per  magnificare  questa  po- 
lìtica e  le  sue  civilissime  conseguenze,  spirano  una  incredibile  al- 
terìgia: tanto  che,  appetto  di  essa,  la  bftria  dei  giornali  francesi, 
quando  la  Francia  era  trapotente  e  si  rìtenea  invincibile,  sembre- 
rebbe ancora  temperata  e  modesta.  Né  solamente  adorano  l'Impero 
con  tutti  i  suoi  amminicoli  di  tirannide  e  di  persecuzione,  ma  sono 
cosi  pieni  di  sé  e  spregiatori  degli  altri,  e  menano  una  tale  osten- 
tazione della  integrità  ed  austerità  loro,  che  si  direbbero  usciti 
dalla  scuola  degli  scribi  e  de' farisei,  descrittici  nel  Vangelo. 

Vero  è  che  questi  apostoli  della  civiltà  bismarkiana  (il  Bismark 
li  chiama,  con  termine  familiare,  i  cani  suoi)  mille  volte  sono  stati 
cólti  in  fallo  di  menzogna  venale  e  di  ignobile  servilità  :  tanto  che, 
fuori  di  Germania,  sono  scemati  assai  di  credito  e  di  peso.  Ma 
per  levare  a  costoro  il  pelo  posticcio,  di  cui  si  ricoprono,  ed  esporli 
alla  gogna  meritata,  ci  voleva  un  Tedesco,  dotto  nelle  scienze  arcane 
che  fanno  colà  i  giornalisti  perfetti,  ed  autorevole  pel  nome  e  pei 
tesori  di  documenti  che  possiede.  E  quest'uomo  si  é  ora  trovato. 
Egli  è  il  professore  di  Lipsia,  Errico  Wuttke,  il  quale  ha  diana 
stampato,  col  titolo  :  /  giùmali  tedeschi  e  come  si  formi  la  pubblica 
opinione,  un  libro  degnissimo  di  essere  conosciuto  in  tutta  TEuropaK 
Già  prima  del  1866  aveva  dato  in  luce  un  come  saggio  dell'opera, 
che  presentemente  gli  attira  le  maledizioni  di  tutti  gr  interessati  a 
maledirlo:  e  destò  un  certo  remore.  Ma  era  nulla  rincontro  a  que- 
st  opera,  che  svela  le  vergogne  del  giornalismo  liberale  dopo  quel- 
la anno;  ed  ha  suscitate  collere  furibonde.  Se  non  che  a  chiunque 
s' incollerisce  contro  lui  e  le  sue  nuove  rivelazioni  e  le  prove  che 


^  Die  deutschen  Zeitsciiriften  und  die  Entstcìmng  der  òffenllichen,  ein 
^itrag  zur  GesclUdiUe  dea  Zeitungswesens,  von  IIeihbich  Wvttke,  zweìte  bis 
itif  die  Gegenwart  fortgefurlhe  ÀuHage,  Leipzig  1875. 

*Hi  a,  voi.  ni,  /a«c.  60»  10  5  luglio  i875 
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cita,  egli  risponde  nella  prefazione:  —  Libero  è  alle  vipere  dì  si- 
bilare: ma  smentit^ni,  se  vi  basta  T  animo,  confutatemi,  annichi- 
latemi. '  I* 

Vale  adunque  la  spesa  che  ancora  noi  ci  gioviamo  un  poco,  come, 
con  altro  intento,  ha  fatto  un  periodico  libéralissimo  di  Francia,  dei 
lumi  che  il  libro  del  Wnttke  somministra,  per  fare  che  i  nostri 
lettori  si  capacitino  sempre  meglio  di  quella  immane  impostura  che 
è,  parlando  in  genere,  il  giornalismo  liberalesco,  ed  in  particolare 
Talemanno,  che-  tanto  vafiipo  mena  di  onestà  civile  e  di  politica 
probità. 

II. 

Premettiamo  che  il  Wuttke  smaschera  in  modo  speciale  le  bas- 
sezze e  le  corruttele  di  quel  giornalismo,  che  passa  per  ufficioso  od 
è  abitualmente  pedissequo  del  Bismark.  Il  quale,  a  dir  vero,  è  il 
più  numeroso;  giacché,  come  lo  manifestò  anche  la  Nì^roa  stampa 
Ubera  di  Vienna,  che  in  questa  materia  può  esser  creduta,  i  cinque 
sesti  dei  giornali  deUlmpero  tedesco  sono  devoti  alla  civiltà  ed 
alla  borsa  del  gran  Cancelliere  ^  I  pochi  giornali  effettivamente 
franchi  da  ogni  servitù  verso  il  Governo  sono  quasi  tutti  cattolici, 
e  quindi  accaneggiati  ed  oppressi  con  ogni  sorta  di  angherie  dal 
Governo  medesimo,  instancabile  nel  colpirne  gli  scrittori  di  multe 
e  di  prigionie  '. 


*  N<>  dei  20  marzo  1874. 

<  Di  questa  feroce  persecuzione  sta  in  esempio  la  Gazzetta  di  Francfori,  la 
quale,  sebbene  indilTerente  ia  materia  di  religione  e  inclinata  a  democruzia,  e  però 
costante  nel  ricusare  di  vendersi  al  Bismark.  In  pena  di  questa  sua  saldezza  nel 
tenersi  libera  da  servilità,  è  del  continuo  flagellata  con  processi;  talché  ì  suol 
redattori  sono  più  sposso  al  tribunale  o  in  carcere,  che  al  loro  uillrio  dì  compi» 
laziooe.  Il  sig.  Sonnemann,  che  la  dinige,  è  stato  avvertito  in  cooiìdenia,  che  egU 
dee  star  pronto  a  tutto,  percbè  il  gran  Cancelliere  Tba  con  lui  e  col  suo  giornale. 
Già  il  primo  suo  redattore  espia  óra  il  carcere  di  nove  mesi,  e  lutti  In  fascio  gli 
altri  redattori  furono  citati  ultimamente,  perchè  deponessero  Tun  contro  TalU-o, 
avanti  il  tribunale;  e  pare  che  tutti  abbian  da  finire  in  prigione.  Veggasi,  intomo 
a  questo  particolare,  quello  che  si  scrive  da  Berlino  fàì'Vnivers,  N°  dei  19  giu- 
gno 1815.  So  un  foglio  protestante  e  quasi  ateo,  è  così  trattato  dai  tribunali  del 
Bismark,  per  ciò  solo  che  non  vuole  piegarsi  al  suo  despotismo  venale  e  batter  le 
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Una  grossa  porzione  adunque  di  così  £atti  giornali,  tutti  fiore  di 
liberalismo  nazionale  e  campioni  strenui  della  lotta  dcilizzaiinoeyCÌit 
l'Impero  ha  iniziata  contro  il  inristìanesimo,  trafiScano  i  profanai  loro 
€<aTittcimentL,  mettendoli  all'incanto:  chi  più  offre  e  sborsa,  meglio 
è  serfito.  E  guaì  a  chi  rifiuta  le  condizioni  proposte,  o  vien  meno 
id  esse!  Può  aspettarsi  d'essere  conciato  per  le  feste.  Già  s'intende 
che  i  proprietarii  di  questi  giornali  ninna  comunicazione  accettano 
da  stampare,  se  non  pagata  a  contanti  anticipati.  Nò  ciò  basta.  I 
proprietarii  medesimi,  per  estorcere  annunzii  lucrosi,  scrivono  di 
lor  moto  a  questo  o  a  quel  negoziante  o  capo  di  fabbriche  e  d'opificii, 
per  arvertirli  che  essi  sono  meravigliati  di  non  avere  per  anco  ri- 
cevuti da  loro  annunzi!  da  pubblicare;  che  li  attendono  e  quindi 
preganli  di  mettersi  in  regola  pel  pagamento.  Come  ognun  vede, 
fnesto  è  un  modo  garbato  di  prender  la  gente  pel  petto  e  dirle  : 
—  0  la  borsa  o  il  credito,  che  è  la  vita  dei  commercianti.  Si  sa 
che,  per  esempio,  una  ventina  di  giornali  tedeschi,  riferirono  da  so 
certi  atti,  che  una  compagnia  di  strade  ferrate  austriache  avea  fatti 
stampare  in  due  o  tre  altri  giornali  soltanto;  poi  inviarono  al 
direttore  deir amministrazione  di  quella  strada  il  conto  (ed  un  conto 
salato)  pel  saldo  :  conto  che  si  dovè  saldare,  come  si  saldano  quelli 
che  certi  signori  presentano  sulle  strade  col  pupale  alla  gola. 

n  Wuttke  riporta  aneddoti  ben  curiosi.  Verbigrazia  racconta  di 
«n  giornalista,  il  quale  gli  confessò  che  viveva  con  la  sua  famiglia 
ddle  sole  mance  che  ritraeva  dagli  articoli  ;  e  metteva  in  disparte 
tatto  il  soldo  fornitogli  dal  padrone  del  giornale.  Racconta  di  un 
direttore  che,  dovendosi  assentare,  lasciò  quest'ordine  al  suo  so- 
stituto: —  Non  inserite  una  parola,  che  non  frutti  denaro.  Racconta 
di  un  altro,  che  definiva  lo  scrittoio  della  redazione  di  un  giornale: 
Bottega  in  cui  si  vmde  la  pubblicità.  Racconta  finalmente  di  un 
terzo,  che  bellamente  diceva:  —  Noi  altri  giornalisti  siamo  come  le 
cortigiane  ;  chi  vuole  i  favori  nostri  li  paghi. 

E  si  noti  bene,  che  questa  ignobile  venalità  e  prostituzione  del 


■ni  alle  Inkfuità  con  cui  sì  tribolano  i  cattolici  dell' Impero;  si  figuri  ognuno  a 
^  Inttamenti  abbian  da  soggiacere  i  fogli  cattolici  i  quali  arditamente  rinfacciano 
*  <|Qel  despota  la  sua  tirannia.  E  pensare  i^  tanti  dei  nostri  liberali  mostrano 
f ÌDTidiar  ai  Tedeschi  la  libertà  prussianaf 
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giornalismo  alemanno  non  è  un  secreto,  svelato  per  la  prima  volta 
dal  Wuttke.  Al  principio  delFanno  scorso,  la  famosa  Gazzetta  na- 
zionale gridava  essere  necessario  mettere  un  limite  al  bngmtaggio 
della  stampa  ;  e  soggiungeva  che  il  peccato  di  corruttela  non  era 
proprio  solamente  delta  stampa  uflicma,  ma  altresì  della  grande 
stampa  liberale.  Come  in  Austria  Torribile  catastrofe  finanziaria  ha 
reso  patente  un  abisso  di  schifezze;  cosi,  scriveva  essa,  in  Germania, 
gli  organi  più  influenti  della  stampa  liberale,  si  son  posti  al  servigio 
dei  poderosi  capitalisti.  E  la  Gazzetta  d'Ausburgo  le  faceva  eco,  con 
queste  lamentabili  parole:  «  In  Berlino  i  giornali  di  Borsa  spuntano 
come  i  funghi  in  un  suolo  ben  concimato.  Tra  i  vecchi  giornali,  se 
ne  contano  appena  tre  o  quattro  che  non  sieno  legati  a  società  di 
banchieri,  o  ad  istituti  di  Borsa.  In  una  lunga  fila  di  città  primarie 
delle  province  prussiane,  a  Koenigsberga,  aBreslavia,  ad  Hannover 
i  fogli  liberali  più  importanti  sono  in  potere  di  società  finanzia- 
Nessuno  ci  può  far  danno,  diceva  poco  fa  un  banchiere  a' suoi  amiri 
rie:  —  ansiosi,  i  giornali  sono  nostri  \  » 

Un  altro  autore  notissimo  in  quel  che  chiamano  mondo  giùrnalU 
stico  di  oltr'alpe,  il  signor  Sacher-Masoch  sorge  a  confermare  e  ad 
illustrare  le  storiche  asserzioni  del  Wuttke.  Ecco  un  passo  della 
sua  recente  opera  Intorno  al  valore  della  crìtica,  che  vale  proprio 
tant'oro.  Parla  degli  usi  e  costumi  della  slampa  tedesca:  a  Quando 
il  padrone  di  un  giornale  ha  stretto  relazioni  lucrose  con  una  banca, 
non  si  contenta  già  di  sottomettere  il  giornale  suo  ai  servigi  di 
questa,  in  ciò  che  appartiene  a  cose  di  finanza;  ma  se  il  direttore 
della  banca,  come  accade,  è  persona  di  umore  galante  e  protegge 
qualche  attrice  sconclusiùnata,  imporrà  al  cronacista  dei  teatri  dì 
lodare  perseverantemente  quest'attrice;  e  il  cronacista  la  profumerà 
sempre  d*incensi,  in  ossequio  al  muftì,  e  riserverà  i  dardi  e  i  frizzi 
della  malevolenza  per  qualche  disgraiiato  istrione,  che  non  sia  pro- 
tetto né  dal  direttore  di  ma  banca,  né  da  altri.  Se  un  ricco  libraio 

'  Si  vegga,  a  proposito  di  queste  e  d'altre  più  abbominevoli  corruzioni  d^i- 
l' Impero  germanico,  il  libro  Les  Odtwn  de  Berlin  del  signor  Léouzon  Le  Due, 
tuUo  intessuto  di  documenti  gravissimi.  Quanto  prima  ne  daremo  un  saggio  ai 
nostri  lettori,  affinchè  sempre  meglio  apparisca  la  moralità  del  paese,  che  il  libe- 
ralismo contemporaneo  esalta  come  tipo  e  modeUo  di  squisita  HvUtà* 
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editore  ha  cara  di  far  inserire  in  un  giornale  annunziì  pagati  di 
tutti  i  libri  che  pubblica,  il  padrone  del  giornale  dà  ordine  al  critico 
letterario  del  suo  foglio,  che  debba  lodarli  tutti  senza  distinzione  ; 
e  eosi  qualunque  siasi  T  autore»  le  cui  opere  sono  stampate  dal  detto 
libraio  editore,  è  tanto  certo  degli  elogi  di  quel  giornale,  per  co- 
mando del  muftì,  Gom*  è  certo  di  esser  fatto  a  pezzi  in  un  altro 
giornale  competitore,  che  non  riceva  Futile  degli  annunzii  di  quel 
libraio  editore.  La  regola  suprema  deirindustria  dei  giornali  e  della 
oritica  di  questi  signori  consiste  nel  non  riconoscere  meriti,  se  non 
do?e  riluce  moneta  K  » 

Dopo  i  librai  e  gli  autori  di  libri,  i  più  esposti  a  questo  brigan- 
taggio della  penna  sono  i  poveri  commedianti.  Sembra  che  nessuno 
possa  liberarsi  dal  pagare  un  tributo  agli  appendicisti  teatrali  dei 
fogli  tedeschi.  Quei  che  resistono  alle  costoro  intimazioni  finiscon 
male,  o  son  costretti  di  ricattare  la  reputazione  loro,  a  prezzo  doppio 
e  triplo  del  richiesto.  Per  vincere  le  ritrosie  dei  renitenti,  il  giornale 
«:omincia  col  pubblicare  una  storiella  compromettente  per  l'attore  o 
r  attrice  che  ha  rifiutata  la  taglia  imposta,  e  avverte  che  in  un 
prossimo  numero  sarà  continuata.  Il  Wuttke  ci  assicura  che  alle 
volte,  per  ottenere  che  la  storiella  si  tronchi,  1*  attore  o  Y  attrice 
renitente  dovranno  sborsare. fino  a  trecento  fiorini. 

Questa  specie  di  giornalismo,  o  di  arte  giornalistica,  ha  il  suo 
nome  particolare  in  Germania  :  ed  è  quello  di  $tampa  del  revolver; 
perchè  imita  il  mestiere  di  que*  tali,  che  fermano  i  passeggeri  per 
le  strade.  Costoro,  che  sono  assassini  volgari,  domandano  la  borsa 
0  la  vita.  I  giornalisti  prussiani,  che  sono  dottori  in  eivUtà,  si  con- 
tentan  di  domandarvi  la  borsa  o  F  onore.  E  stando  ai  detti  del  pro- 
fessore di  Lipsia,  pare  che  questa  specie  di  slampa  sia  molto  in  uso  * 
nel  nuovo  Impero;  e  Farte  di  spiare,  d'insinuare,  ^i  malignare  e 
d'incutere  paura  colle  minacce  della  pubblicità,  sia  in  gran  moda 
presso  un  buon  numero  di.  quegF  integerrimi  e  delicatissimi  gior- 
nalisti, che  lottano  contro  YincivUtà  del  cattolicismo  e  la  immoralità 
dei  popoli  fedeli  al  Papa  e  alle  dottrine  del  Vaticano. 

Resterebbe  a  parlare  di  altre  più  laide  corruttele,  onde  il  gior- 

'  V.  la  Remie  des  deux  Mondes,  tom.  IX,  pag.  204-205. 
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nalismo,  tedesco  «si  &  ministro  e  mezzano,  e  potremmo  comme&tafe 
6  addurre  anche  in  prova  certi  esempii  d*aniuinzii,  ànò  fanno  pro- 
prio stomaco.  Ha  non  vogliamo  iodirattar  queste  nostre  pagine  colle 
sporciiie  di  una  eiviUà,  ohe  un  tempa  i  Tedeschi  gittavano  in  viso 
alla  Francia  siccome  naturai  germe  della  sua  corruzione.  E  il 
caso  di  dire  che  Graecia  ccupta  vktorem  cepi^  se  punto  è  vero  (cosa 
molto  dubbia)  che  prima  d'esser  vinti,  i  Francesi  fossero  più  guasti 
dei  Tedeschi  vincitori.  E  dato  ancora  che  i  giornalisti  alemanni 
avessero  imparata  dai  più  fetidi  giornali  di  Parigi  questa  immon- 
dezza d'annunzii,  converrebbe  concludere  che  ora  hanno  sorpassati 
i  maestri.  Di  fatto  i  Francesi  citano  al  presente  le  sfacciate  turpi- 
tudini di  parecchi  fogli  tedeschi,  come  segno  di  una  depravazione 
che  non  ha  l'eguale. 

E  questo  genericamente,  quanto  all'onestà  personale  dei  gior- 
nalisti alemanni,  nell'esercizio  del  loro  ministero,  diremo  cosi, 
privatamente  civile. 

IH. 

Ha  il  giornalista,  nei  paesi  moderni,  ha  per  di  più  un  ministero 
pubblico  e  cosi  sovranamente  civile^  che  non  si  dubita  di  elevarlo 
sino  alla  dignità  di  sacerdozio:  dignità  di  cui,  più  che  altri,  sono 
gelosi  i  liberali,  siccome  quelli  che  considerano  il  giornalismo  quale 
arca  santa  MVopimone  pubbìiea,  la  quale  sta  sempre  sotto  la 
sacra  custodia  delle  loro  mani.  Di  qui  vengono  i  canoni  di  una  non 
corruttibile  onoratezza,  di  impanialità,  di  rispetto  di  sé  medesimo, 
e  sopra  ogni  cosa  à'indvpmdmza,  dàt  formano  il  venerato  codice 
'  della  moralità  gicnrnalistiGa  dei  tempi  nostri. 

Ognuno  pensi  guanto  il  giornalismo  dell'  Impero  bismarhiano 
eia  gelosa  di  questo  sacerdòzio.  La  elamo?osa  pompa'  che  fa  delle 
virtù,  le  quali  dovrebbéraeaserneiasopafabiH,  troppo  il  dimostra. 
fi  ciò  tanto  più,  che  questo  giornalismo  si  crede  in  obbligo  di 
esercitare  un  sacerdozio  mondiale  |  cioè  dire  di  avere  zelo  ed  auto* 
rità  grandissima  nella  formazione' deiropìnion pubblica  del  mondo. 

Ora  il  Wuttke  ci  dà  un'idea  esattissima  di  quel  che  è  l'odierno 
giornalismo  tedesco,  ove  riferisce  che  un  uomo  di  Stato  prussiano 


d>be  a  dire:  —  Noi  nulla  temiamo  dalla  pùbblica  opinione,  poiché 
Doi  ce  la  facciamo.  £  gli  strumenti  per  farla  sono  appunto  i  gior* 
nati,  di  cui  ciiique  sesti  sono  prezzolati  o  compri  dal  GoTerno. 

È  nomìnatìssimo  Vii^zio  centrale  della  stampaJonAaXo  in  Berlino^ 
sotto  il  ministero  del  ManteulTeL  L*  Autore,  che  ne  ha  studiato 
r  ìntimo  congegno,  afferma  che  esso  è  un  capolavoro  di  macchina 
vastissima,  per  fabbricare  Topinione  pubblica,  giusta  i  bisogni,  si  di 
dentro  lo  Stato,  come  di  fuori,  a  pkcimento  di  chi  regge  il  Governo. 
La  qual  macchina  si  è  ancora  ingrandita,  dopoché,  al  suo  manteni^ 
mento,  fu  assegnata  una  parte  dei  beni  confiscati  al  re  di  Hannover 
e  all'elettore  d'Assia.  Questo  è  il  famoso  fondo  dei  rettiU^  costituito 
da  un'annua  entrata  di  settecentomila  talleri  (2,625,000  franchi) 
dentro  il  quale  la  generalità  dei  rettili,  ossia  dei  giornali  dell'  Im- 
pero, va  a  fare  quello  che,  per  una  gentile  metafora,  in  Germania 
si  dice  bagno  di  fango,  ScMammbdder;  e  n'esce  ebbra  di  opimone 
pubblica  da  promuovere  e  sostenere.  Codesti  son  fatti  notorii,  uffi- 
cialmente confermati  e  non  punto  disputabili. 

Stando  alle  rivelazioni  del  Wuttke,  Y  operosità  di  quest' u/7i;:io 
centrale,  dopo.il  1866,  cioè  dopo  lo  stabilimento  del  fondo  suddetto, 
ha  dell'incredibile.  Da  per  tutto,  nella  Germania,  ha  stesa  una  rete 
di  agenti,  di  confidenti  e  di  creati  suoi,  che  fanno  meraviglie.  Si 
contano  forse  sulle  dita  i  giornali  non  cattolici,  che,  in  una  guisa  o 
in  i^'altra,  non  sieno  soggiaciuti  a' suoi  influssi.  Ben  pochi  sono 
quelli,  che  si  son  potuti  schermire  dallo  stampare  gli  articoli  che 
loro  comunicava.  Un  foglio  di  Brunswick,  nei  1873,  si  lamentava 
che  Vufjim  centrale  di  Berlino  gli  portasse  via  tutto  lo  spazio,  a 
furia  di  scritture  che  direttamente  o  indirettamente  gli  mandava. 
Questi  articoli,  che  pervengono  beir  e  fatti  alle  mani  dei  direttori, 
sono  elaborati  con  sagace  discernimento  e  adatti  al  colore  del  gior- 
nale cui  si  regalano.  Vufjiaio  cenirale  ò  di  una  versatilità  d* ingegnò 
e  di  tendenze  ammirabile.  Sa  scrivere  da  progressista  al  giornale 
progressista,  da  ortodoMo  evangelico  ali*  ortodosso  evangelico,  da 
libero  pensatore  al  libero  pensatore,  da  liberate  nazi<male  al  libo* 
rale  nazionale. 

Nò  scarseggia  di  artiMi,  secondo  l'opportunità.  Per  vincere  Top*- 
posizione  dei  fogli,  cesi  detti  parHeoUmsU^  più  accreditati  nel  6ud> 
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dopo  compiute  le  annessioni  che  segoiron  Sadowa,  Vuffizio  creò  altri 
fogli  i  quali,  pel  prozio  e  per  altro,  facesser  loro  una  concorrenza 
paurosa.  Altre  volte,  scoperte  le  angustie  pecuniarie  in  cui  alcuni 
di  quelli  si  trovavano,  còlto  il  momento  psicologico,  veniva  loro  gra- 
dosamente  in  aiuto,  ed  obbligavali  a  cedere  un  poco,  almeno  per 
un  riguardo  di  riconoscenza.  Ad  altri  più  duri  si  domandava,  in 
conto  di  piacere/ che  condiscendessero  a  stampare  le  comunicazioni 
che  loro  si  spedirebbero  da  Berlino,  salvo  però  sempre  il  diritto  di 
chiosarle  e  confutarle  a  lor  grado:  —  Quel  che  voglio  io,  disse  un 
giorno  il  Bismark,  è  che  i  fogli  politici  mi  riserbino  carta  bianca 
per  le  cose  che  mando  loro:  il  resto  lo  riempiano  pure  a  gusto  loro. 
Con  queste  sottili  astuzie  Y  ufficio  ha  operato  miracoli,  ce  Noi 
abbiamo  visto,  diceva  sino  dal  1872  il  deputato  Richter  nella  Ca- 
mera prussiana,  abbiamo  visto  un  giornale  comprato  da  un  impie- 
gato deìV  ufficio  detta  stampa,  per  più  centinaia  di  migliaia  di  talleri. 
D'onde  avea  tratto  costui  il  denaro?  Quando  in  questa  e  quando  in 
queir  altra  città  di  Prussia,  o  fuor  di  Prussia,  vediamo  nascere  im^- 
prowisamente  un  nuovo  giornale,  ninno  sa  chi  gli  abbia  dato  vita, 
come  si  tenga  in  piedi,  ohi  lo  compili.  Si  sa  unicamente  che  il  capo 
della  polizia,  che  il  governatore,  o  se  ciò  accade  fuori  di  Stato,  che 
la  legazione  prussiana  favoriscono  questo  diario.  Medesimamente  si 
veggono  metamorfosi  repentine  succedersi  nella  stampa  già  esi- 
stente. Il  pubblico  volgare  non  sospetta  fino  a  qual  segno  smisurato 
la  stampa  ufficiosa,  in  questi  ultimi  anni,  sia  cresciuta.  »  Ed  il  3  de- 
cembro  1873  il  deputato  Windthorst  asseriva  nella  Camera  stessa, 
che,  andandosi  di  questo  passo,  tra  poco  1*  industria  della  stampa 
periodica  diverrebbe  un  monopolio  del  Governo.  «  Affermo,  dis- 
s'egli,  che  non  pure  nella  Prussia  un  ragguardevole  numero  di 
giornali  è  scritto  direttamente  dal  Governo,  ma  in  molti  luoghi  di 
Germania  ve  n*ha  altri,  che  sono  compilati  qui  in  Berlino,  per 
conto  del  Ministero.  Affermo  di  più  che,  con  un  numero  assai  più 
grande  di  altri  fogli  in  Prussia  e  fuori  di  Prussia,  si  è  fatto  un  ac- 
cordo, in  virtù  del  quale  certe  pagine  di  essi  fogli  debbon  sempre 
esser  libere,  per  riprodurre  le  comunicazioni  ieìTufficio  della  stampa. 
Chiunque  legge  con  qualche  attenzione  la  Gazzetta  di  Ausburgo  e 
la  Gazzetta  di  Colonia^  facihnenta  riconosce  che  certe  dfre  o  certi 
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simboU  nascondono  la  sottoserìzione  di  gente  addetta  a  quest'ufficio, 
l  il  secreto  inflasso  del  fondo  dei  rettUi  si  spande  altresì  in  paesi 
stranieri,  n 

Le  quali  ferme  asserzioni  del  Windthorst  il  Wùltke  conforta  con 
dire,  che  egli  è  pronto  a  mostrare  che  ì  primi  giornali  di  Alemagna 
hanno  tutti  uno  o  due  collaboratori»  legati  dìY ufficio  della  stampa; 
e  cita  le  parole  di  un  pubblicista  ben  informato  che  gli  scriveva  :  — 
Io  non  so  di  alcun  giornale  tedesco,  nel  cui  corpo  di  redazione  non 
si  trovi  un  amatore  di  bagni  di  fango;  cioè  uno  che  peschi  nel  fan- 
goso fondo  dei  rettili. 

Or  questa  turpe  vergogna,  con  tutte  le  sue  conseguenze  perver- 
titrici,  è  tanto  insopportabile  ai  Tedeschi  di  qualche  buon  senso,  che 
non  di  rado,  nei  giornali  anche  più  sbrigliati,  se  ne  leggono  amari 
sfoghi.  Cosi,  per  grazia  d'esempio,  tempo  fa  la  Gazzetta  del  Popolo 
di  Colonia  sciamava  :  u  La  corruzione  della  stampa,  in  pochi  anni, 
ha  raggiunta  una  profondità,  che  l' uguale  non  ha  raggiunta  mai  in 
nessun  altro  luogo.  Essa  è  stata  eretta  in  sistema.  ))  E  la  Gazzetta 
ìiazionale  rincalzava:  a  Per  mettere  un  termine  al  brigantaggio 
(iella  stampa,  non  riman  più  che  un  partito:  abolire  la  stampa  uf- 
ficiosa del  contorno  del  principe  di  Bismark  ^  » 

Tal  ò  la  politica  probità,  colla  quale  (sempre  generalmente  par- 
lando) il  giornalismo  dell'Impero  germanico  esercita  pubblicamente 
il  sublime  suo  sacerdozio.  Non  può  negarsi  die  concorda  coir  onestà 
civile,  onde  privatamente  si  studia  di  far  buoni  affari.  E  nondimeno 
queste  anime  vendute,  questi  cortigiani  dell' oro  rapito  a  Principi 
spossessati,  questi  orgogliosi  farisei  del  secolo  decimonono,  con 
una  sicomera  da  Diogeni  e  da  Grati,  si  arrogano  di  dare  lezioni 
solenni  di  morale  evangelica  e  di  umana  civiltà  ai  popoli  di  Europa, 
alla  Chiesa  cattolica  ed  al  mondo  universo:  e  trovano  da  per  tutto 
una  moltitudine  di  gonzi,  che  ne  riceve  le  lezioni  ad  occhi  spalan- 
cati ed  a  bocca  tonda. 

Vero  è  che  il  fondo  dei  rettili  conferisce  di  molto  a  dar  loro  cre- 
dito fuor  dì  paese  :  giacché  non  vi  è  nazione,  che  non  conti  giornali 
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interessati  a  ter  eco  al  giornalismo  tedesoo.  La  Francia  ba  i  suoi, 
li  ha  ringhilterra,  li  lia  TltatMa  e  li  hanno  in  ispecie  F  Austria  e 
la  Russia.  Tutti  cantano  in  coro  coi  fogli  del  Bismark,  secondo  il 
soldo  che  ne  ricevono.  Alcuni  sono  reUiU  prussiani  conosciutissimi; 
altri  più  0  meno  occulti.  Neil' Italia,  per  mo' d'esempio,  si  pretende 
che  i  fogli  più  democratici  e  radicali  sieno  di  questo  branco.  Noi 
non. ardiremmo  asserirlo:  vero  è  però,  che  sono  più  prussiani  che 
italiani.  Ma  chi  potesse  penetrare  certi  secreti,  forse  si  avvedrebbe 
che,  anche  tra  i  moderati  più  magistrali,  vi  ha  retUU  del  Bismark. 
Se  non  che  lasciamo  andar  questi  meriti  e  concludiamo. 

•    IV. 

Si  è  detto  e  si  ripete  da  molti,  che  una  delle  principali  mùsioni 
del  Bismark  sia  di  screditare  e  rendere  odioso  il  liberalismo,  ma- 
nifestandone in  piena  luce  le  assurdità,  le  corruttele  e  le  menzogne. 
E  certo  la  compie  a  perfezione.  Le  guarentige  costituzionali y  così 
magnificate  da  ottant'  anni  in  qua,  formano  il  palladio  del  sistema 
liberalesco,  stabilito  colle  rivoluzioni  fra  la  maggior  parte  delle 
genti  europee.  Uomini  di  gran  senno  e  di  <5onsumata  esperienza 
hanno  sempre  insegnato,  che,  nella  pratica,  codeste  gì^arentige  non 
avrebbero  per  lo  più  gnarentito  altro  òhe  i  pochi  furbi  ed  ambi- 
ziosi contro  tutti,  e  avrebber  condotti  gli  Stati  o  al  dispotismo 
oligarchico,  o  al  cesarismo  bizantino.  Perciò  hanno  messo  sulFav- 
viso  gl'incauti  o  l  balordi,  ammonendoli  che,  In  pratica,  il  diritto 
di  codeste  guarentige  si  sarebbe  risoluto  In  una  perpetua  finzione. 
Al  che  i  più  ardenti  rispondevano  essere  ciò  impossibile,  insino  a 
che  Yùpimone  pubbUca  regnasse,  colla  libertà  della  stampa. 

Gli  esperimenti  fatti  nel  corso  di  questo  secolo  hanno  già  sparso 
gran  lume.  VirrespirnsabUità  delle  Gor(Hie,  guarentita  dal  sistema, 
si  è  provata  In  Francia  da  Carlo  X,  da  Luigi  Filippo  e  da  Napo- 
leone III,  nella  Grecia  da  Ottone  ì  e  nella  Spagna  da  Isabella  II, 
per  tacere  d'altri.  Tutte  le  Corone  di  queste  teste  sovrane,  costitu- 
zionalmente guarentite,  han  potuto  mostrare,  se  la  guarentigia  della 
loro  irresponsdbiUtà  fosse  o  no  una  fidio  iwis.  La  responsabilità 
invece  del  Ministri,  guarentita  pur  essa  da  ogni  Costituzione,  si  è 
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co&Yertita  sempre  finora  e  per  tutto  in  una  celia,  che  al  danno  dei 
pGj^U  ba  aggiunta  la  beffa.  Non  parliamo  della  soiranità  popolare, 
guarentita  neir  esercizio  libero  dei  suffragi  per  le  elezioni.  Ben 
pochi  seno  gli  Stati,  ne*  quali  i  brogli  e  i  meroiibonii  di  pochi  Mi- 
nistri intriganti,  non  riducano  questo  preteso  atto  di  soyranità  ad 
u  trastullo  teatrale. 

Rimaneva  la  guarentìgia,  stimata  più  di  tutte  preziosa,  che  è 
la  lifrera  stampa,  creduta  voce  naturale  dell*  opinione  pubblica  e 
(come  si  piaccion  di  dirlo  per  eufemismo)  quarto  fotere  dello  Stato. 
Già  in  addietro  ì  maneggiatori  più  destri  delle  guarentige  costitu- 
zionali, e  Napoleone  III  tra  i  primi,  aveano  fatto  vedere  al  mondo 
come  si  potesse  trasformare  anche  questa  guarentigia  in  un  suo 
semplice  simulacro. 

Ma  il  mondo  moderno  avea  bisogno  di  argomenti  più  lucidi  e 
palpabili:  e  la  Provvidenza  gli  ha  mandato  il  principe  di  Bismark, 
col  suo  Impero  costituzionale  e  col  suo  metodo  di  rispettarne  le 
guarentige,  che  è  un  portento  di  splendore,  una  roccia  contro  cui 
vi  è  da  rompersi  il  capo. 

Pretermettiamo  il  governo  che  egli  fa  della  Costituzione,  la  quale 
muta,  spezza  e  rappezza  a  libito  di  capriccio  :  ed  invitiamo  ad 
osservare  la  sola  guarentigia  della  libera  stampa,  ossia  del  gior- 
nalismo inviolabile,  senza  cui  non  sussiste  vero  e  proprio  sistema 
costituzionale.  Gol  fondo  dei  rettili  e  co'  suoi  tribunali,  è  giunto 
a  farsi  Vi^^ico  giornalista  legalmente  libero  di  tutto  l'Impero  ger-. 
manico.  Egli  solo  crea  Y opinione  pubblica;  egli  solo  la  modera; 
egli  solo  la  domina.  E  non  dentro  i  confini  dell'Impero  suo  soltanto, 
mai  ancora  oltr'essi  gode  di  una  potenza,  su  questa  regina  del  mondo, 
che  parecchi  ministri  costituzionali  d'altri  Stati  secretamente  gli 
invidiano. 

E  nulladimeno  tale  e  tanta  è  la  naturalezza  di  questo  metodo 
del  Bismark,  che  il  meglio  del  liberalismo  di  Germania  e  di  fuori 
lo  ammira,  gli  plaude  e  lo  esalta,  siccome  archetipo  del  Ministro 
compiutamente  civile  e  liberale  alla  moderna:  di  maniera  che,  nel 
campo  liberalesco  dei  due  emisferi,  egli  è  la  cima,  il  non  plus  ultra, 
la  personificazione  o,  se  più  aggrada,  la  incarnazione  dell'idea  libe- 
rale di  questo  nostro  secolo.  Di  fatto  non  vi  ha  uomo  liberale  in 
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Europa,  dal  liberale-caUdlico  ni  libetal^-ooptunista^i  ohe  dinanzi 
a  qoest*  idolo  teutonico,  non  abbia  arso,  o  non  arda  il  suo  granellino 
d'incenso. 

Or  qual  è  il  corollario  che  scende  da  questo  fatto  stranissimo? 
Che  adunque  il  liberalismo  si  concilia  benissimo  col  despotismo 
anco  più  esoso,  purché  sia  despotismo  oppressore  in  qualche  grado 
della  libertà  cristiana;  attesoché  runico  titolo  che  il  liberalismo 
del  Bismark  abbia  all'amore  ed  al  culto  dei  liberali,  non  può  essere 
che  la  sua  persecuzione  della  verità  e  della  giustizia  cattolica.  Dal 
che  si  ritrae  che  il  liberalismo  perdona  il  corrompimento,  perdona 
la  tirannide,  perdona  l'impostura  dei  potenti  che  si  ridono  delle 
sue  guarentige  di  libertà  ;  solo  che  sconti  la  corruzione,  la  tirannia 
e  la  menzogna,  col  molestare  o  calpestare  la  Chiesa  cattolica,  avente 
per  Capo  il  romano  Pontefice.  In  ciò  ò  l'apice  della  nuova  civiltà. 

Posuimus  mendadum  spem  nostram^  et  mmdaoio  protecti  sumus  K 

Questa  pare  a  noi  una  delle  utili  lezioni,  che  dallo  studio  morale 
e  sociale  del  giornalismo  alemanno  si  possono  ricavare. 

*  Is.  XXVIII,  15. 


LE  ORIGINI  DEL  GLOBO 

SECONDO  1  PRINCIPALI  SISTEMI  GEOLOGICI 


1. 

La  storia  particolareggiata  delle  prime  origini  e  formasioni  del 
nostro  globo  è  tuttora  inrolta  nelle  nebbie  deir  incertezza.  Non 
già  che  ella  fo^se  negletta  mai  dagl* ingegni  più  elevati:  perocché 
questi  si  sentono  allettati  tanto  più  vivamente  ad  indagar  1*  ordine 
eie  cagioni  degli  avvenimenti,  quanto  questi  sono  più  importanti 
e  quanto  quelle  sono  più  recondite.  Lo  stesso  Autore  dell*  universo 
parve  voler  attirare  in  modo  speciale  Tattenzione  degli  nomini  sullo 
svolgimento  della  sua  opera,  quando  nel  primo  capitolo  della  Genesi 
non  si  appagò  di  annunziare  semplicemente  il  fatto  della  creazione, 
ma  ne  delineò  a  gran  tratti  T  andamento  e  i  varìi  successi.  Cosi 
r  istoria  primitiva  del  globo  venne  ad  avere  un  lato  teologico,  in 
quanto  rivelata  da  Dio;  e  secondo  questo  rispetto  esercitò  le  menti 
dei  più  grandi  luminari  della  Chiesa,  che  si  studiarono  d'interpre- 
tare il  racconto  scritturale  :  ed  un  lato  meramente  scientìfico,  in- 
tomo a  oui  s*  adoperarono  in  ispecie  i  geologi  del  secol  nostro.  Né 
poco  lume  arrecarono  anche  questi  ultimi  in  materia  si  vasta  e  si 
oscura,  Coir  indefesso  accumular  di  osservazioni,  paragonar  fatti, 
investigare  terreni  e  studiare  per  ogni  verso  la  natura,  a  fin  di  sco-  . 
prime  i  segreti.  La  struttura  e  i  caratteri  dei  diversi  strati  che, 
discendendo  fino  alle  maggiori  profondità  a  noi  accessibili  compon- 
gono la  corteccia  del  globo,  la  loro  giacitura,  T  inclinazione  mutua, 
gli  avanzi  di  animali  e  di  piante  proprii  o  specìfici  a  ciascun  di  loro; 
hanno  permesso  di  formolare  canoni,  determinar  epoche  almen  re- 
lative, congetturare  le  conformazioni  di  antichi  mari  e  continenti, 
e  i  climi  e  le  stagioni,  e  il  successivo  svolgersi  della  vita  vegetale  e 
deiranimale.  Venne  fatto  insomma  di  ricomporre  e  riordinare  alcune 
pagine  della  storia  del  nostro  globo.  Ma  quanto,  s'è  fatto,  per  molto 
che  sia,  non  è  che  un  primo  passo  ;  e  rimangono  tuttavia  prive  di 
indubitata  risposta  assai  di  quelle  dimando,  che  come  più  generiche, 
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cosi  sono  più  ovvie,  e  sorgono  spontanee  nelle  menti  ancor  più  vol- 
gari. Come  si  formò  il  suolo  che  ci  sostiene  ?  Come  si  generò  quella 
varietà  dì  rocce,  di  metalli,  eli  minemli  cosi  diversi,  cbe  ora  distesi 
a  suoli  e  sovrapposti  gli  uni  agli  altri,  ora  in  moli  sconfinate,  ora 
in  ammassi  confusi  s'incontrano  a  tutte  le  altezze  e  a  tutte  le  pro- 
fondità? Come  sorsero  quelle  catene  di  monti,  che  solcano  per  ogni 
verso  la  terra?  E  come  si  formò  quell'oceano,  che  ricopre  i  tre 
quarti  della  superficie  terrestre?  Con  domande  simili  a  queste  l'Au- 
tore-della  Natura  metteva  alle  strette,  or  sono  quaranta  secoli,  quel 
sapiente  orientale  che  era  Giobbe:  e  i  dotti  dei  nostri  giorni,  qua- 
ranta secoli  dopo,  alle  stesse  domande  non  osano  di  rispondere,  se 
non  con  ipotesi  più  o  meno  dubbiose.  Diciamo  dei  dotti  ;  avverandosi 
anche  fra  i  geologi,  che  i  più  insigni  fra  loro  siano  più  inchinati 
per  modestia  a  dubitare,  come  per  dottrina  sono  più  capaci  di  esti- 
mare gli  argomenti  secondo  il  vero  lor  peso.  Del  rimanente  non 
vuol  riguardarsi  come  leggiero  acquisto  la  probabilità,  dove  non  vi 
sia  mezzo  di  acquistare  certezza,  né  questa  si  può  sperare  per  altra 
vìa  migliore  nelle  scienze  naturali,  ebe  nel  confronto  delle  ipotesi 
eoi  fatti,  e  delle  ipotesi  fra  loro.  Di  queste,  tre  principali  sono 
annoverate  fra  i  geologi,  e  vi  rispondono  tre  sistemi  :  due  dei  quali, 
quanto  allo  spiegare  le  prime  formazioni,  opposti  diametralmente 
fra  loro,  cioè  il  Plutonismo  e  il  Nettunismo;  e  furono  cosi  nominati, 
perchè  il  primo  fa  sorgere  il  globo  dì  mezzo  al  fuoco,  supponendolo 
da  principio  in  istato  di  fusione  ignea  :  il  secondo  lo  fa  nascere  in 
mezzo  e  di  mezzo  alle  acque.  Il  terzo,  mezzano  fra  i  due  estremi, 
spiega  le  formazioni  geologiche  colla  cooperazione  del  calore  insieme 
e  dell'umidità.  L'essersi  testé  levato  in  Francia  un  distinto  geologo 
l'abate  Ghoyer  ^  che  con  pari  ardore  e  dottrina  propugna  l'origine 
acquea  del  globo  e  trova  in  questa  sentenza  il  vero  accordo  delle 
scienze  moderne  colle  dottrìiie  geogenetiche  della  Sacra  Scrittura, 
ai  porge  occasione  di  toccare  qui  alcuna  cosa  di  questo  e  degli  altri 
sistemi  sopraccennati. 

'  La  genèse  da  Globe  terrestre  d'aprèB  Usa  IradUiom  arUiques  et  ies  de- 
couìì^Ttes  de  la  sciencc  moderne  par  Val)bé  Cboyeb  etc.  Paris,  Librairie  de 
P.  Lethielleux,  Rue  Cassette  4;  Angore,  Libràìric  de  Briand  et  Hervé;  Bue  Saint 
Land  à,  1815. 
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II. 

k  Cartesio  pel  primo  si  attribuisce  Tidea,  accettata  poi  da  Newton 
e  da  Leibnizio,  cbe  la  terra  fosse  da  prima  un  astro  incandescente 
e  luminoso,  raffreddatosi,  col  correre  dd  secoli,  alla  superficie  ri- 
dotta perciò  alle  condizioni  di  solidità^  che  essa  ci  mostra  al  pre- 
sente*  La  supposizione,  che  ella  fosse  già  in  istato  liquido»  si  confà 
col  suo  rigonfiamento  all'  equatore,  dove  la  forza  centrifuga,  ori- 
ginata dal  moto  diurno,  doveva  accumulare  la  materia  primitiva, 
quando  essa  fosse  in  condizione  di  scorrervi  liberamente.  À  con- 
getturare poi  che  la  terra  non  abbia  di  solido  che  una  sottilissima 
corteccia  e,  per  la  maggior  parte  del  volume  interno,  sia  in  istato 
di  fusione  ignea,  sembra  doverci  condurre  di  necessità  il  fenomeno 
a  tutti  noto  del  calore,  che  cresce  sempre  più,  a  misura  che  si  di- 
scende a  maggiori  profondità.  E  come  che  la  misura  dell*  aumento 
non  si  trovi  da  per  tutto  essere  la  medesima,  tuttavia  è  facile  cal- 
colare cBs  a  poche  migliaia  di  metri,  qualunque  delle  sostanze  che 
noi  conosciamo,  dovrebbe  non  che  arroventarne,  andarne  lique- 
fatta. A  3000  metri  la  temperatura  si  troverebbe  di  100';  a  20,000, 
di  666^;  al  centro  si  avrebbero  200,000"^;  sebbene  generalmente  si 
ammetta  che  a  200  chilometri  di  profondità  si  sia  stabilita  una 
temperatura  uniforme  di  3000""  in  4000^  La  corteccia  solida  però 
non  misurerebbe  che  da  20  a  40  chilometri,  cioè  da  tre  a  sei  mil- 
itimi del  raggio  terrestre.  Laplace  illustrò  e  svolse  quest'idea  già 
messa  in  voga  ai  suoi  tempi,  applicando  alla  terra  la  teoria  delle 
varie  fasi  o  trasformazioni,  a  cui  congetturò  andassero  soggetti  in 
orìgine  tutti  gli  astri.  Questi  nei  loro  primordii  consisterebbero  di 
Daterìa  al  sommo  diradata  in  virtù  di  un  potentissimo  calore  ini- 
liale.  Diminuendo  poi  questo  calore  per  raggìamento,  1*  astro  dallo 
stato  di  nebulosa  passerebbe  allo  stato  liquido  di  fusione',  e  dal  li- 
quido successivamente  al  solido  ;  incominciando  dalla  superficie  e 
progredendo  fino  al  totale  raffreddamento  di  tuttala  massa.  La  luna, 
a  cagion  d'esempio,  avrebbe  già  tocco  questo  termine;  la  Terra  ne 
sarebbe  ancora  lontana  le  migliaia  e  i  milioni  d'anni«  Checché  sia 
di  dò,  che  tali  calcoli  per  la  difficoltà  del  raccoglierne  tutti  gli 
elementi  non  sembrano  meritar  molta  fiducia,  supposto  che  la  cor- 
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teccìa  terrestre  si  formasse  per  via  di  raffreddamento,  è  facile  I*  in- 
tendere come  ciò  non  seguisse  cosi  equabilmente,  da  aversene  da 
prima  una  pellicola  distesa  su  tutto  il  globo,  la  quale  venisse  ingros- 
sando quietamente  senza  lacerarsi.  È  naturale  che  conforme  alle 
varie  condizioni  di  quiete,  di  ondeggiamenti  e  ribollimenti,  dell*  in- 
contro di  sostanze  afQni  chimipamente,  e  di  cento  altre  circostanze, 
si  formassero  dove  prima  e  dove  poi  falde  e  grumi,  che  a  guisa  dei 
banchi  e  dei  monti  di  ghiaccio  nuotanti  nei  mari  polari,  sorgessero 
di  mezzo  a  queir  oceano  infocato,  fluttuando  in  varie  parti  e  talora 
disfacendosi  e  poi  ricomponendosi,  prima  di  accozzarsi  insieme  a  co- 
stituire una  corteccia  chiusa  e  continuata.  Di  questa  guisa  si  spiegò 
non  inverisimilmente  anche  la  variazione  di  luce  nelle  stelle  varia- 
bili, e  a  simil  cagione  attribuì  qualcuno  da  principio  T  apparire  delle 
macchie  solari.  Alle  quali  particolarità  non  dovette  aver  posto  mente 
chi  mostrò  credere,  che  nell*  ipotesi  di  cui  parliamo,  la  superficie  ter- 
restre, rassodatasi  finalmente,  dovesse  aver  l'aspetto  regolarissimo 
di  una  palla  da  bigliardo  :  mentre  per  lo  contrario  queir  accozzaglia 
di  massi,  e  per  sé  dovea  rendere  una  superficie  irregolarissima,  e 
per  le  pressioni  laterali  assai  probabili,  potea  sollevare  monti  di 
grande  altezza.  Ma  quando  ciò  non  si  fosse  avverato,  le  espansioni 
della  massa  liquida  chiusa  nell*  interno  del  globo  e  i  violenti  pas- 
saggi allo  stato  gasoso,  sono  cause  che  danno  sufficiente  ragione  e 
di  un  repentino  emergere  di  monti  e  del  lento  sollevarsi  ed  abbas- 
sarsi dei  terreni,  quale  si  osserva  essere  avvenuto  quasi  da  per 
tutto,  ed  avviene  eziandio  ai  giorni  nostri.  I  vulcani  poi  colle  loro 
eruzioni,  i  geisser  colle  loro  polle  di  acque  bollenti,  i  terremoti 
stessi  colle  loro  scosse  son  conseguenze  naturalissime  dell'  ipotesi 
di  un  globo,  che  alberga  in  sé  <;osi  grande  incendio.  Tali  sono,  a 
parlar  in  genere,  le  parti  che  si  attribuiscono  al  fuoco  dai  pluto- 
nisti,  il  cui  sistema  é  il  più  universalmente  seguito  dai  moderni 
geologi.  Sotto  questo  rispetto  esso  si  differenzia  dai  due  seguenti, 
coi  quali  del  rimanente  conviene  per  ciò  che  riguarda  la  spiega- 
zione di  non  pochi  altri  fenomeni  geologici.  E  per  verità,  se  si  pre- 
scinda dalla  formazione  delle  rocce  plutoniche,  derivanti  dal  raffred- 
damento della  primitiva  massa  fluida,  e  che  essi  vogliono  distinte 
dalle  rocce  vulcaniche,  i  plutonisti  ammettono  anch'  eglino,  come 
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Ogni  altro,  avervi  rocce  di  origine  acquosa,  e  nello  spiegare  le  mo- 
dificazioni della  corteccia  terrestre  tengono  conto  degli  altri  agenti 
naturali.  È  comune  a  tutti  i  geologi  1*  argomentare  resistenza  di 
antichi  ghiacciai  dalle  tracce  che  essi  lasciarono  di  sé  sulle  rupi 
levigandole  o  solcandole,  e  dai  depositi  di  macigni  da  loro  tras- 
portati, al  modo  stesso  che  vediamo  avvenire  nei  moderni  ghiacciai. 
Similmente  dall'azione  ordinaria  delle  acque  nel  rotondare  i  ciottoli, 
ttl  tritar  le  arene,  nel  trascinare  ed  ammucchiare  terricci  e  avanzi 
orjamci,  da  tutti  al  modo  stesso  si  suol  conghietturar e  F  origine 
lei  depositi  di  arena,  di  ghiaie,  di  terricci  e  in  genere  dei  terreni 
che  chiamano  di  sedimento. 

III. 

Ciò  non  pertanto  non  mancarono  mai  geologi,  ai  quali  le  teorie 
Jei  plutonisti  sembrassero  poco  fondate.  Non  tutti  fanno  gran  caso 
il  queir  analogia  della  terra  cogli  astri,  delle  cui  fasi,, se  tali  sono, 
tanto  poco  ci  è  noto,  che  mal  può  argomentarsene  alcun  che  :  né 
dall* essere  stato  già  il  nostro  globo  cosi  molle,  da  rigonfiarsi  al- 
Tequatore  in  virtù  del  moto  diurno,  s'inferisce  con  certezza  che 
e^  fosse  in  istato  di  fusione,  poiché  lo  stesso  eifetto  sarebbe  se- 
{Dto  in  un  globo  acquoso:  e  quanto  allo  stato  presente,  T aumento 
iàlz  temperatura  nelle  brevi  profondità  finora  esplorate  è  troppo 
iggiero  indizio  dtUo  stato  interno  della  terra.  Messe  dunque  in 
tisparte  le  supposizioni  non  necessarie,  e  quali  che  si  fossero  le 
prime  origini  del  globo,  questi  geologi  si  limitano  a  spiegare  i 
feaomeni  geologici  colle  leggi,  coi  processi  e  cogli  agenti  che  ci 
SODO  conosciuti  e  che  operano  tuttora  sotto  gli  occhi  nostri.  La 
ieogonia  primitiva,  come  si  vede,  vien  qui  separata  dalla  geologia: 
uè  questo  taglio  può  riprendersi  come  manifestamente  irragione- 
Tole.  In  ogni  sistema  geologico,  se  non  si  voglia  ammettere  che 
Iddio  creasse  dal  principio  ossami  e  scheletri  di  mammiferi  e  di 
pesci,  e  banchi  di  conchiglie  senza  vita,  e  selve  di  alberi  abbattuti 
e  ammonticchiati,  quali  si  trovano  ad  enormi  profondità  nelle  vi- 
scere delia  terra,  conviene  ammettere,  fino  ad  altra  spiegazione, 
u  tempo  convem'ente  allo  svolgersi  e  al  compiersi  di  rivolgimenti, 
ù  qoali  non  son  troppo  le  centinaia  né  le  migliaiii  di  secoli.  Ora 


1&2  LE  oniGini  DEL  GLOBO 

in  si  luDgo  correr  di  tempo  il  logorarsi  e  ricomporsi  dei  terreni  e 
delle  rocce  dovette  esser  tanto,  che  ben  è  lecito  il  dubitare  se  le 
materie  cbe  ora  formano  la  corteccia  terrestre  siano  tatto  quali 
furono  nei  loro  primordi!:  nò  accade  indagare  quali  fossero  allora» 
se  con  probabilità  possiamo  dimostrare  come  elle  giungessero  allo 
stato  presente.  Né  occorrono  per  ciò  supposizioni  gratuite.  Nelle  re-- 
gioni  interne  del  globo  la  temperatura,  quand'anche  non  giungi  a 
fondere  le  materie  telluriche,  è  tuttavia  altissima,  e  facilita  quindi 
le  chimiche  operazioni.  Vi  si  aggiunga  1*  acqua,  che  vi  s* infiltra 
scendendovi  dalle  parti  esterne,  e  trascinandovi  con  lentissimo  It* 
vorio  una  parte  delle  materie  da  lei  attraversate:  calore,  umidità, 
affinità  chimiche  sarebbero  adunque  gli  agenti  poderosi  che  diedero 
6  danno  origine  ad'^ogni  varietà  di  rocce,  anzi  ancora  a  quella  forza 
espansiva  che  tratto  tratto  facendo  violenza  alla  volta  solida  sovra- 
posta,  e  squarciandola,  ne  spinge  fuori  quelle  masse  fangose  di  varia 
composizione:  le  quali  rapprendendosi,  pigliano  poi  nome  di  gra* 
niti,  di  basalti,  di  serpentini  e  d'altre  rocce,  credute  a  torto  d'ori- 
gine ignea.  Perocché  tutte  le  rocce  del  pari,  osservate  con  potenti 
microscopii  si  veggono  contener  bollicine  di  acqua;  e  le  lave,  che 
e.scono  liquide  dai  vulcani,  non  vanno  debitrici  della  loro  fluidità 
allo  stato  liquido  dei  silicati  che  ne  costituiscono  in  massima  parte 
la  propria  sostanza,  ma  alle  particelle  di  vapore  acqueo  che  ne  dr* 
vidono  le  minime  particelle.  In  questo  sistema  pertanto  tutte  le  rocce 
plutoniche  sono  di  origine  vulcanica,  né  v'é  altra  differenza  fra  loró 
se  non  quella  accidentale  provenuta  dall' essersi  fatta  T  eruzione,  e 
quindi  il  raffreddamento,  in  fondo  al  mare  sotto  la  pressione  altis- 
sima delle  acque,  o  alla  superficie  della  terra  all'aria  aperta.  Il  sup- 
porre poi  nate  in  fondo  al  mare  le  rocce,  che  formano  i  nostri  mosti, 
non  dee  recare  più  maraviglia  che  il  trovare  sugli  stessi  monti 
avanzi  di  pesci  e  di  molluschi  marini.  Già  accennammo  agli  ab- 
bassamenti e  rial/amenti  lentissimi  del  suolo  che  si  avverarono  in 
tempi  storici,  anzi  continuano  ai  nostri  di.  Famosissimo  é  l'esempio 
che  ce  ne  porge  il  tempio  di  Serapide,  presso  Pozzuoli,  che  edificate 
certo  in  sull'asciutto,  dovette  sprofondarsi  a  sette  metri  sotto  il 
livello  del  mare,  come  ne  fanno  fede  indubitata  i  fori  e  i  gusci 
lasciati  a  quell'altezza,  nelle  sue  colonne,  da  conchiglie  litofaghe; 
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e  poi  emergerne  di  bel  duovo  coq  tutto  il  pavimento,  che  ora  giace 

a}0  oeotunetri  sotto  il  livello  dell* alta  marea.  Recentissimi  sono 

^reai  i  solIeTanienti  di  una  parte  delle  coste  di  Scozia,  nel  mentre 

cb  a^anxi  dì  selve  furono  trovati  testé  poco  addentro  nel  mare 

soQe  coste  di  Francia  e  d*  Inghilterra.  Come  le  coste  della  Svezia 

e  della  Norvegia  continuano  a  sollevarsi,  cosi  s'abbassano  quelle 

iella  Groenlandia.  Egli  è  ben  vero  che  tali  oscillazioni  sono  lentis- 

àme  a  dismisura  ;  e  si  confonde  la  mente  al  calcolare  i  milioni 

d'anni  che  sarebbero  occorsi  ad  un  continente  per  compiere  una 

sola  di  quelle  oscillazioni,  delle  quali  non  poche  si  richieggono 

talora  per  impiegare  gli  strati  alternantisi  or  di  rocce  vulcaniche 

«di  terreni  con  avanzi  organici  di  diversi  ordini.  Ha  ci  basti  d'aver 

adombrato  i  procedimenti  geologici  di  questo  sistema,  che  ci  sembra 

destinato  a  soverchiare  il  plutonismo;  e  le  cui  sentenze  in  massima 

parte  possono  accettarsi  eziandio  da  chi  propugna  le  prime  origini 

del  globo  per  via  acquea,  come  fa  il  eh.  abate  Ghoyer. 

IV. 

Difetto  primario  di  questo  dotto  geologo  è  V  illustrare  la  ge- 
nesi prioiitiva  del  nostro  globo.  Senza  combattere  la  teoria  del 
laplace,  io  quanto  essa  ci  rappresenta  la  terra  in  uno  stato  pri- 
mitivo di  rarefazione,  il  Ghoyer  osserva  non  inferirsene  però  giu- 
stamente lo  stato  di  fusione  della  materia  cosmica,  allorché  ella 
OMainciò  a  raffreddarsi.  Se,  dietro  le  osservazioni  spettrali  di  Lo- 
ckjer,  si  ammette  per  analogia  dei  corpi  celesti  che  V  idrogeno  sìa 
Faspetto  che  prende  la  materia  allo  stato  estremo  di  rarefazione  e  di 
riscaldamento;  sapendosi  d*  altra  parte  come  T ossigeno  è  uno  degli 
elementi  più  sparsi  nei  corpi  terrestri  a  noi  conosciuti,  V  effetto 
dd  primo  raffreddamento  dovette  essere  appunto  quello  di  una 
combinazione  dell*  idrogeno  coli'  ossigeno,  e  quindi  la  produzione 
di  una  massa  non  già  ignea,  ma  piuttosto  acquosa.  Tale  sarebbe 
stato  adunque  il  primo  aspetto  del  nostro  globo.  Come  poi  i  pluto- 
sistì  debbono  supporre  che  nel  loro  globo  liquefatto  si  venissero 
finnando  i  corpi  semplici,  e  poscia  rapprendendosi  in  masse  gal- 
I^gianti;  eosi  nella  massa  acquosa  formatisi  gli  elementi,  dovet- 
tero questi  a  seconda  delle  circostanze  e  delle  affinità  chimiche 
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costituire  centri  di  agglomerazione  che  presto  si  allargavano  e 
crescevano  di  mole,  or  galleggiando  ora  affondando  a  norma  delle 
leggi  idrostatiche.  Il  movimento  delle  aque  cagionato  dalla  marea 
e  forse  da  ragioni  analoghe  a  quelle  che  determinano  le  nostre  cor- 
renti marine,  erano  attissime  a  ricondurre  a  contatto  di  quei  centri 
gli  elementi,  onde  prendevano  incremento,  e  a  rinnovare  cosi  il 
bagno  chimico  esaurito.  È  evidente  per  sé  che  quel  liquido  non 
potendo  esser  tutto  omogeneo^  le  parti  più  centrali  dovessero  es- 
serne più  pesanti:  e  che  generandosi  a  mano  a  mano  per  combina- 
zione chimica  i  corpi  solidi  e  precipitando  al  basso,  dovessero  fer- 
marsi nella  loro  discesa  là  dove  il  liquido  per  la  sua  maggiore 
densità  e  peso  li  arrestasse.  God  le  rocce  si  sarebbero  formate 
sotto  acqua.  Che  se  si  chiegga  come  poi  emergessero  quelle  masse 
e  ne  risultassero  i  continenti,  ciò  potè  avvenire  per  due  vie.  La 
prima  per  emersione,  la  seconda  per  scemamente  delle  acque.  E 
quanto  ali*  emersione,  non  v'è'  difficoltà  a  comprendere  come  le 
masse  solide  sommerse  si  venissero  aumentando  anche  alla  loro 
base  :  il  che  avvenendo,  la  stessa  legge  idrostatica  dovea  concor- 
rere al  loro  sollevamento.  Oltreché  la  difficoltà  deir  emersione  di 
poco  sminuisce  se  si  ponga  il  liquido  igneo  anzi  che  acquoso.  Ha 
di  più  si  vuol  considerare  la  diminuzione  delle  acque  stesse.  E  valga 
il  vero;  Tossigene  entra  nei  composti  tellurici  in  si  gran  propor- 
zione, che  esso  ne  costituisce  quasi  la  metà.  I  graniti  ne  conten- 
gono 46  centesimi  della  lor  massa,  i  calcari  47.  Di  più  T  ossigeno 
allo  stato  libero  nell*  atmosfera  è  in  ragione  di  un  quinto.  Ciò  posto 
può  argomentarsi  cosi.  Il  calcare  é  certamente  d* origine  acquosa, 
nel  che  tutti  convengono:  ed  esso  si  é  formato  in  un'acqua  simile 
airodierna,  a  giudicarne  dalla  struttura  degli  animali  marini  i  cui 
avanzi  racchiude.  Ma  1*  ossigeno  libero  nell* acqua  marina  non  è  se 
non  forse  TI, 5  per  cento.  Doude  potè  dunque  togliersi  V  ossigeno 
necessario  alla  genesi  dei  calcari  che  si  veggono  copiosissimi  in 
ogni  parte  della  corteccia  terrestre?  Le  acque  entro  cui  nacque  non 
poterono  rifornirsene  dall* atmosfera,  in  cui  tanta  copia  d'ossigeno 
avrebbe  spenta  la  vita  agli  animali  terrestri  contemporanei  alla 
generazione  dei  calcari.  É  ovvio  dunque  il  pensare  che  si  togliesse 
dall'acqua  stessa,  rimanendosene  T idrogene  libero  o  a  comporre 
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Uri  corpi,  rimasti  nelle  regioni  più  centrali  del  globo,  o  a  sfug- 
5ire  per  l'aria,  della  quale  esso  è  quattordici  volte  più  leggiero, 
mììè  potè  sollevarsi  alle  parti  più  alte  di  essa.  Né  pare  che  a 
ciò  si  opponga  efficacemente  la  legge  dei  miscugli  permanenti 
dei  gas,  poiché,  secondo  le  esperienze  di  Graham,  l'idrogeno  mai 
non  si  ferma  nelle  regioni  basse  dell'atmosfera;  né  se  ne  trova 
indizio,  benché  si  svolga  in  copia  dai  vegetali  decomposti,  dai  gia- 
cimenti carboniferi  e  da  altre  sorgenti.  L'affinità  grandissima  per- 
tanto che  ha  il  calcio  per  Tossigene  avrebbe  operato  sull'acqua 
nella  formazione  dei  calcari  quasi  come  quella  del  potassio,  che 
immerso  nell'acqua  s'impadronisce  del  suo  ossigeno,  lasciando  che 
Tidrogeno  si  cerchi  altro  stato.  E  il  simile  vorrebbe  dirsi  del  silicio 
e  del  carbonio,  nella  formazione  dei  silicati  e  dèi  carbonati.  I  quali 
tatti  composti  solidi,  se  trassero  il  loro  ossigeno  dalle  acque  pri- 
Bitive,  è  facile  argomentare  quanto  quelle  dovessero  abbassarsi,  o 
per  meglio  dire,  come  elle  stesse  si  convertissero  nei  continenti 
cke  da  loro  emergevano. 

Dimostrammo  più  sopra  come  per  le  osservazioni  di  valenti  geo- 
l<>gi  sia  provata  non  sol  possibile,  ma  probabile  la  formazione  per 
tìa  acquea  ancor  di  quelle  rocce  che  si  vogliono  a  torto  contradi- 
rtintecol  nome  di  plutoniche.  Tuttavolta  si  attribuisce  loro  sempre 
bd' origine  vulcanica,  e  il  modo  di  formazione  ne  è  ben  diverso  dal- 
l'esposto pur  ora.  Or  non  può  negarsi  che  tale  ipotesi  incontri  in 
Pin  di  un  caso  assai  serie  difiìcoltà  per  ragione  della  loro  giacitura. 
Spessissimo  occorre  che  s'incontri  un  letto  di  roccia  di  qualusque 
Wura,  calcare  o  silicea,  e  sopra  di  esso  uno  strato  eterogeneo,  per 
tempio  d'argilla,  e  sparsi  in  questo  isolatamente  a  varie  altezze 
Beassi  e  lapilli  della  stessa  natura  che  la  roccia  inferiore.  Il  Choyer 
doglie  a  studiare  uno  di  questi  esempi  nelle  cave  dei  Fowrs-à  Chaux 
presso  Angers,  e  chiede  come  possa  spiegarsi  la  presenza  di  quei 
Bi^issi  e  lapilli  per  entro  air  argilla.  Se  si  dica  che  sono  effetto  dt 
^scendimenti,  non  v'è  tutto  intorno  traccia  d'altura,  donde  fossero 
potuti  rotolare.  Si  ricorrerà  alle  correnti:  ma  come  le  correnti 
*^bbero  distribuiti  quei  frantumi  c^n  tale  avvedimento,  che  cor- 
rispondessero alla  natura  della  roccia  sottoposta  ?  Forse  Y  acqua 
^Ua  lenta  sua  azione  ha  decomposta  la  roccia  primitiva  isolandone 
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qua  e  colà  dei  frammenti?  Ma  il  calcare  aero  disgregandosi  non  dare 
mgi  argille  rosse,  composte  di  silice^  ferro  ed  allumina.  Per  lo 
cqntFario  supponendq  la  formazione  di  tutta  intera  la  massa  entro 
U3  bagno  sati^ro  di  v^rii  elementi,  quel  fenomeno  uqu  ba  nuUa  di 
stravagante. 

Né  solo  le  rocce,  ma  le  sabbie  ancora  e  le  argille  si  possona 
attribuire  ali* azione  tranquilla  dell'acqua.  E  quanto  alle  sabbie, 
gi^  vi  furono  insigni  geologi  cbe  non  credettero  doversene  cercar 
sempre  V  origine  nell*  attrito  delle  rocce.  De  Lue  mette  in  questa 
classe  le  sabbie  del  deserto  di  Barbarla,  della  Vestfalia,  della  Sas- 
^  soitia  ecc.  ;  d^Halloy  stima  le  arene  essere  state  T  ultimo  precipitate^ 
chimico  ^e  i  mari  deposero  sur  continenti  prima  di  ritirarsene. 
Il  Cboyer  espone  tutto  il  processo  chimico  cbe  potè  operarsi  nella 
formazione  si  di  questo,  come  delle  argille  ;  anzi  ancora  dei  ciottoli 
arrotondati,  la  cui  figura  se  deve  sempre  essere  indizio  di  una  C9ro 
rente  cbe  ne  abbia  logorati  gli  spigoli,  no^  è  minore  la  difficoltà  del 
dar  ragione,  additar  1*  origine,  assegnar  la  via  percorsa  da  quelle 
coarrenti,  che  dello  spiegare  come  quegli  spigoli  fossero  logorati. 
E,  in  genere,  ammessa  la  formazione  dei  terreni  primitivi  e  della 
loro  accidentalità  per  tranquilla  operazione  dell'acqua,  cessa  il  bi- 
sogpo  di  ricorrere  a  tanti  amminicoU  di  lunghi  trasporti,  di  cs^ta- 
clKmi,  di  sollevamenti  e  di  ghiacciai,  che  spesso  si  fanno  intervenire 
come  un  deus  ex  machma,  la  cui  apparizione  è  nqn  meno  inesplica- 
bile per  vie  naturali,  che  il  fenomeno  stesso  proposto  a  dicifeirare. 
Valg^fio  ad  esempio  i  massi  erratici,  ossia  quei  majoigni  che  talora 
s'iqpontrano  isolati  in  mezzo  a  pianure  estesissime,  senza,  scorgersi 
a  gran  tratto  alcun  monte,  onde  potessero  franare,  né  tampoco  avere 
origine;  perchè  in  tutto  il  paese  non  v*avrà  roccia  della  9tessa 
natura.  Campati  poi  in  aria,  alcuni  di  loro,  nelle  fogge  più  straxie^ 
quasi  senza  appoggio  o  solo  ai  due  capi,  a  modo  di  ponti,  lascian* 
d^i  sotto  un  vano.  Che  si  ricorra  ad  antichi  ghiacciai,  là  dove  i 
depositi  da  loro  lasciati  hanno  continuità  e  rendono  un*  imagine 
da  ghiacciai  moderni,  è  al  tutto  ragionevole.  Sfa  coniarci  un  ghi^o- 
daio  per  render  ragione  di  un  macigno,  sarà  tale  spediente,  da  far 
increscere  di  chi  lo  propone.  E  veramente  di  questo  abuso  di  ghiac^ 
ciai  si  sono  già  levate  lagnanze  da  geUogi  di  senno,  i  quali  profili- 
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scono  di  lasciare  insolute  le  questioBi,  se  non  si  hanno  da  sciogliere 

che  a  parole.  Neil*  ipotesi  della  formazione  sottomarina,  tali  massi 

mm  hanno  dello  straordinario  più  che  Y  aggregamento  casuale  di  un 

Audeo  chimico   in  un  bagno  che  non  si  trovi  poscia  in  condizioni 

di  accrescerlo.  Gotali  esempi  potrebbero  moltiplicarsi  d'assai.  Vi 

sono  delle  rocce  i  cui  strati  veduti  nello  spaccato  non  si  mostrano 

distesi  in  piano    orizzontale,  né  solo  ondulati,  ma  a  dirittura  ripie- 

pti  a  forma  di  G  ;  per  modo  che  meglio  si  direbbe  essere  un  solo 

lo  strato  primitivo  che  si  ripiegò  in  sé  stesso  ;  e  trattasi  di  strati 

rocciosi  dello  spessore  di  molti  metri,  e  or  di  rocce  plutoniche,  ora 

di  altre  manifestamente  nettuniche.  In  altri  terreni  si  è  osservato 

che  molti  ciottoli  stavano  uniti  insieme  per  forma,  che  gli  uni  erano 

penetrati  negli  altri^  or  lasciandovi  solo  T  impronta  e  talora  ade- 

ratdovi  tuttavia.   Le  spiegazioni  ideate  per  dar  ragione  di  questi 

fenomeili  hanno  dell' incredibile.  Si  è  ricorso  a  supporre  che  attesa 

r impercettibile  lentezza  della  pressione,  peraltro  enorme,  che  su- 

larono  quelle   rocce  lateralmente,  e  quei  ciottoli  verticalmente  al 

sollevarsi  dei  terreni  ;  quelle  potessero  ripiegarsi  senza  rottura,  e 

^ti  0  imprimersi  nei  loro  vicini  o  riceverne  T impressione.  Noè 

asseriremo  che   ciò  siaf  assurdo;  ma  qui  pure  Tipotesi  della  foUna- 

none  acquea  e  delle  rocce  e  dei  ciottoli  ci  dà  ragione  del  fenomeno, 

senza  costringerci  a  nuove  supposizioni  assai  arrischiate. 

^on  ci  è  possibile  seguire  il  Ghoyer  neir  esposizione  e  nella  par- 
fiU  dimostrazione  della  sua  teorica.  Crediamo  peraltro  che  essa  me- 
riti seria  considerazione  per  parte  dei  geologi,  ai  quali  si  apparterrà 
il  confrontar  con  essa  minutamente  i  fatti,  che  si  svariati  si  pre- 
sentano in  questa  benché  si  menoma  parte  del  globo,  a  cui  possiamo 
estendere  le  nostre  osservazioni.  Quanto  alla  conformità  dell*enun* 
dato  sistema  colle  antiche  tradizioni,  massime  con  quelle  conser- 
vateci nelle  Sacre  Scritture,  ne  parleremo  in  un  prossimo  articolo. 
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LETTERA  XII. 

Caterina  Vispi,  di  Poi/par olo^  alV  amica  sua  Natalina  in  elusone. 

Polparolo,  addi... 

Tu  non  hai  anche  terminato  di  leggere  Y  ultima  mia,  che  io  suono 
a  doppio.  0  Natalina  mia,  io  non  pensavo  certo  di  scriverti  cosi 
presto.  Ma  ho  bisogno  di  dare  un  pò*  di  esalo  alla  testa,  un  po'  dì 
stura  alla  parlantina.  Se  mi  vedessi,  non  mi  riconosceresti  più  : 
non  mi  riconosco  più  io  stessa.  Da  ieri  sera  che  fui  a  Bellariva  non 
ho  più  pace.  Se  potessi  mettere  la  tua  mano  sul  mio  petto,  senti- 
resti che  il  mio  cuore  martella  ancora  adesso,  sebbene  ho  fatto  il 
possibile  per  acchetarlo.  La  grande  novità  te  la  dico  tutta  in  una 
parola:  Sono  quasi  mezzo  promessa.  Ma  come?  ma  quandf)?  ma 
perchè?  Senti  tutta  la  storia,  storia  che  mi  pare  un  sogno.  Ti  ho 
scritto  ier  V  altro  che  volevamo  fare  una  scampagnata  sino  a  Bella- 
riva;  e  questo  era  per  divertire  la  zia  Paola,  che  si  era  quasi  da 
so  invitata  a  passare  alcuni  giorni  con  noi.  Or  bene  dopo  desinare 
mia  madre  si  ritirò  alla  sua  camera,  dicendomi  che  poi  mi  tenessi 
pronta  per  andare  al  vespro,  giacché  era  festa.  Mia  zia  allora,  invece 
di  ritirarsi  anch'essa,  mi  prese  per  mano  e  mi  disse:  —  0  fammi 
un  po' vedere  il  giardino.  —  Nel  scendere  per  la  scala  mi  teneva 
sempre  stretta  la  mano,  e  mi  diceva:  — ^Ho  qualcosa  d'importante 
da  dirti  in  un  orecchio.  —  À  queste  parole  mi  sentii  montare  il 
sangue  alla  testa.  —  Che  avrà  dunque  d'importante?  e  da  dirmi  in 
un  orecchio?  —  Ero  stordita:  portai  una  mano  al  viso,  e  me  lo 
sentiva  bruciare,  mi  tremavano  le  ginocchia.  La  zia  se  ne  accorse, 
e  cominciò  ad  accarezzarmi,  e  lusingarmi  che  volessi  farle  compa- 
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pia  per  un  poco:  —  0  puoi  bene,  per  una  volta  lasciare  il  vespro 
per  far  piacere  a  me...  tanto  più  che  si  tratta  di  cosa  di  tuo  inte- 
resse, si  tratta  di  te.  —  E  qui  masticava,  e  tentennava,  come  se  le 
mancassero  le  parole. 

Cosi  masticando  essa  e  tacendo  io,  eravamo  arrivati  alla  cupo- 
letta  dell'alloro  in  fondo  alla  pergola.  Allora  mi  feci  animo  e  dissi: 
—  0  ria,  parlatemi  chiaro,  perchè  altrimenti  non  vi  capisco. 

—  Gatina,  mi  rispos'ella,  non  m'hai  anche  capito?  perchè  fai 
la  cattiva?  perchè  fingi  di  non  ti  accorgere  che  il  mio  Andrea  ti 
Tuoi  bene?  0  che  ti  credevi  che  egli  fosse  andato  a  Milano  per  ve- 
dere U  Duomo,  e  non  per  veder  te? 

Io  cascai  dalle  nuvole  a  questa  rivelazione.  Non  ci  avevo  pensato 
aeppnre  in  sogno;  e  confessai  che  al  signor  ingegnere  non  avevo 
pesto  attenzione. 

—  Ha  che?  ripigliava  essa,  non  vedevi  che  quel  bravo  giovane 
ti  era  sempre  intorno,  che  si  struggeva  di  parlarti,  di  accompa- 
coarti,  di  servirti? 

—  Qaesto  lo  vedevo,'  rispos'  io,  non  sono  tanto  cieca  da  non 
ledere  chi  mi  viene  intorno;  capivo  ancora  che  egli  aveva  voglia  di 
pacermì  :  ma  non  pensavo  che  niuno  al  mondo  potesse  porre  gli 
«echi  sopra  di  me  con  intenzione  seria:  sono  ancora  una  bambina, 
mta  ieri  di  collegio. 

—  Che  importa  cotesto?  Avresti  forse  difficoltà?...  0  che  avresti 
promesso  a  quelle  teste  fasciate  di  andarti  a  chiudere  con  loro  in' 
convento  ? 

Questo  frizzo  proprio  non  me  lo  aspettavo  da  zia  Paola.  Risposi, 
u  po' piccata:  —  No,  zia,  non  ho  promesso  alle  teste  fasciate  di 
fffmi  monaca,  ma  neanche  ho  promesso  a  nessuno  Andrea  di  pi- 
fiiarlo. 

—  Sta  bene,  mi  dissocila:  ma  che  difficoltà  avresti  a  maritarti  ? 
0  Dio  i  Natalina,  questa  parola  che  abbiamo  tu  ed  io  cento  volte 

pronunziata  insieme  per  ciaramdlare,  e  non  ci  faceva  né  caldo  né 
freddo,  ora  in  bocca  della  zia,  li  sole  sole,  nel  silenzio  di  quell'ora 
Crociata,  mi  faceva  un  effettone  nuovo,  terribile.  Non  sapevo  che 
'rispondere  :  la  mia  testa  bolliva.  Appena  mi  rimase  tanto  di  lucido 
à  mente  da  ostinarmi  a  non  prendere  alcun  partito  in  quella  con- 
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fusione  d'idee.  Zia  contiauava  a  parlare  di  tante  cose,  ma  io  Qoa 
attendevo  più  a  nulla.  Si  sbracciava  a  farmi  capire  che  quell'ottimo 
gipvane  mi  adorava,  e  che  una  negativa  avrebbe  messo  alla  dispe- 
razione lui,  e  anche  lei  mia  zia,  che  non  mirava  ad  altro  che  a 
vederci  tuUi  e  d)iB  felici. 

—  Ma  come  può  esser  cotesto,  dimandai  io,  se  non  mi  ha  veduto 
che  poche  volte  a  Milano  ? 

^-  Che?  mi  rispose:  ti  ha  veduto  le  centp  volte  fin  da  quando 
eri  in  collegio. 

Ti  devi  infatti  ricordare  che  egli  stava  là,  impalato,  a  vederci 
passare.  Né  noi  sapevamo  chi  cercasse;  tranne  quella  birbacchiola 
dell'Alice,  che  mi  diceva  talvolta:  — *Tu  sei  la  candela  attorno  a  cui 
si  abbrucia  quella  farfalla.  —  Ma  chi  credeva  a  quella  chiassona  T 
Basta,  per  finirla,  io  conchiusi  che  non  potevo  così  su  due  piedi 
dvQ  una  risposta,  e  che  ne  avrei  parlato  con  mammà.  —  No,  no,, 
ìnt^r^ppe  essa,  non  occorre  che  tu  disturbi  la  pace  di  tua  madre 
per  cotesto:  tu  non  sapresti  parlargliene  come  si  conviene:  ci  pen- 
serò io,  e  sono  sicura  che  quando  io  le  avrò  esposto  il  partito  di  che 
si  tratta,  sarà  contenta  contentissima.  Ma  tu  non  ne  dir  parolat  Per 
ora  b^sta  il  tuo  consenso.  — r  Nota  bene  ohe  io  ^on  le  avevo  detto  né 
si  ]^  no  :  ed  ella  pigliava  il  t^re  per  un  bel  si.  Ma  non  è  sempre 
vero  che  chi  tace  consente,  ed  io  udii  anche  il  proverbio  rigirato  in 
0)1  taoe  dice  niente. 

Ad  ogn^  modo  io  non  potevo  veramente  dire  no  :  perchè  la  zia 
Paola  mi  vuol  un  bene  che  mai,  e  mi  assicurava  che  il  suq  nipote 
h^  fipito  ora  i  suoi  studii,  e  vi  si  è  Catto  onore,  e  non  gli  ma^ca 
altro  che  ricevere  il  diploma  per  essere  ingegnere.  Non  finiva  di 
lodarmi  il  naturale  di  lui  mansueto  e  tranquillo,  pel  quale  io  sarei 
la  vera  padrona  di  casa,  e  la  sua  inclinazione  alla  vita  casalinghi,  i) 
suo  buon  cuore,  i  suoi  principii  all'antica,  come  quelli  di  mia  madre. 
Quanto  a  religione  poi  me  lo  dava  pel  miglior  cristiano  del  paose^ 
e  che  appunto  nelle  ultime  vacanzi^ prima  di  tornare  a  Pavia,  aveva, 
voluto  farsi  inscrivere  pella  conùraternita  del  santissimo  Sacramento: 
io^mma  un  monte  di  quelle  cose,  che  fanno  vedere  l'avvenire  tutto, 
c{ùfff  di  rosa.  E  chi  sa  qufinto  sarebbe  andato  in  lungo  questo  di- 
scorso, se  non  veniva  Biacco  a  disturbarci,  ao^unziando  I4  visita 
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€  «na  signora  del  paese.  Era  la  Tedeschi,  che  avendo  saputo  che 
Mi  eravamo  per  quel  giorno  in  Bellariva,  ci  veniva  a  fare  i  siiti 
fAmplimeaiti.  Ma  essa  non  dev'essere  scritta  nel  libro  d'oro  di  zìa 
Paola:  perchè  a  quest'annunzio,  fece  un  atto  come  chi  fosse  appìn- 
iato  da  una  vespa  :  —  0  che  ha  da  far  qui  quella  ciabattona  della 
TedescM  che  è  sempre  in  giro  ? 

—  Vorrk -vederci,  diss'io. 

—  Ma  che  ?  mandala  in  pace. 

Bianco  stava  lì,  aspettando  la  risposta  :  dice  la  zia  a  Ini  :  —  Di'  che 
ì  padroni  non  ci  sono. 

—  Ma  no  :  ripigliai  io,  piccata  che  zia  ci  comandasse  in  casa 
ìostra:  mammà  ne  avrebbe  forse  dispiacere.  Lei  ci  fa  una  buoAa 
creanza,  e  noi  mandarla  via  con  una  bugia... 

—  Eh  non  mi  fare  la  scempia  con  gli  scrupoli  di  convento,  mi 
Csse  la  zia.  — 

Io  so  bene  che  a  far  dire  che  non  siamo  in  casa,  proprio  u*a 
higia  tanto  fatta  non  ci  è,  perchè  tutti  capiscono  che  questo  è  un 
nodo  cortese  di  rifiutare  una  visita  che  non  si  vuole  ammettere.  Ma 
Bi  fece  uggia  quel  buttarmi  in  faccia  gli  scrupoli  di  convento.  Per 
■e  chi  mi  tocca  su  questo  punto  avrà  da  me  sempre  cartacce.  Vo- 
^  Iddio  che  mi  ricordi  sempre  del  bene  che  in  convento  mi  fecero 
le  nostre  buone  madri.  Mi  alzai  risoluta,  e  andai  a  ricevere  quella 
signora.  La  trovai  in  sala  che  si  faceva  aria  col  ventaglio.  Essa  fece 
atto  di  rizzarsi  in  piedi,  mi  salutò  cortesissimamente,  mi  squadrò  da 
titpo  a  piedi,  mi  chiese  di  mammà,  e  mi  disse  che  avendo  saputo 
die  eravamo  venuti  in  paese,  non  voleva  perdere  la  buona  occasione 
di  presentarci  i  suoi  rispetti  e  fare  la  mia  conoscenza.  Io  le  feci  le 
aense,  cbe  mammà  era  andata  a  chiesa,  ma  che  non  tarderebbe  a 
litorotre.  Per  tal  modo  avviammo  la  conversazione,  io  pescando  le 
pafole  sol  bel  tempo,  e  lei  sul  caldo  che  cominciava  a  sentirsi,  e  poi 
eafflbiavamo,  parlando  del  caldo  lei,  e  del  bel  tempo  io.  La  signora 
Tedeschi  è  forse  un  pò*  più  in  là  cogli  anni  che  non  mia  zia  Paola, 
ia  è  fl  doppio  di  lei  vegeta  e  tre  volte  più  grossa.  Immagina  tre 
àttne  in  un  fasóio  sotto  una  sola  testa:  ecco  la  signora  Tedeschi. 
Hapore  lingaa  per  tre.  Dopo  quel  po' di  scena  incerta,  le  si  sciolse 
k  sklicguagnolo,  e  ti  dico  io  che  a  me  non  restava  più  da  pensare  a 
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ritrovar  le  parole,  perchè  non  ce  n'era  più  bisogao.  Fu  una  fortuna  ; 
perchè  io  colta  cosi  air  improvviso,  dopo  quel  discorso  di  matri- 
monio con  Andrea,  avevo  il  cervello  a  processione,  ed  ero  impacciata 
come  un  pulcino  nella  stoppia. 
À  un  tratto  mi  dimandò  come  io  mi  chiamassi. 

—  Caterina,  risposto,  con  un  inchino. 

—  0  guarda,  disse,  che  felice  incontro!  Anch'io  mi  chiamo 
Caterina,  e  se  fossimo  d'una  sola  famiglia  ci  dovremmo  distinguere 
come  le  imperatrici  di  Russia,  Caterina  prima,  Caterina  seconda.  — 

A  questo  punto  arrivò  mia  madre,  felicemente:  e  allora  presero 
a  parlarsi  come  conoscenti  di  vecchia  data.  La  Tedeschi  aveva  tante 
e  poi  tante  novelle  da  dare  delle  cose  di  Bellariva,  e  sopra  tutto 
del  suo  figlio  Silvio  ;  che  era  venuto  da  Bergamo  a  stare  con  lei» 
pel  grande  amore  che  le  portava,  lasciando  una  fioritissima  clientela, 
e  che  non  le  aveva  mai  dato  un  disgusto  al  mondo,  e  che  era  ub 
fiore  d'ingegno,  di  scienza,  di  galanteria  ;  breve,  la  quinta  virtù  car- 
dinale. Chi  le  avesse  creduto  t  La  zia  Paola  mi  disingannò  prestò* 
Se  lui,  mi  disse  essa,  è  tornato  da  Bergamo,  ci  è  però  stato  otto  o 
dieci  anni,  lontano  dalla  madre,  senza  curarsene  più  che  della  balia  ; 
a  Bergamo  ci  restava  per  cuculiare  un  vecchio  zio  avvocato,  e  suc- 
ciarsene, come  poi  fece,  a  forza  di  lusinghe  la  eredità,  e  dandogli  a 
credere  che  difendeva  di  gran  cause,  e  tutte  vinceva  dinanzi  a'trìbunali 
a  favore  de'  suoi  clienti;  carpita  l'eredità,  se  l'era  svignata  con  quei 
pochi,  lasciando  i  molli  creditori  nelle  peste,  i  clienti  no,  perchè 
erano  sempre  di  là  ha  da  venire  ;  e  aveva  per  forza  dovuto  rappa- 
tumarsi  colla  madre,  colla  quale  era  stato  sempre  nella  relazione 
amichevole  di  cane  e  gatto.  E  zia  Paola  deve  avere  detto  la  verità, 
perchè  la  signora  Linda,  qui  a  Polparolo,  mi  confermò  tutto,  colla 
giunta  alla  derrata  di  scoprirmi  altre  marachelle,  che  sono  pubbli- 
che in  paese,  e  non  ci  è  mormorazione  a  raccontarle.  Ho  Tonore  di 
dirti,  affinchè  anche  tu  te  ne  guardi,  che  il  signor  avvocato  Silvio,  I 
che  dicono  essere  il  più  bel  giovane  del  suo  paese,  è  il  più  fino  far-  " 
fante  che  vi  sia  in  tutta  la  provincia,  un  frammassone  numero  uno.  * 
Se  lo  tenga  la  signora  Caterina  sua  madre,  se  lo  covi,  se  lo  confetti,  ^ 
se  lo  lecchi,  se  lo  pasteggi:  contenta  lei,  contenti  tutti.  ^ 

0  sai?  a  forza  dì  taccolare  con  te  mi  sento  un  po' svagata  da*miei  ^ 
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poisieri,  e  mi  sembra  che  la  testa  si  va  ravviando.  Quando  princi- 
puvo  ^esta  lettera  ero  tutta  sottosopra,  ed  ora  comincio  a  i^ardare 
k  cose  in  faccia,  e  a  respirare.  Potenza  dell'  immaginazione  t  Conosco 
che  avevo  bisogno  di  fissare  la  mente  altrove  che  in  quell'affare  delle 
promesse.  Ma  già  promessa  non  sono.  Ho  lasciato  dire,  ma  non  ho 
detto  niente  che  pòssa  impegnarmi.  E  poi,  malgrado  tutte  le  proi- 
bizioni della  zia  Paola,  sento  che  non  durerò  a  lungo  senza  aprirmi 
con  mammà:  lion  ci  reggo  a  tenere  un  segretume  con  lei.  Delle  due 
Fina:  o  questa  proposizione  di  zia  Paola  è  vantaggiosa,  e  mammà 
M  sarà  lietissima  ;  o  è  svantaggiosa,  e  allora  neppure  io  ne  voglio 
più  sentir  parlare.  Che  ti  pare?  Ho  cominciato  quasi  pazza,  e  finisco 
quasi  savia.  E  si,  ne  voglio  parlare  con  mammà:  aspetto  solo  che 
ùa  Paola  sia  tornata  alla  sua  illustre  patria  Battoggia:  tanto  più 
cke  invece  di  star  qui  con  noi  otto  giorni,  si  risolve  a  partire  di- 
uni  mattino,  dicendo  che  ha  ricevuto  lettera  dal  nipote  Andrea,  il 
folle  toma  da  Pavia  prima  del  tempo  prefisso.  Tra  parentesi:  in 
foesta  lettera  il  nipote  Andrea  ha  messo  anche  un  monte  di  saluti 
fti  me. 

Addio,  addio,  cara  Natalina.  Adesso  debbo  interrompere,  per  an- 
itre alla  passeggiata  con  mammà  e  con  la  zia.  Io  ti  farò  sapere  che 
oosa  avrò  conchìuso  con  mia  madre,  poiché  la  zia  sarà  tornata  al 
m  paese:  ti  scriverò  dopo  dimani  al  più  tardi.  Addio,  addìo. 

Tua  Catina. 

LETTERA  XIII. 

La  stessa  alla  stessa. 

Polparolo,  addi... 

•  È  partita  zia  Paola.  Prima  di  partire  mi  prese  in  disparte  un*  ul- 
tina  volta,  per  rifarmi  da  capo  il  panegirico  del  nipote  Andrea  Ne- 
spidi,  futuro  ingegnere,  e,  secondo  lei,  futuro  mio  sposo,  e  presto 
«io  fidanzato.  Sopra  tutto  mi  raccomandò  di  non  credere  alle  male 
fingue,  che  invidiano  la  felicità  delle  buone  ragazze;  e  che  intanto 
soprasedessi  a  parlare  con  mia  madre.  Mi  promise  che  ne  parlerebbe 
«sa  a  suo  tempo,  e  mi  raccomandò  ohe  al  bisogno  prendessi  censi- 
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glio  dalla  signora  Linda^  che  è  intesa  dell*  aflhre,  e  non  va  a  rifi*^ 
schiare  ciò  che  le  si  confida  in  segreto.  E  bene  ho  remore  di  dirt|, 
che  mi  consigliere,  si,  con  la  Linda,  ma  prima  volli  consigliarmi 
con  mammà.  La  madre  Enrica  ci  diceva  sempre  che  due  sono  i  con- 
siglieri naturali  di  ogni  fanciulla  dabbene,  la  mannna  e  il  confessore. 
E  io,  poidiè  la  madre  Direttrice,  in  uscir  di  convento  mi  patentò  per 
byma,  dicendomi  che  mi  coaservassi  buona,  non  vo^io  cominciare 
si  presto  a  uscir  del  seminato.  Ora  mia  madre  mi  rispose  che  non 
parlassi  né  colla  Linda  né  con  altri...  Ma  tu  già  sai  tutto:  dun<iue 
con  te  posso  parlare.  E  se  la  Linda  mi  entra  in  pesto  proposito, 
dice  mia  madre,  che  io  ascolti  tutto,  ma  non  mostri  inclinazione 
veruna  né  per  Andrea  né  per  alcun  altro,  rimettendo  t>gni  cosa  a 
lei  mia  madre.  Essa  poi  mi  promette  che  prenderà  tutte  le  informa^ 
zioni  necessarie,  e  che  dove  Andrea  sia  Fuomo  per  me,  essa  non 
avrà  maggiore  felicità  che  di  vedermi  felice.  Mi  soggiunse...  ma  te  lo 
debbo  proprio  dire  nudo  e  crudo  come  me  lo  disse  lei?  Gua*,  perchè 
dovrei  celare  qualcosa  alla  mia  Natalina?  Mi  disse:  —  Gol  tuo  bel 
musettino,  e  con  la  dote  che  hai,  non  devi  aver  fretta  di  maritarti 
a  diciassette  anni:  i  partiti  non  ti  mancheranno,  né  a  diciotto  né  a 
vent'annì.  —  Natalina  mia,  ti  permetto  di  ridere  del  complimento  e 
del  mio  bel  musettino,  purché  vegli  sempre  bene  alla  ha  Catino. 

LETTERA  XIV. 

L'avvocato  Sikio  Tedeschi  a  Don  Michele,  parroco  a  Crociasco. 

Bellariva,  addi... 

Non  vi  maravigliate,  riverito  è  caro  D.  Michele,  se  air  ultima 
vostra  non  risposi  subito,  come  avrei  dovuto  e  come  avrei  bra- 
mato: quella  lettera  aveva  bisogno  di  essere  studiata  e  digerita. 
Gappita,  come  mi  tirate  gli  orecchi  I  Basta,  demitto  awricuìas:  perchè 
la  vostra  amicizia  ve  ne  dà  il  diritto,  e  voi  sapete  farlo  con  tanta 
arte,  che  qua^i  ci  si  ha  piacere.  Tanto  più  che  non  riprovate  tutto. 
Dunque,  ne  inferisco  io,  qualcosa  di  tollerabile  frulla  pure  nel  mio 
cervellaccio. 

Fuori  di  celia,  mi  rallegro  che  approviate  cosi  alto  alto  l'idea 
mia  di  rigenerare  i  miei  compaesani,  sebbene  mi  condite  V  appro- 
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nnone  con  mettermi  un  po'i  geti  ai  piedi.  Ma  che?  neanch'io 

To*gittanni  a  volo  a  dare  il  capo  nei  campanili:  so  che  ai  voli 

1ropp*altì  e  repentini  sogliono  i  preoipizii  esser  Ticini.  Cammino 

terra  terra,  piede  dinanzi  piede.  Giudicate  voi.  Ho  messo  su  un  po'  di 

scnola  serale,  e  ci  avrò  una  quindicina  di  contadinotti  quando  fa 

buon  tempo,  e  una  ventina  quando  piove.  La  sala  di  lettura  ha  due, 

tre,  cinque  avventori  per  giorno:  quando  ne  ha  otto  è  gala.  Non  è,  a 

mio  credere,  uno  scavezzare  il  progresso  :  è  solo  un  bel  principio, 

che  mi  fa  sperare  di  vedere  a  suo  tempo  cadere  i  pregiudizii  che 

tpà  si  hanno  contro  le  novità,  e  di  godere  un  giorno  de*  vantaggi 

procacciati  a  questa  huona  gente. 

Bai  benemeriti  Sodi  rigeneratori,  che  tornano  regolarmente  ai 
casino  si  vanno  ventilando  vani  disegni  di  migliorie  nelle  coltiva- 
rioni  e  nelle  industrie  paesane.  Vi  creo  per  cinque  minuti  Sodo. 
Udite  di  che  si  discorre  nelle  nostre  tornate  o  serate  o  capannelli  ; 
e  figuratevi  di  udire  un  onorevole  fattore  che  sa  leggere  e  scrivere, 
ovvero  un  possidente  che  ha  fatto  i  suoi  studii:  x^hè  tali  sono  i  socii. 
Si  dice  tra  loro,  per  esempio,  che  non  solo  in  Bellariva,  ma  in  tutta 
risola  non  abbiamo  altri  prodotti  che  quelli  del  campo  e  quelli  dei 
bachi  da  seta;  prodotti  che  ora  sono  decimati  dalle  malattie  de' bachi 
e  dalla  crittogama.  Per  giunta,  osservano  i  capocci,  i  nostri  conta- 
dini non  hanno  un  gran  che  fare  T  inverno,  e  si  passano  sciopera- 
tamente le  lunghissime  serate  nelle  stalle,  a  raccontare  e  udire  fole, 
e  a  dar  noia  talvolta  alle  buone  ragazze:  e  poi  al  comparire  della 
primavera  corrono  alla  Rocchetta  o  alla  Madonna  del  Bosco  a  prov* 
vedersi  il  cappello  di  paglia.  0  perchè  non  potrebbero  lavorarsi 
anch'essi  i  cappelli  di  paglia,  smettere  le  veglie  con  grande  piacere 
del  curato,  scambiare  le  chiacchiere  con  dei  bravi  lampanti  e  bal- 
lanti, mettendo  al  bisogno  in  commercio  un  bel  capo  d' industria  ? 
9m  i  nostri  fattori  accolgono  con  piacere  Tidea  nuova  di  seminare 
la  spelta,  come  raccolto  secondario,  oltre  il  frumento  e  il  granturco, 
la  spelta  dico,  che  prova  benissimo  nel  Tirolo,  e  altrove.  E  comincia 
pure  a  sorridere  1*  idea  d'impiantare  qualche  distilleria  per  ricavare 
Io  spirito  deUe  gelse,  le  quali  se  ne  vanno  perdute  ;  e  certo  qualche 
Uechierìno  d' acquavite,  con  questa  carestia  di  vino,  sarebbe  una 
mamau  Però  i  nomi  di  limbicco,  di  stillo,  di  storta,  e  va  dicendo* 
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cominciano  a  pronunziarsi  con  una  tolleranza  lodevole  che  tiene 
quasi  della  simpatia. 

Voi  vedete,  caro  amico,  che  non  voglio  poi  altro  che  il  giusto  : 
e  se  qualcuno  mi  contende  la  via  a  cotali  miglioramenti,  ho  ben 
ragione  di  dargli  sul  capo  del  codino  e  del  codone  e  delFarcicodone. 
Ma  questi  nomignoli  voglio  riporli,  poiché  voi  mi  fate  divieto  di 
usarli  anche  dove  calzerebbero  a  punto.  Ecco  il  frutto  che  voi  avete 
raccolto  della  predica  fattami.  Non  vi  rispondo  sullo  stato  della 
questione  dell'adiwtonum  simile  mihd.  Mia  madre  tace:  segno  che 
macina  qualcosa  di  serio.  Se  cosa  nasce,  vi  terrò  avvisato,  e  con 
molto  piacere  ascolterò  i  vostri  consigli,  come  sui  codini,  cosi  sugli 
stilli,  sulla  spelta,  e  sulla  moglie.  Vostro  Silvio. 

LETTERA  XV. 

Lo  stesso  allo  stesso. 

Bellariva,  addì... 

La  scorsa  settimana  ho  fatto  il  romito.  Mia  madre  invece  viaggiò 
insino  alle  Ghiaie,  ove  era  nato  un  pò*  di  malumore  tra  i  nostri 
contadini.  Pensai  che  trattandosi  di  mettere  acqua  sul  fuoco  mia 
madre  valeva  dieci  tanti  più  che  il  suo  figlio  avvocato.  Quella  brava 
gente  ha  torto  e  ha  ragione,  al  solito,  un  pò*  per  parte.  Infatti  il 
litigio  è  stato  arbitralmente  composto  da  mia  madre,  senza  il  codice, 
contro  il  codice;  ma  con  piena  soddisfazione  delle  parti,  e  sua  e 
mia.  n  più  bello  si  è  che  in  questa  gita  mia  madre  pretende  avere 
fatto  una  scoperta  da  disgradarne  i  più  lincei  professori  di  Brera, 
una  scoperta  che  Cristoforo  Colombo  non  avrebbe  fatto  mai  navi- 
gando tutti  i  mari  del  mondo.  Voi  Fimaginate  alla  prima  :  ha  trovato 
colei  che  deve  fa/rmi  felice.  Che  serve  entrare  a  descriverne  le  pffe- 
rogative  per  udito  dire  ?  Mia  madre  pretende  avere  esaminato  a 
Polparolo  (che  è  la  patria  conchiglia  di  questa  perla)  la  perla,  e  la 
madreperla,  egli  amici  e i  conoscenti,  e...  la  dote.  Secondo  lei  tutto 
va  egregiamente  bene.  Per  giunta  colei  si  chiamerebbe  Caterina, 
come  mia  madre.  Dimenticavo  che  la  Caterina  Vispi,  oltre  che  ricca 
di  molto  bene  paterno,  ha  Taspettativa  d'un  secondo  patrimonio  che 
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le  cascherà  addosso  di  sbieco,  se  non  muore  essa  prima  di  una  sua 
nonna.  E  bene,  il  credereste  ?  tutte  queste  belle  leccornie  di  quat- 
trini, aggiunte  agli  altri  pregi  che  mia  madre  ammira  nella  vagheg- 
giata futura   nuora,  mi  danno  il  tremito.  Temo  qualche  grossa 
magagna  covi  sotto  sotto,  perchè  se  cosi  non  fosse  ella  già  avrebbe 
altri  dieci  amanti.  E  poi,  che  volete  ?  temo  di  sposare  una  dote,  e 
che  la  dote  primeggi  invece  del  cuore  e  della  testa.  Ad  ogni  modo 
mi  converrà  farvi  un  accesso  fiscale,  e  vedere.  Potrei  senza  tainte 
cerimonie  presentarmi  in  casa  di  lei  :  una  scusa  o  un  appiglio  si 
pena  poco  a  trovarlo.  Ma  voglio  procedere  col  miglior  garbo  possi- 
Me.  La  vedrò  in  un'  occasione  che  spero  prossima,  e  voi  ne  avrete 
novella  dal  Vostro  Silvio. 

LETTERA  XVL 

Lo  stesso  allo  stesso. 

Bellariva,  addì... 

Penso  e  ripenso  che  ier  Y  altro  vi  scrissi  di  essermi  inromitato, 
e  non  vi  dissi  il  perchè  di  questa  mia  nuova  vocazione.  Ora  che 
presso  a  poco  ho  raggiunto  lo  scopo  del  mio  ritiro,  ve  lo  voglio 
raccontare.  Già  da  per  voi  avrete  immaginato  che  non  lasciavo  il 
secolo  per  logorare  il  Salterio  :  quello  che  non  potete  avere  imma- 
ginato si  è,  che  ho  composto  una  mattaccinata.  Si  signore  nei  giorni 
passati  bo  tirato  giù  un  dramma  o  meglio  commediola  il  cui  titolo 
è:  e  II  chirurgo  di  Belmonte.  »  È  una  storia  d'un  vecchio,  strano, 
pazzo,  e  birbo  la  parte  sua,  sposo  che  fu  di  una  megera  tuttavia 
viva,  ed  ora  andato  all'altro  mondo  per  riposo  della  megera  (una 
eerta  madama  Linda)  e  del  pubblico  e  specialmente  per  salute  degli 
ammalati.  Badate,  tranne  qualche  amico  che  ha  la  chiave,  nessuno 
potrà  riconoscere  i  personaggi.  Al  più  alcuno  potrà  sospettare  della 
Linda  megera,  alla  quale  un  po'  di  lezione  non  istà  male.  Ho  in 
animo  di  mandare  in  iscena  la  commedia  qui  nella  sala  di  lettura  in 
occasione  di  qualche  festa  popolare.  Poco  di  scenarìi  m'abbisogna, 
e  meno  di  vestiario,  e  non  ho  pretese  molto  alte.  Voglio  vedere,  se 
mi  riesce,  di  dirozzare  alquanto  i  giovani  della  scuola  serale.  Ad 
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ogni  modo  si  riderà  alle  spalle  dei  birboni,  non  senza  una  giusta 
dose  di  canzonatura  a  spese  dei  codini  superlativi.  Me  la  piglio  solo 
coi  superlativi,  perchè  de*  codini  moderati  voglio  tener  buona  discre- 
zione. So  che  alla  vostra  parrucca  rispettabilissima  un  pò*  di  coda 
non  manca,  e  io  stesso  sento  che  a  dispetto  del  mio  armeggiare  pel 
progresso,  qualche  cosa  simile  ad  un  coderinzo  spunta  sotto  la 
zazzera  mia.  Il  credo  vecchio  e  i  dieci  comandamenti  sono  un  gran 
codice  di  codinismo. 

Dunque  posto  che  vi  sia  una  commedia  da  recitarsi,  il  credo 
vecchio  e  i  dieci  comandamenti  da  osservarsi^  supplico  voi,  caro 
amico,  il  quale  in  tutte  queste  cose  la  sapete  lunga,  di  volere  dare 
una  rabberciata  al  mio  scritto.  Ve  lo  manderò  per  la  posta,  appena 
Tavrò  ultimato.  Fate  conto  d*  avere  a  correggere  una  mia  composi- 
zione di  quindici  anni  fa  :  col  levare  e  coli*  aggiugnere  non  vi  è 
composizione  che  voi  non  siate  capace  dì  rendere  buona.  Capisco 
bene  che  questa  dimanda  a  un  parroco,  occupatissimo  come  siete 
voi,  è  una  indiscrezione  bella  e  buona  :  ma  io  non  la  fo  la  dimanda 
al  parroco  di  Grociasco,  si  bene  al  mio  maestro  ;  che  per  tale  vi 
riconosco  sempre,  essendo  io  sempre  il  vostro  discepolo  e  amico 

LETTERA  XVII  (im,  corretta  dal  Notaio). 
La  $ignora  Paola  Nespoli,  aUa  sigrma  Imda,  a  Polparolo. 

Battoggia,  addi... 

Hi  inunagino  senza  fallo,  o  mia  carissima  e  pregiatissima  amica, 
avrete  sentito  la  cattiva  disgrazia  accadutami  tre  settimane  fa  fra 
Ponte  San  Pietro  e  Caprino,  che  ritornando  da  Milano  dopo  aver 
passati  alcuni  giorni  a  Polparolo  in  casa  Vispi,  e  concimato  bene  i 
miei  ailiari  colla  Catina,  che  chiamo  nipote  ma  non  mi  è  niente,  dove 
ehe  ho  anche  parlato  e  veduto  voi,  e  preparato  con  voi  il  resto» 
Dunque  la  vettura  ribaltò  e  andammo  a  rotta  di  collo  col  mio  nipote 
Andrea,  che  fu  un  vero  miracolo  anzi  una  grazia  dei  poveri  morti 
che  mi  slogassi  una  coscia  e  lui  si  fece  niente,  e  dovevamo  restare 
tutti  e  due  morti,  in  grazia  di  quell'imbecille  di  Dondino  che  tuqI 
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hrt  il  tettanle  ed  è  sempre  ubbriaco  di  acquavite  daUa  mattina 
alla  sera,  e  guidò  il  suo  cavallo  a  cavallo  di  un  fosso,  e  d  era  da 
morire  annegati  coi  rospi,  con  quelle  conseguenze  che  potete  ìmma^ 
giaare,  ma  non  era  destinato.  E  di  più  sono  rimasta  inchiodata  nel 
ietto,  pOTera  martorella,  due  intere  settimane  per  la  sullodata  be- 
stialità di  Dondino,  che  non  gli  darei  più  a  condurre  un  asino  colle 
carretta  dei  morti.  Ancora  adesso  non  mi  posso  muovere  con  grande 
Aeato  e  dolore  di  quella  benedetta  coscia  che  mi  fa  vedere  le  stelle. 
Pure  mi  sono  trascinata  fuori  per  scrivervi  per  necessità  e  senza 
eomplimenti  come  si  fa  cogli  amici.  Come  prevedo  non  potrò  tro- 
varmi alle  nozze  della  mia  nipote  Carolina  Giandri  che  si  marita  ìè 
Bellaiiya  per  andare  a  Trezzo,  e  la  dote  sarà  già  sborsata,  e  servirà 
a  cavare  de'  guai  me,  che  avevo  pagato  la  sua  dozzina  in  collegio, 
per  potermela  cavare  di  casa  una  volta,  e  pensare  ad  Andrea  che 
mi  è  vero  nipote  e  che  resterà  qui  in  paese  con  me.  Anche  la  Gatina 
Vispi  interverrà  alle  nozze  e  non  potevo  non  invitarla,  e  speravo  di 
«saere  presente  per  farle  la  guardia:  perchè  come  vi  dissi  in  uà 
orecchio  in  gran  segreto  essa  dev'essere  sposata  ad  Andrea  e  non 
ad  altri.  Questo  sarà  per  noi  una  grande  fortuna,  perchè  la  Gatina 
è  bella  e  questo  non  importa  un  fico,  ma  è  anche  ricca  e  questa 
conta  molto,  perchè  il  bello  si  vede  e  il  buono  si  mangia,  ed  essa 
porterà  con  sé  una  buona  dote,  e  poi  tutta  la  casa  sua,  perchè  quel 
povero  cachettico  di  Fioretto  suo  fratello  già  tutti  lo  veggono,  e  non 
è  mormorare,  va  presto  in  cimitero,  e  sarà  tutto  nostro.  E  se  Andrea 
seguiterà  a  fare  il  matto,  almeno  resterà  ferma  la  roba  della  moglie. 
Non  avendo  a  chi  raccomandare  questa  mia  nuora  futura,  ho 
pensato  che  la  metterei  in  buone  mani,  mettendola  nelle  vostre,  che 
tatti  sanno  che  siete  donna  di  mondo  e  sapete  a  quanti  di  viene 
san  Giorgio,  e  conoscete  cosa  bisogna  fare  che  ninno  le  si  avvicini 
i  deviarla  dal  mio  nipote.  Perchè  oggidì  i  giovani  non  hanno  più 
né  religione  né  coscienza,  e  non  si  fanno  scrupolo  di  aggirare  una 
ragazza  e  ingannarla  con  danno  del  terzo  e  del  quarto.  E  in  quel 
gioroo  ne  verrà  un  battaglione  ;  perchè  lo  sposo  per  darsi  credito 
nel  suo  commercio  vuol  fare  le  cose  alla  grande  e  ha  chiamato  un 
mezzo  mondo  di  gente.  Vi  lascio  considerare,  nella  vostra  grande 
prudenza  ed  esperienza,  come  quegli  scavezzacolli  faranno  di  tutto 
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per  abbindolare  quella  povera  creatura,  che  è  una  colomba  volata 
ieri  fuori  del  nido,  e  non  ba  malìzia  di  niente.  £  non  mi  posso 
fidare  di  quella  pettegola  di  sua  madre,  tutta  agnusdei  e  senza  un 
dito  di  cervello,  capace  di  metterla  in  bocca  al  lupo.  Tanto  che  io 
non  ho  voluto  parlarle  del  nostro  affare  finché  sia  ben  certa  che  la 
Gatina  vuole  An4rea  Nespoli,  perchè  allora  che  sarà  innamorata 
bene,  la  madre  lascerà  volare  la  colomba  dove  vuole,  e  non  vi  sarà 
chi  la  tenga,  e  io  sarò  guarita  e  farò  di  tutto,  perchè  la  signora 
Maddalena  mi  tiene  per  parente  e  mi  dà  del  tu.  E  in  fine  dei  conti, 
non  vorrei  che  ne  portasse  la  pena  il  mio  nipote  Andrea,  che  se  è 
un  poYcapato  come  tutti  i  giovani,  è  a  paragone  degli  altri  buono 
come  la  pasta,  che  non  ha  manco  il  giudizio  da  sapersi  regolare,  e 
se  lo  mettono  ^u,  è  capace  di  venir  alle  brutte  con  chi  volesse 
beccargli  V  uva  sotto  gli  occhi. 

Perciò  naturalmente  ve  la.  raccomando  colle  mani  e  coi  piedi, 
afiSnchè  toniate  lontani  i  calabroni,  come  farei  io  stessa  per  voi  e 
per  la  vostra  nipote  se  si  trovasse  in  questo  caso  :  col  vostro  zelo 
e  coi  vostri  numeri  saprete  come  si  ha  da  fare,  senza  che  io  vi  dica 
niente.  Che  già  tutti  conosciamo  i  cicisbei,  vere  forche  e  canaglia 
budellona,  che  sconficcherebbero  Cristo  dalla  Croce,  per  poter  fare 
una  cattiva  burla  al  mio  povero  Andrea.  Non  bisogna  avere  riguardi 
neanche  alla  madre  sua,  perchè  è  come  la  figliuola,  una  certa  te- 
stolina che  è  buona  ad  aiutare  la  Gatina  a  rompersi  il  collo,  piuttosto 
che  a  ripararla.  E  questo  vi  dico  solo  per  carità  a  quella  povera 
ragazza,  che  non  faccia  la  smorfiosa  con  chi  non  deve,  e  le  deve 
bastare  Andrea  che  la  renderà  felice,  e  sotto  la  mia  cura  che  saprò 
regolarla  meglio  che  sua  madre.  Ciononostante  so  che  riceve  certe 
visite  dalla  Tedeschi  di  Bellariva,  che  si  sa  perchè  ci  viene,  ma 
noi  faremo  la  guardia,  e  le  pianteremo  un  cavolo  in  mano,  e  buona 
notte  ai  sonatori.  * 

E  quando  questo  bel  cavolo  sarà  piantato,  voi  non  ve  ne  pentirete, 
perchè  so  il  mio  dovere  in  coscienza,  e  come  si  deve  ricompensare 
r amicizia  di  chi  ci  aiuta  a  fare  un'opera  buona.  Perciò  non  abbia- 
tevi per  male,  mia  pregiatissima  amica,  se  mi  prendo  la  libertà  di 
mandarvi  col  mezzo  di  Salvario  questo  bel  taglio  d* abito,  che  potrà 
servire  per  la  vostra  Annetta,  che  ho  comperato  a  Milano,  giusto 
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colla  idea  di  farlo  servire  per  me  se  non  avessi  questa  benedetta 
ODsda,  che  invece  sarà  buono  per  lei,  e  le  starà  bene  indosso,  per- 
chè è  bella,  e  mi  stupisco  cbe  non  vengano  ancora  a  cercarvela, 
quantunque  è  vero  il  provèrbio  cbe  megUo  soli  cbe  male  accompa- 
gnati. E  noi  sappiamo  quanto  abbiamo  dovuto  soffrire,  ma  abbiamo 
luche  saputo  vendicarcene,  perchè  chi  la  fa  V  aspetta,  e.  non  vi  è 
rimedio  e  questo  cammina  colle  sue  gambe.  Ma  adesso  la  pago  io 
per  quella  bestia  di  Dondino,  che  mi  pare  un  coltello  che  mi  tagli 
Tosso,  forse  sarò  zoppa  per  tutta  la  vita,  e  sono  costretta  di  tornare 
a  letto  prima  che  venga  il  medico,  che  guai  se  sapesse  che  mi  sono 
alzata  senza  la  sua  licenza.  Ma  egli  non  sa  i  nostri  al&ri  e  crede 
che  non  ho  nessun  affare  fuorché  star  li  a  tormentarmi  sul  letto, 
che  veramente  non  ne  posso  più.  Ma  più  mi  tormentava  quell'affare 
sol  gozzo.  E  però  vi  bastino  queste  brevi  linee  che  avete  capite,  e 
che  senza  andare  a  scuola  in  collegio  come  fanno  adesso  sappiamo 
dirci  le  cose  nostre  belle  e  chiare  e  con  discrezione  di  non  parlare 
a  nessuno,  e  il  resto  vi  dirò  un*  altra  volta  che  avremo  il  bene  di 
vederci  sani,  come  vi  desidero  voi.  Ed  ho  Tenore  di  essere 

Vostra  affezionatissima  amica  e  serva 
Paola  Nespoli. 

LETTERA  XVIIL 

L  avvocato  Silvio  Tedeschi,  di  Belianva, 
a  Don  Michele  Giotto,  parroco  a  Crociasco. 

Bellarlva,  addi... 
Se  non  sapessi,  caro  D.  Giotto,  che  T  impermalirò,  T  adirarsi,  il 
darsi  al  diavolo  sono  tutte  cose  inutili,  e  nocive  alT  anima  e  alla 
sanità,  mi  vorrei  davvero  indiavolare  contro  il  nostro  ui&ciale  delle 
poste.  Che  gli  venga...  un  po' più  cervello  in  quel  capaccio  come 
on  corbello.  È  un  mese  che  gli  ho  consegnato  il  plico  della  mia 
commedia.  Il  mio  Chirv/rgo  di  Belmonie  era  scritto  chiaro,  piegato, 
SQggellato,  con  tanto  di  soprascritta  da  vederla  un  orbo  :  e  io  mi 
lusingavo,  che  egli  fosse  già  sotto  le  vostre  amichevoli  unghie,  per 
esservi  sventrato,  squartato,  e  poi  rifatto,  e  messo  a  nuovo,  in 
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ITtt^à  idre  bcm  vi  fosse  più  nulla  contto  prencipi  bÌ  hwni  btistuihi, 
ed  io  ne  potessi  presmtare  le  solitt  copie  alle  pubblithé  liì/raHe  di 
Paàxìa  et  di  Venetia.  Ma  aspetta  e  riaspetta;  nulla  di  ùuoto.  final- 
mente mi  nasce  il  sospetto  thè  il  valoroso  pontiere  non  T  abina 
mandato.  Vo  all'ufficio,  un  po' grosso  e  arrtififeto,  —  Tutto  è  par- 
tito a  suotempo,  —  mi  giura  e  spergiura.  Ed  io  :  —  Ma  di  grazia, 
^i  contenti  di  dare  un'occhiata,  e  veder  meglio.  —  Ed  ecco  the 
mentre  dico  questo  e  coli' occhio  fiscaleggio  tutto  intorno,  mi  vìe* 
veduto  sotto  il  banco  il  mio  plico.  Non  so  chi  mi  tenne  di  fóre 
tma  scena.  —  Alla  fine  dei  conti,  pensai,  costui  è  uAo  stupido,  tih 
bue,  una  hestiaccia:  o  che  facendogli  una  canata  gli  cambio  il  pelo? — 
Breve,  presi  il  plico  e  tornai  a  casa. 

La  distretta  del  tempo  non  mi  permetteva  di  mandarv^lo  altri- 
menti. Già  erano  corsi  gli  inviti,  col  giorno  appuntato.  Mi  risolvetti 
di  mandare  in  iscena  la  mia  povera  commediola,  cosi  com'era 
uscita  dal  mio  cervello,  e  rassegnarmi  a  fare  la  penitenza,  se  alcun 
peccalo  vi  sì  scoprisse  per  entro.  Ed  ora,  non  me  ne  pento, 
perchè  nìuùo  si  può  pentire  d'una  corbelleria  necessaria.  Del 
resto,  se  l'amor  proprio  non  mi  gabba,  l'opera  mia  è  riuscita  men 
peggio  di  quello  che  poteva  riuscire.  N'è  nato  un  po' di  chiacche- 
ricci,  .che  ora  vanno  dileguandosi,  mentre  io  mi  riposo  sopra  i 
miei  allori.  Ed  ho  bisogbo  di  riposarmi  davvero,  perchè  davvero 
mi  sono  afl'aticato.  Non  credevo  che  il  metter  su  una  rappresenta- 
zione alla  campagnuola  portasse  tante  brighe. 

Dimani  avrò  una  distrazione.  Sono  invitato  a  nozze.  Si  tratta  di 
una  povera  ragazza  che  entra  nella  Via  crucis,  ossia  per  dire  più  di- 
scretamente, d'una  sposa  che  va  a  rimettere  in  piedi  un  disperato. 
Voi  dovete  conoscere  uno  speciale  di  Trezzo,  che  l'anno  scorso  ba- 
lenava, e  stava  per  vendere  all'incanto  i  suoi  baratoli:  è  lo  sposo. 
Sento  dire  che  la  giovane  sposa,  che  è  una  Carolina  Giandri,  poteva 
trovar  meglio,  ma  che  ella  è  stata  giocata  insieme  colla  madre  da 
una  zia,  la  quale  pur  da  lontano  fa  tutte  le  carte  in  casa  Giandri, 
valendosi  in  ciò  di  quella  megera  di  cui  vi  scrissi  in  altra  lettera, 
e  che  io  ho  cercato  di  canzonare  nella  commedia.  Tutte  queste  buie 
riflessioni  io  metterò  da  parte,  giacché  a  nulla  servono,  per  far 
onore  agli  sposi.  Veramente  avevo  poca  fantasia  a  confondermi  con 
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(oeste  nozze  :  ma  come  si  fa  a  resistere  ad  un  invito,  nel  quale 
swo  pregato  a  degnarmi  di  onorare  la  festa  ?  mia  madre,  che  co- 
nosce la  politica  del  villaggio  mi  rappresentava  che  a  tirarsi  ad- 
dietro e*  ci  era  da  farsi  dare  dello  stronfione,  dell*  arrogante,  dell'ec- 
cetera, come  se  volessimo  disprezzare  T aristocrazia  campagnola. 
Adunque  ci  vo,  e  non  si  parli  più.  Ha  che  serve  dirvi  solo  le  cose 
a  mezzo  ?  Mia  madre  vuole  che  io  intervenga,  pel  motivo  predetto, 
e  per  vedere  una  persona,  che  si  troverà  colà...  la  bella  perla. 
Teletta  del  suo  cuore.  E  io,  è  meglio  che  dica  la  verità,  per  questo 
lato  ci  vo  come  la  vipera  alF  incanto,  perchè  una  ragazza  bella, 
bnona,  ricca  a  quel  modo  Qhe  dice  mia  madre,  non  credo  facilmente 
si  trovi  più  interamente  libera  di  sé  stessa.  L*  avrebbero  appostata 
fin  dal  convento.  Ad  ogni  modo  farò  questa  ricognizione  militare 
il  meglio  che  saprò  ;  e  dopo  dimani  aspettatevi  una  mia  lettera  in 
cui  vi  descriverò  senza  poesie  le  mie  impressioni...  di  viaggio.  Vo- 
gliate bene  al  Vostro  Silvio. 

LETTERA  XIX. 

Caterina  Vispi  ali' amica  sua  Natalina,  a  elusone. 

Polparolo,  addi... 

Per  questa  volta  non  si  parla  di  lettera,  ti  scrivo  addirittura  una 
gazzetta  di  non  so  quante  colonne.  Ho  messo  qui  da  fianco  un  quin- 
ternetto,  e  non  so  se  basterà.  II  grande  avvenimento,  che  doveva 
avvenire,  è  avvenuto  ieri.  La  nostra  Carolina  Giaodri  è  bella  e  ac- 
conciata per  le  feste  col  suo  speziale  di  Trezzo,  e  se  è  vero  che  la 
sarà  Paola  Nespoli  mi  è  qualche  cosa  parente,  io  mi  trovo  imparen- 
tata a  qualche  miglio  di  distanza  anche  colla  sposa  e  collo  sposo, 
perchè  la  sposa  è  nipote  per  madre  della  Nespoli.  La  festa  ebbe  luogo 
a  Bellariva,  dove  abita  la  Giandri,  in  una  casa  ohe  pare  ancora  assai 
signorile,  perchè  di  bella  apparenza  e  con  un  giardino  grandetto:  ms^ 
m  dicono  che  non  vi  è  altra  roba  al  sole  fuorché  questi  pochi  palmi 
attorno  alla  casa,  e  che  la  dote  si  riduce  a  questo  possesso  con  al- 
quante migliaia  di  lire,  provenienti  dalla  dote  della  madre.  La  si- 
gnora Paola  pagava  del  suo  per  mantenere  la  Giandri  in  educazione, 
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secondo  che  sì  diceva  da  noi  :  ma  sono  venuta  ad  intravedere  che 
ci  è  sotto  qualche  imbroglio,  e  che  la  madre  di  Carolina  la  costrinse 
di  fare  cosi  ipinacciandola  di  un  processo,  se  non  pagava  per  ragione 
di  certo  testamento:  insomma  pare  un  affare  buio,  che  la  signora 
Linda  mi  spiegò  in  una  maniera  e  altri  in  altra,  e  che  io  non  capisco 
né  m'importa  capire. 

Basta,  viva  la  sposa  !  Poverina,  mi  pareva  quella  che  meno  go- 
desse della  festa.  La  giornata  era  bellissima,  la  gente  molta.  Si 
può  dire  che  dei  signori  di  Bellarìva  e  della  parentela  e  delle  ami- 
cizie d*  altri  paesi  non  mancava  nessuno,  eccetto  la  zia  della  sposa, 
la  povera  zia  Paola,  che  aveva  maneggiato  tutta  la  faccenda,  e  do- 
vette restare  alla  sua  Battoggia  a  covare  il  letto  e  una  coscia,  slo- 
gata disgraziatamente  tre  settimane  fa,  nel  tornare  da  casa  mia.  Io 
ero  proprio  fuori  di  me  a  vedere  la  regina  della  festa,  la  Carolina, 
tra  tanto  fracasso  di  complimenti,  pallida  e  confusa.  Qualcuno  pre- 
tendeva che  ella  meritava  meglio,  e  che,  se  la  signora  Paola  avesse 
avuto  un  po' di  pazienza,  avrebbe  trovato  miglior  partito  per  la  sua 
nipote,  che  non  lo  spezialuccio  di  Trezzo.  Alcuni  dicevano  che  la 
madre  della  sposa  aveva  lasciato  le  mani  libere  alla  Paola,  perchè 
anch'essa  avea  piacere  di  sbrigarsi  della  figlia,  per  rimaritarsi  essa 
con  un  vedovo,  eccetera  eccetera.  Che  mondacelo  maligno  !  Non 
ci  credo. 

Ma  vedi  gran  cervello  che  è  il  mio  !  invece  di  raccontarti  la  festa, 
ti  riesco  in  un  mortorio.  E  pure  è  vero  verissimo  che  la  festa  ci 
era,  e  bella,  ancorché  non  mi  sia  piaciuta,  né  mi  ci  sia  svagata 
quanto  mi  Gguravo  prima  di  andarvi.  La  casa  e  l'atrio  erano  pieni 
di  forestieri,  chi  andava,  chi  veniva,  anche  prima  della  cerimonia. 
Tornati  dalla  chiesa  ci  restavano  ancora  due  grosse  ore  prima  del 
desinare.  Le  signore  si  cercavano  una  stanza  o  uno  stambugio,  dove 
rinfrescare  un  poco  V  abbigliatura  e  ravviare  l'assetto  del  capo,  mia 
madre  era  attorno  alla  sposa  per  lisciarla  di  nuovo  e  mandarla  poi 
a  tavola  in  tutto  punto;  io  era  disoccupata  e  non  conoscevo  nessuno. 
Pieretto  mio  fratello,  per  cavarmi  d*  impaccio,  mi  diede  il  braccio 
come  ad  una  damina,  e  mi  condusse  dov'  era  un  crocchio  di  donne, 
e  li  scherzando  mi  baciò  la  mano,  e  mi  piantò,  dicendomi  per  com- 
plimento :  —  Bella  del  mio  cuore,  lei  si  compiaccia  di  taccolare 
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con  queste  signore,  perchè  io  sodo  più  innamorato  del  biliardo,  che 
di  lei,  e  non  ho  tempo  di*  fare  il  cavaliere  servente.  —  Quelle  si- 
gnore si  fecero  una  grande  risata  di  questo  curioso  amante,  che  mi 
darà  così  affettuose  dimostrazioni  della  sua  fiamma.  Si  discorse  un 
poco  di  mio  fratello,  del  quale  quelle  buone  signore,  per  farmi  pia- 
cere, dissero  molto  bene.  Io  cercai  di  accostarmi  ad  una  che  più 
s*  interessava  a  dimandarmi  delle  cose  di  mia  famiglia,  e  con  lei 
sdvolai  nel  giardino,  dove  non  e  era  anima  viva,  e  mi  pareva  di 
respirare  a  miglior  agio.  Ed  ecco  che  a  poco  a  poco  il  deserto  co- 
mincia a  popolarsi.  Erano  signori  e  giovani  specialmente.  Io  fui 
tentata...  (non  ridere  della  mia  debolezza)  tentata  a  credere  che  ci 
Tenissero  proprio  per  me.  Avevo  un  bel  variare  viottolo,  ci  erano 
due  0  tre  che  mi  venivano  diritto  ad  incontrarmi  e  studiarmi  da 
capo  a  piedi,  senza  dirmi  nulla.  Un  solo  mi  si  accostò  cortesemente 
e  mi  dimandò  della  mia  madre.  Mi  si  nominò:  era  il  più  garbato  e 
il  peggiore  di  tutti,  l'avvocato  Silvio  Tedeschi. 

Fortuna  che  a  liberarmi  da  questa  conversazione,  che  non  mi 
garbava  troppo,  comparve  in  buon  punto  la  signora  Linda,  che  con 
im  poco  di  stizza  mi  disse  di  avermi  cercato  per  mare  e  per  terra. 
Non  so  veramente  che  grande  necessità  avesse  di  trovarmi,  perchè 
infine  de* conti  non  voleva  altro  da  me,  che  farmi  compagnia,  e 
farmi  la  cornice  a  tutte  le  figure  che  s*  incontravano  alla  festa.  Che 
Tita  lesse  al  povero  Tedeschi?  Ne  disse  di  quelle  che  non  le  direbbe 
una  bocca  di  forala.  Egli  passeggiava  con  un  amico  in  un  viale  tra- 
verso, e  incontrandomi  davami  qualche  occhiata,  e  certo  non  ima- 
ginava  il  panegirico  che  io  ascoltava  di  lui  dalla  mia  mentoressa. 
la  è  possibile  che  sotto  un  si  bell'aspetto  e  benigno  covi  una  serpe 
tale  i  Essa  che  va  spesso  a  Bellariva,  mi  dice  che  costui  ebbe  il 
fegato  di  piantare  in  paese  una  specie  di  casino  letterario,  dove  si 
radunano  tutti  i  più  tristi  arnesi  del  luogo  e  del  contorno,  e  col 
mantello  di  certe  scuole,  si  tengono  infernali  congreghe  a  porte 
chiose.  È  gente  che  ha  rinnegato  la  religione,  e  che  gli  onesti  fug- 
gono come  la  peste.  Io  non  so  capire  perchè  lo  speziale  sposo  abbia 
invitato  costui  tra  i  galantuomini  suoi  amici.  Avrei  voluto  avvertire 
mia  madre,  perchè  non  r  ammettesse  in  casa,  quando  andiamo  al 
podere  di  Bellariva  :  ma  la  Linda  me  ne  distolse,  perchè  costui  sa- 
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rebbe  capace  di  qualunque  più  crudele  vendetta  ;  bastare  invece  il 
conoscerlo,  e  dispreizarlo.  Ad  ogni  modo  pregherò  Neretto  di  guar- 
dare da  costui. 

Del  resto  la  signora  Linda  non  era  disposta  làolto  a  hv  gràfzia. 
Di  questp  e  di  quello  mi  disse  cose  da  cModi,  non  ci  era  quasi 
nessuno  al  mondo  che  fosse  a  modo  suo.  Fece  però  una  eccezione 
per  Pìeretto:  ma  di  questa  eccezione  non  abbisognavo,  perchè  lo 
conosco  da  me,  che  è  cosi  schietto  ed  affettuoso  per  diammà  e  per 
me,  come  era  prima  di  recarsi  alla  Università  di  Pavia.  Anche  di 
Andrea  Nespoli  mi  disse  bène,  come  bene  me  ne  disse  sempre  la 
zia  Paola.  Questo  mi  riconsolò  tutta.  Convien  dire  che  costui  sia  la 
fenice  dei  giovani,  se  è  giunto  a  cavare  gli  elogi  dalla  bocca  della 
signora  Linda.  Insomnia  si  andò  a  tavola,  che  io  conoscevo  già  tutti, 
in  grazia  di  questa  signora. 

Ma  ora,  cara  Natalina,  fatti  il  segno  di  croce,  che  viene  il  più 
bello,  ossia  il  più  brutto.  Si  entrava  in  quella  sala  con  gran  confu- 
sione, ed  io,  che  era  rimasta  addietro  nel  giardino,  non  avevo  chi  mi 
desse  il  braccio:  quand*ecco  scappare  di  non  so  donde  il  bello  e 
cattivo  avvocato,  e  con  isquisita  grazia  darmi  il  braccio,  e  condurmi 
al  luogo  dov*  era  il  mio  cartellino,  farmi  un  inchino  e  sparire.  Io 
rimasi  di  stucco,  rossa  come  un  gambero  cotto,  mi  bruciava  il  viso, 
non  osavo  alzar  gli  occhi,  cercavo  vicino  a  me  la  signora  Linda, 
che  m'aveva  seguitato  d* appresso,  ma  un  signore  che  collocava  i 
commensali  a  posto,  le  accennò  il  polizzino  suo  if  in  fondo  alla  ta- 
vola, e  mi  trovai  sola.  Mi  sembrava,  vedi  sciocchezza  I  che  tutta 
quella  gente,  dovessero  guardare  me  sola,  e  tenermi  gli  occhi  ad- 
dosso. Fu  una  buona  ventura  che  a  mia  destra  era  posto  1*  inge- 
gnere. Aspettavo  che  rompesse  lui  il  ghiaccio  :  non  ci  fu  verso  ; 
dovetti  entrar  io  per  la  prima  a  discorrere.  Che  si  fosse  offeso  deMa 
galanteria  dell'avvocato?  Ma  che?  Se  si  fosse  trovato  lui  a  darmi 
il  braccio,  io  ne  avrei  avuto  più  piacere  ;  ma  non  potevo  rifiutafre 
la  cortesia  dell'  avvocato.  E  poi  tra  lui  e  me  non  è  mai  corsa  una 
parola  che  mi  legasse  più  a  lui  che  ad  un  aitilo;  e  però  mi  credo 
liberissima  di  me  stessa.  Basta,  che  egli  in  tavola  armeggiò  benis- 
simo di  cucchiaio  e  forchetta,  e  con  me  discorreva  poco.  Dall'  alltt 
part6  avevo  il  rovescici  della  medaglia  in  uno  scapataccio  e  linguac- 
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cinto  che  preso  una  volta  1*  abbrivo  non  potè  tacer  mai.  Costui  aveva 
il  baco  di  inframmettere  una  parola  francese  ogni  due  italiane  ;  e 
s^Fopositaya  in  tutte  e  due  le  lingue,  cbe  io  mi  vergognava  in  suo 
servigio. 

Le  costui  chiacchiere  ebbero  almeno  un  buon  frutto,  di  distrarmi 
\m  poco  dalla  mia  occupazione  principale,  che  era  di  temere  gli 
sguardi  dei  convitati.  Figurati  Y  apprensione  mia,  a  pensare  che 
ima  tavolata  di  forse  quaranta  posate  era  tutta  intenta  a  fissarmi  in 
iiiGfiia,  ottanta  occhi  cbe  mi  bucavano  la  faccia.  Ma  alla  fin  fine  mi 
si  ravviò  un  poco  la  mente,  mi  riebbi  di  quella  suggezione  puerile, 
e  cominciai  a  guatare  un  pò*  di  sottecchi  tutto  intorno,  e  vidi... 
r  avvocato  Silvio  che  mi  sedeva  dirimpetto  con  gli  occhi  sbarrati 
sopra  di  me...  Io  non  morii  e  non  rimasi  viva;  il  rossore  mi  prese, 
il  battito,  la  suggezione  più  invincibile  che  mai.  E  pure  lui  al  primo 
alzar  gli  occhi  miei,  aveva  voltato  il  guardo  altrove,  mescendo  ad 
ima  signora  cbe  gli  stava  da  lato,  cosa,  tra  parentesi,  cbe  mai  non 
seppe  immaginare  il  mio  caro  Andrea,  il  quale  mi  avrebbe  lasciato 
morire  di  sete,  se  dal  fianco  opposto  non  fosse  venuto  il  soccorso. 

Insomma  stetti  a  disagio  tutto  il  tempo  del  pranzo,  che  non  fu 
poco,  e  mangiai  di  mala  voglia.  Dopo  il  pranzo,  si  sparse  la  gente 
im  po'  per  tutto,  poi  si  fecero  quattro  salti,  e  anch'  io  gli  avrei  fatti 
volentieri,  se  non  vi  era  quel  benedetto  Silvio,  ch'io  temeva  mi 
venisse  a  chiedere  un  valzer.  Dissi  a  mia  madre  Khe  avevo  bisogno 
4* una  boccata  d'aria,  e  me  la  svipai  in  giardino,  prima  che  la 
signora  Linda  mi  desse  dì  piglio.  Non  ero  ben  giunta  a  mezzo  un 
wle,  àke  riecco  il  signor  Silvio.  Ne  ebbi  quasi  paura.  Tremavo 
titta  a  vedermi  sola  con  lui,  e  guardavo  se  arrivava  gente  a  trarmi 
4' impaccio.  Ha  non  ci  fu  verso,  l'awncato  mi  si  accostò  con  un 
f^re  cortese,  modesto,  direi  quasi  timido  e  imbarazzato.  Vedi  fin 
dove  va  la  finzione  !  Si  trattenne  forse  un  mezzo  quarto  d' ora  di  - 
mandandomi  perchè  fuggissi  la  brigata,  il  luogo  ov'ero  stata  edu- 
Olla,  e  se  volessi  bene  alle  mie  maestre,  e  altre  cose  simili,  con 
voce  dolce  e  amabile,  e  guardandomi  con  un  occhio  d' aquila  che 
ff^nva  la  pelle.  Poi  m'invitò  a  raggiugnere  mammà  che  era  al  ballo. 
Keotre  m*  avviavo  con  lui  :  ecco  la  Linda.  Egli  mi  lasciò,  né  più  lo 
Vdt  La  signora  Linda  mi  fece  da  c^o  il  panegirico  del  firammas- 
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sone,  e  mi  paragonò  ad  un  usignolo  sfuggito  di  bocca  alla  serpe, 
perchè  Y  avvocato  non  mi  aveva  detto  niente  di  male.  Mia  madre  mi 
disse  che  aveva  fatto  bene  a  non  fargli  alcuno  sgarbo;  ma  usassi 
prudenza  con  lui,  se  mai  altra  volta  m'incontrasse  di  rivederlo. 
Questa  rftetta  mi  pare  più  ì)nesta  che  quella  della  Linda,  la  quale 
mi  consigliava,  che  in  qualunque  caso  a  dirittura  gli  voltassi  le 
spalle. 

Cosi  si  è  passata  quella  giornata  burrascosa  delle  nozze.  Gli 
sposi  partirono  il  dimani.  Io  la  sera  stessa  arrivai  qui,  alla  mia 
camera,  alla  mia  cuccetta:  ma  cosi  stanca,  intronata,  assonnita,  che 
non  finii  neppure  tutte  le  mie  orazioni.  Ora  dimmi,  Natalina,  sei 
contenta  di  questa  relazione?  Se  sì,  tu  devi  mostrarlo  con  rispon- 
dermi con  lettera  simigliante,  piena  di  tutte  le  capestrerie  che  frul- 
lano nel  tuo  capo,  appunto  come  fo  io,  che  ti  scrivo  quello  che 
passa  dentro  di  me,  come  lo  direi  al  confessore.  Ho  bisogno  di  con- 
versare con  te,  a  cuore  aperto  ;  perchè  so  che  tu  vuoi  bene  alla 
Tua  Catina. 

LETTEM  XX. 

L'avvocato  Silvio  Tedeschi,  di  Bellariva 
a  Don  Michele  Giotto,  parroco  a  Croda^co. 

Bellariva,  addi... 

Veni,  vidi,  victus  fui.  Ecco  la  storia  della  mia  esplorazione 
scientifica.  Non  v  iraaginate  tuttavia  ch'io  sia  cascato  cotto,  no; 
nulla  di  simigliante  :  ma  ho  veduto  che  si  può  senza  pericolo  di 
essere  cuculiati  aprire  gli  approcci.  Mia  madre,  come  in  cento  altre 
cose,  ha  qui  avuto  una  ispirazione  buona.  Non  entro  a  descrivervi 
le  grazie  del  bel  viso,  de' begli  occhi,  de' capei  d'oro  di  Caterina 
Vispi  (che  così  si  chiama  la  fanciulla),  perchè  in  questo  genere  di 
estetica  voi  non  mi  deste  mai  alcuna  lezione,  e  troppo  capisco  che 
quando  ella  piaccia  a  lui,  punto  e  basta.  Vi  assicuro  che  veramente 
da  questo  lato  vi  è  dello  straordinario.  E  sono  anche  di  credere 
che  sebbene  giovanissima  la  Caterina,  o  Catina,  come  la  chiama 
sua  madre,  sappia  già  molto  bene  di  essere  qualcosa  fuor  del  co- 
mune :  perchè  ella  dimanda  sì  poco  all'arte  della  moda,  che  dà  a 
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diTedere  di  contentarsi  dei  doni  di  madre  natura.  Era  in  abito  presso 
a  poco  di  educanda,  schietta,  linda,  elegante  come  un  fiore  vestito 
solo  del  suo  calice.  Sospettai  che  in  questa  schiettezza  covasse  una 
raffinata  civetteria...  Ha  no,  non  vi  era,  non  poteva  esservi.  Me  le 
accostai  più  volte  :  eli*  è  un  arboscello  d^  mimosa  pudica,  che  al 
più  leggero  alito  si  risente,  e  ritira  in  sé  stessa.  Insomma  la  statua 
è  bella,  soprabbella.  Vi  risparmio  la  noia  di.altre  osservazioni  ch'io 
feci,  di  altre  indagini,  che  non  dimenticai,  di  altre  informazioni 
ch'io  presi.  Ero  a  tavola  in  faccia  a  lei,  e  non  mica  a  caso.  Fingevo 
di  darmi  assai  faccenda  colle  mie  vicine,  cui  servivo  il  meglio  che 
sapevo,  ma  Y  occhio  e  V  orecchio  erano  tutti  intesi  alla  mia  pro- 
spettiva, la  quale  sapeva  benissimo  tenere  a  bada  uno  sciocco  uc- 
culaccio  che  le  sedeva  a  fianco,  parlottando  con  garbo  ora  in  ita- 
liano, ora  in  volgar  nostro,  ora  in  francese,  secondo  che  quello 
scimunito  si  piaceva  di  rivolgerle  il  discorso.  Per  buon  senso,  e 
buona  educazione  eUa  lo  rivendeva  dieci  volte,  come  anche  un  altro 
uccello  di  rapina  che  le  si  era  collocato  dall'  altro  lato.  Avete  cer- 
tamente inteso  parlare,  quando  eravate  qui  mio  maestro,  del  prode 
indrea  Nespoli,  il  nipote  famoso  della  famosa  zia,  T illustre  pro- 
tetto della  illustre  diavolessa  madama  Linda.  Questo  ferro  di  galera 
era  proprio  li  a  fianco  di  quella  povera  colombina  :  e  me  ne  sapeva 
male;  ma  mi  consolava  a  vedere  che  colui  non  sapeva  quasi  aprir 
lyocca.  Hi  diceva  un  diavolo  tentennino,  che  egli  avesse  suggezione 
di  me,  di  me,  che  nell'  entrare  in  sala  avevo  usato  una  cortesia  a 
quella  giovinetta,  dandole  il  braccio. 

Ora  udite  un  sospetto  nero,  nerissimo,  diabolico,  diabolicissimo. 
Questo  Andrea  deve  avere  qualche  disepo  sopra  la  Vispi  :  questo 
mi  è  balenato,  come  un  lampo  sinistro,  quando  la  signora  Linda, 
Tenne  quasi  a  strapparmi  di  mano  la  giovinetta,  per  la  seconda  volta! 
Ke  ne  dorrebbe  per  quella  povera  ragazza.  Già  la  mattina  avendo 
incontrato  la  Caterina  (voi  supponete  pure  a  caso)  nel  giardino,  la 
Linda,  mi  piombò  addosso,  e,  sotto  non  so  quale  pretesto,  se  la 
condusse  altrove;  dopo  desinare  discorrevo  con  la  Caterina  nova- 
mente,  e  sempre  più  a  caso.  Non^erano  trascorsi  ben  dieci  minuti, 
fl»€  l'Arpia  riappare  ;  ed  io  dovetti  lasciare  con  garbo  la  preda,  per 
non  me  la  vedere  rapita  con  isgarbo.  Ci  è  del  mistero. 
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Ma  YiA  rìdete:  lo  veggo  di  qui;  vi  sento  cogli  orecchi  nùai  fiare 
wa  grossa  risata.  Usate  pure  del  vostro  diritto.  Noa  ridevo  già  io 
dopo  quella  cilecca.  Appena  oso  ridere  adesso,  dopo  ventiquattr*ore. 
Povero  cuore  umano  I  mi  credevo  assai  più  fbrte,  più  spregiudicato» 
più  padrone  di  me.  E  trovo  che  sono  un  omiciattolo  come  tutti  gli 
^tri  uomini.  Vi  prometto  che  non  farò  mai  la  preghiera  del  fari- 
seo: Non  swn  sicut  ceten  hominum:  piuttosto  farò  Tatto  di  umiltà 
che  mi  insegna  quel  barone  di  Terenzio  :  Homo  sum,  Immani  a 
me  nihU  aUenim  puto.  E  di  qui  ravviserete  il  sempre  vostro  SiMo. 

P.  S.  Golia  presente  riceverete  pure  il  manoscritto  della  com- 
madia rappresentata,  il  quale  rimetto  alla  posta  la  seconda  volta. 
Lo  potrete  leggere  a  vostro  commodaccio,  perchè  non  ci  è  più  fretta. 
Addio,  carissimo  vecchio. 
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DELLA  STAMPA  ITALIANA 


I. 


i  Chiesa  romana  ne' suoi  rapporti  coUe' altre  Chiese  cristiane  e 
con  tutto  il  genere  umam.  Memorie  di  AvBio  Wostokoff,  tradotte 
dal  rvsso  per  N.  B.  Parte  I.  Roma,  tipografia  militare^  1874.  Un 
ToL  in  8'  di  pag.  489. 

I. 

Ni  uno  dei  nostri  cortesi  lettori  pigli  abbaglio  nel  leggere  il  titolo 
il  libro  annunziato.  Esso  corrisponde  si  poco  alla  sua  universalità^ 
le  tutta  la  trattazione  dì  questa  sua  prima  parte  sì  ristrìnge  alla 
>la  controversia,  cbe  corre  tra  la  Chiesa  romana  e  le  Chiese  oriep- 
li.  La  soluzione  della  quale,  data  in  favore  delle  Chiese  orientali, 
paruta  si  valida,  che  sono  uscite  ad  on  tempo  per  le  stampe  due 
arsioni  del  volume  :  in  lìngua  italiana  Tuna,  e  Taltra  in  lingua 
anc(3se.  Checché  altri  pensi  di  cotesto  lusso  di  versioni,  quanto  a 
)i  non  ce  ne  sa  male.  Il  guadagno  potrebbe  essere  non  piccolo 
iute  per  i  cattolici  romani,  quanto  per  i  russi  cosiddetti  ortodossi, 
iacchè  i  primi  conoscendo  la  poverissima  roba  di  argomenti,  cheì 
^ondi  mettono  in  mostra  per  combattere  la  Chiesa  romana  e  difeu'^ 
ere  la  propria,  sì  rafforzeranno  viepiù  nell'affetto  verso  il  Papato; 
d  i  secondi  fatti  accorti  della  stessa  veritò  per  la  confutazione  delle 
oro  ragioni,  a  poco  a  poco  deposti  i  pregiudizii,  si  avvieranno  di 
ìQovo  verso  il  grembo  della  male  abbandonata  lor  madre,  la  Chiesa 
^^aina.  La  quale,  come  non  ha  mai  temuto,  cosi  non  teme  la  polemica, 
i&<IQale  che  siasi  parte  essa  venga,  purché  sia  condotta  con  buona 
lede  e  con  desiderio  di  conoscere  il  netto  della  verità.  A  tal  patto 
^lla  è  sempre  pronta  ad  affi'ontarla,  sicura  che  Tefifetto  ultimo  sarà  il 
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ritorno  fra  le  sue  braccia  materne  di  quelli  che  si  muovono  a  combat- 
terla per  desiderio  del  vero.  II  che  come  è  accaduto  in  Inghilterra 
ed  in  Germania,  cosi  senza  fallo  accadrà  eziandio  nella  Russia.  E 
perciò  sembraci  cosa  utile  fare  per  sommi  capi  la  rivista  del  volume 
su  annunziato. 

Il  discorso  dell*  autore  delle  Memorie  si  può  riassumere  in  questi 
termini:  La  Chiesa  romana  afferma,  ((  che  ogni  Vescovo  di  Roma  è 
il  sovrana  assoluto  della  Chiesa  universale  »  :  le  Chiese  orientali 
lo  negano.  E  ciò  a  diritto:  giacché  egli  consta,  che  cotale  sovranità 
non  è  cosa  stabilita  da  Cristo,  ma  una  sostanziale  novità  introdotta 
dal  secolo  nono  in  poi.  Dal  che  si  conchiude,  che  la  Chiesa  romana 
si  è  staccata  dalla  Chiesa  universale  e  non  le  Chiese  orientali  e  che 
per  ciò  essendo  la  Chiesa  romana  caduta  nello  scisma  e  non  le 
Chiese  orientali  queste  formino  la  vera  Chiesa  di  Cristo  e  non 
quella. 

Prima  di  entrare  nell'  esame  di  questo  discorso  ci  occorrono  due 
osservazioni.  La  Chiesa  russa  è  senza  dubbio  una  del  numero  delle 
Chiese  orientali.  Eppure  essa  è  governata  da  un  sovrano  assoluto, 
cioò  dallo  Czar.  Sopra  ciò  non  può  cader  dubbio.  I  membri  della 
santa  Sinodo,  governante  la  Chiesa  di  tutte  le  Russie,  a  confessano 
e  giurano,  che  il  supremo  giudice  del  loro  collegio  si  è  lo  stesso 
monarca.  »  Il  codice  delle  leggi  russe  dice,  ((  che  neiramministra- 
zione  della  Chiesa  V  autorità  autocratica  (lo  Czar)  opera  per  mezzo 
della  santa  Sinodo.  »  Da  ultimo  la  santa  Sinodo  non  governa  sé  a 
la  Chiesa  altrimenti,  che  secondo  lo  Statuto  datole  dallo  stesso 
Czar.  La  sovranità  dunque  assoluta  dello  Czar  nel  governo  della 
Chiesa  non  può  essere  più  recisa.  Applicatele  il  discorso  del  Wo- 
stokoff.  La  Chiesa  russa  vi  comparirà  senz'altro  un  ramo  divelto 
dalla  Chiesa  universale. 

Più:  la  missione  di  fondare  e  di  reggere  con  leggi  opportune  la 
Chiesa  é  stata  affidata  da  Cristo  agli  apostoli  ed  ai  loro  successori. 
Laonde  in  forza  di  tale  incarico  il  sacerdozio  é  il  vero  legislatore 
ed  il  vero  regolatore  delle  Chiese.  Ora  pel  Regolamento  ecclesiastico 
del  1721,  impQsto  dallo  Czar  Pietro  ed  accettato  umilmente  dal- 
Tepiscopato  russo,  il  potere  supremo  di  reggere  la  Chiesa  e  di 
farvi  delle  leggi  é  passato  nello  Czar,  stanteché  tutti  i  Vescovi  russi 
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giurino  sommessione  alla  santa  Sinodo,  secondo  il  piacere  di  sua 
maestà  imperiale.  Ne  segne  adunque,  che  cotesto  potere  siede  io 
persona  laica^  ossia  in  subbietto  incapace,  e  che  con  ciò  reggendo 
cU  dofrebbe  esser  retto,  e  dando  la  legge  chi  dovrebbe  ricererla 
per  ordinamento  divino,  la  costitorione  della  Chiesa  è  apertamente 
rovesciata.  Ciò  posto  egli  è  manifesto,  che  la  condizione  della  Chiesa 
rossa  è  una  condiziono  estranea  a  quella  della  vera  Chiesa,  e  che 
la  sua  maniera  di  esistere  è  aliena  da  quella  ordinata  da  Cristo. 
Di  che  noi  possiamo  con  tutto  diritto  rispondere  ali*  autore  delle 
Imcfie  il  ifedìce  cura  teipsum  del  Vangelo.  Voi,  o  signore,  venite 
•  a  curare  il  nostro  assolutismo,  e  intanto  non  badate,  che  la  vostra 
Oiesa  giace  sotto  on  assolutismo  armato  della  forza:  voi  biasimate 
Il  nostra  servitù  sotto  il  Pontefice  romano,  e  intanto  la  Chiesa 
mtra  sta,  qual  serva,  al  cenno  di  una  potente  persona  laica.  Chi 
falla  Russia  viene  a  garrirci  a  cagione  della  sovranità  assoluta 
M  Papa  e  della  servilità  nostra  verso  il  medesimo,  sceglie  male 
ì  proposito  il  suo  argomento. 

Xa  è  poi  vero,  che  il  Papa  possiede  nella  Chiesa  una  sovranità 
assoluta?  In  rigor  di  vocabolo  siffatta  espressione  è  falsa.  Certo,  la 
farma  del  governo  della  Chiesa  cattolica  si  .dice  ed  è  realmente 
UMfehiea:  ma  altro  è  porre  nel  Papa  una  sovranità  monarchica 
Idia  sua  forma,  altro  è  porvi  una  sovranità  assoluta.  La  sovranità 
wmùfchiea  si  riferisce  al  subbietto  del  potere,  e  dice  governo  di 
a  solo;  la  sovranità  assoluto  si  rapporta  al  potere,  e  dice  un 
ftHere  indipendente  da  chicchessia.  Il  Papa  ha  bensì  la  sovranità 
Bwaarcbica,  in  quanto  che  in  lai  solo  s"  incentra  tutto  il  reggimento 
Mia  Chiesa  ;  ma  non  ha  la  sovranità  assoluta,  in  quanto  che  egli 
Km  è  re  e  padrone  della  Chiesa,  ma  Vicario  del  re  e  del  padrone 
della  Chiesa,  che  ò  Cristo.  Laonde,  come  il  Vicario  non  può  ammi- 
listrare  a  suo  grado,  ma  è  obbligato  a  tenersi  alle  prescrizioiìì 
inpostegli  dalla  persona,  di  cui  è  Vicario,  e  secondo  esse  ammini- 
itrare  pradentemeate;  cosi  il  Papa  non  può  a  suo  grado  reggere  la 
Aiesa,  ma  egli  dee  dipendere  dalla  volontà  di  Cristo,  del  quale  è 
Tieario,  custodendo  inviolate  le  leggi  e  le  prescrizioni  date  air  uopo 
tà  medesimo  ed,  atteoendovisi,  amministrare  la  Chiesa  con  pru- 
deoza.  In  conclusione  essendo  vero  della  Chiesa  russa  queir  asso- 

'^tZfPa.  Vii,  Amc-  ^0»  18  tO  luglio  r*76 
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lutismo,  che  falsamente  è  apposto  dall*atìtore  ixitìt  Memorie  alla 
Chiesa  romana,  il  colpo  tirato  da  lui  contro  di  questa  ricade  con 
tutta  la  sua  forza  sul  capo  di  quella.  Se  non  che  il  forte  deUa  con- 
troversia, allargandosi  a  tutte  le  <!hies6  orientali,  ci  mette  neir  ob- 
bligo di  farla  vedere  in  tutta  la  sua  ampiezza.    > 

IL 

La  quistione,  presa  tutta  insieme»^!  versa  circa  la  vera  costitu- 
zione sociale  data  da  Cristo  alla  sua  Chiesa.  Ma  non  tutti  i  punti 
sono  tra  noi  e  gli  orientali  nDessi  in  disputa.  Il  Vescovo  Macario, 
avendo  ottimamente  esposta  la  teorica  che  corre  aelle  Chiese  orien- 
tali intorno  la  sopraddetta  costituzi4n6|  ci  dà  Vagio  di  ricavare 
quali  siano  le  cose  controverse,  e  quali  no.  Secondo  lui  le  Chiese 
orientali  e  la  Chiesa  romana  sono  nella  presente  quistione  d*ac< 
cordo  su  tre  capi^  in  disaccordo  su  due.  Quelli  in  che  s'accordano, 
sono:  che  vi  è  differenza,  stabilita  da  Cristo,  tra  T ordine  gerarchico 
ed  il  laicato;  che  la  gffarchia  è  partita  in  tre  ordini  o  gradi,  coi 
Vescovi  superiori  al  prete;  e  che  il  rapporto  del  Vescovo  verso  il 
gregge  affidatogli  è  quello  di  eentro.  Quelli  in  che  le  Chiese  oritft- 
tali  dissentono,  sono:  T.  che  i  Veseovi  assemblati  costituiscono  il 
centro  della  unità  universale,  dimodoché  siccome  i  sinodi  provineiaU 
formano  il  centro  delle  Provincie  ecclesiastiche,  così  il  Concilio  ecu- 
menico formi  il  centro  di  tutta  la  Chiesa:  2°  chOi  come  il  capo  di 
tutta  la  Chiesa  è  Cristo  nostro  Signore^  cosi  e|^  per  1*  opera  sua 
immediata  effettua  1*  unità  interna  dei  fedeli  e  per  quella  dei  Vescovi 
la  esterna.  Dalla  quale  teorica  viene  escluso  del  tutto  il  capo  visi- 
Mie  della  Chiesa^  ed  insieme  affermata  una  perfetta  eguaglianza  non 
meno  tra  gli  Apostoli  che  tra  i  Vescovi  Loro  successori  ^ 

Il  Wostokoff  segue  per. 1*  appunto  cotesta  dottrina.  Onde  JSno  dal 
primo  capo  dei  diciassette,  in  che  è  diviso  il  volume,  si  studia  a 
tutto  uomo  di  stabilirla,  affine  poi  di  conchiudeire  ehe  la  forna  dì 
governo,  usata,  nella  Chiesa  romana,  ò  tutt*  altra  da  quella  ordi- 
nata da  Cristo,  a  La  Qhiesa  universale,  di  Gri9to,  egli  dicOf  -ò  il 
regno  di  Dio  sulla  terra,  s  Ma  questo  re^ne  non  'è  un.: regno  aUa 

'  Theoì.  dogfnat.  orOnod.  t.  Il,  p.  3,  sect  2y  e.  1,  (  Ili  seqq. 
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Bxskra  di  qm&t  dd  mondo:  giacché  nello  scopo,  nelle  condizioni 
rkkkste  ad  entnni,  nelle  operazioni  de  suoi  meBobri  appare  ed  è 
Tsaeiite  di  Batara  $pirituak,  iikrisihik.  Esso  adunque  esclude 
h  spirito  di  dominio  chiesastico  e  d' imperio  dei  popoli . .  Chi  pò- 
behhe  esso^  Be  deUa  Chiesa,  i  regno  singolare  di  Cristo  e  insieme 
C2sa  di  Dio  ^,  se  non  fosse  il  sok  Cristo?  Tanf  è.  :  La  Chiesa  non 
poo  aTere  alcun  altro  Be  che  il  $*jIù  Cristo.  :  A  Ini  solo  si  appartiene 
qiesto  titolo,  e  perchè  la  formò  a  costo  del  suo  sangue,  e  perchè 
nistra  CMtìnnamente  la  Tita  a  tutti  i  suoi,  qual  vite  ai  proprii 
ir^poIL  Che  se  tanto  £a  eoi  singoli  fedeli,  con  quanto  più  di  ragione 
aa  si  dirà,  che  c^li  cura  la  int^tà,  il  buon  ordine  e  il  diritto 
cammino  della  Chiesa  per  tutto  il  mondo  ?  Supponete  ora,  che  Cristo 
iliìa  cuBcedvti  t  sud  attributi  e  la  sua  podestà  a  qualche  individuo 
fmticolare  o  a  qualche  goremo  di  questa  terra.  Quale  e  quanto  grande 
mcamento  non  ne  sarebbe  prorenuto  ai  popoli  vicini  in  tempo  di 
otilith,  ed  ai  lontani  per  mancanza  del  conveniente  influsso?  Egli 
èdvmiiie  necessario  conchiudere,  che  Cristo  sia  il  capo  ed  il  cen- 
tro dcOa  unità  intema  della  Chiesa.  Ed  eccovi  provato  il  secondo 
su  cui  cade  il  disaccordo  delle  Chiese  orientali  colla  Chiesa 
Quanto  al  primo  non  vi  è  difficoltà.  Dal  Vangelo  non  ap- 
pe,  che  Pietro  si  levasse  in  autorità  sopra  gli  altri  apostoli.  Tutti 
Aero  la  stessa  missione,  tutti  lo  stesso  potere.  La  eguaglianza 
k  perfetta.  Ha  se  gli  Apostoli  furono  eguali,  perchè  si  porrà  una 
Cfaensa  tra  i  Vescovi  lor  successori?  Il  linguaggio  dei  fatti  ci 
fte,  che  essi  hanno  costituito  delle  Chiese  particolari  e  che  a  capo 
Ì€sse  Tì  hanno  messo  dei  Vescovi;  che  essendo  sorti  dei  dubbii 
|fi hanno  risoluti  assembrandosi  in  Concilio,  e  che  Fuso  ha  pre- 
fasto  le  Chiese  delle  città  più  nobili  alle  altre  di  minor  conto.  In 
souia  dalla  maniera  di  operare  tenuta  dagli  Apostoli  e  daUa  pra- 
fica  della  Chiesa,  che  monta  alla  loro  età,  abbiamo  che  il  Vescovo  è  il 
fifo  e  centro  della  diocesi,  che  il  metropolitano  è  il  centro  intomo 
tou  firn  corpo  i  Vescovi  della  provincia,  e  che  il  Sinodo  ecumenico, 
AilB  la  sua  infallibilità,  è  il  oeatro  della  unità  di  tutta  la  Chiesa 
mirersale.  Cosi  argomenta  Tautore  delle  ATemorte,  conchiudendo, 
eie  la  suprema  autorità  del  Papa  è  una  novità  o  un  rampollo  eso- 
tica serto  nella  eU  più  tarda  ddUa  Chiesa. 
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Ma  nel  suo  \\xngo  discorso  egli  inciampa  senza  avvedersene  in 
una  patente  contraddizione.  Prima  di  venire  alla  suddetta  conclu- 
sione egli  pone  due  argomenti,  Tuno  tratto  dalla  costituzione  divina 
della  Chiesa  e  1*  altro  dalla  pratica  degli  Apostoli  e  dei  loro  succes- 
sori dei  primi  secoli  del  cristianesimo.  In  forza  del  primo  egli  oon- 
chiude  a  pag.  14  cosi:  (c  Tal  regno,  ossia  la  Chiesa,  può  governarlo 
soltanto  Tonnipotente  datore  di  ogni  bene:  imperoechò  qualsivoglia 
uomo  per  sé  solo,  ed  anche  Finterà  adunanza  dei  provvidissimi 
governanti  della  limitata  cerchia  di  un  luogo  addetto,  non  potranno 
mai  calcolare  tutti  i  bisogni  della  Chiesa  universale.  »  Tanto  più, 
((  che  salendo  al  cielo  nostro  Signore»  non  rifiutò  di  governare  la 
sua  Chiesa.  »  In  forza  del  secondo  a  pag.  25, 26  conchiude  invece, 
che  la  testimonianza  della  parola  di  Dio,  che  la  tradizione  della 
Chiesa  e  della  storia  sono  d'accordo  nelF affermare:  1"^  che  a  le 
Chiese  particolari  erano  dirette  dai  loro  Vescovi  diocesani,  i  quali 
risolvevano  gli  affari  più  importanti  di  comune  accordo  coi  Vescovi 
della  stessa  provincia,  mentre  gli  affari  risguardanti  tutta  la  Chiesa 
universale  si  decidevano  colle  deliberazioni  conciliari  dei  suoi  pa- 
stori; 2"*  che  la  Chiesa  universale  riconosceva  i  soli  Concilii  ecume- 
*  nici  come  centro  della  sua  unità  »  :  in  una  parola,  a  che  il  governo 
della  Chiesa  universale  fu  sempre  uno  e  medesimo,  cioè  conciliare.  )) 
Bene.  Ma  se  (t  può  governare  la  Chiesa  soltanto  il  dator  di  ogni 
bene  )),  come  può  stare  che  la  governino  i  Concilii?  E  se  il  governo 
della  Chiesa  è  conciliare,  come  si  afferma,  che  soltanto  il  dator  di 
ogni  bene  possa  governarla?  La  contraddizione  tra  questi  due  siste- 
mi di  governo  è  patente.  Se  è  vero  il  primo,  è  falso  il  secondo  :  se 
è  vero  il  secondo,  è  falso  il  primo.  Se  non  che,  insistendo  Fautore 
dello  3Iemone  sulla  infallibilità  del  Concilio  ecumenico,  immagina 
forse,  che  il  Concilio  sia  lo  stromento  più  adatto,  del  quale  il  Si- 
gnore possa  servirsi  per  governare  la  Chiesa  universale?  Vano  spe- 
diente.  È  allo  stesso  modo  facile  allo  Spirito  Santo  governarla  per  la 
via  della  infallibilità,  sia  adoperandovi  un'aggregazione  di  uomini, 
sia  un  uomo  solo.  Anzi,  coslumaiido  il  Signore  di  acconciarsi  nel 
suo  operare  alla  natura  dello  stromento  onde  si  vale,  è  mólto  più 
conforme  a  cotal  costume,  che  egli  si  serva  di  un  individuo  solo, 
piuttostochè  della  aggregaiione  di  molti,  in  cui  il  pieno  accordo  è 
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assai  difficile.  Non  vi  è  dunque  scampo  :  il  sistema  di  governo 
propugnato  dall'  autore  delle  3Iemorie  o  cade  per  contraddizione»  o 
si  mostra  vano  nella  sua  applicazione,  potendo  servire  di  provi 
tanto  pel  suo  sistema  conciliare,  quanto  pel  nostro  monarchico  ret- 
tamente inteso. 

Didamo  rettamente  inteso,  stante  la  stortissima  idea  che  il  citato 
autore  dk  del  Pontificato  romano  e  dei  suoi  scrittori.  Giova  recare 
le  sue  parole,  affinchè  rimanga  spento  ogni  equivoco,  a  Gli  scrittori 
della  Chiesa  romana,  egli  dice  a  pag.  26,  Unno  ipiìi  energici  sforzi 
(secondo  1»  sua  fantasia)  per  sostenere:  T  che  Gesù  Cristo  ha 
costituito  r  apostolo  Pietro  come  capo  della  Chiesa  ;  2^  che  in  questo 
senso  i  vescovi  di  Roma  siano  i  successori  dellapostolo  Pietro.  Per 
tal  modo  i  suoi  difensori  nel  sostenere  una  tale  ipotesi  per  mezzo 
di  paralogismi  e  di  artificiali  intrecci  di  sofismi  (lo  vedremo  più 

sotto) arrivano  finalmente  a  dichiarare  apertamente,  che  a  loro 

credere  ogni  vescovo  di  Roma  è  il  sovrano  assoluto  della  Chiesa 
universale  (grave  equivoco).  Ma  siccome  la  Chiesa  romana  si  tiene 
esclusivamente  per  universale  e  cattolica  (e  tale  fu  sempre),  facendo 
ogni  possibile  sforzo  per  sottomettere  al  vescovo  di  Roma  tutti  i 
popoli  ed  i  loro  governi;  cosi  i  suoi  scrittori  esaltano  il  vescovo  di 
Roma  coi  titoli  pomposi  di  Vicario  di  Gesù  Cristo,  di  Capo  della 
Chiesa  universale,  di  Padre  dei  cred&nti  e  del  cristianesimo  ecc.  ecc.; 
si  sforzano  insensibilmente  di  persuadere  le  genti,  che  il  Papa  per 
disposizione  divina  è  sovrano  univ^sale  ed  assoluto,  al  cm  potere 
ed  arbitrio  debbono  essere  sottoposti  i  popoli  e  i  loro  governi.  » 
Questo  concetto  del  Papato  pecca  gravemente  sotto  diversi  ri- 
{nardi.  In  primo  luogo  pecca  di  contraddizione,  inquanto  che  prima 
si  spaccia  il  Papa  qual  sovrano  assoluto,  e  poscia  si  dice  Vicario  di 
Cristo.  La  qualità  di  sovrano  assoluto  indica  indipendenza,  e  quella 
di  Vicario  denota  dipendenza.  Egli  è  quindi  evidente,  che  1*  una 
eoQtraddice  all'altra,  e  che  perciò  non  possono  consistere  nel  me- 
desimo soggetto.  In  secondo  luogo  pecca  di  un  grave  equivoco,  in 
qinanto  che  TAutore  suppone,  che  il  Papa  si  reputi  padre  dei  cre- 
denti e  del  cristianesinio  nel  senso  stretto  della  parola,  come  se  si 
credesse  da  noi  vero  generatore  dei  fedeli  alla  grazia  e  fonte  dei  doni 
dello  Spirito  Santo.  Difatto  a  pagina  16,  egli  per  modo  d'interroga^ 
xioae  afferma,  che  ce  nqn  sarebbe  conforme  al  buon  senso,  ammettere 


i98  IKiyiflTA 

come  fonte  dei  doni  dello  Spirito  Santo  quakhe  persona. oqualefae 
kogo  D,  come  accadrebbe  nel  senso  nostro  del  Papato;  quando  dalle 
sacre  carte  si  ba,  che  lo  Spirito  Santo  è  1  immediato  dispensatore  dei 
suoi  doni.  II. senso  degli  scrittori  romani  è  tutt* altro  da  qnello,  cbe 
èsupposto  dair  autore  delle  3femorìe.  Chiamarono  il  Papa  col  nome 
di  padre  dei  fedeli  per  similitudine.  Come  il  padre  ba  Y  obbligo  di 
antrire  i  sooi  figli  e  governarli  con  affetto,  così  il  Papa  ha  11  dolere 
infwstogli  da  Cristo  di  pasoere  i  fedeli  colla  sacra  dottrina  e  reg- 
gerli €on  affetto.  In  terso  luogo  pecca  di  errore^  dando  un  falso  signi- 
ficato  alle  parole  degli  scrittori  nostrali.  In  prova,  che  il  Papa  è 
sovrano  assoluto  nella  opinione  degli  scrittori  romani,  porta  due 
conclusioni:  Tuna  a  pagine  25,  26,  tolta  dalle  prelezioni  del  teo- 
logo Penka,  nella  quale  si  afferma,  che  la  dignità  papale  fu  istituita 
da  Cristo  tamquam  primatam  hahens  mmarchicvm  et  regalem; 
l'altra  a  pag.  26  in  nota,  presa  dalle  prelezioni  del  P.  Perrone,  nella 
quale  si  dice,  che  Cristo  ha  voluto  dare  alla  Chiesa  regimm  mo- 
narehicum  et  c(mstUutimem  monarchicam.  Or  che  significa  propria- 
mente primatum  monaToMcuvity  regimen  mmardiicum?  Non  altro 
ebe  la  forma  di  un  dato  goiverno,  cioè  il  governo  di  un.  solo.  Quésto 
idtte  tftfdogi  citati  hanno  inteso^  vale  a  dire  che  la  Chiesa  per  isti- 
tuzione di  Cristo  è  retta  da^  un  solo.  Il  supremo  duce  di  un  esercita 
non  si  dice  capo,  non  ha  il  primato,  non  esercita  un  governo  mo- 
narchico?  Tant*è.  Si  potrà  dire  per  questo,  che  egli  è  sovrano  asso- 
loto?  No:  sarebbe  un  grosso  errore,  perchè  egli  è  dipesdente  dal 
suo  principoi  Simile  a  questo  è  T  errore  del  nostro  autore.  Il  qoale 
avendo  esteso  il  significato  dalla  voce  numarcAieo  oltre  il  vero,  ha 
creato  del  Papa  un  sovrano  assoluto.  In  quarto  luogo  pecca  di  falsità 
talunniosa.  Gli  scrittori  romani  non  ai  sforzano  per  nìun  coato  di 
persuadere  le  genti,  che  il  Papa  per  divina  disposizione  è  sovrana 
nnii^ersale  ed  aiaohib),  ài  cui  potére  ed  arbitrio  d^èbono  essere 
sottoposta  popoli  e  governi;  Essi  non  usano*  rariifieio  di  persuadere 
insensibUmenU;  ma  ipropongono  le  loro  tesi,  le  .  insegnano  e  le 
piibblifiano  al  cospetto  di  tutto  il  mondo  in  maniera  chiara,  patente;, 
tensa  lajDenama.amba|^«  lÈ  falso,  che  iosegmaoìl  Papa  esser  se- 
vruo  ^uiiversale  ed  aiMlifto;  è.falso,  che  ins^^o  dover  esiere 
MtltpDfitiiil  sii^potei^ifedajftttiioijiDpaJi  fiigatenu^l!d0^ 
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inseguiu),  che  il  P3pa,  come  successore  dì  san  Pietro,  è  il  Capo 
8oi»reim  della  società  crìstia&a,  e  che  i  membri  di  questa  società 
debbono  «sergli  per  conseguenza  soggetti  in  ciò  che  spetta  aU'in- 
segnamnto  ed  al  governo  della  stessa  società.  Eccovi  il  tutto.  U 
dire,  che  secondo  il  loro  insegnamento  il  Papa  è  un  sovrano,  asso- 
Iato  dispotico,  che  al  suo  potere  ed  al  suo  arbitrio  debbono  es^e 
sottoposti  popoli  e  governi,  è  una  falsità,  immaginata  dai  nemici 
dd  Papato  per  accattargli  avversione. 

ni. 

Teaiamo  ora  ai  particolari.  —  La  Cbiesa  è  un  regno  spiri- 

(aale^  ifmsibile:  —  Che  sia  un  regno  spirituale  quanto  al  fine, 

ainno  lo  nega  ;  che  sia  un  regno  invisibile,  niuno  può  affermarlo  da 

Senna.  La  Chiesa,  è  composta  di  esseri  visibili  e  palpabili;  come  si 

può  dire,  che  sia  invisibile?  Essa  è  un  regno  spirituale  in  quanto 

ha  per  iscopo  la  santiilcazione  e  la  beatitudine  eterna  degli  uomini. 

Si  in  quanto'  al  suo  nK)do  naturale  di  esistere  e  di  operare,  sia 

nella  trasmissione  dei  suoi  insegnamenti,  sia  nella  professione  della 

na  fede,  sia  nell*  oso  dei  mezzi  pel  conseguimento  del  suo  fine  essa 

èva  regno  visibile^  visibilissimo.  Ond'è  che  il  Signore  acconcian- 

dasi  alla  natura  di  tale  suo  regno  o  società  ha  istituito  i  sacramenti, 

ossia  ì  fonti,  dai  quali  sgorga  la  grazia  vitale  nelle  anime,  sotto 

agni  sensihiU.  L'escludere  adunque  un  capo  visibile,  che  serva  di 

atro  ai  membri  di  questo  regno  visibile,  vale  lo  stesso  che 

esonderà  ciò  che  è  appropriato  alla  sua  natora.  Litroduciamo  con 

til  capo  nella  Chiesa  lo  spiriio  di  dcfvmiQ  e  d'imperio  su  i  pepoU? 

h  nessuna  maniera.  Chi  governa  la  Chiesa  deve  essere  animato  da 

quello  spirito  di  umiltà  e  di  carità,  del  quale  Cristo  si  fé*  esempio 

ai  sui  Apostoli,  rettori  futuri  della  Chiesa,  e  questi  ai  Vescovi,  lor 

ucoessori  Lo  spirito  di  dominio,  spirito  d'orgoglio  e  di  ambi- 

xiane,  condannato  da  Cristo,  è  pure  condannato  da  noi  nel  capo 

fiiihilB  della  Chiesa. 

la  se  Toi  ponete  un  capo  visibile  nella  Chiesa,  Cristo  non  sarà 
|ìàil  solo  re,  non  sarà  più  il  solo  capo.  I  suoi  attributi,  la  aw 
potertà  ^ari  conceduta  ad  un  individuo  con  nocumento  della  Chiesi. 
Qttsta  obbiezione  proviene  dal  falso  concetto,  ohe  l'autore  ddle 


^^ 


r 
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MemùTÙ  ha  del  Papa.  Può  egli  uo  re  uscirsene  dal  suo  regno  co- 
stituendo un  Vicario,  senza  cessare  di  esser  re?  Chi  vorrebbe 
negarlo?  Ecco  quello  cbe  diciamo  noi.  Cristo  prima  di  rendersi  in- 
visibile colla  sua  salita  al  cielo,  stabili  uno  che  nella  qualità  di 
suo  Vicàrio  reggesse  visibilmente  la  Chiesa.  Chi  vorrà  dire,  che 
con  questo  egli  non  è  più  il  solo  re,  il  solo  capo  della  Chiesa?  Né 
dubitate  che  gli  attributi  e  la  podestà  di  Cristo  siano  conceduti  ad 
'  un  individuo.  ÀI  capò  visibile  della  Chiesa  non  è  conceduto  ciò  cbe 
è  proprio  di  Cristo,  ma  partecipato  in  quanto  si  conviene  al  retto 
reggimento  della  Chiesa.  Dio  ha  partecipato  i  suoi  attributi  e  la 
sua  podestà  ai  profeti  dell*  antico  Testamento  in  larga  misura:  per- 
chè non  può  avete  partecipata  la  sua  potestà  regale  al  capo  visibile 
della  Chiesa,  suo  Vicario,  essendo  ciò  richiesto  dal  naturale  ordi- 
namento della  medesima?  Come  potea  ciò  fare,  cosi  da  quel  sommo 
ordinatore  che  è,  1/  ha  fatto.  Supporre  altrimenti  è  supporre  cosa 
non  solamente  senza  ragione,  ma  ancora  contro  ragione.  Cadono 
quindi  le  ragioni  del  secondo  punto  del  disaccordo.  Il  centro  della 
unità  della  Chiesa  deve  essere  posto  in  un  capo  visibile. 

L'autore  delle  Memorie  afferma  invece,  che  il  governò  della 
Chiesa  è  condirne,  che  i  Goncilii  ecumenici  costituiscono  Y  unico 
centro  iella  Chiesa  v/aiversàle,  il  centro  di  unità  della  medesima. --<- 
Ma  erroneamente.  La  Chiesa  non  solo  deve  essere  una  quanto  alla 
sua  credenza,  una  fldes;  ma  deve  essere  ancora  una  quanto  al  suo 
essere  sodalo,  una  Ecclesia.  Tale  è  stata  costituita  da  Cristo  e  pro- 
pagata dagli  Apostoli.  Supposto  che  i  Concilii  ecumenici  àano  il 
centro  di  cosi  fatta  unità,  è  impossibile  cbe  la  Chiesa  si  mantenga 
(}uale  è  stata  fondata.  Testimonio  la  storia,  i  Goncilii  dcnmenici  ^ 
sogliono  radunare  assai  di  raro.  Vi  è  un  lunghissimo  tratto  di  tempo 
tra  Tuno  e  Faltro.  In  tutto  questo  spazio  mancherà  nella  Chiesa  il 
centradi  unità.  Or  il  pensare  una  società,  cbe  proceda  in  un  sol  corpo 
serrato  senza  T  autorità  centrale,  che  ne  strìnga  e  leghi  1  membri  e 
dia  loro  un  impulso  comune,  è  una  vera  chimera.  Negli  Stali  costi- 
tnzionali,  sciolta  la  Camera  legislatrice,  che  fa  F opera  di  un  Concilio, 
rimane  il  potere  esecutivo,  quale  motore  centrale  di  tuttala  macchina 
dello  Stato,  e  coli*  autorità  di  conv(x»re  i  deputati,  quando  la  legge  o 
il  bisogno  straordinario  Io  richiede.  Nulla  di  tutto  questo  nel  sistema 
4el  nostro  autore.  Disciolto  il  Concilio,  Tautorità  centrale  scompa- 
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rìice,  Timone  solamente  quella  del  metropolitano.  Si  hanno  quindi 
tanti  centri  di  azione  indipendenti,  quante  sono  le  province.  Ed 
eccofi  perduta  la  unità  di  corpo  sociale.  Non  avremo  più  unam  Ec- 
dmam,,  ma  un'aggregazione  di  Chiese,  Tuna  staccata  dall'altra, 
Bilicandovi  il  principio  informante  universale,  che  di  tutte  faccia  un 
sol  corpo  di  società. 

Né  in  tale  sistema  potrà  durare  a  lungo  nemmanco  la  unità  della 
fede.  Supponete  che  nei  Vescovi  nasca  qualche  discordia  circa  un. 
punto  di  fede.  Chi  la  spegnerà  ?  Il  Concilio  ecumenico  colle  sue 
decisioni.  Ma  prima  di  tutto,  chi  ha  il  diritto  di  ordinare  a  tutti  i 
Vescovi  di  assembrarsi  in  Concilio?  Ninno,  stante  ^1  difetto  di  una 
aatorità  centrale  che  possa  esercitarlo.  Supponiamo  che  parte  si 
accordi  circa  la  convocazione  del  Concilio,  e  parte  no.  L*unica  via, 
ode  si  può  torre  di  mezzo  la  discordia  circa  la  fede,  è  resa  impos- 
sibile, e  la  unità  anche  su  questo  punto  sarà  ita.  Fate  ora,  che  alla 
fiae  tutti  i  Vescovi  convengano  e  si  apra  il  Concilio.  Saremo  sicuri 
dell'esito  nel  sistema  del  nostro  autore?  Né  punto,  nò  poco.  Può 
accadere  che  si  metta  il  dissenso  tra  i  Vescovi  adunati  su  la  dot* 
trina  in  litigio,  come  la  storia  ci  dice  essere  accaduto  pressoché  in 
tatti  i  Concìlii  ecumenici  tenuti  fin  qui.  Che  si  farà  in  tal  caso?  Nel 
siitema  dell'Autore  tutti  i  Vescovi  sono  eguali  in  ciò  che  é  podestà 
il  quanto  sono  successori  degli  Apostoli,  i  quali,  secondo  lo  stesso, 
erano  eguali,  egualissimi  in  tal  bisogna.  Gli  uni  adunque  non  pò- 
binno  imporre  la  propria  decisione  agli  altri,  sui  quali  non  hanno 
alcun  rapporto  di  autorità;  ed  il  Concilio  dovrà  disciorsi  senz'avere 
speata  la  causa  della  discordia.  L' autore  delle  Memorie  ha  un  bel 
dire,  che  i  Concili!  sono  infallibili  e  che  ad  un  bisogno  compari- 
rebbe anche  il  divin  Salvatore  ai  pastori  della  Chiesa  adunati.  Il 
tatto  però  si  è,  che  vi  ebbero  discordie  anche  nei  primi  Concilii, 
che  il  divin  Salvatore  non  vi  apparve  visibilmente,  e  che  il  rimedio 
di* errore  defluito  dai  medesimi,  come  accadde  in  quello  di  Rimini, 
evenuto  d'altra  parte,  cioè  da  un'autorità  suprema.  Supposta 
adunque  la  inettitudine  del  mezzo  a  dissipare  le  discordie,  sorte 
órca  la  fede,  si  cadrà  nella  moltiplicità  delle  credenze  colla  perdita 
jelta  unità  della  fede.  Indi  si  renderà  incerto  dove  esista  la  Chiesa: 
^  non  sarà  più  per  i  fedeli  la  città  posta  sopra  di  un  monte, 
iHamiaata  perpetuamente  dal  sole  della  eterna  verità.  Rimarrà 
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eodissata  contro  la  promessa  di  Grisitò.  Affinchè  dunque  non  perisca 
h  <unità,  e  la  divina  parola  non  sia  re$a  Tana^iè. necessaria^  con* 
dùòdere,  che  il  governo  della  Chiesa  non  è  il  concilicarei 

Quale  sarìi?  Quella  pertnanenté'di  un  solo*  Lo  dimostra  la  natura 
delld  similitudini,  sotto  le  quali  nelle  sacre  carte  viene  raffigurata 
la  Chiesa.  Essa  difatto  è  rassomigliata  ad  un  esercito  bene  ofii/miOf 
al  corpo  waano,  ad  un  re^no,  dd  una  ca«a>  ad  una  naxe  o  air  arca 
di  Néb  e  ad  un  troHe.  Ora  siocome  in  un  esercito  bene  ordinato^  in 
una  casa,  in  una  nave,  in  un  r^gbo  vi  è  un  solo,  il  quale  governa,  ^ 
dal  quale  ognuno  dipende;  cosi  nella  Chiesa,  che  v'è  adombrata^  con* 
vìeBe'^e  sìa  un  solo  capo,  dal  quale  dipendano  i  Véscovi,  gU  Arcive- 
scovi ed  i  Primati.  San  Cipriano  deflni  la  Chiesa  particolare:  plebs- 
sacerdoti  coadm^ta,  e  ciò  come  cosa  necessaria  alla  unità  di  tal  Chiesa» 
01  che  stando  al  medesimo  principio,  si  dee  definire  la  Chiesa  uni- 
versale: le  plebi  ed  i  YesGovi  uniti  a  colui  che-fino  dai  primi*  t^npi 
si  dieea  :  Episcopus  episcopùrum.  Chi  sia  questo  Vescovo  sapremo, 
e  come  Tautore  delle  Jllwiorie  col  suo  Fozio  vada  errato,  lo  vedremo 
in  un  altro  quaderno,  continuando  la  rivista. 

IL 

Vita  e  rmlaziani  di  Giovanna  La  Royer,  poi  S(ju>r  déUa  Naiititc^ 
Clarissa  conversa  nelle  Urbaniste  diFougères,  dettate  da  lèi  stessa, 
raccolte  dal  suo  dir ettor e,  tradotte  e  orddnaie  in  cinque  Ubrì  da 
G.  M.  M.  Barnabita.  Un  voi.  in  8*  picc.  iì^^.  S99.  PiaccnM,  trpJ 
Bertela,  1875. 

La  Voce  del  deh,  ovvero  manifestazioni  divine  sopra  le  cose  diDiOf 
della  Chiesa  e  dell'anima,  rivelate  ad  una  religiosa  conversa  UH' 
tarata,  raccolte  dal  suo  direttore,  tradotte  e  ordinate  in  nove  Hhri, 
da  v/nsac&rdùte  religioso.  Un  voi.  in  8''picc.  di  pag.  Sii.  Pia- 
cenza, tip.  Bertela,  1871. 

Questi  due  volumi,  che  formano  j^opriamente  un*c|)era  soja^  son 
venati  a  luce  c<m  titoli  ed  in  tempi  separati;  e. noi  li  abbiamo  già 
aBQuixiBti  ancor  sepratamente  eoa  breve  èenno^  a  pag.  10:1  >a  S8^ 
del  volume  VI  di  q[oesta  nostra  serie.  Ora  ci  seoiira  di  ddver  to^ 
naMi  a  parlane,  per  raccomandarli  a  quel  lettori  ohe  sono.a^ 
di  libri  -santaneote  istruttivi  e  «Meolatloriiy  i&a  le  dusasiiaa  angiir 


tfiB  cke  la  CSuesa  patisce  a  con  la  Gbiesa  patiscono  tnttr  i  Uxm 
e?ericrìstianL 

La  celèbre^Suora  della  NaiEìrità,  h  quale  fu  una  deile  aoaraia  più 
da  Di»  strawdiiiariamfste  fàTorìte  che  si  oanosceAC  aeU'eti  ne- 
dana,  ebbe  aiktresi  da  Dio  la  missione  speciale  di'comimicare  ma 
gran  parte  dei  lomi  sovranaturalmente  ricevuti  da  Dìo  medeaìàMi, 
per  confoi'to  dei  fedeli  che  sarebbero  vissuti  dorante  )a  cafarm&à 
della  Rivolurione  incese  e  dopo  per  tutto  il  corso  delle  battatgfie 
e  delle  vittorie  die  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  in  questi  uUimi  se- 
crii  sono  preparate.  Il  suo  nome,  le  eroiche  sue  virtù  e  gU  scrìtti 
composti  dall'abate  Genet,  quasi  sotto  la  sua  dettatura»  sono  bean^ 
nella  Frauda  e  in  altri  paesi:  ma  nell'Italia  nostra  poco  e  imper- 
fettamente erano  conosciuti.  Ed  a  spargerne  appunto  la  conoscenxa 
B  ò  adoperato  il  pio  e  dotto  Barnabita  cui  siamo  debitori  della  pre- 
,    sente  edizione,  riordinata  con  un  senno  ed  italianizzala  con  una 
I    chiarezza  e  coltura  di  stile  che  grandemente  T  onorano. 
'       Doppia,  a  parer  nostro,  è  la  speciale  importanza  del  volume  della 
Vita  e  dell'altro  delle  Mamfestazioni  ^ello  della  Vita,  oltre  assai 
'    utilissimi  documenti  di  ascetica  e  mistica  cristiana,  mostra  ad  eii- 
:    denza  Tabisso  della  bontà  di  Dio  per  quest'anima  privilegiata^  e 
r  abisso  di  una  esemplarissima  umiltà  che  a  Idia  grazia  sua  seppe 
infondere  qual  fondamento  solidissimo  di  un  magnifico  edifizk)  di 
santità  consummata.  Chi  percorre,  ancordiò  rapidamente,  questo  ve- 
lume,  ad  ogoi  tratto  resta  preso  ed  ammirato  di  tanta  e  cosi  candida 
umiltà,  in  un'  anim^a,  nella  quale  l'innocenza  e  la  virtù  sembravano 
(ar  a  gara  qual  meglio  risplendesse.  Il  volume  poi  delle  Mcmifosta- 
2ion%  che  il  traduttore  ha  intitolato  Voce  del  cielo,  per  dargli  un 
;    titolo  conforme  ai  desiderii  della  Serva  di  Dio,  ò  un  vero  tesoro  di 
lumi  pratici  e  di  regole  sapientissime  e  finissime  della  perfezione 
cristiana,  per  ogni  stato  di  persone.  Non  è  possibile  evitare  la 
meraviglia,  in  leggendolo,  quando  si  avverte  che  una  esposizione  si 
chiara  e  precisa  di  verità  difficilissime  ad  esprimersi,  ed  un  magi- 
stero si  bello  e  sublime  di  virtù,  è  dettatura  di  una  povera  figliuola, 
senza  umana  cultura,  senza  lettere  e  quasi  senza  conoscimento 
d'altra  lingua,  che  il  volgar  dialetto  della  Brettagaa  in  Francia. 

Vero  è  che  il  volume  delle  Manifestazioni  contiene  una  seno  di 
cose  che  la  Serva  di  Dio  disse  vedere  nel  lume  dello  Spinto  Santo, 
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e  riguardano  gli  aweaìmenti  della  Francia  è  della  Chiesa  al  tempo 
della  Rivoluzione  del  1793,  e  poscia  \ia  via  sino  al  termine  idei  se- 
coli. Ma,  benché  riveriamo  quésteillustrazioni,  che. ci  paiono  degne 
di  rirerenza,  nei  riputiamo  più  stimabile  la  parte  compresa  nei  primi 
sei  libri,  perchè  pili  frattuosa  e  più  adbtta  ai  bisogni  di  ogai  ordine 
di  persone,  nelFetà  nostra.  Come  il  pio.  e  sagace  traduttore,  cosi  la 
Serva  di  Dio  ha  voluto  sottoposto  in  tutta  e  per  tutto  al  giudizio 
della  Chiesa,  quanto  è  in  questo  volume  manifestato^  E  noi  pensiamo 
che  tra  i  caratteri,  i  quali  inducono  credenza  alle  manifestazioni  di 
lei,  sia  appunto,  dopo  Tumiltà  profondissima  del  suo  spirito,  Tamore 
smisurato  e  F obbedienza  assolutissima  alla  Chiesa.  Anzi  abbiamo 
osservato  che  uno  degli  effetti  certi  della  lettura,  di  questo  volume, 
è  di  affezionare  sommamente  gli  animi  alla  Chiesa  e  d'inserire  in 
essi  una  fede,  un  ossequio  ed  una  suggezione  ali*  autorità  sua,  che 
non  può  riuscire  altro  cke  salutare. 

Noi  consigliamo  la  lezione  di  ambedue  i  volumi  a  tutte  le  persone 
mature  di  età  e  di  senno;  ed  ancora  .di  laici.  I  motivi  di  credibilità 
si  trovano  nello  studio  stesso  della  vita  di  questa  donira  straordi- 
naria, e  neir  opinione  di  molti  e  gravissimi  personaggi  che,  intorno 
a  ciò,  son  riportati  neir  appendice  prima  del  volume  di  essa  vita. 
Ma  più  in  particolare  desidereremmo  che  essi  cadessero  nelle  mani 
di  certi  nostri  liberali  razionalisti,  perchè  scorgessero  come  la  in- 
colta e  rozza  contadina  dipingeva  il  liberalismo  ed  il  razionalismo 
dei  tempi  odierni,  che  essi  cosi  miseramente  seguono.  Sarebbero 
stupiti  a  tanta  eloquenza  e  ricchezza  di  verità  che  pone  in  mostra: 
e  sopra  tutto  sarebbero  atterriti  delle  tremende  pene,  cbe  ella 
afferma  aver  vedute  preparate  da  Gesù  Cristo,  in  castigo  eterno 
dei  rinnegati  e  dogli  apostati,  che  a  lui  ed  alili  sua  Chiesa  muo* 
vono  così  aspra  guerra,  sotto  pretesto  di  civiltà  e  di  libertà.  Forse 
ne  rimarrebbero  compunti. 


*  Non  vogliamo  dissimiiinrc,  che  una  manifeMazionc,  rìgoanlantc  lo  sfato  di 
akune  anime  nel  Purgatorio,  ci  è  sembrali  affollo  singolare.  Qualcuno  vi  po- 
trebbe scorgere  afllnilà  con  una  sentenza  condannata  dalla  Chiesa.  A  noi  non 
sembra  tanto.  Ad  ogni  modo,  ci  rimelliamo  anche  noi,  come  fa  in  generale  la 
Serva  di  Dio,  cosi  per  questa,  come  per  qualche  altra  sentenza,  al  giudizio  della 
aifiesa. 
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AVVERTENZA 


Molti  sono  i  libri  ed  opuscoli  di  varia  mole  e  Importanza  che  da 
ogQÌ  parte  dell'Italia  ci  arrivano  per  la  nostra  Bibliografia.  Per 
contrario,  lo  spazio  che  agli  annunzii  di  questa  noi  possiamo  con- 
cedere e  che  non  ci  è  dato  di  accrescere,  è  troppo  limitato.  La  ne- 
cessità adunque  ci  obbliga  di  richiamare  alla  mente  degli  autori  e 
degli  editori^  che  ci  onorano  delle  loro  cose,  che  la  nostra  Bibìio- 
gfafia,  secondo  il  fine  propostoci  e  manifestato  sin  da  principio,  è 
u' Appendice  della  Rivista  della  Stampa.  Al  quale  dovendo  e*  vo- 
lendo conformarci  il  meglio  che  per  noi  si  possa,  dobbiamo  avver- 
tire che  quindi  avanti  saremo  costretti  di  annunziare  que*soli  libri 
ed  opuscoli  che  oltre  la  bontà,  avranno  un  merito  scientifico,  lette- 
rario, storico  e  religioso  d'importanza  più  generale.  Per  questo 
modo,  se  saremo  obbligati  di  escludere  libri,  od  opuscoli  più  tenui 
0  d'interesse  minore;  avremo  però  il  vantaggio  di  soddisfare  ai 
molti  lettori  che  desiderano  i  nostri  annunzii  stampati  con  caratteri 
più  visibili,  ed  i  libri  di  pregio  annunziati  da  noi  con  sollecitudine 
maggiore. 

AXTON-MARIA  (p.)  DA  VICENZA  —  Vita  del  venerabile  servo  di 
Dio  P.  Bernardino  da  Calenzana  sacerdote  professo  deir  Ordine 
dei  Minori  riformati,  scritta  dal  P.  Anton  Maria  da  Vicenza,  lett. 
teol.  del  medesimo  Ordine  nella  provincia  di  S.  Antonio  di  Ve- 
nezin.  Roma,  tip.  cattolica  de' fratelli  Chiapperini  e  Comp.  1875. 
IQ  16.  di  pag.  H2. 

K  la  Vita  pili  compiuta  che  si  abbia  sersi  quasi  prodigiosamente  rinvenuti 
<^i  queir ammiriibile  servo  di  Dio,  lume  i  Processi  perla  bcalificaziono del  Servo 
WOrdine  rroncescano  e  della  Corsica  di  Dio,  che  si  credevano  irreparabil- 
saa  patria,  clie  fu  il  P.  Bernardino  da  mente  perduti,  sicché  se  n'è  potuta  ri- 
^lenzana.  È  sfato  incentivo  n  scriverla  slaurare  la  Causa.  E  appunto  dal  Somma- 
*^  eh.  P.  Anton  Maria  da  Vicenza,  Pes-     rio  di  que' Processi,  ultimamente  stain- 
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palo  in  Roma,  furono  derivate  le  molte  lare,  e  mollo  Yneno  nel  Compendio  che . 

notìzie,  onde  il  eh.  Autore  ha  arricchita  da  questa  ricavò  il  P.  Antonio  da  Vicenza 

questa  sua  narrazione,  e  che  invano  si  Min.  Rif.  nel  suo  Leggendario  fran- 

cercherebbero  nella  Vita  che  ne  scrisse  cescano, 
il  P.  Bernardo  Cavaliero  Chierico  Rego- 

BÀLAN  PIETRO  —  Storia  d'Italia  del  professore  D.  Pietro  Balan. 
Modena,  tip.  di  Paolo  Toschi  e  C.  1815.  Fase.  5^  G»  e  V\  In  8°  di 
pag.  64  ciascuno. 

BERNI  CAVANI  EMMANUELE  —  Ritratto  della  regina  Cleopatra 
neiratto  di  darsi  la  morte  coir  aspide.  Pittura  greca  all'encau- 
stico sopra  lavagna,  attribuita  a  Thimomakos  di  Bisanzio  28  anni 
prima  deiréra  cristiana.  Notizie  storiche  e  ragfonamento  di  Em- 
manuele  Bernl  conte  Cavani.  Napoli,  stab.  tipogr.  letterario,  Yia 
Duomo  31  p.  p.,  di  L.  De  Bonis,  1873.  In  8.'  dì  pag.  23. 
Non  solo  la  rarità,  ma  andie  l'eo-     ad  Aug\]slo,  né  dnir  altro  lato  gran  fetto 
cellenza   del  lavoro,  danno  a  questo      posteriore;  poiché  dopp  Augusto  le  arti 
monumento  un  pregio  singolarissimo.  E      declinarono  con  una  rapidità  portentosa, 
quanto  alla  rarità;  di  pitture  antiche  col     II  eh.  Autore  della  illustrazione  crede 
metodo  encaustico,  com'è  questa  illu-     doverlo  riportare  all'età  del  trionfo. del 
strala  dai  eh.  Berni  Cavani,  non  se  ne     «icdeisimo  Augusto,  giudieando. proba- 
cohosce  che  un'  altra  soltanto,  cioè  la     bile  che  fosse  potuto  servire  fel  trionfo 
Musa  di  Cortona,  posseduta  da  quel      stesso,  invéce  della  Regina:  la  quale. 
Municipio.  Per  ciò  poi  che  riguarda     se  è  verace  là  Gloria,  appunto  por  evita- 
Tarte,  il  Ritralio  di  Ckopatraj  sia  per     re  quella  umiliazione  si  diede  ki  morte, 
la  invenzione  sia  per  la  eseeuzionc,  si     L'Autore  del  dipinto,  per  giudizio  di 
manifesta  opera  sì  compiuta  che  non      critici  intelligenti,  sarebbe  stato  il  greco 
può  essere  attribuita  che  a  qualche  ar-      Thimomachos,  tanto  lodato  da  Plinio,  e 
tista  di  prìmissini' ordine  :  laddove  la     che,  per  teslimonianza  del  medesimo,  fu 
3fusa  di  Cortona  non  ha  altro  di  singo-     amico  dì  Augusto  e  conobbe  Cleopatra, 
lare  che  la  conservazione,  essendo  del     E  dicono  di  fatto,  che  esaminando  lo 
resto,  secondo  il  merito  artistico,  cosa     siile  di  celesta  pittura,  si  trova  esser 
mediocre  e  da  pittore  volgare,  e  sol  de-     contbrme  a  quanto  il  citato  Plinio  JEa  os- 
slinata  a  decorazione. L'età  del  BUratio     servare  intorno  al  modo  delle  altre  pil- 
non  può  essere,  com'è  chiaro,  anteriore     ture  dì  lui. 

BONETTI  GIOVANNI  —  Il  GiKor  di  Gesù  nel  secondo  centenario  della 
sua  rìvelaziono  pel  sacerdote  Giovanni  Bonetti  della  Congr.  Sale- 
siana. Torino,  tip.  e  libr.  deirOratorio  di  san  Francesco  di  Sa- 
lea, 1875.  In  16.  di  pag.  215.  Prezzo  cent.  50. 

BONOMELLI  GEBEMIA.  —  Summa  totius  theologiae  dogmaticae  au- 
ctore  D.  D.  Geremia  Bonomelli  Episcopo  Cremonensi  et  coadiu- 
vante D.  fugonio  Gamba  doct.  S.  theol.  et  profe&s.  honnAneut. 
sacrae  et  philosophiae  in  seminario  Cremonensi.  Mediolam,  apud 
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3,  1875. 


Serapbinuin  Maioechi  bibliopolam,  Via  Bocchetto,  num. 
Fascicolo  terso.  In  8.  di  pag.  96. 

BORGIA  MANDOLINI  —  V.  Hello  Carlo. 

BOCGAUD  M.  —  Storia  della  B.  Margherita  M.»  Alacoque  religiosa 
deirOrdine  della  Visitazione,  e  della  divozione  al  Cuor  di  Gesù, 
per  M.  Bougaud  Vie.  Gen.  d^Orlean?.  Con  appendice.  Notizia  del 
serro  di  Dio  P.  Claudio  De  la  Colombière  d.  C.  d.  G.  pel  P.  Pietro 
SaT.  Pouplard  della  medesima  Compagnia.  TradoBione  dal  fran- 
cese. Bologna,  tip.  Pont.  Maregafiani,  1873.  In  16.  di  pag.  547, 
Bom;  ÌQo*  Premo  L.  3^ 

Beata  e  primo  npostolo  della  medesima 
direzione.  Koi  anmmziamo  lanlo  più 
volentieri  questo  libro,  in  quanto  che, 
oltre  all'essere  scritto  con  mollo  garbo 
ed  unzione  di  pietà,  contiene  non  poche 
notizie,  le  quali  si  desiderano  nelle  altre 
Vile  della  Beala. 


Cade  ro^UoaecoDcia,  dopo  le  feste  del 
SS.Coorc  di  Gesù»  sì  la  pubblicazione  di 
•[uesUVita  della  B.  Margherita  Maria  Ala- 
cjque,  a  cut  la  divozione  al  detto  san- 
tissimo Cuore  fu  rivelata;  e  sì  TAppen- 
>]ice  sopra  la  Vita  del  ven.  P.  De  la 
iiolombiérc,    direttore  spirituale   della 

C0R^^OLDI  GIUSEPPE  MARIA  —  V.  Reeb  Giorgio. 

CONIIEBI  NICOLA.  —  La  consecrazione  al  Sacro  Cuore  di  Gesù  pro- 
posta a  tutti  i  fedeli  dai  S.  Padre  Pio  IX,  commentata  dal  P.  D.  Ni- 
cola Contieri  abbate  Basiliano.  Roma,  tip.  della  S.  C.  di  Propa- 


88. 
feria  secondo  lo  scopo  inteso  con  essa 
dal  medjesimo  Santo  Padre.  Alo  niente 
lor  vieta  di  servirsi  di  questo  mezzo  per 
poterla  rinnovare  con  maggior  proOlto, 
benché  privatamente,  in  qualsivoglia 
giorno  lor  piaccia. 


ganda  Fide,  187S.  In  8.  di  pag. 

Ci  dispioee  che  questo  libretto  non 
ci  m  giunto  la  tempo  opportuno  per 
ùha  conoscere  pel  dì  assegnato  dui 
Santo  Padre  Pio  LX  alla  Consecrazione 
«le" fedeli  di  tutto  il. mondo  cattolico  al 
sacro  Cuore  di  Cfesù.  Vi  avrebbero  trovato 
le  anime  pie  istruzioni  accóncissime  per 

DE  LUCA  GIGYANNI  -^  Il  misticismo  cattolico  di  S.  Tommaso  d'Aqui- 
no; e  Giovanni  Gorres.  Kemorie  lette  all'Accademia  di  san  Tonmiaso 
d^Aquino  in  Napoli  dal  socio  ordinario  Giovanni  De  Luca  prete 
napolitano.  Napoli,  estratte  dalla  raccolta  periodica  la  Scienza  e 
la  Fede,  Anno  XXXV,  Serie  lÙ,  Voi.  XXVIII  e  XXX,  1875.  In  8. 
di  pag.  77. 


Queste  due  Memorie  del  eh.  Giovanni 
de  Luce  sono  collegate  fk^  loro.  La 
prima,  esposti  gli  erreri  del  Misticisoio 
(le*oeoplatonicj,  riprodotti  poi  dagli 
Vobi  e  Giudei  nel  medio  evo,  oppone 
tonala  dottrina  del  Misticismo  cattolico 
insegnata  da'  Padri  e  chiarita  mirabil- 


mente dair Angelico  Dottore  S.  Tommaso 
d'Aquino.  NeHa  seconda,  indicate  le  varie 
altre  forme  clie  il  medesimo  misticismo 
neopla  tonico  ha  vestito  in  appresso, 
insino  al  Gorres;  confuta  anche  queste 
colle  dottrine  del  santo  Dottore.  A  noi 
non  è  «concesso  dalle  angustie  dolio 


208  BIBLIOGRAFIA 

spazio  tener  dietro  ai  passi  del  cbiarìs-  dell' Angelico,  abbiamo  ammirato  in  lui 

Simo  Autore:  dobbiamo  però  nlTcrmarc  una  erudizione  non  comune,  una  grand» 

che  sì  nello  esporre  gii  errori  del  misti-  sagacia  d' ingegno  e  molla  perizia  delle 

cismo  acattolico,  fondati  dove  nel  pan-  dottrine   scolastiche,   spedaimente    di 

teismo,  dove  nel  razionalisnoo;  come  nel  quelle  di  S.  Tommaso, 
cootrapporre  che  ad  essi  fa  i  principii 

FABER  FRANCESCO  M.  -  V.  Freppel  Emilio. 
FALCIIETTO  DOMENICO  arciprete  —  La  Morale  cristiana,  htruzioni 
pratiche  ad  uso  del  popolo.  Venezia,  tip.  Merlo,  187i.  Un  volume 
in  16.  di  pag.  38i. 
FENOGLIO  GIAMBATTISTA  —  Lo  Studente  cattolteo  per  D.  Giam- 
battista Fenoglio  C.  R.  Somasco.  Sesta  ediz.  nuovamente  riveduta. 
Milano,  1875.  Tip.  Arciv.  di  G.  B.  Pogliani  e  C.  In  16.  di  pag.  Sii. 
Benché  questa  sia  In  sesta  edizione     coli,  che  pur  troppo  a  questi  miseri 
dello  Studente  catlolico  del  eh.  Padre     tempi  T  occasione  degli  studii  lor  porge, 
Fenoglio,  e  perciò  altre  volte  lodato  e     amano  conservare  intatta  la  fede  e  illi- 
raccomandato  da  noi;  non  possipmo     bati  i  costumi.  Certo,  fra* rari  libri  che 
però  lasciarlo  passare  senza  nuove  lodi     a  quest'uopo  potremmo  ad  essi  consi- 
c  nuove  l'accomnndiizioni  anclie  in  ({ue-      gliare,  non  ci  occorre  alla  memoria  altri» 
sta  recentissima  edizione,  trattandosi  di     che  contenga  in   picciol  volume  più 
u?ì  libro,  che   noi  vorremmo  vedere     opportuni  ammaestramenti,  né  presen- 
continuamente  fra  le  mani  e  sotto  gli     tali  con  maggior  efficacia,  nò  scritti 
occhi  de' giovani,  i  quali  (ra  le  occupa-      con  miglior  garbo, 
zioiii  dello  studio  e  in  mezzo  ai  peri- 

FKASSINETTI  GIUSEPPE  —  La  Monaca  in  casa  per  Giuseppe  Fras- 
sìnetti  Priore  a  santa  Sabina  in  Genova,  con  due  appendici:  1'  Pia 
unione  delle  figlie  di  S.  Maria  Immacolata  :  2*  Le  amicizie  spiri- 
tuali: imitazione  di  S.  Teresa.  Edizione  ottava.  Milano,  1815, 
tip.  Arciv.  di  G.  B.  Pogliani  e  C.  In  16.  di  pag.  116. 

FREPPEL  EMILIO  —  I  padri  apostolici  e  il  loro  secolo.  Lezioni  di 
sacra  eloquenza  date  nella  Sorbona  Tanno  1837-58  da  Monsi- 
gnore Emilio  Freppel,  già  decano  di  santa  GenoveiTd  e  professore 
nella  facoltà  teologica  di  Parigi  ed  ora  Tescovo  d'Angers.  Tradu- 
zione fatta  con  licenza  deir  autore  sulla  terza  edizione  dal  sacer- 
dote Francesco  M.  F<iber.  Tolume  I.  Parma,  tip.  Fiaccadori,  1815. 
In  8.  di  pag.  320.  Prezzo  L.  1,  68. 

GKROLA  LORENKO  MARIA  ^  Il  vero  amante  del  sacro  Cuor  di  Gesù. 
Raccolta  d'istruzioni,  preghiere  e  meditazioni,  con  cui  per  mezzo 
della  divozione  al  Sacro  Cuor  di  Gesù  infiammar  Tanima  del  divino 
amore.  Operetta  compilata  dal  sacerdote  Lorenio  Maria  Gerola 
missionario  apostolico  del  preziosissimo  Sangue.  Quinta  edizione 
riveduta  ed  ampliata.  Bologna^  tip.  Pont.  Mareggiani,  1815.  In  16. 
di  pag.  514.  Prezzo  L.  3. 
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GlBELLl  E.  —  Cenni  ediflcanti  di  Elenn  Mazzocchi  di  Bergamo  per 
E.  Girelli.  lìnscia,  libr.  e  tip.  Vescovile  di  Bersi  6.  181S.  Io  8.  di 
pag.  141.  Preazo  L.  0,  80,  franco  di  posta  entro  lo  Stato. 
Vllena  Blazzocclii  fu  unu  di  (}uelle 

anime  privilegiale,  la  cui  vita,  da* primis- 
simi anni,  è  un  conserto  di  tutte  le 

\iirtù.  Di  fotti  ili  tutte  le  virtù  cristiane, 

c^miaciando  dalia  più  intemerata  inno- 
cenza, parea  che  ella  fosse  un  vivente 

ritratto,  essendo  tutti  i  suoi  alti,  tutte 

le  sue  parete  un   continualo  esercizio 

of  deiruna,  or  deli'  altra  di  esst%  e  t^nto 

pid  amabili  quianto  meno  strepitose  e, 

oèUe  apparenze,  meno  stniordinaric.  0 

cbe  utile  lettura  sarebbe  per  le  donzelle  la 

Bmazione  della  vita  di  quest'  ammirabile 

fanciulla  !  Lo  scorgere  una  giovinetta 

«mac  loro,  vivente  pur  essa  in  mezzo 

à  QioDdo,  circondata  dogli  stessi  peri- 


coli, e  nondimeno  così  pura,  cosi  di- 
vota, così  studiosa  della  più  alta  perfe- 
zione, varrebbe,  se  non  altro,  a  farle 
un  po' meno  amanti  delle  vanità  del 
mondo,  più  si-hive  di  tutto  ciò  che  può 
porre  in  pericolo  la  loro  innocenza,  e 
più  inchinevoli  alla  pietà  e  alla  divo- 
zione. E  questo  fine  per  T  appunto  si 
propose  la  gentile  autrice  doA  libro:  e 
certo,  quant'  è  dal  canto  suo,  ha  posta 
ogni  sua  oi)era  per  riuscìrri,  avendolo 
scritto  con  tanta  semplicità  e  insieme 
grazia  di  narrazione,  che  non  può  essere 
a  meno  che  non  faccia  soave  e  durevole 
impressione  anche  nelle  anime  più  re- 
stie. 


GmSTlMANI  GIUSEPPE  —  Omaggio  reso  dalle  dottrine  di  S.  Tom- 
maso alia  Madre  di  Dio,  per  cura  del  sac.  Giuseppe  Giustiniani 
pro^SBore  di  Teologia  eor«  Napoli,  tip.  dei  fratelli  Testa,  cortile 
S.  Sebastiano  SI  p.  p.  187S.  In  8.  di  pag;  GÌ. 
Sono  qui  esposte  cx)n  beli*  ordine  e      autore  neiregregio  Periodico  napoletano 


con  metodo  dichiarativo  le  dottrine  del- 
rAngelieo  dottore  S.  Tommaso  dWquino 
Lilomo  ai  singolarissimi  privilegi  di  Ma- 
ra Santissima;  fondamento  de'(|uali  è 
il  più  divino  fra  essi,  cioè  la  elezione 
a  Madre  di  Dìo.  Questo  scritto  era  già 
dtato  pubblicato  in  più  articoli  dal  suo 


ìGUjìi  a  Maria:  un  ottimo  consiglio 
è  stato  riprodurlo  in  opuscolo  separato, 
acciocché  ad  un  bisogno  |)ossa  ognuno, 
e  I  sacri  oratori  in  ispecie  aver  pre- 
sente tutto  ciò  che  il  Santo  Dottore  ha 
iiìsognato  sopra  questo  soavissimo  ar- 
gomento. 


GREGORIO  (S.)  N.zianzeno  —  Y.  Crisostomo  (S.)  Giovanui. 

GRISQSTOMO  (S.)  GIOVANNI  —  S.  Ioannis  Chrysostomi  archiepi- 
scopi GonstHUtinopolitani  homiliae  quinque  de  incomprehensibiii. 
Et  S.  Gregorii  thcologi,  vulgo  Nanzianzeni  archiepiscopi  Constan- 
tinopolitani  Orationes  theologicae  quioque.  Edidit  Ci^commentariis 
auxit  II.  Uurter  S.  I.  S.  theol.  et  philos.  doctor  ecc.  Oeniponli, 
libraria  academica  Wagneriana,  1815.  In  16.  di  pag.  337. 

GDERBA  ELENA  —  1/  anima  fedele  davanti  al  SS."»»  Sacramento 
deirEucaristia.  Trattenimenti  di  oti  per  Elena  Guerra.  Bologna, 
tip.  Felsinea  20G  strada  maggiore.  In  16.  di  pag.  311.  Prezzo 
cent.  7  j.  Chi  ne  acquista  sei  copie,  ha  la  settima  in  dono  ;  e  chi 
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dodici^  ne  riceve  quiadièi;  Dirigersi  cm  vagliia  postai»  in  lettera 
fraDda  alla  citata  tipografia. 


Questa  operetta  sì  divide  in  cìn- 
qtiantalrè  Trattemmentì  con  Gesù  Sacra* 
ntentato,  un  trattenimento  eieè  per  eia- 
scun  giovedì  delle  ^  settimane  del- 
Tanno;  e  sono  scritti  con  molta  aggiu- 
statezza di  concetti  ed  unzione  di  pietà. 
Viene  appresso  an  altro  lavoro  dello 
slesso  merito  e  della  medesima  autrice, 


intitolato:  Un'Ora  dinanzi  a  Ge^nel 
SS.  SacramerUo;  e  nella  fine  si  con- 
tiene il  Modo  di  accbmpagnuxre  divo- 
tamenit  la  Santa  Messa,  col.  quale  la 
divota  Signora  ha  avuto  piò  direttamente 
in  mira  di  tornare  giovevole  aila  tenera 
gioventù. 


GUERRA  (la)INISPAGNA.  Osservazioni  di  T.  S.  ufficiale  in  ritiro. 
Bologna,  istituto  tipografieo,  via  Galliera  483,  1813.  In  16.  di 
pag.  40. 


In  queste  poche  pagine^  è  fetta  una 
ragionata  esposizione  dello  stato  in  che 
si  trova  l'esercito  cartista,  deBo  scopo 
a  che  mirano  i  suoi  generali,  e  delle 
probabili  conseguenze  de' loro  sforzi. 


L'Autore  d  sembra  non  meno  esperto 
delle  presenti  condixioni  militari  del 
partito  cartista,  che  assennato  nelle  pre- 
visioni del  futuro. 


IIBLLO  CARLO  —  Vita  di  S.  Antonio  il  grande  soritta  da  Cario 
Hello  consigliere  alla  oorte  di  appello  di  Parigi,  d  tradotta  in 
italiano  da  Giuseppe  Borgia  Mandolini.  Napoli,  tip.  editr.  degli 
Accattoncelli,  187!S.  In  8.  Idi  pag.  240.  Prezzo  L.  2«  20. 


Lo  scopo  di  questa  nuova  .vita  di 
Si  Antonio  il  Grande,  è  chiarita  dal 
eh.  Autore  francese  nella  sua  vnifodub- 
;:ione^  la  quale,  come  dice  il  P.  Ghantrel, 
è  un  riepilogo  conciso  e  iilosofìco  della 
storia  rivoluzionaria  deUa  Francia  e,  in 
brevi  pagine,  un  trattato  del  sopranna* 
turale.  La  descrizione  de'  mali,  cagionati 
a  qu3lla  nobile  nazione  dalla  rivoluzione, 
gli  rivelano  il  bisogno  che  èssa  ha  dei 
soprannaturale;  e  nella  vita  dell' eroe, 
che  imprende  a  narrare,  ne  dimostra 
r  efficacia.  E  però,  come  seguita  ad  ps- 
servare  il  citato  Autore  a  mercé  il  con- 

IIUGUET  P.  -^1  mese  del  Caoir  di  Gesù  ad  uso  delle  persone  pie, 
con  aggiunta  di  meditazioni  pel  1^  venerdì  di  ogni  mese  e  di  altre 
pratiche  divote  ed  esempi,  pel  P.  Huguet  Harista.  Versione  dal 
francese,  2'  edizione.  Bologna,  tip.  Pont.  Hareggiani,  187S.  In  16. 
di  pag.  606.  Prenb  L*.  1,  30. 


fronte  che  continuamente,  in  mente  sua, 
va  jbcendo  fira  1  tempi  nostri  e  quelli 
nei  quali  viveva  Antonio,  ci  rappresenU) 
queste  grandissimo  JSanto  quasi  eroe  a 
noi  contemporaneo;  lo  clte  accresce 
uUlità  e  importanza  al  suo  libro.  »  Le 
condizioni  della  Italia  non  sono  certo 
migliori  e  piuttosto,  soUo  molti  rispetti, 
stanno  di  sotto  a  ({uelli  della  Francia. 
Onde- non  posaam  non  lodare  Ja  buona 
opera  del  eh.  Borgia  Mandolini,  il  quale 
ne  ha  voluto  fare  nn  regalo  alla  sua  pa- 
tria, itecandola  in  buono  italiano. 


HURTER  w,  IL  V.  Griaoatomo  (8.)  Qiavanoi. 
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LAPIN!  ANNA  —  Lettere  di  Suor  Anna  Laptal  fondatrice  dell*iatttuto 
delle  Stimatme.  Firenze,  tip.  Calasanz.  dir.  da  A.  Ferroni.  In  8. 
di  pag.  4S« 

LESSIO  LEONARDO—  De  perfectianibus  moiibusque  divinis  Ubrì  XIY, 
qoibua  pleraque  sacrae  theologiao  myateria  breviter  ac  dilucide 
explleantur,  auctore  Leonardo  Leiisie  Societatis  leau,  S«  Theologiae 
professore.  Novam  edltionem  curavit  qntdam  theologiae  professor. 
Paruiis,  sumptibus  et  typis  P.  Lethielleux,  editoris,  4,  via  Gas- 
sette  et  via  Bhedonensi,  7S.  In  8^  di  pag.  588. 
Ogni   amatore   della  sacra  teologia      veggendo  che  i  più  illustri  monumenli 


sentirà  con  piacere  annunziarsi  la  ri- 
stampa del  classico  volume  del  Lessio 
de  PerfecUonibus,  nominibusque  di- 
vinis. Sarebbe  opera  superflua  fere  gli 
elogi  di  an' opera,  che  ha  per  sé  il 
suffragio  degli  uomini  più  insigni  in 
Teologia:  ma  ben  è  per  noi  questa 
edizione,  non  meno  che  altre  dello 
stesso  genere,  un  felice  indizio  di  tempi 
migliori  che  si  vanno  già  aprendo  per 
quella  che  è  la  regina  fra  le  scienze, 


della  sapienza  de' nostri  maggiori,  con- 
dannali dalla  leggerezza  de'passali  tempi 
al  silenzio  ed  al  disprezzo,  vengano  a 
mano  a  mano  ricondotti  alla  pubblica 
luce,  e  trovan  molti  che  ti  accblgono 
con  riverenza  ed  amore.  E  tei  sorte 
appunto  noi  augjriamo  alla  nitida  ed 
elegante  edizione  di  questo  libro;  sic- 
ché e  sieno  molti  a  profittarne,  ed  i 
bravi  editori  ne  traggano  coraggio  por 
imprendere  altre  simili  pubblicazioni. 


LUCA  (p.)  DI  S.  GIUSEPPE  —  Vita  del  servo  di  Dio  P.  Gio.  Battista 
di  S.  Micliele  Arcangelo  fratello  e  compagno  di  S.  Paolo  della 
Groee  fondatore  della  Congregazione  dei  Passionisti,  scrìtta  dal 
P.  Loca  di  S.  Giuseppe  della  medesima  Congregazione.  Roma, 
tipografia  Poliglotta  della  S.  C.  di  Propaganda,  1875.  In  8.  di 
pag.  318. 


!Hon  può  leggersi  senz'ammirazione 
e  tenerezza  di  divozione  la  storia  della 
vita  del  tutto  straordinaria  dell'  incom- 
parabile servo  di  Dio  P.  Giovanni  Bat- 
tista, doppiamente  fratello  di  S.  Paolo 
della  Croce.  Il  chiaro  P.  Luca  di  S.  Giu- 
seppe ce  la  descrive  con  uno  stilo  sem- 
plice, purgalo,  pieno  di  santa  unzione, 
e  ciò  che  più  importa,  con  chiari  argo- 
menti di  diligente  esattezza  e  scrupolosa 
veracità.  Le  cose  che  dalla  sua  narrazione 
risultano  più  ammirabili  nell'Uomo  di 
Dio,  sono  la  sua  sempre  intemerata 
innocenza,  è  non  ostante  questa  una 


penitenza  sì  rigida,  da  vincer  quella 
degli  anacoreti  anche  più  austeri;  uno 
spirito  singolare  di  contemplazione,  e 
nondimeno  una  vita  di  continua  azione 
in  prò  delle  anime.  Grazie  alla  divina 
misericordia  e  provvidenza,  che  in  tempi 
di  tanta  incredulità  e  di  sì  osceno  ma- 
terialismo, come  sono  i  nostri  e  fu 
l*  ultimo  scorcio  del  passato  secolo  chtj 
li  apparecchiò,  ha  suscitati  e  seguita  a 
suscitare  di  tratto  in  tratto  uomini  af- 
Ibtto  straordinarii,  i  quali  cogli  esempii 
delle  loro  portentose  virtù  ne  sono  la 
più  efficace  confutazione. 


—  ?ita  del  servo  di  Dio  P.  Kariano  di  Gesù  religioso  della  Con- 
gregazione dei  Passionisti  scritta  dal  P.  Loca  di  S.  Giuseppe  della 
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medesima  Congrega uoiie«   Civitavecchia,  tip.  A.  Strambi,  1874. 


In  8.  di  pag.  212. 

Edifìcanlissima  è  pur  questa  vi  la  di 
un  altro  Passionista,  descrìtta  dal  me- 
desimo fh.  Autore:  ed  lio  questo  di 
proprio,  che  essa  può  non  soio  giovare 
ai  religiosi,  ma  anche  «  coloro  ne)  se- 
colo, i  quali  contro  la  lor  volontà  si 
trovano  impigliati  in  carriere  pericolose. 
H  buon  P.  Mariano,  prima  di  dare  il 
nome  alla  Congregazione  de'Passionisti, 
fu  obbligato,  sotto  il  governo  usurpa- 
tore di  Gioacchino  Slurat,  olla  vita  mi- 
litare,  non  ostante   che  chierico.   VA 


.  egli,  durante  tutto  il  tempo  non  breve 
della  sua  milizia,  in  mezzo  ai  pericoli 
d'ogni  sorta  che  il  circondavano,  ai  pes- 
simi esempii  elie  avea  di  continuo  sotto 
gli  ocolìi,  od  aHe  spinte  gtigliardissime 
a  mi  fare  cho  gli  venivano  do' compa- 
gni, seppe  non  solo  mantenersi  buono 
com'era,  ma  prendere  argomento  da 
quella  stessa  condizione  di  vita  a  cre- 
scere nelle  virtù.  Conforto  insieme  e  rim- 
provero contro  il  tristo  contagio  del 
malo  esempio  e  del  rispetto  umano  I 


METROPOLI  (la)  EUSEBIANA  — 

stica  di  Vercelli. 

N'iovo  e  ottimo  pensiero  ci  sembra 
quello  che  ispirò  ai  religiosissimi  e  col- 
lissimi  vercellesi  la  pubblicazione  che 
annunziamo.  Essa,  oltre  a  tutelare  i  re- 
ligiosi interessi  dell*  illustrissimo  gregge 
di  sani' Eusebio,  in  tutti  (jue'varii  modi 
che  i  particolari  bisogni  suggeriranno, 
si  propone.    • 

1.  Di  stringere  nuovi  nodi  di  fratel- 
lanza cattolica  e  d*  operosità  concorde 
tra  quelle  religiose  e  colle  città  che  sono 
Vercelli,  Alessimdria,  Biella,  Casiile,  No- 
vara e  Vigevano. 

IL  D' iiifondìre  nuovo  ardore  nelle 
tante  società  dì  banePicenza,  onde  quella 
ecclesiaslica  provinciii  tra  tutta  le  ita- 
liane è,  come  l)en  si  sa,  la  più  ric^'^ì. 

III.  Di  far  conoscere  alle  altre  pro- 
vince ecclesiastiche  d' Italia,  ove  la 
guerra  alla  religione  è  meno  antica,  i 
modi  con  cui  i  cattolici  subalpini,  ag- 
guerriti da  una  lotta  di  più  Itistri,  ripa- 
rarono ai  danni  e  pericoli  esperimen- 
tati :  al  che  servirà  mirabilmente  la  penna 
dell'  illustre  giurista  Don  Pietro  Riraroli, 
il  quale  risponderti  n' quesiti  che  gli 
verranno  fatti  e  in  ogni  numero  dd  fo- 
glio darà  un  Repertòrio  legale  delle  re- 
luioni  amministraiive  e  giuridiche  tra 


Periodico  della  provincia  ecclesia- 

In  Cliiosa  e  lo  Stato,  istruendo  così  il 
Clero  nella  sue  nuove  condizioni  e  ri- 
sparmiandogli ingenti  spese  per  coti- 
suiti  legali. 

IV.  Di  crescere  e  dilatare  l'opera 
salutevole  delle  varie  associazioni  scien- 
tifiche sacro  e  ancJic  profane  di  quella 
contrada,  e  in  particolare  delle  ^Vccadc- 
mio  di  storia  ecclesiastica  e  patria,  della 
società  gerseniana  e  dei  così  numerosi 
Osservatorii  meteorologici  tenuti  presso 
che  tutti  dal  Clero. 

Noi  vediamo  con  sommo  piacere 
come  in  Ilidia  i  cattolici,  fervorosi  al 
pari  che  sa  vìi,  si  disciplinano  ed  ordi- 
nano mirubilmeule.  Era  questo  il  nostro 
gran  bisogno,  avvertito  già  da  quel  gran 
filosofo  che  fu  il  Virgilio  di  Uoma  cri- 
stiana, il  quale  così  aggiustatamente 
cantò: 

.  .  .  alia  virtù  Ialina 
0  nulla  manca,  o  sol  la  disciplina. 

Noi  facciam  dunque  plauso  al  bel  con- 
cetto che  sarà  tosto,  ne  sìam  certi,  imi- 
talo in  altre  province  ecclesiastiche,  e 
frattanto  a  tutte  esse  e  agli  ecclesiastici 
itiiliani  raccomandiamo  questa  egregia 
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«»ff?meride,  che  è  in  soslonza  più  ancora'  E(sil€fii(mtità,  in Piàtsa  <t(?l  ùucmo,  a 

universale  die  vercellese.  Vercelli,  e  (xwti  L 1  ali*anii(Ua  e  i,50 

Esce  il  mercoUdi  e  il  sahbato  d*ogni  al  semestre. 
«ctlìmana  dalla  sua  propria  Tipografia 

MIL1077-I  FRANCESCO  —  Da  Vita  ApoUluaris  Ravcnnatlum  Episcopi 
et  Martyris,  Fraacisci  Miiozzii  sacerdotis,  doctorìs  Grammaticae 
tradendaein  S:^ai1ii^rìo  Vaticano.  Romae.Xiìtko  Sacro  MDCCCLXXV. 
Ex  qiTiciaa  libraria  ad  Forum  Paci8. 

Piccolo  di  mole,  ma  pregevolissimo      lingtia  di  quello  storico  e  formarsene 

uno  siile  pieno  di  brio,  di  yerilà,  di  na- 
turalezza» come  ha  Catto  TAutore.  Alla 
nitidezza  estrema  della  sua  dicitura  vuole 
attribuirsi  l'esserci  sembrate  come  nei  le 
seguenti  espressioni:  Dum  in  Uoc  sta- 
ta rcs  esset  (p.  26)  ;  la  ripetizione  forse 
soverchia  della  frase;  (lieto  audiens  ohe- 
dienaquc;  Fuso  in  signilu^ato  non  ben 
diiaro  dell' espressione  exante  dM*m 
(p.  S)  e  della  undique  (p.  12).  Sono  bon 
pochi  tra  gli  scrittori  anche  ottimi,  co- 
loro che  alla  critica  non  linciano  se  non 
una  materia  o  si  minuta  o  si  dubbiosa. 


per  Faurea  latinità,  qiiesl'opuscoletto  fa 
degnamente  seguito  ad  altri  scritti  so- 
miglianti del  eh.  Autore.  In  un'età  qunl 
rt  la  nostra,  in  cui  lo  studio  dei  classici 
è  tanto  decantato  a  parole  e  tanto  ne- 
deUo  in  fatti,  ci  gode  l'animo  ad  an- 
nunziare rotali  lavori  ;  ic]uali  dimostrano 
colla  pratica,  come  si  sapessero  studiar 
proGUevolmente  i  classici  in  altri  tempi 
meno  presuntuosi  dei  nostri,  ma  non 
perì»  meno  colli.  K  certo  più  facile  il 
nolomizzare  pedini tescamente  una  dc- 
«ade  di  Tito  Livio,  cho  l^ppropriarsi  la 

XICCOLA  DA  S.  GIOVANNI  —  Il  sacro  Cuore  di  Gesù  e  la  seconda 
metìi  del  secolo  XIX.  PeV  P.  Niccola  da  S.  Giovanni  ex-generale 
cappuccino  ecc.  Roma,  tip.  editrice  romana,  1873.  In  8.  di  p.  79. 
Prezzo  cent.  73. 


santissimo  Cuore.  Però  il  pio  Autore  si 
argomenta  con  edlcaci  molivi  persuadere 
a  tutti  la  divozione  a  questo  Cuore  divi- 
no, consecrandosi  a  lui  con  atto  solenne, 
secondo  il  paterno  consiglio  del  S.  Padre 
Pio  L\,  colla  certa  speranza  di  trovarvi 
la  fonte  d'ogni  bene  ed  ì  rimedii  contro 
ogni  sorta  di  mali. 


n  concetto  di  (picslo  libro  è  stato 
suggerito  dalla  necessità  di  un  supremo 
aiuto,  di  che  i  fedeli  han  bisogno  per 
uscir  superiori  dalla  lotta,  che  l'odierna 
incredulità  muove  alla  Chiesa.  E  vera- 
mente cosifatto  aiuto  non  può  d'altronde 
venire  che  dalla  infìnita  carità  del  divino 
Fondatore  della  Chiesa,  e  di  (ptcsta  ca- 
rità è  simbolo  ed  espressione  il   suo 

PAGANI  GIO.  BATTISTA  —  Scuola  deHa  cristiana  perfezione  del 
sacerdote  Gio.  Battista  Pagani  preposito  provinciale  dell' istituto 
della  Carità  in  Inghilterra.  Sesta  edizione  milanese.  Milano,  tipo- 
graQa  Arci?,  di  G.  B.  Pogliani  e  C,  1875.  In  16.  di  pag.  230. 

PANFILO  (fr.)  DA  HAGLIANO  —  Storia  compendiosa  di  S.  Francesco 
e  de*Franòescani  per  Fr.  PanSio  da  Magliano  H.  0.  B.  Voi.  I. 
Questo  volume  contiene  la  storia  intera  del  P.  S.  Friincesco,  con 
quella  del  primo  ordino  fino  alla  morte  di  S.  Bonaventura,  ed  un 
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•uQÉo  .stoiiee  ooapl«te  dal  8qcoq4o  e  terzo  ordine  rispattivaiiieitte. 
Roma^  tip.  oatloUoA  di  F.  Chiapperini,  187i.  la.  8.  di  pag.  6&1. 


Abbiamo  corso  con  gran  dUeitto 
questo  primo  volume  della  Storia  di 
san  Fpancesco  e, de' ErancescanJ  del 
chiarissimo  p'^idre  PanfiTo  da  BÌagliano  ; 
e  per  quanto  ci  è  lecito  argomentare  da 
esso,  V  òpera  alla  qliale  Jl  sopra  lodato 
Autore  si  è  accinto,  vorrà  essere  di  uh 
merito  singolare.  E  in  primo  luogo,  ben- 
ché di  Cronache  e  di  altre  memorie  del- 
l'Ordine, come  altresì  d!  storie  di  esso, 
esista  un  buon  dato;  e  sieno  in  questo 
genere  di  scritture  massimamente  com- 
mendevoli  gli  Annali  del  Walding,  in 
cui  con  molla  critica,  erudizione  e  dot- 
trina sono  fuse  tutte  te  memorie  dei 
precedenti  autori;  ciò  non  ostante  nò 
questi  e  mollo'  meno,  gli  autori  pre- 
cedenti hanno  potuto  rappresentare  con 
esattezza  le  cose  dell'Ordine:  le  più 
antiche,  per  l'alterazione  o  incertezza 
de' fatti  storici,  e  quelle  degli  ultimi  tre 
secoli,  perchè nonse ne.sooo  compiuti 
gli  .\anali.  Quanto  a  questo  vuoto,  noi 
non  sappiamo  se  l' illustre  Francescano 
potrà  empirlo;  certo  egli  noi  promette: 
ma  per  ciò  che  riguarda  i  tempi  ante- 
riori possiamo  esser  sicuri,  che  la  sua 
Storia  sarà  la  più  esatta  e  genuina  che 
possa  desiderarsi,  atteso  i  documenti 
più  veritieri  ed  autentici,  da'  quali  esso 
attinge.  Del  che  abbiamo  avuta  una  bella 
pruova  nella  storia  di  frate  Elia,  sì  stra- 
namente alterala  e  da  lui  ricondotta, 
sopra  cotesti  monumenti,  alla  sua  verità: 
e  così  abbiamo  appreso,  che  egli  fu 
buono  ed  edificante.  r.elJgiosa^  finché 
visse  san  Francesco  (e  certo  ci  era  sem- 
pre parso  strano  che,  essendo,  cattivo 


Inarca  ne'  più  gelosi  ufficii  dell'  Ordine)  ; 
e  che  solo  dopo  la  morte  del  Santo,  la- 
sciandosi accecare  dall'ambizione,  si 
perverti,  sino  ad  occupare  con  male  arti 
il  posto  di  Ministro  generale,  nel  quale 
tirann^giòimjtalmcnte  I  frati,  e  dipoi 
apostatando  dalia  reli|f^ione:  benché  in 
punto  di  morte,  per  intercessione  del 
suo  santo  Padre,  tornasse  a  coscienza. 
Or  questo  pregio  della  verità  ed 
esattezza  storica,  ricavata  collo  studio 
dì  una  Critica  solerte,  penetrante  e  fa- 
ticosa, a  traverso  le  nebbie  accumulato 
da  più  secoli,  è  sì  gran  cosa  che  ba- 
sterebbe a  fare  della  sua  Storia  un'opera 
importantissima.  E  pure  cotesto  merito 
è,  diciamo  così,  la  parte  sol  materiale 
dell'Opera.  L'anima  di  essa  è  lo  spirito 
religioso  che  vigoreggia  da  per  tutto, 
il  sentimento  della  pietà  che  ispira,  il 
lustro  che  sS  dare  ai  grandi  esempii 
delle  virtù  evangeliclie  che  narra,  e 
l'ardore,  che  senza  sembrar  di  volcrio, 
sa  infondere  per  la  imitazione  di  esse. 
Ciò  egli  ottiene  con  uno  stile  semplice, 
senza  pretensione,  direbbe  il  Manzoni, 
ma  insieme  castigato  nella  sua  pianezza, 
nobile  nella  sua  schiettezza,  e  perciò 
efilcace  quarit'  àllro  mai  a  guadagnarsi  i 
lettori.  Conchiuderemo  colle  parole  del- 
l'egregio  padre  Ermenegildo  da  Chiti- 
gnano  nel  giudizio  che  ne  reca.  «  Colali 
pagftie,  egli  dice,  riescono  ad  una  ma- 
gnifica confutazione  di  tutte  le  calunnie 
che  a'  nostri  giorni  si.  sono  divulgate 
contro  gli  Ordini  regolari.  i>  Questo 
primo  volume  fluisce  colla  vita  dì  S.  Bo- 
naventura. 


frate,  pur  fosse  adoperato  dal  santo  Pa- 

PELLEORINÀGGIO  spintnsìe  ai  tre  santuari  del  Sacro  Cuore  di 

€€8ù  in  Par«y-l6  Monlal,  di  N.  8.  dèlie  Vittorio  in  Parigi;  di 

N.  S.  di  IiOuMee,  nel  sfiugno 'dall^anno  santo  i£7S.  Bologna^  dalla 

tip.  FeMnaa,  strada  naggiore  201).  IS-lSuin  i6.  di >»g.  198. 

È  Uh'  graricso  libretto;  ««t'  quaM     tóltòri  ai*  tre  indicati  saotoarii,  come  in 

P  anonimo  Autore  si  fa  a  guidare  i  suoi      uno  spirituale  pellegrinaggio,  intessendu 


nmoenkTti 
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tn  vb  le  memorie  più  importanti  delle 
[•tisane  6  de- fatti  che  ti  rig.iardimo,  e 


proponendo  "gli  anèloghì  ossequi!  ai  di* 
vini  obietti  die  vr  sono. onorati. 


PLAUTO  —  Le  tre  lire.  Commedia  di  Plauto  In  cinque  atti,  tradotta 
e  messa  a  nuovQ  da  Mauro  Ricci  Scolopio.  Firenze,  tip.  Calasatizio 
dir.  da  A.  Ferroni,  1875.  la  16.  di  pag.  57. 
Sembrerà  strano  a  taluno  il  titolo  di 


secondari!,  e  fino  de' suoi  scherzi;  e 
pure  The  messo  a  nuovo  e  tanto  a 
nuovo,  che  ci  sembra  cosa  passata  in 
Mercato  vecchio  fra  un  branco  di  popo- 
lani fiorentini  :  un  paio  di  padrirumiglia 
onesti,  un  qualche  figlio  scapato,  qual- 
che becero  linguacciuto  ed  un  inevitabile 
Slenler/ello.  Prosit  al  bravo  P.  Mauro  ! 
Ci  regali  spesso  di  simili  giocondità,  le 
quali  giovano  mirabilmente  alla  lettera- 
tura, e  insieme  a  sbatter  la  mattana  in 
qualclie  giornata  uggiosa. 


q*jesto  dramma,  non  potendosi  Imma- 
::inare  come  mai  sia  messa  a  nuovo 
'.!:ta  Commedia  di  Plauto,  mentre  che 
pur  si  dice  tradotta.  Se  v'è  chi  pensi 
•  osi,  si  rechi  in  mano  il  libretto  e  vedrà 
t^iie  se  la  cosa  era  da  riputare  impos- 
sibile, il  cii.  P.  Ricci  ha  latto  V  inipos- 
<:bile.  Egli  ha  tradotto,  veramente  tra- 
«litlo  il  Trinummus  di  Plauto,  perchè 
mn  s<ìlo  non  ha  lasciato  fuori  nessuno 
•^'conoelli  principali  del  celebre  comico 
lutino,  >ma  lia  tenuto  conto  anclio  dei 

POLLASTRI  GIUSEPPE  —  V.  Fabrini  Severino. 

POCPLABD  P.  PIETRO  SAV.  —  Y.  Bougaud  M.       . 

QUADRI  STA  TISTICI  rìsguardanti  il  movimento  generale  della  po- 
polazione del  'Comune  di  Forlì,  durante  Tanno  1874  e  Relazione  sul 
movimento  dello  Stato  civile  nel  Qoyennio  1866  74.  FoWi^  tip.  so- 
dale democratica,  1875.  In  8.  di  pag.  54. 

REEB  GIORGIO  —  Thesaurus  philosophorum,  seu  distinctiones  et 
aiiomati  philosophica  a  Geòrgie  Reeb  S.  I.  proposita,  a  I.  H. 
Comoldi  eiusdem  Societatis  recognita  et  XXYIII  scholiis  aucta, 
Editio  nova.  Parisils,  sumptibus  et  typis  P.  Lethielleux  editionis, 
4,  via  Gissette,  et  via  Rbedonensi,  7S,  1875.  In  16.  di  pag.  377. 
Ben  si  confà  il  titolo  di  Tesoro  a      Ma  essa  fu  ultimamente  molto  miglio- 

«|uesto  libro,  perchò  pone  in  mano  la      rata  e  arricchita  di  nuove  giunte  dal 


<  liiave,  e  da  per  conseguenza  corno  la 
I)alia  di  tuUi  i  tesori  di-  sapienza,  ac- 
«ulti  neoclassici  volumi  degli  antichi 
maestri,  abilitaodo,  colle  dichiarazioni 
Mk  lor  forinole  e  deMoro  assiomi, 
nlla  intelligenza  delle  loro  dottrine. 
I/opera  è  anlicii»  e  fu  data  alla  luce  la 
prima  volta  dal  suo  autore  nel  1629. 

RICCI  MAURO  —  V.  Plauto, 

RICOBDO  dd  XVIII  centenario  dal  mairtiriOi.  di  aanV  Apollinare 
primo  Vescovo  e  patrono  ravegaano  criebr«te  in.jftarreiimhnel 
kgUo  HDGCCLXXIV.  Rwenna,  tip^  Galderini,  183JL  In-S..  di  p.  95. 


eh.  P.  Giovanni  Maria  Cornoldi,  ornai 
abbastanza  conosciuto  pel  suo  valore 
nelle  dottrine  scolastiche,  in  quelle 
specialmente  di  S.  Tommaso.  La  prima 
edizione  del  1871  è  già  esaurita:  ed 
a  questa,  che  è  la  seconda,  noi  augu- 
riamo uno  spaccio  aoclie  più  rapido  e 
universale. 
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ROMANZIERE  (IL  GRANDE)  illustrato,  gazzettino  aettimanale 
in  4.  di  pag.  18.  Roma,  tip.  UilanoM,  piazza  Sforza  Cesarmi, 
num.  21-24,  1875. 


Il  Romanzo  è  divenlulo  oggìmai  una 
necessitale' nostri  tempi:  necessilù  cer- 
tamente deplorevole,  poiché  i  più,  qmmdo 
non  contengono  nitro  male  (il  che  e 
raro)  sono  di  pregiudizio  al  buon  gusto 
e  rubano  il  miglior  tesoro,  che  èli  tempo  : 
raa  giacché  non  può  farsene  a  meno,  è 
opera  grandemente  salutare  dar  alia  luce 
Romanzi  onesti  e  morali.  Con  ciò  si  ot- 
tiene un  doppio  scopo  :  quello  di  libe- 
rare molli  dalla  tentazione  di  letture 
pericolose;  e  F  altro  di  far  servire  un 
mezzo,  per  sé  tanto  efllcacc,  ad  istillare 
i  buoni  principiì  e  la  sana  morale.  Così 


ciò  stesso  che  comunemente  è  veleno, 
massime  per  la  gioventù,  diventa  uti 
antidoto.  Ora  di  questo  genere  è  il 
Grande  Romanziere  illustrato,  che  è  co- 
minciato ad  essere  pubblicato  in  Roma, 
e  di  cui  sono  giii  usciti  alla  luce  otto 
fascicoli.  Noi  non  solamente  non  abbiamo 
difYlcoltà  di  annunziarlo,  ma  anzi  lo  rac- 
comandiamo a  quelli  che  amano  siffatte 
letture,  non  fidati  soltanto  in  ciò  che  sì- 
nora  ne  abbiam  veduto,  ma  molto  più 
assicurati  da'  nomi  del  Direttore  e  degli 
Editori  che  ispirano  anche  per  l'avvenire 
ogni  fiducia. 


SCIIERILLO  GIOVANNI  —  Archeologia  sacra  del  canonico  Giovanni 
Schorìllo  deiralmo  collegio  de  teologi  della  città  diNipoli  ecc. 
Volume  primo.  Le  catacombe  Napolitane,  la  terra  di  Galvano  e 
Santa  Maria  di  Gampigliono,  del  Santuario  della  Madre  di  Dio  a 
Piedigrotta.  Volume  secondo.  Dei  beati  Martiri  d'Otranto,  con  do- 
cumenti. Napoli,  Michele  de  Rubertis,  stamperia  dei  Flbreno,  1875. 
In  8.  Voi.  r  di  pajf.  311,  voi.  V  di  pag.  205. 
Fra  i  cultori  della  sacra  e  della  prò-     pienezza,  esaminando  con  sottile  e  sa- 

fana  ^ircheologia  gode  un  posto  assai     gace  critica  i  monumenti  che  le  riguar- 


ragguardevole  il  eh.  canonico  napoletano 
Giovanni  Scheriìlo,  per  le  molte  e  dotte 
illustrazioni,  nell'uno  e  nelV altro  ge- 
nere, da  lui  messe  alla  luce.  Or  egli  ha 
posto  mano  ad  una  ordinata  pubblica- 
zione di  tutt'i  suoi  studii  arclicologici, 
sì  editi  come  inediti,  incominciando  da 
(|uelli  di  sacro  argomento.  Le  materie 
comprese  ne' due  volumi  annunziati,  e 
specialmente  le  così  dette  Catacombe  di 
S,  Gennaro,  che  formano  0  più  del 
primo  volume,  sono  di  suprema  impor- 
tanza, n  eh.  Autore  le  tratta  tutte  con 

SERVAKZI-COLLIO  SEVERINO  —  Serie  dei  Vescovi  di  Sanseverino 
nella  Marca,  dopo  la  restituzione  fatta  dal  Pontefice  Sisto  V  a 
questa  citt^,  dell'antica  sede  vescovile  Settempedana;  ed  alcune 
notisie  raoeolie  dal  Oonua.  Severino  ooateSyirvaDzt^Collio,  cava- 
liere^ Matta;;  Cmi^Hm;  tip.  di  6.  Borgareliif  1874.  In  8. di  pag.  85. 
U.»  biiba  sarrigio  baiffeso'  tonar*;!  di  Saosevertno . delle  Marche,  ma  alla 

mente,  non  solo  alla  Chiesa  particolare      Chiesa  universale  il  chiaro  commcnda- 


dano  e  le  altre  memorie  ad  esse  rela- 
tive, scartando  le  fiìlse  o  mal  fondiUe 
opinioni,  e  stabilendo  con  sodi  argo- 
menti e  copiosa  erudizione  ciò  che  sia 
da  tenere  intorno  ai  varii  soggetti  o  come 
certo  0  come  probabile.  Ciò  basti  aver 
notato  in  generale  a  commendazione 
de*  doUi  studii  del  eh.  Canonico  :  poiché 
ci  ricorda  di  esserci  intrattenuti  in  par- 
ticoliire  di  pareccJii  di  questi  lavori, 
quando  uscirono  separatamente  la  prima 
volta  alla  luce. 
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live  e  conte   Servanzi-Oollk^,  lesscndo  per  tu(to  si  lenlisso  un'opera  somi- 

b  storia  dc'Vescovi  drtla  ifett»  diowsì,  gliante,  ^rcM  di  lutti  insieme  questi 

<(in  una  singolare   esjittczza  storteci,  e  lavori   si  avn^bbero   gli   elementi  per 

r4in  istilf.  piano  e  purgato  e  schivo  di  una  storia  compiuta  dell'Episcopato  cut- 

«'.iTni  esagerazione.  Vorremmo  clic  <ia  tolico. 

SPILLMANN  GIOVANNI  —  latorno  alla  vita  di  Sua  Altezza  Raale 
Maria  Immacolata  di  Borbone  Contessa  di  Bardi  figlia  di  Ferdi- 
nando IT,  Re  delle  due  Sicilie.  Memoria  del  P.  Giovanni  Spillmann 
d.  C.  d.  G.  2*  edizione  arricchita  di  aggiunte  e  correzioni  Roma, 
tip.  Poliglotta  della  S.  C.  di  Propaganda,  1875.  In  8.  di  pag.  151. 
Nel  dare  ranntmzio  della  prima  edi-      che  quindi  le  virtù  della  reale  Princi- 
zione  di  questa  Vita,  noi  manifi^tammo      possa, ammirabili  in  sé  stesse  ma  molto 
il  desiderio,  che  il  eli.  Autore  ne  cu-      più  avuto  riguardo  alla  sua  giovane  età 
rasse  una  seconda  più  copiosa,  essendo      ed  alla  sua  elevata  condizione,  possano 
slata  assai  ristretta  la  [irima  e  del  tutto      dilTonderc  il  loro  odore  nel  mondo,  ed 
sottratta  al  cx)mmercio  librario.  Godiamo      accendere  gli  animi,  specialmente  delle 
fhe  il  nostro  voto  sia  stalo  esaudito,  e      nobili  donzelle,  a  volerle  imitare. 

STATISTICA  DSL  REGNO  D'ITALIA.  Debiti  comunali  e  provin- 

ciali  al  31  dicembro  iilì.Roma,  stamp.  reale,  1815.  In  8.  di  pag.  96. 

STATISTICA  DEL  REGNO  D'ITALIA.  Popolazione,  Movimento 

dello  Stato  civile.  Anno  1873.  Roma,  stamperia  reale,  1875.  In  8. 

di  pag.  411. 

TOMMASO  (S.)  D'AQUINO  —  Sermoni  inediti  delPangeUco  dottore 

san  Tommaso  d'Aquino.  Estratti  dal  periodico  il  Genio  Caitolico 

di  Reggio  Emilia.  Tip.  Fratelli  Degani  e  Gasparini,  1875. 

Benemerito  in  sommo  grado  delle      perduti  o  erano  ad  altri  attribuiti.  In  que- 

opere  deirAngelico  Dottore  S.  Tommaso      sia  classe  vanno  ì  molli  Sermoni,  da  lui 

tf  Aquino  è  l'egregio  Ab.  rccelli,  pei      rinvenuti,  parecchi  de' quali  avea  resi 

grandi  slndii  da  lui  posti  (benché  non      di  pubblica  ragione  ne' passati  anni  e 

ancora  pubblicati)  nella  correzione  dc'te-      sei  sono  questi,  pubblichiti  già  nel  Genio 

^ti,  e  per  la  rara  kMvMh  di  scoprire  non      Cattolieo,  e  che  ora  riveggono  insieme 

pochi  lavori  del  Santo  che  si  credeano      la  luce  rac>coUi  nel  presente  volume. 

VI6G1AN0  GIOVAN  MARIA  —  Il  protestantesimo  considerato  nella 
sna  orìgine,  nelle  sue  piti  note  dottrine,  nei  euoi  rapporti  sociali, 
e  nelle  eue  conseguenze.  Operetta  popolare  pel  P.  Giovan  Maria 
Viggiano  da  Potenza  eappueeino,  socio  della  Pontificia  accademia 
Tiberina.  Seconda  edizione  riveduta  ed  ampliata  dallo  stesso  autore. 
Roma,  tip.  editrice  rrmana.  1875.  In  8.  di  pag.  Sii.  Prezzo  L.  2. 

VITA  DELLA  SS.  VERGINE  d\$Mb\ìitvL  in  pie  censi ierazioni  per 

ogni  giorno  del  mese  di  maggio,  scritte  da  un  parroco  dell'Ar- 

chidioccrt  di  Torino.  Torino,  tip.  di  Pietro  D^-MariA,  1875.  Un 

Tri.  in  16.  di  pag.  263. 

Renelle  il  libro  sin  stato  s<Tit1o  p(^l     Maria  sanlissinM  possono  Valersene  con 

mese  di  maggio,  non  perde  la  sua  ulilhà     fì-utto  nelle  novene,  che  sogliono  pre- 

per  altre  stagioni  deiranno.  I  di  voti  di      mettersi  alla  solennità  della  medesima. 
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4.  Necrojpolì  <^rìst1&na  sòpfa 't'erra,' scoperta  nel^jmikii'Cohnk 'Mia' Concordia 
'(presso  Fortogi'éarby— ^t.  ItfoDumenti  oke  Ùfnnbdtiftno  l«  «tntiebe  originrcri- 
'stiane  di  TaH{aìiU  (prètto  CòitMtto)  — .  3.  RitfortmeDto  del  $epolcrodfli  santi 
martiri'  Pelidasimo  ad  Agapita  nel  ciiDitero  di  Pretesiato, 

■  ■  ■'         .',..'    f.    .  ■ .     . 

1*  U  eh.  avvocato  Dario  Bertolìni,  ne' tomi  VI  e  VII  deirarcbivio 
Tenete,  dà  oontesza  di  un  sepolcreto  cristiano  di  remota  antichità, 
scoperto,  nel  febbraio  del  1813,  in  Concordia  Sagittaria,  piccolo 
borgo  sulle  rive  del  Lemene,  ad  un  miglio  da  Portogruaro  e  poco 
luQgi  dalla  laguna  Caprulese. 

Questo  nome  di  Concordia  fu  dato  alla  detta  colonia  dal  triumviro 
Antonio,  il,  quale,  come  pruoya  eoa  buoni  argomenti  il  soprallodato 
Bertoikìi,  avendola  o  per  sé  o  per  mezzo'  de'  suoi  legati  dedotta 
neiranno  lì  di  Bomà,  la  volle  cosi  denominare  a  memoria  dei- 
raccordo  poco  innansi  conchiuso  co'suoi  eoUeghi  nei  dintorni  di 
Bologna.  La  ^ua  posizione,  fra  Aquileia  ed  Aitino  sulla  via  Emilia- 
Altinate,  alle  sponde  di  un  tranquillo  fiume,  ed  altre  favorévoli 
circostanze,  ne  agevolarono  silRittamente  il  oommercio,  e  cotanti 
vantaggi  le  fruttarono,  che  in  brere  divenne  una  delle  più  fiorenti 
colonie:  e  ben  lo  dimostrano  le  parecchie  "strade  di  cui  era  fornita, 
e  le  molte  iscrizioni  che  ne  sono  rimaste. 

Sinora  però  mancavano  del  tutto  i  monumenti  degli  antichi  tempi 
cristiani.  Jlla  la  acoperta,  che  abbiamo  accennata,  ha  cominciato  ad 
empir  questo  ¥UOto;.e  farallo  assai  più  copiosamente  quando  gli 
soavi,  che  nel  tempo  indicato  appena  eraAO  incominciati,  potranno 
esser  eompiuti. 

.  il  0epolcr«to  è.i}i  quelli  ebe  si  costruivano  sopra,  terrai  ^  il 
^am^eoiBie  accada,  d'i^dinano,  ne  porse  il  prima  indizio.  Perocché 
itpropmUirio  4i  uA  foodo,  posto  sulla  riva  sinistra  del,  Lem^i^,  ad 
ftfl»a  iUatan«a  di: iiirpa  mezso  chilometro  daUa  cescUa ar|ei4ale4el- 
rantka  eolai^«  nel  aegni^re  il  cor80.di.ua  aiona  di  aahbia,  a*  imbattè 
iotun' area. di  pietra, ad. un  metro  drca  sotto 4a  superllcie 4el  suolo. 
Questo  pdmo  ri^trovamento  ed  altri  dello  stesso  genere  ohe  aeguiraao 
agpreflBO^  fecero  nascerà naturakneate  il  pensiero,  d'imprendere  di 
pfopopito  a  eolie  debito  norme,  gli  scavi.  vDi  fatto,  infocmato  ideila 
cosa  il  Governo,  dio  subito  ordine  che  la  Commissione  praviofiiale 
per  la  eonservaaione  da' monumenti  si  recaase  sul  luogo,  e  quivi  ve- 
desse ciò  ohe  tosse  da  fore  e  da  proporre.  Quella  che  innanzi  tutto  era 
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di  fare,  e  che  realmente  si  fece,  fu  di  proseguire  gli  scavi  :  con  che 
vennero  alla  luce  altre  trenta  arche,  e  si  potè  conoscere  che  quel 
cimitero  si  estende  sopra  una  superflcie  di  circa  due  terzi  di  ettaro. 
Di  que'priaii  risultati  recheremo  la  descrizione  che  da  una  fotografu 
ae  fa  il  eh.  De  Rossi  nel  suo  Bulleltino  di  Archeologia  Criitìana*. 

t  La  prospettiva  fotografica,  egli  dice,  ritrae  il  generale  aspetto 
deiraeea  aio  qui  scoperta  ;  la  cui  esatta  topografia  solo  da  una  pisnta 
ienograflca  al  potrà  rilevare.  Le  arche  tagliato  in  pietra  oalcare 
de*ffeini  monti  sono  disposte  a  grappi  di  dieci  o  dodici  :  hi  massima 
parte  orientate  in  guise,  ohe  gli  scheletri  giacciano  volti  al  soie 
nascents  :  se  ne  veggono  già  cento  quaranta,  altre  tutte  ecoperte, 
altre  solo  nella  loro  cima:  furono  seppellite  e  nascoste  sotto  strati 
di  sabbie  portate  da  alluvioni  :  gli  scoscendimenti  del  suolo  per 
terremaoti  le  hanno  inchinata  e  profondate  in  varii  sensi  ed  a  livelli 
difersi.  Antichi  fusti  di  alberi  dimostrano,  che  il  cimitero  ne  fa 
OBbreggi^to  e  adornato.  IN  siiTatte  arche  in  pietra  calcare,  la  mag- 
gior part^  disadorne  e  chiuse  da  coperchi  acuminati  a  guisa  di 
tetti  oon  aeroterii  a^ quattro  angoli,  ho  ragionato  nella  Roma  sol- 
tirranea  (tom.  I,  pag.  93-6),  insegnando  che  furono  adoperati  anciie 
a  più  ordini,  Tuno  sotto  T  altro,  ne' cimiteri  cristiani  ad  aperto  cielo. 
IiftniU  esempli  ce  ne  danno  la  Francia,  massime  del  measodi,  le 
province  del  Reno  «  di  tutta  la  Oermania  romana,  la  Dalmaeia, 
ristria,  il  Veneto.  A  siffatti  cimiteri  ebbe  la  mente  il  nostro  Dante, 
quando  immaginò  neiriufemo  le  arche  infocate,  simili  a  quelle  che 
a  Fola  e  ad  Arles  in  gran  numero  aveano  ferito  il  suo  occhio  os- 
servatore... La  necropoli  di  Concordia  (però)  è  il  solo  campione  oggi 
isibfle  d^un  sepolcreto  di  questo  genere  nel  suo  genuino  antico 
aspetto.  Se  le  arehe  tagliate  in  pietra,  o  cosi niite  quivi,  sieno,  come 
ia  altri  luoghi,  stratificate  in  più  t)rdini,  le  ime  setto  le  altre,  non 
è  stato  ancora  esplorato  :  e  vale  la  pena  tentarlo,  e  vedere  se  i  se- 
polcri più  antichi  sieno  per  avventura  nascosti  sotto  i  posteriori, 
che  eoprono  la  superficie  del  suolo.  » 

Il  sopra  lodato  avv.  Bertolini  produsse^  nello  scritto  mentovato, 
ben  35  iseriiioni,  trovate  sin  allora  nelle  arehe  sterrate;  ed  egli  di 
tutte,  fatta  eeeesione  di  alcune  poche  di  cui  rimangono  scarsissimi 
Inunmenti,  diede  le  spiegarioni  ed  i  commenti  con  molta  copia  di 
eniditiotte,  e  con  raro  criterio.  I  limiti  consentiti  a  questa  nostra 
appendice  non  ci  permettono  di  registrarle  e  molto  meno  di  chiarire 
t  aensi^dl  «iasennain  particolare.  01  eontenteremo  Invece  di  recare 
ia  santo' le  conclusioni^  che  dallo  Éinito  ehe^  vi  ha  posto,  ne  ricavava 
B  nodashno  cfa.fBerCéHnf* 

*SwooÀatr:.Ao^;.n.lV. 
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La  cristianità  del  sepolcreto  è  dimostrata,  in  parte  dalle  formolo 
cristiane  adoperato  in  parecchie  epigrafi,  ed  in  parte  da' simboli  ed 
altri  segni,  propri!  del  cristianesimo,  che  si  ravvisano  in  molti  di 
quei  monumenti. 

Vi  si  apprende  che  la  Colonia  er^  dotata  d'istituzioni  industriali, 
specialmente  in  servigio  deir  esercito:  che  vi  esisteva  quindi  il  colle- 
gio dei  Fabri,  quello  de'Gentonari,  la  fabbricar  delle  saette:  la  quale, 
istituita  ne' primi  tempii  .delia  deduzione  della  aoloaia,  vi  perdurò  sino 
alla  sua  difi^truzione.  Vi  hanno  indizii  di  cultura  non  mediocre  nella 
popolazione;  come  altresì  di  nobili  famiglie  in  m^^zzo  ad  essa,  che 
doveano  non  poco  conferire  al  lustro  della  colonia.. 

Le  chiuse  poi  delle  epigrafi  del  basso  impero  mostrano  dall'una 
parte  i  diversi  mezzi  adoperati  a  far  valere  il  diritto  alla  inviola- 
bilità de' sepolcri,  e  dall'altra  l'autorità,  ohe  veniva  a  tal  uopo 
guadagnando. la  Chiesa,  a  mano  a  mano  che  l'autorità  politica  la 
perdeva.  l)a  prima  si  cercò  imporre  il  rispetto  agli  estinti  colla 
intimazione  di  una  multa,  che  il  violatore  dovrebbe  pagare  al  fisco: 
dabit  fisco  argenti  pondo  quinque,  com'è  detto  in  una  di  esse.  Dipoi, 
declinando  le  condizioni  dell'impero,  non  si  credè  che  potesse  ba- 
stare a  queir  uopo  la  sola  sorveglianza  degli  agenti  del  Fisco  ;  e  per- 
ciò, oltre  la  minaccia  della  multa,  si  lasciò  anche  ai  commilitoni 
l'incarico  di  proteggere  i  sepolcri:  e  cosi  un  FI.  Mansueius,  il  quale 
de  proprio  9uo  arcam  siòi  posuUj  oltre  a  disporre  che  si  quis  eam 
apere  (aperire)  voluerit,  dabit  fisci  viribus  argenti  pondo  decem^  la 
raccomanda  anche  ai  suoi  compagni  veterani  :  quem  (quam)  arcam 
vetranibiis  (veterani»)  commendavi  (commendavit). 

Ma  intanto,  osserva  il  eh.,  interprete,  un  altro  elemento  più  po- 
tente del  fisco  e  più  temuto  della  forza  armata,  veniva  guadagnando 
in  mezzo  alla  società.  Questa  era  la  Chiesa  cristiana,  la  quale  per- 
seguitata e  debole  sino  idlora,  già  incominciava  a  prevalere  fra  i 
popoli,  accresciuta  di  seguaci,  veneranda  per  autorità,  amata  per 
le  dolci  virtù  de'  suoi  reggitori.  E J  ecoo  che  non  contenti  i  fedeli 
del  patrocinio  del  fisco,  pensano  anche  di  fare  assegnamento  sopra  la 
tutela  .di  lei  per  aver,, pace  nel  sepolcro.  Nd  dà  esempio  un  Flavio 
FanJicillo,  guardi^  dell'imperatore,  il  .quale. dispostasi  ancora  vivo 
un'arca,  do^.  la  solita  minaccia  delU,  multa  condro  i  violatori,  per 
maggior  uoure^za  la  raccomani^a  alla.  Chiesa  ips  are  itèecle  sie  com 
dav,  (ipsam  arcam  ecclesifle  commendavit).  Passato  ancora  altro 
tempo,  e  la  società  eaaendo  ornai  tutta  inf armata  dei' dammi  e  dei 
precetti  del  Gristianesima,.  i  sepolcri  furono  messi  ii  dirittura  sotto 
la  protezione  della  Chiesa,  già  prevalente  i^^ibl  ogn'  altro  patere. 
Però  un  FI.  Alatanco,  non  ricorre  già  al  fisco,  né  ai  veterani,  ma 
raccomanda  alla  fraternità,  al  clero  e  ad  ba  principio  di  morale 
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crìstiana  il  sepolcro  suo  e  della  mo{?He:  Petimus  omnm  (sic)  elerum 
et  cuneta  (sic)  fraternitatem  ut  nullus  de  genere  nostro  vtl  aliquis 
in  hae  sepullura  ponatur  scriptum  est  quod  libi  fieri  non  vis  alio 
(sic)  ne  feeeris. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  i  molti  Piatii  delle  iscrizioni  di  questa 
necropoli,  i  quali  fanno  venire  in  mente  i  tanti  Aurelii  che  s' in- 
contrano trai  SDldati  do*  tempi  degli  Antonini,  è  da  tenero  che  essi 
furono  altrettanti  gregarii  di  barbara  origine;  i  quali,  compiuto  il 
tempo  dei  loro  servizio  fra  gli  auxilia,  ottennero  dagr imperatori 
qualche  porzione  di  terreno  nell'agro  concordiese  e  il  diritto  della 
romana  cittadinanza.  Ond'essi  per  gratitudine  assumevano  il  pre- 
nome decoro  benefattori:  e  poiché  quasi  tutti  gP imperatori  del- 
Tepocà  del  sepolcreto  ebbero  il  prenome  Flavio,  cosi  tuttM  veterani 
da  essi  beneficati  si  diedero  lo  stesso  prenome.  In  generale  poi, 
per  le  notizie  di  queste  lapidi,  Concordia  si  mostra  il  ricetto  dei 
feterani  appartenenti  alio  milizie  straniere,  che  vi  venivano  a  godere 
il  premio  della  loro  f<idoltà  agrimperatori.  E,  forse,  osserva  TAu- 
toro,  erano  da  essi  mandati  a  questa  colonia,  la  più  prossima,  dopo 
Aqailela,  alla  porta  orientile  d* Italia,  perchè  affezionandosi  a  queste 
sedi,  animosamente  si  opponessero  i  primi  alle  minaccianti  inva- 
sioni di  altri  barbari. 

Di  altri  scavi,  proseguiti  in  Concordia  dà  conto  con  sua  lettera  il 
medesimo  cav.  Bertolini  al  BuUetlino  dell'Istituto  di  Corrispondenza 
archeologica  dei  maggio  ultimamente  scorso.  Le  parecchie  epigrafi, 
che  vi  si  sono  rinvenute  confermano  vie  meglio  le  conclusioni  po- 
canzi  accennate. 

2.  FraJe  dodici  città  federate  delFEtruria  marittima  avea  nobilis- 
simo posto  Tarquinia,  alia  quale  è  succeduta  la  moderna  Corneto, 
lontana  circa  due  miglia  dal  vero  sito  di  quella,  e  fabbricata  sul  colle 
medesimo  entro  cui  è  scavata  la  vasta  necropoli  degli  antichi  Tar- 
quiniesi.  Molte  memorie  sono  tornate  alla  luce  di  queir  antica  città: 
fra  le  quali  sono  notabili  le  terme,  scoperte  parecchi  anni  addietro, 
con  iscrizioni  storiche  che  le  dicono  edificate  dai  Dasumii  Tullii  nel 
secolo  secondo  dell'era  cristiana.  La  necropoli  poi  era  conosciuta 
da  tempi  immemorabili,  e  in  ogni  età  se  n*ò  cavata  gran  quantità  di 
ori  e  di  bronzi,  deposti  insieme  co*  defonti  nelle  tombe.  Ha  ciò  che 
ora  vi  si  cerca,  sono  i  dipinti,  i  vasi,  le  epigrafi,  che  discoprono  la 
storia  e  i  varii  periodi  delle  arti  di  quel  popolo  :  o  noi.  stessi,  in 
questo  Periodico,  abbiamo  dato  un  picool  saggio  di  cosiiTdttl  studii. 
Ma  lasciando  per  ora  da  parte  i  monumenti  di  questo  genere,  cer- 
cUamone  piuttosto  le  più  antiche  memorie  oristiane. 

In  qual  tempo  fosse  stato  annuBiiato  il  Yangeto  ai  Tarqniniesi, 
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non  consta  dàlie  storie.  Può  nondimeno  argomentarsi  ohe  gravissimi 
contrasti  dovette,  ivi  incontrare  la  predicazione  cristiana,  essendo 
Tarquinia  il  centro  di  quelle  supòrstieioni  pagane,  che  opposero 
altrove  maggiora. resistenza  alla  propagazione  del  Vangelo:  cotali 
furono  la  scienza  augurale,  la  fulgorale,  Tarusploina  etrusoa;  che  si 
dicevano  rivelate  appunto  in  Tarquinia,  e  quivi  però  erano  eoltivate 
con  maggiore  tenacità  ed  ardore*  Ad  ogni  modo  memorie  scritte 
della  Chiesa  tarquiniese  non  s'inoontrano  prima  del  secolo  quinto. 
Bfsn  però  a  cotesto  difetto  possono  supplire  i  monumeniti  che  tornano 
alia  luce»  aieno  di  epigrafia,  sieno  di  altro  genere,  i  quali  in  una  o 
in  nn'  altra  guisa  possono  illustrarne  quelle  primo  <»rigini  involte 
nelle  tenebre  dei  seooli*  ^ 

E  un  raggio  di  luce  Tha  scorto  il  eh.  Do  Rossi,  dove  meno  si 
sarebbe  immaginato,  iraie  a  dire  nelle  romane  catacombe  e  propria^ 
mente  nel  Cimitero  di  GaUtsto  presso  le  cripte  papali.  Quivi  in  un 
cubicolo  de' tempi  incirca  di  Oiooleziana,  cioè  del  secolo  terso,  egli 
trovò  uà  monumento,  il  principale  di  quella  stanza,  in  cui  era  stata 
deposta  una  Dasumia  Quiriace  (ossia  Ciriaca)  ricca  e  nobile  ma- 
trona crisitiana,  colomba  setkza  fiele,  com*è  detta  nel  suo  epitaffio, 
morta  di  anni  66.  Il  saroofigo  è  di  marmo,  striato  a  spire,  e  posto 
entro  un  arcosolio  rivestito  di  marmi  e  adorno  di  colonnine  sor- 
rette* da  mensole.  La  magnificenza  del  monumento,  che  attesta  la 
condizione  neblke.e  ricca  della,  defunta,. eia  rarità  del  nome  gen- 
tilizio di  essa,  naturalmente  fanno  pensare  ai  Dasumii  Tullii,  no- 
bilissima genie  di  Tarquinia  e  che,  come  abbiamo  accennato,  fé' a 
proprie  spese  decorare  di  terme  la  patria  nel  secolo  secondo.  Da  questi 
adunque  H  dotto  archeologo  suppone  essere  discesa  la  Dasumia  del 
cimitero  di  Callisto.  La  qual  congettura  egli  conferma  con  due  alni 
singolarissimi  rìsccoitri,  che  la  fan  quasi  diventare  una  morale  cer- 
tessa  ;  >a  sono  i  seguenti* 

Nella  vjigna  medesima,  ov'è  il  cimitero  di  GalUsio,  fii  rinvenuto 
il  teatamento  di  un  celobra  personaggio  della,  geni»  Dasumia,  fàtio' 
neiriana  eriatiaaoi  109,  inciso  su  lastra  In^merea,  e  die  senza 
dubbio,  era  stato  aflUso  «il  flepolnr9.delr  testatore  nefla  medesima 
vìa  Aippisw Sloa-h crAdibilecdìe^ueaemorie,' TuBaeristiana  e P^attua 
pagata»del  raro^easatoDasumio,,  si  sieno^tarovate  vicinissime  di  luog», 
seniat  che  fosse  H^iato  fra  idoe  peraonaggi,(  a  cai  si  riferiseono, 
una  etretta  lìeUdoae.  Che  poi  questo  Basumiot  appartenesse  alla 
gente  Dwunda  Tullia  di  Térquinia^  ei  ricava  da  un  frammenibo  di 
epigrafe)  raccolte  *4B|^i:crpQni  nel  -costruiRi  la  via  Cerfata;  presso 
san  Severa,  TanÉioo  Plrgo?  porto  manlttima  frabmiezeoile  due  eittfr 
80relte<iei«ioTar4iiiniaJEs60,iiupfiitDedntBrpBrtflttadaich.J)e^^ 
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l^eetsoii:m•tmM£^lI£IYSDefflI¥LLttDAflctnn4V0DESTYIAAPPI^ 
AD  HDiarnim  PBIMum.  e  Eceo  «dunqi»,  agli  argommiai  con  rari&- 
vam  eeeDOff 0,  il  inoimmeBto  di  im  Tullio  Batumio,  quod  esL  in  vù^  A^ 
]M^  nominato  in  un^ epigrafe  del  territorio  pirgenae  fiaitiupp  a  quello 
di  Talrqiiinia.  L' ideotiti  de'Dasumii  sepolti  ia  Roma,  presso  TAppia, 
con  quriU  dairEiruria  marìttuaa  e  di  Tarquinia  dal  singolare  mo- 
muaento  è  fatto  sempre  più  evidente.  Potrei  anohe  additare  ove 
abitarono  in  Soma  i  Dasumii  medesimi  che  edificarono  le  terme 
taiquiniensL  La  loro  casa  fu  presso  il  Laterano,*.  >  Qade  conchiude: 
€  La  oonversiona  alla  fede  erìstiana  di  persone  a^partenenU  a  casato 
tanto  principale  in  Tarquinia  dee  avere  agevolate  le  vie  alla  dil- 
tosione  deir  Evangelo  nella  città  madre  dell'etnisca  superstizione. 
E  rinsigne  sepolcro  di  una  matrona  di  quel  nome,  vissuta. sessanta 
e  più  anni  nel  secolo  terzo,  deposto  con  grande  onore  entro  il  pri- 
Darìo  eisdtero  della  Chiesa  romana  presso  la  cripto  papale,  dà 
qualche  aperansa,  che  anche  nelle  rovine  di  Tarquinia  e  nella  sua 
oeeropoli  siano  nascosti  monumenti  cristiani  della  medesima  gente 
e  d' altre  fra  le  onorato  di  municipio  si  illustre  '.  a 

Ha  già,  pel  presente,  non  mancano  altri  monumenti  che  fan  ri- 
mentore  ad  epoca  assai  remoto  le  origini  cristiane  di  Tarquinia. 
(Hi  accenneremo  brevemente,  rimettendo  al  oitoto  Bullettino  chi  ne 
bramasse  più  minuto  particolarità. 

Un*  epigrafe,  evidentemente  cristiana,  incisa  popra  una  lastra  di 
granito  bianco  e  nero,  e  che  è  conservato  in  Comete  nel  giardino 
attaecato  alla  casa  de' conti  Falzacappa,  reca  la  dato  consolare,  eor^ 
riBpOftdento  air  anno  419.  U  monamento,  amie  attestò  il  s^g»  conte 
Pietro  FaUaeappa,  fu  ritrovato  nelto  regione  detto  volgarmente  dei 
Mcnterozzh  dove  appunto  è  to  necropoli  di  Tarquiniaf  e  se  si  fosse 
pototo  todicare  il  sito  preciso,  vi  si  potea  trovare  un  sepolcreto  e 
turse  anche  una  basilica.  Ad  ogni  modo  è  una  pjrova  di  fedeli  esi- 
stanti in  Tarquinia,  anteriore  di  messo  sec(da  alla  prima  n^Huione 
che  ai  ha  de'  vescovi  di  queUa  sede  nel  sinodo  del  i65.  Più  recenti 
iéraa  itt  quest'epoca  sono  le  lucerne  cristiane,  trovate  in  un'antica 
tomba  dal  Fossati,  benché  il  De  Bossi,  non  avendo  avuto  Toj^or- 
tunttà  di  esaminarle,  non  possa  recarne  un  aicyro  giudizio. 

Per  conlarario  una  memoria  gran  tri^tto  più  antica  delle  citote 
iatono  alto  cristianità  di  Tarqoinia,  ci  porg»  U  fronte  di  un  aarcofago 
■amoreo,  certamente  cristiano,  che  ò  posto  cesie  fregto  suUa  porto 
orinore  neUa  facciato  di  san  Giovanni  in  Qorneto.  In  esso,  latro  riquar 
dri,  nel  mezzo  ed  alle  due  estremiti,  sono  acuite  tre  figure  in  piedi, 
l'ona  di  donna  orante  nel  mezzo,  e  le  altre  due  ai  lati  di  pastori  ap- 

I  BuiUtf,  di  Arch.  cHtt  tee.  ler.  «n.  V,  n.  Ili,  p9g»  88L  \ 
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poggiati  al  pedo.  La  donna  veste  tuaiea  e  pallio,  che  le  scende  dal 
capo;  ha  le  mani  levate  in  atto  di  proghiera,  nel  modo  ctie  si  scorge 
ne' monumenti  cristiani  de' primi  secoli;  ai  piedi  ha  dall'una  parte 
uno  scrigno  e  dall'altra  un  fascette  di  volumi;  d'accanto  ali* uno 
de' pastori  è  figurata  una  pecora  ohe  rappresenta  il  gregge,  e  Le  tre 
figure,  osserva  il  De  Rossi,  effigiate  in  questo  marmo  sono  tanto 
ovvie  ne' cristinni  sarcofagi  de' secoli  secondo  e  terso,  e  degli  inisii 
del  quarto,  che  non  vale  la  pena  divulgarne  il  disegno.  La  cattiva 
scultura  è  dello  stilo  comune  ne' precetti  sarcofagi;  il  simbolismo 
circoscritto  alla  orante  ed  al  pastore  bene  si  addice  al  periodo  ante- 
riore a  Costantino.  Ecco  adunque  un  cristiano  sepolcro  non  volgare, 
forse  dell'età  delle  persecuzioni,  o  almeno  degli  anni  a  quella  età  più 
vicini,  che  essendo  da  molti  secoli  murato  sulla  fronte  dt^na  chiesa 
di  Comefo  e  ninna  ragione  avendo  noi  di  sospettare  che  sia  stato 
colà  trasferito  da  lontano  luogo,  dee  essere  stimnto  appartenente 
ai  primitivi  fedeli  di  Tarquinia  '.  »  Altri  più  copiosi  documenti  di 
questa  medesima  antichità  ofTrono  le  parecchie  epigrafi,  adoperate 
con  altre  pietre  a  formare  il  pavimento  della  chiesa  di  S.  Maria  in 
Castello.  Ha  per  ora  non  abbiamo  lo  spasio  ad  occAiparcene.  Torneremo 
un'altra  volta,  se  ne  avremo  l'agio,  sopra  questo  stesso  soggetto. 

3.  Fra  le  s'soperte  più  felici,  fatte  ne'cimiteri  cristiani  di  Roma 
nel  passato  anno,  sono  da  registrare  alcuni  firammenti  di  una  lapida, 
con  graffiti  storici,  trovati  nel  Cimitero  di  Pretestato,  i  quali  danno 
indizii  sicuri  del  luogo  del  sepolcro  de'  santi  Felicissimo  ed  Apaglto 
nello  stesso  ipogeo.  Si  la  scoperta  materiale  e  si  gli  studi!  sopra 
essa  sono  dovuti  al  chiaro  giovine  archeologo  Mariano  Armellini 
della  cui  operosità  ed  intelligenza  si  loda  tanto  il  soprallodato  com- 
mendatore De  Rossi  nella  rivista  che  gli  commise  e  che  esso  feli- 
cemente compiè  in  poehi  mesi  a  di  circa  quattro  mila  scritti,  gia- 
centi per  le  romane  eatacombe'.  »  Ed  appunto  fra  quelle  faticose 
indagiai  gli  venner  trovati  i  sopradetti  frammenti,  la  interpretasione 
de'quali,  eolle  savie  ed  ingegnose  conseguense  che  ne  deduoe,  gli 
acquista  fin  da  ora  un  posto  assai  onorato  fra  i  cultori  della  saera 
Archeologia.  Veniamo  bitanto  all'argomento. 

In  quella  nobilissima  galleria  del  cimitero  di  Pretestato,  la  quale 
appunto  per  la  sua  grendiosità  fu  appellata  da  alcuni  visitatori 
nelle  loro  topografie  eimiteriali,  Spelunca  magna,  erano  disposti  in 
quattro  luoghi  distinti  i  sepolcri  di  sant'Urbano  vescovo,  de' santi  Fe- 
licissimo ed  Agapito  diaconi  di  san  Sisto,  di  san  Quirino  e  di  san  Gen- 
naro (il  figlio  primogenito  di  santa  Felicita). 

I  BtiU.  nnin.  e't.  pa^.  91-2. 

s  fiulUt.  di  Àixhtol.  crittiama,  II  Serie,  ao.  V,  o.  I»  pt{r.  36. 
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Nello  scoprimento  che  si  fece  del  Cimitero  di  Pretetasto  (il  quale» 
dopo  rabbandono  di  tanti  secoli,  era  stato  confuso  con  quel  di  Cal- 
listo) fu  Bobito  dal  eh.  de  Rossi  ravvisato  il  grandioso  ipogeo,  a  cui 
era  stato  dato  il  detto  titolo  di  Spelunea  magna,  ed  in  esso,  per 
ididsaime  scoperte,  delle  quali  ci  occupammo  anche  noi  ne*  passati 
aani,  egli  potè  determinare  due  di  quei  quattro  sepolcri  :  quello  cioè 
di  san  Gennaro  e  Faltro  di  san  Quirino.  Rimanevano  a  fissare  gli 
litri  due,  di  sant*  Urbano  cioè,  e  de*  santi  Felicissimo  ed  Agapito. 

E  già,  sin  dalla  primavera  del  1870,  era  venuto  alla  luce  un 
nobilissimo  arcosolio,  rivestito  un  tempo  di  marmi,  rinchiuso  da 
noa  transenna  di  marmo  frigio,  e  fiancheggiato  da  colonne  di  porfido, 
che  spesiate  giaceano  ancora  li  presso.  Gli  si  apriva  dinanzi  una 
grandiosa  esseclra  o  abside,  ornata  di  colonne  di  bianco  alabastro; 
e  suirintonaco  di  essa  si  leggeva  una  preghiera,  roszamente  trae- 
dita,  con  cui  s^invocava  il  patrocinio  de* Santi,  in  quel  luogo venerstì. 
Erano  questi  indizii  certissimi  di  uno  de*  sepolcri  de*  Santi  della 
SpHunca  magna;  e  poiché  due  di  essi  oramai  si  conoscevano,  il 
àibbio  non  potea  cadere  se  non  sopra  quello  di  sant'  Urbano,  ovvero 
ds*santi  Felicissimo  ed  Agapito.  Fu  allora  impossibile,  anche  col- 
1*  aiuto  di  un  picciol  frammento  di  lapida,  trovata  nelle  macerie, 
definire  la  quistione.  Ha  nel  passato  anno,  avendo  il  soprallodato 
signor  Mariano  Armellini  raccattato  in  tempi  diversi,  fra  quelle  mace- 
rie, due  pezzi  di  una  gran  lastra  di  marmo  della  spessézza  di  più  che 
qiattro  centimetri,  i  quali  per  le  osservazioni  e  pe* riscontri  fatti 
lirono  ravvisati  esser  parte  del  marmo  che  coprì  appunto  Tarcosolio 
Uicato;  ne  potè  conchiudere,  si  per  questo  e  si  per  altri  argo- 
menti che  gli  stessi  frammenti  oilbrivano,  che  quello  inaubitatamente 
b  il  sepolcro  de*santi  Felicissimo  ed  Agapito.  Esporremo  breve- 
nente  il  tutto. 

n  marmo,  che  è  formato  de*  due  pezzi  combacianti  insieme  per- 
iottamente,  presenta  nel  margine  dell* uno  de* lati  una  smussatura 
0  gola,  e  nel  margine  del  lato  opposto  una  fascia  di  color  rosso 
che  lo  ricopre.  Inoltre  è  opistografo;  giacché  nel  suo  lato  dritto 
è  con  profondi  tratti  incisa  un*  àncora  di  regolare  disegno,  e  nel 
rovescio  una  minuta  scrittura  di  bel  carattere  minuscolo  mette 
iott*occhio  i  nomi  di  Filicisinmtis  et  Agapitus.  Sotto  i  nomi  di  questi 
illustri  martiri  sono  segnati  altri  nomi:  di  un  A.. .STI  {Angusti^ 
Aristi  0  altro  simile)  YY.PRESB..  che  i  confronti  epigrafici  insegnano 
a  leggere  VIRI  YENERABIUS  PRESBITERI;  e  poi  di  un  PETRI, 
seguito  dalle  stesse  sigle  VY  a  mala  pena  discernibili;  e  finalmente 
l'è  disegnato  il  nome  di  un  prete  Leone,  preceduto  da  una  crore 
equilatera,' nella  forma  seguente:  +  EGO  LEO  PBR. 

*Né  IX,    mot.  VII,  fate.  €09  15  10  IvgUo  1975 
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Questa  lastra  disegnata  nel  modo  che  s'è  veduto,  dairuiia  e 
dtir  altra  faceia,  evidentemente  fu  adoperata  a  chiudere  in  diversi 
tempi  più  sepolcri.  U  che  non  dee  far  meraviglia,  essendo  uno  de^casi 
più  owii  nelle  catacombe  incontrare  lapide  sepolcrali  di  più  epoche, 
servite  successivamente  a  coprire  vartt  sepolcri.  Riguardo  a  questa 
ehe  esaminiamo,  il  lato  più  antico  è  indubitatamente  quello  in  coi 
si  vede  incisa  T àncora:  il  qual  segno  occupa  uno  de'primi  posti 
nel  simbolismo  cristiano  ;  giacché  sino  dalle  prime  origini  del  cri- 
stianesimo erano  usi  i  fedeli  non  solo  d'inciderlo  su' sepolcri,  ma 
ancora  sulle  gemme  e  sugli  anelli.  Esso  rappresentava  la  speranza 
per  la  virtù  della  croce;  e  perciò  tanto  spesso  l'ancora  cimiteriale 
porta  di  sotto  all'  anello  una  sbarra,  che  le  dà  la  forma  della  croce  ; 
e  qualche  volta  ancora  dall'una  e  dall'altra  estremità  4i  questa  sbarra 
si  vedono  pendere  due  pesciolini,  simboli,  siccom^è  noto,  di  Cristo  che 
colla  croce  ci  redense  e  per  essa  ci  dà  la  speranza  della  salute. 

La  faccia  opposta,  come  abbiam  veduto,  è  graffite;  e  i  nomi  che 
chiaramente  vi  si  leggono,  sono  primieramente  quelli  de'  due  santi 
martiri  Felicissimo  ed  Agapito,  i  meglio  disegnati,  e  poi  altri  di 
sacerdoti.  I  primi  appartengono  alla  classe  de' graffiti,  ai  quali  si 
è  dato  il  titolo  di  storici,  perchè  attestano  il  fatto  del  culto,  in  quel 
luogo  anticamente  prestato  ai  santi  che  son  nominati.  Nel  caso 
nostro,  non  essendo  la  formola  usata^nel  nominare  i  due  Santi,  né 
acclamatoriar  né  deprecativa,  cernie  accade  altre  voltre,  ma  assoluta 
e  come  indicativa;  non  solo  se  ne  deve  inferire  il  luogo  generico 
ilella  deposizione  di  que' Santi  (la  Spelunca  magna),  ma  se  ne  pud 
anche  determinare  il  sito  speciale,  vale  a  dire  il  sepolcro:  quasi 
dicesse:  Felieissimtés  el  Agapitus  Me  posiU  sunt 

I  nomi  che  seguono  di  prtti,  ricordano  un'altra  classe  di  graffiti 
nelle  antiche  mense  di  altari  e  nelle  vicine  pareti.  In  Roma  ciò  si 
osserva  nella  parte  prossima  al  piccolo  altare  nella  cripta  di 
san  Cornelio,  come  altresì  nella  basilica  di  san  Clemente  e  ancora 
altrove.  Esempii  sotto  qualche  rispetto  più  insigni  ollìre  la  Franoia 
di  mense  a  questo  modo  graffite.  Celebre  più  che  altra  è  quella  del 
piccolo  villaggio  di  Minerve  presso  Narbona,  dedicata  già  dal 
santo  Vescovo  Rustico,  e  che  si  vede  tutta  ricoperta  di  nomi  di 
preti  dell'epoca  de' Carolingi  ^  E  appunto  di  questo  genere  sonof 
nostri  graffiti.  Cerchiamone  ora  l'età. 

La  mancanza  dell'appellativo  saneti  o  martyres  al  nome  di  Fe- 
licissimo e  Agapito  sarebbe  per  sé  indizio  di  remota  antichità.  la 
nel  caso  presente  non  è  da  insistere  molte  su  tale  argomento, 

'  V«d.  Lb  Blaut  i%r  VéffloU  d%  r««M  de  Minerv9  Paria,  1860. 


ARCniOLOGIA  221 

essendo  il  graffito  scritto  in  (retta  e  da  privata  persona.  Le  lettere 
però,  onde  sono  tracciati  i  detti  nomi,  presentano  forme  più  antiche 
ehe  qaélle  de' nomi  de' preti.  Il  eh.  Mariano  Armellini  crede  di 
worgere  ima  rassomigliansa  fra  esse  e  quelle  di  una  iscrizione,  che 
alttmamente  fu  trovata  gralBta  sulla  calce  di  un  loculo  nel  cimitero 
di  tanV Agnese,  ed  appartiene  al  secolo  IT  incirca,  come  l'attesta  la 
Inrma  architettonica  di  quell'ambulacro,  ed  altri  non  meno  certi 
indiiii.  Ad  ogni  modo,  per  altri  ralTronti  conchiude  il  valoroso  gio- 
vane, che  se  l'età  di  questo  graifito  non  può  essere  con  precisione 
determinata,  si  può  aflfermare  però  con  molta  probabilità  che  è  da 
edloeare  nel  periodo  corso  fra  il  lY  e  il  YI  secolo. 

n  ehe  non  può  asserirsi  delle  scritture  che  seguono  rappre- 
MStanti  m)mi  di  preti.  La  croce  equilatera  prefissa  ai  nomi,  le 
éffie  YY,  la  paleografia,  e  finalmente  la  grande  analogia  fra  questi 
graffiti  ed  altri  ohe  si  veggono  o  sotto  le  immagini  bizantine  de'ci- 
uteri,  o  sulle  pareti  della  basilica  sotterranea  di  san  Clemente,  o 
Analmente  sulla  mensa  di  Minerve  nella  Francia,  ci  rivelano  con 
ootto  maggiore  probabilità  un  perìodo  di  tempo  meno  antico,  quello 
doè  ehe  corse  dal  secolo  YI  al  secolo  IX  incirca. 

Esaminato  cosi  il  monumento  in  sé  stesso,  vediamo  di  cercare 
il  sito  ehe  anticamente  occupò.  Abbiamo  mentovato  più  sopra  il 
aegnlfico  arcosolio,  scoperto  nel  1810,  e  parlando  poco  appresso 
delle  eondizioni  in  che  fu  trovato  il  marmo,  notavamo  che  uno  de*suot 
Bsrgini  vedeasi  ricoperto  di  una  fascia  di  color  rosso.  Ora  nel- 
Pabside  dinanzi  l' arcosolio  predetto,  si  scorgono  fasce  di  quel  me- 
desimo rosso  cupo  di  cui  è  tinta  la  calce  del  marmo.  Di  più,  sui 
piano  di  ciò  che  rimaneva  del  davanzale  intemo  deli'arcosolio,  tro- 
vavad  ancora  affisso  un  picciol  frammento  del  marmo  che  formava 
il  letto  deirincastro,  sopra  il  quale  dovea  poggiare  la  lastra  de- 
teinata a  chiudere  il  sepolcro.  Or  questo  frammento  era  allo  stesso 
modo  eoperto  d'intonaco  rosso,  come  lo  era  il  marmo  sopra  detto. 
Finalmente,  ciò  che  dà  il  suggello  della  piena  evidenza,  nella  calce 
che  fermava  la  lastra  orizzontale,  ond'era  chiuso  il  sepolcro,  è 
visibile  tuttavia  l'impronta  della  grossezza  di  essa  ;  e  questa  si  rag- 
Riaglia  esattamente  colla  grossezza  del  marmo  di  cui  si  tratta. 
Sicché  non  può  dubitarsi  che  il  marmo,  segnato  de' nomi  de' santi  Fe- 
licissimo ed  Agapito,  non  fosse  la  mensa  che  un  tempo  copri  il  loro 
sepolcro,  e  che  questo  non  sia  l' arcosolio  negli  ultimi  anni  scoperto 
dei  Cimitero  di  Pretestato,  nella  cosi  detta  Spelunca  magna.  Siamo 
ecrti  che,  seguitandosi  a  sterrare  la  galleria,  non  tarderà  ad  essere 
rì^^oseinto  anche  il  luogo  del  sepolcro  di  sant'Urbano,  l'ultimo 
d(:*  quattro  che  rimane  a  scoprire. 
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COSE  ROMANE 

4.  Udienza  in  VaticBOO,  il  di  24  giugno,  al  Patriziato' romano;  discorso  del 
Santo  Padre  —  f.  Deputazione  dell' arcbidiocesi  di  Napoli  -^  3  Indirizzo  della 
Gioventù  Caitolicoy  ricevuta  a  udienza  il  H  giugno  ;  discorso  di  Sua  Santità^ 
i.  Solennità  dei  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ;  omaggio  delia  Società  per  gli 
interessi  caitolici  ^  5.  Elenco  di  opere  inscritte  mW Indice  dei  libri  proibiti, 
con  decreto  del  26  giugno. 

U  giorno  21  di  giugno,  29^  anniversario  dell'incoronazione  del 
Santo  Padre  Pio  IX,  il  Patriztato  romano,  specchiatissimo  esen^plare 
di  devozione  e  fedeltà  a  tutta  prova,  raccoglievasi  in  Vaticano,  per 
ofibrìre  a  Sua  Santità  il  tributo  delle  sue  congratulazioni  e  del 
Hgliale  suo  alTetto.  A  nome  di  tutti  gli  astanti  S.  E.  il  marchese 
Cavalletti Jesse  un  indirizzo,  riferito  nell' OMerva^ore  Aomano  n.  143 
del  26  giugno  ;  nel  quale  molto  acconciamente  metteasi  in  rilievo 
il  pegno  di  una  speciale  Provvidenza  Divina,  che  da  tutti  si  ammira 
nel  diuturno  pontificato  e  nella  florida  longevità  del  Santo  Padre  ; 
e  se  ne  traeva  argomento  a  confortarsi  di  gran  fiducia,  che  dal  san- 
tissimo Cuore  di  Gesù  debba  venire  a  quel  soccorso  alla  Chiesa,  al 
Pontificato,  alla  caduta  società,  che  d'altronde  sarebbe  follia  spe- 
rare. » 

Il  Santo  Padre,  circondato  da' Cardinali  e  Prelati  e  dalla  nobile 
sua  Corte,  rispose  col  seguente  discorso  pubblicato  del  pari  nel  nu- 
mero 143  AelV  Osservatore  Romano. 

a  La  vostra  presenza,  dilettissimi  figli,  dà  motivo  al  mio  cuore 
di  rallegrarsi,  perchè  riconosco  in  voi  una  nobile  perseveranza  nei 
santi  principi!  e  nell'amore  verso  questa  Santa  Sede.  La  vostra 
medesima  fedeltà  mi  obbliga  di  ringraziare  Iddio,  perchè  essa  mi 
suggerì,  fin  dai  primi  giorni  del  settembre  1870,  di  rimanere  in  Roma. 
Fra  l'ondeggiar  dei  pareri,  sempre  mantenni  ferma  la  risoluzione 
di  restare  a  Roma  coi  romani  e  per  i  romani. 
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c  E  come  no  ?  Avevo  già  ricevute  tante  prove  di  affetto,  tante 
dltnostrarioni  di  amore  da  questa  popolazione,  che  nessun  motivo 
poteva  ^persuadermi  a  dividermi  da  voi.  Non  m* ingannai. 

«  E  qui  lassiate  che  brevemente  ricordi  gli  avvenimenti  infausti 
di  quel  mese  memorando.  Era  di  poco  trascorsa  la  solennità  della 
uscita  di  Maria  Santissima,  allorché  presentossi  a  me  un  cavaliere 
nbalpino,  avendo  in  mano  una  lettera  di  un  monarca  cattolico  a 
De  dh'etta.  Lessi  e  notai  che,  dichiarandosi  esso  monarca  a  custode 
e  e  garante,  per  disposizione  della  Divina  Provvidenza  e  per  volontà 
f  della  nazione,  dei  destini  di  tutti  gr italiani...;  si  crede  in  dovere 
I  di  prendere  la  responsabilità  del  mantenimento  dell'ordine  nella 
f  penisola  e  della  sicurezza  della  Santa  Sede....  tì  Quindi  viene  a 
dichiarare  che,  per  secondare  l' animo  dei  romanij  aveva  ordinato 
alle  sue  truppe  d'inoltrarsi  ad  occupare  quello  che  restava,  cioè 
Soma;  e  ciò  per  mantener  l'ordine.  Infine  aggiunge,  che  le  sue 
bne,  $i  restringevano  ad  una  azione  conservatrice. 

e  Poco  dopo  le  truppe  del  monarca  si  avvicinarono  alle  mura,  e  quivi 
accampate,  facendo  pompa  di  un  lusso  di  forza,  aspettarono  più  giorni 
per  vedere  le  dimostrazioni  dell'animo  dei  romani;  ma  inutilmente. 
Certo  è  cbe  si  fece  tutto  ciò  che  si  credette  opportuno,  per  eccitare 
fusti  animi  a  manifestarsi  in  favore  degli  aggressori:  e  vi  furono 
■riti  emissari  che  dal  campo  entravano  in  città  e  viceversa  ;  pri- 
■eggianio  fra  questi  lin  ministro  di  straniera  Potenza  accreditato 
posso  questa  Santa  Sede.  Il  quale  ministro,  vero  Achitofello  del 
|iond  nostri,  loquebatur  pacem  cum  proximo  suo,  mala  autem  in 
tonte  suo.  Tero-Achitofello,  che  parlava  in  Vaticano  con  una  loquela 
tfunetralmente  opposta  a  quella  che  adoperava  nel  campo  nemico. 

e  Yednta  adunque  la  fermezza  del  popolo  romano,  la  truppa  si 
accostò  alle  mura  e  apri  le  porte  al  suo  passaggio  colia  memoranda 
breeeia  del  20  settembre.  Dopo  ciò  la  piccola,  ma  onorata  e  fedele 
annata  pontificia,  fu  fatta  prigioniera  e  inviata  neirAlta  Italia.  Però 
Ì9ne  11  pensiero  fisso  era  quello  di  giustificare  V  ingiusta  aggres- 
rione  col  pretesto  di  sedare  un  qualche  tumulto,  che  speravasi  fosse 
per  accadere  in  Roma.  Ad  ottenere  T intento  si  lasciò  per  qualche 
tempo  questa  capitale  in  balla  di  sé  stessa,  sperando  che  la  man- 
eansa  totale  della  forza  armata  facilitasse  il  desiderato  tumulto  :  ma 
tatto  invano.  Non  una  voce  di  giubilo ,  non  un  segno  di  letizia  si 
Tide  e  si  pronunziò,  non  un  conato  che  accennasse  a  disordine.  Sia 
imqoe  lode  ai  romani. 

e  Entrò  la  truppa  assediante,  e  colla  truppa  fu  surrogato  ai  legit- 
timo un  altro  governo.  E  qui  io  domando  (e  moltissimi  domanderanno 
con  me)  se  la  sua  entrata  apportò  veramente  V  azione  conserva^ 
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iriee  ?  Rispondano  per  me  i  claustrali  di  ambo  i  sessi  espulsi,  i  beni 
«cclesiastici  usurpati,  le  scuole  ed  i  templi  protestanti  aperti,  con 
tutto  quel  moltissimo  di  più  che  tutti  conoscono.  M  questo  sistema 
è  terminato,  giacché  anche  oggi  si  va  spigolando  tutto  quello  che 
è  sfuggito  fin  qui  alla  falce  inesorabile  della  rivoluzione.  E  i  I^o- 
mam?  I  Romani  deplorano  T  immenso  danno,  e  innalzano  al  cielo 
le  voci  lamentevoli,  e  riempiono  le  chiese,  per  implorare  da  Dio 
quelle,  molte  grazie,  che  nelle  tristissime  circostanze,  nelle  quali 
ci  ritroviamo,  ci  diano  vigore,  e  fortezza. 

a  ÀI  mesto  e  doloroso  spettacolo  finora  descritto  si  contrap- 
ponga per  nostro  conforto  tutto  ciò  che  di  consolante  è  avvenuto 
di  qi^ati  giorni  in  Roma,  in  Italia,  in  Europa,  nell'orbe  cattolico. 
Agpe^u  la  voce  del  Vaticano  si  è  fatta  udire,  voce  d'invito  alla 
preghiera,  che  milioni  e  milioni  si  sono  messi  in  movimento  per 
corrispondere  al  grande  invito,  fatto  da  Dio  per  mezzo  del  suo  in- 
degno Vicario  col  grande  Giubileo,  che  apre  le  vie  alla  penitenza 
e  pjromette  il  perdono.  Questa  uniformità  di  pensieri  e  di  cuori  è 
uiM^  solenne  condanna  della  disunione  dei  legislatori  in  Parlamento, 
dove,  fra  scandalose  discordie  si  è  udita  T accusa,  contro  il  Governo, 
che  regge  presentemente  Tltalia,  di  complicità  con  gli  autori  o  ese- 
cutori dei  più  esecrandi  delitti. 

a  E  qui  io  desidero,  dilettissimi,  che  facciate  riflettere  a  tujfcti 
CQloro,  se  pur  ve  ne  sono,  i  quali  studiano  sempre  progetti  di  av- 
vidnameqto  se  non  di  concordia,  asserendo  che  questo  stato  d'in- 
ce^rtezza  si  prolunga  di  troppo,  e  rende  necessario  un  mezzo  che 
aiuti  a^  camminare  per  la  quiete  comune.  Ma  dite  loro  che  il  caffi- 
minare  sui  vulcani  non  è  cosa  che  rassicuri.  Trema  sotto  i  piedi 
la  terra,  e  un  rombo  spaventoso,  che  scuote  i  fianchi  della  montana, 
accenna  a  nuove  eruzioni.  Sicché  fa  d'uopo  allontanare  il  piede 
dal  pericoloso  sentiero,  e  scegliere  un  cammino  meno  esposto  alla 
fiamme. 

a  II  cammino  voi  lo  sceglieste  colla  massima  parte  dei  romapi  ; 
ed  è  quello  edificante  e  religioso,  che  ha  fatto  beUa  e  stupenda  mo- 
stra negli  scorsi  giorni  con  le'festive  e  divote  dimostrazioni  di  pietà. 
Né  solo  in  Roma,  ma  nell'Italia  tutta  si  sono  ripetuti  gli  atti  di  fer- 
vorosa pietà  che  hanno  riempito  di  gioia  e  fomentato  le  più  be)le 
speranze  nei  cuori  della  massima  parte  degli  italiani. 

«  La  Francia  ha  reso  il  grido  giulivo,  e  a  cento  santuari  sono 
accorsi  milioni  di  cattolici,  e  la  città  di  Parigi  ha  presentato  uno 
spettacolo  di  ediQcazione  quando  si  é  collocata  la  pietra  fondamen- 
tale del  tempio  che  va  a  edificarsi  in  onore  del  Sacro  Cuore  di  Gesù.^ 
L'iipmensa  folla,  fra  la  quale  si  confondevanp  ragguardevoli  per- 
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«me;  il  Yeaerabile  nostro  Fratello  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Parigi 
circondato  da  altri  distinti  Prelati  ;  e  la  commozione  generale  rbn- 
dsraào  lo  spettacolo  sommamente  ediQcante.  Non  basta  ;  la  Francia 
É  è  adoperata  per  istabilire  la  libertà  delF insegnamento;  cosa  qui 
in  Italia  negata  riclsamente. 

t  A  Vienna  e  neir  Impero  austriaco  gli  efibtti  del  Giubileo,  in 
tinti  luoghi  diversi  celebrato,  hanno  riempito  di  consolazione  V  animo 
di  tutti  i  buoni.  II  Belgio,  la  Baviera  e  tante  altre  parti  di  Europa 
hanno  percorso  coraggiosamente  il  nobile  e  santo  arringo.  L* Ame- 
rica ha  dato  le  più  belle  prove  di  simpatia  per  questa  Santa  Sede. 
La  Spagna,  fra  le  diiBcoltà  che  la  circondano,  chiede  con  fermezza 
e  costansa  1*  unità  cattolica. 

e  Tralascio  altre  rel'tzioni  e  tomo  a  voi,  dilettissimi  Agli,  per 
rallegrarmi  un^altra  volta  della  vostra  costanza,  e  per  dirvi  coir  Apo- 
itolo  :  Sic  stale  in  Domino,  carissimi.  Rimanete  rosi  uniti  sempre 
t  fedeli  a  questo  centro  di  verità,  a  questa  cattedra  della  sana 
dottrina;  e  uniti  e  concordi  otterremo  più  facilmente  da  Dio  il  com- 
pimento  dei  desiderti  comuni,  l'esaudimento  cioè  delle  immense  pre- 
gluere  che  da  tutto  il  mondo  sono  salite  come  incenso  odoroso  ai 
pedi  del  trono  di  Gesù  Cristo. 

I  In  quanto  a  me  mi  unisco  alle  preghiere  universali;  e  per 
adempimento  del  mio  dovere,  e  per  garanzia  dei  diritti  di  questa 
Santa  Sede,  ripeto  le  proteste  altre  volte  già  fatte  contro  le  usur- 
pazfoni  hi  ogni  maniera  già  consummate  :  le  quali  sono  una  enórme 
contraddizione  con  la  esplicita  promessa  di  serbare  a  nostro  ri- 
foardo  ìxtl' azione  conservatrice, 

e  Ad  avvalorare  la  costanza  nei  nostri  petti,  scenda  sopra  di  noi 
U  bent^cionB  di  Dio,  afllnchè  ci  conforti  tutti  in  questa  circostanza, 
e  d  mantenga  sempre  saldi  nei  principi!  della  fede  e  della  cristia- 
na carità.  Siate  uniti  nelle  famiglie,  siate  uniti  nelle  associazioni,  e 
Tanione  cristiana  sarà  quella  che  otterrà  la  vittoria.  Benedktio  ete.  d 
2.  11  giorno  seguente,  martedì  22  giugno,  il  Santo  Padre  am- 
nettava  ali* onore  d^una  udienza  particolare  una  numerosa  Depu- 
taiioae  Napolitana,  appartenente  alla  Commissione  deir  Obolo  di 
lan'Pietro,  deir  Archidiocesi  di  Napoli,  di  cui  è  presidente  TEmi- 
Hatissfmo  Gai'dinal  Arcivescovo.  Facevano  parte  di  questa  Depu- 
tazione le  varie  classi  sociali  Napolitano;  la  più  scelta  aristocrazia  e 
h  più  ragguardevole  borghesia  stavano  unite  al  modesto  operaio  ed 
iir  ornile  marinaro.  Il  signor  Conte  della  Torre-Filo,  iT.  di  vicepre- 
ridente,  leggeva  al  S.  Padre  un  nobile  indirizzo,  ed  il  sig.  Cav.  Gaetano 
Fèrri,  come  tesoriere  della  detta  Commissione,  umiliava  a  Sua  San- 
titt  ona  cospicua  offerta  per  V  Obolo  di  san  Pietro,  a  nome  del- 
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rArohidiocesi  Napolitana.  Il  Santo  Padre  gradiva  altamente  questi 
ripetuti  attestati  di  aflfetto  e  di  devozione  del  popolo  napolitano,  e 
dopo  avere  indirizzato  a  quella  Deputazione  un  eloquente  discorso, 
impartiva  T  Apostolica  Benedizione  alla  medesima,  allo  zelante  loro 
Eminentissimo  Arcivescovo  e  ai  divoti  oblatori  deir Obolo  di  san  Pie- 
tro. Due  marinai,  appartenenti  alla  suddetta  Deputazione,  ofibrivano 
a  Sua  Santità  due  ceste  di  freschissimi  frutti  di  mare  che  il  S.  Padre 
si  compiaceva  di  gradire  coir  usata  sua  benignità. 

3.  Il  giovedì  2i  giugno,  sacro  alla  solennità  del  natale  di  S.  Gio- 
vanni Battista,  una  bella  schiera  di  rappresentanti  delle  Diocesi 
italiane,  ascritti  alla  Società  della  Gioventù  cattolica  italiana,  con 
varii  membri  di  ciascuna  delle  Società  cattoliche  di  Roma,  ebbero 
Tenore  di  essere  ammessi  a  udienza  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX, 
cui  voleano  oiTerire  omaggio  di  filiale  aflfetto  e  di  fedele  sudditanza, 
e  congratulazioni  del  vederlo  entrato  con  si  vigorosa  salute  nel 
30^  anno  dopo  la  sua  incoronazione. 

Il  Sig.  Comm.  Giovanni  Acquaderni,  presidente  della  Società  pre- 
detta, leggeva  un  indirizzo,  pubblicato  poi  daìV Osservatore  RomanOf 
n«  145  del  29  giugno  ;  nel  quale,  tratteggiati  gli  iniqui  fatti  e  gli 
empii  disegni  ed  i  desiderìi  parricidi  della  setta  dominante,  si  ponea 
a  riscontro  il  ridestamento  della  fede  e  della  pietà  nei  popoli,  e 
se  ne  inferiva  lieto  presagio  del  certo  trionfo  della  Chiesa  e  della 
Santa  Sede. 

Il  Santo  Padre,  gradito  T  indirizzo,  ed  accettata  T  oblazione,  che 
a  titolo  di  obolo  di  San  Pietro  fu  deposta  a' suoi  piedi,  nella  somma 
di  oltre  60,000  franchi  in  oro,  levatosi  in  piedi,  pronunziò  il  seguente 
discorso,  pubblicato  nélV Osservatore  romano  n.  US. 

«  Il  vedervi  in  questa  adunanza,  dilettissimi  figli,  mi  dipinge  alla 
mente  un  quadro,  nel  quale  è  rappresentata  la  lotta  fra  il  bene  e 
il  male.  Potrebbe  oggi  ripetersi  la  descrizione  del  caos  fatta  dal 
poeta  pagano: 

Frigida  pugnabant  calidis,  humentia  siecis, 
Mollia  cura  duris-,  sine  fondere  habentia  pondiu. 

Con  questa  lotta  si  usci  dal  caos,  e  divenne  ordinata  la  natura  r 
a  Ma  lasciando  da  parte  questi  pensieri  immaginari,  fermiamoci 
a  considerare  un  altro  contrasto,  un'altra  antitesi  suggeritaci  dalla 
gran  feàta  di  questo  giorno,  dedicato  al  Precursore  san  Giovaimi 
Battista.  Da  una  parte  Erode,  dall'altra  Giovanni.  Quegli  sotto  vòlte 
dorate,  questi  nella  povertà  del  deserto.  Quegli  cibato  con  isqui- 
altezza  ;  questi  che  quieta  gli  stimoli  della  fame  con  scarso  e  spre- 
gevole nutrimento.  Quegli  fra  i  canti  e  le  danze  ;  questi  fra  i  rigori 
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di  una  Tita  penitente,  e  le  fatiche  di  una  missione  da  Dio  stesso  a 
Id  aflSdata. 

V  Però  notate  la  diversità  del  contegno  che  mostra  il  Divin  Sai- 
latore  con  Erode,  e  coi  discepoli  di  Giovanni.  Condotto  innanzi  al 
Be  impQdico  e  crudele,  questi  lo  interroga  non  per  istruirsi  o  edi- 
iearai,  ma  puramente  per  curiosità  e  per  desiderio  di  divertirsi, 
aerando  vedere  qualche  prodigio.  Gesù  Cristo  però  con  maestoso 
contegno,  anche  fra  le  ritorte,  disprezia  col  silenzio  le  indiscrete  do- 
mande di  colui  che  avea  già  disprezzato  i  non  licei  del  gran  Pre- 
eorsore  ;  e  lo  abbandona  nelle  sue  sregolatezze,  fra  le  quali  mise- 
ramente consuma  la  vita. 

«  Al  contrario  i  discepoli  di  Giovanni  sono  ricevuti  amorosamente 
dtfl  Divino  Maestro;  il  qu^le  risponde  alLi  loro  interrogazione,  se 
^li  sia  il  desiderato  Messia  ;  risponde,  dico,  mostrando  i  prodigi 
ihe  sta  operando.  Dite  a  Giovanni,  esclama,  che  i  ciechi  veggono, 
che  i  sordi  ascoltano,  e  gli  storpi  sorgono- ritti  in  pie.  E  con  questo, 
■entre  mostra  la  sua  divinità  risplendente  nei  prodigi  e  la  sua  ama- 
bilità verso  i  discepoli  di  Giovanni  ;  insegna  ancora  che  le  opere 
aanifestano  la  persona.  Le  opere  buone  manifestano  lo  spirito  buono, 
e  viceversa. 

e  Oh  quanti  sono  i  ciechi,  e  i  sordi,  e  gli  storpi,  che  cercano  di 
eorrompere  la  società  !  Ciechi  quelli,  che  perseguitano  tutto  ciò  che 
vi  ha  di  santo  e  religioso  ;  quelli  cioè  che  spogliano  gli  altari,  che 
mettono  in  dileggio  tutto  ciò  che  vi  ha  di  più  sacro  ;  quelli  che  di- 
lapidano le  sostanze  destinate  al  sollievo  del  povero  e  al  culto  di 
Dio,  per  satollare  le  brame  ingorde  dei  fabbricatori  delle  rivolu- 
ffoni  ;  quelli  che,  per  secondare  le  voglie  degli  spiriti  infernali,  fanno 
tutto  ciò  che  è  possibile  per  atterrare  Y  ediQzio  religioso  eretto  da 
Gesù  Cristo  :  contro  il  quale  edilizio  spuntano  tutte  le  armi  som- 
ministrate loro  dal  proprio  e  dair  altrui  furore. 

f  Sono  questi  i  ciechi  che  battono  quella  via  che  conduce  alla 
perdizione.  Né  vale  ammonirli,  perchè  sono  anche  sordi  alle  voci 
degli  uomini,  e,  peggio  ancora,  alla  voce  di  Dio.  Che  faremo  noi 
a  costoro  ?  Pregheremo  per  loro,  come  insegna  Gesù  Cristo  :  Orate 
prò  persequentibus  vos. 

e  Ai  claudicanti  poi  diremo,  che  non  può  combinarsi  Cristo  e 
Miai,  e  però  si  guardino  da  certi  consigli  farisaici,  dai  quali  con- 
igli lo  stesso  Salvator  nostro  c'insinua  di  armarci  di  cautela:  Ca- 
Mie  a  fermento  phariseorum. 

f  Questo  fermento  è  una  vera  pece,  che  attacca  tenacemente,  e 
riduce  quasi  impotente  quel  meschino,  che  si  abbandona  fra  le  sue 
panie.  Sia  dunque  vostro  compito  di  mettere  in  guardia  i  vostri 
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amici  e  conoscenti  di  non  accostarsi  alla  pece  della  rivoluzione^ 
giacché  anche  per  confessione  di  uno  fra  i  primi  rivoluzionari  vi- 
venti: la  moderna  civiltà,  e  i  governi  informati  a  questa  civiltà, 
portano  seco  un  codazzo  di  colpe  e  delitti  —  ;  e  però  un  governa 
di  tal  natura  non  merita  che  voi,  e  quelli  che  pensano  come  voi, 
debbano  anche  nella  minima  parte  divenire  suoi  aderenti. 

0  Intanto  voi,  come  i  discepoli  di  Giovanni,  siete  andati  a  vedere 
e  venerare  il  divino  Maestro,  e  avete  gustato  una  parte  di  quelle 
consolazioni  che  emanano  dal  suo  santissimo  Cuore.  E  mentre  i  nomi 
dei  nostri  nemici  i^ono  scritti  in  terra  :  interra  scribentur;  i  nomi 
vostri,  quelli  dei  vostri  amici,  e  di  coloro  che  su  tutta  la  superficie 
della  terra  partecipano  con  voi  gli  stessi  santi  prìncipii  e  ne  sono 
animati;  dobbiamo  sperare  che  sieno  scritti  in  quel  santissima 
Cuore:  scripta  sunt  in  Coelis. 

a  Proseguite  adunque  neir intrapreso  cammino,  per  ottenere  la^ 
corona  che  si  concede  solo  a  coloro,  che  combattono  con  fermezza 
fino  al  termine  della  pugna.  E  poiché  1*  arma  più  potente  è  la  pre- 
ghiera, ricordatevi  di  pregare  pei  ciechi  e  sordi  di  mente,  confi- 
dando di  ottenere  meno  diiBciUnente  la  guarigione  ;  e  pei  claudicanti» 
con  loro  mettere  ancora  avanti  gli  occhi,  nella  data  opportunità^  la 
triste  affermazione,  che  la  civiltà  moderna  trae  seco  conpipagno  il 
codazzo  delle  colpe  e  dei  delitti. 

a  La  benedizione  di  Dio  vi  conforti  a  mettere  in  pratica  questa 
missione,  onde  potere  anche  voi,  quando  che  sia,  presentarvi  al  tri- 
bunale di  Dio,  per  ricevere  il  premio  che  la  vostra  costanza  si  ha 
meritato  (e  la  costanza  e  la  fermezza  i  quella  che  vince).  Yi  bene- 
dica pure  Iddio  in  questo  momento  con  una  benedizione  di  coraggio, 
che  vi  faccia  proseguire  come  avete  cominciato.  Questa  benedizione 
entri  nelle  famiglie  e  le  metta  in  piena  concordia,  accompagni  voi 
fino  alla  morte,  affinchè  possiate  consegnare  le  anime  vostre  nelle 
mani  di  Dio,  e  questa  benedizione  sia  il  tema  che  n  auguro  di  tutto 
cuore  possiate  cantare  nei  secoli  eterni  del  Paradiso.  Benedictio  etc.  » 

4.  Ignoriamo  se  la  solennità  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  sia 
regiSitrata  tra  le  feste  che  il  calendario  del  Governo  rivoluzionario 
d'Italia  vuol  rispettate;  certo  è  che  il  popolo  romano  la  osservò  a 
tutto  rigore  di  legge  ecclesiastica.  La  Basilica  Vaticana,  fin  dalle 
pr^ne  ore  deli  mattino,  era  aiTollata  di  popolo,  che  in  gran  parte 
non  contentavasi  di  assistere  divotamente  alla  santa  Messa,  ma  ac- 
costavasi  con  edificantissima  dimostrazione  di  pietà  cristiana  ai  san- 
tissimi Sacramenti.  Il  concorso  alla  Basilica  fu  grandissimo  per  tutto 
quel  giorno,  si  che  sentironsi  qualche  freno  al  bestemmiare  perfino 
i  giornalacci  giudaici  e  settarii,  ohe  deir  immoralità  e  d^Ua  be- 
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fanno  turpissimo  traffico  in  Roma,  a  sfogo  della  empietà 
«Maria.  À  vendicarsi  però  di  questo  smacco,  vomitarono  si^hertii  e 
lant  contro  la  Società  per  gli  interessi  caltolid,  la  quale  réndeaki 
benemerita  setaipre  più  del  vero  popolo  romano,  interpretandone  i 
nnai  religiosi  e  soddisfacendo  ai  doveri  imposti  dalle  antiche  òò- 
Àunaiise,  come  leggesi  nella  Voce  della  Verità  n®  146  del  4<^  luglio. 

•  Un  tradisionale  omaggio  rendevano  ogni  anno  i  Romani,  prima 
dei  1810,  per  messo  della  loro  magistratura  comunale,  ai  loro  pà- 
trtQl  celesti  i  Principi  degli  Apostoli.  La  riyoluzione  insediatéis!  a 
Boma  distmishe  anche  qdesto.  Il  Municipio  It6e^ate  negò  T  annuale 
cnaggio.  Un  ebreo,  diventato  consigliere  municipale,  tentò  richia- 
fehiìo  al  dovere.  Ma  gli  uomini  battezzati  che  reggono  il  Comunò» 
ti  ftiòèro  un  pregio  di  mostrarsi  al  disotto  deir onestà  naturale  d'un 
circonciso;  e  queir  omaggio  tradizionale  del  popolo  romano  ai  Prin- 
cipi degli  Apostoli  non  fu  più  prestato  dai  legali  rappresentanti  della 
Gtttà  di  Rom").  Per6  vi  suppliva  una  rappresentanza  reale  dei  cai- 
tdici  romani,  la  nuìuerosa  Società  per  gli  interessi  cattolici,  che  in 
eiasenno  di  questi  cinque  anni  di  cattività  piemontese  si  sostituì  per 
qnebto  rispetto  a  chi  mancava  al  proprio  dovere.  Ed  anche  ieri 
(29  giugno)  tre  ragguardevolissimi  membri  dèi  Consiglio  direttivo 
della  Società  si  recarono  nella  Basilica  Vaticana,  e  col  rito  ctfn- 
ioeto  presentarono  ToiTerta  d'un  calice  preziosissimo,  nel  piede  del 
quale  era  incisa  una  elegante  epigrafe  latina  del  eh.  P.  Antonio 
Angelini  d.  C.  d.  G.  » 

5.  La  sacra  Congregazione  iélV Indice,  con  decreto  del  25  giugno, 
approvato  dal  santo  Padre^alli  26,  e  pubblicato  il  2  luglio,  come 
vederi  nelT  Osservatore  Romano j  n^  149,  ha  proibito  le  opere  se- 
gnentiy  che  ninno  può  ritenere  o  riprodurre  in  qualsiasi  lingua. 

e  Saggi  di  psicologia  e  logica  —  Saggio  sulla  Natura  —  Dante, 
il  poeta  del  pensiero— Saggio  sulla  lilosofla  dello  spirito  —  Della  im- 
mortalità dell'anima  —  Opere  della  marchesa  Marianna  Florensi 
Waddingt(»i  —  Firenze  le  Mounier  1864-1866-1867-1868. 

f  U  Papato  ai  tempi  deirimpero  da  Costantino  a  Giustiniano,  e 
li  Papato  ai  tempi  nostri,  con  alcune  note  illustrative  sulle  leggi  del 
i3  maggio  1871  e  19  giugno  1873.  —  Roma,  Tip,  Eredi  Botta,  4874. 

I  Sulla  prossima  fine  del  mondo  ;  ristretto  deir  Opera  dell'  ul- 
tima pèrtocuzione  della  Chiesa  e  della  fine  dei  mondo  per  D.  Ber- 
nardino Negroni  sacerdote  regolare  (alias  P.  Barnaba)  —  Bologna 
soelbtà  tipografica  dei  compositori,  1874. 

f  Trattato  di  morale  umana  emancipata  da  ogni  dogma  e  pi^- 
giodido.  Semplici  letture  ad  uso  del  popolo  che  legge,  intende  e 
ragiona,  per  Aurelio  Turcotti  —  Voi.  2,  presso  Ermanno  Loescher 
in  Boma,  Torino,  Firenze  1815. 
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a  Durrscbmitd:  Die  kloesterlichen  Genossenscbaften  in  Bayern» 
und  die  Àutgabe  der  Seicbsgesetzgebuog  —  Nordlingen  1875  —  La- 
tine: De  OoDgregationibus  religiosis  in  Bavaria,  et  de  ordinationibua 
circa  eas  a  iegisiatione  faciendis  —  Nerolingae  187S  —  Opus  prae- 
damnatum  ex  Regula  II  Indicis. 

a  Friederich:  Der  Kampf  gegen  die  deutscben  Theologen  und 
theologiscbea  Fakultaeten  in  den  letzen  zwaozig  Jabren  etc.  — 
Bern  IBIS  —  Latine:  De  oppugnatione  tbeologoruoi  Germanicorum 
et  facultatum  tbeologicarum  bisce  uitimis  viginti  annis  etc.  —  Ber- 
nae  1873.  —  Opus  praedamnalum  ex  Regula  II  Indicis. 

«  Auctor  Operis  cui  titulus:  Le  mie  preghiere,  per  cura  di  M.  Pietro 
Kgnami  canonico  onorario  delia  Chiesa  milanese  —  Milano  1866. 
Prohib.  Decr.  12  aprilis  1867,  laudabililer  se  subiedt  et  opus  re- 
probavit. 

a  Auctor  Operum  quorum  titulus  :  I  Gesuiti  e  la  Repubblica  di 
Venezia,  documenti  etc.;  pubblicati  per  la  p^ma  volta,  con  anno- 
tazioni, del  Cav.  prete  Giuseppe  Cappelletti  Veneziano  etc.  —  Ve- 
nezia 1875.  Et:  Breve  corso  di  storia  di  Venezia  condotta  sino  ai 
nostri  giorni  a  facile  istruzione  popolare  etc.  pel  medesimo  Cap- 
pelletti —  Venezia  1872.  Prohib.  Decr.  14  lulii  1873,  et  5  febr.  1874, 
laudabiliier  se  subiecit  et  opera  reprobami,  j» 

II. 

COSE  STRANIERE 

FRANXI A  \ .  Vacanza  deirAssemblca  Dazionale  ;  quiete  dei  partiti  —  2.  Pro- 
sperità finanziaria  e  commerciale  della  Francia  —  3.  Disegni  ostili  covati  io 
Prussia  e  palesati  dai  giornali  ufficiosi  del  Governo  imperiale  —  4.  Corri- 
spondenza pubblicata  nel  Times  circa  le  probabilità  d*un  assalto  alla  Francia; 
timori  dileguati  all'arrivo  dello  Czar  a  Berlino  —  5.  Dichiarazioni  ufBciali  di 
Lord  Derby  all'Alta  Camera  inglese,  circa  la  crisi  cut  fa  esposta  la  Francia, 
e  le  pratiche  intese  a  mantenere  la  pace  —  6.  Bella  parte  recitata  io  questo 
affare  dal  Cancelliere  Austro-Ungarico  —  7.  Origine  dei  timori  di  guerra, 
svelata  nella  RevtAe  det  deux  Mondet  —  8.  Orribili  disastri  cagionati  dalie 
inondazioni  della  Garonna. 

1.  Il  bisogno  di  pace,  d'ordine  e  di  riposo  dalle  agitadoiii  rivo- 
luzionarie ò  cosi  universalmente  sentito  in  Francia,  che  vi  si  gode 
davvero  pace  ed  ordine  appena  è  tolto  alle  agitazioni  rivoluzionarie 
queir  incitamento,  che  loro  ò  dato  per  necessità  da  certe  intempe- 
ranze della  bigoncia  parlamentare.  Quel  buon  popolo  allora  vera- 
mente gode  libertà,  quando  certi  professori  di  tirannia  settaria  non 
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ponono,  là  nell* Assemblea  di  Yersailles,  bandire  la  licenza  pel  loro 

yartiio  e  la  scliiaTitù  per  gli  altri.  Ed  infatti  appena  fa  prorogata, 

eoiDe  notammo  nel  ?ol.  YI  a  pag.  239,  queir  Assemblea,  ed  i  tribuni 

ddla  &nistra  furono  costretti  a  discreto  silenzio,  tutta  la  Francia 

funre  respirare  e  riposarsi  d' un  lungo  aiTanno.  La  circolare  del 

Doliare,  riferita  nel  Débats  del  2  aprile,  e  da  noi  mentovata  Tultima 

volta  che  parlammo  della  Francia  nel  citato  voi.  a  pag.  240,  diede 

incora  argomento  a*giomalisti  onde  empire  le  colonne  dei  loro  fogli 

per  alquanti  giorni  ;  poi  andò  in  dimenticanza.  Per  altra  parte  il 

mimstro  sopra  la  guerra,  generale  De  Cissey.  appena  furono  sancite 

le  leggi  costìtusionali,  spedi  ai  Generali  comandanti  dei  varii  corpi 

d'esercito  una  breve  ma  molto  espressiva  circolare,  in  cui  ricordava 

I  quanti  stanno  sotto  le  bandiere  T  obbligo  strettissimo  di  rispet? 

Urie,  f  Tale  obbligo,  scrisse  egli,  è  tanto  più  rigoroso,  quanto  pii 

elevato  è  il  grado  di  ciascuno  nella  gerarchia  del  Governo,  d  Ed 

accennato  che  ad  ognuno  era  lecito  pensare,  in  fatto  di  politica  e 

di  ordinamento  dello  Stato,  come  gli  paresse  e  piacesse,  purché  con 

importune  manifestazioni,  a  voce  o  per  iscritto,  non  turbasse  la  di- 

idplina  militare,  dichiarò  che  vigilerebbe  molto  accuratamente,  per 

reprimere  e  punire  ogni  violazione  di  tal  ordine.  Con  ciò  fu  posto 

lo  spegnitoio  su  certe  Qammelle  che  sorgeano  qua  e  colà,  sotto  forma 

di  Àchiaradoni  politiche  prò  o  contro  la  repubblica,  prò  o  contro  la 

monarchia,  da  parte  di  Generali  e  Colonnelli  ;  i  quali,  certo  senza 

ivvedersene,  continuando  cosi,  si  sarebbero  messi  sulla  via  dei  prò- 

nundamienii  alla  moda  dell'esercito  spagnuolo. 

I  repubblicani  però,  e  specialmente  quei  deir  estrema  sinistra^ 
boichè  assai  contenti  dei  progressi  fatti  dalla  loro  causa,  non  si 
stettero  ostosi,  duranti  le  vacanze  deirAssemblea,  ma  attesero  a 
preparare  quella  che  dicono  opinione  pubbUca  ad  un  prossimo  di- 
idogUmento  dell'Assemblea  stessa,  con  fondate  speranze  che,  lad- 
dove si  procedesse  in  quest'anno  a  nuove  elesioni  generali  ed 
ali*  attuaaione  compiuta  della  nuova  Costituzione,  essi  avrebbero  il 
sopravvento,  con  certezza  di  rassodare  la  repubblica.  E  lavorarono 
A  bmitf  quantunque  soppiattamente  e  senza  rumore,  che  furono  a 
an  pelo,  come  diremo  a  suo  luogo,  di  ottenere  T  intento. 

I  Bonapartisti,  battuti,  divennero  più  modesti  ;  ed  i  monarchici 
d'altre  tinte  e  gradazioni,  per  non  mettere  a  cimento  quel  po' di 
bene  e  di  quiete  che'cominciavasi  ad  usufruttuare  con  tanto  van- 
taggio dal  commercio  e  dall'industria,  si  rassegnarono  ad  aspettare 
dal  tempo  congiunture  più  propizie  ai  loro  principii  e  sentimenti. 

Onde  i  SO  giorni  delle  vacanze  dell'Assemblea  sarebbero  stati, 
nube  alcuna,  sereni  per  la  Francia,  se  al  principe  Bismark 
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non  fosse  piaciuto  di  stendere  sorcVeesa  on  Qtto  h  aero  nuvolone 
che  mostrayasi  gravido  di  fulmiBi  e  di  tempeste;  al  che  parve  eSBere 
mosso  precisamente  da  paura  della  rifiorita  prosperità  floauiariB  e 
commerciale  della  Francia. 

2.  Infatti  venne  pubblicato  il  bilancio  del  1876;  stamioal  quale, 
non  solo  la  Francia  è  in  possesso  di  quel  pareggio  tra  le  spese  e 
le  entrate,  che  per  altri  Stati,  e  notanttmente  per  ritaUa,  sarà  in 
eterno  una  chimera;  ma  guarda  con  compiaoenia  un  eccedente  di 
entrate,  non  filande  in  verità,  ma  che,  dopo  i  disastri  del  1870  e 
del  1871,  ed  i  5  miliardi  pagati  alla  Prussia,  pare  un  miracolo  I  Le 
^pese  sono  calcolate  in  milioni  2,S69;  e  le  entrate  in  miUoni  2,573, 
con  sopravanzo  di  4  miUoni  d*  entrate. 

Ciò  è  frutto  d'una  savia  amministraeiane  per  parte  del  Governo, 
é  del  volonteroso  concorso  della  nazione.  Di  che  nel  CòntinenkU 
Herald  trovammo  riferito  un  brano  di  lettera,  diretta  dal  sig.  Hugh 
M' Culloc,  già  segretario  del  Tesoro  degli  Stati  Uniti,  alla  Tribune 
di  New -York;  nel  quale  della  condiiiene  flnansiaria  detta  Praacia 
si  parla  nei  termini  seguenti. 

«  La  condizione  finanziaria  della  Fra&da  è,  sotto  motti  riguardi, 
migliore  di  quella  d' ogni  altra  nazione  del  mondo.  Le  sue  piasse 
devastate  già  sono  perfettamente  riparate,  le  sue  industrie  rlpreaere 
un' attività  senza  ^esempio  ;  le  merci  esportate  eccedono  largaffientis 
le  importate.  Essa  divenne  la  grande  nazione  creditrice,  a  cui  af- 
fluisce Toro  da  Inghilterra,  dagU  Stati  Uniti  e  dalla  stessa  Germania, 
li  banco  di  Francia  tiene  nei  suoi  sotterranei  T  enorme  somna  di 
300  milioni  di  metalli  nobili  monetati  o  no  ;  le  sue  caorte  «di  bahco 
sono  eguali  al  danaro.  Se  la  caduta  di  Francia  fu  maravigliesa,  il  suo 
rapido  e  pieno  riaversi  lo  fu  ancor  maggiormente.  Non  può  negiird 
che  nessun  paese  in  Europa  fu  cosi  prospero  come  Francia  in  questi 
due  ultimi  anni.  In  nessun  altro  paese  il  lavoro  fu  cosi  ben  riemn- 
pensato  ;  in  nessun  altro  vi  fu  cosi  perfetta  sicurezza  e  tranquillità 
del  mondo  commerciale  e  monetario.  È  una  anomalia  netta  storia 
finanziaria  delle  nazioni,  che  la  nazione  conquistatrice,  Sila  quale 
venne  pagata  un*raorme  indennità,  si  trovi  in  condizioni  Ananiarie 
assai  peggiori  della  nazione  che  la  pagò,  n 

Nò  vuol  dirsi  che  ciò  sia  frutta  soltanto  d'improvvide  eooMmie, 
a  iietrimento  dell'esercito  o  dei  lavori  di  pubblica  utilità.  Impe- 
rocchò,  tutt'al  contrario,  Tesercito  si  sta  riofganizzando  e  rama- 
mento  si  rinnova  :  è  dunque  da  ripetere  dal  rifiorire  del  commereio  • 
dell'industria.  Onde  il  Débats  con  giusta  compiacenza  fece  rilevare 
che,  nel  solo  passato  mese  d'aprile  il  prodotto  delle  tasse  dirette 
ed  indirette  superò  di  non  poco  le  previsioni.  Ed  infatti  le  Finanze 
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imssarono  fr.  1,700,000  di  tasse  di  registro  e  bello;  e  fr.  1,700,000 
di  reodita  delle  dogane;  fr.  7,500,000  suUe  contribuzioni  indirette, 
e  fr.  300,000  sulle  Poste,  in  soprappiù  del  presunto  nel  bilancio, 
n  quale  sopraranzo,  aggiunto  a  quello  del  precedente  trimestre, 
b  salire  a  fr.  23,000,000  il  prodotto  in  soprappiù  di  codesti  cespiti 
di  rendita. 

Quanto  al  commercio,  neir  aprile  si  ebbe  un  movimento  d^affìiri 
per  drea  700  milioni  di  franchi,  dei  quali  32S  per  importazioni 
t  37S  per  esportazioni.  Le  quali  cifìre,  aggiunte  a  quelle  del  pre* 
sedente  trimestre,  hanno  il  risultato  di  dimostrare  che,  nei  primi 
tioattro  mesi  di  quesfanno  1875,  il  commercio  della  Francia  sale 
sUa  somma  complessiva  di  2  miliardi  e  528  milioni^  con  un  be- 
BS&sio  netto  approssimativamente  di  175  milioni! 

3.  Ckklesto  ringagliardire  e  rinsanguinarsi  della  Francia  turbò 
il  BonBO  e  la  digestione  al  principe  Bismark  ed  a  quell*  atroce 
porttf  o  miniare  che  da  Berlino  promulga  e  pratica  la  massima  :  la 
farsa  prevàie  al  diritto.  Se  in  meno  di  quattro  anni  la  Francia  si 
i  eod  ben  rifatta  quanto  alle  Finanze,  che  cosa  diverrà  essa  in 
eapo  a  15  0  20  anni,  quando  tal  prosperità  continuasse,  col  benefizio 
della  pace,  e  le  desse  messi  da  riorganizsare  compiutamente  le  sue 
te»  militari  per  la  guerra?  E  se  ciò  può,  col  tempo,  divenire  un 
perieolo  per  la  Prussia  e  gli  Stati  annessi  a  questa  del  1866  al  1871, 
perehè  non  rimovere  tal  pericolo  col  piombare  sulla  Francia,  prima 
die  sia  in  grado  di  difendersi,  afBne  di  impossibilitarla  a  mai  pifl 
volere  la  guerra  contro  TÀlemagna  ? 

Questo  discorso,  inspirato  come  ognun  vede  da  tutt*  altro  che 
àdramor  della  pace  e  della  giustizia,  persuase  pienamente  coloro 
èhe  già  erano  pentiti  di  non  avere,  nel  1871,  imposto  alla  Francia 
ona  taglia  di  guerra  di  10  miliardi,  e  la  condizione  di  non  poter 
amare  che  un .300,000  soldati.  Di  che  i  rettili  ebbero  rimbeccata, 
ericomineiarono  a  fare  contro  la  Francia  quello  che  nel  1866  contro 
PAustria,  traendone  pretesto  dalla  legge  approvata  dair Assemblea 
pd  riorganamento  dei  quadri^,  ossia  deiresercito  francese. 

Abbiamo  qui  alla  mano  una  serie  di  articoli  dei  giornali  ufficiosi 
di  Bismark,  quanto  basterebbe  ad  empire  tutto  un  nostro  quaderno, 
•  lutti  intesi  a  dimostrare  che:  1^  La  Francia  coi  suoi  armamenti 
si  disponeva  ad  assalire  TAlemagna;  2°  Che  TAlemagna,  a  null'altro 
iUsnta  che  a  rassodare  la  pace  europea,  si  vedea  cosi  ridotta 
Idia  dolorosa  necessità  di  provvedere  alla  propria  difesa;  3^  Che 
dovendosi  fare  alla  pace  europea  un  sacrifizio  col  domare  la  Pranda, 
meglio  era  farlo  sAesso,  subito,  mentre  essa  non  era  ancora  armata 
di  tutto  punto,  che  non  aspettare  più  tardi,  quando  la  pace  do* 
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yrebbesi  comperare  assai  più  caro,  con  torrenti  di  sangue  e  con 
incalcolabili  rovine.  Questo  era  il  tema  di  innumeroTOli  variazioni 
nel  concerto  dei  rettiU  del  Bismark,  tra  i  quali  primeggiavano  la 
Post  di  Berlino  e  la  Gazzetta  dell' Alemagna  del  Nord,  cui  succedette 
a  rinforzo  la  Gazzetta  di  Colonia. 

Ci  limitiamo  a  riprodurre  un  tratto  di  quest'ultima  gaszetta. 
a  Dobbiamo  noi  dunque  lasciare  che  il  nostro  nemico  si  armi  lino 
a  che  egli  crederà  favorevole  il  momento  per  entrare  in  campagna? 
Gli  onesti  di  tutti  i  paesi  ci  renderanno  questa  testimonianza  che 
oggi  cerchiamo  la  guerra  colla  Francia  tanto  poco  quanto  neli870(!) 
Saremmo  molto  imbarazzati  per  fissare  il  riscatto  che  dovremmo 
esigere  dalla  Francia.  Non  possiamo  però  restare  oziosi  fino  a  tanto 
che  piaccia  al  nostro  nemico  di  porsi  in  marcia.  Se  la  Francia  si 
vuol  battere  fra  due  anni,  noi  saremo  forse  forzati  nelV interesse 
della  nostra  conservazione  a  spingerla  più  presto  alla  guerra.  E  se 
aumentando  la  sua  armata,  la  Francia  può  inspirare  una  maggiore 
fiducia  nel  successo  delle  sue  armi  e  guadagnare  maggiori  simpatie 
al  di  fuori,  il  nostro  dovere  è  di  prevenire  le  alleanze  che  si  preparano 
nel  silenzio.  Queste  parole  sono  alquanto  bellicose  ;  però  non  sono 
che  r  espressione  del  buon  senso.  Ma  poiché  la  responsabilità  d'una 
guerra,  quand'anche  fossimo  forzati  a  precipitarla,  è  immensa,  prima 
di  deciderci,  dovremo  esaminare  le  cose  militarmente  e  diplomati* 
camente.  Federico  il  grande  previde  lungo  tempo  prima  la  guerra 
fli  Slesia,  e  non  si  gettò  sulla  Sassonia  che  quando  non  aveva  più 
altro  mezzo  di  rompere  la  coalizione  europea.  Quando  sarà  sonata 
Vora  per  noi  di  dare  alla  Francia  la  scelta  fra  il  disarmo  o  la 
guerra,  la  parola  non  apparterrà  che  al  cancelliere  aiutato  dal 
sig.  di  Moltke.  » 

4.  Le  apprensioni  per  uno  scoppio  di  guerra  imminente  dell'Ale- 
magna  a  sterminio  della  Francia  divennero  gravissime  sul  comin- 
ciare del  maggio,  quando  nel  Times  di  Londra  fu  pubblicata  una 
corrispondenza,  riprodotta  nel  Le  Monde  del  9  maggio,  come  da 
quasi  tutti  i  giornali  politici  d'Europa;  e  si  vedea  essere  scritta 
da  persona  bene  addentro  nella  conoscenza  di  quel  che  mulinavasi 
a  Berlino.  Si  esponevano  in  essa  le  ragioni,  calzanti  per  vero  dire, 
dei  due  partiti,  della  pace  e  della  guerra,  che  faceano  ressa  a  Gu- 
glielmo I.  Tra  le  ragioni  per  la  pace  si  faceano  valere:  1^  Pim- 
possibilità  in  cui  era  la  Francia  di  pur  pensare  a  guerra  contro 
l'AIemagna  ;  2?  la  lealtà  con  cui  quella  avea  adempito  verso  questa 
gli  obblighi  ad  essa  imposti  dal  Trattato  di  Francfort;  3®  l'orrore 
e  r  irritazione  che  desterebbe  in  tutta  Europa  flba  guerra  cosi  in- 
giusta; 4^  la  lealtà  ed  onestà  di  Guglielmo  I,  memore  d'aver  flr- 
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Mto  HB  trattato  di  pace,  fin  qui  rispettato  ed  eseguito  scrupolo- 
nno&te  dalla  Francia.  Ma  il  Bismark,  il  Moltke  e  gli  altri  partigiani 
isUa  guerra  allegavano:  i^  la  necessità  inevitabile  di  questa,  quando 
Il  Francia  fosse  tornata  in  forse;  2^  il  diritto  deir  Alemagna  di 
prammirsi;  3^  Il  dovere  di  umanità  di  fare  ora,  quando  poteasi  con 
poca  spesa  e  forse  senza  sangue,  quello  che  più  tardi  sarebbe  ne« 
eessario  e  costerebbe  tesori  immensi  e  stragi  crudelissime. 

Al  partito  per  la  guerra,  che  parea  già  sul  punto  di  prevalere, 
sttribnivasi  dal  Corrispondente  del  Times  il  seguente  disegno: 
I  Entrare  in  Francia,  marciare  difilato  contro  Parigi;  accamparsi 
adi*  altipiano  d^Avron  d^onde  si  può  incenerire  e  distruggere  la  ca« 
pitale;  e  eonchiudere  un  nuovo  trattato  di  pace,  togliendo  alla 
Francia  solamente  il  ten^itorio  di  Belfort,  limitando  il  suo  esercito 
attivo,  e  imponendole  una  taglia  di  10  miliardi  da  pagarsi  in  20 
rate  annuali,  coir  interesse  del  5  per  100,  e  senza  facoltà  di  eflbt- 
toare  quei  pagamenti  prima  del  tempo  prefisso.  Qualora  il  Governo 
francese  si  rifiutasse  a  queste  leggi  di  pace,  si  assalirebbe  Parigi, 
e  si  applicherebbero  le  leggi  della  guerra.  » 

Non  è  a  dire  se  e  quanta  commozione  codesta  corrispondenza 
eccitasse  in  tutta  Europa.  Fu  tale  T  effetto,  che  il  Times  stesso,  che 
Pavea  pubblicata  il  6  maggio,  fu  sollecito  di  scrivere  nei  di  seguenti 
tre  articoli,  per  mitigare  T  impressione  funesta  che  avea  prodotta 
anche  nelle  trattazioni  di  Borsa  e  sulla  rendita  pubblica.  Ha  da 
Berlino  nulla  diceasi  che  aggravasse  od  attenuasse  il  valore  di  quelle 
rivelazioni  ;  ed  anzi  i  rettili  pareano  intesi  più  che  mai  ad  accredi- 
tarle. Restava  però  una  speranza  ed  era  posta  nell'influenza  dello 
Czar  che  dovea  recarsi  a  Berlino. 

Infatti,  non  appena  Alessandro  n  f u  a  Berlino,  telegrammi  pa- 
cifici liberarono  l'Europa  e  la  Francia  dai  timori  di  guerra  vicina. 
Ciò  volle  recarsi  da  alcuno  a  merito  della  amichevole  mediazione  del 
Gabinetto  di  Pietroburgo.  Altri  invece,  e  notantemente  i  rettili  prus- 
siani e  prussofili,  dissero:  non  aversi  a  temere  di  guerra  sol  perchè 
il  Bismark  non  avea  punto  pensato  mai  a  volerla  fare,  ed  -erano 
prette  favole  quelle  che  a  tal  proposito  si  erano  spacciate. 

5.  Ma  erano  fondati  quei  timori?  Si  dee  realmente  saper  grado 
allo  Osar  se  la  pace  non  fu  rotta?  Ovvero,*  come  spacciano  i  rettili 
prussiani,  queste  sono  interrogazioni  oziose,  perchè  non  ebbero  mai 
fondamento  di  verità?  Anziché  divagare  in  discorsi  e  congetture, 
crediamo  opportuno  dare  un  cenno  d'analisi  ò  recitare  un  tratto 
della  risposta  fatta  da  Lord  Derby,  nella  tornata  del  31  maggio  e 
nella  Camera  dei  Lorda,  a  chi  lo  interrogò  sulle  cose  avvenute  nella 
recente  crisi,  e  lo  richiese  di  comunicare  i  documenti. 

SirU  IZ,  90L  nif  /Mc.  eo»  16  10  luglio  1S7S 
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Lord  Derby  eon  buone  ragioni  ifUnostrò  la  teonyenienza  di  co-^ 
munieare  tali  documenti,  e  vi  si  rifiutò.  Eapose  le  Tere  o  simulate 
appreofiioni  d^U'Alemagna  pel  riorganamento  delle  forse  militari 
della  Francia,  e  la  persuasione  del  Governo  di  Versailles,  che  tali 
apprensioni  non  fossero  sincere,  ma  allegate  come  un  pretesto  ad 
ofibse;  e  notò  cbe  tali  reputavate  il  popolo  franeese. 

a  Tale  era  lo  stato  delle  cose,  continuò  a  dire  Lord  Derby,  ed 
al  Governo  di  Sua  Maestà  sembrò  che  dall'una  parte  e  dair altra 
esistesse  un  malcontento  che  poteva  produrre  le  più  funesta  oon- 
seguenie.  Da  un  lato,  se  il  Governo  germanico  avesse  continuato  a 
nutrire  di  quei  timori  sulle  intensioni  della  Francia,  il  primo  passo 
sarebbe  stato  di  chiedere  a  questa  di  smettere  i  suoi  armamenti. 
Dopo  questa  intimaiione  sarebbe  riuscito  molto  difficile  di  poter 
mantenere  la  pace,  e  la  cagione  di  guerra  fra  le  due  nazioni  sarebbe 
risorte.  D'altro  canto  chii^ro  apparirà  alle  Signorie  Vostre  che,  se 
gU  uomini  politici  francesi  avessero  tenuto,  teli  apprensioni  delia 
Germania  non  essere  che  pretesti  a  tare  la  guerra,  una  tale  opinione 
poteva  portare  le  più  spiacevoli  complicasioni.  Stando  a  tal  punto 
le  cose,  al  Governo  di  Sua  Maestà  appari  che  avrebbe  fatto  bene 
a  calmare  i  sentimenti  reciproci  di  sospetto  nutriti  e  mantenuti  dai 
due  Stoti  (Applausi). 

a  II  Governo  di  Sua  Maestà  reputò  ohe  quando  due  nazioni  sono 
decise  a  farsi  la  guerra,  è  di  pochissimo  profitto  V  interporsi  per 
la  pace;  ma  quando  i  sentimenti,  da  cui  le  due  nazioni  sono  ani* 
mate,  non  sono  d*  ira  e  di  violenza,  ma  solo  di  reciproco  sospetto, 
possono  grandemente  giovare  i  buoni  uffici  dei  vicini.  Noi  non  ere- 
demmo  che  la  Francia  mirasse  ad  un  rinnovamento  della  guerra, 
né  pensanuno  che  la  Germania  pensasse  di  compiere  un  atto  del 
tetto  ripugnante  al  senso  morale  dell'Europa,  quale  è  quello  di 
entrare  in  guerra  non  provocato,  solo  per  distruggere  completa- 
mente il  suo  antico  nemieo  (Applausi). 

%  Noi  trovammo  il  Governo  russo  disposto  ad  interporre  i  suoi 
buoni  ufficii  per  la  pace;  e  r«ltima  visita  deir imperatore  di  Russia 
a  Berlino  ci  dette  agio  di  confortare,  per  quanto  era  in  noi,  le  pra- 
tiche che  a  favore  della  pace  ci  era  detto  sarebbero  fatte  dairim- 
peiratore  della  Russia .  in  oocai ione  della  sua  visita  alla  capitele 
germanica.  Ciò  è  quello  cbe  ò  occorso  nella  presente  questione  e 
chfl  qi  riguarda. 

a  Posso  assicurare  la  Camera  che  non  ho  in  nulla  esagerato  la 
parte  fatte  dal  Governo  di  Sua  Maestà,  n^  che  intendo  farmi  alcun 
merito  dell'operato.  Abbiamo  (atto  soltanto  quello  che  era  nostro 
dovere  di  fare  e  ohe  non  avrenuao  potuto  fare  a  meno  di  fare  nel* 
r  interesse  della  pace  e  della  giustìzia  (Udite,  udite). 
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f  Kfiortf!  Fa  da  qualcuno  domandato  se  il  rieoltato  nM  avesse 
ptf  avrentara  dannegigiato  in  modo  alcuno  da  parte  nostra  la  li* 
berta  d*  adone  presente  o  futura,  e  se  fossimo  entrMi  in  alcun  im- 
pegno ebe  potesse  vineolarci  in  futuro.  Sono  bm  lieto  di  dirvi  che 
■0  (AppUu9i).  Hol  liion  abbiamo  detto  parole,  noi  non  siamo  entrati 
ia  impégni,  e  non  abbiamo  fatto  promesse  che  possano  limitare  la 
nostra  lii>eirtà  di  azione  neir avvenire;  e  be  noi  dcniÉmi  dovessimo 
sbbandoiiare  il  nostro  posto,  non  laseeremmo  coito  a  chi  oi  sM* 
eedesao  taibarassi  di  parole  o  di  fatti  su  tale  Questione,  io  non 
entrerò  nella  difficile  questione  delle  regole  cui  deve,  secondo  il 
nobte  conte,  uniformarsi  la  politicìB  estera. 

«  Io  non  eredo  che  sia  possibile  per  noi  il  porre  giù  formule 
e  regole  generali  che  possano  servirci  nella  nostra  politica  all'estero 
per  ogni  tempo  e  per  ogni  occasione.  Noi  dobbiamo  tener  conto 
delle  eircostanie  che  accompagnano  un  fatto.  Credo  che  la  massima 
di  non  Intervento  nelle  questioni  del  continente,  sia  la  sola  che 
trovò  molto  favore  appo  questa  nasione:  ma  una  politica  di  non  In- 
tervento non  significa  una  politica  di  Isolamento  e  di  indiGRBrensa, 
•  non  aignifloa  che  ringhilterra  è  o  può  essere  indifibrente  al  man- 
tenimento della  pace  europea  (Applausi).  Non  voglio  distendermi 
ttoppo  su  tale  argomento  e  terminerò,  come  ho  principiato,  col- 
Pssprimere  la  cuivinrione  che  noi  abbiamo,  che  non  sia  conveniente 
della  corrìspondensa  in  questione  dare  conoscenza  ialla  Camera 
(Applausi).  )) 

6.  Abbiamo  recitato  distesamente  queste  dichiarazioni  di  Lord 
Dert)y,  perehò  bastano  a  mettere  in  chiaro  la  parte  sostenuta  da 
varli  Gabinetti  in  questo  afbre,  di  cui  accennasi  pure  a  bastanza  la 
origine  vera  nelle  esagerate  o  finte  apprensióni  di  Berlino.  Ed  oltre 
a  elò  esse  dimostrano  che  il  Governo  inglese  sembra  voler  oggìmai 
dare  alla  sua  politica  un  Indirizzo  diverso  da  quello  tanto  Ignobile 
Ae  le  f u  impresso  dal  Gladstohe,  ispirato  unicamente  dall'abbietto 
e  malinteso  interesse  meroantile.  Ma  giova  notare  ohe  ivi  non  si 
accennò  alla  parte  sostenuta  dal  Gabinetto  austroungarico.  Ma  si 
seppe  da  altre  parti,  come  sarcasticamente  pos^in  sodo  il  DébaU 
delTS  giugno,  che  1*  Andraasy,  Hchiesto  di  partecipare  ai  buoni  ut- 
fidi  della  Russia  e  dell'Inghilterra  presso  il  Govemo  d'Alemagna, 
ebbe  paura  di  scontentare  il  padrone  di  Berlino,  e  scivolò  via  col 
dire,  che  non  credeva  punto  fondati  i  timori  di  disposisioni  ostili  éék 
Gabinetto  di  Berlino,  e  che  Pinterporsi  potrebbe  nuocere  Mzichft 
giovare.  E  cosi  se  ne  lavò  le  itoaui. 

7.  Ma  e  d'onde  mai  ebbero  dunque  origine  eodesti  timori  e  co- 
deste pratiche  officiali?  La  Retme  des  Deu»  Mondés  del  l^  giugno, 
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a  pag.  €96-101,  pubblicò  un  articolo  che  ha  forte  sentore  di  comu- 
nicasione  diplomatica,  sotto  il  titolo  :  «  Le  inquieludini  recenti  del- 
l'Alemagna.  »  Dal  quale  leviamo  il  tratto  seguente. 

a  A  Berlino  si  discolpano  d'aver  dato  il  benchò  minimo  pretesto 
alle  penose  emozioni  che  cagionarono  tanto  detrimentOw  I  giornali 
che  aveano  annunsiato  conflitti,  profetissato  sciagure,  e  spacciato 
con-  grande  insistenza,  che  il  Governo  alemanno  vedeva  un  pericolo 
ansi  un  eiuus  belli  nella  legge  dei  qiMdri  :  quelli  stessi  ora  sosten- 
gono che  furono  frantese  le  loro  parole  e  travolte  le  loro  intenzioni, 
e  che  si  prese  per  un  gracchiar  di  corvi  quello  che  non  era  se  non 
un  dolce  gemito  di  tortorelle.  Essi  ora  negano  che  la  Cancelleria 
alemanna  abbia  spedito  si  suoi  diplomatici  una  circolare  destinata 
a  far  loro  conoscere  le  sue  apprensioni  e  le  sue  querele.  Negano 
ora  che,  nei  pochi  giorni  passati  dairimperatore  ai  Russia  sulle 
rive  della  Sprea,  egU  abbia  dovuto  adoperarsi  per  dissipare  ombre 
e  calmare  sobbollimenti  di  teste  scaldate.  Affermano  ora  che  T im- 
peratore Alessandro  non  ha  trovato  a  Berlino  che  fronti  serene  e 
sguardi  pacifici  ;  e  che,  appena  giunto,  dovette  restar  convinto  della 
inanità  delle  paure  che  gli  si  erano  ispirate,  e  perciò  guardossi 
dal  fare  la  predica  a' convertiti. 

tt  Tutto  questo  è  farse  vero.  Ma  è  vero  altresì  che  un  perso* 
n&ggio,  il  quale  occupa  un  posto  importante  neir  ufficio  degli  aiTari 
esterni  dell'Impero  germanico,  avea  avuto,  un  bel  giorno,  coiram- 
basciadore  di  Francia,  un  colloquio  molto  espressivo  e  molto  im- 
previsto, che  rassomigliava  ad  una  ammonizione,  anzi  ad  una 
minaoda.  Sarebbe  mai  che  il  Governo  francese,  riscosso  dai  rap- 
porti del  suo  ambasciadore,  li  avesse  confidenzialmente  comunicati 
all'Europa,  manifestandole  cosi  le  apprensioni  reali  che  gli  erano 
cagionate  dalle  simulate  apprensioni  che  a  Berlino  si  afTettava  di 
sentire?  Non  potrebbe  essere  che  queste  comunicazioni,  accolte 
simpaticamente  a  Roma,  ascoltate  freddamente  a  Vienna,  fossero 
parse  gravi  ai  Gabinetti  di  Pietroburgo  e  di  Londra,  e  cosi  avessero 
data  motivo  al  viaggio,  da  Londra  a  Berlino,  dell'ambasciadore  di 
Russia  in  Inghilterra  conte  Schouvalof?  Sarebbe  mai  questa  la 
cagione  della  decisione  presa  dal  Foreign  Office  di  chiedere  al  Go- 
verno germanico  spiegazioni,  che  si  ebbero  poi  soddisfacenti?  » 

Con  ciò  crediamo  aver  chiarito  a  bastanza  da  qual  pericolo,  e 
come,  fu  scampata  la  Francia  duranti  le  vacanze  dell'Assemblea. 
Di  quel  che  ivi  accadde,  sotto  il  risguardo  politico  e  religioso  dopo 
la  riapertura  dell'Assemblea  sili  12  maggio  diremo,  per  mancanza 
di  spazio  nel  prosate»  in  altro  quaderno. 

8.  Non  possiamo  però  del  tutto  tacére  de' gravissimi  disastri 
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nperiori  md  ogni  immaginaiioiie,  cagionatì  in  questi  ultimi  giorni 
dalle  inondaiioni  della  Garonna,  a  varie  città  e  campagne,  ma  in 
modo  aingoiare  a  Tolosa.  Eccone  alcuni  cenni,  che  ne  danno  di  colà 
lU'Osaeruatore  CaitoUeo  di  Milano,  nel  n^  del  1^  luglio,  s  Qui  le  na- 
tiùe  culminanti  sono  le  inondazioni  su  quel  di  Tolosa.  La  Garonna 
decresce,  ma  di  mano  in  mano  che  T  acqua  si  ritira  appare  sempre 
più  spaventevole  il  disastro.  Nel  quartiere  di  san  Cipriano  i  morti 
ritrovati  non  sono  fino  ad  ora  meno  di  500.  Si  era  pensato  a  fotogra- 
fare i  cadaveri  per  renderli  più  riconosdbili  ;  ma  si  dovette  cessare 
per  ragione  di  igiene  e  seppellirli  tosto.  Per  avere  un'  idea  di  quel 
disastro  basta  immaginarsi  un  sobborgo  di  trentamila  abitanti  che 
a  notte  inoltrata  viene  invaso  dalle  acque  che  non  trovano  nessun 
ritegno.  Ciò  che  ci  resta  ora  nelle  case  abbandonate  dalle  acque,  dà 
ana  certa  quale  idea  delle  scene  orribili  che  vi  dovettero  accadere. 
In  un  luogo  furono  trovati  dieci  annegati  stretti  convulsivamente  fra 
loro.  Due  respiravano  ancora,  ma  morirono  subito.  Crollò  la  nuova 
chiesa  del  Carmine,  seppellendovi  ana  signora  che  vi  si  trovava  a  con- 
fessarsi, mentre  ne  potè  andar  salvo  il  confessore.  Anche  ora  conti- 
nua il  cadere  delle  case  contemporaneamente  al  ritirarsi  delle  acque. 
i  Ciò  che  avvenne  a  Tolosa  ci  dà  un'idea  delle  disgrazie  di  Tarbes 
e  delle  altre  località  ove  si  narra  di  intieri  villaggi  trascinati  dalia 
corrente. 

I  I  Francesi  accorrono  in  gran  numero  in  aiuto  dei  loro  fratelli 
danneggiati.  Cominciò  TAssemblea  col  decretare  due  milioni,  poi  la 
moglie  del  Presidente  maresciallo  ofiTerse  L.  5000,  L.  SOO  furono 
oiferte  tosto  dair  Univen  e  dal  Monde,  300  ^blìV Union,  che  apri- 
rono tosto  sottoscrizionL  È  un  bell'esempio  di  cristiana  carità  che 
«periamo  voglia  trovare  imitatori.  Ma  quelle  stesse  sventure  che 
danno  cosi  occasione  alla  carità  cristiana  di  mostrarsi  nel  suo  splen- 
dore, hanno  pure  lacerato  un  velo  cLe  copre  la  bassezza  deiregoismo 
del  ceto  borghese  che  ora  comanda  nella  Francia  rigenerata  dalla 
rivoluiione.  Persona  che  fii  sul  luogo  ci  spiega  a  questo  modo  la 
distruzione  del  sobborgo  di  san  Cipriano  a  Tolosa.  Questa  citta  è 
divisa  in  due  parti  dall'alta  Garonna  sopra  l'^una  delle  rive  sta 
accasata  la  parte  commerciale  e  ricca:  sopra  l'altra  si  ergeva  il 
borgo  di  san  Cipriano,  abitato  solo  da  artigiani  ed  industriali  di 
povera  condizione.  Quei  grassi  borghesi,  che  ben  conoscevano  i 
pericoli  della  Garonna,  munirono  bensì  a  spese  comuni  con  grossi 
massi  di  granito  l' arginatura  della  lor  parte  rendendo  cosi  impos- 
sibile da  quella  una  inondasione  ;  ma  non  fecero  nulla  per  San  Ci- 
priano sul  quale  si  sfogò  tutta  la  piena  del  fiume.  > 
Aggiungeremo  altri  particolari  che  troviamo  descritti  in  una  cor- 
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riistpondiBiiza  dfòlTOiservàtore  Jtomano  del  A^  del  1  luglio,  f  Non  saprei 
darvi  unMdèa  dei  disastri  terribili  èhe  (fesolano  i  nostri  diparti- 
menti e  massime  la  disgprasiMa  nostra  eittà  di  Tolosa,  letteralmente 
scUaicdàta  sotto  il  j[>eso  del  flagello»  che  Tha  devastata,  to  sono 
giunto  qui  poche  ore  dopo  fi  Maresdàllo;  molte  case  attorno  alla 
mia  barca  erano  ancora  in  piedi;  al  momeoio  In  cui  vi  scrivo,  sono 
inghiottite  dalle  acque.  Tolosa  è  utk  mare  che  divora  i  suoi  flgU. 
Le  perdite  materiali  sono  ificaléoiabili,  incalcolabile  il  numero  delle 
vittime.  Come  computare  le  pèrdite  enormi  e  la  cifra  esatta  degli 
annegati  nel  mentre  che  -la  G^ronna  tutto  ingombra  é  travolge  una 
quantità  straordinaria  di  cadaveri?  Id  ho  veduto  il  cimitero  invaso 
dalle  acque  ed  una  bara  trasportata  dalle  medesfane;  io  Tho  veduta 
galleggiare  per  un  istante  alia  superficie,  scomparire  e  ricomparire 
ben  presto  per  trascinarsi  in  una  casa  che  non  ha  tardato  ad  ailbn- 
ilarsi.  Fino  ad  oggi  non  sii  contavano  meno  di  2405  morti  o  scomparsi. 
Ad  ogni  istante  si  Odono  spaventevoli  scricchiolii,  si  producono  vor- 
tici che  inghiottono  nuove  vittime;  cadaveri,  sempre  cadaveri,  case 
percosse  e  circondate  dàlie  acque;  escono  voci  disperate...  Si  grida 
soccorso...  8^ invocia  una  barca...  Noi  periamo...  inacqua  riempie  le 
cantuìe,  penetra  nei  piani  superiori,  e  spinge  i  salvatori  contro  le 
case;  le  barche  si  fracassano  e  q>ariscono  anche  i  salvatori.  Due 
mila  soldati  si  moltiplicano  per  isgombrare  il  terreno  ;  ma  le  acque 
distruggono  1*  opera  loro  e  bisogna  tornare  da  capo.  Quanti  infelici 
sensa  domicilio!  Dappertutto  si  manifesta  un  grande  slancio  di  ge- 
nerosità. Arrivano  qui  ad  ogni  ora  carri  di  pane;  macellerie  si  sono 
stabilite  allo  scoiperto  UHì  quartieri  risparmiati  dkl  flagello  ;  si  fanho 
distribuzioni  di  viveri,  di  danaro.  Il  mihistro  dell^  interno  deve  in- 
viare un  milione  stasera^  ma  che  è  mai?  oooorVerebbe  ben  altro 
per  dar  pane  a  tutti  questi  contadini  che  aecorrono  qui  spogliati, 
morenti  di  faine.  Odo  grida  da  lungi  ;  M  pongo  ad  una  finestra;  è 
una  povera  donna  che  tenta  di  traversare  la  strada  portando  due 
figli  sulle  sue  braccia;  si  corre  per  salvarla;  ed  ahi!  essa  scompare 
col  suo  prezioso  fardello;  dm  soldati  si  gettano  nell'acqua;  là  si 
riconduce  alla  superflde  con  nn  solo  bambino.  Più  hmgi  due  soldati 
del  genio  fanno  crollate  le  case  colla  dinamite  per  evitare  disgrasie 
maggióri;  È  una  scena  talmente  lugubre^  che  la  goerra  stessa  non 
presenta  si  orridi  efi'etti  ;  è  la  devastazione;  è  la  mina  ;  ò  la  morte. 
Come  sempre,  il  clero  è  ammirabile  per  la  sua  abnegazione  ;  dap- 
pertutto si  raòcolgono  doni  in  natura  ;  è  An  lutto  nazionale.  E  qui 
intentoipo  la  lettera;  raequn  c'invade;  presto^  presto,  mi  getto 
in  una  barca  per  salvarmi;    -  ■ 

a  Ripreù'fe  la  penna;  grazie  a  Dio,  sono  salvo  ;  ma  ho  il  ouore 
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Ucerato  da  tutto  ciò  chg  vedo  attorno  a  me.  Sono  in  un  corpo  di 
guardia,  dove  vedo  52  cadaveri  in  putrefajuone.  Potrei  io  descri- 
vervi dò  che  mi  strazia  internamente  ?  Quanto  lutto  mio  Dio  !  e  allato 
df^a  morte,  presso  i  viventi  quanta  tede,  guanti  gemeroai  sentimenti 
in  faccia  alla  prova. 

K  All'estero  si  organizzano  soacrizioni;  il  Papa,  il  santo  Padre, 
spogliato  e  ridotto  a  vivere  ooll'obolo  che  gli  si  manda  dalla  fede 
dei  cattolici,  il  santo  Padre  ci  ha  inviato  20,000  franchi;  somme 
importanti  ci  giungono  dall'Inghilterra,  dal  Belgio  S  la  sola  Ger- 
mania non  dice  una  parola...  L'orgoglio  tedesco  sarebbe  anche  in- 
capace di  un  sentimento  di  compassione  ?  Eppure  la  generosità  coi 
vinti  sarebbe  tanto  bella!  Stamane  ho  letto  la  Gazzetta  di  Colonia 
la  quale  si  degna  di  raccontare  le  nostre  sventure  ;  ma  con  quale 
{freddezza!  Questa  insensibilità  non  fa  onore  alla  Germania  che  vor- 
i^bbe  fare  il  dono  poco  invidiabile  della  sua  civiltà  a  tutto  il  resto 
d'Europa!  E  gl'Italiani'?  Essi  sono  cattolici,  e  ciò  basta  perchè  si 
aòbandonino  agli  slanci  della  carità,di  cuiè  inspiratrice  potentissima 
'a  cattolica  religione.  » 

HI. 

^^CSSJA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  4.  IdisiDgaDni  del  Gran  Cancelliere  — 
%  Condizioni  interne  poco  invidiabili  —  3.  La  persecuzione  —  4.  Attitudine 
consolante  dei  cattolici  —  5.  Pene  decretate  contro  la  stampa  —  6.  Manife- 
stazioni protestanti. 

1.  Anco  i  più  ciechi  tra  i  partigiani  del  principe  di  Bismark  non 
Possono  più  negare  che  la  politica  del  Gran  Cancelliere  sia  entrata 
nel  periodo  de'più  infelici  successi.  Il  grido  d'allarme  gettato  ul- 
^^^a^ente  dall'articolo  minaccioso  della  Post,  non  ha  avuto  altro 
^Buttato  che  di  lar  uscire  l'Inghilterra  dalla  sua  inazione  e  met- 
^1^  in  rilievo  la  parte  preponderante  della  Russia,  che  questa  volta 
'^  disposto  a  suo  talento  della  pace  e  della  guerra.  Grazie  all'at- 
tedine presa  da  queste  due  potenze,  gli  altri  governi  sentonsi 

1  L^IaghfheiTB,  In  pwrtfooUM,  sU  dimottrando  una  gentroiità  T««a«Bte  d«gna  della 
*^^  nobile  iodolt,  Ttno  gr  iofelioi  fraooeai,  eolpiti  dall' orrendo  dieaetro.  Di  falto,  «a  di- 
^^^^0  di  Londra  de^2d  giagno  annnniiava  ohe  il  lord-maire  rioevera  aottoaoritioni  in  favore 
^%V inondati  del  metsogiorno  della  Francia;  che  il  minietro  deiragrieoltnra  e  del  eommeroio 
^^^"^a  diretto  nna  lettera  ai  Preaidenti  delle  oamere  di  oommeroio,  agriooitara,  arti  e  aani- 
^"^toie,  e  delle  aaeoeiasioni  agrioole,  per  invitarli  a  racoogliere  soietisioiii  pei  medeeimo 
*^^<^po.  Da  poeteriori  notìtie  sappiamo  che  le  eoeeriuoni  di  Londra  in  poohiaaimi  giorni  aveano 
^^^^eata  la  eoapiooa  aonma  di  centomila  franolii. 

'  Anche  gP  Italiani  ai  aono  meatrati  generoai  vereo  la  Francia.  Oltre  Ueplendida  eomma» 

^^^Adata  dal  Santo  Padre,  sappiamo  che  parecchi  «ignori  e  signore  hanno  imitato  al  nobile 

^^«mpio;  ed  i  giornali  han  gih  cominciato  ad  aprire  liete  di  aosòrixioni  a  questo  fine  nelle 

^c^)  colonne.  La  Germania  pnre  si  &  viva,  speeialmento  a  Franooibrto  sul  Meno,  e  nelPAl- 

*^*Ì4  Lorena. 
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sollevati  da  un  gran  peso,  ed  esiste  già  in  Atto  un  accordo  connine 
contro  chiunque  si  attenti  a  turbare  T  Europa.  Continuando  su  questo 
piede,  nulla  di  più  facile  che  il  principe  di  Bismark  si  trovi  a  ironte 
una  coaliiione  europea;  quindi  è  che  non  ha  messo  tempo  in  mezzo 
a  prendere  un  congedo  illimitato  per  recarsi  a  Yarzin,  dove  potrà 
meditare  su  tutti  gli  altri  cosi  infelici  portati  della  sua  tanto  de- 
cantata politica.  li  famoso  tentativo  di  dirigere  il  futuro  Conclave 
col  mezzo  delle  potenze  protestanti  è  andato  interamente  fallito, 
non  meno  che  quello  di  trascinare  altri  Stati  alla  persecuzione 
contro  la  Chiesa.  Non  gli  è  nemmeno  riuscito  d*  incuter  timore  ai 
Belgio  e  alla  Francia,  i  due  paesi  datisi  in  braccio  air  ultramonta - 
nismo,  per  usare  il  linguaggio  de^nostri  ufficiosi:  la  Bussia  gli  ha 
imposto  di  smettere.  La  politica  intema,  ispirata  alla  persecuzione, 
è  ormai  agonizzante.  Il  Bismarli  è  condannato  a  cuocere  nel  suo 
brodo  e  restringere  i  suoi  talenti  di  Diocleziano  alla  Germania,  il 
cui  prestigio  è  ben  lungi  dal  ragguagliarsi  colle  sue  forze.  L'unico 
efTetto  dei  maneggi  ufficiosi  è  stato  quello  di  porre  novamente  in 
campo  la  questione  del  Comitato  (Ausschuss)  diplomatico,  che  pa- 
recchi giornali  han  preso  seriamente  a  discutere,  affinchè  la  politica 
estera  venga  attentamente  tenuta  d'occhio  e  posta  nelP impossibilità 
di  nuocere  all'andamento  degli  aiTari  colle  sue  minacce  di  guerra. 
È  noto  che  questo  Comitato  doveva  essere  istituito  presso  il  Consiglio 
federale  e  sotto  la  presidenza  della  Baviera;  e  quando.  Tanno  scorso, 
il  deputato  sig.  Joerg  chiedeva  istantemente  al  Beichstag  l'esecu- 
zione del  relativo  articolo  della  Costituzione,  il  sig.  di  Bismarli  andò 
su  tutte  le  furie. 

Il  disinganno  del  Principe  Cancelliere  è  giunto  a  tale  che  non 
lo  fa  rifuggire  dall' abbrancarsi  a' più  meschini  amminicoli.  Il  re 
di  Svezia  ha  ricevuto  un'accoglienza  delle  più  brillanti  a  Berlino, 
dove  nulla  è  stato  risparmiato  per  festeggiarlo  condegnamente.  Gli 
ufficiosi  non  han  rifinito  di  cantare  in  tutti  i  toni  che  il  re  Oscar 
era  un  vero  principe  protestante  e  approvava  nel  modo  più  formale 
la  politica  religiosa  del  Cancelliere  ;  ma  gli  stessi  liberali  han  tro- 
vato troppo  strano  che  si  mescolasse  cosi  nelle  nostre  faccende  un 
sovrano  straniero  e  si  facesse  talmente  spiccare  il  carattere  pro- 
testante dell'Impero  germanico,  da  escludere  i  cattolici  da  tutti  i 
diritti  e  da  tutti  i  doveri.  Gli  organi  ufficiosi  della  Svezia  han  poi, 
dal  canto  loro,  respinta  vigorosamente  l'asserzione  che  il  re  Oscar 
approvi  sotto  ogni  rispetto  la  politica  germanica,  dappoiché  la  Svezia 
si  considera  come  solidale  colla  Danimarca  nella  questione  dello 
Schleswig  settentrionale. 

2.  Il  15  giugno  il  Landtag  prussiano  chiuse  la  sua  sessione,  la 
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qtttle,  dalle  leggi  difpersecuuone  in  fuori,  non  ha  soddisfatto  nep- 
pure gli  amici  più  sviscerati  della  Cancelieria.  Non  v'  ha  ohi  non 
riconosca  che  la  servilità  dei  partiti  bismarkiani  oltrepassa  ogni 
confine,  e  che  con  un'  assemblea  di  tal  fatta  le  guarentige  costitu- 
xionali  sono  gravemente  minacciate.  Un  quadro  assai  curioso  sotto 
questo  rispetto  venne  offerto  dalla  seduta  del  ti  giugno.  La  seconda 
Camera  sancì  in  essa  la  Costituzione  provinciale,  che  stabilisce  uoa 
certa  autonomia,  con  tutte  le  restrizioni  volute  dal  Governo  e  che 
essa  medesima  aveva  vigorosamente  respinte  alle  tre  prime  letture. 
Tra  queste  restrizioni  la  principale  si  6,  che  la  Costituzione  di  cui 
ri  tratta  non  sarà  introdotta  né  nella  Prussia  renana,  nò  in  Westfalia, 
né  in  Posnania,  perocché  è  certo  che  essa  darebbe  il  potere  in  mano 
ai  cattolici.  Il  sig.  Windhorst  interpellava  il  Ministro  a  proposito 
del  rifiuto  opposto  a  sancire  la  rielezione  del  sig.  Kaufmann  come 
gran  borgomastro  di  Bonn,  rifiuto  che  non  poteva  plausibilmente 
spiegarsi,  avendo  reietto  adempiuto  con  lode  le  relative  funzioni 
per  lo  spazio  di  24  anni.  Il  ministro  dell' intemo,  conte  Eulenburg, 
rispondeva  non  voler  rispondere  a  siiTatta  interpellazione,  e  la  mag- 
gioranza se  ne  chiamava  soddisfatta.  A  quanto  pare,  la  reggenza 
di  Colonia  interrogò  il  sig.  Kaufmann,  sospetto  d' ultramontanismo, 
se  fosse  neir  intendimento  di  eseguire  con  amore  e  convinzione  le 
leggi  di  maggio  ;  e  la  risposta  avutane  non  andò  a  genio  delPOlimpo. 
Avendo  il  sig.  Schroeder  interpellato  il  Ministro  a  riguardo  del 
Landrath  (sottoprefetto)  di  Lippstadt,  il  quale  costringeva  i  comuni 
ad  abbonarsi  a  un  giornale  anticattolico  e  aveva  fatto,  in  onta  alla 
legge,  eseguire  una  visita  domiciliare  a  carico  del  sig.  Stein  a 
Werl,  la  maggioranza  si  astenne  dall' esprimere  un  biasimo  contro 
sifTatte  illegalità,  perchè  queste  erano  esercitate  da  autorità  subal- 
terne. Essa  diede  altresì  ragione  al  Ministro,  allorquando  questi, 
facendosi  a  spiegare  ilj[trattamento  carcerario  cui  sono  soggetti  i 
detenuti  politici,  mise  in  evidenza  che  ad  un  condannato  per  cri- 
menlese  vengono  usate  agevolezze,  alle  quali  non  potrebbe  giammai 
aspirare  un  giornalista  condannato  per  cosa  da  nulla.  Fu  in  quella 
seduta  memorabile  che  il  deputato  progressista  sig.  Richter-Hagen 
usci  in  queste  parole  :  A  che  siamo  noi  qui?  Voi  fareste  meglio  ad 
imporci  addirittura  V  assolutismo,  e  prenderne  su  di  voi  stessi  tutta 
la  responsabilità. 

Fra  le  leggi  approvate  nelicorso  della  sessione,  ò  da  annove- 
rarsi quella  che  conferisce  la  personalità  civile  alla  setta  dei  Bat- 
tisti e  che  fu  caldamente  appoggiata  dal  Governo.  Il  sig.  Windhorst 
non  si  lasciò  sfuggire  l'occasione  per  tornare  a  convincere  il  Go- 
verno d' adoperare  due  pesi  e  due  misure.  Appoggiandosi  ai  docu- 
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menti  ufficiali  prodotti  a  sostegno  della  legge,  quel  deputato  provò 
che  i  Battisti  usano  di  diritti  disciplinari  e  posseggono  una  geràT- 
ctna  che  il  Governo  non  vuote  tollerare  nei  cattolici,  quanti/ìique 
questi  trovinsi  in  possesso  e  degli  uni  e  dell'altra  Ano  da  quando 
rominciarono  ad  esistere. 

Le  condizioni  economiche  van  tuttodì  peggiorando  a  tal  segtoo 
che  un  bismarkiano  de*  più  legittimi,  il'signor  di  KardorfT,  nemico 
giurato  dei  cattolici,  non  ha  potuto  a  meno  di  svelare  tutti  i  peccati 
del  Ministero,  il  quale,  tra  le  altre  cose,  prestò  nel  1872  tre  milioni 
di  talleri  al  2  ^^  per  centp  alla  Società  di  sconto,  una  delle  più  forti 
banche  di  speculazione  che  esistano  da  noi.  L*agiotaggio  è  stato 
il  solo  a  trar  profitto  da  cosiffktta  operazione,  della  quale  non  v'ha 
oggi  chi  non  risenta  le  disastrose  conseguenze.  Il  eredito  è  depresso 
e  non  trova  la  via  a  rialzarsi,  perocché  ad  ogni  momento,  e  per 
servire  ai  bisogni  del  KuUurkampf,  si  sparge  lo  spavento  nel  pub- 
blico colle  minacce  di  guerra.  Chi  ci  guadagna,  non  è  che  la  grossa 
banca,  strettamente  unita  al  Governo;  la  quale  specula  suir  oro  e 
sutr  argento  in  conseguenza  della  fissazione  del  tipo  dell' oro.  Il 
Governo  compra  Poro  al  16  argento,  lo  mette  in  moneta  al  saggio 
del  15  y„  e  i  banchieri  poi  Io  ricomprano  a  quest'ultimo  prezzo  per 
esportarlo  airestero,  dove  ricevono  di  bel  nuovo  16  libbre  d'argento 
per  una  libbra  d'oro. 

Risulta  da  sicure  informazioni  che  le  recenti  minacce  di  guerra 
sono  ordinate  a  preparare  il  terreno  per  un  nuovo  aumento  del 
bilancio  dell'esercito.  Si  parla  con  assai  fondamento  d'un  disavanzo 
considerevolissimo  del  bilancio  dell'Impero  per  il  1816.  Si  stanno 
studiando  nuove  imposte  sulla  fabbricazione  della  birra  e  sulle  tran- 
sazioni di  Borsa,  si  ha  in  Oiira  un  aumento  della  imposta  sui  ta- 
bacchi, e  trattasi  eziandio  di  stabilire  dei  diritti  sul  petrolio  e  sulle 
patenti.  Oltre  di  ciò,  egli  è  cosa  indubitata  che  i  250  milioni  di 
talleri  destinati  a  formare  il  fondo  degl'invalidi  e  alla  ricostruzione 
delle  fortezze,  sono  stati  impiegati  per  modo  da  recare  maggior 
frutto  alle  Compagnie  di  strade  ferrate  che  gli  han  presi  ad  impre- 
stito, di  quello  che  al  tesoro  imperiale. 

La  seconda  Camera  ha  parimente  approvato  la  proposta  del 
signor  Welter,  tendente  ad  ottenere  dal  Governo  una  Legge  che 
^;bolisca  in  una  parte  dei  paesi  renani  l'obbligo,  imposto  ai  Comuni 
dal  Codice  civile,  di  provvedere  ai  bisogni  delle  parrocchie. 

3.  La  persecuzione  continua  tuttora,  quantunque  si  noti  un  certo 
cambiamento  nell'attitudine  degli  organi  del  potere.  Le  leggi  per- 
secutrici  sono  tante  e  poi  tante,  e  si  contraddicono  talmente  fra 
loro,  cho  quelli  i  qunli  debbono  eseguirle,  bene  spesso  si  smarrì- 
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seoDO  e  BOI  sanno  a  che  partito  ^pigliarsi.  Da  questo  però  non  Yiene 
I  noi  akaa  ¥antaggio,  poiché  anche  quando  essi  conunettono  delle 
iaginstisie,  sono  scasati  e  perfino  ricompensati.  Il  31  maggio  Tlmpe- 
r»tore  appose  la  sua  firma  alla  legge  che  sopprime  tutte  le  con- 
gzegadoBi  religiose  della  Chiesa  cattolica.  La  soppressione  deve 
tnr  Inogo  nel  termine  di  sei  mesi.  Il  Ministero  dei  culti  è  autorix- 
nto  ad  accordare  allo  congregasioni  insegnanti  una  dilaiione  di 
qnsttro  anni,  aifinchè  possa  provvedersi  alla  loro  surrogasione.  Gli 
Ordini  ospitalieri  sono  mantenuti,  ma  possono  da  un  momento  al- 
l'altro esser  soppressi  per  ordine  reale;  fino  a  che  Qiò  non  avrenga, 
a  Ministro  de' eulti  può  autorizzarli  ad  ammettere  nuovi  membrL 
GM  Ordini  e  le  congregazioni  per  tal  guisa  conservate  sono  sottoposte 
lUa  vigilanza  dell'alta  polizia.  1  beni  degP istituti  soppressi  non  sono 
edpiti  di  confisea,  ma  solamente  detenuti  dallo  Stato  ;  le  commissioni 
iaoarieate  della  loro  amministrszione  non  sono  soggette  ad  altro 
liadacato  che  a  quello  della  Corte  dei  Conti.  Il  mantenimento  dei 
membri  delle  congregazioni  soppresse  vien  prelevato  dai  beni  sud- 
detti, la  cui  destinazione  definitiva  è  riserbata  ad  una  nuova  legge. 
Si  comprende  facilmente  che  le  esenzioni  stipulate  da  questa 
legge  aono  illusorie.  Le  congregazioni  mantenute  rimangono  iute* 
ramente  a  diqxwizione  del  Ministro,  il  quale  potrà  o  sopprimerle 
ad  ogni  momento  e  senza  alcuna  ragione,  o  siwero  distruggerle  a 
poco  a  poco  con  una  vigilanza  delle  più  vessatorie.  L'esodo  quindi 
è  già  incominciato.  Dappertutto  le  congregazioni  liquidano  i  loro 
possessi,  li  vendono  a  persone  sicure,  e  prendono  la  via  deiresilio. 
Alcune  di  esse  trasferiscono  i  loro  istituti  nei  paesi  vicini,  nel  Belgio, 
ia  Olanda,  e  perfino  neiringhilterra  e  nella  protestante  Danimarca; 
ma  le  più  vanno  in  America,  nelle  Colonie,  in  Asia,  in  AflFlrica,  in 
Turchia.  L'altro  giorno,  un  solo  vapore  in  partenza  da  Amsterdam 
per  TAmerica  se  ne  portava  12  padri  francescani  e  92  suore.  In 
breve,  la  Chiesa  di  Prussia  vedrà  disperso  nelle  quattro  parti  del 
mcmdo  ciò  che  le  restava  del  suo  omaxento  monastico.  L'autorità 
se  ne  preoccupa  seriamente,  e,  non  potendo  far  altro,  ha  richiamato 
^n  vita  alcuni  paragrafi  di  codici  ormai  vieti  per  interdire  alle  con- 
gregazioni la  vendita  de' loro  beni.  Ha  la  maggior  parte  degli  Ordini 
non  sono  persone  civili,  i  loro  possessi  sono  iscritti  in  nome  di 
particolari,  e  quindi  trovansi  totalmente  al  coperto  da  ogni  intra- 
mettenza  ufficiale.  Quanto  ai  rimanenti,  i  detti  paragrafi  non  esigono 
per  la  vendita  de' beni  se  non  il  consenso  del  Vescovo;  ed  anche 
In  quelle  diocesi  dove  lo  Stato  si  è  impadronito  dell'amministrazione 
delle  temporalità,  egli  è  cosa  assai  disputabile  che  gli  ammini- 
stratori ufficiali  possano  impedire  le  operazioni  di  vendita. 
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La  sera  del  4  giugno,  alle  9,  il  commissario  di  polizia  Kiose  si 
fece  aprire,  in  nome  della  legge,  il  convento  delle  Cam«elitane,  e, 
riunite  le  religiose,  pretendeva  ch'esse  sì  togliessero  il  velo  e  pro- 
nunziassero i  proprii  nomi,  usando  un  linguaggio  affatto  sconvenevole 
e  ributtante,  accompagnato  dalla  minaccia  di  arrestarle  tutte  e  con- 
durle via  colla  forza.  Dopo  aver  fatto  durare  fino  alle  11  P  inquisi- 
toria e  la  visita  domiciliare,  costui  se  ne  andava  caricando  di  nuovi 
insulti  le  povere  religiose  tutte  spaventate.  La  città  intera  è  indignata 
di  questo  modo  vituperevole  di  condursi  d*un  pubblico  ufficiale. 

In  forza  d^un  ordine  del  Ministro  dei  culti,  il  concistoro  cat- 
tolico di  Bonn  è  soppresso  alla  fine  del  semestre,  e  i  direttori  ri- 
cevono il  loro  congedo.  Per  il  semestre  prossimo,  T  istituto  verrà 
riordinato  sotto  la  direzione  della  facoltà  di  teologia  neoprotestante 
all'oggetto  di  poter  reclutare  apostati  per  la  setta  del  sig.  Reinkens. 

n  Ministro  dei  culti  ha  ordinato  lo  stabilimento  delP istruzione 
religiosa  per  gli  alunni  israeliti  de'  ginnasii  e  d' altre  scuole  supe- 
riori, e  il  suo  collega  dell' interno  ha  promesso  di  regolare  il  trat- 
tamento delle  carceri  per  modo  da  soddisfare  ai  bisogni  religiosi 
ed  alle  pratiche  di  devozione  dei  detenuti  israeliti.  Quanto  ai  de- 
tenuti cattolici,  non  se  ne  parla  altrimenti.  Dall'altro  canto,  il 
Governo  non  meno  che  la  maggioranza  della  seconda  Camera  han 
rigettato  i  ricorsi  avanzati  dal  genitori  dei  256  alunni  del  ginnasio 
cattolico  di  Braunsberg,  i  quali  sono  esclusi  dalla  chiesa  dello  sta- 
bilimento, dato  in  potere  del  cappellano  apostata  WoUmann.  I 
256  alunni  cattolici  ricevono  l'istruzione  religiosa  dal  sig.  Krause, 
il  quale  non  percepisce  retribuzione  alcuna  e  neppur  può  compar- 
tire il  suo  insegnamento  nelle  sale  del  ginnasio,  dove  domina  il 
sig.  WoUmann  coi  18  alunni  trascinati  all'apostasia. 

Il  Ministero  ha  Ingiunto  in  modo  il  più  formale  ai  pubblici 
ufficiali  d'impedire  a  ogni  costo  l'assistenza  spirituale  che  i  preti 
dei  dintorni  intendessero  prestare  a  una  parrocchia  vacante  o  il  cui 
titolare  fosse  stato  espulso.  Anche  il  prete  che  assista  un  moribondo 
dev'essere  punito  con  tutto  il  rigore  delle  leggi.  A  Berlino,  si  vuole 
assolutamente  esasperare  i  cattolici,  annientarne  il  culto,  metterli 
nell'impossibilità  di  adempiere  i  loro  doveri  religiosi,  per  poterli 
cosi  costringere  all' biposta  sia  o  per  lo  meno  all'indifferentismo. 

un  giugno,  i  decani  Kessler  di  Posen  e  Pavelowski  di  Beck 
subirono  un  terzo  interrogatorio  a  proposito  del  delegato  segreto 
della  diocesi.  Essendosi  rlDutati  a  somministrare  qualunque  indi- 
cazione, essi  furono  ricondotti  in  carcere  dove  sono  sostenuti  da 
quattro  mesi,  e  ammoniti  ohe  vi  rimarrebbero  fino  a  tanto  che  non 
avessero  denunziato  il  delegato. 
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Le  leggi  concernenti  ramministrarione  de' beni  parrocchiali  cat- 
tolici e  la  dìatribuaione  di  essi  tra  i  cattolici  e  gli  apostati  neopro- 
testantì,  sono  state  sottoscritte  dair  imperatore  Guglielmo,  ma  non 
se  n*è  fatta  per  anco  la  pubblicazione. 

La  mania  della  pei^cuzione  invade  le  teste  di  non  pochi  anche 
k  paesi  esteri.  Dopo  TafTare  Duchesne  del  Belgio,  in  cui  la  polida 
pnisalana  d'Aquisgrana  si  rifiutò  di  spiegare  ai  tribunali  belgi,  perchè 
iDun  dato  giorno  avesse  cinto  la  città  d*un  cordone  d'agenti  per 
arrestare  il  Duchesne,  del  quale  era  stata  sola  a  conoscere  le  in^ 
toizioni;  ecco  che  un  tal  Wiesinger  reca  al  provinciale  de' Gesuiti 
a  ^enna  una  lettera  contenente  TofiRarta  d'uccidere  Bismark  me- 
diante pecunia.  Fortuna  che  il  provinciale  spedi  immediatamente 
la  lettera  alla  polizia;  del  resto,  la  macchinaaione  era  ben  calcolata: 
on'ora  più  tardi,  ed  una  visita  domiciliare  avrebbe  avuto  luogo  a 
carico  di  lui.  Tradotto  dinanzi  ai  tribunali,  il  Wiesinger  confessò 
essere  stato  suo  intendimento  di  fornire  al  sig.  di  Bismark  un  pretesto 
di  più  per  accaneggiare  i  cattolici. 

4.  Persuaso  che  vi  riuscirebbe  grave  il  descrìvervi  ch'Io  facessi 
le  particolarità  della  persecuzione,  prescelgo  il  mettere  novamente 
in  luce  l'eccellente  attitudine  dei  cattolici,  si  Yescovi,  al  preti,  si 
laici;  attitudine  della  quale  il  Santo  Padre  fece  elogio  in  presenza 
della  deputazione  recatasi  a  Roma  per  complimentarlo  in  occasione 
del  29^  anniversario  del  suo  pontificato  e  per  deporre  a' suoi  piedi 
aa  indirizzo  di  devozione  sottoscrìtto  da  1,200,000  tedeschi,  appar- 
tenenti, per  la  maggior  parte  a  paesi  prussiani.  I  cattolici  del 
Wùrtemberg  non  si  associaroho  a  tale  manifestazione,  perchè  l' in- 
durino parlava  di  persecuzioni  che  non  esistono  aflRatto  tra  loro.  Lo 
stesso  ^casi  de' cattolici  della  Baviera,  dove  però  il  Governo  ha 
Retato  lo  processioni  del  Giubbileo.  Il  centenarìo  della  festa  del 
Sacro  Cuore  e  l'anniversario  dell'esaltazione  di  Pio  IX  sono  stati 
ia  tatta  la  Germania  celebrati  con  fervore  straordinario.  In  molte 
città  e  in  molti  villaggi  la  popolazione  intera  si  è  accostata  alla 
menaa  eucarìstica,  è,  ad  onta  della  trìstizia  dei  tempi,  si  sono  imban* 
dierate  e  illuminate  le  case,  e  soprattutto  le  chiese,  le  croci  e  altrì 
monumenti  religiosi.  Come  ben  si  comprende,  le  autorità  affamate 
di  persecuzione  non  si  stettero  dai  vessare  in  tal  circostanza  le 
popolasioni.  A  Rheine  (Westfalia)  il  borgomastro  intimava  agli  abi- 
tanti di  far  sparìre  dalle  lor  case  bandiere  e  decorazioni,  e  di  spe- 
gaere  la  splendida  illuminazione  della  croce.  Le  sue  provocazioni 
inasprirono  talmente  la  moltitudine  che  stava  attorno  alla  croce, 
che  non  dubitò  di  mettersi  in  difesa  contro  gli  sbirri,  e  il  borgo- 
mastro, gralBato  nel  parapiglia  e  preso  a  spinte,  ebbe  in  grazia  di 
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darsela  a  gamb«.  Il  telegrafo  ufficioso  non  tardO  a  farlo  pessi^re 
per  un  martire  del  dovere  e  a  gratificarlo  di  cinque  coltellate. 

Se  Ti  ha  da  deplorare  qua  e  là  qualche  atto  di  debolezza  e  anche 
qualche  diserdone,  si  trova. a  ciò  un  largo  compenso  neir aumento 
(ià  selo  delli^  immensa  maggioransa:  a  misura  ^che  la  tempesta  cresce 
W  furore,  creatce  altresì  il  coraggio  e  con  esso  il  numero  delle,  opere 
4i  carità  e  di  devosiene.  Le  parrocchia  rimaste  prive  dei  loro  pastori 
smio  riuscite  a  predisporre  certe  funzioni  composte  di  laici.  I  fedeli 
si  riuniscono  in  chiesa  alle  ore  consuete,  e  vi  recitano  ad  alta  voce 
e  in  comune  le  preghiere  ed:  i  cantici  della  Messa  e  degli  altri 
uffiail;  uno  de' più  anziani  legge  in  tono  solenne  r  Epistola,  il  Vangelo 
e  anche  un  sermone  estratto  da  una  raccolta  di  prediche.  Non  sono 
ipancate  nemmeno  parrocchie  che  fecero  la  processione  del  Corpus 
Dominip  Ad  Assinghausen,  per  esempio,  parrocchia  compresa  nella 
diocesi  di  Paderbooa,  e  il  cui  titolare  fu  tratto  via  a  forza,  la  prò* 
cessione  riusci  magnifica.  Fanciulli  in  abito  di  cantore,  baldacchine 
circondato  da  fiaccole,  strade  tappezzate  di  fiori;  nulla  mancava, 
aii  eccezione  del  sacerdote  con  in  mano  il  Verbo  incarnato.  Giunti 
a)Ie  stazioni,  un  giovine  leggeva  il  Vangelo,  dopo  di  che  i  fedeli 
9!ingÌ90cahiavano  per  ricevere  quella  benedizione  invisibile  di  cui 
mm  v-ha  f^rsa  che  possa,  privarli.  Era  unq  spettacolo  edificante, 
sublime,,  ma:  nel  tempo  stesso  straziante,  cotesto  gregge  orbato  del 
suo  pastore. 

^on  &  quindi  dajnaravigliare  se  le  persone  animate  da  sentimenti 
iiobili  e  geneitosl  si  sentono  ora  più  che  mai  attratte  verso  Tunica 
v^a  CWesa,  Tra  le  converdoni  receiAemente  avvenute,  mi  conten- 
terò, di  citare  quelle  del  barone  Dyheim,  del  barone  Brunone 
£fi9h^etter  e  di  sua  figlia,  e  deUa  signorina  Olga  di  Werther,  figlia 
dttir  ambasciatore  di  Geisnania  a  Costantinopoli,  uno  de' più  ferventi 
discepoli  deji  Cancelliere  nella  sua  opera  di  persecuzione* 

Per  quel  che  sia  della  nostm  legittima  difesa,  io  lascio  la  parola 
al)a  Vos9ische  Zeiiung,  organo  progressista  di  Berlino,  il  quale 
scrìveva  il  IS  giugno:  c]^e  presenti  condizioni  della  stampa  catto- 
lica, che  in  pochi  aoni  ha  preso  uno  sviluppo  del  tutto  straordi- 
n^rio^  mostrano  chiaramente  che  T  odierno  KuUurkampf  mjmmttL 
sQtta.  più  d' un  rispetto  il  vigore  e  T  influenza  della  Chiesa  cattolica» 
Mestre  fino,  dal  1866  si  oontiwvano  appena  in  Germania  13  giornali 
cattolici  di  qualche  importanza,  ne  esistono  adesso  più  di  300  per 
i  cattolici  della  Gepiiaiiia,  deU*Austria  e  della  Siriszera,  e  di  molti 
tra  questi  si  tirano  un  numero  considerevolissimo  d'esemplari.  Certi 
PQrìodicii  come  il  WochmblaU  d'Augusta  e  il  Deut8ehe  HatAssehati 
(rivista  illustrata  che  si.  pubblica  in  Batisbona)  contano  trai  30  e 
i  40  mila  associati,  b 
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Dal  canto  mio,  aggiungo  che,  di  quei  300  gionudi,  più  di  250 
appartengoiko  alla  Germania,  dove  pur  tuttavia  i  cattolici  delP  Al* 
Mia  Lorwia  non  ne  posseggono  neppur  uno,  né  possono  tampoco 
UBOdani  a  tutti  quelli  che  si  pubblicano  tra  noi.  Il  Wochenblait 
ifilgao  seittimaiiale)  d'Augusta  appartiene  al  dott  HutUer,  deputata 
ddla  BaTiera  e  proprietario  delia  Postzeitung,  il  più  antico  tra  i 
gioniaU  oattolici  della  Germania  (189  anni  d^esistensa)  e  il  più  ae«> 
ereditato  tra  i  periodici  di  Baviera,  non  che  della  Neue  Augsburger 
ZeUung,  foglio  popolare  quotidiano  con  10,000  associati,  che  si 
pubblicano  ambedue  in  Augusta,  e  proprietario  altresì  del  Baye^ 
fiieft€  Kurier,  con  10  o  11  mila  associati,  che  si  pubblica  in  Ho- 
La  Germania  di  Berlino  e  i  giornali  cattolici  di  Col(Miia  ed 
contano  8  o  9  mila  i^bonati  per  ciascuno  ;  quelli  di  Breslavia, 
ti  Padcrbona,  di  Aquisgrana,  di  Ratisbona,  di  Passavia,  di  Wurzburgo, 
fi  Wesel,  di  Duisburgo,  di  Bonn,  di  Bochum  e  di  Mùnster,  ne  con* 
tuo  tra  i  5  e  i  7  mila.  Una  quantità  di  giornali  assai  maggiore, 
èhs'  si  pabblicano  in  varie  città  meno  importanti,  vengono  stampati 
il  3  o  4  mila  esemplari.  Sarebbe  quasi  impossibile  il  citare  tutte  le 
«itti  e  contrade  dove  i  giornali  cattolici  han  sorpassato,  si  per 
irtnanaa  come  per  il  numero  degli  assodati,  tutti  quanti  i  loro  con- 
correnti. 

5.  La  stampa  partecipa  largamente  al  mali  della  persecuiioae. 
Ultimamente  un  giornale  ha  osservato  che,  nei  primi  4  mesi  del* 
Panno  corrente,  2il  preti,  210  laici  e  136  redattori  sono  stati  con- 
tenati  in  complesso  a  55  anni  11  mesi  e  6  giorni  di  carcere,  a 
127,845  marchi  (d^un  franco  e  cent  25  ciascuno)  d'ammenda.  Si 
contano  inoltre  30  sequestri  di  giornali,  55  arresti,  74  visite  domi* 
diari,  103  preti  espulsi  o  internati,  55  associasioni  o  riunioni  di- 
tdolte,  e  72  assoluzioni.  Il  giornale  non  guarentisce  che  la  lista  sia 
èri  tatto  completa.  Da  quel  tempo  in  poi,  lo  celo  dei  persecutori  non 
riè  ponto  rafifreddato. 

D  26  giugno,  lo  Stadtgericht  di  Berlino  pronuniiò  il  suo  giudisio 
Idi*  aflhre  delle  associazioni  cattoliche  della  Capitale.  Il  vicario 
rig.  M Ulcr  fu  condannato  a  90  marchi  d*  ammenda,  e  altri  tre  mem- 
bri a  30  marchi  o  all'equivalente  in  carcere.  È  revocata  la  chiusura 
provvisoria  delle  associazioni:  sola  rassociarime  degli  operai  cat- 
toliel  non  dovrà  più  riunirsi,  ma  la  sua  cassa  di  soccorso  è  conser- 
nta. 

Altro  esempio  dell'odio  e  della  ributtante  nequizia  con  che  il 
KsmarlL  perseguita  le  sue  vittime.  Il  sig.  HajunlLe,  deputato  al 
Keiehstag  e  redattore  della  Germania,  il  cui  arresto  operato  du- 
rate la  sessione  parlamentare  dimostrò  già  da  tempo  T  assoluta 
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inanità  della  Costituzione  e  delle  leggi,  doveva,  dopo  sei  mesi  di 
detenzione,  godere  d^un  congedo  di  quindici  giorni.  Il  eig.  di  Tes- 
sendorf,  procuratore  pubblico  e  stromento  accanito  degli  odii  del 
suo  padrone,  saputo  che  il  tribunale  aveva  accordato  quel  congedo, 
ne  scriveva  immediatamente  al  sig.  di  Bismark,  il  quale,  mentre  si 
rifiutava  a  ricevere  ogni  altra  corrispondensa,  fu  però  sollecito  a 
prender  cognizione  della  lettera  del  carnefice  favorito  ed  a  scrivere 
al  Kammergerìcht  (tribunal  superiore)  per  ingiungergli  di  annullare 
il  congedo  accordato  dal  tribunale  di  prima  istanza.  Il  sig.  Hajunke 
dovrà  dunque  espiare  senza  interruzione  il  suo  anno  di  pena,  grazie 
air  accennato  intervento  che  porge  una  chiara  idea  degli  agi  del 
Cancelliere  a  Varzin  e  dell'indipendenza  dei  tribunali  prussiani. 

6.  La  società  protestante  della  Sassopia  prussiana,  riunita  in 
Halle  il  25  maggio,  prendeva  una  risoluzione  nel  senso  di  approvare 
pienamente  la  persecuzione  esercitata  dallo  Stato  contro  la  Chiesa, 
osservando  a  la  simpatìa  dimostrata  da  alcuni  protestanti  verso  gli 
ultramontani  essere  un  accecamento  deplorabile  e  un  delitto  contro 
la  Chiesa  protestante,  o  Si  parla  inoltre  in  quella  risoluzione  di 
superstizioni  che  conviene  distruggere  colla  verità  protestante,  e  di 
altre  amenità  evangeliche  per  i  cattolici.  Contuttociò,  la  Società 
deplora  amaramente  la  soppressione  dell'art.  15  della  Costituzione 
prussiana,  che  priva  d'ogni  guarentigia  d'autonomia  anche  la  Chiesa 
protestante. 

In  una  conferenza  di  pastori  tenutasi  a  Wittemberga  era  stato 
firmato  un  indirizzo  al  principe  Bismark  per  pregarlo  a  scostarsi 
drila  politica  religiosa  seguita  fioquì,  e  soprattutto  a  trattare  con 
un  po' più  di  dolcezza  i  Vescovi  cattolici.  L'indirizzo  però  si  è  smar- 
rito nel  momento  della  spedizione,  e  non  è  mai  pervenuto  al  suo 
destino. 

Il  giorno  della  Pentecoste,  il  pastore  Schedtler  di  Dreihausen 
si  trovò  nella  sua  propria  chiesa  assalito  dalla  polizia  mentre  A 
disponeva  a  distribuire  la  Comunione.  Furono  sequestrati  i  vasi 
sacri,  e  il  pastore  tradotto  in  carcere.  Ciò  nonostante,  la  resistenza 
dei  vecchi  luterani  dell'Assia  elettorale  (KurhessenJ  va  a  poco  a  poco 
scemando.  Sólo  4  o  5  mila  di  loro  rimangono  tuttavia  fuori  della 
Chiesa  ufficiale,  e  tra  questi,  1100  appartengono  a  Dreihausen. 


V  INCERTEZZA  DELL^  AVVElflRE 


I. 


Mia  ricorrenza,  pel  mondo  cattolico  faustissima,  del  ventinove- 
smo  ànniYersario  della  saa  ascensione  al  trono  pontificio,  il  Santo 
Pidre  Pio  IX  rivolse  al  collegio  dei  Cardinali,  offerentegli  congra- 
tdanoni,  im  discorso  che,  pubblicatosi  di  poi,  destò  sopra  modo  le 
ile  liberalesche.  Il  solito  giornalismo  le  sfogò  con  latrati,  che  in- 
Tfigliarono  a  leggerlo  ancora  chi  non  ne  avrebbe  avuto  voglia,  e 
•iteime  con  dò,  ohe  la  parola  del  Capo  della  Chiesa  più  del  solito 
si  divulgasse  e  spargesse  da  per  tutto. 

Tra  le  altre  cose,  Sua  Santità,  in  quel  discorso,  disse  di  ralle- 
parsi  cdl  Sacro  Collegio,  perchè,  di  rincontro  a  tanta  difficoltà  e  a 
Hata  wcertezza  dell'avvenire,  seguitava  a  dargli  si  alacre  aiuto  nel 
nfgimento  della  Chiesa.  Or  questa  formale  dichiarazione  del  Papa, 
iKbV avvenire  è  molto  incerto,  dispiacque  siogolarmente  agli  odierni 
jominatori  di  Roma  e  dellltalia:  i  quali  pretenderebbero  che  tutti 
ritenessero  come  articolo  di  fede,  che  T  avvenire  sarà,  per  rispetto 
ad  essi  ed  air  opera  loro,  eternamente  uguale  al  presente  ;  e  che 
dove  ora  sono  resteranno  per  sempre,  giacché  per  sempre  dee  cre- 
dersi morto,  quello  che  credono  di  avere  seppellito  per  sempre. 
VOpiniane  in  ispecie,  presa  da  scandalo  farisaico,  biasimò  ironica* 
mente  il  Santo  Padre,  che  a  discorresse  dell* incertezza  dell'avve- 
nire, come  farebbe  un  uomo  politico  ed  un  diplomatico  '  ))  :  quasi 
eie  il  discorrere  di  questa  sia  privilegio  unicamente  dei  politici  e 
dei  diplomatici,  e  non  diritto  di  chiunque  ha  un  po'di  senso  comme; 
ed  al  Papa  in  ogni  caso  disconvenga  1*  usare  a  tempo  e  luogo  anche 
il  linguaggio  dei  politici  e  dei  diplomatici. 

'  N»  dei  24  giugno  1815. 

*rt«  IX,  Mi.  F/^  fate.  603  i7  SS  luglio  ÌB7§ 
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Poiché  adooqye  i  mstrii  ebrei  giorBaijistt  i^ipriTaftOi^q  si  metta 
in  dubbio,  persin  dal  Papa,  la  stabilità  deiravveiaìre  da  essi  tenuto 
certo,  che  gioverebbe  cosi  bene  alloro  interessi  ;  noi  stimiamo  utile 
prender  occasione  da  questo  curioso  rìprovamento,  per  mostrare 
che  un  tal  dubbio  è  invece  sapientissimo;  e  lo  mostreremo  con  un 
agevole  raziocinio,  appoggiato  sul  fatto. 

IL 

Sempre,  ia  ogni  età  della  storia,  il  futuro  si  à  considerato  cerne 
incerto  ;  tanto  che  gli  antidii  lo  chiamavano  un  secreto  degli  Dei  ; 
e  i  modecni»  sin  anco  nei  discorsi  costituzionaU  deUe  Corone,  prò* 
fessane  di  crederlo  interamente  nelle  mani  della  Provvidenza.  Se 
ciò  è  stato  vero. di  tutti  i  tempi,  avvegnaché  ordinati  e  tranquilli^ 
quanto^più  non  deve  esser  vero  dei  nostri,  cosi  torbidi  e  pieni  di 
cause  perturbatrici  di  un  ordine  apparènte,  die  sussiste  nel  disor- 
dine reale  di  ogni  cosa  ?      .  • 

Dal  tetto  in  su^  come  si  suol  dire,  non  iscorgiamo  dove  possa 
fondarsi  la.  presunzione,  che  il  moderno  universale  disordine  degli 
Stati  cristiani  abbia  da  perseverare  lungamente;  eccetto  forse  nella 
collera  di  Dio,  che  flagella  i  popoli,  abbandonandoli  allo  sòompi^o 
delle  passioni  lori).  Ma  noi  sappiamo  che  anche  la  giusta  collera 
dell'Altissimo:  finisce  col  dar  luogo  alla  clemenza;  segnatamente 
allorché  V  eccesso  e  lajdurazione  del  disordine,  se  si  protraessero, 
verrebbero  a  sconvolgere  i  fini  intesi  dalla  sua  bontà  e  dalla  sua 
sapienza  nel  mondo.  Per  lo  che,  guardando  le  cose  dal  tetto  ia  su, 
dobbiamo  anzi  argomentare  che  lo  stato  presente  sarà  tosto- o  tardi 
mutato  dal  braccio  medesimo  di  Dio,  a  salvazione  della  cristianità 
pericolante. 

Ma^  osservate  anche  dal  tetto  in  giù,  non  cho  ripromettere  nulla 
di  stabile,  le  cose  pubbliche  s'incamminano  anzi  a  rivolgimenti, 
che  «nessuno  può  pi:edire  quali  sieno  per  essere,  ma  teogono  tutti 
in  uà' ansiosa  iocerteaca  dell'avvenire.  £  per  capir  questo,  non  è 
necessario  essere  gran  politico  o  diplomatico^  ma  basta  aver  gli 
occhi  e  l'intelletto,  eziandio  se  volgare. 

E  invero  niente  è  più  ovdo  a' di  nostri,  che  il  chiedere  o  sentirsi 
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chiedere  ad  ogni  tratto:  —  Come  si  fiairà?  —  E  il  dire  o  sentirsi 
dire:  —  Non  se  ne  può  più  :  così  non  si  va  innanzi  !  —  Segno  ma- 
nifesto, che  il  presente  non  è  tenuto  per  durevole  da  nessuno,  ed 
ogQono  reputa  o  teme  o  spera  il  futuro  diverso  dal  presente.  Or 
se  questa  non  è  proprio  quéiY incertezza  dell^am^enire,  di  cui  ha 
dato  cenno  il  Santo  Padre,  incertezza  che  sta  negli  animi  di  cia- 
scheduno, anco  di  chi  sarebbe  interessato  a  negarla,  qual  mai  sarà? 
Se  non  che  indichiamone  le  cagioni,  tanto  genericamente  in  Eu- 
ropa, come  specialmente  in  Italia. 

m. 

Dopo  tutto  quello  che  da  ventanni  è  accaduto  (mole  si  enorme 
di  fatti  che  comprende  la  storia  di  un  secolo  di  altre  età)  la  condi- 
zioDe  degli  Stati  e  dei  popoli  d*Europa  è  divenuta  tale,  che  essi  non 
hmo  più  nemmeno  un  diritto  pubblico,  da  cui  i  nuovi  assetti  poli- 
tici, che  ne  son  nati,  prendano  una  qualche  consistenza.  Terminate 
le  sovversioni  e  le  usurpazioni  dei  primi  tre  lustri  di  questo  secolo, 
il  diritto  pubblico  europeo  riposò,  non  bene  ma  alla  men*  peggio, 
sopra  i  famosi  trattati  del  1813.  Rotti  questi  e  poco  meno  che  an- 
idcbilati,  ne  sono  succeduti  parecchi  altri,  non  più  generali,  come 
quelli,  ma  particolari  tra  le  varie  Potenze  che,  invocando  un  ivritto 
nwvo,  si  sono  tra  sé  guerreggiate  ben  quattro  volte.  I  più  celebri 
sono  quelli  di  Parigi,  di  Zurigo,  di  Praga  e  di  Francoforte.  Ma  che 
virtù  hanno  avuta  essi  di  tutelare  i  diritti  chedoveano  guarentire? 
Quello  di  Parigi  cade  a  pezzi  ;  quello  di  Zurigo  fu  lacerato,  prima 
quasi  che  sottoscritto:  quello  di  Praga  è  una  compromissione  di 
nera  forma  :  quello  di  Francoforte  si  riguaivla  più  come  un  armi- 
stìzio temporaneo,  che  come  un  atto  di  pace  diiBnitiva.  Senza  che  il 
diritto  nuovo  è  ricco  di  tali  e  tanti  spedienti,  che  i  ca$us  beili  giuri- 
dici si  trovano  o  si  creano  a  libito  ii  tornacoBbo. 

Abèiamo  denque  ia  Europa  un  conserto  di  Stali,  privi  di  un 
ginspobblico  internazionale,  accettato  e  ricoBosoiuto  da  tatti  ed 
immune  dagli  assalti  delia  violeiua.  U  principio  che  oggi  regna 
nelle  relazioni  di  Governo  con  Governo,  è  T  interesse»  proprio,  so- 
stseouto  dalla  forza  ;  e  nella  pratica  applicazione  di  questo  principio, 
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la  misura  dell' interesse  si  toglie  dal  grado  della  forza,  da  cui  cia- 
scuno si  sente  sorretto.  Il  più  forte  è  il  più  ricco  di  diritto  ;  e 
quando,  colla  mano  suir  elsa  della  spada,  uno  più  forte  dimanda 
sodisfazione  di  un  interesse  ad  altri  più  deboli,  il  più  forte  ha  ra- 
gione ed  i  più  deboli  glierhan  da  dare. 

L'assenza  di  un  diritto  pubblico  naturale  e  cristiano  ha  perciò 
condotta  l'Europa  a  stare  air  ius  fortioris,  che  è  la  nota  costitutiva 
della  barbarie,  dei  secoli  detti  di  ferro;  ne' quali  ciascuno  tanto 
faceva  ed  acquistava,  quanto  colla  forza  prepoteva  ;  ed  il  fatto  com- 
piuto sanciva  il  diritto  della  prepotenza. 

Si  vuole  una  riprova  di  questa  luttuosa  condizione  europea?  Si 
cerchi  in  che  ora  posino  gli  Stati  e  gl'Imperi.  Nella  pace  armata, 
che  significa  diffidenza  di  tutti  Terso  ciascuno  e  di  ciascuno  verso 
tutti.  La  prima  et  ultima  ratio  del  diritto  vero  od  effimero  che 
ognuno  ha  o  crede  possedere,  son  riposte  nel  numero  dei  batta- 
glioni e  delle  batterie  che  può  schierare  in  campo  contro  il  vicino.- 
Dal  che  proviene  quel  flagello  della  coscrizione  militare  per  tutti, 
che  tramuta  i  popoli  in  eserciti  ed  assorbisce  e  sperpera  le  ric- 
chezze migliori  delle  nazioni. 

Tal  è,  nella  sua  realtà,  l'essere  politico  dell'Europa.  I  congressi, 
i  trattati,  le  leghe  e  tutti  gli  altri  sotterfugi,  che  l'astuzia  o  la 
paura  vengono  invocando  o  almanaccando,  per  menomarne  Torrore, 
sono  ombre  senapa  corpo,  pannicelli  caldi  ad  un' ulcere  cancherosa. 

IV. 

Da  che  cosa  è  prolungata  oggi  la  tregua  in  cui  si  vive,  ed  a  cui 
si  dà  nome  di  pace?  Unicamente  dal  timore  che  ogni  Stato  ha  di 
pregiudicare  gì  interessi  proprii  ;  ma  non  da  riverenza  al  diritto 
altrui,  non  da  riguardi  di  pubblica  giustizia. 

Dicono  che  la  pace  odierna  è  dovuta  all'alleanza  sottiniesa  e  vir- 
tuale dei  tre  Imperatori  del  nord,  1  quali  frenano  le  cupidige  di 
quella  qualunque  temeraria  Potenza,  che  tentasse  gittar  la  face 
della  guerra  in  Europa.  Ha  quest'alleanza  ò  un  povero  artifizio, 
«he  malamente  ricopre  la  cagion  vera  per  la  quale  non  si  rompe 
guerra.  Se  i  tre  pretesi  alleati  fossero  pronti  militarmente  a  pie- 
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diiarsi  tra  loro,  sì  vedrebbe  bell'alleanza  cbe  è  codesta!  Al  più  al 
più,  Vefficacia  dell'alleanza  nordica  giungerà  ad  impedire,  ancora 
ftt  qualche  tempo,  che  la  Germania  assalti  la  Francia  e  TAustria 
e  si  pron  a  disfarle.  Ma  supporre  che  fra  i  tre  grandi  Imperi  del 
settentrione  regnino  accordi  rassicuranti  una  lunga  pace  europea, 
è  una  ingenuità  cbe  fa  ridere. 

Tutti  sanno  le  gelosie  della  Russia  contro  la  Germania  e  il  cupo 
rancore  cbe  1*  Austria  pure  cova  contr'  essa  :  e  ninno  ignora  gV  in- 
gordi propositi  della  Germania,  in  danno  dell' Austria  e  della  Rùssia. 
I  tre  Imperi  si  fingono  alleati,  perchè  non  possono  ancora  esser 
nemici.  Tutti  e  tre  aspettano  T opportunità,  come  l'aspettano  altri 
Stati,  per  metter  mano  alle  armi.  Onde  la  pace  non  dipende  da  altro, 
che  da  ragioni  di  opportunità.  Finché  queste  ragioni  sussistono, 
si  dice  cbe  ?i  è  tra  loro  alleanza;  ma  un'alleanza  di  nuova  natura: 
on*  alleanza  sottintesa  e  virtuale! 

«  Non  v'ha  dubbio  (scriveva  poco  fa  un  pubblicista,  amico  in- 
teressato della  pace  odierna  e  credente  in  quest'alleanza  virtuale) 
Qon  v*ha  dubbio  che  l'accordo  dei  tre  Imperatori  maggiolrmente 
avvalora  le  ragioni  di  opportunità,  che  militano  in  favore  della  pace 
dell*  oggi  ;  ma  codesto  accordo  esclude  forse  totalmente  il  pericolo 
del  domani?  Qui  noi  troviamo  il  lato  debole,  l'esagerazione  dei 
decantati  beneficii  di  questa  lega  della  pace.  In  virtù  di  essa  sce- 
mano forse  i  grandiosi  apparecchi  di  guerra,  che  esauriscono  le 
forze  economiche  degli  Stati  e  delle  nazioni?  Vengono  diminuiti 
gli  eserciti  sterminati,  che  sottraggono  tanti  vitali  elementi  alla 
produzione?  Nulla*di  tutto  questo:  il  delirio  degli  armamenti  per- 
dura e  tutto  il  beneficio  della  lega  si  riduce  a  conservare  lo  stato 
precario  dell'oggi,  l'incubo  della  pace  armata  \  r 

n  che  toma  un  dire,  che  non  si  fa  guerra  oggi,  perchè  niuno 
reputa  avere  forza  sufficiente  da  farla  contro  un  solo,  o  contro  più: 
ma  si  faii  domani,  se  domani  qualcuno  giudicherà  avere  questa 
forza.  Ecco  in  che  riposa  la  pace:  non  nell'osservanza  verso  il  di- 
ritto altrui,  ma  nel  timore  di  nuocere  all'interesse  proprio.  Se  la 
Russia  si  sentisse  forte  abbastanza  e  sicura,  si  precipiterebbe  do- 

•  Gazzeiia  d'Italia,  n.  dei  29  giugno  i815. 
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mani  sapra  Costantinopoli  o  sopra  Berlino,  per  incorporarsi  la  Tar- 
chia,  0  levare  alla  Prussia  il  ticchio  di  fare  del  Baltico  nn  lago 
tedesco.  Se  vi  si  sentisse  l'Austria,  si  precipiterebbe  ancor  ella 
sopra  Berlino,  per  riprendere  il  perduto  posto  in  Allemagna.  Se 
vi  si  sentisse  poi  la  Prussia,  si  precipiterebbe  sopra  mezz'Europa, 
per  fondarvi  il  predominio  territoriale  che  ambisca.  La  Francia 
ricomincerebbe  la  guerra,  per  ristorare  Tenore  della  sua  bandiera 
e  ripiglianrsì  T Alsazia  eia  Lorena.  L'Italia  darebbe  fuoco  a* suoi 
pezM,  per  impadronirsi  del  Trentino  e  dell'Istria  e  racfuistare 
Nizza  e  Savoia.  Tutti  aspettano  e  preparano  questo  domani  ;  e  in- 
tanto che  Io  aspettano  e  lo  preparano,  dicono  che  si  sta  in  pace. 
Può  dunque  la  incertezza  dell'avvenire  esser  ma^iore  e  peggiore? 

Entrata  appena  la  primavera  di  quest'anno,  un  articolo  d'un 
giornale  venduto  al  Bismark  ed  una  nota  della  eancellepia  germa- 
nica al  Belgio,  bastarono  a  coràmovere  tutta  l'alta  e  bassa  politica 
europea.  La  guprra,  e  terribile  ed  imminente,  si  subodorò  da  per 
tutto:  e  si  tenne  i»  conto  di  mezzo  miracolo,  che  lo  Cwr  potesse, 
com'  è*  fama,  sospenderne  lo  scoppio.  E  nondimeno  un  plausibile 
casu$  heUinoìì  si  sapea  trovar  da  nessuno,  fuori  dei  capricci  e  delle 
prepotenze  di  Berlino.  E  chi  sa,  se  11  quoddifjfertur  non  cmfertwr 
non  sia  per  avverarsi  dentro  Tanno  corrente,  o  la  prima  metà 
dell'anno  prossimo? 

A  questo  siam  ridotti,  che,  quanto  a  pace  pubbEca,  i  popoli  e 
i  Governi  vivono  alla  giornata  ;  e  non  possono  mai  prevedere,  con 
buon  fondamento,  se  deatro  sei  mesi  avranno  pace,  o  avranno  guerra. 

.  .-V.     '•■ 

Uè  Tìneertezza  proviene  soihiinente  dalle  duhibiosis^'me  condi- 
zioni dello  stato  interfiazionale  di  fiiinspa.  Provrone  altresì  dalle 
nazionali,  o  iirkeriori,  di  ciaséun  piaese,  ohe  non  sono,  àiscorrondo 
ih  fenere,  meo  éufabiose.  Quasi  da  pm*  tutto  il  pnincipia  rivolu- 
zionario del  cosi  detto  Stato  moriamo,  coli' usiir|»r e  ai  popoli  i  veri 
diritti  della  loro  libertà,  e  larghre  ad  essi  id  cambiò  le  corruzioni 
del  liberalismo,  ha  scalzate  le  basi  di  ogni  ordine  razionale  e  cri- 
stiano, e  tolta  stabilità  ai  Gorerni.  Il  riconoscimento  ed  il  rispetto 
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ififidlahile  dell' autorità,  primo  cardine  dell'ordine  sociale,  è  di- 
stretto da  quei. Poteri  stessi  che,  negando  di  avere  T autorità  da 
Dio,  la  ripetono  a  parole  dai  popoli  ingannati,  ed  ai  fatti  dalla 
scaltrezza  e  dalla  forza.  £  cosi  noi  vediamo  che  ovunque  il  libera- 
lismo^ sopra  le  mine  della  libertà,  regna  e  governa,  T  autorità  perde 
ogni  giorno  più  il  credito  e  la  stima  dei  popoli,  e  Io  spirito  di  ri- 
beUione  ingagliardisce  tra  loro  e  si  allarga. 

£  non  può  essere  altrimenti.  Lo  Stato  modefna,  eoi  costituire 
sé  fonte  e  line  di  ogni  diritto,  diviene  per  necessità  oppressore  e 
fautore  di  licenza.  Opprime  i  popoli  ndl  sangue,  nella  borsa  e  nel- 
l'anima» di  cui  si  arroga  il  dominio»  sostituendosi  alla  famiglia, 
alla  Chiesa  e  a  Dio  ;  e  nel  tempo  stesso,  quasi  per  compenso  di 
tanta  tirannide,  li  scioglie  dai  freni  più  validi  della  morale,  li  sot- 
trae ai  salutari  influssi  della  fede  e  li  provoca  a  cercare  nei  beni 
della  materia  e  del  senso  il  contentamento  delle  sbrigliate  cupidità. 
I  popoli,  ai  quali  il  liberalismo  non  lascia  altra  libertà  che  della 
irreligione  e  del  'vizio,  nel  vizio  e  nella  irreligione  si  pervertono  ; 
e  più  si  pervertona,  più  ancora  sperimentano  intollerabili  i  pesi 
fiscali  e  militari  onde  sono  aggravati.  Di  qui  procedono  le  sconten- 
tezze e  gli  odii  dei  popoli  verso  i  Governi,  che  pur  si  gloriano  di 
esistere  pergrasia  dei  popoli,  e  gli  eccitamenti  perpetui  delle  sètte 
ai  popoli,  perchè  atterrino  questi  Governi.  Dei  quali  parecchi  si 
v^ono  dibattersi  tra  due  congiure:  tra  la  congiura  di  chi,  è  al 
potere,  per  rimanervi,  e  quella  di  chi  non  vi  è,  per  salirvi;  ed  am- 
bedue le  congiure  si  fenno  a  spese  del  ben  essere  e  della  moralità 
dei  popoli  e  dell*  autorità  sociale. 

Stravolto  cosi  il  naturale  ordinamento  delle  cose  e  depravati  1 
popoli,  non  resta  che  il  soqquadro  del  socialismo.  E  in  effetto,  la 
maggior  parte  dei  paesi  di  Europa  a  questo  soqquadro  s* incam- 
mina; e  con  passo  più  rapido,  quelli  nei  quali  il  liberalismo  da  più 
tempo  signoreggia.  E  ciò  è  secondo  natura:  attesoché  il  sistema 
liberalesoo  non  é  altro  che  un  avviamento  air  anarchia  sociale; 
comprendendo  in  sé  tutti  i  principii  dissolventi  deirordine  religioso, 
morale,  dvile;  ed  inducendo  quasi  alla  pari  nei  papoli  il  disprezzo 
deir autorità  pubblica  e  della  proprietà  privata.  Nel  che  è  il  solo 
frogresso  de  che  questo  sistema  vada  orgoglioso:  progresso  nelFaiz- 
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zamento  delle  passioni,  progresso  nelF  immoralità,  progresso  ne) 
disordinamento  delle  idee.  Si  guardi  la  Francia,  si  guardi  la  Spa- 
gna, si  guardi  Tltalia,  e  si  guardi  pur  esso  il  nuovo  Impero  te- 
desco. Da  per  tutto  si  scorgono  ì  segni,  ove  piti  ove  meno  patenti, 
del  socialismo  che  si  affretta  a  raccogliere  la  paterna  eredità  del 
liberalismo. 

Quindi  è  che  ai  rischi  di  guerre  esterne  si  uniscono,  a  rendere 
sempre  piò  incerto  1*  avvenire,  quelli  di  interne  rivoluzioni,  che  si 
apparecchiano  in  molti  Stati  e  possono  determinare  da  un  giorno 
air  altro  una  guerra  europea.  Chi  sa  predire,  per  esempio,  quali 
conseguenze  trarret^e  seco  un  rivolgimento,  che  introducesse  nella 
Francia  o  nella  Spagna  una  repubblica  sociale? 

VI. 

L'Italia  poi  in  particolare  soggiace  a  questa  incertezza,  per  le 
addotte  ragioni,  comuni  a  tutti  gli  Stati,  e  per  altre  più  a  lei  sin* 
golari;  le  quali  fanno  si  che  ad  ogni  muoversi  di  foglia  in  Europa, 
ì  suoi  presenti  dominatori  tremino  e  si  sentano  come  venir  meno 
la  terra  sotto  de*  piedi. 

Secondochè  ora  è  costituita,  essendo  Stato  nuove,  formato  con 
mezzi,  che  i  suoi  stessi  autori  hanno  riconosciuti  per  anormali,  e 
dentro  e  fuori  circondandolo  pericoli  che  paiono  rimoti,  ma  possono 
divenir  prossimi  a  un  girare  di  vento;  chiaro  è  che  più  di  altri 
Stati  va  incontro  ad  im  avvenire,  di  cui  ninno  può  argomentare  la 
qualità  e  le  conseguenze.  E  per  questo  i  suoipatfoni  domestici  non 
vogliono  che  di  tal  avvenire  si  parli,  o  se  ne  parli  solamente,  come 
usan  essi,  con  lusìnghcrie  e  con  inganni. 

3Ia  intanto  troppo  è  certo  che  i  partiti  dividono  acerbamente 
quella  minoranza  della  Penisola,  che  si  appropria  il  nome  e  i  diritti 
della  nazione  :  e  ciò  ad  un  tal  grado,  che  nel  seno  del  Parlamento 
regna  una  implacabile  discordia  ed  un  guazzabuglio  di  concetti  e 
di  voglie,  chi3  è  una  vera  confusione.  La  profezia  fatla  dalFiilustre 
Dondes-Reggio,  nella  Camera  dì  Firenze,  che,  trasferitosi  in  Roma, 
il  Governo  si  sjrobbe  mutalo  in  una  Babele,  si  adempie  alla  let- 
tera; ed  ogni  anno  che  passa  la  riconferma.  In'^mezzò  a  questo 
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scompiglio  però  la  fazione  che  più  si  vieae  avvantaggiando  è  la 
democratica,  la  quale,  come  in  Francia,  come  in  Ispagna  e  come 
altro?e,  mira  a  spianare  la  ?ia  regia  a  quel  socialismo,  che  mi- 
naccia di  avere  un  breve  si,  ma  prossimo  sopravvento  nei  paesi 
più  liberalizzati  d'Europa.  Ed  in  Italia  un  trionfo,  ancorché  mo- 
mentaneo, del  radicalismo  sociale  avrebbe  effetti  micidiali  pel  par- 
tito che  pretende  di  averla  rigenerata,  e  frattanto  da  quindici  anni 
la  smunge  e  la  spolpa. 

Questa  piaga  delle  divisioni  sarebbe  men  paurosa,  se  il  Governo 
si  sentisse  favorito  ed  appoggiato  dalla  massa  dei  buoni  cittadini. 
Ma  avviene  il  contrario.  La  generalità  dei  buonf,  per  cause  molte- 
^ici  che  tutti  conoscono  e  non  accade  qui  mentovare,  si  tiene  in 
disparte  e  rifiuta  di  dare  T  appoggio  ed  il  favor  suo  ad  uomini  ed 
a  cose,  che  vede  opposte  direttamente  ai  supremi  interessi  religiosi, 
morali  e  materiali  della  Penisola.  E  noi  non  udiamo  e  non  leggiamo 
altro  che  querele  della  mutua  sfiducia  tra  governanti  e  governati, 
e  lagnanze  della  freddezza  o  mal  animo  del  popolo  italiano  verso 
le  novità  e  i  novatori.  Del  che  sono  cosi  persuasi  questi  ultimi, 
che  r  altro  giorno  uno  di  loro,  deplorando  che  il  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri  faccia  troppo  assegnamento  sopra  1*  indifferenza 
da  lui  supposta  negl'Italiani  per  la  religione,  usciva  in  queste  parole: 
«L*onorevole  presidente,  che  conta  tanto  suir  indifferentismo,  preghi 
Iddio  che  Roma  non  resti  in  mano  della  reazione  per  cinque  minuti. 
Si  assicuri  che  se  nel  1866  ogni  finestra  di  convento  in  Palermo  fu 
convertita  in  una  bocca  da  fuoco,  mezzo  le  finestre  della  Capitale 
vomiterebbero  tante  palle  infocate,  da  far  dimenticare  Y  indifferen- 
tismo religioso  dell'Italia  ^  ».  Iperbolico  è  un  tal  parlare:  ma  di- 
mostra a  sufficienza  quanto  bene  questi  signori  sappiano  di  aver 
offesa  nel  più  vivo  del  cuore  la  fede  della  nazione.  Oad'è  che  il 
Governo,  abbandonato  dal  fior  degli  onesti,  che  sono  i  cattolici,  e 
^gregato  dalle  popolazioni,  di  cui  ha  provocate  al  più  alto  segno 
le  scontentezze,  disperando  di  potersi  consolidare  nell'opinione  e 
nell'affetto  dei  cittadini,  è  ridotto  a  cercar  di  vivere  a  caso,  di 
giorno  in  giorno  e  senza  fiducia  nell'  avvenire. 

n 
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'  Gazzetta  cit.  n""  del  3  luglio  1815. 


é 


266  L^fXCBRTEZZ)!  «m^l'AVVEinRÉ 

vn. 

Si  aggkimgono  poi  certe  gare,  dette  per  tapiwsi  di  campaoìle, 
che  non  lasciano  di  turbare  i  sonni  ai  credenti  nell'immortalità 
deir  Italia,  una  e  indivisibile.  La  Sicilia  e  le  affini  provìnce  del  mez- 
zodì, coi  loro  spiriti  indocili  e  peliticarorente  e^ot^tci,  danno  roeflto 
da  pensare.  Coloro  che  s'immaginavano  di  patere  spegnere  per 
tutt*  i  secoli  le  reminiscenze  delle  autonomie  passate,  col  portare 
la  Capitale  della  grande  impresa  italica  nella  città  dei  Papi,  co- 
minciano a  battersi  1  fianchi  ed  a  vedere  scuro.  Riuno  che  abbia 
tenuto  dietro,  con  un  po'  di  perspicacia,  allo  svolgimento  della  no- 
stra rivoluzione,  ha  mai  idovuto  dubitare,  che  il  punto  più  debole 
del  corpo  del  nuovo  Achille,  sì  frettolosamente  condotto  a  termine, 
non  fosse  il  tallone.  Ma  era  peccato  d'imprudenza  dirlo,  fuorché 
sottovoce.  Ora  che,  per  la  discussione  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza in  Sicilia,  si  sono  poste  in  luce  tante  verità  e  fatte  sì  in- 
credibili confessioni  nel  Parlamento  e  nelle  pagine  dei  giornali,  il 
dirlo  anche  forte  non  è  più  peccato,  ma  è  opera  di  carità  patria. 
Di  fatto,  nei  giorni  trascorsi,  non  abbiam  veduti  i  fogli  più  devoti 
air  Italia  disputar  fra  loro,  se  una  guerra  civile  colla  Sicilia  fosse 
0  no  probabile?  Anzi  non  è  fórse  voce  corrente,  che,  avverandosi 
certe  contingenze,  sarà  necessario  introdurre  in  quell'Isola  un 
esercito,  per  impedire  che  vi  si  rinnovino  le  sciagure  e  i  macelli 
del  1866? 

— '  Ah,  se  vivesse  il  conte  di  Cavour!  si  ode  ripetere  spesso  dai 
nostri  liberali;  se  vivesse  quel  genio,  le  cose  andrebbero  in  altro 
modo.  La  gran  disgrazia  dell'Italia  è  che  abbonda  di  buone  volontà, 
ma  difetta  di  teste  magistrali. 

Ed  il  lamento  è  giustissimo.  La  povertà  d'uomini  dal  cui  senno 
e  dal  cui  valore  l'Italia,  qual  è  al  presente,  possa  sperare  aiuto  e 
difesa  nelle  angustie  future,  sorpassa  il  credibile.  Non  ha  uaa 
mente,  non  un  braccia.  Si  è  osserrato  che  h  rivoluzione  italiana 
è  riuscita,  più  che  ogni  altra,  infeconda  denomini  in  qualunque 
siasi  genere  superiori  al  volgare.  Eccetto  il  'Cavour,  ehe  in  ^qtialche 
cosa  trascese  certamente  il  volgare,  fra  tanti  i-^uali  hanno  avute 
le  mani  in  pasta,  non  si  è  veduto  sosgereun  capitano,  un  ammira- 
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glio^  un  finanziere,  uno  statista,  uq  diplomatico  di  merito  oltre  il 
fflezzaao.  Tutto  è  andato  innanzi  per  grazia  di  straniere  vittorie  e 
di  straniere  proteiionL  Quei  poetai  mediocri  che,  insieme  col  Cavour, 
fecero  zomoro  nei  primi  anni,  o  sono  scesi  con  lui  nel  sepolcro, 
fiomo  ma  d'Azeglio,  un  Farini,  un  Fanti,  un^Battazzi;  od  lianno 
perduto  il  credito  e  T  autorità. 

Il  oaso  è  che  non  rimangono  oggidì  all'Italia  altri  uomini  noti, 
fuorché  i  generali  che  condussero  1  esercito  a  Custozzae  sul  Po, 
Del  1866;  gli  ammiragli  che,  nel  tempo  medesimo,  condussero 
l'armata  a  Lissa;  i  finanzieri  che  hanno  empiuto  il  paese  di  carta 
lionetata;  e  i  politici  che  hanno  guidata  la  naie  dello  Stato  nello 
scoglioso  golfo,  in  cui  al  presente  veleggia.  Qualche  ministro  che 
Bon  sapesse  nemmeno  scrivere  il  nome  d'Italia,  ed  un  mese  prima 
della  guerra  assicurasse  il  Parlamento,  che  la  pace  europea  d'Ewropa 
loa  sarebbe  turbata,  si  è  avuto.  Un  ministro  unico  che  sapesse 
dare  agi'  Italiani  altro  che  ciance,  si  ha  ancor  da  avere. 

Argomentando  da  ciò  che  è  stato  finora  ed  è  al  presente,  si  dee 
inferire  che,  tranne  quei  dieci  o  dodici  uomini  di  peso  ben  lieve,  i 
qaali,  come  i  segni  dello  zodiaco,  sono  tornali  sempre  a  vicenda 
Bei  principali  seggi  del  Ministero,  l'Italia  rivoluzionaria  non  ha 
dd  si  giudichi  meritevole  d'esservi  innalzato.  Il  che  se  sia  indizio 
di  lieto  avvenire,  lo  dica  chi  ha  senno  in  capo. 

,  YIIL 

Un* altra  singolarità  dell'Italia  odierna  è  la  sua  condizione  poli- 
tia  intemazionale,  cosi  poco>  dal  diritto  anche  nuovo^  determinata, 
dtt  non  si  trova  la  somigliante.  £  ne  è  capitale  ragione  il  non  es- 
sersi fatta  ella  da  sé,  ma  l'essere  stata  fatta  da  stranieri  e,  nel- 
l'mtenzione  di  chi  la  faceva,  per  iatecessi  stranieri.  La  Francia 
del  Bonaparte  la  fece  per  due  terzi,  col  fine  di  valersene  poi,  in 
tempo  opportuno,  contro  la  Prussia.  £  la  Prussia  la  fece  pel  terzo 
die  mancava,,  col  fine  di  valersene,  datasi  l'occasione,  contro  la 
Francia.  D'ond'è  provenuto  che  essa  non  è  mai  stata  viva  di  una 
Yita  politica  sua  propria,  ma  di  quella  che  i  suoi  creatori  e  con- 
servatori le  hanno  infusa.  Insìno  che  la  Frauda  bonapartesca  fu 
potenti,  risse  della  vita  dell'Impero  napoleonico.  Caduto  questo  e 


/ 
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sottentrato,  a  serbarla  in  essere,  F Impero  bismarkiano,  ha  comin- 
ciato a  vìvere  della  vita  di  esso:  e  ne  vive  ancora,  sotto  nome  di  al- 
leata naturale^  ma  colla  realtà  di  serva  amilissima;  e  serva  sempre 
segretamente  sospetta,  perchè  come  ha  voltate  le  spalle  a  Francia 
per  ingraziarsi  la  Prussia,  cosi  v'è  sempre  timore  che  le  volti  a 
Prussia,  per  ingraziarsi  la  Francia.  In  sostanza,  dura  ad  essere  uno 
strumento  che  non  si  spezza,  o  non  si  lasda  spezzare,  finché  s'ha 
speranza  <5he  possa  servire  a  qualche  cosa. 

Senonchè  ninno  dei  due  suoi  creatori  ha  potuto  darle,  o  procu- 
rarle per  anco  una  di  quelle  che  chiamano  gallicamente  posizioni 
Mite  e  introdurla  hel  conserto  degli  Stati  europei,  colle  carte  in 
regola.  L*  Europa  riconosce  diplomaticamente  un  fatto,  o  per  dir 
meglio  una  serie  di  fat^^  compiuti,  che  costituiscono  un*  Italia;  e 
ne  ha  preso  atto:  ma  non  ne  riconosce  ancora  la  costituzione  in 
diritto.  Anzi  vi  ha  dichiarazioni  di  parecchi  Stati,  i  quali  hanno 
espresso  di  riservare  il  diritto;  massimamente  dopo  che  la  Prussia 
fece  compir  l'opera,  stracciando  in  viso  alla  Francia  un  solenne 
trattato,  coir  introdurre  1*  Italia  in  Roma  per  la  breccia  della  porta 
Pia  e  pel  grimaldello  del  Quirinale.  Vogliasi  dunque  o  non  vogliasi 
da  chi  ha  il  suo  conto  a  spacciar  lucciole  per  lanterne,  la  presente 
condizione  storico-giuridica  dell' Italia  è  questa:  che  esiste  inter- 
nazionalmente solo  di  fatto,  ed  esiste  come  accidentale  appendice 
deir  Impero  tedesco. 

Ben  è  vero  che  al  gius  pubblico  naturale,  per  ora,  si  è  in  Europa 
sospesa  ogni  efficacia,  tutto  essendo  rimesso  alla  callidità  del  più 
forte.  Ma  nna  sospensione  non  è  un'abolizione:  ed  appunto  essendo 
qnesta  sospensione  contraria  alla  natura,  tutto  fa  credere  che  possa 
cessare  ;  ed  il  giure  tornare  quando  che  sia  a  riprendere  il  vigor  suo, 
secondo  il  razionale  adagio,  nil  tiolentum  dwrabile.  Ed  allora  chi 
sa  quello  che  accadrebbe,  con  la  Francia  che  si  è  legata  al  dito  le 
ingratitudini  italiane,  e  coir  Austria,  che  poco  scorda  e  nulla  di- 
mentica? L'avvenire  pertanto,  eziandio  da  questo  lato,  è  involto  in 
densa  nebbia,  in  un  nuvolate  d'incertezze. 

Tanto  più  che,  a  crescer  queste  tenebre  dell'avvenire,  si  fa  in- 
nanzi quella  terribile  questione  romana,  il  cui  nodo  i  nostri  puerili 
politici  si  figurano  di  avere  sciolto  per  sempre,  solo  perchè  vi 
hanno  messa  la  strozza  d'Italia  dentro;  e  fingono  di  non  accorgersi, 
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che  sempre  iBcon  la  stringe  e  le  si  è  conTertiU  in  penoso  capestro. 

Vero  è  altresì  che  anco  la  parte  politica  del  ginspobblico  cri- 
stiano, la  qoale  si  attiene  alla  liberti  del  Capo  della  Chiesa  cattolica 
ed  alle  sue  relazioni  cogli  Stati,  dorme,  per  ragione  dei  tempi  :  ma 
se  donne,  non  è  estinta.  Il  momento  ferra  in  coi  sarà  ridestata;  e 
forse  a  ridestarla,  con  sollecitudine  maggiore,  conferirà  molto  la 
serritù  dell'Italia  nuova  rispetto  all'Impero  tedesco;  e  cosi  donde 
si  pensa  di  trarre  la  baldanza  contro  il  Papato,  si  trarrà  forse  la 
roina  e  1* acciacco.  Ma  checché  sia  di  ciò,  ben  è  sicuro,  che,  eziandio 
umanamente  parlando,  la  questione  romana,  secondo  molti  e  pro- 
fondi pensatori,  è  ancor  da  sciogliere;  e  quando  sarà  ripresa  in  mano 
da  chi  ha  diritto  e  doiere  di  riprenderla,  le  cose  non  andranno  tanto 
liquide,  come  altri  spera.  Perciò,  guardato  pure  da  questo  verso, 
rarrenire  è  lutto  incertezze.  Il  che  diciamo  e  proviamo  per  forza 
di  ragionamento,  non  per  passione  d'animo  desideroso  di  sconvol- 
gimenti e  patrie  sciagure. 

E  il  peggio  è  che  l'Italia  scarseggia,  non  solamente  di  uomini 
Talenti^  ma  di  tutti  gli  altri  amminicoli  che  formano  la  forza  di  un 
paese.  IS*on  ha  neir  erario  se  non  carta  straccia  e  cedole  di  debito 
a  miliardi  :  non  ha  naviglio  militare  che  basti  a  difendere  le  sue 
^pi^S^  i^on  die  ad  offendere  le  altrui  :  non  ha  ancora  un  esercito 
armato  e  ordinato,  che  possa  tener  testa  agli  eserciti  de*  suoi  vicini  : 
Bon  ha  per  anco  fortiflcazioni  che  la  guardino  dai  poderosi  assalti, 
cui  può  andare  soggetta.  In  una  parola,  è  poverissima  persino  di 
quelle  guarentige  materiali,  che  danno  qualche  temporanea  sicurtà 
ad  uno  Stato.  Si  aggiunga  che  moralmente  non  ha  altra  malleveria, 
eccettochè  il  malfido  patrocinio  prussiano,  e  poi  si  concluda  se  per 
essa  l'avvenire  si  mostri  di  fuori  pieno  di  amenità  e  di  allegrezze. 

IX. 

Sino  ad  ora  noi  abbiamo 'ragionato  all'umana  dal  tetto  in  giù  ed 
esponendo  mere  indagini  o  congetture,  senza  far  altri  voti  che  di 
salute,  di  prosperità  e  di  pace  per  la  terra  nostra  natia.  Ha  il  sem- 
plice raziocinio,  scorto  dal  lume  dei  fatti,  non  ci  ha  guidati  per  fermo 
a  dedurre,  che  l'avvenire  è  sereno,  florido  e  ricco  di  certa  felicità. 

Eppure  non  abbiamo  guardato  dal  tetto  in  su.  Non  abbiamo  con- 
siderata la  persecuzione,  colla  quale,  in  una  grande  porzione  del 
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TEuropaiy  e  segnattamente  in  Gennama;  nella  iSvissèra  e  ìm  Italia, 
la  Chiesa  di  Dìo  è  afflitta.  Non  abbiamo  considerate  il  cumok)  delle 
iniquità,  eoa  cni  uniTersalnfìente  la  ri?oluzioDe  proTOca  Y  ira  su- 
perna. Non  istaremo  a  fare  un  elenco  delle  Aalragità,  dei  sacrilegi 
e  delle  scelleratezze,  onde  chi  si  augura  un  avvenire  di  costante 
possanza,  malmena  la  Chiesa,  per  distruggerla,  ed  oltraggia  Iddio 
creatore  e  redentore,  per  esautorarlo  nel  mondo.  Ma  ci  contente- 
remo di  ricordare,  che  Dio  sempre  in  questa  terra  punisce  gli  Stati 
malefici  alla  Chiesa  sua,  e  scarica  i  fulmini  della  sua  collera  sopra 
le  società  che  pubblicamente  ne  vilipendono  i  diritti  e  Tenere. 

Si  avvertano  con  qualche  p<H)derazìone  queste  due  indubitabili 
verità,  che  sono  leggi  dell'ordine  provvidenziale  con  cui  Iddio 
regge  il  cristianesimo:  e  poscia  si  affermi,  se  basta  T animo,  che 
r avvenire  non  è  incerto;  o  più  tosto  non  è  certamente  fecondo  di 
flagelli  e  di  miserie. 

Non  cade  foglia,  che  Iddio  noi  voglia;  dice  un  proverbio  cri- 
stiano. Lascino  adunque  gì' increduli  censori  del  Papa,  perchè 
rammenta  T  incertezza  dell*  avvenire,  lascino  che  Dio  abbia  ottenuto 
i  tni  recoifedìti  si,  ma  tutti  santi  e  giusti,  che  si  è  proposti,  nel 
permettere  il  transitorie  ed  ombratile  trionfo  della  causa  di  Satana; 
e  diranno  un  giorno,  se  vivono,  quanto  sapientemente  il  Pontefice 
Pio  IX,  nel  giugno  del  1875,  abbia  rammemorato  al  sacro  collegio 
dei  Cardinali,  che  incerte  è  T  avvenire. 

Dacché  il  filiale  desiderio  di  giustificare  codesta  sentenzai  del 
nostro  Sante  Padre  ci  ha  porto  il  destro  di  stadere  quest'articolo, 
ci  piace  terminarlo  con  le  parole,  da  cui  la  fece  precedere  nel  di- 
scorso medesimo,  detto  da  lui  nel  giorno  che  si  celebrò  il  secondo 
centenario  della  manifestazione  del  Cuore  di  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  ;  parole  che  contengono  la  ragione  di  tutte  le  nostre  speranze 
deir  avvenire,  sicurissimo  per  la  vittoria  della  Chiesa. 

((  Ed  è  eerto  (cosi  il  Santo  ì^adre)  che  dalia  ferita  di  quel  San- 
tuario edeste,  il  Bedenftore  divine  osserva  c^tl  guardo  amoroso, 
ascolta  con  patema  pr^iura  le  nostre  suppliche;  e  le  awoglie  per 
depositarle  in  quelÌ*Àrca  di  eterna  salvezza  e  poi  esaudirle  a  suo 
tempo.  E  poiché  sappiamo  che  quel  Cuore  arde, d'immensa  carità 
per  gU  uomifii,  perciò'  dobbiamo  persuaderci  che  le  nostre  preghiere 
non  riterieFanivo  vuote.  » 


SE  LA  VOLONTÀ  UMANA 

mS  DETERMINATA  DALLTLTHH)  GIUDIZIO  PRATICO 
SECONDO  SAN  TOMMASO 


L 

Per  ultimo  gixidizio  pratico  s' intende  quel  giiidÌ2Ìo,  che  precede 
immediatamente  1*  assenso  della  volontà  ;  ossia  quel  giudizio,  che 
è  come  conclusione  della  preceduta  deliberazione  dell'animo,  in- 
torno a  un  particolare  obbietto,  propostoci  ad  eleggere  :  ludicmm 
de  particulan  oferaiili  ut  nuno.  Son  queste  le  voci,  colle  quali 
sembra  sìgniiicaclo  san  Tommaso,  notantemente  nelle  sue  Quisiioni 
disputate  \ 

Che  un  tal  giudizio  debba  ammettersi  in  noi,  è  indubitato;  perchè 
la  Tolontà  è  potenza  appetitiva  razionale;  e  però  in  ogni  suo  atto 
conyien  che  sia  regolata  da  un  giudizio  della  ragione.  Di  più,,  essa 
è  determinata  dalla  natura  allamore  dell* ultimo  line,  ossia  della 
feUcità  in  astratto.  Ma  in  che  cosa  concretamente  consista  cotesta 
felicità,  se  nella  virtù  o  nella  scienza,  o  nei  diletti  sensibili,  ciò 
non  ci  è  determinato  dalla  natura,  ma  lasciatoci  a  deGnire  per 
razionale  discorso,  il  quale  certamente  non  può  muovere  la  volontà 
se  non  venendo  a  una  particolare  conclusione.  Homini  inditus  est 
oppetilus  uttim  fiais  9ui  in  commwnij  ut  sdlioei  appdai  natwàUter 
te  esse  ùompktum  in  bmitate.  Sed  in  quo  ista  eompletio  oonsistaiy 
yirum  in  virtuiibm,  vel  sGktstiis,  vel  delectationibus.^  vel  h%iu$modi 
qUìs;  hùc  non  est  d  deierminatum  anatìM'a^.  Goà  S.  Tommaso.  Ed 
sltrove  ci  spiega  la  medesima  co$a  coU'immagine  delle  inie  diverse, 
ùsnéBcentì  ad  un  tarmine,  tra  Je  ^U  oertameate  aop  può  darsi 

*  Qq.  Ifisp,  Q.  XXIV,  De  verUate,  a.  2. 

*  Qq-  ^Mp-  Q-  XXII,  De  verilate,  a.  1. 
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scelta,  senza  una  previa  deliberazione  conchiu^  da  determinata  sen- 
tenza. Ex  ipsa  sui  natura  inest  (homini)  necessarius  appetitus  ultimi 
finis,  sdlicet  beatitudinis;  quod  Twn  impedii  arbitrii  libertaiem,  cum 
diversaè  viae  rem^neant  eligibiles  ad  consequutionem  iUius  finis  \ 
Se  si  presentano  diverse  vie,  bisogna  deddersi  per  una  di  esse,  e 
ciò  non  può  farsi  senza  consiglio  e  giudizio  della  ragione.  Onde 
relezione,  che  è  Tatto  proprio  del  libero  arbitrio,  è  definito  da 
Aristotile:  Appetitus  praeconsiliati  \ 

Un  uomo  soffre  di  dolori  reumatici,  e  vuol  liberarsene.  Se  gli 
presentano  diversi  mezzi:  i  bagni  d'Ischia,  di  Vicarello,  di  Vichy 
e  va  dicendo.  Consulta  seco  stesso,  e  poscia  decide  esser  prefe- 
ribile l'uno  piuttosto  che  l'altro  partito,  e  ad  esso  «si  appiglia. 
Or  si  dimanda:  Questo  giudizio  pratico,  questo  giudizio  de  par- 
ticulari  operabili  ut  num,  il  quale  deve  precedere  l'elezione,  si 
tira  dietro  necessariamente  la  volontà  ?  In  altre  parole,  determina 
all'atto  la  volontà  per  guisa,  che  essa  non  possa  ripudiarlo? 
San  Tommaso  non  tratta  esplicitamente  questa  (fliistione,  benché 
in  molti  luoghi  dice  cose  che  potrebbero  valere  a  risolverla.  Quindi 
è  avvenuto  che  i  suoi  commentatori  si  sono  grandemente  divisi 
sopra  un  tal  punto.  Noi  ci  studieremo  di  cavare  dalle  diverse  opere 
del  santo  Dottore  ciò  che  ci  sembra  più  conforme  al  suo  pensiero. 
Bla  prima  ci  piace  riferire  quello  che  pensarono  intorno  a  questa 
controversia  due  grandi  teologi,  il  Suarez  e  il  Bellarmino,  opposti 
tra  loro  intomo  ad  essa  e  nondimeno  ambidue  persuasi  di  seguire 
in  ciò  gr insegnamenti  di  S.  Tommaso. 

II. 

Il  Bellarmino  sostiene  che  la  volontà  vien  determinata,  ossia 
necessitata,  dall'ultimo  giudizio  pratico.  Egli  ragiona  in  questo 
modo  :  La  volontà  non  può  volere  alcuna  cosa,  senza  un  previo 
giudizio  della  ragione;  perocché  il  suo  oggetto  é  un  bene,  appreso 
e  giudicato  conveniente  dall'intelletto.  Or  se  l'apprensione  e  il 
giudizio  intorno  a  quel  bene  ò  del  tutto  determinato,  in  quanto 

•  Qq,  Disp.  Q.  XXIV,  De  vcrUale,  a.  i,  ad  19. 

•  Etliicorum,  lib.  3,  e.  3. 
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ranzidelto  bene  si  propone  come  appetibile  e  preferibile  al  suo 
contrario  nelle  date  circostanze,  la  volontà  non  può  non  aderirvi  e 
trascegUerlo  ;  altrimenti  opererebbe  senza  ragione,  il  che  è  impos- 
sibile in  un  appetito  razionale,  cioè  naturato  a  tendere  nell'oggetto. 
sotto  il  dettame  della  ragione.  Il  qual  discorso  è  dall*  egregio 
Dottore  proposto  in  questa  forma:  Volunta$  nonpofest  aliqnid  velie, 
sine  praecedenti  iudicio  rationis.  Ergo  si  iudicium  sii  ind^termiìia- 
tum,  et  ipsa  erit  indeterminata;  si  iu4icium  determinatum  sit, 
et  ipsa  determinata  erit.  At  iudicium  ultimum  practicum  est  omnino 
ietermifìatum;  dicit  enim  tunc  ratio:  nocnunc  (omnibus  considei-a- 
ti»)  est  faciendum.  Igilur  Toliintas  neccessario  eliget  id,  quod  ultimum 
tddicium  practicum  determinai  esse  eligendam^. 

Né  quinci  segue  alcun  detrimento  alla  libertà  della  scelta  ;  peroc- 
ché cotesto  stesso  giudizio  pratico,  che  necessita  la  volontà,  è  in  piena 
balia  della  medesima.  Onde  la  determinazione  che  ne  proviene  non 
è  antecedente,  ma  conseguente  all'esercizio  della  sua  libertà,  lo- 
luntas  in  eligendo  Ubera  est,  non  quod  non  determinatur  necessario  a 
iudicio  ultimo  et  practieo  rationis,  sed  qnoniam  istud  ipsum  iudiciuiìi 
HÌtimum  et  practicum  in  pofestate  roluntatis  est.  Il  che  egli  spiega 
in  questo  modo:  Allorché  per  la  conoscenza  ci  si  presenta  un  bene, 
sorgono  tosto  nella  volontà  diversi  affetti  intorno  al  medesimo;  i 
quali  non  sono  vera  elezione,  perché  non  ancora  si  é  fatta  dall'  a- 
nimo  alcuna  consultazione,  quanto  ad  accoglierlo  o  rigettarlo.  Se 
non  che  la  ragione  comincia  a  mostrarci  in  queirobbielto  varii  ed 
opposti  riguardi,  sotto  i  quali  apparisce  accettabile  o  riQutabile; 
e  la  volontà  s*  inclina  ora  nell'una  ora  neir altra  parte,  per  modo 
che  inflne  si  lascia  trarre  dall'  una  di  esse,  a  cui  tuttavolta  avria 
potuto  resistere,  non  già  con  atto  positivo,  ma  con  atto  negativo, 
cioè  non  lasciandosi  trarre.  Cosi  col  lasciarsi  essa  tirare  dal- 
l'uno piuttosto  che  dall'altro  dei  motivi  proposti,  ne  avviene  che  la 
ragione,' lasciata  ogni  altra  ricerca,  proceda  a  conchiudere  l'ultimo 
fiodizio  pratico,  il  quale  si  tira  dietro  necessariamente  l'elezione. 
Onde  il  libero  arbitrio  sembra  propriamente  consistere  in  ciò,  che 
tra  le  diverse  ragioni  proposte  intórno  all'elezione  d*un  bene,  la  vo- 

*  De  Gratia  et  Ubero  arlilrio,  l.  Ili,  e.  Vili,  Se\la  profiosilìo. 
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.lontàsì  lasd  allettare  dall^una  {piuttosto  cbe  dalValtra.  Sdenònmest, 
post  cognitionem  bgm  in  Mnioerswm  mox  existére  in  voltmtate  indi- 
natimem  aUqmm  in  illud,  non  tamen  plenam  electionem  :.  Deinie 
cum  proponuniar  a  ratiom  va/ria  media,  et  osienditur  quid  boni  et 
quid  mali  sit  in  unoqaoque,  voìmiatem  indinari  modo  in  vatam 
partem,  m^do  in  aUam,  d  in  eius  potestate  esse  ut  sinat  se  moveri 
vel  resisiaif  Tton  quidem  acta  positivo  sed  negativo,  non  svnendo 
videlieel  se  m>o^erL  Per  hoc  emm  quod  vohinias  sinit  se  moveri  ab 
una  raiione  proposita,  fU  ut  mens,  omissa  alia  inqmUione,  pergat 
et  conoludatiudiciumparticula/re,  ad  qaod  continuo  sequitur  eledio. 
Itaque  Ubertas  voluntatis  in  eo  proprie  sita  esse  videkirV,  quod  prò- 
positis  variis  rationibus  non  necessariis,  sinat  se  m/overi  ab  una  et 
non  ab  alia  K 

Un'  opinione  del  tutto  contraria  recò  il  Suarez  sopra  cotesto 
punto.  Egli  pensa  che  all'esercizio  degli  atti  liberi  della  volontà 
non  è  necessario  alcun  giudizio  pratico  che  la  determini.  Existimo 
ad  liberam deierminationem  non  esse  necessaritim  iu,iicium pradieum 
omnino  determinans  ipsam  *.  Il  discorso,  sopra  cui  si  fonda,  è  il 
seguente:  L'intelletto  non  muove  la  volontà, «e  non  mediante  l'og- 
getto che  le  propone.  Ora  l'oggetto  proposto  non  sempre  induce 
necessità  nella  volontà,  determinandola  ad  uno  (ciò  è  proprio  del 
solo  ultimo  fine  e  d^i  mezzi  che  si  ravvisino  necessariamente  con- 
nessi col  medesimo);  né  tal  determinazione  è  richiesta,  acciocché  la 
volontà  possa  tendere  nell'oggetto.  La  prima  proposizione  é  mani- 
festa; perché  se  la  mozione  dell'intelletto,  a  rispetto  della  volontà, 
non  consistesse  nella  mera  proposizione  dell'oggetto,  dovrebbe  dirsi 
che  sia  riposta  in  una  influenza  di  cagione  eCQciente,  che  abbia 
l'intelletto  in  ordine  alla  volontà.  Il  che  certamente  non  può  dirsi, 
si  perché  ripugna  al  dominio  de'proprii  atti,  che  dee  riconoscersi 
nella  volontà  ;  e  si  perché  tal  maniera  di  mozione  ò  aliena  dalla 
natora  dell'intelletto,  a  cui  semplicemente  appartiene  rillifminare, 
e  dirigere  e  regolare  l'operazione  della  volontà;  e  si  infine  perchè 
il  muovere  a  maniera  di  causa  efficiente  è  proprio  della  volontà, 
la  quale  sl  questo  fine  sagnatam^nte  é  data,  acciocché  possa  in  tal 

*  De  Grada  et  libero  arhilrio,  1.  Ili,  e.  IX,  Risposta  al  settimo  argomento. 
'  DisptUationum  Melaplvgs.  Uisp.  XIV,  Sect.  VI.  QaaestiorUs  resobUio. 


viSR  DiTinniuTA  ECC.  275 

modo  mnoTere  air€9ercizio  le  altre  potenie^  e  però  anche  sé  stessa. 
La  seconda  proposizione  poi  è  non  meno  manifesta.  Imperocché, 
come r ultimo  fine,  ossìa  la  felicità,  intanto  determina  1* appeti- 
zione, ìa  quanto  sì  presenta  come  bene  adorato  senza  nessuna 
mistura  di  male;  cosi  per  la  contraria  ragione  ì  beni  particolari  e 
finiti  non  possono  determinare  la  volontà,  perchè  non  le  rispondono 
iflteramente  e  sempre  presentano  qualche  difetto  o  ìncommodo,  per 
cai  possono  venire  rigettati.  Ora  il  giudizio,  quale  che  sia,  non  può 
cambiare  l'obbietto  ;  e  riguardando  un  bene  finito  non  può  non  rap- 
presentarlo alla  volontà  come  tale.  Onde  è  falso  che  air  elezione 
deve  precedere  un  giudìzio,  che  dfca  assolutamente  doversi  eleggere 
l'oggetto,  ma  basta  che  dica  l'oggetto  essere  eligibile,  cioè  tale  che 
sia  utile  e  buono  e  conveniente,  benché  non  necessario.  Questa  in 
somma,  benché  non  tutta  negli  stessi  termini,  è  Y  argomentazione 
ad  Suarez.  Onde  conchiude:  Nunquam  ergo  vudidum,  ut  sic,  de- 
terminai ùtrmino  volwniatem,  nisi  alwquin  oìnectum,  ob  excellentiam 
\    fmitatis,  eam  vim  habeat^;  come  avviene  dell'ultimo  fine. 

m. 

Esposta  la  dottrina  dì  questi  due  insigni  teologi,  è  ora  da  vedere 
(foid  delle  due  sentenze  esprima  veramente  il  concetto  di  san  Tom- 
maso. A  far  ciò  piglieremo  le  mosse  da  due  magnifici  testi,  ì  quali 
fra  tutti  sembrano  accostarsi  più  all'argomento  che  abbiamo  per  le 
mani. 

Il  primo  testo  sìa  quello  della  Somma  teologica,  là  dove  cerca 
se  l'uomo  sìa  dotato  di  lìbero  arbitrio.  Egli  dimostra  che  si,  con 
prove  a  posteriori  ed  a  priori.  À.  posteriori,  perchè  altrimenti  non 
potrebbe  spigarsi  la  ragion  de' consigli,  delle  esortazioni,  de' pre- 
cetti, de' divieti,  de'premiì  e  delle  pene,  proposte  all'uomo.  Homo 
nt  liberi  arbitrii;  alioquin  frustra  essent  cùrmUa,'  exhortationes, 
praece/pta,  prohibitiones,  praemia  et  poeme.  A  priori,  perchè  l'uomo, 
a  differenza  del  bruto^  opera  in  virtù  di  giudizio  libero,  cioè  di  giù* 
dido  non  determinatogli  dalla  natura,  ma  formato  da  luì  per  con- 
sultazione della  mente,  intorno  ai  particolari  operabili.  Or,  poiché 

*■  Luogo  citato:  Rcspmsio  ad  i:(mlraria  {iindamenta. 
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i  particolari  operabili  son  coatingenti  verso  T ultimo  fine,  vale  a 
dire  son  tali,  che  4*  uomo  può  esser  felice  senza  di  essi  ;  ne  segue 
che  il  giudizio  della  ragione,  intorno  ai  medesimi,  non  sia  deter- 
minato ad  una  sola  parte,  ma  indifferente  a  più  parti  ;  e  quindi  la 
volontà  sotto  il  suo  dettame  può  appigliarsi  a  cose  opposte.  Qwia 
iudicium  non  est  ex  natwrali  instindiA  (come  nel  bruto)  inparticu,- 
lari  operabili,  sed  ex  collatione  quadam  rationis  ;  ideo  (homo)  agit 
libero  ivdicio,  potens  in  diversa  ferri.  Raiio  enim  circa  coìitingentia 
habet  viam  ad  opposUa,  ut  patet  in  dialectids  syllogismis  et  Theto- 
ricis  persuasiùnibus.  Pa/rticularia  autem  operabilia  sunt  quaedam 
contingentia  ;  et  ideo  circa  ea  iudftium  rationis  ad  diversa  se  habet 
oi  non  est  determimtum  ad  unum  \ 

L'altro  testo  è  delle  Quistioni  disputate,  là  dove  tratta  del  Libero 
arbitrio,  ed  è  del  tenore  seguente  : 

a  Tutta  la  ragione  della  libertà  dipende  dal  modo  di  conoscenza. 
Imperocché  T  appetito  segue  la  cognizione,  non  essendo  se  non  del 
bene  che  gli  vien  proposto  dalla  virtù  conoscitiva.  Che  se  talvolta 
r appetito  sembra  non  seguire  la  cognizione,  ciò  è  perchè  non  si 
riguarda  l'uno  e  l'altra  intorno  alla  medesima  cosa;  ma  il  primo, 
cioè  r  appetito,  si  riguarda  in  quanto  versa  in  un  particolare  ope- 
rabile, la  seconda,  cioè  la  cognizione,  si  riguarda  in  quanto  sia  un 
giudizio  generale  che  contraddica  a  queir  appetizione.  Ma  sill'appe- 
tizione  non  può  essere  mai  contrario  il  giudizio  di  quel  dato  parti- 
colare operabile,  intorno  a  cui  essa  si  aggira.  E  cosi  Y  impudico, 
benché  giudichi  in  generale  che  la  fornicazione  sia  cosa  mala;  non- 
dimeno in  quel  caso  particolare  la  giudica  a  sé  buona  e  come  tale 
la  elegge...  E  però  se  il  giudizio,  che  precede  l' elezione,  non  è  in 
potestà  del  giudicante,  ma  gli  è  determinato  d'altronde;  neppure 
Tappetizione  gli  sarà  libera.  Il  giudizio  poi  è  in  potestà  del  giu- 
dicante, in  quanto  questi  può  giudicar  del  medesimo;  perocché  di 
quello  noi  possiara  giudicare,  che  é  in  potestà  nostra.  Ora  il  giu- 
dicare del  proprio  giudizio  è  della  sola  ragione;  la  quale  può  ri- 
flettere sopra  sé  stessa  e  ravvisare  i  diversi  rispetti  delle  cose  di 
cui  giudica,  e  pei  quali  ne  giudica.  Onde  la  radice^di  tutta  la  libertà 

»  Summa  (/i.  l,  p.  q.  LVXXiJI,  a.  !..  ' 
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è  posta  nella  ragione  \b  Quindi  conchiude  che  i  bruti  essendo  privi 
di  ragione  son  privi  di  libertà  ;  e  per  contrario  V  Uomo  è  dotato  di 
libertà  perchè  è  dotato  di  ragione. 

IV. 

La  prima  cosa,  che  ci  sembra  eyidentemente  insegnata  in  questi 
À   testi,  si  è  che  la  volontà  non  può  mai  appigliarsi  al  contrario  di 
•'I  ciò,  che  detta  il  giudizio  pratico  intorno  al  particolare  concreto. 
,',{  hdicium  de  hocparticulari  operabili,  ui  niinc,  nunquam  potest 
U  ^e  eofUrarium  appeiitui  ^.  E  la  tagione  71  conferma;  giacché  rele- 
zione, in  cui  consiste  Tatto  del  libero  arbitrio,  inchiude  sempre 
l^ji.  una  preferenza,  che  si  dà  alluna  piuttosto  che  all'altra  di  due  cose 
,  proposte;  e  una  tal  preferenza  non  può  darsi  dalla  volontà,  contro 
r-z^  il  dettame  dell' intelletto  ;  altrimenti  essa  non  sarebbe  più  razionale. 
e::!      Né  vale  obbiettare  il  Video  meliora  proboque,  deteriora  sequor. 
lirÀ  GoQciossiachè  san  Tommaso  ha  ovviato  a  tal  dii&coltà,  osservando 
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su 

r 
t 


*  Tota  ratio  ìihcrlatis  ox  modo  cognilionis  dependoA.  Appo.tltus  oìilm  co- 
^nitionom  s^iuituT,  cum  appotituft  non  sU  nisi  boni,  quod  sibi  per  vim  cofjni' 
tiisam  propùnitar.  Et  quod  (pMndoque  a^petitun  videalur  cfHjnilionem  non 
«^t,  hoc  ideo  est,  quia  mm  circa  idem  accipitur  appelilus  et  cognitionis 
mlicium.  Est  enim  aiypotilus  de  particulari  op(*rahili,  iudicium  vero  rationis 
'ìuandoque  est  de  aliquo  universaìi,  quod  est  quandoqac  contrarium,  appetitui, 
•W  iudicium  dfi  hoc  parti cttlari  operabili,  ut  nnnc,  nufirpiam  potest  esse  con- 
(forèum  appeiitui.  Qui  enim  vuH  ^ornicari,  quamvis  sciai  in  universali  for- 
nimionem  malum  esse,  tamen  iudicat^sibi,  ut  nunc,  bonum  esse  fornicaiionis 
"c/um,  et  sub  specie  boni  ipsum  eligit.  Nullus  enim  infcndens  ad  malum  ope- 

'^  '  TfUttr..,  Et  irffio  si  iudicium  coonitivae  non  sit  in  potevate  alicuius,  sed  $it 
j  r .  'J/ium/6  determinalum  ;  nec  appelitus  erit  in  potestate  eius,  et  per  consequem 
f!r  j  ^fjue  notus  vel  operatio  ahfioìute.  ludinum  aulem  est  in  potestate  iudicantis, 
^f^ndum  quod  jpotest  de  suo  iudicio  iudicare:  de  eo  enim  quod  est  in  nostra 
Mestate  possumus  iudicare.  Indicare  autem  de  iudicio  suo  est  solius  rationiSy 
l^eemuper  actum  suum  relkctitur,  et  c^qnoscit  habitudines  rerum,  de  quibu» 
''idicat  et  per  quns  iudicat,  Vnde  totius  liberlalìs  radix  e8(  in  ratione  con- 
^lituta.  l^nde  secundum  quod  ali  quid  se  luihet  ad  rationem,  sic  se  liabet  ad 
''Vrum  arbitrlum.  Ratio  autem  piene  et  perfccte  inrenitur  solum  in  homine; 
mk  in  eo  solum  liberum  arbitrium  plenarie  invenitur.  Bruta  autem  habent 
'^^ifiuamsimilitudinem  rationis,  in  quantum  participant  quamdampmdentiam 
"''furalem,  secundum  quod  natura  inferior  atlinqit  aliqiialiter  ad  id  quod  est 
'^^'lurae  superioris.  Qq.  Disp.  0.  XXIV,  De  reritatc,  a.  2. 

*  Qq,  Disp,  Q,  XXIV,  De  veritate,  a.  2. 
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che  Toi^poflizìoiie,  la  qnala  si  soorf^  talfolta  trt  Tcdeaione  della 
volontà  e  il  dettame  dell'intelletto^  non  ò  per  rispetti^  al  giudizio 
concreto,  con  cui  si  propone  l'appetibile  nelle  date  circostanse  ut 
nwnc,  ma  è  per  rispetto  al  giudizio  generale,  che  fa  udir  la  sua 
voce  nella  sinderesi.  Quod  quandofue  appetitus  videatar  cognitionem 
non  sequi,  /loc  ideo  est  quia  non  circa  idem  accipUur  appetitvs  et 
oognibionis  ivdieiijm;  est  entvi  a^etiius  de  particaloì'i  operabili, 
iudidum  v&ro  ratùmis  qìMmdoque  est  de  emersali,  quod  est  quan- 
doque  tontrarmm  cuppetitui  K 

Il  che  egli  illustrava  coir  esempio  deU' impudico,  il  qoalo  giudica 
in  astratto  esser  male  il  secondare  la  concupiscenza  contro  la  legge 
divina:  Video  melioraproboque;  nondimeno  allettato  dalla  passione 
vi  condiscende:  Deteriora  seqmr^  giudicando  quell atto  esser  bene 
per  lui  nel  caso  particolare:  Qucmvis  sciat  in  universali  fornica- 
tionem  makm  esse,  tamem  indicai  sibi  ut  nunc  bonum  esse  fornir 
cationis  achm. 

Questa  dottrina  sembra  confermarsi  anche  da  queir  altro  luògo, 
dove  san  Tommaso  insegna  che  tra  due  beni  uguali  Tuomo  non 
potrebbe  indursi  ad  eleggere,  senza  ravvisare  nell'uno  qualche  ra- 
gione per  cui  sia  preferibile  all'altro.  Imperocché  avendosi  pro- 
posta la  difficoltà  :  Si  aUqua  dm  sunt  peniius  aequalia,  non  magis 
movetur  homo  ad  unum,  quam  ad  aliud;  sicut  famelicus  si  habet 
cibum  aequaliier  appetibUem  et  secund/um  aequalem  distantiam, 
non  magis  movetur  ad  u/num  quam  ad  aliud^;  non  nega  l'illaiiAne, 
ma  risponde:  Dicendum  quod  nihil  prohibet,  si  aliqua  duo  aequSia 
p^oponantur  secwndvm  wnam  considerationem,  quin  circa  alterum 

'  Luogo  citato.  ^ 

*  Questa  sentenza  fu  senza  dubbio  tenuta  da  Dante  ;  il  quale  nel  cauto  quarto 
del  Paradiso  fa  assai  chiaro  intendere  che  egli  opinava  non  poter  la  libera  volontà 
dell'  uomo  risolversi  ad  abbrac^^iare  un  bene  particolare,  a  fironte  di  un  altro»  se 
un  giudrmo  non  gliel  mostrasse  preferìbile. 

Intra  duo  cibi  distanti  e  moventi 

D'un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 

Che  liber  uom  Tun  si  recasse  addenti. 
Si  si  starebbe  un  aguo  intra  due  brame 

Di  fieri  lupiv  igualmenle  temendo, 

Sì  si  starebbe  un  cane  latra  duo  duiue. 
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msiieretur  aliqua  coììMìo,  per  quam  emiMd,  d  magis  fketaluT 
nhiUu  in  unwn,  quam  in  cdiud.  Di  che  apfpirisce  che  secondo 
MlaTotoDtì  non  può  abbracciare,  se  non  ciò  che  rintelletto  le  prò- 
pne  come  mif^iore  sotto  qualche  rispetto,  canditio  per  quwn  emù 
neat.  E  ciò  sembra  yerissimo,  se  si  considera  che  la  volontà  à 
appetito  rauonaley  e  che  non  sarebbe  razionale  se  eleggesse,  ossia 
preferisse,  Topposto  di  ciò  che  Y  intelletto  le  mostra  preferìbile. 
Né  vale  il  dire  che  la  volontà  potrebbe  farlo  per  dar  pruova  della 
sua  libertà;  perocché  in  tal  caso  questo  stesso  motivo  di  dar 
pruova  della  sua  libertà  costituirebbe  nell'oggetto  una  ragione  di 
preferenza. 

Quindi  S.  Tommaso  fa  consìstere  la  libertà  nella  balia  che  ha 
Fuomo  di  formare  a  suo  arbitrio  (R^  suo  arbitrio)  i  giudirii  regolativi 
del  suo  operare  concreto,  per  la  virtù  ond'è  dotato  di  ravvisare  il  fine 
in  quanto  fine  e  la  relazione  che  i  mezzi  hanno  con  esso  e  i  diversi 
rispetti  d'una  cosa  coH'altra.  ITomo,  per  virtutem  rationis  iudicans 
de  agendis,  potest  de  suo  arbitrio  iudicarej  in  qxianium  cegnoscit 
rationem  finis  et  eiu$  quod  est  ad  finem,  et  habitudinem  et  ordin^m 
nnim  ad  alteruvi;  et  ideo  non  est  solum  causa  sui  ipsiua  in  morendo, 
fed  etiam  in  indicando;  et  ideo  est  liberi  arbitpi,  ac  si  dieeretur 
Uberi  iudicii,  de  agendo  vel  non  agendo  \  Per  contrario  ci  dice 
espressamente  che  dove  il  giudizio  non  vien  determinato  dall' ope* 
rante,  ma  da  altra  cagione,  non  ci  ha  libertà.  Sì  iudicium  cognitionis 
non  sii  in  potestate  alicuius,  sed  sit  aliunde  determinatiimj  nec  ap- 
petitus  erit  in  potestate  eius,  E  così  avviene  nei  bruti  e  nei  men- 
tecatti, 0  furiosi  0  agitati  da  passione,  per  guisa  che  le  facoltà 
dell'anima  non  sono  più  governate  dalla  ragione,  ma  operano  sbri- 
gliatamente. 

Da  ultimo,  avendosi  proposta  questa  difficoltà:  Eledio  conse- 
quitur  iudicium  rationis  de  agendis.  Sed  ratio  ex  necessitale  iudicat 
de  eliquibus  propter  necessitatem  praemissarum.  Ergo  videtwr  quod 
ttiam  eleciio  ex  necessitate  sequitur;  noi  nega  né  distioguela  mag- 
giore, ma  implicitamente  concedendola,  risponde  alla  minore  dicendo 
die  il  grndìtio  della  ragione  nel  caso  versando  in  cose  contingenti 

t 

*  Qq.  Di8p.  Q.  XXIV,  De  verUate,  a.  1. 
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è  libero,  cioè  formato  sotto  T influenza  della  volontà,  e  però  Tele- 
fiione  nel  seguitarlo  è  libera  ancor  essa,  e  che  la  sua  necessità  è 
ipotetica  non  assoluta.  Dieendwn  quoi  smtentia  sive  ivMciijm  ra- 
tionis  de  rebus  agenéis  est  àrea  contingentia,  quae  a  nobis  fieri 
possurU,  in  quibus  eanclusiones  nm  ex  necessitate  sequuntur  ex 
prineipiis  necessariis  ìobsoluta  necessitate,  sed  n^cessariis^  solum  eo- 
cmditione;  irt,  si  currit,  myoetur^. 

V. 

Fin  qui  la  dimostrazione  sembra  procedere  tutta  in  favore  del 
Bellarmino;  giacché  è  apparsa  la  necessità  d*un  giudizio  pratico, 
previo  air  elezione,  a  cui  la  volontà  non  possa  contraddire.  Nondi- 
meno ci  sono  altre  considerazioni,  che  sembrano  favorire  il  Suarez, 
stando  sempre  alle  parole  di  S.  Tommaso.  Imperocché  nel  testo 
che  ponemmo  a  fondamento  del  nostro  discorso,  è  detto  che  il 
giudizio  (e  parlavasi  appunto  di  quello,  che  è  de  pifjriiculan  ope- 
rabili) è  in  potestà  del  giudicante,  in  quanto  questi  può  giudicare 
del  medesimo  ;  ed  il  può  per  riflessione  della  mente  che  consideri 
novamente  le  ragioni  per  cui  ha  proferito  quel  giudizio.  ludicium 
est  in  potestate  imicantis,  secundum  quod  potest  de  suo  iudim 
indicare...  Indicare  autem  de  iudicio  suo  est  solius  rationis,  quae 
super  actum  suum  reflectitu/r^  et  cognoscit  habitudines  rerum  de 
quibus  iudicat  et  per  quas  iudicat  *. 

Dunque  quel  giudizio  pratico  può  soggiacere  a  revisione  da 
parte  della  ragione,  mossa  dalla  volontà  a  nuove  considerazioni, 
per  cui  si  converta  anche  in  contrario.  Dunque  di  per  sé,  in  quanto 
dipende  unicamente  dalla  ragione,  non  determina  la  volontà.  Onde 
san  Tommaso  ci  ripete  sovente,  che  Tanzidetto  giudizio  convien 
che  sia  accettato  dalla  volontà  per  dirsi  veramente  ultimo  e  con- 
clusione del  precedente  consiglio  della  mente.  Fra  i  varii  luòghi 
trascegliamo  i  seguenti: 

Nella  «Somma  teologica  dimostrando  che  il  libero  arbitrio  é  la 
stessa  nostra  facoltà  appetitiva  razionale,  ossia  la  volontà;  dice: 

*  Summi  th,  1.  2,  q.  XIII,  a.  6.  • 

•  iiq.  Disp.  Q.  X\'IV,  De  veniate,  a.  2. 
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Air  elenone  concorre  qualche  cosa  da  parte  della  facoltà  cono* 
sdliva,  e  qualche  cosa  da  parte  della  facoltà  appetitiva.  Da  parte 
della  facoltà  conoscitiva  si  richiede  il  consiglio,  ossia  la  consul- 
tazicoet  in  virtù  di  cui  si  giudica  ciò  che  debba  preferirsi  nella 
scelta.  Da  parte  della  facoltà  appetitiva  si  richiede  V  accettazione 
di  ciò  che  si  è  giudicato  preferibile.  Ad  electioiiem  Gmcurrit  aliquid 
^t  porte  cognitivae  virtuiis,  et  aliquid  ex  parte  appetitivae.  Ex 
parte  qiiid'em  cognitivae  requiritur  consilium,  per  quod  diiudi- 
^atur  quid  sit  alteri  praeferendum.  Ex  parte  antem  appeiitivaè, 
rfffuirituf  quod  appetendo  ac^^eptetur  quod  por  consilium  diiudicor 
fif  ^  E  più  sotto  dichiara  anche  più  distintamente  la  cosa,  di- 
cendoci in  termini  espressi  che  il  giudizio  ultimo  nella  elezione 
ooQ  si  avvera  senza  che  la  volontà  lo  accetti.  ludicium  est  quasi 
^ndusio  et  determinatio  cousilii.  Determinatv/r  auteni  consilium 
prmù  quid^^m  pei' senientiam  rationis,  et  semndo  per  acceptationem 
nppetUus^.  Dunque  finché  non  si  verifichi  1*  accettazione  dell* appe- 
tito ossia  della  volontà,  non  ostante  che  ci  sia  la  sentenza  proferita 
dalla  ragione,  non  si  ha  il  giudizio  terminativo  della  discussione.  D 
fatto  egli  afferma  che  la  finale  sentenza,  dopo  la  consultazione  della 
sente,  è  il  consenso  della  volontà.  Finalis  sententia  de  agendis  est 
chftóensìts  in  actuni  ^  ;  e  soggiunge  che  sotto  tale  riguardo  relezione 
stessa  può  dirsi  giudizio,  da  cui  si  denomina  il  libero  arbitrio  :  Et 
hoc  modo  ipsa  electio  dicitur  quoddam  iudicium,  a  quo  nominatur 
libefum  afhitriwni  *. 

Di  che  potrebbe  inferirsi  che  quando  il  santo  Dottore  dice  che 
la  libertà  consiste  nel  libero  giudizio,  intende  dire  che  consiste  nel 
giudizio  liberamente  accettato  dalla  volontà;  e  che  quando  dice 
che  relezione  segue  il  giudizio,  intenie  dire,  purché  la  volontà 
noi  faccia  riformare  dall*  intelletto. 

In  confermazione  della  sentenza  del  Suarez  potrebbe  anche  dirsi 
che  non  ci  ha  propriamente  nessun  giudizio  che  possa  dirsi  ultimo  per 
>è  medesimo;  giacché  qualsivoglia  giudizio  pratico,  in  quanto  esce 

•  .S*/mm«  th.  l.  p.  q.  lA'Win,  a.  3. 

•  Luogo  cifalo  ì'\ 

'  Summa  Ih.  1.  2",  i\.  W,  \\.  i. 
'  Summa  III.  \,  2,  i\.  !),  a.  3,  ad  3. 


282  SE  LA  YMORTi  l'HÉlMr 

dal  sole  intellettcì,  è  riformabile^  per  Mucom  delia  voloDìtè.  £sso, 
quanida  è  nltimo,  è  tale  non  per  natura  sua  ma  pel  fatto  bell'ac- 
cettazione della  volontà.  Ciò  semlura  rilevarsi  apertamente  dai  testi 
soiprallegati  dì  san: Tommaso;  notantementè  da  quellot:  FmalU  sen- 
ieiUia  i$  agenèis  est  consmsus  in  actum,  II  giudizio  pratico  non  è 
ultimo  senza  la  finale  sentenza»  e  la  sentenza  non  è  finale  senKa  il 
consenso*  Parimente,  T  ultimo  giudizio  ptatico  è  oondusioae  e  ter- 
mine del  preceduto  consiglio.  Ora  san  Tommaso  d  ha  detta  che  la 
terminazion  del  consiglio  esige  *non  solo  seivtentiam  rationis,  ma 
aficora  acceptaUonem  appetitus.  Dunque  finché  quest*  accettazione 
non  ha  luogo,  non  d  ha  giudizio  veramente  ultimo,  perchè  non  ci 
ha  conclusione  del  consiglio. 

Di  più  r  intelletto  (qualunque  sia  il  giudizio  che  proferisce) 
muove  la  volontà,  solo  permod/iim  pmis,  proponendole  Tappetibile; 
ma  il  muoverla  })er  mo(km  agentis,  cioò  air  esercizio  stesso  dei- 
Tatto,  appartiene  alh  volontà  stessa,  in  quanto  è  motrice  di  tutte 
le  potenze  dell'anima  e  quindi  ancora  di  sa  medesima:  VokinUu 
mòvetwr  ab  intelleciu  et  a  seipsa;  sed  ab  intelkcìu  quidem  m- 
vetfiiT  semndum  ratiomm  obiecti;  a  sei/psa  vero  quantum  ad  ewe)'- 
dtium  acUis,  semndAim  ratioTiem  fims^.  Al  primo  atto,  radice  di 
tutti  gli  altri,  che  è  1*  appetizione  del  fine,  ossia  della  felicità, 
la  volontà  (propostole  Tobbietto)  viene  air  esercizio  dell'atto  per 
mero  impulso  della  natura,  ossia  di  Dio  autore  della  sua  natura.  In 
virtù  di  tale  appetizione  è  sospinta  airesercizio  .dell' alto  nell'amore 
dei  beni  necessarianiente  connessi  coli'  ultimo  fine,  quali  sono  Tesi- 
sttenza,  la  cognizione  del  vero  e  somiglianti.  Ma  rispetto  ai  beni  non 
necessariamente  connessi  coli' ultimo  fine  (nella  scelta  dei  quali  versa 
il  libero  arbitrio),  la  volontà  non  essendo  ad  essi  determinata  né 
dalla  natura  né  dall'  amore  dell'ultimo  fide,  ha  in  poter  suo  l' eser- 
Cirio  dell'atto:  Domma  est  sui  adm^  et  in  ipsaest  iselle,  et  mn  i;e//€  •. 
Aooiocdiè  essa  eserdti  un  tal  dominio,  e  quindi  possa  rattener  sé 
medesima  dall'  uscire  all'atto,  basta  che  l' oggetto  le  sia  proposto 
come  non  necessariamente  richiesto  alla  felicità.  Or  questa  è  con- 
dizione inchiusa  di  natura  sua  in  qualsisìa  giudizio  pratico,  che  la 

*  Summa  th,  1.  p.  q.  LXXXIII,  a.  3. 

*  Summa  ih,  12,  1,  2,  q.  9,  a.  3- 
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inviiì  al  velie,  e  non  ci  è  bisogno  che  sia  espressa  per  un  altro 
giadiuo  pratico.  Basta  che  il  giudizio  a  lei  presente,  per  quanto  le 
nppresenti  rohbietto  come  piacevole  e  preferìbile  al  suo  con- 
trario, non  neghi  che  esso  è  contingente,  rispetto  al  fine,  cioè  tale 
ete^nza  di  lui  si  possa  esser  felice.  La  virtù  riflessiva  propria 
delle  facoltà  razionali,  come  fa  che  1*  intelletto  non  possa  inten- 
dere, sema  aver  con  ciò  stesso  coscienza  diretta  della  propria  in- 
tellezione ;  cosi  fa  che  la  volontà  non  possa  volere,  senza  che  essa 
stessa  Toglia  la  sua  volizione,  e  però  possa  astenersene,  ogni  qual 
volta  non  vi  è  determinata  dalla  natura. 

Queste  son  le  ragioni,  che  potrebbero  allegarsi  a  sostegno  del- 
ropimone  del  Suarez. 

VI. 

Ma  dunque  che  è  da  dire?  Qual  è  precisamente  intorno  a  ciò  la 
dottrina  di  san  Tommaso  ? 

Noi  notammo  fin  da  principio  che  il  santo  Dottore  non  tocca 
espressamente  cotesto  punto.  Dalle  varie  sue  opere  abbiamo  più 
sopra  recati  i  lesti  che  potrebbero  favorire  Funa  e  l'altra  delle 
due  opposte  sentenze.  Onde  potremmo  fermarci  qui  e  lasciar  al 
giudizio  dei  nostri  lettori  la  soluzione  della  controversia.  Nondi  - 
meno,  poiché  ci  si  chiede,  esprimiamo  quello  che  ci  sembra  più 
verisimile,  quantunque  ci  sia  uopo  di  ripetere  non  poche  cose  che 
abbiamo  già  esposte  nei  paragrafi  precedeoli. 

Due  cose  ci  sembrano  innegabili  in  questa  materia.  L' una  è'  che 
tutta  la  sostanza  della  libertà  per  san  Tommaso  è  riposta  nel  giu- 
dizio libero,  che  praticamente  regola  reiezione;  T  altra,  che  questa 
libertà  nel  prefato  giudizio  procede  dalla  volontà,  in  quanto  è  mo- 
trice dell'intelletto. 

L' una  cosa  e  Y  altra  sembrano  veramente  venir  persuase  dallo 
stesso  nome  di  libero  arbitrio.  Arbitrio  propriamente  esprime  il 
giudizio  e  la  sentenza  dell'arbitro,  ed  arbitro  si  dice  chi  toglie  a 
risolvere  una  quistione.  ludicium  et  scnientia  quao  ah  arhiiro  da- 
tur...  Dicitur  arhitcr  qui  causam  suscipit  dvrimendam^.  All'arbitrio 

*  Cosi  il  Vocabolario  del  Forcellini  alla  voce  Arbilrium. 
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adunopie,  che  per  la  sua  etimologia  esprimerebbe  un  atto  della  ra- 
gione, si  attribuisce  la  qualità  di  libero,  la  quale  appartiene  alla 
volontà,  e  delle  volontà  si  dice  esser  proprio  il  libero  arbitrio. 

San  Tommaso  parlando  dell'elezione,  che  è  l'atto  del  libero  ar- 
bìtrio, dice  ohe  a  costituirla  concorre  aUqxiid  perUnens  ad  ratimem 
et  aliqwid  pertinens  ad  tolùntatem,  in  quel  modo  che  a  costituir 
r animale  concorre  l'anima  insieme  ed  il  corpo.  Sicut  àicimm  aiìi- 
mal  ex  anima  et  cùrpore  tompositum  ei^se,  neque  vero  corpiis  esse 
semnàam  sevpmn  neque  animam  solam,  sed  utrumque,  ita  et  eie- 
cHonem.  Venendo  poi  più  sotto  a  spiegare  più  distintamente  la  cosa, 
soggiunge  che  l'atto  elettivo,  che  consiste  in  motu  quodum  ad  bonnm 
quod  eligitar,  quanto  alla  sua  entità  (materialiter)  è  atto  della  po- 
tenza appetitiva,  cioè  della  volontà  ;  ma  quanto  a  ciò  che  lo  spe- 
cìfica (formaliter)  appartiene  alla  ragione,  perchè  Toluntas  in  suum 
ohiedum  tendit,  secundum  ordinem  rationis^. 

E  veramente  l'atto  elettivo  è  libero,  in  quanto  la  volontà  può  vo- 
lere e  non  volere  (libertà  di  esercizio),  e  di  più  può  volere  tale  o  tale 
altra  cosa  (ìihertà  di  specificazione):  Potest  homo  velie  et  non  velie; 
potest  etiam  velie  hoc  autillnd^.  Onde  ciò?  Per  virtù  della  ragione, 
Ja  quale  può  presentare  alla  volontà,  come  bene,  ambedue  le  cose. 
Cuius  ratio  ex  ipsa  virtute  rationis  accipitar.  Quicquid  enim  ratio 
potest  apprehendere  ut  honum,  in  hoc  volnntas  tendere  potest.  Potest 
atiiem  ratio  apprehendere  ut  bonum  non  solim  hoc  quod  est  velie  a^t 
agere,  sed  hoc  etiam  quod  est  nx)n  velie  et  non  agere.  Et  mrsum  in 
omnibus  pa/rticularìbus  bonis  potest  considerare  rationem  boni  ali- 
cuius,  et  defectum  alicuius  boni,  quod  habet  rationem  muli;  et  se- 
cundum hoc  potest  unumqmdque  huiusmodi  bonmum  apprehendere 
ut  eligibile  vel  fugibile^. 

Se  non  che  la  ragione  non  viene  a  proporre  come  bene  o  come 
male  e  quindi  come  eligibile  o  come  ripudiabile  l'uno  o  l'altro  dì 
questi  opposti,  senza  previa  consultazione.  Necessaria  est  inquisitio 
rationis,  ante  iudicium  de  eligendis;  et  haec  inquisitio  consiliuvi 
Tocatur;  propter  quod  philosophus  dicit  quod  electio  est  appetitus 

*  Summa  th.  1,  2,  q.  XIII,  a.  1. 
«  Summa  th,  1,  p.  q.  XIII.  a.  6. 
3  ivi. 
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fra<fconsilMi\  Questa  consultazione  della  ragione  non  riguarda  il 
iioe  (intorno  al  quale  non  si  dà  elezione)  ma  i  soli  mezzi:  De  fin*' 
mn  est  toiisilium^  sed  de  his  quae  sunt  ad  finem^;  e  da  essa  procede 
tome  conseguenza  il  giudizio  pratico,  a  cui  tien  dietro  1*  elezione. 
Electio  cimsequitur  senleniiam  rei  iudicium,  quod  ei^t  sinit  mìclusio 
sillogismi  operabilium^.  Onde  gli  atti  dell'intelletto  e  della  volontà 
smtrecciano  in  questo  modo.  Prima  è  T apprensione  del  floe;  a  cui 
conseguita  l'appetizione  del  medesimo.  Quindi  viene  la  deliberazione 
«  consnltazione  della  ragione,  intorno  ai  mezzi  di  conseguire  il  flne, 
conchiasa,  come  ò  detto,  dal  giudizio  pratico.  Da  ultimo  viene  il 
consenso,  ossia  Tatto  elettivo  della  volontà.  In  ordine  agibilium  primo 
quidam  oportet  mmere  apprehensionem  finis,  deinde  appetitim  finis, 
àrinde  consilium  d^  his  qtme  sxmt  ad  fineni,  deinde  appetitnm  eoruni 
fjuae  sunt  ad  finem^. 

Or  vuoisi  avvertire  che  la  ragione  in  tutto  il  corso  della  sua 
consultazione  sta  sotto  1* influenza  della  volontà,  di  cui  è  proprio 
nmoTere  all'atto  le  facoltà  tutte  dell'anima.  Voluntas  moret  inteU 
Uetum  et  omnes  animae  nrcs^.  Quindi  avviene  che  il  giudizio  pratico, 
hdkium  de  particulari  op^abili  ìit  mine,  è  liberamente  formato. 
E  poiché  esso  non  è  ultimo,  se  non  in  quanto  è  accettato  dalla  vo- 
loatà:  Finalis  sententia  de  ageìidis  est  comensMs  in  adum'^;  ne 
legne  esser  vero  quello  che  fu  notato  più  sopra,  che  un  tale  giu- 
dizio, in  quanto  si  considera  puramente  da  parte  dalla,  ragione,  non 
determina  la  volontà,  perchè  è  sempre  riformabile  a  senno  di  lei. 
ffè  essa  per  indurre  l'intelletto  a  riformarlo,  ha  mestieri  d'esser 
mossa  da^ltro  giudizio  pratico  (il  che  menerebbe  all'infinito),  ba- 
stando a  ciò  r  intenzione  del  fine,  e  quindi  il  desiderio  di  eleggere 
i  mezzi,  e  di  eleggerli  conformemente  al  loro  valore.  Il  giudizio 
pratioo  è  necessario  per  la  sola  elezione;  e  sarebbe  strano  il  pre- 
tenderlo eziandio  per  atti  che  non  sono  elezione,  ma  preliminari  e 
disposizioni  alla  medesima. 

«  Ivi  Q.  XIV,  a.  1. 
«  Ivi  Q  XIV,  a.  2. 
»  Summa  th.  1,  2,  q.  XIII,  a.  3. 

*  Q.  XV,  a.  3. 

*  Summa  th.  1,  p.  q.  LXXXIH,  a.  4. 
«  Iti  i,  2,  q.  XV,  a.  4. 
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Bisogna  ben  distinguere  Tatto  della  volontà  in  quanto  è  mossa 
dair intelletto,  e  Tatto, della  volontà  in  quanto  essa  (Oiuaye  T in- 
telletto. Vehmtas  movet  intellectum,  quantum  ad  exerùilium  actus. 
Sed  quantum  ad  determinaiimem  actus,  quae  ed  ex  pa^te  ohie- 
di,  intelkdus  movet  volmtalem  ^  Se  si  riguarda  k  volontà,  in 
quanto  è  mossa  dall*  intelletto  alTappetìzione  di  un  bene  partioolare, 
è  ^ecessario  il  giudizio  pratico  particolare,  contro  eui  la  volontà 
non  può  operare  appetendo  T  opposto.  Ma  se  si  riguarda  la  volonità» 
in  quanto  già  in  atto  per  .l'appetizione  del  iìne  e  motrice  delT  in- 
telletto, essa  non  ha  bisogna  di  giudizio  pratico,  perchè  qui  non 
opera  cerne  facoltà  appetitiva,  ma  come  causa  efficiente.  E  benché 
in  questa  sua  efficienza  è  inclusa  la  volizione,  giacché  la  volontà 
non  può  uscir  fuori  della  sua  natura  ;  nondimeno  a  motivare  tal  vo- 
lizione, basta,  come  dicemmo,  il  puro  intendintento  di  consoguife  il 
fine  pei  mezzi  più  convenienti. 

Conclusione  di  tutto  questo  discorso  ci  sombra  che  malnmento   ; 
si  pone  la  quislione  chiedendo  se  T  ultimo  \giudizio  pratico  dete^ 
mina  la  volontà.  Secondo  san  Tommaso  il  giudizio  pratico  non 
è  mai  ultimo,  se  non  per  T  accettazione  della  volontà.  Il  santo  Dot- 
tore non  usa  mai  questo  epiteto  di  ultimo;  ma  il  giudizio,  che 
precede  T  elezione,  è  solamente  detto  da  Ini  giudizio  intorno  a 
un  particolare  operabile,  come  ora:  ludicimv  éepaHìcìdwri  ope- 
rabili, ut  nmió.  A  questo  giudizio  la  volontà  non  può, non  òon* 
formarsi,  in  quanto  non  può  appigliarsi  ali* opposto;  ma  pnò  ma 
confonnarvisi,  in  quanto  può  muovere  T  intdletto  a  riformarlo  in 
virtù  di  nuova  considerazione.  Sotto  il  primo  aspetto  ha  «ragione  il 
Bellarmino;  ma  sotto  il  secóndo  ha  ragione  il  Suare^.  Poiest  i^no 
vùhmtas  tei  suipendere  adum,vel  éwerlefe  intelkoium  ne  de  iUò 
obiecto  cogitet,  vel  oppUeare  iUum  ut  de  tali  obiedo  éiligehtius  u^ 
quirat  quanta  sit  eimbonitaset  non  habeat  oomunetami  iaUqumi  «no-  \ 
litiam  rei  disconvenientiam,  ob  quam  possitnM  soiiim  non  amar»  \ 
illud  sed  etiam  odisse.  Nunqaam  ergo  iudidum,  ut  sic,  determinat 
omnino  voluntatem,  nisi  alioquin  obiedum  ob  excellenUoM  bonitatis 
eamvimhabcat'^.  Come  accade  delT ultimo  fine^  al  cui  amore  la 
volontà  è  naturalmente  determinata. 

*  S.  ToMnASo,  Summa  ih,  1.  2,  q.  IX,  a.  1,  ad  3. 

*  Disp,  Mctaphys,  Disp.  XIX,  scct.  VI,  n.  14. 
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Intendimento  costante  dei  Papi  succeduti  a  Martino  V,  in  mezzo 
le  cure  del  governo  universale  della  Chiesa,  era  stato  di  rawalo- 
re  la  Sovranità  temporale  e  stringere  nelle  proprie  mani  sempre 
il  saldo  e  potente  il  freno  di  quella  Monarcbia  che  per  diritto 
rOiBppartenea' da  sette  secoli»  ma  cui  di  fatto  le  scompigliate  li- 
rtà  e  le  feroci  rivoluzioni  del  medio  evo  aveano  troppo  sovente 
ìnomessa  o  indebolita.  E  in  tale  intento  essi  erano  riusciti  con 
esperò  successo,  giovandosi  di  quelle  medesime  rrvolture  che 
atto  tratto,  quasi  ultimi  tentativi  ed  aliti  estremi  delle  antiche 
bellioni  eransi  venute  levando  a  fargli  contrasto.  Imperocché  i 
mteflci  aveano  di  esse  riportato  sempre  vittoria;  e  ad  ogni  vittoria 
loro  autorità  erasi  trovata  sempre  rafforzata. 
Dopo  r abbattimento  dei  De  Vico,  dei  Colonna,  dei  Savelli,  degli 
iguillara,  e  dopo  le  fallite  congiure  del  Porcari  e  del  Tibunio, 
Dma  era  divenuta  più  che  mai  ossequente  e  docile  al  paterno 
etiro  del  Papa;  da  lui  ricevea  tranquilla  il  Senatore,  il  Governa- 
re e  gli  altri  principali  maestrati,  in  lui  riconoscendo  il  diritto 
vrano  di  nominarli  a  proprio  senno;  dal  Papa,  come  legislatore 
premo,  accettava  i  nuovi  Statuti  della  Città  e  tutti  i  decreti  che 
lui  paressero  richiesti  all'ordine  pubblico.  E  mentre,  sotto  il  pa- 
Bco  regime  del  Papa,  i  Romani  godevano  oggidì  una  quiete  inusata 
ignota  ai  turbolenti  loro  antenati  ;  vedeano  al  tempo  stesso  la 
fo  Città,  per  opera  del  medesimo,  crescere  ogni  giorno  di  splen- 
re  e  magnificenza,  attirare  maggiormente  l'ossequio  e  il  concorso 
i  popoli  e  divenire  sempre  più  degna  del  titolo  di  Metropoli  del 
5ndo  cristiano;  titolo,  innanzi  al  quale  eclissavansi  di  gran  lunga 

*  Vedi  Voi.  VII,  fase.  COI,  pag.  41  e  scgg. 
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tutti  quei  nomi  vani  di  libertà,  di  repubblica,  di  glorie  antiche  e 
pagane,  impossibili  a  risuscitare,  comechè  vagheggiate  tuttora  da 
alcuni  cervelli  bahaoi  o  da  qualche  umanista  idolatro  d'un  malin- 
teso classicismo. 

Tal  era  Roma,  quando  moriva  Paolo  II  (26  luglio  1471)  e  gli 
succedeva  nel  trono  il  Cardinale  di  san  Pietro  in  Vincoli  Francesco 
(Iella  Rovere,  col  nome  di  Sisto  IV.  Ora,  il  medesimo  scopo,  a  cui 
aveano  inteso  per  cinquantanni  i  Papi,  da  Martino  a  Sisto,  prose- 
guironlo  con  gagliardia  e  Cyon  success  anche  maggiori  pel  susseguente 
mezzo  secolo,  da  Sisto  a  Leone  e  Clemente;  fino  ad  assidere  sta- 
bilmente la  monarchia  pontificia  in  quella  vigorosa,  ordinata  e 
tranquilla  forma  che  poscia  tenne  fino  ai  tempi  nostri.  E  perocché 
il  più  gagliardo  ostacolo  a  tal  effetto  era,  come  già  notammo,  in 
quest* ultimo  periodo  medioevale,  la  sfrenata  licenza  dei  baroni 
feudali  e  dei  Vicarii  che  in  Roma  e  nelle  province  si  arrogavano 
nel  fatto  una  indipendenza  poco  meno  che  assoluta  dal  Sovrano  ; 
perciò  a  domare  l'orgoglio  di  cotesta  aristocrazia  turbolenta,  a 
pacificarne  le  discordie,  sorgente  di  perpetue  turbazioni,  ed  a  ri- 
durla ad  essere,  quel  che  dovea,  sostegno  ed  ornamento,  non  già 
minaccia  ed  onta  del  trono  pontificio,  si  volsero  del  continuo  le 
cure  e  gli  sforzi  di  cotesti  Pontefici  ;  come  altresì  a  tor  di  mezzo  a 
poco  a  poco  nelle  province  i  Vicariati,  ricuperando  al  dominio  im: 
mediato  e  diretto  della  Chiesa  le  città  e  terre  che  in  altri  tempi 
ella  avea,  sotto  certe  condizioni  infeudate  a  varie  dinastie  di  Si- 
gnori, degenerati  per  lo  più  in  tiranni. 

ÀI  quale  doppio  effetto  eglino  si  valsero  sovente  (Sisto  IV  ed 
Alessandro  VI  soprattutto)  dell'  opera  dei  proprii  consanguinei  e 
nipoti,  con  affidar  loro  le  più  rilevanti  cariche  del  governo  di  Roma 
e  dello  Stato,  e  con  trasferire  in  essi,  gente  nuova  e  men  pericolosa, 
nella  Romagna,  nelle  Marche,.  nell'Umbria,  le  signorie  vicariali 
degli  antichi  dinasti:  primo  passo  che  dovea  ricondurre,  e  condusse 
poscia  di  fatto,  quelle  signorie  in  potere  immediato  della  santa  Sede. 
Con  ciò  si  spiega  quella  triste  necessità  che  ebbero  i  Papi,  almeno 
in  que'  tempi,  di  collocare  nelle  cariche  e  negli  uffiiii  più  gelosi 
dello  Stato  i  proprii  nepoli.  Essa  ebbe  cagione  dalle  ree  qua- 
lità, poc'anzi  acc  nnate,  dell'ulta  baronia  romana  di  quel  tempo 
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e  dei  dinasti  dominanti  nelle  province:  genia  superba,  riottosa,  fe- 
roce, fra  sé  medesima  discorde,  intollerante  d*ogni  freno,  e  serbante 
ancora  intiero  Y  aspro  scoglio  e  la  selvaggia  licenza  dei  secoli  di 
mezzo;  donde  nei  Papi,  Sovrani  e  risoluti  di  far  vivi  tutti  i  diritti 
della  propria  Sovranità  a  tutela  e  vantaggio  universale  dei  sudditi, 
nasceva  la  necessità  di  romperne  gli  orgogli  e  di  tenerla  lontana 
dalle  maggiori  cariche  di  Stato.  E  di  questa  necessità  abbiamo  un 
testimonio  gravissimo  di  quei  tempi,  Marcantonio  Altieri,  nobile  ro- 
mano; il  quale  nel  famoso  Sermone  che  tenne,  nel  1511,  in  Campi- 
doglio ai  Baroni,  per  esortarli  alla  pace,  di  cui  a  suo  luogo  diremo, 
cercando  le  cagioni  del  miseraòilej  calamitoso  e  lagrimevole  stato,  in 
«ni  la  baronia  trovavasi  caduta  da  gran  tempo,  non  altro  ne  incolpava 
die  le  loro  eterne  discordie,  1* improba  e  disordinata  vita,  1*  inumana 
ed  intrattabil  natura  ;  per  la  quale,  diceva  egli,  a  il  Principe  signore 
nostro  e  Patre  santissimo  della  Cristianità,  con  gravissima  ragione 
è  sforzato,  per  mantenere  in  terra  V  etema  giustizia  qual  deve,  non 
d  fidare,  non  ci  admettere,  non  ci  credere  beneflcii,  dignità  né  ad- 

ministratione  veruna giudicando  che  qualunque  temporale  ovvero 

spirìtnale  administratione  a  noi  concessa  fusse,  per  lo  nostro  inetto 
e  pessimo  governo  si  riducesse  a  scandaloso,  inhonesto  e  calamitoso 
fine.  Laonde  la  perdita,  calamità  e  miseria  nostra  potiamo  solamente 
imputarla  alla  aspera,  cruda  e  bestiale  natura,  ragionevolmente 
giudicata  in  nol\  ))  Posto  ciò,  era  dunque  necessario  affidar  la 
potenza  ed  il  favore  ad  altri  personaggi;  ed  era  naturale  che  fra 
questi  i  Papi  prescegliessero,  non  mancando  loro  le  abilità  richieste, 
i  proprii  congiunti;  ministri  naturalmente  più  maneggevoli,  più 
fedeli,  stranieri  alle  fazioni  baronali  e  più  d*  ogni  altro  interessati 
alla  grandezza  del  Papa  ed  alla  depressione  de*  suoi  avversarli. 
Perciò  Papa  Calisto,  come  già  notammo,  aveva  esaltato  i  suoi 
Borgia,  e  per  la  stessa  ragione  si  spiega  e  si  scusa  in  gran  parte 
il  nepotismo  di  Sisto  e  d'Alessandro.  Laonde  anche  testé  il  prote- 
stante Gregorovius,  nella  sua  Storia  di  Roma,  tuttoché  solito  di 
malignare  a  piena  bocca  contro  i  Papi,  non  ha  dubitato  di  gìusti- 

*  Li  Nupliali  di  Marcanlonio  Altieri,  pubblicali  da  Enrico  Narducci.  Ro- 
ma, 1813;  pag.  XVI. 
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ficarli  per  questo  Iato  ed  eziandio  commendarli,  (c  I  Nipoti,  scrive 
egli,  pigliarono  quest* impresa  di  annientare  le  signorie  feudali; 
essi  aiutarono  a  trasmutare  lo  Stato  della  Chiesa  in  Monarchia,  e 
al  fin  dei  conti  resero  servigio  alla  Chiesa  Romana,  reprimendo 
nelle  sue  terre  le  gran  fazioni  domestiche  e  sterminando  a  poco-  a 
poco  i  tiranni.  Il  Nepotismo  pertanto  ha  avuto  nello  Stato  eccle- 
siastico la  sua  politica  giustificazione,  cioè  le  cause  del  necessario 
suo  sorgere  ^  d 

Ha  ripigliamo  il  filo  della  storia.  Sisto  lY,  dalF  umile  cella  di 
frate  Francescano  donde  le  egregie  virtii  e  la  rara  dottrina  Taveano 
sollevato  alla  porpora,  portò  sul  trono  spiriti  eccelsi  e  magnanimi, 
depi  veramente  di  gran  Re  e  di  gran  Papa.  E  nel  suo  regno  di 
tredici  anni  (1471-1484),  in  mezzo  agli  splendori  ed  alle  liberalità 
con  cui  la  generosa  sua  natura  conciliavasì  1* amore  e  l'ammirazione 
de'  popoli,  seppe  mantenere  altresì  alto  il  punto  della  maestà  e  in- 
violati i  diritti  della  doppia  potestà  del  Pontificato.  Come  Padre 
universale  della  Cristianità,  sua  principal  cura  fu  il  promuovere 
gagliardamente  la  guerra  contro  il  Turco;  nella  quale  il  suo  zelo, 
non  ostante  il  debole  rispondergli  che  faceano  i  Potentati  cristiani, 
pure  sorti  ad  ottenere  rilevanti  successi.  Come  Principe  temporale, 
egli  trattò  con  più  robusta  mano  la  r^a  autorità  che  i  suoi  pre- 
decessori  aveano  già  esercitata,  e  spianò  ai  successori  la  via  di 
sempre  meglio  consolidarla.  Alla  qual  opera  gli  furono  valenti 
aiutatori  i  Della  Rovere  ed  i  Riario,  suoi  nipoti,  cui  Sisto,  appena 
elevato  al  soglio,  chiamò  a  parte  della  potenza  e  delle  fatiche  del 
governo. 

A  Leonardo  Della  Rovere  commise  nel  marzo  del  1472  la  Pre- 
fettura di  Roma,  vacata  poc'anzi  per  la  morte  di  Antonio  Colonna; 
ed  ottenne  in  isposa  Giovanna,  figlia  naturale  di  Ferdinando  Re 
di  Napoli,  che  portogli  in  dote  il  Ducato  di  Sera.  Poi,  essendo 
stato  Leonardo  rapito  da  morte  immatura  nel  1475,  il  Papa  gli 
sostituì  nella  Prefettura  il  cugino  Giovanni  Della  Rovere;  a  cui 
avea  già  conferito  il  Vicariato  d*  Sinigaglia  e  di  Mondavio  ed  otte- 
nuta la  mano  di  Giovanna  di  Montefeltro,  figlia  del  celebre  Fede- 

*  Voi.  VII,  pag.  23G. 
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rigo,  già  Conte  ed  ora  creato  da  Sisto  Duca  d*  Urbino.  Leonardo 
e  GioTanni  lasciarono  memoria  di  sé  intemerata  ;  e  Giovanni  sin- 
golarmente, che  fu  poi  da  Innocenzo  Vili  creato  anche  Capitan 
generale  della  Chiesa,  riscosse  in  Roma  e  nei  proprii  dominii  elogi 
miiversali;  e  quando,  nel  novembre  del  1501,  soggiacque  a  morte 
precoce  nella  florida  età  di  44  anni,  i  suoi  sudditi,  cUce  lo  Sto- 
rico di  Sinigaglia,  Lodovico  Siena,  u  ne  rimasero  inconsolabili, 
perduto  avendo  un  Principe  che  per  le  eroiche  virtù,  per  le  dolci 
maniere  e  per  altri  singolarissimi  pregi  che  l'adornavano,  aveva 
giustamente  rapito  F  ammirazione  e  il  cuore  di  tutti.  » 

Ha  più  splendida  fama  era  serbata  al  fratello  maggiore  di  Gio- 
vanni, Giuliano  della  Rovere,  del  quale  basta  dire  eh*  egli  poi  fu 
Patpa  Giulio  II.  Sisto,  che  ne  penetrò  di  buon'ora  i  meravigliosi 
talenti,  lo  creò  subito  Vescovo  di  Carpentras  e,  poco  stante,  Car- 
dinale di  S.  Pietro  in  Vincoli;  e  di  quei  talenti  si  valse  tosto  in 
gravissimi  servigi  della  Cliiesa  e  dello  Stato.  Nel  1474  il  Cardinal 
Giuliano,  mandato  nell'Umbria,  represse  prontamente  le  fazioni  di 
Todi  che  avean  messo  di  bel  nuovo  la  città  in  iscompiglio  e  in 
rivolta  contro  la  Chiesa;  domò  la  ribellione  di  Spoleto  ;  indi  reca- 
tosi  a  Citfò  di  Castello,  dove  il  tiranno  Niccolò  Vitelli,  spalleg- 
fpato  dal  favore  di  Lorenzo  de' Medici,  bravava  da  qualche  tempo 
rantorità  pontificia  affettando  indipendenza,  strinse  d'assedio  la 
dttà;  e  dopo  tre  mesi,  costrettala  ad  arrendersi  e  cacciatone  il  Vi- 
telli, k  ricuperò  alla  S.  Sede.  A  questi  primi  saggi  di  valore 
goerriero,  Giuliano  altri  ne  aggiunse  poco  appresso  di  abilità  di- 
plomatica nelle  importantissime  Legazioni  confidategli  da  Sisto, 
nel  1476  e  nel  1480,  in  Francia,  in  Inghilterra  e  in  Iscozia,  per 
la  guerra  contro  i  Musulmani  e  per  la  pace  di  quei  RegnL 

Nel  favore  nondimeno  di  Sisto  e  nella  potenza  di  ministri  ebbero 
le  prime  parti,  non  i  Della  Rovere  suoi  nipoti  per  lato  di  fratelli, 
ma  i  due  Riario,  Pietro  e  Girolamo,  nati  da  Bianca  sorella  del 
Pontefice.  Pietro,  entrato  giovanissimo  nell'  Ordine  Francescano, 
indi  chiamato  a  Roma  dal  zio  Cardinale,  nel  conclave  da  cui  questi 
fa  creato  Papa,  si  adoperò  come  suo  conclavista  con  gran  destrezza 
a  promuoverne  presso  gli  elettori  l'esaltamento;  per  lo  che  da 
Sisto  fu  nel  primo  concistoro  creato  Cardinale  di  S.  Sisto  e  chia- 
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mato,  come  principal  ministro,  al  reggimento  della  Chiesa  e  dello 
Stato.  Nel  quale  uiBcio  straordinarie  furono  le  qualità  che  ad  un 
tratto  spiegò  di  abilissimo  ed  attivissimo  uom  di  governo,  e  la 
grazia  che  seppe  conciliarsi  presso  tutti  colle  sue  fascinanti  e  ge- 
nerose maniere;  traendo  alla  sua  ammirazione  ed  amore  anche  1 
Cardinali,  da  prima  per  rigidezza  o  per  gelosia  a  lui  avversi; 
adorato  dai  letterati  ed  artisti  di  cui  era  splendido  protettore; 
amatissimo  dai  Romani  per  le  liberalità  e  magnificenze  e  per  Fin- 
corrotta  giustizia  ;  e  nella  Legazione  italica,  commessagli  da  Sisto 
nel  1473,  riuscito  con  gran  vantaggio  ed  onore  della  S.  Sede,  a 
riscuotere  in  Firenze,  Bologna,  Piacenza,  Mantova,  Milano,  Venezia 
gli  applausi  ed  i  favori  dei  Principi  e  dei  popoli  da  lui  visitati. 
L'unica  pecca  che  gli  si  potesse  apporre  fu  la  prodigalità  e  T ec- 
cessivo lusso  ;  eccessivo  anche  in  quel  secolo  sfarzosissimo,  opperò 
troppo  disdicevole  in  un  Principe  ecclesiastico.  Ma  la  carriera  dèi 
Cardinal  Pietro  Riario  quanto  fu  splendida,  altrettanto  fu  breve  ; 
imperocché  dopo  due  soli  anni  di  Cardinalato  ed  in  età  di  appena 
29  anni,  soprappreso  da  febbre  acuta,  egli  chiuse  in  Roma  i  suoi 
giorni,  il  3  gennaio  1474,  con  morte  piissima:  della  qual  morte^ 
dice  rinfessura,  ogni  uomo  se  ne  pianse  e  dolse  a  tutti;  ma  più 
di  tutti  lo  pianse  Papa  Sisto  che  nel  Cardinal  Pietro  perdeva  quasi 
la  metà  di  sé  stesso  e  si  vedea  mancato  in  un  subito  un  cosi  fido 
e  valoroso  sostepo. 

Se  non  che  al  defunto  fratello  tosto  sottentrò  nella  confidenza 
del  Pontefice  e  nelFonnipotenza  di  ministro  il  Conte  Girolamo  Riario: 
uomo  di  tutt*  altra  indole,  severo,  cupo,  alieno  dagli  sfarzi,  non 
vago  d'altro  diletto  che  della  caccia;  ma  dotato  anch'esso  di  rare 
qualità,  ingegno  profondo,  volontà  robusta  e  braccio  gagliardo  da 
bastare  ad  ogni  gran  fatto.  Per  opera  del  Cardinal  Pietro,  Giro- 
lamo avea  già  nel  1472  ottenuta  da  Galeazzo  Maria  Sforza  Duca 
di  Milano  la  contea  del  Bosco  d'Alessandria  e  poscia  la  mano  di 
Caterina  figlia  naturale  del  Duca;  il  quale  nel  1473  cedette  al 
Conte,  parte  come  dote  di  Caterina,  parte  a  prezzo  di  20,000  du- 
cati d'oro  lo  Stato  d'Imola.  Imperocché  questa  siporia  antichis- 
sima della  S.  Sede,  perduta  nel  1470  dai  Manfredi  che  da  più 
lustri  la  teneano  come  Vicarii  pontificii,  era  stata  da  Galeazzo 
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occttprta  ;  ed  egli  già  stava  per  venderla  a  Lorenzo  de'  Medici, 
logliosissimo  d'ingrandire  di  cosi  rilevante  acquisto,  non  ostante 
i  diritti  della  Chiesa,  la  sua  Firenze  ;  allorché  il  Cardinal  Riario, 
recatosi  nel  settembre  del  1473  a  Milano,  ottenne  che  il  Duca, 
ratte  le  pratiche  fiorentine,  rendesse  Imola  alla  Chiesa,  cedendola 
al  Conte  Girolamo  che  n'ebbe  dal  Papa  rinvestitura  consueta.  Più 
tardi,  nel  1480,  il  Conte  ebbe  da  Sisto  anche  il  Vicariato  di  Forlì 
e  Forlìmpopoli  ;  le  quali  città,  ritornate  per  lo  spegnersi  degli 
Orddaffi  in  libero  possesso  della  S.  Sede,  avean  chiesto  al  Pon- 
tefice per  lor  signore  il  Conte  Girolamo,  possessore  della  vicina 
fanola,  dove  il  suo  governo  era  assai  amato.  A  questi  Stati  della 
Romagna  si  aggiunsero  nel  1483  le  contee  del  Yalentinois  e  di 
S.  Diez  in  Francia,  anch'esse  antico  patrimonio  della  Chiesa  Ro- 
mana; le  quali  Luigi  XI,  nel  restituirle  che  fece,  poco  prima  di 
morire,  per  istanza  di  S.  Francesco  da  Paola,  al  Pontefice,  volle 
che  fossero  investite  nel  Conte  Girolamo.  Questi  intanto  già  era 
stato  nel  1478  da  Ferdinando  di  Napoli  creato  Gran  Contestabile 
del  Regno;  e  poi,  nel  1480,  dal  Pontefice,  Capitan  generale  della 
Chiesa,  dipità^  vacante  per  la  recente  morte  di  Napoleone  Orsini  ; 
end' egli,  pel  cumulo  di  si  cospicue  cariche  e  signorie  e  per  l'alto 
bvore  che  godea  presso  Sisto,  e  pel  valore  dell'animo  altresì 
niente  inferiore  a  tanta  grandezza  di  fortune,  era  riputato  un  dei 
madori  Principi  d'Italia. 

Coli'  aiuto  di  questi  fidi  e  valorosi  ministri  Sisto  lY  ebbe  pro- 
$fm  e  splendidi  i  primi  sette  anni  del  suo  regno  ;  durante  i  quali 
la  pace  d'Italia,  da  lui  a  grande  studio  mantenuta,  non  sofferse 
grafi  turbamenti.  E  quand'essa,  per  l'uccisione  del  Duca  di  Mi- 
lano Galeazzo,  nel  1476,  venne  minacciata;  il  Papa,  con  Lega- 
doni  ai  Principi  italiani,  rincalzò  più  che  mai  vive  le  sollecitudini 
per  soffocare  i  germi  di  nuove  guerre.  Se  non  che  guari  non  andò 
che  a  Ini  medesimo  la  necessità  di  preservare  intieri  i  diritti  e- 
h  maestà  del  Pontificato  impose  l' obbligo  d' impugnare,  suo  mal- 
grado, le  armi,  prima  contro  Firenze,  poi  contro  Napoli  e  Ferrara; 
oide,  benché  ei  riuscisse  sempre  colla  vittoria,  rimase  agitato  l'ul- 
timo periodo  del  sue  regno. 

Non  appartiene  al  nostro  assunto  il  ragionar  le  cagioni  e  le 
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vicende  della  guerra  di  Sisto  e  Ferdioando  contro  i  Fiorentini 
(1478-U80),  occasionata  dalla  famosa  Congiura  de*Pazzi;e  poi 
di  quella  di  Sisto  e  dei  Veneti  contro  il  Duca  Ercole  di  Ferrara 
e  il  Re  Ferdinando  suo  alleato  (1482);  nò  di  giustificare  il  Pon- 
tefice dalle  calunnie,  onde  per  cagion  di  queste  guerre  egli  fu  dai 
malevoli  tacciato  di  ambizioso  e  turbolento.  Per  quel  che  spetta 
a  Roma,  ella  non  pati  grandi  commozioni  dalla  guerra  fiorentina, 
campeggiata  fuor  del  suo  territorio  ;  ma  ben  ne  vide  il  felice  ter- 
mine, quando  i  Fiorentini,  domati  alfine  dalle  disfatte,  raumiliandosi 
al  Papa,  vennero  nel  dicembre  del  1480  con  solenne  ambasceria 
a  chiedergli  in  S.  Pietro  assoluzione  e  perdono  ;  e  1*  ottennero  al 
solo  patto  (generosità  da  essi  non  isperata)  di  concorrere  alla  guerra 
contro  il  Turco,  che  colla  presa  d'Otranto  avea  poc'anzi  messa 
in  trepidazione  tutta  V  Italia. 

Al  contrario,  nella  guerra  ferrarese,  sotto  le  mura  appunto  di 
Roma  venne  ad  aggropparsi  e  sciogliersi  il  nodo  principale  della 
lite.  Imperocché  Alfonso  Duca  di  Calabria,  comandante  dell'esercita 
di  Re  Ferdinando,  vedendosi  dal  Pontefice  negato  il  passo  per  con- 
durre le  sue  schiere  contro  i  Veneti  al  soccorso  del  Duca  di  Ferrarat 
le  trasse  all'assalto  della  stessa  Roma;  ed  aiutato  dai  Colonna  di 
Paliano  e  dai  Savelli,  per  più  settimane  ne  infestò  la  campagna; 
tenendolo  a  fatica  in  freno  le  armi  papali,  capitanate  da  Girolamo 
Riario,  sotto  cui  militavano  tutti  gli  Orsini,  Giovanni  Colonna  di 
Palestrina,  Giacomo  e  Andrea  de'Conti  ed  altri  baroni.  Ma  soprag- 
giunto con  nuove  truppe  il  Generale  de'  Veneziani  Roberto  Mala- 
testa,  questi,  il  21  d'agosto  1482,  affrontatosi  con  Alfonso  il 
battaglia  campale  a  Castel  S.  Pietro  in  formis  presso  Velletri,  m 
riportò  dopo  sei  ore  di  accanito  combattimento  compiuta  e  sple&* 
dìda  vittoria,  che  fu  celebrata  in  Roma  con  solennissime  feste.  La 
Vittoria  nondimeno  venne  funestata  dalla  morte  del  valoroso  Ma- 
latesta,  che  indi  a  pochi  giorni  assalito  da  malignissima  febbre^ 
il  10  settembre,  spirava  l'anima  tra  le  braccia  di  Sisto;  e  oome 
campione  della  Chiesa,  fu  da  lui  e  da  tutta  Roma  onorato  di  esequie 
pomposissime.  Poco  appresso,  il  PonteficCi  cui  troppo  premeva  ab- 
breviar la  guerra  benché  finora  a  lui  prospera,  conohiuse  con  Fer- 
dinando la  pace  dei  23  dicembre;  alla  quale  furono  ammessi,  col 
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Bm  di  Ferrara,  Firenze  e  Milano,  i  Colonna  ed  i  Savelli  ed  in- 
vititi anche  i  Yeneziani  ;  se  non  che  questi  vollero,  a  dispetto  di 
Ssto,  proseguir  la  guerra,  da  cui  dopo  varie  disdette  uscirono  pur 
toalmente  con  pace  vantaggiosa,  sepata  a  Bagnolo  il  7  agosto 
4el  1484. 

Una  triste  conseguenza  nondimeno  lasciavasi  dietro  in  Roma  la 
^m  del  i482  ;  ciò  fu  il  rinfocar  che  fece  nei  baroni  quei  tur- 
bolenti spiriti  di  privata  nimistà  fra  di  loro  e  di  audace  rivolta 
«ostro  il  Sovrano,  i  quali  il  braccio  energico  di  Sisto  avea  finora 
toroti  in  briglia,  ma  ora  scatenatisi  con  nuovo  impeto,  funestarono 
di  feroci  scene  gli  ultimi  giorni  del  Pontefice.  La  rivalità  etema 
Mie  due  gran  famiglie  Orsina  e  Colonnese  tornò  nel  1484  a  divi- 
dere Roma  quasi  in  due  campi  di  guerra  ferma;  avendo  ciascuna  i 
proprìi  eserciti,  e  nel  popolo  e  nelle  casate  della  baronia  inferiore 
i  proprìi  partigiani.  Stavano  cogli  Orsini  i  Santacroce,  i  Grescenzi, 
i  Tuttavilla  (Estouteville)  ;  e  siccome  antichi  rappresentanti  di  parte 
gaelfa,  stati  per  lo  più,  ed  ora  singolarmente  sotto  Sisto,  fedeli 
alla  Chiesa,  aveano  la  protezione  del  Conte  Girolamo  e  del  Papa  ; 
di  modo  che  la  causa  loro  parea  immedesimata  con  quella  della 
Chiesa,  e  per  le  vie  di  Roma,  Chiesa  e  Orso  era  il  grido  dei  papa- 
lini; mentre  la  parte  contraria  facea  sonare  T  antico  grido  ghibel- 
lino, Colonna,  Colonna;  e  con  lei  si  schieravano  i  Savelli,  i  Conti, 
i  Della  Valle,  i  Margani. 

Principal  motivo  a  questo  nuovo  rincrudir  di  sdegni  porgeva  oggidì 
il  Ducato  de*Marsi;  cui  Lorenzo  Colonna,  chiamato  per  TufiGicio  che 
toiea  nella  Corte  di  Napoli  il  Protonotario,  avea  durante  la  guerra 
del  1482  occupato,  ed  ora  negava  di  restituirlo  a  Virginio  Orsini 
che  n*  era  dianzi  padrone,  benché  tal  restituzione  fosse  tra  le  condi- 
lioni  della  pace  e  del  perdono,  a  cui  dopo  la  guerra  Lorenzo  era 
stilo  ammesso  dal  Pontefice.  Gli  Orsini  adunque,  risoluti  di  rien- 
trare al  possesso  di  quel  vasto  e  importantissimo  lor  feudo,  né  po- 
teado  riscuoterlo  altrimenti,  vennero  sul  cominciare  del  1484  al  ci- 
mento deirarmi;  al  quale  i  Colonna  prontamente  risposero  coirusata 
bniura  e  gagliardia.  Da  ambe  le  parti,  mentre  alla  campapa 
si  dava  l'assalto  ai  castelli,  in  città  si  trinceravano  i  palazzi. 
Si  asserragliavano  le  vie  che  davan  loro  accesso,  s'empieva  ogni 
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cosa  d'armati  pronti  a  Tcnìre  alle  mani;  ed  il  Protonotario,  alfine 
d'introdurre  liberamente  in  Roma  le  proprie  masnade,  s'impadro&iva 
di  Porta  Maggiore.  L*  uccisione  di  Francesco  Santacroce,  fatta  dai 
Della  Valle  il  21  febbraio,  infiammò  più  che  mai  le  ire  ;  e  si  temeva 
ogni  di  che  elle  prorompessero  nel  cuore  stesso  della  città  a 
qualche  sanguinosa  battaglia.  A  cessare  pertanto  questo  pericolo, 
ed  insieme  a  fiaccare  col  terrore  della  giustizia  i  ribelli,  il  Papa 
ordinò  la  cattura  del  Protonotario  ;  per  eseguir  la  quale  fu  d' uopo 
venire  con  tutte  le  forze  Orsine  e  pontificie  all'assalto  del  palazzo, 
dov*egli  abitava  alla  Piletta;  e  non  riusci  loro  d* impadronirsene  se 
non  dopo  due  ore  di  accanito  combattimento,  in  cui  peri  fra  gli 
altri  Filippo  Savelli.  Il  Protonotario,  che  alle  prime  intimazioni 
fattegli  in  nome  del  Papa  avea  voluto  arrendersi  nelle  sue  mani, 
ma  ne  era  stato  da*  suoi  a  viva  forza  per  ben  tre  volte  impedito, 
fu  preso  prigioniero  e  tratto  dinanzi  a  Sisto;  il  quale,  chiusolo  in 
Castel  S.  Angelo  e  processatolo,  finalmente,  il  30  giugno,  lo  fé* de- 
capitare. Giacomo  de* Conti,  signor  di  Montefortino,  ebbe,  come  prin- 
cipal  suo  complice,  lo  stesso  supplizio.  Le  case  dei  Colonna  e  dei 
Della  Valle  furono,  per  ordine  del  Papa,  diroccate;  onde  tutta  la 
nobil  casata  di  questi  ultimi  abbandonò  la  Città. 

Con  queste  giustizie  tuttavia  non  finirono  in  Roma  i  tumulti,  ansi 
parvero  aumentarsi;  ond* erano  tuttodì  tra  le  due  fazioni  assalti  e 
combattimenti  ed  uccisioni.  Al  di  fuori  intanto,  il  Conte  Riario  e 
Virginio  Orsini  davano  1*  assalto  alle  castella  dei  Colonnesi;  e  benchò 
questi,  atterriti  dopo  il  supplizio  di  Lorenzo,  si  profferissero  di 
consegnare  al  Papa  alcune  fortezze,  nò  loro  mancassero  presso  Sisto 
potenti  intercessori  che  il  consigliavano  al  perdono,  prevalsero  non- 
dimeno appo  lui  i  contrarli  pareri  del  Riario  e  degli  Orsini  e  la 
risoluzione  che  egli  suU*  ultimo  sembrò  aver  presa  di  schiantare 
una  volta  per  sempre  dal  suolo  di  Roma,  come  aveano  già  tentato 
di  fare  Bonifacio  Vili  ed  Eugenio  IV,  la  potenza  di  cotesta  illustre 
ma  terrìbile  razza  dei  Gotonna,  perpetua  sfidatrice  della  regia  au- 
torità del  Papato.  Ma  a  Sisto  la  vita  non  bastò  per  tale  effetto  ;  e 
le  armi  del  Riario,  benché  riportassero  qualdie  vantaggio,  troppo 
duro  cozzo  trovarono  nelle  rocche  nemicbe  e  nel  valore  dei  due 
Colonna,  Prospero  e  Fabrizio,  che  ne  stavano  a  difesa  e  già  prelu- 
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deTano  alla  futura  lor  fama  di  gran  capitani.  Il  Conte  Girolamo 
stava  con  Virginio  incalzando  di  gran  lena  1*  assedio  di  Fallano,  al- 
lorché Fimprowisa  novella  della  morte  di  Sisto,  avvenuta  il  12  agosto 
li8i,  gli  ruppe  in  mano  T  impresa,  e  ad  un  tratto  mutò  faccia  ad 
ogni  cosa. 

CI. 

•  Al  morire  di  Papa  Sisto,  Roma  cadde  in  preda  a  una  spaventosa 
anarchia  che  la  tenne  per  più  giorni  in  tale  confusione  ed  ambascia, 
fiale  non  ebbe  forse  mai  provata  ne' più  torbidi  interregni.  I  Colon- 
nesi,  come  sentirono  venuto  meno  il  potente  braccio  che  già  stava 
per  ischìacciarli,  rialzarono  con  feroce  riscossa  il  capo  e  ripresero 
subito  nella  Città  il  sopravvento;  e  gli  Orsini,  testé  prevalenti  ed 
assalitori,  dovettero  apparecchiarsi  alle  difese  contro  i  loro  avver- 
sarli oggi  più  che  mai  inviperiti  ;  mentre  il  minor  baronaggio  e  la 
borghesia  e  la  plebe,  divisi  al  solito  tra  le  due  gran  fazioni,  faceano 
di  Roma,  tutta  irta  d*armi  e  di  barricate,  un  vasto  campo  di  guerra. 
D  palazzo  del  Conte  Riario  a  S.  Apollinare  ed  altre  case  furon  messe 
a  sacco  ed  a  rovina;  e  Caterina  Sforza,  la  sua  valorosa  consorte, 
ebbe  a  gran  ventura  di  ripararsi,  fin  dal  cominciar  de' tumulti,  in 
Castel  S.  Angelo,  cui  mantenne  a  devozione  del  Conte.  Questi  in- 
tanto, al  primo  avviso  di  si  funesto  rivolgimento  di  cose,  avea 
sciolto  r  assedio  di  Paliano  con  precipitoso  disordine  ;  ed  a  maniera 
non  di  ritirata,  ma  di  fuga,  resa  ancor  più  disastrosa  da  una  sortita 
degli  assediati  che  piombando  addosso  ai  fuggitivi  ne  stesero  sul 
campo  un  300  tra  morti  e  feriti,  era  tornato  verso  Roma;  ma  fer- 
mato da  un  divieto  dei  Cardinali  a  Tor  di  Quinto,  erasi  quindi 
riparato  colle  sue  milizie  all'Isola  (l'antica  Velo)  che  apparteneva 
a  Virginio  Orsini. 

Frattanto  in  Roma,  le  premure  dei  Cardinali  e  dei  Maestrati 
capitolini  per  quietare  la  città  e  per  assicurare  la  pronta  elezione 
d'un  nuovo  Papa,  riuscivano  a  tener  sospese  fra  le  due  parti  nemi- 
che le  armi;  sicché,  salvo  alcuni  scontri  e  scaramucce  qua  e  colà, 
non  si  venne  tra  esse,  come  temevasi,  a  generale  attacco;  e  final- 
mente ottennero  che  ambe  le  fazioni  sgombrassero  la  città,  ritiran- 
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dosi  gli  Orsini  a  Viterbo,  e  i  Colonna  alle  proprie  castella  nel 
LaziOi  e  che  per  due  mesi  intieri  dal  di  della  coronazione  del  futuro 
Pontefice  si  obbligassero  a  mantenere  rigorosa  tregua.  Al  tempo 
medesimo,  il  Conte  Riario,  che  del  resto  ben  vedeva  omai  la  stanza 
di  Roma  essere  per  lui  troppo  malsicura,  si  accordò  coi  Cardinali 
a  rimetter  loro  per  4000  fiorini  d'oro  Castel  S.  Angelo;  e  indi 
ritirossi  a'suoi  domfiiii  di  Romagna.  Con  ciò,  ricondotta  la  Città 
in  bastevole  quiete  e  sicurezza,  i  Cardinali  entrarono  il  26  d'agosto 
in  conclave;  e  il  di  29,  per  opera  soprattutto  del  Cardinal  Giuliano 
Della  Rovere,  riusci  eletto  a  pieni  voti  il  Cardinal  di  Molfetta,  Gio- 
van  Battista  Cybo  che  assunse  il  nome  d' Innocenzo  Vili,  e  ai  12  di 
settembre  fu  pacificamente  colle  usate  pompe  incoronato. 

Prima  sollecitudine  d' Innocenzo  fu  ristabilire  in  Roma  solida 
pace  e  comporre  le  discordie  de' Grandi,  al  suo  arbitrato  sovrano 
richiamando  i  loro  litigi.  I  Colonnesi  accettarono  di  buon  grado  la 
mediazione  pontificia  ;  ma  gli  Orsini  ricusarono  di  dare  le  mallevo* 
rie  richieste;  laonde  i  primi  accordi  intimati  dal  Pontefice  rimasero 
in  gran  parte  inefficaci.  Anzi,  come  testé  negli  ultimi  tempi  di 
Sisto  i  Colonna,  cosi  ora  gli  Orsini  nei  primordii  d*  Innocenzo,  si 
fecero  i  perturbatori  di  Roma,  bravando  l'autorità  del  Principe; 
alternativa,  già  più  volte  vedutasi  nel  succedersi  dei  pontificati,  e 
da  temersi  anche  per  l'avvenire  a  ogni  mutar  di  regno,  fino  a  tanto 
che  non  sorgesse  un  Papa  (e  il  vedremo  fira  poco)  che  con  braccio 
gagliardo  abbassando  egualmente  la  soverchia  potenza  degli  uni  e 
degli  altri,  non  li  costringesse  tutti  al  dovuto  ossequio  di  sudditi 
pacifici  e  in  tal  guisa  provvedesse  del  pari  ed  alla  maestà  del  potere 
sovrano  ed  alla  tranquillità  dell'ordine  pubblico  che  è  il  fine  d'ogni 
civile  governo. 

Pochi  mesi  infatti  dopo  la  coronazione  d'Innocenzo,  cioè  nel  gen- 
naio del  1485,  essendosi  sparsa  all'improvviso  una  falsa  voce  della 
morte  del  Papa  ;  ecco  gli  Orsini  dare  tosto  all'armi,  impadronendosi 
presso  Roma  dei  ponti  del  Tevere  e  dell'Anione;  onde  i  Colonna, 
armatisi  anch'essi,  tornarono  all'assalto  dei  castelli  de'loro  avver- 
sarli, presero  Nomi,  Genzano,  Frascati  e  altre  terre,  portando  le 
scorrerie  devastatrici  fino  alle  porte  di  Roma.  Né  gli  sforzi  d'Inno- 
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€61X0  per  attutare  il  turbine  riuscirono  ad  altro,  fuorché  a  stabilire 
va  accordo  parziale  tra  i  Colonna  e  i  Tuttavilla  di  parte  Orsina,  ed  a 
sospendere  per  alcun  tempo  le  ostilità  tra  le  principali  fazioni.  Alle 
quali  poco  stante  venne  a  porgere  nuova  e  più  grand*  esca  la  fa- 
llosa guerra  dei  Baroni,  accesasi  nel  Napoletano  tra  Ferdinando 
ed  i  magnati  del  suo  reame;  ne' cui  incendii  si  trovò  tosto  involta 
aadie  Roma. 

Ferdinando  comportava  di  mal  animo  l'albagia  de' suoi  Baroni,  ì 
quali  sprezzando  ogni  freno  di  legge  e  di  autorità  regia  nelle  lor 
ttfre  faeeano  da  padroni  assoluti  ed  a  lui  non  lasciavano  che  un 
name  vano  di  Re;  ed  inoltre  minacciando  ad  ogni  tratto  di  richiamare 
di  Francia  gli  Angioini,  eterni  pretendenti  al  Regno,  tenevano  in 
contìnuo  repentaglio  la  sua  corona  ed  in  sobbollimento  perpetuo 
tatto  il  paese.  Egli  era  in  condizione  somigliante  a  quella  del  Papa; 
Fono  e  Taltro  inceppati  tuttodì  e  tribolati  dalla  prepotenza  de' Grandi, 
la  quale,  tristo  avanzo  dell'antico  feudalismo,  rendeva  impossibile 
il  regnare;  e  perciò  era  forza  infrenarla  od  abbatterla,  chi  non  vo- 
lesse essere  Re  da  scherno  e  abbandonare  i  popoli  in  preda  ai  guai 
dì  una  quasi  permanente  anarchia.  Ha,  laddove  i  Papi  coll'equità  e 
mìteeza  e  lealtà  del  loro  procedere  a  riguardo  dei  baroni,  rendevano 
iaeseusabile  la  costoro  insolenza;  Ferdinando  al  contrario  coi  modi 
perfidi,  avari,  crudeli  del  suo  governo  viemaggiormente  la  provo- 
orva,  e  porgeva  ad  essi  non  ingiusto  pretesto  d'inalberarsi  e  ribelr 
lare.  Ad  ogni  modo  egli  si  risolse  di  sdbiacciarli  a  qualsiasi  costo; 
e  gli  fu  in  tal  opera  aiutatore  valente  Alfonso  Duca  di  Calabria  suo 
figlio;  buon  guerriero  e  scaltro  politico,  ma  in  cui  queste  doti  erano 
saperate  da  troppi  vizii,  immane  ferocia  e  dissolutezza  e  perfidia 
svergognata  che  lo  resero,  più  che  il  padre,  a  tutti  esoso.  Il  tenta* 
thro  die  fece  Alfonso,  nell'estate  del  li85,  contro  il  Conte  di  Monto- 
riOyUn  dei  principali  baroni,  e  contro  l'Aquila,  capitale  degli  Abruzzi 
e  città  libera  a  quei  di  sotto  l'alto  dominio  del  Re,  fu  il  primo  se- 
gnle  della  guerra  e  la  scintilla  cbe  tosto  ne  levò  e  dilatò  le  vampe 
per  tutto  il  reame.  I  Baroni,  congiuratisi  a  Melfi,  presero  l'armi  ed 
iivocarono  l'aiuto  di  Venezia  e  del  Papa  sovrano  feudale  del  Regno; 
e  gli  Aquilani,  scioltisi  da  ogni  sudditanza  verso  Ferdinando,  inai- 
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aerarono  anch'essi  bandiera  papale,  mettendosi  sotto  la  protezione 
d* Innocenzo  e  protestando  di  non  volere  indi  innanzi  altro  signore 
che  il  Papa. 

Innocenzo,  che  dal  suo  canto  avea  ragioni  gravissime  di  dolersi 
di  Ferdinando,  pel  negare  che  questi  faceva  alla  S.  Sede  il  censo  do- 
vutole secondo  Tantico  costume,  e  pel  suo  despotico  immischiarsi 
nelle  cose  ecclesiastiche  ;  non  esitò  gran  fatto,  sospintovi  special- 
mente dai  consigli  presso  lui  autorevolissimi  del  Cardinal  Giuliano 
della  Rovere,  a  dichiararsi  contro  n  Re  ed  a  sposare,  d'accordo  con 
Venezia,  la  causa  dei  Baroni  e  degli  Aquilani;  ma  con  ciò  tiesse 
altresì,  contro  sua  voglia,  la  guerra  nel  proprio  Stato,  dove  il  Duca 
di  Calabria  penetrò,  portando  la  devastazione  e  il  terrore  fin  sotto 
le  mura  di  Roma.  I  Colonna  e  gli  Orsini  intanto,  che  avevano  gran 
feudi  anche  nel  Regno,  presero  alla  guerra  vivissima  parte,  schie- 
randosi al  solito  in  campi  opposti.  I  Colonna  coi  Savelli  stettero  col 
Pontefice;  gli  Orsini,  benché  il  Papa  si  adoperasse  perchè  si  tenes- 
sero almeno  neutrali,  unirono  risolutamente  le  loro  armi  con  quelle 
di  Ferdinando;  e  poiché  le  sorti  della  guerra  non  tardarono  a  chia- 
rirsi favorevoli  al  Re,  eglino  ne  presero  vie  maggior  baldanza  a 
insolentire  contro  Innocenzo.  Virginio  Orsini,  già  da  noi  più  volte 
ricordato.  Signor  di  Bracciano  e  capo  a  quei  dì  potentissimo  di 
quella  gran  famiglia,  giunse  a  minacciare  eziandio  di  far  gittare 
il  Papa  nel  Tevere;  e  con  manifesti  al  popolo  sollecitava  i  Romani 
a  cacciar  da  Roma  Innocenzo  e  crearsi  un  altro  Pontefice.  Cosiffatti 
erano  questi  Baroni,  tuttoché  per  antica  professione  guelfi  e  devoti 
alla  Chiesa! . 

La  pace  finalmente,  conchiusa  tra  il  Pontefice  e  Ferdinando  ai 
12  d'agosto  del  1486,  e  desiderata  non  meno  dal  Re,  impensierito 
dal  pericolo  sempre  imminente  d'una  invasione  angioina,  che  dal 
Papa  bramoso  di  cessare  da*  suoi  popoli  i  mali  d'una  guerra  disa- 
strosa, restituì  ogni  cosa  in  tranquillo.  £  fu  pace  onorevole  e  van- 
taggiosa per  Innocenzo,  quantunque  egli  nella  guerra  fosse  stato 
perdente;  se  non  che  Ferdinando,  con  quella  torta  e  perfida  politica 
di  cui  era  maestro,  poco  si  curò  di  osservare  le  condizioni  giurate; 
e  come  sui  Baroni,  quantunque  perdonati,  aggravò  terribilmente  la 
mano  con  prigionie  e  supplizi,  così  al  Papa  fé' sentire  acerbo  il  fiele 
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déDe  sue  cupe  vendette;  fino  a  tal  segno  che,  affla  di  salvare  i  di- 
ritti spirituali  e  temporali  della  maestà  pontificia  troppo  insolente- 
mente dal  Re  calpesti,  limite  Innocenzo  stimossi  obbligato,  nel  1189, 
a  scomunicarlo  e  deporlo  dal  regio  feudo.  Ciò  che  tuttavia  poi  non 
ebbe  altrimenti  effetto  ;  perocché  la  versatile  scaltrezza  del  Re  seppe 
stornare  a  tempo  il  fulmine,  e  con  nuove  promesse  giunse  finalmente 
a  {Brinare  col  Pontefice,  nel  gennaio  del  1492,  nuova  pace;  sug- 
gellata poco  appresso  con  legami  eziandio  di  parentado,  avendo  il 
Re  dato  in  isposo  a  Battistina  Gybo,  nipote  d'Innocenzo,  il  proprio 
nipote  D.  Luigi  marchese  di  Gerace. 

Del  rimanente,  salvo  questa  guerra,  infelice  ma  giusta  e  inevita- 
bile, cura  incessante  dlnnocenzo  fu  la  pace  interna^ed  estema;  ed 
al  suo  zelo  risposero  i  successi,  se  non  adeguati  al  suo  desiderio, 
abbastanza  felici  nondimeno  per  quei  tempi,  in  cui  i  costumi  ancor 
non  aveano  spogliata  del  tutto  la  licenza  e  ferocia  delle  età  andate. 
Rinnovò  le  Bolle  di  Pio  II  e  di  Paolo  II  contro  i  sicarii  e  i  Brigosi; 
6  facendone  severa  giustizia  provvide  alla  quiete  e  sicurezza  di  Roma, 
m^tre  coirabbondanza  delFannona  teneah  contenta,  e  coi  pubblici 
abbellimenti,  in  cui  fu  magniflcentissimo,  le  accresceva  splendore. 
Non  potè  reprimere  ad  un  tratto  1*  inveterata  prepotenza  delle  fa- 
miglie deir  alta  e  minor  baronia,  né  impedire  che  tra  i  Colonna  e 
gli  Orsini  ed  i  loro  aderenti  non  iscoppiassero  a  quando  a  quando  i 
consueti  mali  umori  in  aperte  violenze;  ma  pur  li  contenne  per  tal 
modo  che,  dopo  la  pace  del  1486,  più  non  turbarono  gravemente 
lo  Stato. 

Quanto  alle  province,  il  regno  d*  Innocenzo  non  fu  turbato  che 
daU*audace,  ma  effimera  rivolta  di  un  cotal  Boccolino  dei  Guzzoni; 
il  quale,  nell'aprile  del  1486,  profittando  della  guerra  napoletana, 
ribellò  alla  S.  Sede  la  città  di  Osimo,  e  fattosene  tiranno,  non  du- 
bitò di  rendersi  vassallo  al  Musulmano,  chiedendo  a  Baiazette  10000 
Turchi  e  profferendosi  di  conquistargli  tutto  il  Piceno;  ma  assalito 
prontamente  e  stretto  d'assedio  dalle  armi  papali  sotto  la  condotta 
del  Cardinal  Giuliano,  benché  si  difendesse  gagliardamente  per  quasi 
un  anno,  finalmente  a  persuasione  di  Lorenzo  de* Medici  s'indusse 
t  cedere,  rendendo  nel  1487  Osimo  alla  Chiesa  per  7000  fiorini,  e 
ritirossì  a  Firenze;  donde  recatosi  più  tardi  a  Milano,  ivi  sorti  da 
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Lodovico  il  Moro,  che  Io  fece  strozzare,  il  guiderdone  dovuto  a*  suoi 
meriti.  Poco  appresso,  due  famosi  assassinamenti,  l'uno  in  persona 
delGonte  Girolamo  Riario,  pugnalato  a  Forlì,  il  14  aprile  del  1488, 
da  alcuni  suoi  provvigionati  ;  Taltro,  di  Galeotto  Manfredi  signor 
di  Faenza,  ucciso  nel  1489  dalla  propria  moglie  Francesca  Sentivo- 
glio;  parvero  minacciare  la  quiete  pubblica  della  Romagna:  ma  essa 
fu  in  breve  ricomposta,  perocché  <ì!i  Forlì  Teroica  vedova  del  Riario, 
Caterina  Sforza,  tenendo  fronte  ai  rivoltosi,  ne  trionfò  e  il  dominio 
trasmise  sicuro  al  giovane  figlio  Ottaviano;  ed  in  Faenza  il  favor  del 
popolo  assicurò  parimente  la  signoria  nelle  mani  del  fanciullo 
Astorre,  figlio  dell' ucciso. 

A  consolidye  intanto  la  pace  dello  Stato  pontificio  giovò  anche 
assai  l'amistà  con  Firenze,  e  il  riguadagnare  che  Innocenzo  fece  i 
Toscani  all'antica  devozione  verso  Roma:  devozione  interrotta  sotto 
Sisto,  ma  non  estinta.  Lorenzo  il  Magnifico,  arbitro  a  que'di  della 
Repubblica  fiorentina  ed  inoltre  moderatore  autorevolissimo  della 
politica  italiana,  quanto  erasi  mostrato  ostile  a  Sisto,  delle  cui  col- 
lere egli  per  altro  era  sfato  primo  ed  ingiusto  provocatore,  altret- 
tanto si  studiò  d'ingraziarsi  e  stringersi  col  successore:  ciò  che  gli 
tornò  utilissimo  per  aprire  a  Gasa  Medici  la  via  a  nuove  e  maggiori 
grandezze.  Imperocché  da  prima  egli  ottenne  d'imparentarsi  con 
Innocenzo,  dando  la  propria  figlia  Maddalena,nel  novembre  del  148  7, 
in  isposa  a  Franceschetto  Gybo,  figlio  del  Pontefice,  che  questi  in 
gioventù,  prima  d'entrare  negli  ordini  sacri,  aveva  avuto  da  una 
gentildonna  napoletana.  E  poi,  nel  1489,  riusci  a  conseguire  il 
cappello  cardinalizio  per  Giovanni  suo  secondogenito,  giovinetto  di 
appena  14  anni,  ma  di  rara  indole  e  di  alte  speranze;  le  quali  egli 
splendidamente  avverò,  onorando  fin  d'allora  colla  gravità  de'costumi 
e  col  senno  superiore  agli  anni  la  sacra  porpora,  e  poscia  meritando 
di  salire  alla  suprema  dignità  del  Pontificato  col  nome  di  Leon  X. 
Ora  questo  doppio  fovore  conceduto  da  Innocenzo  alle  vive  istanze 
del  Magnìfico,  se  per  l'una  parta  mirabilmente  accrebbe  lo  splendore 
dei  Medici,  dando  loro  gran  potenza  anche  in  Roma;  per  l'altra 
tornò  di  non  piccol  vantaggio  anche  al  Pontefice,  perocché  oltre 
l'amicizia  d'un  sipore  sì  possente  in  Toscana  e  si  riverito  in  tutta 
Italia,  con  esso  lei  riguadapò  alla  devozione  ed  amore  della  S.  Sede 
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i&cbe  gli  Orsini^  stretti  congiunti  dei  Medici,  pel  doppio  vincolo 
di  dance  Orsini,  sorella  di  Virginio,  che  era  moglie  al  Magnifico, 
e  di  Altonsioa  figlia  di  Roberto  Orsini,  che  nel  1187  divenne  sposa 
di  Pietro  de'Medici. 

Né  mancarono  al  pontificato  dlnnocenzo  altri  illustri  eventi 
di  singolare  felicità  che  il  resero  memorando.  Baiazette,  il  terrore 
de' Cristiani»  contro  di  cui  il  Papa  più  volte  chiamò  a  crociata, 
benchò  indarno,  i  Principi  d*Europa,  trovossi  per  uno  strano  in- 
treccio di  casi  condotto  a  farsi  tributario  d*  Innocenzo.  Imperocchò 
Djttn  0,  come  lo  chiamavano  gl'Italiani,  Zizim,  fratello  minore  del 
Sultano,  dopo  avergli,  alla  morte  del  loro  padre  Maometto  II, 
contrastato  invano  coir  armi  la  successione  al  trono,»  essendosi  ri- 
fxsgg}to  a  Rodi  presso  quei  Cavalieri,  e  indi  condotto  da  essi  e 
gelosamente  guardato  per  alcuni  anni  in  Francia,  finalmente  nel  1489 
era.  stato  dai  medesimi  ceduto  ad  Innocenzo,  siccome  quegli  nelle 
ed  mani,  meglio  che  in  qualunque  altro  dei  Monarchi  cristiani 
die  ne  ambivano  il  possesso,  conveniva  che  si  serbasse  un  pegno 
si  rilevante  di  pace  o  di  guerra  contro  il  nemico  comune  della 
Cristianità.  Ora,  troppo  importando  al  Sultano  di  tener  lontano 
da*  suoi  Stati  un  cosi  pericoloso  rivale,  patteggiò  col  Pontefice  di 
pagargli  ogni  anno  per  la  custodia  di  Djem  40,000  ducati  e  di 
mantenere  intanto  con  esso  lui  perpetua  pace  :  condizioni  che  il 
Barbaro  fedelmente  osservò.  Inoltre,  nel  1492,  mandò  in  dono  ad 
bnooenzo  la  reliquia  della  Sacra  Lancia  del  Calvario,  la  quale 
serbavasi  ab  antico  in  Costantinopoli,  e  fu  ricevuta  in  Roma  con 
pompa  di  feste  solennissima.  Nel  medesimo  anno,  coincidenza  mi- 
rabile! scoprivasi  in  Roma,  nel  ristorare  la  basilica  di  S.  Croce 
in  Gerusalemme,  il  Titolo  della  Croce  nelle  tre  lingue  ebraica,  greca 
e  latina,  colle  parole  Gesù  Nazareno,  Re  de'  Giudei,  benché  non 
intiere,  mancando  loro  le  ultime  lettere. 

E  due  altri  avvenimenti  felicissimi  di  mondiale  importanza  illu- 
stravano pure  quel  memorabile  anno  1492,  col  quale,  chiusa  Tetà 
di  mezzo,  aprivasi  veramente  T  età  moderna.  Il  2  gennaio,  colla 
presa  di  Granata,  ultimo  baluardo  de'  Mori  in  Ispagna,  Ferdinan- 
do ed  Isabella  sterminavano  per  sempre  dall'Europa  occidentale 
la  potenza  maomettana,  e  fondavano  coli' unità  la  grandezza  della 
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Spagna,  divenuta  indi  a  poco  la  prima  Potenza  della  Cristianità.  E 
ai  3  d*  agosto,  Cristoforo  Colombo,  protetto  dalla  magnanima  Isa- 
bella, salpava  dal  porto  di  Palos  per  iscoprire  al  mondo  antico 
un  nuovo  mondo  e  conquistare  alla  corona  di  Spagna  nuovi  imperi. 
Innocenzo  Vili  celebrò  in  Roma  con  lietissime  feste  la  vittoria 
contro  i  Mori  dei  Re  di  Spagna,  ai  quali  perciò  egli  conferì  in 
perpetuo  il  titolo  di  Slaestà  Cattolica  ;  ma  non  potè  partecipare  alle 
esultanze  del  discoprimento  deirAmerica,  perocché  le  infermità  che 
da  lungo  tempo  l'aggravavano,  e  già  più  volte  recandolo  in  estremo 
di  vita  aveano  messo  in  costerna/ione  e  scompiglio  tutta  Roma, 
finalmente  lo  spensero,  il  di  25  luglio  del  medesimo  anno  li92. 
E  con  Innocenzo  pu6  dirsi  esser  finita  altresì  la  pace  d'Italia, 
della  quale  egli  era  stato,  come  dice  V  elogio  della  sua  tomba  in 
S.  Pietro,  perpetuo  cultore:  Italicae  pacis  perpetuo  cuUori.  Im- 
perocché già  nella  Francia  adunavasi  il  turbine  che,  piombando 
sopra  la  nostra  penisola,  dovea  per  oltre  a  un  mezzo  secolo  trava- 
gliarla, facendo  del  bel  paese  un  teatro  di  guerre  spaventose,  non 
pili  deglllaliani  fra  sé  medesimi,  come  nei  tempi  andati,  ma  di 
potenti  stranieri,  discesi  a  disputarsene  la  conquista  ed  opprimerne 
r  indipendenza.  In  mezzo  alle  quali  guerre  anche  la  Sovranità  dei 
Papi  in  Roma  e  nelle  sue  province  corse  gravi  cimenti  ed  ebbe 
angosciose  giornate;  ma  vedremo  com'ella,  superando  tutte  le  tra- 
versie e  sopravvivendo,  quasi  sola  tra  le  antiche  signorie  italiane, 
al  comune  naufragio,  ne  uscisse  anzi  più  che  mai  solida  e  forte, 
per  cominciare  un  nuovo  periodo  di  diuturna  e  fiorentissima  pace. 


RIVISTA 

DELLA  STAMPA  ITALIANA 


La  Chiesa  romana  ne' suoi  rapporti  colle  altre  Chiese  cristiane  e 
con  tntto  il  genere  umano.  Memorie  di  Avdio  Wostokoff,  tradotte 
dal  rvsso  per  N.  B.  Parte  L  Roma,  tipografia  militare,  1874.  Un 
voi.  in  8"  di  pag.  489. 

IV. 

Due  sono  i  punti,  come  abbiamo  veduto,  su  i  quali  le  Chiese 
orientali  dissentono  dalla  Chiesa  romana:  il  primo,  che  Cristo  deve 
essere  ed  è  di  fatto  il  solo  oapo  della  Chiesa  universale  con  esclu- 
sione di  qualunque  altro  capo  visibile,  lasciato  in  suo  luogo  ;  il 
secondo,  che  la  vera  forma  di  governo  della  Chiesa  è  la  conciliare. 
Ha  né  Tuno  né  T  altro  può  tenersi  nella  lotta,  non  ostante  la  difesa 
portatavi  dall*  Autore  delle  Memorie  colle  sue  ragioni.  Giacché  cade 
il  primo  dinanzi  alla  necessità,  che  vi  sia  un  capo  visibile  nella 
Chiesa,  richiedendolo  la  natura  dei  membri,  che  la  compongono: 
cade  il  secondo  dinanzi  al  pericolo  stringente,  che  vi  è  di  perdere 
cosi  la  unità  interna,  come  la  unità  esterna  della  Chiesa,  supposta 
la  forma  conciliare.  Colla  quale  perdita  si  dileguerebbe  pure  tutto 
Tessere  della  Chiesa,  si  dileguerebbe  la  sua  visibilità,  ed  il  divhio 
fondatore  incontrerebbe  il  biasimo  di  ordinatore  male  accorto.  Il 
die  essendo  un  empio  assurdo,  è  forza  conchiudere,  che  egli  ac- 
conciandosi alla  natura  degli  uomini,  che  dovea  associare,  abbia 
costituito  nella  Chiesa  un  capo  visibile  e  permanènte,  qual  centro  di 
unità  e  di  tutta  la  Chiesa.  Il  quale  non  può  esser  altri,  che  quel- 
\Ep%sc(ypu$  Episcoporum,  cosi  nominato  dagli  antichi,  cioè  il  Papa. 
Bene:  ripiglia  qui  il  WostokoiT,  ((  ma  come  i  teologi  della  Chiesa 
romana  provano,  che  il  Vescovo  di  Roma  è  l'assoluto  capo  della 
Chiesa  universale?  Veramente  essi  non  provano  tale  ipotesi  che  in- 
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ddrettamente  e  con  sofistiche  sottigliezze^  poiché  non  possono  non 
riconoscere  in  coscienza,  che  è  assolutamente  impossibile  di  provar 
ciò  in  modo  d4/retto.  A  tale  scopo  gli  scrittori  della  Chiesa  romana, 
armandosi  della  dialettica  e  fondandosi  sulla  arbitraria  interpreta- 
zione  di  alcuni  passi  della  S.  Scrittura,  cercano  di  sostenere  anzi- 
tutto la  primazia  dell*  apostolo  Pietro  tra  gli  apostoli,  poi  la  pri- 
mazia dei  Vescovi  di  Roma  nella  gerarchia  ecclesiastica  deirimpero 
romano  fino  alla  sua  caduta  in  Occidente^  ».  Tanto  il  Wostokoff  su 
conto  degli  scrittori  romani  e  del  loro  Primato.  Il  concetto,  che  egli 
si  è  formato  di  tali  uomini,  vuol  essere  disegnato  nella  sua  fantasia 
a  tratti  di  carbone  assai  nero.  Non  solamente  nel  luogo  qui  citato, 
ma  ancora  in  cento  altri  del  suo  libro,  essi  vengono  rappresentati 
qual  gente  sempre  in  atto  di  usare  arti&zii,  trappole,  gherminelle 
con  quella  coscienza,  che  Dio  vel  dica,  quando  si  tratta  di  far  cre- 
dere ai  fedeli  la  supremazia  papale.  Opiniamo,  che  ciò  sia  prove- 
nuto in  lui  da  qualche  grosso  pregiudizio,  messogli  in  capo  fino 
dai  primi  suoi  studii  religiosi.  Se  questo  non  fosse  accaduto,  ed 
egli  avesse  letto  e  capito  quello^  che  hanno  stampato  i  dotti  scrit- 
tori intorno  il  Primato  del  Papa,  la  sua  lealtà  non  gli  avrebbe  per* 
messo  di  trattarli  si  reamente. 

Ciò  premesso  veniamo  air  ergo  della  questione.  Il  domma  della 
supremazia  pontificia  si  fonda  su  due  fatti,  come  su  duplice  base  : 
vale  a  dire;  ì""  che  Cristo  conferì  tale  podestà  a  S.  Pietro;  2**  che 
gUela  conferì  trasmissibile  ai  suoi  successori.  Sia  che  manchi  Y  uno^ 
sia  che  manchi  Taltro  di  tali  apponi,  la  supremazia  papale  conviene 
che  cada  nel  nulla.  L'Autore  delle  Memorie  combatte  a  dirittura  la 
esistenza  di  ambidue.  Combatte  il  conferimento,  dicendo,  che  i  testi 
del  Vangelo  allegati  dagli  scrittori  romani,  non  lo  provano^meno- 
mamente  :  combatte  la  trasmissione,  affermando,  che  per  parecchi 
secoli  non  fu  riconosciuta  dalla  Chiesa  tanta  autorità  nel  Papa.  Se- 
nonchè  dimostrando  il  fatto,  che  come  cotesta  autorità  f u  ed  ò  cre^ 
duta,  cosi  fu  ed  è  esercitata  dal  Papa,  egli  pone  ogni  studio  per 
chiarirla  originata  dall'errore  e  dalF ambizione.  Donde  ricavasi, 
secondo  lui,  che  la  supremazia  pontificia  nò  dommaticamenle,  né 
storicamente  sussiste  di  diritto  nella  Chiesa. 

'  Pag.  32,  33. 
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La  lotta  contro  U  prima  base  del  diritto  dommatìco  della  supre- 
mazia pontificia  incomincia  nel  secondo  capo  e  dura  sino  alla  fine 
del  sesto;  dove  il  Wostokoi!,  ripreso  fiato,  conchiude:  a  se  Tapostolo 
Pietro  non  poteva  essere,  e  per  conseguenza  non  era  il  giudice  ed 
il  supremo  reggitore  degli  apostoli,  non  poteva  neanche  lasciare 
dopo'  di  sé  un  successore,  con  una  autorità,  che  non  ebbe  egli 
stesso.  ))  NeUa  sua  lunga  argomentazione  egli  non  patisce  difetto 
di  erudizione,  anzi  ne  abbonda  :  e  ciò  senza  grande  fatica.  Giacché 
itfferendone  il  P.  Perrone  nelle  sue  Prelezioni  un  ricco  fondo,  il 
nostro  Autore  delle  Memorie,  il  saccheggiò  e  lo  fé*  suo  a  man  salva. 
Non  si  però,  che  qualche  cosa  non  vi  mettesse  del  proprio,  e  ne  ri- 
gettasse ancora  alcun*  altra  del  P.  Perrone.  Egli  mise  del  proprio  il 
disordine  nell*  ordine,  col  quale  il  P.  Perrone  seppe  distinguere  e 
aggruppare,  secondo  la  loro  natura,  le  tante  e  svariate  obbiezioni 
dei  nemici  del  primato  pontificio,  ricavate  dai  SS.  Padri:  ne  gittò  le 
soluzioni,  siccome  a  lui  cosa  naturalmente  inutile  e  che  toglievagli 
r impaccio  della  replica. 

Tutta  la  quistione,  che  quinci  e  quindi  è  vivamente  dibattuta,  si 
versa  circa  la  retta  intelligenza  di  due  luoghi  assai  noti  del  S.  Van- 
gelo: r  uno  si  è  quello  di  S.  Matteo  al  e.  XYI  e  1*  altro  di  S.  Gìo- 
rami  al  e.  XXI.  Secondo  gli  scrittori  romani,  nel  primo,  Cristo 
nostro  Signore  ha  promesso  formalmente  a  Pietro  la  supremazia 
pontificia;  nel  secondo  Fha  investito  della  medesima.  Secondo  gli 
orientali  invece,  non  apparisce  punto  la  promessa  neiruno,  nò  la 
esecuzione  della  stessa  nelF altro.  Ossia  noi  diciamo:  Pietro  ébh(^ 
?tì  il  primato  di  onore  e  di  giurisdizione:  gli  avversarli  rispon- 
dono: non  appare.  Diciamo  non  wppare:  giacché  mentre  i  teologi 
mostrali  portano  ragioni  e  documenti,  dai  quali  esce  sfolgoreggiante 
1^  supremazia  pontificia;  quelli  degli  awersarii  coi  propri!  argo- 
menti mirano  solo  ad  affievolirne  e  ad  ottenebrarne  in  qualche 
modo  la  luce.  Di  modo  però,  che  alla  fine  sono  costretti  a  conce- 
dere, come  fa  pure  il  Wostokoff,  che  Pietro,  atteso  la  sua  viva  fede 
^d  il  suo  acceso  amore  verso  di  Cristo,  ha  meritato  di  avere  il 
Pi'imo  posto  di  onore  tra  gli  apostoli. 

Su  quali  argomenti  gli  scrittori  della  Chiesa  romana  appoggino, 
^ome  su  base  in  mezzo,  il  primato  di  giurisdizione  conceduto  a 
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S.  Pietro  è  cosa  più  che  cognita.  L'appoggiano  sul  senso  naturale 
dei  testi  allegati,  e  su  F  autorità  dei  Padri,  i  quali  di  secolo  in  se- 
colo testificano  or  in  un  modo  ed  ora  in  un  altro  in  favore  della 
interpretazione  umana.  Quanto  al  senso  naty/rah^  non  può  nascer 
dubbio.  Prima  di  tutto  è  certo  che  nell'uno  e  nelFaltro  testo  Cristo 
parla  a  Pietro  solo  :  stantecbè  nel  primo  si  abbia  :  Ego  dico  tibi, 
nel  secondo:  Simm  Ioarmis  Ailigis  me  plus  his.  Ma  egli  è  pur  certo 
che  come  nel  primo  il  Signore,  mutatogli  il  nome  di  Simone  in 
Pietro,  gli  ha  detto,  che  su  tal  pietra  edificherebbe  la  sua  Chiesa 
e  che  gli  darebbe  le  ehiavi  del  delo;  cosi  nel  secondo  gli  ha  dato 
rincarico  di  pascere  i  suoi  agnelli  e  le  sue  pecorelle.  Or  egli  è 
chiaro:  l""  che  come  Pietro  non  è  una  pietra  reale,  cosi  la  Chiesa 
non  è  un  edificio  materiale  da  levarsi  su  tal  pietra;  2^  che  come  il 
delo  non  ha  porte  alla  maniera  delle  città  di  quaggiù,  cosi  non  vi 
abbisognano  chiavi  reali  per  aprirlo,  o  chiuderlo;  V  che  come  gli . 
agnelli  del  Signore  non  sono  agnelli  reali,  cosi  il  pastore  di  tali 
agnelli  non  può  essere  un  pastore  di  pecore.  Indi  consegue  la  ne- 
cessità, che  le  YQd  pietra,  chiavi,  agnelli,  pecorellej  non  siano  usate 
da  Cristo  in  senso  proprio,  ma  in  senso  traslato  o  per  similitudine. 
n  che  importa,  che  Pietro  sia  per  rispetto  alla  Chiesa  quello,  che 
è  il  fondamento  per  rispetto  alFedifizio;  che  Pietro  sia  per  rispetto 
al  cielo  quello,  che  è  il  possessore  delle  chiavi  di  una  città  per  ri- 
spetto alla  stessa  città;  e  ohe  Pietro  sia  per  rispetto  alla  comunanza 
di  tutti  i  fedeli  quello,  che  è  il  pastore  per  rispetto  del  gregge. 
Laonde,  siccome  il  fondamento,  su  cui  si  tiene  la  società,  è  Tauto- 
rità;  siccome  il  possessore  delle  chiavi  di  una  città  è  colui,  che 
ne  tiene  il  supremo  potere;  siccome  il  pastore  regge  e  governa 
Fovile  con  indipendenza  dagli  agnelli  e  dalle  pecorelle;  cosi  è 
fona  conchiudere,  che  Pietro  nel  primo  testo  fosse  con  solenne 
promessa  disegnato  quale  sede  futwra  di  quella  autorità,  la  cui 
mercè  si  tiene  unita  e  stretta  in  corpo  sociale  la  Chiesa  universa,  e 
qual  possessore  futwo  di  quel  supremo  potere,  che  giudica  e  defi- 
nisce nelle  cose  di  Chiesa  con  decisione  e  sentenza  inappellabile,  e 
che  nel  secondo  sia  stato  in  effetto  investito  di  tale  autorità  e  di 
tale  supremo  potere  con  piena  indipendenza  dai  fedeli,  ond*ò  com- 
posta la  Chiesa:  nel  che  appunto  consiste  la  supremazia  pontificia. 
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Sbadi  però,  che  Cristo  nei  testi  citati  aggiunse  il  possessivo  alla  voce 
Chiesa  ed  alle  voci  agnelli  e  pecorelle.:  ce  edificherò  la  Chiesa  mia^ 
pasci  gli  agnelli  miei,  pasci  le  pecorelle  mie  ».  Donde  è  manifesto, 
non  tyer  lui  creato  Pietro  signore  assoluto  della  Chiesa  univer- 
sale, ma  supremo  reggitore  della  Chiesa  sua^  che  è  quanto  dire  suo 
Vicario  nel  reggimento  universale  della  Chiesa.  Il  Signore  ha  fatto 
dò  che  suole  far  un  imperatore  o  un  re  nella  sua  assenza,  vale  a 
dire  di  lasciare  un  Vicario,  il  quale  essendo  indipendente  dalla  parte 
dei  sudditi  è  dipendente  dagli  ordini  lasciatigli  dal  suo  signore, 
a  eui  dee  rendere  conto  del  suo  operato.  Eper  ciò,  dove  il  Wosto- 
koff  ha  scritto,  che  a  sarebbe  temerario  il  supporre,  che  Gesù  Cri- 
sto... ponesse  nella  sua  Chiesa,  fondata  e  costituita  da  Lui  mede- 
simo, un  tale  irresponsabile  despota,  il  quale  avesse  potere  di  far 
nella  Chiesa  tutto  ciò  che  gli  piacesse  ^  d,  mostra  di  non  aver  capito 
0  di  avere  malamente  letto  gli  scrittori  romani.  Quanto  ^ìVautorità 
iei  Padri,  le  loro  testimonianze  trovansi  presso  il  P.  Perrone 
divise  in  sette  gruppi.  Le  une  per  un  verso  e  le  altre  per  un  altro 
taitte  convengono  nel  dare  un* ampia  conferma  al  senso  naturale  dei 
testi  allegati  qui  su  esposti.  Aggiungiamo  solo,  a  modo  di  saggio,  che 
il  primo  di  tali  gruppi  si  compone  di  diciassette  Padri,  ossia  di 
quanti  fiorirono  nei  primi  quattro  secoli  della  Chiesa,  i  quali  a  voce 
concorde  testificano,  che  S.  Pietro  ha  ricevuto  da  Cristo  non  sola- 
mente il  primato  di  onore  sopra  gli  apostoli,  ma  eziandio  quello 
di  giurisdizione.  Il  modo  di  argomentare  qui  usato,  come  ognun 
fede,  non  può  essere  più  diritto,  né  più  semplice  o  più  schietto.  Si 
dice  tondo:  cosi  e  cosi  si  prova  il  primato  di  S.  Pietro.  Dove  sono 
dunque  i  rigiri?  dove  sono  le  trappole? 

n  WostokoiF  è  li  per  indicarcele:  a  I  santi  Padri,  egli  scrive 
t  pag.  43,  come  confessano  gli  stessi  latini,  nella  spiegazione  del 
luogo  citato  (di  S.  Matteo)  non  sono  concordi  tra  loro,  e  tale  loro 
dissenso  a  questo  riguardo  mena  alla  conclusione,  che  T  antica 
Chiesa  universale  non  vedeva  nel  passo  indicato  la  dottrina,-  che 
il  Salvatore  avesse  posto  V  apostolo  Pietro  come  supremo  reggi- 
tore di  essa.  »  Più  sotto  a  pag.  45,  argomentando  dal  medesimo 

^  Pdg.  55. 
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dissenso  circa  il  valore  della  Toce  pietra  conchiude:  a  è  chiaro, 
che  in  esso  i  santi  Padri  non  solo  non  iscorgevano,  che  il  Sal- 
vatore avesse  posto  l'apostolo  Pietro  come  assoluto  reggitore  e  au- 
iooraie  della  Chiesa,  ma  neanche  sospettavano  la  idea  di  ciò.  » 
Adagio  con  tali  condnsioni  I  Lasciato  il  titolo  di  watoorate  della  Chiesa 
allo  Czar,  il  q[uale  cosi  è  offidalmente  nominato  in  risguardo  della 
Chiesa  russa^  avvertiamo  che  Targomento  inciampa  in  quel  grosso 
errore  di  logica,  il  quale  consiste  nel  dedurre  una  conseguenza  più 
ampia  delle  premesse.  Supposto  che  dei  Padri  altri  interpretino  il 
testo  nel  senso  nostro  ed  altri  altramente,  ne  viene  che  essi  a  ne- 
anche sospettavano  la  idea  d  della  supremazia  di  S.  Pietro?  Mai  no  : 
ne  viene  soltanto,  che  la  sia  cosa  dubbia  od  incerta  e  non  più.  Ma 
passi  quest'urto.  L'argomento  dà  di  filo  in  una  conseguenza  as- 
surda. La  discordia  di  uomini  tanto  savii  circa  la  intelligenza  di 
cosi  fatto  testo  nascerebbe  certamente  dall' equivoco  delle  parole. 
Ciò  posto,  eccovi  la  divina  Sapienza  dichiarata  inetta  ad  esporre 
in  modo  chiaro  e  nitido  i  proprii  concetti  I  Chi  saprebbe  dire  ciò, 
che  dovettero  capire  Pietro,  al  quale  era  volto  il  discorso,  e  gli  altri 
Apostoli?  Eppure  il  Signore  avea  provocato  l'attenzione  di  Pietro 
con  quel  suo  esplicito:  Ego  dico  UH.  Cosi  è;  ma  nella  sentenza 
dei  nostri  avversarli  l' ha  provocata  vanamente.  Pietro  alla  fine  del 
discorso  di  Cristo  avrebbe  potuto  soggiungere  :  ((  Signore,  le  vostre 
parole  sono  equivoche,  vi  prego  di  parlare  più  precisamente  )).  Nd 
che  è  da  notare,  che  tale  equivoco  verrebbe  a  cadere  sopra  un  punto 
della  più  alta  importanza,  vale  a  dire  su  la  forma  di  governo  che 
avrebbe  pigliato  la  Chiesa.  Il  fallo,  che  non  avrebbe  commesso  il  più 
misero  ordinatore  di  Stato,  sarebbe  stato  commesso  da  Cristo  :  giacchò 
avrebbe  egli  favellato  con  tali  equivochi  da  cagionare  circa  la  detta 
forma  tanta  diversità  di  opinioni  e  tanta  confusione  di  sensi  da  non 
vedersene  menomamente  il  netto.  Si  potrebbe  immaginare  assurdità 
più  empia?  No:  sig.  WostokofT,  il  Signore  non  ha  punto  equivocato 
nel  parlare  a  Pietro.  Sono  gli  avversarli  del  Papato,  che  cercano 
di  mettere  l'equivoco  dove  è  la  precisione.  Onde  S.  Francesco  di 
Sales  scrivea  graziosamente  di  ootesta  gente:  a  si  sforzano  quanto 
possono  di  turbare  la  chiara  fonte  del  Vangelo  con  si  fino  artificio, 
che  S.  Pietro  non  possa  più  trovarvi  le  sue  chiavi  ;  e  fanno  del  loro 


DELLA  STAMTA  ITAIUMA  311 

loegUo  per  ritrarci  disgustati  dal  berri  F  acqua  della  santa  obbe- 
tisBxa,  dovuta  al  Vicario  di  nostro  Signore  ^  £. 

Su  Yia:  quali  sono  le  interpretazioni  dei  santi  Padri,  a  cui  si  fa 
i^llo?  Seccmdochè  ci  dice  il  Wostokoff  cogli  autori  da  lui  citati, 
litri  fra  i  Padri  riferiscono  il  titolo  di  pieka  a  tutti  gli  Apostoli,  altri 
a  Cristo,  altri  alla  fede  in  Gesù  Cristo  tonfessata  da  S.  Pietro,  e 
umilmente  altri  non  leggono  figurato  nelle  chia/oi  il  potere  supremo 
di  Pietro,  ma  quello  dato  a  tutta  la  Chiesa.  Da  tale  varietà  d' inter- 
iretarione  nasce  la  incertezza  del  senso.  Ha  questo  accade  a  torto,  o 
a  diritto?  A  torto  :  noi  rispondiamo.  E  in  vero,  ci  dica  il  sig.  Wosto- 
koff a  chi  nel  testo  di  S.  Matteo  il  Signore  ha  propriamente  rivolto 
il  discorso  ?  À  Pietro,  senza  dubbio  :  il  dico  tibi,  il  tu  es>  il  dabo  Ubi, 
lo  cantano  altamente.  A  Pietro  dunque  è  da  attribuire  il  titolo  di 
fièra  e  la  promessa  delle  chiaoi.  Se  a  mo*di  esempio  lo  Czar  dopo  un 
solenne  ego  dico  Ubi,  indirizzato  air  Autore  delle  iifemorie,  si  piacesse 
di  soggiungere,  in  rimunerazione  del  suo  libro,  qualche  titolo  cor- 
tese 0  qualche  grave  promessa,  metterebbe  ^li  in  dubbio  la  per- 
sona, alla  quale  toccasse^ tale  beatitudine?  Come  può  egli  adunque 
in  buona  coscienza  mettere  in  dubbio  nel  testo  evangelico  la  per- 
sona privilegiata,  quando  il  Signore,  dopo  di  aver  lodato  Pietro, 
esce  in  queste  solenni  parole  :  ego  dico  tibi^  quia  tu  es  Petrus  : 
ego  dabo  tibi  claves  etc.  ?  Spostare  la  persona  di  Pietro,  a  cui  il 
Signore  volge  la  parola,  per  sostituirri  quella  di  altri,  a  cui  il  Si- 
gnore non  la  volge  punto,  si  è  propriamente  un  voler  battere  del 
capo  contro  il  senso  del  discorso,  naturale,  ovvio,  visibile  perfino 
ai  ciechi.  Di  che  S.  Francesco  di  Sales  nel  luogo  su  citato  ragiona 
ca^:  e  I  ministri  (protestanti)  hanno  pensato  di  dire,  che  S.  Pietro 
avea  ricevuto  la  promessa  di  nostro  Signore  a  nome  di  tutta  la 
Chiesa,  senza  che  egli  per  questo  avesse  ottenuto  alcun  privilegio 
particolare  per  la  sua  persona.  Ora  se  ciò  non  è  violare  la  Scrit- 
tura, niun  uomo  al  mondo  potrà  mai  violarla.  A  chi  difatto  par- 
lava egli?  Non  era  a  S.  Pietro?  E  come  poteva  egli  meglio  espri- 
mere la  sua  intenzione  di  quello  che  si  facesse,  dicendo  :  Et  ego 
dico  tibi...  dabo  tibi?  Avendo  immediatamente  prima  favellato  della 

*  Cf.  Pebbone,  De  locis  tkeolofjicis,  n.  530  in  noia. 
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Chiesa  in  quel  :  Portae  inferi  non  pràevalebuni  ad/versus  eam,  chi 
poteva  impedirgli  di  soggiungere:  Etdaboilli  claves  regni,  se  egli 
avesse  voluto  darle  a  tutta  la  Chiesa  immediatamente?  Egli  non 
ha  detto  illiy  ma  dabo  Ubi.  Che  se  fosse  permesso  di  andare  cosi 
arzigogolando  intorno  alle  parole  chiare  e  lampanti,  non  rimarrebbe 
cosa  nella  Scrittura,  la  quale  non  si  potesse  piegare  a  tutti  i  sensi.  » 
Voi  dunque,  si  ripiglierà,  accagionate  i  Padri  di  avere  violata  la 
Scrittura.  Tutt' altro.  I  rei  di  tale  violenza  non  sono  i  Padri;  sib- 
bene  quelli  che  abusano  delle  loro  testimonianze  per  intorbidare 
ciò,  che  essi  hanno  veduto  e  dato  per  cosa  chiarissima.  I  Padri 
hanno  spiegato,  è  vero,  in  vario  senso  i  tèsti  allegati;  ma  suppo- 
nendo sempre  il  senso  naturale.  Valgano  di  esempio  quegli  stessi, 
che  sono  citati  dal  Wostokoff.  In  prova,  che  il  titolo  metaforico  di 
pietra  è  attribuito  da  alcuni  a  tutti  gli  Apostoli,  cita  san  Girolamo: 
ma  lo  stesso  Padre  scrive,  «  che  siccome  il  Signore  die  il  titolo  di 
lume  agli  Apostoli,  cosi  die  quello  di  pietra  a  Simone,  e  che  perciò 
è  detto  ottimamente  di  lui  secondo  la  metafora:  aedifkabo  ecclesiam 
rneam  swper  te  *  )).  Cita  Origene,  come  se  Jo  stesso  titolo  fosse  da 
dare  ad  opi  fedel  cristiano  ;  ma  non  si  avvide,  che  nel  luogo  da  lui 
citato  leggesi  a  chiare  note,  che  il  senso  letterale  del  testo  di  cui 
si  tratta,  vuole  che  le  cose  dette  in  esso  si  attribuiscano  propriamente 
a  Pietro:  quae,  ut  ait  quidem  littera  Evangelii,  Petro  huic  dieta 
swnt  *.  Cita  sant'Agostino  qùal  testimonio,  che  il  sv/pra  hanepetram 
è  riferito  a  Cristo.  Non  lo  neghiamo:  ma  egli  non  si  accorse,  che 
nello  stesso  luogo  si  legge,  che  Pietro  rappresentava  la  persona 
della  Chiesa  a  cagione  del  suo  primato  apostolico:  Cuius  Eeelesiae 
Petrus,  propter  Apostolatus  svi  primatum,  gerebat  fì'gwratam  genera- 
Ktate  personam,  e  che  la  Chiesa  ricevette  da  Cristo  le  chiavi  del  regno 
dei  cieli  in  Pietro:  Ecclesia,  quae  ffmdatw  in  Christo,  clctves  ab  eo 
regni  coelorum  accepil  in  Petro.  Cita  sant'Ambrogio  quale  esempio 
di  quelli  che  nella  pietra  veggono  simboleggiata  la  fede,  e  lo  cita 
al  capitolo  V  De  Incarnai.,  ma  si  dimenticò  di  leggere  Y  ultimo  pa- 
ragrafo del  capitolo  IV,  nel  quale  il  santo  Padre  dopo  di  aver  detto, 
che  Pietro  avea  risposto  per  tutti  gli  Apostoli,  soggiunse,  che  per 

*  Comm.  in  Matlli.  lib.  Ili,  e.  VI. 

*  Tract.  in  loan.  124. 
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oisi  nomina  pietra  fondamentale:  et  ideo  fundamentum  didtiif. 
Gita  con  sant'Ambrogio  anche  san  Giovanni  Grisostomo:  ma  nel 
oUrlo  si  è  proprio  arrestato  dinanzi  alle  parole,  che  lo  convincono 
del  contrario  ;  giacché  il  santo  Dottore  proseguiva  dicendo,  che  il 
Signore  nel  testo  di  san  Matteo  investiva  Pietro  della  dignità  di 
Pastore  et  pastorem  ipsum  constituit,  e  che  rendendo  petraiìi  firmiO' 
rem  un  povero  pescatore  contro  i  furiosi  assalti  di  tutto  il  mondo, 
loio  impugnante  orbe,  si  mostrava  vero  figliuol  di  Dio  ^  In  fine 
cita  san  Basilio  in  prova,  che  il  titolo  di  pietra  può  competere  a 
Pietro  soltanto  indirettamente  :  e  qui  pure  lesse  assai  male.  Nel 
luogo  citato  san  Basilio  dimostra,  che  i  nomi  non  dinotano  la  es- 
senza della  persona  nominata,  ma  le  proprietà  della  medesima. 
Di  che,  quando  noi  udiamo  Pietro,  egli  soggiunge,  apprendiamo  il 
figlio  di  Iona,  il  fratello  di  Andrea,  che  dalla  pesca  fu  chiamato  al 
ministero  dell'apostolato,  e  che  per  la  sua  prestanza  nella  fede  rice- 
vette sopra  di  sé  Tedifizio  della  Chiesa:  Ecclesiae  aedificationem  in 
seipsum  recepii  '\  Tanto  é  dunque  falso  che  il  titolo  di  fondamento 
0  di  pietra  convenga  indirettamente  a  Pietro,  quanto  sarebbe  falso, 
se  io  dicessi,  che  al  sig.  Wostokoff  conviene  indirettamente  il  ti- 
tolo di  russo,  0  di  autore  delle  Memorie. 

Se  avesse  dunque  letto  bene  e  saviamente  i  Padri  citati,  egli 
avrebbe  veduto  quello  che  abbiamo  veduto  noi,  cioè  che  essi  traendo 
la  metafora  pietra  a  significare  varii  soggetti,  supponevano  sempre 
il  senso  ovvio  e  naturale  della  medesima.  Ma  egli  non  ebbe  in  mente 
la  duplice  esposizione,  che  usano  non  rare  volte  i  Padri  circa  il  me- 
desimo luogo  della  Santa  Scrittura,  l'una  letterale  e primaria,VaìilTdi 
secondaria  e  impropria;  e  perciò  andò  errato  dal  vero.  Egli  conosce 
le  prelezioni  del  P.  Perrone  :  legga  il  trattato  De  loc.  theol  p.  I, 
sectU,  e.  I,  n.  471,  e  le  sue  idee  saranno  chiarite.  Intanto  vegga 
con  quanta  precisione  tre  dei  Padri  da  lui  citati  favellino  di  Pietro. 
Origene  lo  chiama  magnum  illud  fundamentum  et  petram  solidis- 
simam,  swper  quam  Christus  fundavit  Ecclesiam  ^.  San  Basilio  lo 
nomina  pietra,  supra  quam  ppUicitus  fuerat  Dominus  suam  se 

'  In  Matili.  hom,  LIV,  n.  2. 

*  Àdvers.  Eunomium,  lib.  II,  n.  4. 

»  In  Exod.  edit.  Migne,  t.  II,  p.  329. 
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aedificatrmm  Ecclesium  ^  San  Giovanni  Grisostomo  gli  dà  il  titolo 
di  base  della  Chiesa,  di  fondamento  detta  fede,  di  prefetto  deU'orbe 
Mero  ^.  Nel  medesimo  senso  nel  Concilio  di  Efeso  (Act.  Ili)  fu 
detto  /idei  coì/umna  et  fimdamefnium  Ecdesiae,  e  in  quello  di  Gal- 
cedonia  (Act.  Ili)  petra  et  basis  caihoUcae  Ecdesiae.  E  nella  for- 
mula di  fede  di  Papa  Ormisda,  sottoscritta  da  tutti  i  Vescovi  orien^ 
tali,  e  in  primo  luogo  dal  Patriarca  di  Costantinopoli,  è  professato 
per  r  appunto  quel  senso  che  gli  scrittori  romani  danno  al  testo 
di  san  Matteo.  Concludiamo  :  Cristo  ha  detto  a  Pietro  :  Ego  dico 
Ubi;  non  occorre  altro.  Le  sue  parole  non  sono  vane,  non  cadono 
senza  effetto  ;  giacché  dire  e  fare  è  in  lui  tutt'uno:  Ego  dico  tibi 
non  $er7none  casso,  et  nullum  habente  opusy  sed  dico  tibi,  quia  meum 
dixisse,  fecisse  est  Cosi  san  Girolamo  nel  suo  commento  del  testo 
di  cui  parliamo. 

Il  sig.  Wostokoff  non  è  contento  di  argomentare  dai  santi  Padri 
nella  maniera  che  abbiam  veduto,  vuole  ancora  dar  saggio  più 
aperto  di  sé,  argomentando  dalla  ragione  teologica.  In  primo  luogo 
egli  discorre  cosi  :  se  Pietro  è  il  fondamento.  Cristo  é  V  architetto 
della  Chiesa,  avendo  egli  detto:  ego  aedificabo.  Or  non  è  il  fonda- 
mento che  dirige  la  fabbrica,  ma  Farchitetto.  Dunque  Cristo  e  non 
Pietro  é  il  reggitore  della  Chiesa  (pag.  54,  55).  Cosi  colui,  il  quale 
grida  noi  spacciatori  di  sofismi  e  di  paralogismi!  Sissignore:  Cristo 
é  architetto  della  Chiesa  ed  architetto  sapientissimo,  e  perciò  nello 
edificarla  ha  saputo  trovare  ed  applicare  le  leggi  proprie  a  rendere 
stabile  ed  in  perpetuo  duraturo  tale  edifizio.  Qui  non  si  tratta  di 
un  edifizio  materiale,  ma  di  un  edifizio  sociale,  il  quale  essendo 
composto  di  enti  razionali  e  liberi  deve  essere  condotto  secondo  le 
leggi  adattate  alla  sua  natura.  Or  T  autorità  suprema,  sedente  in 
un  soggetto  visibile,  entrando  nel  concetto  di  qualunque  società  dì 
questo  basso  mondo,  quale  elemento  fondamentale,  quindi  accadde 
che  Cristo,  da  quelFarchitetto  infinitamente  savio,  che  egli  é,  ap* 
plicando  cotesta  legge  air  edifizio  sociale  della  sua  Chiesa,  costi- 
tuisse cotale  autorità  in  Pietro,  nominatolo  per  ciò  col  titolo  di  pietra 
fondamentale.  Ha  capito  il  sig.  Wostokofif?  Egli  ha  coi</uso  i  due 

'  In  h.  e.  II,  n.  66. 

'  Hom,  in  illud  Vidi  Dominum  et  Hoc  sciMe. 
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diiersi  concetti  di  edifizio  materiale  e  di  edifizio  sociale,  ed  a  ca- 
perne di  tale  confusione  ha  dato  nel  grave  sofisma  dì  applicare  nel 
sao  argomento  al  secondo  ciò  che  è  proprio  del  primo. 

Ha  egli  toma  alla  carica  con  un  altro  argomento,  scrivendo  :  ((  Se 
Gesii  Cristo  nel  testo  discusso  avesse  voluto  costituire  T  apostolo 
Pietro  come  capo  assoluto  della  Chiesa  nniversale;  allora  non 
ravrebbe  chiamato  la  pietra  posta  in  fondamento  di  essa,  ma  forse 
la  dma  o  la  cupola  della  Chiesa:  imperocchò  in  generale  le  cupole  o 
le  cime  degli  edificii  si  presentano  allo  sguardo  come  dominanti  su  di 
essi.  Perciò  comunemente  si  dice,  che  i  sovrani  col  prendere  il  pos- 
sesso del  regno  entrano  o  salgono  su  i  troni  reali,  ma  non  si  posano 
sotto  di  essi  (p.  57, 58")  )) .  Questa  sì,  che  è  logica,  la  quale  strozza  non 
già  noi,  ma  il  suo  autore.  Lo  Spirito  Santo  volendo  indicare,  che 
Cristo  è  il  capo  naturale  della  Chiesa,  non  lo  significò  per  bocca  di 
san  Paolo  altrimenti,  che  rassomigliandolo  al  fandammlo  :  niuno  può 
pente  Mro  fondamento,  che  quello  che  è  stato  posto,  il  qitaU  è  Gesh 
Cristo  (I  Cor.  Ili,  1 1).  Lo  stesso  Wostokoff  ha  portato  questo  testo  a 
pag.  20,  affine  di  provare,  che  non  vi  deve  essere  altro  capo  da  Cristo 
in  fuori.  Or  Tuna  delle  due:  o  noi  abbiamo  con  san  Paolo  ragionato 
bene,  vedendo  nella  pietra  fondamentale  il  simbolo  dell'  autorità  di 
capo  sociale,  ed  in  questo  caso  la  critica  del  Wostokoff  è  insana  : 
0  noi  abbiamo  in  ciò  veduto  e  ragionato  male,  ed  in  questo  caso  ha 
par  veduto  e  ragionato  male  san  Paolo,  ed  il  Wostokoff  è  caduto  in 
contraddizione  con  ciò  che  ha  scritto  a  pagina  20.  Scelga  egli  quale 
delle  due  gli  piace,  e  si  troverà  spezzato  in  mano  il  suo  misero 
argomento.  Or  una  breve  dichiarazione.  Si  possono  considerare 
nel  fondamento  verso  T edifizio  due  rapporti:  Fune  estrinseco  di 
posizione  locale  e  l'altro  intrìnseco  di  sostegno.  Sotto  questo  se- 
condo rapporto  1*  edifizio  dipende  nella  sua  esistenza  dal  fonda- 
mento, e  non  il  fondamento  dall' edifizio.  E  il  Signore  avendo  usata 
la  metafora  del  fondamento  e  deir  edifizio  in  questo  secondo  senso, 
come  appare  da  quel:  Super  hanc  pekam  aedificabo  Ecclesiam 
tMom,  egli  è  evidente,  che  sotto  tale  rispetto  è  da  applicarsi  a 
Pietro  relativamente  alla  Chiesa.  L'Autore  delle  Memorie  non  vide 
il  doppio  rapporto  indicato,  e  perciò  è  caduto  nel  sofisma  del  suo 
argomento. 
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II  Wostokoff  rafforza  1*  assalto  con  una  sua  terza  ragione  :  a  per 
fondamento  di  ogni  società  umana  e  degli  Stati,  egli  scrive,  più 
giustamente  di  tutto  si  possono  considerare  le  cause  morali.  »  Cosi, 
a  modo  di  esempio,  nel  1612  è  stata  la  fede,  che  incoraggi  i  russi, 
che  gli  esortò  ad  eleggere  Michele  Romanow  al  trono  e  stabili  lo 
Stato  di  Russia.  Altrettanto  è  da  conchiuderne  della  fede  in  riguardo 
della  Chiesa,  affermando  «  i  più  celebri  Padri,  che  essa  è  fondata 
sulla  fede  in  Gesù  Cristo  ))  (pag.  58,  59).  Ma  qui,  sig.  Wostokoff, 
non  si  cerca  quali  cause  morali  si  possano  avere  in  istima  di  fonda- 
mento della  Chiesa,  sibbene  quale  sia  difatto  il  fondamento,  su  cui 
il  Signore  si  è  piaciuto  di  edificare  la  Chiesa.  Or  apparendo  mani- 
festamente dal  testo  di  san  Matteo,  che  è  proprio  Pietro  un  siffatto 
fondamento,  è  inutile,  non  che  ridicolo  il  cercare  più  oltre.  Accer- 
tato, che  la  fede  dei  Russi  ha  esortato  ad  eleggere  il  Romanow, 
e  che  ha  stabilito  lo  Stato,  non  farebbe  cosa  degna  di  riso,  chi  an- 
dasse fantasticando  qualche  altra  cagione  morale?  Quanto  ai  Padri 
abbiamo  già  veduto,  che  essi  suppongono  sempre  il  senso  letterale. 

I  teologi  cattolici  confermano  il  primato  di  giurisdizione  in 
san  Pietro  coi  nomi  onorifici  datigli  dai  Padri  ;  tali  a  modo  di  esem- 
pio sono,  dux,  caput,  princeps,  pastor^  magistefr  Ecdesiae.  Il  si- 
gnor Wostokoff  si  sbraccia  per  molte  e  molte  pagine  affine  di  provar 
nullo  cotale  argomento.  Da  ultimo,  stanco  di  tanto  lavoro,  termina 
con  un  colpo  di  scena  logica  di  un  effetto  più  che  magico.  Esso 
consiste  in  due  sillogismi  brevi  e  di  tal  forza,  secondo  lui,  da  po- 
tersi paragonare  a  due  colpi  di  Durlindana.  Eccoveli:  a  II  maestro 
d*ogni  classe  è  il  capo  di  quegli  scolari,  ai  quali  insegna  le  sue 
lezioni:  ma  sant'Atanasio  d'Alessandria  è  riconosciuto  dal  voto 
generale  della  Chiesa  universale  come  suo  maestro.  Per  conse- 
guenza sant'Atanasio  d'Alessandria  era  il  capo  della  Chiesa  imi- 
versale.  V  E  uno.  ((  Ancora  :  n  padre  di  famiglia  è  il  capo  e  il  suo 
direttore  ;  ma  san  Nilo  anacoreta,  la  Chiesa  universale  ha  ricono- 
sciuto come  suo  padre.  Per  conseguenza  il  beato  Nilo  era  il  capo 
ed  il  reggente  assoluto  della  Chiesa  universale  ^  ».  0  noi  non  veg- 
giamo,  0  il  sig.  WostokcdFnon  ha  capito  l'argomento  degli  scrittori 
romani  e  nemmanco  i  suoi  sillogismi.  I  nomi  o  titoli  onorifici  si 

«  Pag.  121,  128. 
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possono  dare  ad  una  persona  o  a  cagion  dell'uffizio  e  deUa  sua  con- 
dizione, OTYero  a  cagione  dei  suoi  pregi  personali.  Nel  primo  caso 
ootali  nomi  o  titoli  hanno  un  valor  giuridico  ;  nel  secondo  solamente 
onorario.  Cosi,  se  io  nomino  padre  deUa  tal  famiglia  chi  è  real- 
mente tale;  voi  avete  un  titolo  di  valor  giwridico;  se  io  invece 
chiamo  padre  della  tal  famiglia  un  estraneo  a  cagione  della  cura 
amorevole  che  ne  ha  preso,  voi  avete  un  titolo  di  valore  onorario. 
Kd  primo  supposto  il  titolo  porta  annessi  tutti  i  diritti  e  i  doveri 
di  un  padre,  nel  secondo  no.  I  Padri  hanno  dato  a  san  Pietro  i  titoli 
sncdtati  ed  altri  simili  ai  medesimi  nel  primo  senso  ;  agli  altri 
Santi  della  Chiesa  nel  secondo.  Valga  di  esempio  il  Crisostomo,  il 
^e  chiamando  Pietro  pastoremy  caput  Ecclesiae^  cohimnam  ae- 
rmn  wniverso  orbi,  dodorem  totius  orbiSy  si  fondava  su  la  suprema 
autorità,  della  quale  eragli  promessa  la  investitura  al  capo  XYI  di 
sanHatteo,  e  su  l'uffizio  di  supremo  pastore  conferitogli  al  capo  XXI 
di  san  Giovanni  ^  ;  laddove  nei  titoli  onorifici  che  dà  a  san  Paolo, 
n  fondava  tutto  sullo  zelo,  sulla  virtù,  su  le  grazie  ricevute  perso- 
labnente  dal  medesimo'.  Ondechè  i  titoli  dati  dai  Padri  a  san  Pietro 
essendo  di  un  valor  giuridico,  e  quelli  dati  ai  grandi  Santi  della 
Chiesa  di  un  valore  onorario,  i  teologi  romani  con  pieno  diritto 
hanno  tratto  da  essi  un  argomento  in  conferma  del  primato  di  giu- 
nsdidone  in  san  Pietro.  Il  che  non  avendo  capito,  il  sig.  Wostokoff 
i  venuto  fuora  con  quei  due  sillogismi,  senza  avvedersi  della  loro 
iooncezza.  Imeschinelli  invece  di  andarsene  con  tre  piedi,  secondo  la 
loro  natura,  camminano  stentatamente  con  quattro.  Basta  uno  scola- 
retto di  logica  per  vedere  che  il  titolo  di  maestro  nel  primo  sillogi- 
smo e  quello  di  padre  di  famiglia  nel  secondo  sono  presi  nella  propo- 
àzione  maggiore  in  senso  ^ìttridico,  e  come  nella  minore  di  entrambi 
sono  presi  in  senso  onorario.  Onde  concessa  la  maggiore  e  la  minore 
fi  tutti  e  due,  si  può  a  dirittura  negare  la  conseguenza,  in  quanto 
che  essi  non  solamente  non  provano,  ma  nemmeno  conchiudono.  E 
poi  il  sig.  Wostokoff  non  rifinisce  di  gridare  sofismi,  paralogismi  e 
trappole  gli  argomenti  usati  dagH  scrittori  romani?  Lo  preghiamo 
di  esser  più  modesto. 

*  2  Hm.  LIV  in  Matth.,  e  /lom.  LXXXVIII  in  loan. 

*  Barn.  De  Umd.  S.  Pauli. 
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Né  egli  si  contenta  di  appuntarci  in  logica,  ci  appunta  ancora  in 
fede  a  pagina  73,  74  in  queste  parole:  a  Ha  gli  scrittori  della 
Chiesa  romana,  sentendo  Timpotenza  delle  loro  sofistiche  deduzioni^ 
cercano  di  rinforzarle  con  alcune  espressioni  dei  Padri  della  Chiesa,  ' 
citandole  per  lo  più  nelle  forme  abbreviate,  senza  coerenza  col  pre- 
cedente e  col  susseguente  al  solo  fine  di  persuadere  i  loro  proseliti 
della  pretesa  stabilità  dei  dogmi.  »  Il  poco  che  abbiamo  qui  detto 
noi,  il  molto  che  si  ò  stampato  intorno  a  questo  argomento,  e  le 
prolungate  e  profonde  discussioni,  che  si  fecero  nel  Concilio  Vati- 
cano, dimostrano  ad  ogni  savio  lettore  quanto  sia  calunniosa  cotesti 
accusa.  Potrà  egli  risponderci  altrettanto,  se  gli  diamo  quella  taccia 
che  egli  dà  agli  scrittori  romani  ?  Sventuratamente  per  lui  è  cosa 
impossibile.  Egli  ha  studiato  il  Perrone:  sul  Perrone  vogliamo 
convincerlo.  Quando  si  combatte  colla  penna,  conviene  tener  conto 
delle  soluzioni  dell*  avversario  e  replicarvi.  Tanto  esige  la  buona 
fede.  Non  cosi  la  pensa  TÀutore  delle  Memorie.  Egli  tolse  al  P.  Per- 
rone tutte  le  obbiezioni  e  se  ne  fé* bello,  ma  delle  soluzioni  noi 
fé*  motto.  Cita  a  pagina  48  il  Cardinale  di  Cusa  siccome  contrario 
alla  supremazia  del  Papa;  ma  si  guarda  bene  dal  citare  la  risposta 
del  Perrone  a  pagina  203,  voi.  Il  (ediz.  di  Torino  1865),  dalla  quale 
ricavasi,  come  lo  stesso  Cardinale  ha  solennemente  ritrattato  la  sua 
falsa  opinione  precedente.  Cita  a  pagina  47  in  nota  un  tratto  £ 
Natale  Alessandro,  dal  quale  si  potrebbe  dedurre  una  condusioiie 
contraria  al  primato  di  giurisdizione  del  Papa  :  ma  usa  profondo 
silenzio  intorno  al  luogo,  che  il  Perrone  ha  tolto  dalla  stessa  dis- 
sertazione del  medesimo  storico  e  portato  per  disteso  in  nota  a 
pagina  212,  nel  quale  si  legge  :  Qaibus  verbis  (pasce  agnos,  pasce 
oves)  stimma  rerum  in,  Ecclesia,  et  sacer,  nednAtn  super  caeleros  fiàs- 
les,  sed  etiam  super  apostoks  ipsos,  prindpatus  S.  Petro  a  Chrisio 
Sal/oaiore  collatus  est.  Ha  hwic  locum  eooponunt  sancii  PcAres  etve- 
teres  amtores  ecclesiastici.  Cita  a  pagina  un  testo  di  sant'  Ambrogio, 
ma  lo  cita  strozzato:  cercatelo  a  pag.  233  del  volume  del  Perrone,  e 
trovatolo  intero  vedrete  il  perchè  ei  Tha  strozzato.  Cita  a  pag.  75 
S.  Giovanni  Crisostomo  nel  commento  circa  le  parole:  pasci  le  mie 
pecorelle,  e  lo  cita  cosi:  a  Perchè  Gesù  Cristo  lasciando  da  banda 
gli  apostoli,  al  solo  Pietro  parla  di  questo  amore  e  di  questa  sol- 
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Mudine?  Perchè  fra  gli  apostoli  egli  fu  distinto,  egli  ne  era  la 
ca  e  il  capo  del  loro  coro  ;  per  la  qual  cosa  anche  Paolo  a  pre- 
)]iza  desiderava  vederlo  )).  Giunto  a  questo  punto  arresta  di  tratto 
sxa  citazione,  e  conchiude,  niun  vantaggio  provenirne  in  favore 
primato  di  giurisdizione  di  S.  Pietro.  Ma  cotesta  citazione  non 
ma  citazione  verace,  è  una  sconciatura  bugiarda.  Eccovi  ciò 
^  segue  immediatamente  appresso,  come  si  può  vedere  in  fonte 
presso  il  Perrone  a  pag.  211,  loc.  cit.:  Sirnvl  ostendens  ei  (Gesù  a 
atro),  oportere  deinceps'  fiderò,  quasi  aboUta  negatime,  fbatrui 
PRAEFECTUKAM  coMiQTTiT...  Dicit  autcm,  SÌ  amas  me,  fratrum  prae- 
ìCTURAM  susciPE  ;  e  più  sotto:  Petrum  non  throni  huius  (hierosolymir 
inijy  sed  totics  orbis  doctorem  a  Christo  statuium  fuisse.  Dunque 
letro,  per  sentenza  del  santo  Dottore,  investito  della  prefettura 
Q  i  suoi  fratelli,  fu  da  Cristo  dichiarato  reggitore  dei  medesimi,  e 
1  costituito  maestro  universale  di  tutto  il  mondo.  Chi  è  quegli, 
he  abbrevia  e  storpia  i  testi  in  suo  prò?  È  lo  scrittore  romano, 
ppure  è  il  russo?  Risponda  lo  stesso  Wostokoff. 
Conchiudiamo.  Il  primato  di  giurisdizione  in  S.  Pietro  è  provato 
[rettamente  e  chiaramente  dai  teologi  romani,  ed  assalito  indiret- 
mente  ed  oscuramento  dall'Autore  delle  Jtfemone:  i  sofismi  ed  i 
uralogismi  sono  dalla  parte  di  questo  e  non  dalla  parte  di  quelli, 
se  la  taccia  di  mala  fede  nelle  citazioni  offende  alcuno,  non  offende 
scrittore  romano,  ma  il  suo  avversario  russo.  E  siccome  questi 
nchiudea:  a  se  T  apostolo  S.  Pietro  non  poteva  essere,  e  per 
nseguenza  non  era  il  giudice  ed  il  supremo  reggitore  degli  apo- 
di, non  poteva  neanche  lasciare  dopo  di  sé  un  successore  con  una 
torità,  che  non  ebbe  egli  stesso  ));  cosi  noi  possiamo  a  buon 
ritto  sul  suo  esempio  e  contro  di  lui  conchiudere:  S.  Pietro  ri- 
vette da  Cristo  tale  autorità:  dunque  egli  potea  trasmetterla  ai 
)i  successori. 
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Molti  sono  i  libri  ed  opuscoli  di  varia  mole  e  importanza  che  da 
ogni  parte  dell'Italia  ci  arrivano  per  la  nostra  Bibliografia.  Per 
contrario,  lo  spazio  che  agli  annunzii  di  questa  noi  possiamo  con- 
cedere, e  che  non  ci  è  dato  di  accrescere,  è  troppo  limitato.  La  ne- 
cessità adunque  ci  obbliga  di  richiamare  alla  mente  degli  autori  e 
degli  editori,  che  ci  onorano  delle  loro  cose,  che  la  nostra  Biblio- 
grafia,  secondo  il  fine  propostoci  e  manifestato  sin  da  principio,  è 
un'Appendice  della  Rivista  della  Stampa.  Al  quale  dovendo  e  vo- 
lendo conformarci  il  meglio  che  per  noi  si  possa,  dobbiamo  avver- 
tire che  quindi  avanti  saremo  costretti  dì  annunziare  que'soli  libri 
ed  opuscoli  che*  oltre  la  bontà,  avranno  un  merito  scientifico,  lette- 
rario, storico  e  religioso  d'importanza  più  generale.  Per  questo 
modo,  se  saremo  obbligati  di  escludere  libri,  od  opuscoli  più  tenui 
0  d'interesse  minore  ;  avremo  però  il  vantaggio  di  soddisfare  ai 
molti  lettori  che  desiderano  i  nostri  annunzii  stampati  con  caratteri 
più  visibìli,  ed  i  libri  dì  pregio  annunziati  da  noi  con  sollecitudine 
maggiore. 

Con  questa  occasione  vogliamo  anche  ricordare,  che  né  la  nostra 
Rivista  né  la  nostra  Bibliografia  può  occuparsi  di  opere  in  lingue 
straniere.  Abbiamo  fatto  e  seguiteremo  a  fare  qualche  eccezione 
solo  per  quelle,  le  quali  abbiano  un  interesse  generale  molto  con- 
siderevole, ovvero  che  si  occupino  in  modo  specialissimo  dell'Italia. 


AMBROSI  BARTOLOMEO  —  Vita,  viaggi  e  predicazione  delPApostolo 
S.  Pietro.  Opera  originale  di  Bartolomeo  Ambrosi  arciprete  di 
Biadene,  cavaliere  ecc.  Volume  I.  Parma,  tip.  Fiaccadori  1815. 
In  8.  di  pag.  435.  Prezzo  L.  2.  20. 

Il  eh.  Arciprete  Ambrosi,  quello  slesso  ora  alla  luce  la  Vita  del  Principe  degU 
che  pochi  anni  addietro  scrisse  la  vita  ApostoliS.  Pietro,  dellaquale  questo  che 
di  S.  Paolo  Apostolo,  accolla  dipoi  con  annunziamo  è  il  primo  volume  :  essa  va 
tanta  slima  ed  amore  dal  Pubblico  ;  dà     sino  alla  TrasCgurazione  di  Gesù  Cristo 


sai  T^borre,  della  quale  S.  Pietro  fu 
dello  ad  essere  lestimone.  L'illustre 
Autore  ricerca  con  isquisita  diligenza 
tutte  le  memorie  che  riguardano  il  suo 
eroe,  sia  quelle  che  s'incontrano  nelle 
S.  Scritture,  sia  le  altre  che  si  possono 
attìngere  dalla  tradizione  e  da*  Padri  ;  e 
studiando  sopra  esse,  come  altresì  traendo 
partito  da  altre  no  tizie,  per  dir  così,  paral- 
lele, ed  altre  volte  acgomentando  da  ciò 
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che  è  semplicemente  probabile,  riesce 
a  tessere  una  storia,  la  quale  se  verrà 
continuata  allo  stesso  modo,  com'è  da 
supporre,  riuscirà  la  piiì  esatta  e  la  piò 
piena  di  quante  se  ne  abbiano  sinoro. 
Noi  ci  congratuliamo  coli' egregio  Arci- 
prete di  questa  prima  parte  del  suo 
lavoro,  e  gli  auguriamo  favore  da  Dio  e 
dal  santo  Apostolo  per  compiere  il  rima- 
nente. 


A]IERI60  D.  L.  B.  —  Lo  Scolaro  in  vacanza,  ossia  scelta  graduata 
di  componimenti  ed  esercizi  di  Grammatica  e  di  Aritmetica  con 
note  didattiche,  ad  uso  del  Maestro  e  degli  Scolari  della  classe  2^ 
elem.  Genova,  presso  la  libreria  di  Luigi  Lanata,  Piazza  S.  Lo- 
renzo. In  8.  di  pag.  176.  Prezzo  L.  1.  50. 

—  Manuale  Didascalico  ad  uso  del  Maestro  e  degli  Scolari  di  3*  e 
4^  Glasse  Elem.,  ossia  scelta  graduta  di  Componimenti  ed  Esercizi 
di  Grammatica  e  di  Aritmetica  con  note  didattiche.  Genova^  presso 
la  Libreria  di  Luigi  Lanata.  Piazza  S.  Lorenzo.  In  8.  di  pag.  208. 
Prezzo  L.  1.  60. 

—  Corso  di  Perfezionamento,  ossia  esercizi  e  brevi  nozioni  di  com- 
posizione italiana  con  note  didattiche  a  complemento  degli  studi 
della  4*  classe  elem.  Genova,  presso  la  Libreria  di  Luigi  Lanata, 
Piazza  S.  Lorenzo.  In  8.  di  pag.  112.  Prezzo  Cent.  90. 

Queste  tre  operette  del  chiarissimo      per  la  slessa  ragione  i  Problemi,  che 


signor  Amerigo  torneranno  di  grande 
Qtilità  così  ai  maestri  delle  classi  ele- 
mentari, a  cui  sono  destinate,  come  agli 
ihnmi  che  se  ne  debbono  giovare.  Ogni 
eosa  vi  è  disposta  e  ordinata  per  guisa, 
•Ac  ne  resti  assicurato  nel  miglior  modo 
possibile  il  profìtto  de' giovanetti;  e  ciiS 
non  solo  durante  V  anno  colFaiuto  del 
maestro,  ma  anclie  nel  corso  delle  va- 
canze, quando  saranno  privi  di  tale  aiuto. 
E  appunto  con  questo  intendimento  sono 
stali  disposti  i  Componimenti  così  detti 
graduati,  gli  Esercizi  di  Grammatica,  i 
Problemi  di  Aritmetica,  e  va  dicendo.  E 


presentano  dilllcollà  per  la  soluzione, 
sono  corredati  della  opportuna  indica- 
zione delle  operazioni,  or  ragionata,  ed 
or  semplice;  e  i  Componimenti  e  gli 
Esercizi  di  Grammatica  ecc.  sono  pur 
essi  forniti  delle  opportune  note  didatti- 
che. K  poi  un  argomento  assai  valevole 
così  della  utilità  del  metodo  in  sé,  come 
del  modo  pratico  onde  il  eh.  Autore  ha 
saputo  attuarlo.  Tessere  slati  questi  suoi 
lavori  premiati  da  più  Congressi  peda- 
gogici italiani,  ed  approvati  come  libri 
di  testo  dal  Consiglio  Scolastico  Provin- 
ciale (fi  Genova. 


BARONE  PAOLO  MARIA  —  Il  S.  Cuore  di  Gesù  ed  il  sacerdote  cat- 
tolico, meditazioni  per  ogni  giorno  del  mese  dedicato  al  culto  del 
S.  Cuore,  pel  sacerdote  Paolo  Maria  Barone  parroco  d'Isola  e 
ndasionario  apostolico.  Torino,  187S.  Pietro  De  Maria  edit.  pont. 

9trka,rci.  Ylh  /aw.  909  21  et  luglio  1975 
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ed  arciv.  ecc.  Via  Doragrossa,  num.  31.  In  8.  di  pag.  193.  Prezzo 
Lire  1.50. 


documenti  e  stimoli  assai  gagliardi  per 
crescere  sempre  più  nella  stima,  nella 
riconoscenza  e  neiramore  verso  il  Cuore 
divino  di  Gesù  Cristo. 


Queste  Meditazioni  sono  proposte 
in  guisa  che  possano  servire,  e  forse 
più  opportunamente,  ad  uso  di  lezione 
spirituale.  Ala  in  qualunque  modo,  si 
adoperino,  esse  contengono  utilissimi 

BELASIO  ANTONIO  MARIA  —  Conferenze  pei  bisogni  del  popolo  dei 
tempi  presenti,  pel  Teol.  Prof .  e  Missionario  apostolico  Anton  Maria 
Belasio  da  Sartirana,  Direttore  spirituale  nel  Seminario  di  Vige- 
vano. Seconda  edizione.  Torino,  tip.  e  libr.  dell'Oratorio  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales,  1875.  In  8.  di  pag.  390. 
Non  possiamo  astenerci  di  racco-     non  addensata  per  vana  ostentazione 


mandare  queste  Conferenze,  benché 
sieno  sufBcientemente  conosciute,  tor- 
nando colla  presente  edizione  la  seconda 
volta  alla  luce.  Dire  in  parlicolare  di 
ciascuna  di  esse,  non  sarebbe  cosa  pos- 
sibile neppure  in  una  lunga  rivista.  Ben 
però  possiamo  affermare  in  generale,  che 
i  soggetti  che  tratta  T  illustre  Profes- 
sore sono  i  più  opportuni  ai  bisogni 
spirituali  che  stringono  la  odierna  so- 
cietà :  che  il  eh.  Autore  dà  in  lutti  essi 


d' ingegno,  ma  adoperata  con  isquisito 
giudizio  allo  scopo  d'illustrare  le  menti 
con  utili  verità  e  di  migliorare  i  co- 
stumi :  che  la  sua  esposizione  è  chiacra, 
senza  vulgarifà;  ornata,  senza  studiati 
artiflzii;  insinuante  e  persuasiva,  senza 
sforzo.  Donde  si  scorge,  qual  gran  van- 
taggio ognuno  ne  possa  trarre  andie  a 
farne  argomento  di  lettura,  e  quanto  se 
ne  possano  giovare  i  giovani  oratori 
a  loro  istruzione. 


prove   di   solida  e  profonda  dottrina, 

BRAMBILLA  PASQUALE  —  Osservazioni  istoricormorali  sul  libro  di 
Giobbe,  deir  Arcidiacono  teologo  della  cattedrale  di  Cremona  Pa- 
squale Brambilla.  Cremona,  tip.  di  Pietro  Pezzi,  1875.  In  16.  di 
pag.  n. 


Sono  cinque  Lezioni  sul  libro  dì 
fiiobbe,  che  il  eh.  Autore  prende  a 
commentare  con  questo  proposito  prin- 
cipalmente, di  fame  rilevare  quel  tipo 
ammirabile  di  pazienza,  che  intese 
farne  il  Signore  ad  ammaestramento 
degli  uomini,  col  darlo  in  balìa  del  ne- 
mico infernale,  che  il  tempestasse  con 


ogni  sorta  dì  mali.  Egli  ben  fece,  sce- 
gliendo tal  tema;  perchè,  come  osservi  ^ 
nella  prefazione,  se  sempre  e  a  tutti  è 
necessaria  la  pazienza,  lo  è  massima- 
mente a' giorni  nostri,  quando  la  rivo- 
luzione, per  ogni  parte,  in  ogni  cosa, 
e  senza  poterle  opporre  efficace  rimedio, 
ci  flagella. 


CARINI  ISIDORO  —  Trentatrè  nuove  iscrizioni  delle  catacombe  di 
Siracusa,  pubblicate  dal^sac.  Isidoro  Carini.  Palermo,  tip.  Ber- 
nardo Virzl  di  Francesco,  via  Cintorinai  numero  60, 1875.  In  8.  di 
pag.  14. 

Le  trentatrè  iscrizioni,  qui  annunziate  Isidoro  Carini,  non  sono  le  sole  che 
nel  tìtolo,  tutte  in  greca  lingua  e  bre-  furono  rinvenute  nelle  catacombe  di  Si- 
vomente  dichiarate  dall' illustre  sacerdote     racusa.  Vene  ha  parecchie  altre,  ptib- 
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bficate  già  nel  BuUeltino  della  Cùm- 
motorie  di  Aniichità  e  Belle  Arti  e 
jiéPArthivio  Storico  Siciliano,  le  quali 
fotte,  unite  insieme,  formano  un  buon 
Dumero.  Torneremo  ad  occuparcene  più 
di  proposito,  quando  e  per  le  passate 


scoperte  e  per  le  nuove  che  si  sperano, 
sene  potranno  ca?are  più  piene  ed  acca- 
rate  notizie,  specialmente  riguardo  alle 
orìgini  cristiane  delia  Sicilia  e  ad  altre 
memorie  storiche  di  (jucll' isola. 


CORNOLDI  6.  H.  —  Lezioni  di  Filosofia  scolastica  di  6.  M.  Cor- 
noldi  d.  Cd.  6.  socio  delle  Accademie  filosofico  medica  e  di  re- 
ligione. Seconda  edizione  riveduta  dairAutore.  Ferrara,  tip.  So- 
ciale, i875.  In  8.  di  pag.  720. 


Ci  contentiamo  per  ora  di  annun- 
ziare (fuesto  Corso  di  Filosofìa,  uno 
de^  migliori  che  possegga  V  Italia,  sì  per 
h  solidità  delle  dottrine,  dcrìvata  dalle 
pare  fonti  di  S.  Tommaso  e  propugnate 
con  invitti  argomenti,  spesso  dedotti 
(bOe  stesse  scienze  moderne,  sì  pel  me- 
todo che  vi  tiene,  e  sì  finalmente  per  la 


chiarezza  e  la  lucidità  della  esposizione. 
Il  che  basii  aver  detto,  a  fin  d'invo- 
gliarne i  professori,  amanti  delki  vera 
Filosofia.  Ma,  atteso  il  merito  dell'Opera, 
speriamo  potercene  occupare  fra  breve 
un  po'piiì  di  proposito  con  una  speciale 
rivista. 


FABRIANI  SEVERINO  —  Grammatica  della  lingua  italiana,  secondo 
i  principi!  delle  lettere  logiche  delPab.  Severino  Fabriani.  Opera 
inedita  compiuta  ed  annotata  dal  sac.  Giuseppe  Pollastri  istruttore 
nelllstituto  delle  Figlie  della  Provvidenza  per  le  sordo-mute. 
Modena,  tip.  Pontif.  ed  Arciv.  deirimmac.  Concezione  MDCCCLXXY. 
In  8.  di  pag.  231.  Prezzo  L.  3. 
La  logica  ha  senza  dubbio  la  sua 


porte,  e  parte,  diciam  così,  fondamentale 
anche  nella  grammatica.  Onde  ridurre  la 
grammatica  a  principii  ed  a  regole  di 
logica,  altro  per  sé  non  è  che  renderne 
•più  ragionevole  e  più  perfetto  l' inse- 
gnamento. A  ciò  intese  il  Fabriani, 
prima  colle  sue  lettere  logiche,  e  dipoi 
con  questa  grammatica,  la  quale  egli 
per  altro  non  giunse  a  terminare,  ed  a 
cui  diede  compimento  il  eh.  sacerdote 
PoHastrì,  traendo  ciò  che  mancava  dalle 


citato  lettere  logiche.  Dubitiamo  però 
che  il  lavoro  possa  riuscir  profittevole 
ai  giovanetti,  se  sia  adoperato  come 
testo  d' insegnamento.  Certo  è  tuttavia 
che  i  precettori  ne  possono  avere  non 
piccolo  aiuto,  per  avvezzare  le  menti 
de' giovanetti  ad  assorgere  di  tratto  in 
tratto  alle  ragioni  delle  cose,  anche  in 
grammatica.  H  che  riuscirà  senza  dubbio 
a  vantaggio  degli  allievi,  se  ciò  sarà 
fatto  con  sobrietà  e  proporzionando  le 
osservazioni  alla  loro  capacità. 


FBEPPEL  EMILIO.  —  I  Padri  apostolici  e  il  loro  secolo.  Lezioni  di 
saera  eloquenza  date  nella  Sorbona  V  anno  18S1-S8  da  Monsi- 
gnor Emilio  Freppel  già  decano  di  Santa  Genovieffà  e  professore 
nella  facoltà  teologica  di  Parigi  ed  ora  Vescovo  d'Angers.  Tradu- 
zione fatta  con  licenza  delP Autore  sulla  terza  edizione  dal  sacer- 
dote Francesco  U.  Faber.  Volume  IL  Parma,  tip.  Fiaccadori  1875. 
In  8.  di  pag.  344. 
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GALLIFET  (DE)  GIUSEPPE  —  Eccellenza  e  pregi  della  divozione  al 
Cuor  adorabile  di  Gesù  Cristo,  opera  del  P.  Giuseppe  de  Gallifet 
d.  C.  d.  G.  Traduzione  dal  francese,  seconda  edizione.  Un  voi.  in  12. 
di  pag.  XVI- 3 12.  Bologna,  uiHcio  del  Messaggere  del  Sacro  Cuore. 
Prezzo  L.  !• 


In  occasione  del  secondo  anno  cen- 
lenarìo  della  manifestazione  del  Cuore 
adorabile  di  Gesù  Cristo,  si  è  data  in  luce 
questa  classica  operetta,  la  quale,  insieme 
con  quella  del  P.  Croiset,  forma  il  meglio 
di  quanto  si  possa  dire  teologicamente 
ed  asceticamente  in  commendazione  del 
cullo  al  medesimo  divin  Cuore.  Tanto  il 
Gallifet  come  il  Croiset  furon  alunni  nello 
spirito  del  Yen.  P.  de  la  Colombière,  ed 
ambedue  ebbero  dal  Signore  speciale 
grazia  di  propagare  questo  cullo,  a  lui 
si  caro.  Óltre  T  opera  latina  composta 
dal  Gallifet  in  difesa  di  esso,  e  lodatis- 
sima  dal  Lamberlini,  che  fu  poi  Bene- 
detto XIV,  egli  pubblicò  ancora  questa 
in  francese,  che  fu  divulgala  e  tradotta 
in  altre  lingue,  pregievole  sopra  lutto 
per   la  sodezza,  chiarezza  e  pienezza 


della  dottrina.  Certo  è  clie  a  formarsi 
un  concetto  giusto  e  pratico  della  di- 
vozione al  sacro  Cuore  di  Gesù,  pochi 
libri  aiuteranno  come  il  presente;  e  noi 
ne  consigliamo  la  lettura  a  tutti  quelli 
che  0  per  ufficio  di  direzione,  o  per 
ministero  di  predic<iz ione,  o  per  senso 
di  pietà  desiderano  internarsi  sempre 
più  nei  misteri  dell'amore  del  Verbo 
incarnato  per  gli  uomini.  La  stampa  di 
questo  libro  italiano,  che  fu  fatta  in  Ve- 
nezia nel  1737,  era  dilTicilissima  a  tro- 
varsi ;  e  perciò  può  dirsi  che  con  questa 
edizione,  l'opera  del  Gallifet  si  è  rimessa 
tra  noi  in  vita,  come  vi  si  rimette  V  altra 
del  Croiset,  che  sta  sotto  i  torchi  e  noi 
ci  afireltoremo  di  annunziare  appena 
siasi  pubblicata. 


GARRUCCI  RAFFAELE  —  Le  Antiche  Iscrizioni  di  Benevento  disporte 
in  ordine  e  dichiarate  dal  P.  Raffaele  Garrucci  d.  C.  d.  G.  Roma, 
tip.  poliglotta  della  S.  C.  di  Propaganda  fide,  1875.  In  8.  gr.  di 
pag.  116.  Prezzo  L.  3. 

Annunziamo  per  ora  questo  eruditis-      non  molto  speriamo  potercene  occupare 
Simo  ed  importantissimo  lavoro  del  chia-      assai  più  di  proposito, 
rissimo  Padre  Raffaele  Carnicci.  Ma  fra 

GIUSIANÀ  FILIBERTO  —  Del  cattolicismo  nelle  lettere  italiane  per 
Filiberto  Giusiana.  Torino,  tip.  deir  Oratorio  di  S.  Francesco  di 
Sales,  1875.  In  8.  di  pag:  236.  Prezzo  L.  1.  75. 


L' illustre  Autore  s' introduce  con  un 
erudito  discorso,  nel  quale  si  studia  di 
dimostrare  quale  e  quanta  debba  essere 
e  sia  di  fatto  stala  in  ogni  tempo  refll- 
cacia  della  religione  sopra  le  scienze, 
le  lettere  e  le  arti  ;  nò  solamente  della 
vera,  ma  eziandio  delle  false,  in  virtù  di 
que' germi  di  verità  che  pur  rimangono 
in  tutte  esse.  Dopo  di  che  si  fa  a  tra- 
scorrere, avvegnaché  rapidamente,  tutte 


le  diverse  età  della  nostra  letteratura 
da'  primi  tempi  del  cristianesimo  insino 
a  noi,  esaminando  i  principali  autori  e 
le  opere  loro  colla  mira  sempre  intesa 
a  far  rilevare  la  parte  che  abbia  in  esse 
la  religione  cattolica,  o  i  difetti  che  vi 
s'incontrano  per  manco  di  spirito  re- 
ligioso. Noi  lodiamo  il  concetto  del 
eh.  Autore,  ed  in  parte  anche  F  esecu- 
zione. Diciamo  in  parte,  giacché  non 
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questa)  di  storia  letteraria;  e  dall^allro 
canto  i  giudizii  di  lui,  benché  comu- 
nemente giusti,  alcune  volle  non  ci  sono 
sembrati  esalti. 


possiamo  dissimulare  che  il  soverchio 
studio  della  brevità  fa  desiderare  molte 
«ose,  che  forse  altri  potrebbe  credere 
necessarie  anche  in  una  sinopsì  (com'è 

GBOU  GIOVANNI  —  Massime  spirituali  con  spiegazioni  del  P.  Gio- 
Yaiml  Grou  delia  Compagnia  di  Gesù.  Prima  ed  unica  traduzione 
italiana.  Milano,  libr.  editr.  Ditta  Serafino  Maiocchi,  Via  del  Bo- 
schetto n.  3,  187S.  In  16.  di  pag.  287.  Prezzo  L.  1. 
he  anime  che  aspirano  alla  perfezione      ma  s' incontrano.  A  questo  duplice  scopo 


della  vita  cristiana,  hanno  bisogno  di 
ima  scorta  fedele  per  non  errare  in  un 
cammino  difficile  per  sé,  e  per  di  più 
insidiato  ad  ogni  passo  dalle  arti  maligne 
del  comune  nemico.  L'Autore  si  adopera 
d'illustrare  ad  esse  il  sentiero,  sì  per 
guadagnare  continuamente  la  via,  e  si 


sono  dirette  le  massin^e  e  le  spiegazioni  : 
e  di  quest'ultime  allora  massimamente  fo 
uso,  quando  trattandosi  di  doni  men 
ordinarii  di  orazione,  per  difetto  di  ap- 
posito linguaggio,  si  può  scambiare  Y  er- 
rore colla  verità,  e  la  illusione  del  dia- 
volo 0  dell'amor  proprio  colla  opera- 
zione di  Dio. 


per  evitare  i  pericoli  che  per  la  medesi- 

PERA  FRANCESCO  —  Esempi  di  virtù  cristiane  raccontati  da  Fran- 
cesco Pera.  Firenze,  Felice  Paggi  libraio-editore,  via  del  Pro- 
consolo, 1873.  In  12^,  di  pag.  276.  Prezzo  L.  2.  50. 

Lo  scopo  del  eh.  Autore  di  questo      noscere  molle  ;  e  di  avere  incontrato  la 


libro  non  è  tanto  di  fornir  materia  di 
santa  lettura  alle  anime  pie,  quanto 
d'invogliarne,  quasi  coU'esca  di  dilettoso 
trattenimento,  quegli  altri  che  noi  sono. 
e  Io,  egli  dice,  presento  un  libro,  quasi 
vorrei  dire  profano,  sebbene  attinto  a 
fonti  sacre;  né  i  più  discreti  che  mi 
inlcndona  vorranno  fare  le  meraviglie  o 
pigliarne  scandalo:  anche  la  sua  prima 
ispirazione,  per  dir  cosi,  è  stata  profana, 
perchè,  non  voglio  nasconderlo,  un 
Isdraelita  ne  sollecitò  la  scrittura.  Di 
dbR  le  ringrazio:  ma  se  altri  potessero 
ringraziar  me  di  aver  ben  corrisposto 
all'invito;  e  fossi  cagione  che  ad  alcuno 
prendesse  vaghezza  di  conoscere  più 
minutamente  gli  uomini,  le  dottrine,  le 
istituzioni  di  cui  qui  si  pone  in  rilievo 
solamente  qualche  tratto  notevole;  io 
ne  andrei  lieto  davvero,  e  mi  terrei 
pago  dinanzi  a  Dio  ed  agli  uomini  di 
aver  segnalato  una  virtù  per  farne  co- 

RICORDI  ed  ammonimenti  per  conservare  il  frutto  della  santa  mis- 
sione, lasciati  da  G.U.T.  missionario  apostolico.  Venezia,  tip.  Emi- 


sorte  di  un  amatore  di  arti,  che  mo- 
strando sotto  buona  luce  il  dipinto  di 
un  insigne  maestro,  sveglia  negli  spet- 
tatori la  brama  di  conoscere  e  ammi- 
rare tutte  le  opere  sue.  «  E  noi  crediamo 
che  r  illustre  Scrittore  otterrà  rispetto  a 
molti  il  suo  lodevole  intento:  poiché 
dall'  una  parte  il  suo  libro,  sia  per  la 
scelta  giudiziosa  degli  esempii,  sia  pel 
garbo  singolare  con  cui  sono  narrati,  è 
tutto  acconcio  a  farsi  leggere  anche 
da'più  restii;  e  dall'altra  le  virtù  cri- 
stiane, 0  vedute  nella  pratica  o  anche 
udite  ne' racconti,  giltano  una  luce  cosi 
fulgida  e  amorosa,  che  spesse  volte  ciò 
solo  basta  per  rivelare  la  celeste  natura 
della  religione  da  cui  partono,  e  farla - 
amare.  Noi  auguriamo  a  molti  di  coloro^ 
pe' quali  segnatamente  è  stato  scritto 
il  libro  e  che  si  rechino  a  leggerlo,  un 
frutto  sì  prezioso. 
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liana,  1873.  Ì6  fascicoli  in  16.  di  circa  60  pag.  Tuno.  Prezzo  di 
ciascuno  Cent.  12. 

Ci  ricorda  di  avere,  alcun  tempo  ad- 
dietro, fatto  un  piccol  cenno  di  questi 
opuscoli.  Ne  rinnoviamo  ora  l'annunzio, 
perchè  sieno  meglio  conosciuti  e  più 
universalmente  propagati.  Essi  sono 
opera  di  quellMnsigne  e  zelante  missio- 
nario, che  è  monsignor  Giovanni  M.  Te- 
loni, il  quale  ne  ha  impresa  la  pubbli- 
cazione, e  la  va  a  mano  a  roano  conti- 
nuando, col  principiile  intento  di  far 
durevole,  (pianto  più  è  possibile,  il  frutto 
delle  sante  missioni.  A  questo  fine  sono 
diretti  gli  argomenti  di  ciascun  libretr 
tino  ;  i  quali  perciò  versano  tutti  o  sopra 
un  vizio  più  comune  da  sradicare,  o  so- 
pra alcuna  delle  virtù  più  necessarie  al 
vivere  cristiano.  Hanno  quindi  un  titolo 
comune  di  Ricordi  ed  Ammonimenti, 
ed  un  altro  speciale,  secondo  la  materia 
rhc  vi  sì  tratta  :  come  ad  esempio:  Fug- 
gite ìa  bestemmia  —  Ai  padri  ed  alle 
madri  di  famiglia  per  allevare  cri- 
stianamente i  figliuoli  —  Ai  giovani 
ed  alle  fanx^iulleper  conservare  il  santo 
timor  di  Dio  —  Fuggite  le  conversa- 
zioni pericolose  —  Fuggite  le  cattive 
compagnie  e  In  lettura  de' libri  cat- 
tivi —  Fuggite  i  divertimenti  profani 
-^Fuggite  la  disonestà^  Fuggite  i  di- 

VITA  della  serva  di  Dio  Suor  Teresa  Diletta  di  Gesù  e  Maria  car- 
melitana scalza,  al  secolo  contessa  Giovanna  Ghini,  vedova  Ghia- 
ramonti,  madre  del  Sommo  Pontefice  Pio  YII.  Parma,  tip.  vescovile 
Fiaccadori,  1875.  In  16.  di  pag.  28. 


scorsi  disonesti  — Rispettate  le  chiese  : 
e  così  via  via.  Il  modo  di  trattarli  è  qual 
si  addice  alle  classi  specialmente  popo- 
lane a  cui  sono  diretti;  cioè  semplice  e 
piano,  ma  insieme  pieno  di  forza  per 
convincere  e  persuadere. 

V  uso  poi  di  questi  libretti  può  esser 
molteplice.  In  primo  luogo  ne  possono 
trarre  gran  vantaggio  imissionarii  (e  que- 
sto è  il  precipuo  scopo  del  chiarissimo 
Autore),  dispensandone  in  gran  copia,  e 
i  più  opportuni,  dopo  ciascuna  missione  : 
in  secondo  luogoi  parrochi,  massime  per 
estirpare  qualche  vizio  che  più  domini 
nella  loro  parrocchia  :  in  terzo  luogo  le 
biblioteche  o  i  gabinetti  di  letture  cat- 
toliche :  e  finalmente  ogni  persona  par- 
ticolare, dandone  agli  amici,  ai  dipen- 
denti, ai  servi,  ai  figliuoli,  e  giocando 
d'industria  per  farli  arrivare  anche  alle 
mani  di  chi  forse  meno  vorrebbe.  Sono 
queste  tutte  opere  di  zelo,  che  possono 
esser  compiute  con  pochissimo  dispen- 
dio, e  con  sì  poc^  procurare  intanto  la 
salute  di  molte  anime.  Perchè  non 
usarle  ?  massime  in  questi  tempi  che  gli 
apostoli  del  diavolo  fanno  tanto  di  pi  Ci 
per  rubare  anime  al  cielo! 


Annunziamo  assai  di  buon  grado 
<|uesta  Vitina,  sì  perchè  essa  in  poche 
pagine  addita  uno  di  que'rari  esempii 
tli  virtù  cristiana,  modellata  sul  tipo 
4leireroisrto  diS.  Francesca  di  Chantal; 


e  sì  perchè  torna  in  onore  di  uno 
de'  Pontefici  più  benemeriti  della  Chiesa 
in  questi  ultimi  tempi,  qual  fu  Pio  VII, 
degno  figliuolo  dì  così  santa  madre. 


CRONACA  CONTEMPORANEA 

Firenze,  29  luglio  1875. 

I. 

ROMA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  Documento  segreto  massonico, 
comprovante  che  il  Targhini  ed  il  Montanari  erano  Frai^massoni, 
e  svelante  alcuni  segreti  di  Massoneria  molto  interessanti  per  la 
pelle  di  noi  altri  profani. 

Massimo  d'Azeglio  che,  con  tutto  il  suo  buon  ingegno  naturale, 
in  quanto  scrìsse  e  trattò  non  fu  mai  altro  che  un  dilettante,  che 
Tuoi  dire  superficiale,  non  si  palesò  diverso  nel  giudizio  che  già 
vecchio  pronunziò,  nei  suoi  Ricordi^  sopra  i  frammassoni  ed  i  set- 
tarli  ;  coi  quali  pure  aveva,  si  può  dire,  convissuto  dalla  prima  gio- 
vinezza air  ultima  vecchiezza.  Infatti  discorrendo  egli  di  proposito, 
nel  capìtolo  26  dei  suoi  Ricordi,  di  questi  suoi  colleghi  di  tutta 
la  sua  vita  e  delP  amicizia  e  relazione  molto  intima  che  egli,  fin 
dal  i824,  quando  aveva  ventisei  anni,  strinse  coi  principali  carbo- 
nari della  Vendita  del  Targhini,  mentre  dalPun  lato  li  definì  benis- 
simo per  a  ischiuma  sopraffina  della  canaglia  b,  non  mancò  dairaltro 
di  farci  sapere  che,  secondo  lui,  questa  schiuma  di  canaglia  pen- 
sava air  Italia  ed  alla  sua  rigenerazione:  «  In  tutta  Roma  (dice  egli 
a  a  pagina  199  del  Voi.  2''),  chi  pensava  allora  all'Italia,  alla  sua 
€  indipendenza,  alla  sua  rigenerazione?  Meno  poche  eccezioni,  la 
0  schiuma  sopraiQna  della  canaglia,  che  si  riuniva  misteriosamente 
e  nelle  vendite  dei  Carbonari,  nelle  osterie  etc.  »  E  sembrando  anche 
a  lui  un  po' strana  questa  coincidenza  di  schiuma  di  canaglia  colla 
rigenerazione  d' Italia  (che  il  Lanza,  per  aggiungere  alla  coinci- 
denza anche  la  consonanza,  mutò  poi  felicemente  in  Itaglia\  né 
d* altra  parte  essendo  suo  costume  di  badare  alle  difficoltà;  per 
combinare  il  fatto  col  diritto  improvvisò  11  per  lì  la  teoria  che  a  dal 
e  letame  nasce  il  bel  frumento  »  il  quale  finora  si  era  sempre  cre- 
duto che  nascesse  dal  seme  e  non  dal  letame;  e  che  (c  dalla  cor- 
c  ruzione  si  sprigiona  la  scintilla  della  vita  »  la  quale  si  era  sempre 
creduto  finora  che  fosse  nemica  capitale  della  morte  ossia  della 
corruzione  che  è  lo  stesso.  Ed  avendo  cosi  TAzeglio  spiegato  agra- 
riamente e  fisiologicamente  come  dalla  canaglia  nacque  l'Italia  come 
il  grano  dal  letame  e  la  vita  dalla  morte,  tutto  stupito  della  sua 
filosofia:  n  Sarebbe  mai  (chiese  a  sé  medesimo)  sarebbe  mai  questa 
e  la  legge  generale?  Vorremmo  sperare  che,  se  è  cosi,  sia  soltanto 
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tt  nel  mondo  della  materia  e  non  in  quello  dello  spirito.  In  ambedue 
a  tuttai^ia,  6  innegabile,  il  male  ha  una  missione...  Ma  non  entriamo 
((  nella  metafisica.  »  Però,  in  fondo,  si  vede  che  il  dottor  Massimo 
era  qui  persuaso  di  esser  entrato  nell'intimo  della  metafisica  ;  dove 
trovatosi  improvvisamente  al  buio,  ristette  nel  mezzo  del  cammino  : 
che  la  diritta  via  era  smarrita;  e  retrocesse,  passando  subitamente 
a  narrare  che  a  io  conosceva  molti  che  appartenevano  a  queste 
tt  sètte  })  ed  il  resto  che  toccai  già  nelle  mie  lettere  precedenti 
sopra  le  relazioni  passate  tra  il  d'Azeglio,  il  Targhini,  il  Montanari, 
ed  altra  cimile  schiuma  sopraiBna  di  canaglia.  Credeva  il  buon 
Massimo  che  costoro  pensassero  all'Italia  ed  alla  sua  rigenerazione: 
e,  quello  che  è  più  curioso,  che  fossero  soli  in  Roma  a  pensarvi  : 
mentre  invece  costoro  non  pensarono  mai  all'Italia  e  non  furono 
mai  altro  che  strumenti  maneggiati  da  chi  allora  appunto  in  Roma 
capitanava  e  guidava  massonicamente  la  schiuma  della  canaglia  a 
scopi  e  mire  molto  più  canagliesche  che  non  le  coltellate  notturne 
In  Via  della  Valle.  Ai  quali  scopi  e  mire  massoniche  niente  italiane 
e  cotanto  infami  che,  se  non  fossero  documentate,  sarebbero  incre- 
dibili, anche  l'Azeglio  contribuì  involontariamente  ed  insciente- 
mente per  tutta  la  sua  vita  :  siccome  parimente  vi  contribuirono  e 
seguono  a  contribuirvi  molti  altri  ignoranti,  specialmente  cadetti  di 
case  nobili,  sempre  stati  ricercatissimi  dai  capi  settarii,  siccome 
quelli  che  per  la  loro  nobiltà  sono  ricevuti  da  per  tutto,  e  per  la 
loro  ambizione,  ignoranza  e  povertà  sono  taholta  capaci  di  tutto; 
siccome  apparirà  manifesto  da  quanto  sono  ora  per  narrare. 

Yi  era  dunque  in  Roma,  ai  tempi  del  Targhini,  uno  dei  principali 
frammassoni,  ed  anzi  il  Capo  occulto  della  Massoneria  in  Italia  ; 
il  cui  riverito  nome  è  conosciuto  :  ma  si  tace  qui  per  quei  buoni 
motivi  (specialmente  di  rispetto  all'  onore  della  famiglia)  pei  quali 
fa  taciuto  già  dal  Crétineau  Joly  che  primo  pubblicò  in  francese, 
nella  sua  opera  UÉglise  romaine  en  face  de  la  revolution,  il  do- 
cumento che  ora  pubblicherò  in  italiano.  Fu  esso  infatti  scritto 
originariamente  in  italiano:  giacché  italiano  era  quel  frammassone, 
benché  non  romano.  ^ 

Era  egli  uno  dei  membri  (che  non  toccarono  mai  il  numero  di 
quaranta)  dell'alta  Massoneria;  i  quali  appartenevano  quasi  tutti  al 
Piemonte,  al  Milanese,  alla  Toscana  ed  al  Regno  di  Napoli.  Il  suo 
nome  di  guerra  era  Nubio;  nome  appropriatissimo  all'impiego  che 
gli  era  stato  assegnato  dalla  Massoneria  in  Roma:  il  quale  era  di 
tenersi  nascosto  in  mezzo  alle  nuvole,  al  segreto  e  all'impostura; 
dovendo  egli  figurare,  come  infatti  figurò  sempre,  per  uno  zelante  cat- 
tolico e  papalino  sfegatato,  talmente  che  al  sua  vita  era  quasi  tutta 
nelle  conversazioni  di  Monsignori  e  di  Cardinali,  facendo  anche  op- 
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portunamente  la  spia  a  servizio  del  Governo  e  a  danno  di  qualche 
povero  diavolo  di  carbonarello  e  di  massoncino  sacriQcato  cosi  al 
ben  pabblico  delFalta  Massoneria.  Il  che  accade  anche  adesso  a 
tatti  quei  poveri  sciocchi  che  si  lasciano  cogliere  e  compromettere. 
Costoro  sono  abbandonati  dai  cari  fratelli  appena  che  si  fa  evidente 
che  non  possono  più  essere  tegolati.  Giacché  il  moriatur  unus  prò 
poptUo  fu  sempre  T  assioma  di  questi  Caifassi  Gran  Pontefici  della 
Massoneria.  La  qual  disgrazia  capitò  poi  infine  allo  stesso  Nubio  : 
giacché,  dopo  avere  per  ben  diciotto  anni,  governato  in  Roma  Talta 
Massoneria,  venuto  egli  stesso  in  sospetto  ed  in  uggia  ai  cari  fratelli, 
fu,  come  tanti  altri  (secondo  che  narrerò  a  suo  luogo)  avvelenato 
con  lento  veleno  che  lo  tolse  dall'attività  sua  febbrile  e  lo  rese  im- 
becille ed  impotente  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  verso  il  1848; 
vittima  degna  di  tali  carnefici. 

Questo  Nubio  (che  cosi  lo  chiamerò  anch'io)  non  aveva  ancor 
trentanni,  quando  nel  1824,  regnando  in  Roma  Leone  XII,  vi  fki 
spedito  dai  suoi  compagni  a  pigliar  le  redini  del  movimento  mas- 
sonico in  Roma  ed  in  Italia.  Era  ricco  e  nobile  ed,  inoltre,  di  belle 
forme,  facondo,  erudito,  specialmente  in  economia  politica,  ardito, 
astato  e  sopratutto  impostore,  corrotto  e  cinico  quanto  non  pare 
possibile  che  possa  capire  in  un  uomo.  Fin  allora  egli  avea  menata 
una  vita  errante  di  Loggia  in  Loggia  in  Italia  e  fuori,  dimostran- 
dosi attivo  e  prudente  ;  si  che,  quando  si  trattò  di  dar  in  Italia  un 
capo  e  un  direttore  hlVAlta  Vendita,  egli  fu  scelto  come  il  più  ac- 
concio ed  inviato  a  Roma  ;  dove  dal  1824  dimorò  poi  fino  alla  sua 
morte.  Mi  toccherà  di  parlarvi  altra  volta  di  questo  capo  della  Mas- 
soneria romana  di  allora.  Per  ora  basti  il  fin  qui  detto  a  far  có- 
noaeere  chi  fosse  e  di  qual  peso  in  Massoneria  colui  che,  appena 
giustiziati  in  Piazza  del  Popolo  il  Targhini  ed  il  Montanari,  scrisse 
ad  un  suo  amico  e  collega  la  lèttera  seguente;  il  cui  originale 
italiano  si  trova  in  buone  mani  fuori  d'Italia;  non  ostante  che  si 
alano  più  volte  ofFerte,  per  riscattarlo,  vistosissime  somme  di  da- 
naro; secondo  che  io  so  dal  possessore  del  documento. 

a  Caro  Vindice.  Ho  assistito  coir  intera  città  alla  decapitazione 
f  di  Targhini  e  di  Montanari  :  ma  ti  assicuro  che  io  preferisco  la 
e  loro  morte  alla  loro  vita.  Il  complotto  da  loro  stoltamente  for- 
f  mato  per  ispirar  terrore,  non  poteva  riuscire.  Poco  mancò  che 
f  noi  vi  restassimo  compromessi. 

f  Dunque,  la  loro  morte  riscatta  le  loro  piccole  venialitadi.  Essi 
f  morirono  con  coraggio  :  e  questo  spero  che  farà  frutto.  Gridare 
f  ad  alta  voce,  nella  Piazza  del  Popolo,  a  Roma,  nella  città  madre 
f  del  cattolicismo,  in  faccia  al  boia  che  vi  tiene  ed  al  popolo  che 
<  vi  guarda,  che  si  muore  innocente,  Fbakìssori  ed  impenitente,  è 
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a  ammirabile,  e  tanto  più  ammirabile  quanto  che  è  la  prima  volta 
a  che  accade  una  cosa  somigliante.  Montanari  e  Targhini  sono  degni 
((  del  nostro  Martirologio,  giacché  essi  non  si  sono  degnati  d'ac- 
ce Gettare  né  il  perdono  della  Chiesa  né  la  riconciliazione  col  Cielo. 
a  Fino  ad  oggi  i  pazienti,  deposti  in  cappella,  piangevano  di  pen- 
a  timento  per  toccare  il  cuore  del  Vicario  delle  misericordie.  Co- 
lt storo  non  hanno  voluto  aver  nulla  da  fare  colle  felicità  celesti, 
(c  e  la  loro  morte  di  reprobi  ha  prodotto  sulle  masse  un  effetto  ma- 
tt  gico.  Questa  fu  una  prima  proclamazione  delle  società  segrete 
s  ed  una  presa  di  possesso  delle  anime.  Noi  abbiamo  dunque  dei 
((  martiri  ». 

Quel  Poco  mancò  che  noi  non  vi  restassimo  compromessi  :  e 
questo  Noi  abbiamo  dei  martiri,  unito  al  motivo  del  martirio  che  é 
l'aver  gridato  muoio  frammassone,  dimostra  già  di  per  se  solo  che 
la  Massonerìa  e  non  la  Carboneria  era  la  società  segreta  cui  ap- 
partenevano questi  ribaldi.  Per  conseguenza,  la  Massoneria  per  sé 
stessa  e  come  tale,  e  non  la  Carboneria,  é  quella  che  é  qui  con- 
fessata per  una  società  segreta  che  vanta  per  suoi  martiri  gli  as- 
sassini notturni.  Ma  vi  é  ben  altro.  Giacché  il  c^po  della  Masso- 
neria romana,  segue  cosi  : 

a  Per  burlarmi  della  polizia  di  Bernetti  (allora  Monsignor  go- 
a  vematore  di  Roma  e  poi  Cardinale)  io  faccio  gettare  dei  fiori* 
tt  sopra  la  fossa,  dove  il  carnefice  seppellì  i  loro  cadaveri.  Noi  ab- 
a  biamo  preso  per  questo  le  nostre  disposizioni.  Noi  temevamo  di 
«  veder  compromessi  i  nostri  servitori  in  questa  bisogna.  Si  trovano 
((  qui  degli  inglesi  e  delle  giovani  Miss  romantiche  ed  antipapiste  : 
a  questi  sono  da  noi  incaricati  di  tale  divoto  pellegrinaggio.  L'idea 
a  é  paruta  felice  non  meno  a  me  che  alle  suddette  biondine.  Questi 
«  fiori  gettati  di  notte  sui  due  cadaveri  proscritti  faranno  fiorire 
«  l'entusiasmo  dell'Europa  rivoluzionaria.  I  morti  avranno  il  loro 
tf  Panteon.  » 

Dove  é  da  notare  il  tuono  d' importanza  un  po'fatua  con  cui  Nubio 
si  vanta  qui  di  una  ben  facile  prodezza,  quale  si  era  di  incaricare, 
non  già  sé,  né  i  suoi  servitori,  ma  damigelle  inglesi  (che  in  Roma 
specialmente  hanno  sempre  goduto  di  un  poco,  diciam  cosi,  di  immu- 
nità ecclesiastica)  di  gettare,  di  nascosto,  dal  Pincio  giù  dalle  mura 
dei  fiori  incaricati  di  cadere  più  o  meno  sopra  il  luogo  dove  si  pre- 
sumevano sepolti  i  due  martiri.  Ben  inteso  che  le  signore  damigelle 
antipapiste  non  avranno  mancato  il  giorno  dopo  d'inveire  contro  i 
cattolici  che  spargono  fiori  sopra  i  sepolcri  di  santa  Cecilia  e  di 
sant'Agnese.  Ma  é  sempre  stato  lecito,  specialmente  a'  Frammassoni 
ed  alle  damigelle  antipapiste,  di  indirizzare  le  loro  divozioni  piut- 
tosto agli  assassini  che  alle  vittime  cattoliche. 
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B  Poi  (segue  Nubio)  io  andrò  dentr'oggi  a  portare  a  Uonsig.  Piatti 
e  {che  era  allora  Monsignor  Vieegerente  di  Roma)  i  mici  doveri  di 
e  eondoglianza.  Questo  poTcr^uomo  ha  perdute  queste  sue  due  anime 
f  di  Carbonari.  Egli  ha  impiegata  per  confessarli  tutta  la  sua  osti- 
e  narione  di  prete,  ed  è  stato  ¥Ìnto.  Debbo  a  me  medesimo,  al  mio 
e  nome^  alla  mia  posizione  (questa  posizione  si  capisce  da  sé  che 
f  era  diplomatica)  e  soprattutto  al  nostro  avvenire  di  deplorare 
f  anch^o,  insieme  con  tutti  i  cuori  cattolici,  questo  scandalo  inau- 
f  dito  in  Roma.  Io  lo  deplorerò  si  eloquentemente  che  spero  d' in- 
c  tenerire  Monsignor  Piatti  medesimo.  Ed  a  proposito  di  fiori,  noi 
«  abbiamo  fatto  domandare  ad  uno  dei  nostri  più  innocenti  affi- 
e  gliati  della  Frammassoneria,  al  poeta  francese  Casimiro  Dela- 
€  Tigne,  una  Messeniana  (ode)  sopra  Targhini  e  Montanari.  Questo 
t  poeta,  che  io  vedo  sovente  nel  mondo  delle  arti  e  delle  conver- 
0  sazioni,  è  un  buon  uomo.  Egli  ha  dunque  promesso  di  piangere  in 
f  omaggio  dei  martiri  e  di  fulminar  una  scomunica  contro  i  car- 
ff  neflci.  I  carnefici  saranno  sempre  il  Papa  e  i  preti.  Sarà  sempre 
V  altrettanto  di  guadagnato.  I  corrispondenti  dei  giornali  inglesi 
«  faranno  anch'essi  del  loro  meglio  :  ed  io  ne  conosco  qui  piò  d' uno 
€  che  ha  già  in  bocca  la  trombetta  epica  per  V  onore  della  cosa.  » 

Ed  ecco  qui  dimostrato  una  seconda  volta  che  costoro  non  erano 
€!arbonari  ma  Frammassoni,  ossia  V  uno  e  V  altro  insieme  ;  giacché 
chi  è  Puno  è  Taltro  per  la  forza  delle  cose.  Casimiro  Delavigne 
era  uno  dei  più  innocenti  affigliati  alla  Frammassoneria  di  Nubio  : 
ed  eccolo  incaricato  di  celebrare  anche  lui  i  fratelli  martiri  ed  as- 
sassini. Damigelle,  poeti,  corrispondenti  e  chicchessia,  una  volta  che 
hanno  posto  il  piede  in  Massoneria,  sono,  senza  neanche  saperlo, 
portati  a  poco  a  poco  fino  a  sparger  di  fiori  il  pugnale  del  sicario. 
Finora  il  Venerabile  della  Massoneria  Romana  del  1825  scherzò  e 
rise.  Ma  ora  si  fa  serio  :  e  ne  udiremo  delle  belle  ! 

f  Eppure  (continua)  è  una  gran  brutta  cosa  questa  di  dover 
a  fabbricar  cosi  degli  eroi  e  dei  martiri  !  La  folla  é  cosi  im- 
f  pressionabile  in  faccia  a  quel  coltello  che  taglia  la  vita:  essa 
e  passa  cosi  rapidamente  da  un'  emozione  air  altra  :  essa  si  mette 
a  cosi  presto  ad  ammirare  coloro  che  affrontano  con  audacia  quel 
supremo  momento  che,  dopo  questo  spettacolo,  mi  sento  io  stesso 
t  tutto  sottosopra  e  pronto  a  fare  come  la  folla.  Quest'impressione, 
ff  da  cui  non  mi  posso  liberare,  la  quale  ha  fatto  cosi  presto  per- 
c  donare  ai  due  giustiziati  il  loro  delitto  e  la  loro  impenitenza  finale, 
e  mi  ha  condotto  a  certe  riflessioni  filosofiche,  mediche  e  poco  cri- 
«  stiane  che  bisognerà  forse  utilizzare  un  giorno.  Un  giorno,  se  noi 
f  trionfiamo,  e  se,  per  eternare  il  nostro  trionfo,  sarà  bisogno  di 
e  spargere  qualche  goccia  di  sangue,  non  bisogna  mica  che  noi 
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e  accordiamo  alle  vìttime  designate  il  diritto  di  morire  eoa  dignità 
e  e  eoa  fermezza.  Simili  morti  non  sono  buone  che  a  mantenere 
e  Io  spirito  di  opposizione  e  a  dare  al  popolo  dei  martiri,  di  cui  egli 
a  ama  sempre  di  vedere  il  sangue  freddo.  È  un  cattivo  esempio  ! 
a  Noi  ne  profittiamo  oggi:  ma  io  credo  utile  di  fare  le  mie  riserve 
a  per  i  casi  ulteriori.  Se  Targhini  e  Montanari,  o  con  hn  mezzo  o 
a  con  un  altro  (giacché  la  chimica  ha  tante  ricette  maravigliose  !} 
e  fossero  stati  ridotti  a  salir  sul  palco  abbattuti,  cadenti  e  sco- 
«  raggiti,  il  popolo  non  ne  avrebbe  avuta  pietà.  Essi  sono  stati 
e  intrepidi  :  ed  il  medesimo  popolo  ne  conserverà  una  preziosa  me- 
c  moria.  Quel  giorno  sarà  per  lui  una  data.  Forse  anche  un  ricordo, 
a  L*  uomo  che  ha  bisogno  di  esser  portato  a  braccia  sul  palco  non 
a  è  più  un  uomo  pericoloso.  Ha  se  egli  vi  sale  a  pie  fermo  e  guarda 
a  la  morte  con  fronte  impassibile,  benché  colpevole,  avrà  sempre 
a  il  favore  delle  moltitudini.  » 

Dopo  aver  cosi  comiaciato  ad  insinuare  dolcemente  Tuso  del 
veleno,  Nubio  piglia  le  sue  precauzioni  oratorie  e  segue  dicendo  : 

a  Io  non  sono  nato  crudele:  spero  che  io  non  avrò  mai  T istinto 
a  sanguinario.  Ha  chi  vuole  il  fine  vuole  i  mezzi.  Ora  io  dico  che, 
tt  in  un  dato  caso,  noi  non  dobbiamo,  noi  non  possiamo,  anche  nel- 
a  r  interesse  deir  umanità,  lanciarci  caricare  di  martiri  a  nostro 
a  dispetto.  Credi  tu  forse  che,  in  presenza  dei  primi  cristiani,  ^ 
a  Cesari  non  avrebbero  fatto  meglio  di  attenuare  e  di  confiscare  a 
a  profitto  del  paganesimo^tutti  quegli  eroici  pruriti  del  cielo,  anziché 
a  lasciare  accrescere  il  fervore  del  popolo  con  una  bella  morte  ? 
«  Non  sarebbe  stato  meglio  medicarne  la  forza  deW  anima,  abbru- 
n  tendo  U  corpo  f  Una  droga  ben  preparata,  anche  meglio  ammi- 
n  nistrata,  che  avrebbe  indebolito  il  paziente  fino  alla  prostra^ 
a  zione,  sarebbe  stala,  secondo  me,  di  un  effetto  salutare.  Se  i  Cesari 
f  avessero  impiegate  in  questo  commercio  le  Locuste  dei  loro  tempi, 
a  io  sono  persuaso  che  il  nostro  vecchio  Giove  Olimpico  e  tutti  i 
a  suoi  piccoli  Dei  di  second* ordine  non  avrebbero  soccombuto  cosi 
a  miseramente  ». 

In  presenza  di  una  sfacciataggine  e  di  una  ribalderia  filantropico- 
massonica  di  tal  fatta,  con  cui  il  Capo  della  Uassoneria  romana 
di  cinquantanni  fa  parlava  di  avvelenar  la  gente  come  poco  prima 
parlava  di  fiori  e  di  versi,  resta  sbalordito  anche  chi  crede  di  non 
aver  più  nulla  da  imparare  sopra  le  infamie  della  Uassoneria.  Ma 
che  avrebbe  detto  quest'infame  Nubio  se,  mentre  scriveva  questi 
suoi  bei  progetti  per  V  avvenire  sulla  pelle  dei  futuri  suoi  sudditi 
cristiani,  una  voce  gli  avesse  detto  all'orecchio  :  a  Tu  Nubio  perirai 
€  appunto  di  questa  morte  di  lento  veleno  che  abbrutisce  U  corpo  e 
e  r  anima»  Una  droga  ben  preparata,  ed  anche  meglio  ammini- 
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t  Krala  dalle  mani  fraterne  dei  tuoi  colleghi,  ti  indeboUrd  fino  alla 
e  frostruzione,  lasciandoti  miserabile  esempio  della  giustizia  di 
f  Dio  B?  Il  caso  accadde  a  Nubio  verso  il  18iS,  secondo  che  a  suo 
laogo  potrò  meglio  raccontare.  Intanto  continuiamo  a  udire  la  sua 
fflantropia  massonica. 

f  Se  i  Cesari  avessero  impiegate  a  questo  commercio  le  Locuste 
s  del  loro  tempo,  il'  cristianesimo  non  avrebbe  certamente  avuti  si 
I  lieti  successi.  Si  chiamavano  i  suoi  apostoli,  i  suoi  preti,  le  suo 
f  vergini  a  morire  sbranati  dai  leoni  neir  anfiteatro  o  in  piazza, 
e  in  cospetto  di  un  popolo  attento.  I  suoi  apostoli,  i  suoi  preti, 
f  le  sue  vergini,  mosse  da  un  sentimento  di  fede,  di  imitazione,  di 
f  proselitismo  o  d'entusiasmo  morivano  senza  impallidire  e  can- 
c  tando  inni  di  vittoria.  Ci  era  di  che  dar  la  voglia  di  morire:  e  si 
f  sono  visti  di  tali  capricci.  I  gladiatori  non  generavano  forse  dei 
e  gladiatori  ?  Se  questi  poveri  Cesari  avessero  avuto  l'onore  di  far 
f  parte  dell'  Alta  Vendita,  io  avrei  loro  semplicemente  detto  di  far 
e  prendere  ai  più  arditi  di  questi  neofiti  una  bibita  secondo  la 
f  ricetta;  e  non  si  sarebbe  più  parlato  di  altre  conversioni,  perchè 
f  non  si  sarebbero  più  trovati  dei  martiri.  Infatti  non  si  trovano 
f  più  emuli,  nò  per  copia,  né  per  attrazione,  quando  si  strascina 
e  sul  patibolo  un  corpo  inerte,  una  volontà  inerte  ed  occhi  che 
t  piangono  senza  intenerire.  I  cristiani  sono  stati  subito  popola- 
f  rissimi  perchè  il  popolo  ama  tuttociò  che  lo  colpisce.  Se  avesse 
«  visto  debolezze,  paure  ed  una  massa  tremante  e  febbricitante, 
f  avrebbe  fischiato  ;  ed  il  cristianesimo  era  finito  al  terzo  atto  della 
f  tragicommedia  b. 

E  qui  vorrei  che  Massimo  d*  Azeglio  mi  dicesse  dove  e  come  si 
parli  qui,  da  questa  schiuma  sopraffina  di  canaglia,  deiritalia  e  della 
sua  rigenerazione?  L'Italia  era  buona,  forse,  per  Targhini  e  Mon- 
tanari, carbonarelli  e  massoncini  triviali,  ignari  delle  grandi  idee 
dell'Alta  Vendita  e  della  Massoneria  sublime.  Ma  per  Nubio  e  per 
i  suol  colleghi  caporioni  e  guidatori  del  movimento,  si  trattava  ben 
dell'Italia!  DeL cristianesimo  si  trattava  e  non  dell'Italia;  secondo 
quello  che  si  è  sempre  detto  dai  più  pratici  delle  cose  settarie;  pei 
quali  è  cosa  evidente  che  la  Massoneria,  come  il  liberalismo,  non  è 
un  sistema  politico;  ma  unicamente  ed  esclusivamente  un  sistema 
antireligioso.  Ma  torniamo  a  Nubio. 

f  Se  io  credo  dover  proporre  questo  mezzo  (dei  veleni)  è  per 
e  principio  di  umanità  politica.  Se  Targhini  e  Montanari  fossero 
f  stati  condannati  a  morir  da  vigliacchi,  se  fossero  stati  un  poco 
t  aiutati  ad  eseguir  questa  sentenza  con  qualche  ingrediente  di  far- 
e  macia,  essi  sarebbero  ora  due  miserabili  assassini  che  non  fu- 
t  nmo  capaci  neanche  di  guardar  la  morte  in  faccia.  U  popolo  li 
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«  disprezzerebbe  profondamente,  e  li  dimentioberebbe.  Invece,  egli 
«  ammira,  a  suo  dispetto,  questa  morte  in  cui  la  sfacciataggine  ebbe 
a  la  sua  buona  parte;  ma  dove  il  governo  pontificio  fece  il  resto 
a  a  nostro  profitto.  Io  vorrei,  dunque,  che  in  caso  d'urgenza,  fosse 
a  ben  deciso  che  noi  non  farenmio  cosi.  Non  fate  mai  che  la  morte 
a  sul  patibolo  sia  gloriosa,  santa,  coraggiosa  e  felice  :  e  voi  avrete 
a  raramente  bisogno  di  ammazzare. 

a  La  rivoluzione  francese,  che  ebbe  tanto  di  buono,  ha  sbagliato 
a  su  questo  punto.  Luigi  XTI,  Maria  Antonietta  e  la  maggior  parte 
a  delle  vittime  deir epoca  sono  sublimi  per  rassegnazione  e  per  gran- 
fe dezza  d' animo.  Si  ricorderanno  sempre,  e  la  mia  vecchia  nonna 
a  mi  ha  fatto  piangere  più  volte  raccontandomelo  (donde  si  ricava 
a  che  anche  questo  Nubio  apparteneva  a  famiglia  cristiana  e  Ugitti- 
0  mista  ;  come  iì  Cavour,  il  d'Azeglio  e  tanti  altri  cadetti  nobili  vivi 
0  e  morti),  quelle  dame  che  sfilavano  dinanzi  alia  principessa  Eiiea- 
a  betta  ai  piedi  della  ghigliottina,  cbe  le  facevano  la  loro  profonda 
a  riverenza  come  al  circolo  di  Corte  a  Versailles.  Non  è  questo  di 
il  cui  noi  abbiam  bisogno.  In  una  data  occasione  facciamo  in  modo 
0  che  un  Papa  e  due  o  tre  Cardinali  muoiano  come  vecchiereUe  con 
a  tutti  i  palpiti  deir agonia  e  nel  terrore  della  morte:  e  voi  avrete 
a  paralizzate  tutte  le  vogliette  di  imitare  quel  sacrifizio.  Voi  rispar- 
a  mierete  i  corpi:  ma  voi  avrete  ucciso  lo  spirito.  / 

a  £  il  morale  che  noi  dobbiamo  colpire  :  noi  dobbiamo  ferire  il 
a  cuore.  Io  so  tutto  quello  che  si  può  opporre  a  questo  progetto. 
a  Ha,  ogni  cosa  ben  considerata,  i  vantaggi  superano  gli  inconve* 
«  nienti.  Se  il  segreto  è  fedelmente  custodito,  tu  vedrai,  alPocca- 
a  sione,  r  utilità  di  questo  nuovo  genere  di  medicina.  Una  piccola 
((  pietruzza  nella  vescica  bastò  ad  annichilare  GromweL  Che  cosa 
tt  ci  vorrebbe  per  snervare  Tuomo  più  robusto  e  mostrarlo  senza 
a  energia,  senza  volontà  e  senza  coraggio  in  mano  dei  suoi  car* 
a  nefici?  Se  egli  non  ha  la  forza  di  cogliere  la  pahna  del  martirio, 
(L  non  ne  avrà  r  aureola  :  e  per  conseguenza  non  avrà  né  ammira- 
«  tori  né  neofiti.  Noi  avremo  cosi  tagliato  corto  ^opra  gli  uni  e 
tt  sopra  gli  altri:  e  sarà  un  gran  pensiero  d'umanità  rivoluzionaria 
n  quello  che  ci  avrà  ispirato  una  simile  precauzione.  Io  telarac* 
a  comando  in  Memento,  z 

Qui  finisce.  E  questa  fu  Torazione  funebre  che  la  Massoneria  ro- 
mana ufiiciale  recitò,  per  la  bocca  del  suo  capo,  in  onore  dei  suoi 
due  martiri  ulBciali,  il  Targhini  ed  il  Montanari.  Dalla  quale  si  ricava 
che,  al  paragone  di  questi  pezzi  grossi  di  cinquantanni  fa,  i  po- 
veri Targhini  e  Montanari  e  gli  altri  carbonarelli  e  massoncini  di 
adesso,  non  esclusi  quelli  del  grande  Oriente  Romano  di  Via  della 
Valle,  sono  tanti  agnellini,  ermellini  e  colombini  d'innocenza  prea- 
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damitica.  Però  la  prudenza  vorrebbe  che,  poiché  hanno  saputo  man- 
tenersi finora  innocenti  in  mezzo  a  tanti  pericoli  ed  occasioni  pros- 
sime, uscissero  presto  tutti  da  una  Setta  i  cui  capi  segreti,  a  loro 
stessi  forse  ignoti,  sono  capaci  di  scrivere  lettere  e  di  ideare  pro- 
getti di  questa  sorta. 

Se  non  altro  spero  che  da  questo  documento  autentico  anche  il 
rignor  Direttore  della  Rivista  della  Massoneria  italiana  sarà  capace 
di  ricavare  che  Ifassimo  d^  Azeglio  non  errava  quando  diceva  che 
(  i  settari!  erano  la  schiuma  sopralBna  della  canaglia  »  ;  ma  errava 
grossolanamente  quando,  nella  sua  semplicità,  supponeva  che  questa 
(T  canaglia  »  abbia  pensato  mai  all'Italia,  o  Itaglia  che  si  debba  dire. 
Del  restcr  è  mio  dovere  d*  informarvi  che  la  Rivista  citata  nel  n.  dei 
15  giugno  a  pagina  5,  mentre  mi  avvisa  che  a  noi  (cioè  loro)  non 
e   abbiamo  istinti  sanguinarli  »  (del  che  non  ho  mai  dubitato  :  es- 
Bendo  io  persuaso  che  questa  non  è  una  frase  simile  a  quella  di  Nubio 
ohe  diceva:  io  non  sono  nato  crudele  :  spero  che  io  non  avrò  mai 
V  istinto  sanguinario  :  ma,  disgraziatamente,  aveva  l'istinto  venefico) 
mi  informa  insieme  che  ha  istinti  a  schiacciatorii  »  dicendo  che:  (c  se 
t  il  corrispondente  della  Civiltà  Cattolica  lascia,  per  sua  disgrazia, 
a  fuori  la  testa  una  volta  sola,  noi  (cioè  loro)  glie  la  schiacceremo, 
t  0  glie  la  faremo  schiacciare.  »  Il  che  si  dee  intendere  in  senso 
Metafisico,  simbolico,  mitico,  umanitario,  filantropico,  massonico 
moderno,  e  non  antico  di  cinquantanni  fa.  Infatti  ora  la  Hasso- 
Beria  è  una  cosa  nuova,  ammodernata,  rincivilita,  una  specie  di 
\    Gesuita  moderno  che  non  ha  più  nulla  che  fare  né  coi  pugnali,  né 
I    coli' ac^ua  tofana  che  si  trova  talvolta  menzionata  nei  libri  clande- 
[    stini  massonici  di  qualche  tempo  fa.  I  massoni  di  adesso  pensano  al- 
I    l'Atalia  e  si  lavano  le  mani  dei  peccati  dei  predecessori,  coi  quali 
;    esBi  non  hanno  nulla  che  spartire,  e  neanche  gli  Archivii  caduti 
i    quasi  tutti  in  mani  profane.  E  per  questo  i  nostri  massoncini  di  adesso 
F    della  Yia  della  Valle  sono  tanti  ignoranti  delle  glorie  deMoro  Yec- 
.    cU:  le  quali  è  necessario  che  noi   clericali   poniamo  loro  sotto 
gli  occhi,  unicamente  per  loro  bene.  I  loro  Vecchi  volevano  avve- 
lenare noi  coir  acqua  tofana,  prima  di  condurci  sul  patibolo.  Noi 
iaveoe  vogliamo  disinfettare  i  loro  innocenti  figliuoli  prima  che  si 
espongano,  sbadatamente,  al  pericolo  di  perdere  la  loro  innocenza 
battesimale. 
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II. 

COSE  ROMANE 

4.  Provvista  di  Chiese  il  lunedì  5  luglio  —  2.  Funerali  nella  Basilica  Vaticana 
pel  defunto  imperatore  d'Austria  Ferdinando  I  —  3.  Opere  di  carità  della 
Pia  Unione  di  S.  Maria  Maddalena  penitente. 

1.  La  mattina  del  limedi  S  luglio  ebbe  luogo  in  Vaticano  una  rìn- 
nione  dei  Cardinali  di  S.B.  C,  nella  quale  il  Santo  Padre  Pio  IX,  con« 
tinuando  ad  accorrere  ai  bisogni  della  Chiesa,  si  è  degnato  provvedere 
quanto  segue. 

Patriareato  delle  Indie  Occidentali^  per  Monsignor  Frafncesco  di 
Paola  Benavides  y  Navarrete,  già  Vescovo  di  Sìguenza. 

Giiesa  Metropolitana  di  Toledo,  per  TEminentissimo  e  Reveren- 
dissimo signor  Cardinale  Giovanni  Ignazio  Moreno,  del  Titolo  di 
Santa  Maria  della  Pace,  traslato  da  Valladolid. 

Chiesa  Metropolitana  di  Messina,  per  Monsignor  Giuseppe  Gua- 
rino, traslato  da  Siracusa. 

Chiesa  Arcivescovile  di  Larissa  nelle  parti  degli  infedeli,  per 
Monsignor  Francesco  Maria  Beniamino  Biohard,  traslato  da  Belley, 
che  ritiene  in  amministrazione  provvisoria,  e  deputato  Coadiutore 
con  futura  successione  deirEiho  e  Bmo  signor  Cardinale  Giuseppe 
Ippolito  Guibert,  Arcivescovo  di  Parigi. 

Chieda  Metropolitana  di  Siracusa,  per  Monsignor  Benedetto 
La  Vecchia  Guarnieri,  de^Minori  Osservanti  di  san  Francesco,  traslato 
da  Noto. 

Chiesa  Metropolitana  di  Bamberga,  pel  R.  D.  Federigo  Schreiber, 
Sacerdote  diocesano  di  Augusta,  Parroco  in  Engelbrechtz-Munster, 
ed  Ispettore  delle  scuole  nel  territorio  di  Landsberg. 

Chiesa  MetropoUtana  di  San  Giacomo  di  Cuba,  neW  America 
Meridionale,  pel  R.  D.  Giuseppe  Maria  Martin  d'Herrera  y  de  la 
Iglesia,  Sacerdote  diocesano  di  Salamanca,  Decano  nella  Cattedrale 
di  Leon. 

Chiesa  Cattedrale  di  Malaga,  per  Monsignor  Stefano  Giuseppe 
Perez  y  Martinez  Fernandez,  già  Arcivescovo  eletto  di  Tarragona. 

Chiese  Cattedrali  unite  di  Trieste  e  Capo  d'Istria^  per  Monsignor 
Giorgio  Dobrila,  traslato  da  Parenzo  e  Pela. 

Chiesa  Cattedrale  di  Mondoneto,  per  Monsignor  Francesco  di  Sales 
Crespo  y  Bautista,  traslato  da  Archis  in  parUbus. 

Chiesa  Cattedrale  di  Wladislavia,  o  Kalisch,  per  Monsig.  Vin- 
cenzo Teofilo  Popiel,  traslato  da  Plosko. 

Chiesa  Cattedrale  di  Santa  Marta,  nella  Nuova  Granata,  per 
Monsignor  Giuseppe  Remerò,  traslato  da  Dibona  in  partibus. 
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Chiesa  Cattedrale  di  Cordova,  pel  R.  P.  Fr.  Zeffirino  Gonzalez 
y  Dias  Tiinon,  Sacerdote  diocesano  di  Oviedo,  professo  dell'Ordine 
de*  Predicatori  di  san  Domenico,  già  Rettore  e  Parroco  del  Collegio 
dei  Hissionarii  di  Ocana. 

Chiese  Cattedrali  unite  di  Cagli  e  Pergola,  pel  R.  D.  Luigi  RaiTaele 
Zampetti,  Sacerdote  diocesano  di  Loreto,  Vicario  capitolare  di  Pergola. 
Chiesa  Cattedrale  di  Noto,  pel  R.  D.  Giovanni  Biandìni,  Sacerdote 
diocesano  di  Caltagirone,  Parroco  in  Palagonia  sua  patria. 

Chiesa  Cattedrale  di  Koenisgratz,  pel  R.  D.  Giuseppe  Ilais,  Sa- 
€Brdote  diocesano  di  Budweis,  Canonico  capitolare  di  quella  Cat- 
tedrale. 

Chiesa  Cattedrale  di  Belley,  pel  R«  D.  Giovanni  Giuseppe  Harchal, 
Sacerdote  diocesano  di  San  Diez,  Vicario  Generale  di  quella  città  e 
diocesi. 

Chiese  Cattedrali  unite  di  Calahorra  e  Calzada,  pel  R.  D,  Gabino 
Catalina  del  Amo,  Sacerdote  diocesano  di  Siguenza. 

Chiesa  Cattedrale  di  Leon,  pel  R.  D.  Saturnino  Fernandez  de  Ca- 
stro, Canonico  nella  Cattedrale  di  Santander,  Rettore  di  quel  Se- 
ndnario. 

Chiesa  Cattedrale  di  Santander,  pel  R.  D.  Vincenzo  Calvo  y  Va- 
lero, Sacerdote  di  Siviglia,  Canonico  nella  Cattedrale  di  Cadice. 

Chiesa  Cattedrale  di  Puno  nel  Perù,  pel  R.  D.  Pietro  Giuseppe 
Ghaves,  Sacerdote  di  Arequipa,  Canonico  di  Mercede  in  quella  Cat- 
tedrale. 

GUesa  Vescovile  di  Auria,  nelle  parti  degl'infedeli,  pel  R.  D.  Vitale 
Galli,  Sacerdote  di  Cagli,  Prevosto  in  quella  Cattedrale,  deputato 
Coadiutore  con  futura  successione  di  Monsignor  Giacinto  Luzi,  Ve- 
loovo  di  Nami. 

Chiesa  Vescovile  di  Gerra,  nelle  parti  degl'infedeli,  pel  R.  D.  Vit- 
tore Giuseppe  Doutreloux,  Sacerdote  Diocesano  di  Liegi,  Canonico 
di  quella  Cattedrale,  Vicario  Generale  della  stessa  città  e  diocesi, 
e  deputato  Coadiutore  con  futura  successione  di  Monsignor  Teodoro 
Ginseppe  de  Montpellier,  Vescovo  di  Liegi. 

Sono  state  poi  provvedute  per  Breve  le  altre  che  seguono  : 
Chiesa  Metropolitana  di  Cashel  in  Irlanda,  per  Monsignor  Tom- 
maso Croke,  traslato  da  Auchland. 

Chiesa  Arcivescovile  di  Adana,  nelle  parti  degV  infedeli^  per  11 
R.  P.  Ambrogio  Notyn  Darauni,  Procuratore  Generale  de' Monaci 
Antoniani  della  Congregazione  Aleppina  Maronita. 

Chiesa  Vescovile  di  Abdera,  nelle  parti  degli  infedeli,  per  Monsi- 
gnor Riccardo  Roskell,  già  Vescovo  di  Nottingham. 

Chiesa  Vescovile  di  Marcopoli,  nelle  parti  degl'infedeli,  pel  Re- 
ferendo P.  Paolo  Durien  della  Gongregasione  degli  Oblati  di  Maria 
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santissima  Immacolata,  deputato  Coadiutore  nel  Vicariato  Apostolico 
della  Columbia  Britannica  di  Monsignor  Luigi  Giuseppe  d^Herbomos, 
Vescovo  di  Helitopoli  in  partibus. 

Finalmente  si  6  fatta  a  Sua  Santità  V  istanza  del  Sacro  Pallio 
perle  Chiese  Metropolitane  di  Toledo,  Messina,  Siracusa,  Bamberga, 
san  Giacomo  di  Cuba,  e  GaSlieL 

2.  Il  giovedì  8  luglio,  il  Rmo  Capitolo  della  Basilica  Vaticana, 
aderendo  ai  desideri!  espressi  dal  Santo  Padre,  celebrò  solenni 
esequie  a  suffiragio  dell^anima  di  S.  M.  l'Imperatore  Ferdinando  I 
d'Austria.  La  Messa  fu  pontificata  da  S.  E.  Rma  Monsignor  Sam- 
miniateli!,  Arcivescovo  di  liana  ed  Elemosiniere  di  Sua  Santità.  Vi 
assistevano  Sua  Eminenza  Bma  il  Cardinale  Borromeo  Arese,  Ar- 
ciprete della  Basilica,  e  tutto  il  Rmo  Capitolo. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  era  rappresentata  dalla  Sua  nobile 
Anticamera,  cioè  dalle  LL.  EE.  RR.  Monsignor  Pacca,  Maggiordo- 
mo, e  Monsig.  Ricci  Maestro  di  Camera  della  stessa  Santità  Sua, 
da  Monsignor  Marinelli  Sagrista  e  dai  Monsignori  suoi  Camerieri 
Segreti  Partecipanti. 

Vi  si  trovava  in  apposita  Tribuna,  formalmente  invitatovi  dal 
Rmo  Capitolo,  S.  E.  il  Conte  Paar,  Ambasdiatore  di  S.  M.  L  B.  A. 
presso  la  Santa  Sede  con  tutto  il  personale  dell' Ambasciata  in  alta 
uniforme.  Vi  era  altresì  intervenuto  Sua  Eminenza  Rma  il  Cardi- 
nale De  Luca,  Protettore  dell'Ospizio  Teutonico  dell'Anima,  e  già 
Nunzio  della  Santa  Sede  presso  S.  M.  I.  e  R.  A.  l'Imperatore  e 
Re  Francesco  Giuseppe.  La  solenne  ceremonia  fu  compiuta  in  mezzo 
ad  un'aSbllata  assistenza  e  con  tutto  il  decoro  conveniente  alla 
santità  del  rito  e  alla  maestà  dell'Augusto  defunto. 

3.  Tra  le  molte  Pie  Opere  sorte  in  Roma,  per  cura  della  carità 
veramente  cristiana  di  Gentildonne  e  Principesse  romane,  merita 
gran  lode  la  Pia  Unione  di  santa  Maria  Maddalena  penitente,  tutta 
intesa  a  ricondurre  a  Dio  le  infelici  traviate.  Questa  Pia  Unione 
fu  ammessa  a  udienza  dal  Santo  Padre  il  sabato  3  luglio,  e  S.  E.  la 
principessa  Rospigliosi  che  n'è  la  Protettrice,  lesse  a'  pie  del  Trono 
di  Sua  Santità  un  indirizzo  di  gratitudine  e  devozione,  stampato 
niàV  Osservatore  Romano  tP  ISO.  Crediamo  di  doverne  qui  riferire 
quel  tratto,  in  cui  si  rende  conto  dei  frutti  ottenuti,  colla  benedi- 
dono  e  colle  elemosine  del  Santo  Padre  e  dei  fedeli,  da  codesta 
Pia  Unione. 

a  L'esempio  dato  da  Vostra  Santità  fu  seguito  (e  cosi  fosse  in 
tutto  0  da  quanti  veramente  bramano  conservata  nel  popolo  la  re- 
ligione e  la  morale;  onde  dal  niente,  in  breve  spazio  di  tempo,  la 
nostra  Pia  Unione  fu  in  grado  di  aprire  un  Ricovero  alle  giovani 
ravvedute,  e  quivi  mantenerle  con  vita  regolare  e  eomime,  flndiè 
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m  d  {baserò  guarite  del  corpo  e  dello  spirito.  Oggi,  mercè  gli 
siati  largiti  da  Vostra  Santità  e  da  tutti  i  Fedeli  del  moado  oat- 
tsUeo,  la  Casa  di  Ricovero  al  vicolo  dei  Riarii  non  è  più  in  alBtto, 
BM  in  utile  dominio  delia  Pia  Unione;  è  abitata  da  26  giovani  ri- 
eorerate,  da  4  monaclie  direttrici  e  da  una  infermiera.  Essa  però 
è  ta|Mice  di  contenerne  altre  Ai,  se  fossero  maggiori  le  elemosine, 
eba  sole  la  mantengono  ed  alimentano.  Quanto  però  finora  le  fu 
largito  ha  pur  menato  buon  frutto.  Le  ricoverate  dal  di  della  istì- 
tmiOBe  fino  ad  oggi  furono  334,  delle  quali,  avuto  tutte  modo  di 
tofnarsene  ad  onesta  vita,  altre  furono  ritirate  dai  parenti,  altre 
eoUocate  a  servire  ;  sei  si  congiunsero  in  legittimo  matrimonio,  in 
eoi  Tlvono  onestamente;  tre  si  resero  monache,  ed  hanno  pronun- 
liato  i  voti  solenni,  due  in  qualità  di  Coriste,  una  di  Conversa;  e 
delle  26  ora  alimentate  nel  Pio  Luogo,  alcune  vi  dimorano  dalla 
prima  istituzione,  altre  da  varii  anni,  cosa,  che  nella  libertà  in  cui 
sono  di  partirsene  a  loro  richiesta,  prova  come  ed  esse  siano  con- 
tente del  Pio  Luogo,  e  questo  di  loro.  È  anche  da  ritenere  come 
diapoaiiione  di  Provvidenza  divina,  che,  ricevendo  noi  in  queir  Asilo 
«ori  traviati  ed  intolleranti  di  freno,  queste  non  pur  vi  dimorino 
contente,  ma  anche  quando  le  Alunne  ne  son  fuori  ve  ne  sieno  di 
quelle,  che  parlino  con  sentimenti  di  riconoscenza  della  Casa  di  Ri- 
covero ove,  a  detta  loro,  rinsavirono,  e  trassero  i  più  bei  giorni 
di  lor  Tita,  e  quindi  fanno  voti  per  rientrarvi.  » 

III. 

COSE  ITALIANE 

4,  Agitazione  contro  la  legge  pei  provvedimenti  di  sicurezza  pubblica  in  Sicilia  — 
t.  Ovazione  in  Napoli  al  deputato  Taiani  —  3.  Turbolenze  represse  a  Pa- 
lermo —  4.  Indirizzo  al  Re  —  5.  Testo  delle  leggi  promulgate  pei  prov- 
vedimenti straordinarii  e  per  una  inquisizione  parlamentare  in  Sicilia  — 
6.  Elenco  degli  inquisitori  nominati  —  7.  Progressi  nel  deficit  annuo;  bi- 
Udcìo  del  4S75. 

1.  A  malgrado  del  gridio  furibondo  della  democrazia,  cui  da- 
vano il  tono  non  pochi  onorevoli  della  Camera  de^  Deputati,  la 
isgge  sopra  i  provvedimenti  straordinsrii  di  pubblica  sicurezza  in 
Sidlia,  fu,  e  non  era  a  dubitarne,  sancita  dal  Senato  con  ragguar- 
devole pluralità  di  suiTragi.  A  stornare  questo  colpo  eransi  posti  in 
opera  tutte  le  industrie,  in  cui  sono  altamente  esperti  i  fabbricatori 
iàr opinione  pubblica.  Articoli  di  giornali,  notìzie  paurose  d'un 
larore  popolare  in  procinto  di  scatenarsi,  libercoli  pieni  di  recri- 
minssioni,  radunanze  più  o  meno  tumultuose  nelle  quali  tre  o  quattro 
einmatori,  arrogantisi  il  diritto  di  rappresentanti  del  popolo,  de- 
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cretavano  doversi  respingere  quella  legge,  ed  altre  cotali  arti  afflitto 
inutili  però  contro  un  Governo  che  vuol  davvero  ciò  che  vuole:  tutto 
fu  usato  largamente.  Si  ebbero  meeting  a  Napoli,  a  Bologna,  a  Ge- 
nova, conchiusi  con  voti  d'alta  riprovazione  contro  il  Governo.  Ebbesi 
parimente  lo  spettacolo  di  quelle  certe  processioni  notturne,  che  si 
chiamano  dimostrazioni,  con  urli,  fischiate,  ed  acclamazioni  confuse 
di  viva,  e  di  morte;  le  quali  dal  1848  al  1870,  ancorché  fatte  da 
qualche  decina  di  mascalzoni,  ebbero  costantemente  la  prerogativa 
di  rappresentare  la  volontà  del  popolo,  perchè  dirette  a  servigio 
della  rivoluzione,  o  contro  legittimi  sovrani,  o  contro  T  autorità  della 
Chiesa;  ma  che  ora  essendo  dirette  contro  la  regnante  consor- 
teria settaria  sono  qualificate  come  tumulti  indecorosi,  e  come  cri- 
minosi attentati  all'ordine  pubblico  da  doversi  rigorosamente  pu- 
nire. 

2.  A  Napoli  fu  allestita  una  ovazione  strepitosa,  ma  che  riusd 
ridicola,  per  accogliere  il  Taiani,  Deputato  di  Amalfi,  rendutosi  be- 
nemerito per  gli  assalti  dati  al  Ministero,  nella  Camera  dei  Deputati, 
dove  rivelò  le  cause,  ed  allegò  le  prove  onde  risulta  manifesto,  a 
suo  dire,  che  tutti  i  mali  presenti  della  Sicilia  sono  in  gran  parte 
imputabili  al  Governo,  complice  più  o  meno  volontario  dei  ladri  e 
degli  assassini.  Dopo  molto  vociargli  attorno  con  grida  incondite, 
quella  turba  di  plebe,  capitanata  da  alcuni  onorevoli  e  da  alcnnl 
giornalisti,  accompagnò  buon  tratto  il  Taiani  nel  tragitto  dalla  sta- 
zione alla  casa  ove  prese  alloggio  ;  e  giunta  ad  un  certo  punto  T entu- 
siasmo divenne  tale,  che  come  fu  fatto  in  Roma  pel  Garibaldi,  cori 
fu  fatto  in  Napoli  pel  Taiani.  Gli  uomini  si  sostituirono  alle  bestie 
per  tirarlo  in  trionfo.  Fu  una  ovazione  che  gli  fece  più  malo  che 
bene. 

3.  A  Palermo  le  cose  furono  un  po' più  serie.  L'agitazione  ivi 
traeva  dall'indole  fervida  del  popolo,  e,  diciamo  pure,  dal  senti- 
mento dell' ofTeso  onore  municipale,  una  energia  che  poteva  riuscire 
pericolosa.  Il  Governo  provvide  a  tempo.  Qualche  reggimento  di 
fanteria  con  parecchi  battaglioni  di  bersaglieri,  giunsero  colà  a  rin- 
forzo della  guarnigione,  che  tenevasi  in  pronto,  colle  armi  alla 
mano,  nei  rispettivi  quartieri,  ed  occupava  i  punti  della  città  d'onde 
più  facilmente  poteasi  accorrere  là  dove  fom^  il  bisogno.  Tanto 
bastò  per  antivenire  disordini  più  gravi.  Ma  non  impedì  che  in  alcuna 
di  codeste  dimostrazioni  si  levassero  altissime  le  grida,  non  solo 
contro  il  Ministero,  ma  eziandio  contro  il  presente  stato  di  cose* 
A  reprimere  quegli  eccessi  accorsero  stormi  di  guardie  di  sicurezza 
pubblica,  e  squadre  di  Carabinieri  reali.  La  plebe  si  die  alla  fuga. 
I  poliziotti  vollero  procedere  a  qualche  arresto,  non  incontrarono 
resistenza;  ma  fu  tratto  qualche  colpo  di  fuoco,  onde  rimase  ferito 
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ODO  studente.  Di  che  menossi  grande  scalpore  sui  giornali  della 
democraiia  ;  non  ebbero  però  a  lamentarsi  peggiori  conseguenze. 
4.  Gli  agitatori,  sia  per  rispetto  alla  legge,  o  sia  più  probabil- 
mente perchò  scorgessero  impossibile  il  ricorso  alla  forza,  tenta- 
rono la  prova  por  la  via  legale,  con  un  indirizzo  a  S.  M.  Vittorio 
Emmanuele  U,  onde  impetrare  da  lui  cbe  rifiutasse  la  sanzione  regia 
a  eodesta  legge  di  provvedimenti  straordinarii  di  sicurezza  pubblica 
per  la  Sicilia;  la  qual  legge  riguardavasi  come  ingiusta,  incosti- 
Anionale,  lesiva  dei  diritti  del  popolo.  In  codesto  indirizzo,  divul- 
gato da  più  giornali,  come  in  Roma  dalla  Capitale,  apponevasi  al 
linistero  «  esoso  ed  impopolare  »  nientemeno  che  l'accusa  di  sca- 
gliare cosi  a  una  pietra»  contro  il  Re  e  contro  la  nazione,  e  di  squar- 
ciare UQ  brano  dello  Statuto,  e  dicevasi  al  Re  :  a  Negate  coraggio- 
ninente  di  apporre  la  firma  alle  leggi  libertici  le,  che  un  Ministero 
ifrontato  e  cocciuto  vi  presenterà.  »  Ed  aggiungendo  all'invito  cupe 
minacce,  diceasi  al  Re  :  a  Scongiurerete  cosi  dei  giorni  luttuosi,  che 
i  nemici  delia  libertà  e  di  voi  preparano  nelle  loro  orgie  tenebrose. 
La  nasione  vi  applaudirà,  o  Sire,  freneticamente,  e  voi  avrete  Tinef- 
&bile  piacere  di  risparmiare  lo  spargimento  di  sangue  innocente, 
fl  quale  insozza  sempre,  non  solo  gli  aguzzini  che  spietatamente  lo 
versano,  ma  anche  la  bandiera  all'ombra  della  quale  si  sparge.... 
Qoale  Re  galantuomo  impedite  una  guerra  civile,  recisamente  ne- 
gando la  firma  ad  una  legge  che  la  provocherebbe.  » 

5.  Nò  i  complimenti  né  le  minacce  rimossero  S.  H.  il  Re  Vittorio 
Emmanuele  II  dall'osservanza  di  quel  diritto  costituzionale  e  di  quelle 
tradiaioni  di  cui  egli  è  rigidissimo  custode  e  vindice.  La  Camera 
dei  Deputati  ed  il  Senato  aveano  approvata  codesta  legge;  il  Mi- 
nistero gliene  proponeva  la  sanzione;  e  S.  M.  il  Re,  disprezzando 
del  pari  le  insidiose  adulazioni  e  le  mal  velate  minacce,  sancì  e 
mandò  promulgare  sotto  la  data  del  3  luglio,  quale  si  legge  nella 
Gazzella  Ufficiale,  n.  157  dell' 8,  la  legge  segueqle. 

tt  Articolo  unico.  Fino  al  primo  luglio  1876  nelle  province,  cir- 
condari e  comuni,  dove  la  pubblica  sicurezza  sia  gravemente  tur- 
bata da  omicidii,  da  grassazioni,  da  ricatti,  o  da  altri  crimini  contro 
le  persone  e  le  proprietà,  in  seguito  a  deliberazione  del  Consiglio 
dei  ministri,  potranno  essere  applicate  per  decreto  reale  le  dispo- 
lisioni  seguenti: 

e  a)  Il  ministro  dell'interno,  sulla  proposta  di  una  Giunta  pro- 
fiudale  composta  dal  prefetto  che  la  presiede,  dal  presidente  e  dal 
procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  civile  e  correzionale  del  ca- 
poluogo della  provincia,  avrà  facoltà  di  assegnare  un  domicilio 
coatto  da  uno  a  cinque  anni  alle  persone  sottoposte  alla  sorveglianza 
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della  polizia  e  agli  ammoniti  indicati  nelParticolo  105  della  legge 
6  luglio  1871,  n.  294,  Serie  seconda; 

I  b)  Il  parere  della  Giunta  sarà  richiesto  dalP  autorità  politica 
del  circondario;  la  Giunta  dorrà  assumere  le  opportune  informa- 
zioni e  sentire  personalmente  il  denunziato,  previa  citazione  da 
notificarsi  per  mezzo  di  un  agente  di  pubblica  sicurezza; 

s  ej  Se  la  persona  citata  non  comparisse,  la  Giunta  potrà  spio* 
care  contro  di  essa  mandato  di  arresto  ;  potrà  anche  per  graii 
ragioni  di  pubblica  sicurezza  ordinare  con  deliberazione  motivata 
r  arresto  preventivo  delle  persone  sopra  indicate,  ma  dovrà  in  tal 
caso  dentro  quindici  giorni  dair  arresto  deferirle  air  autorità  gin- 
diziaria  o  proporre  al  ministro  dellMntemo  rassegnazione  di  un  do* 
micilio  coatto:  il  ministro  provvederà  sulla  proposta  entro  15  giorni; 

«  d)  Le  persone  che  sieno  state  arrestate  per  mandato  della 
Giunta  non  potranno,  se  deferite  air  autorità  giudiziaria,  essere 
ammesse  alla  libertà  provvisoria; 

a  e)  Le  persone  chiamate  a  deporre  o  a  dare  indicazioni  o  schia- 
rimenti sopra  fatti  relativi  ai  reati  o  agli  individui  sopra  indicati, 
le  quali  si  rendano  sospette  di  falsità  o  reticenza  nelle  loro  dopo-  * 
sizioni,  potranno  essere  d'ordine  deirautorità  giudiziaria  arrestate, 
e  non  sarà  loro  concessa  la  libertà  provvisoria  durante  la  procedura 
che  contro  di  esse  sarà  istituita; 

a  f)  il  ministro  delF  interno  non  potrà  assegnare  il  domicilio 
coatto  per  un  tempo  maggiore  di  quello  proposto  dalla  Giunta  :  esso 
avrà  però  facoltà  di  revocare  o  ridurre  rassegnazione  al  domicilio 
medesimo.  » 

A  temperamento  di  codesti  rigori,  o  per  meglio  dire  ad  intento 
di  accertare  la  verità  delle  cose  dette  nella  Camera,  intomo  alle 
condizioni  della  Sicilia  ed  intomo  alla  condotta  delle  autorità  civili 
e  militari,  le  due  Camere  aveano  decretato  che  si  procedesse  ad 
una  inquisizione  jl^rlamentare.  Anche  questa  legge  fu  promulgata 
con  la  precedente  nel  citato  numero  della  Gazzetta  ufficiale^  nei 
termini  seguenti. 

«  Art.  1.  É  ordinata  unMnchiesta  sulle  condizioni  sociali  od 
economiche  della  Sicilia  e  suU*  andamento  dei  pubblici  servizL 

e  Art.  2.  LMnchiesta  sarà  fatta  da  una  Giunta  composta  di 
nove  membri  dei  quali  tre  saranno  nominati  dalla  Camera  dei  de- 
putati, tre  dal  Senato  del  regno,  e  tre  con  decreto  reale  sentito  il 
Consiglio  dei  ministri.  La  Giunta  eleggerà  fra  i  suoi  membri  il  proprio 
presidente. 

«  Art.  3.  Sono  applicabili  ai  testimoni  chiamati  dalla  Giunta  lo 
disposizioni  di  cui  agli  articoli  306,  364,  3G5,  n»  3,  articolo  368,  69, 
n°  4,  articolo  370,  n<^  5  del  Codice  penale.  Se  il  testimonio  ritratta 


GONTEHPORAIIEA  343 

laldsa  testimonianza  o  palesa  il  yero  dinanzi  alla  Giunta  prima  che 
eontro  di  lui  si  sia  istituito  procedimento  penale»  la  pena  alla  quale 
arebbe  dovuto  soggiacere  sarà  diminuita  da  uno  a  tre  gradi. 

e  Art.  4.  Entro  un  anno  saranno  presentati  al  Governo  i  docu- 
■enti  e  la  relazione  deir inchiesta;  la  quale  verrà  trasmessa  alle 
due  Camere  del  Parlamento  e  pubblicata. 

e  Art.  5.  Per  provvedere  a.  questa  inchiesta  sarà  stanziata  nel 
WaneioiSÌS  del  ministero  dell^  intemo,  capitolo  S3,  la  somma  di 
fre  oeatomila. 

e  Art.  6. 1  componenti  della  Giunta  di  nomina  del  Senato  e  della 
Gmera  dei  deputati  saranno  scelti  dalle  rispettive  presidenze,  o 

6.  A  termine  di  questa  legge,  le  presidenze  delle  due  Camere 
procedettero  alla  elezione  dei  tre  inquisitori,  che  ciascuna  di  essa 
dofea  deputare;  quindi,  in  Consiglio  dei  Ministri,  tenuto  il  14  luglio, 
d  procedette  alla  nomina  dei  tre  pel  Governo  ;  e  furono  scelti  :  il 
eoinm.  Alasia,  consigliere  di  Stato  ;  il  comm.  De  Cesare,  consigliere 
iDa  Corte  dei  conti,  ed  il  comm.  Giovanni  De  Luca,  consigliere  della 
Gmrte  di  Cassazione  a  Napoli. 

La  commissione  restò  perciò  cosi  composta:  Pel  Senato:  gli 
onoreroli  Borsani,  De  Giovanni,  Verga.  Per  la  Camera:  g]|  onore- 
voli Bonfadini,  Paternostro  Francesco  e  Varò.  Pel  Governo:  gli  ono- 
revoli Alasia,  De  Cesare,  De  Luca  Giovanni. 

Nacque  però  subito  un  impaccio;  e  fu  che  il  Borsani  ed  il  De  Gio- 
iMmi,  nominati  inquisitori  pel  Senato,  si  rifiutarono  di  accettare 
rincarico,  allegando  Tetà  grave,  le  indisposizioni  di  salute,  le 
■rgenti  occupazioni  ond' erano  impediti.  Quindi  la  necessità  di  pro- 
eadere  ad  altra  scelta  o  di  far  pratiche,  di  cui  finora  non  cono- 
iriamo  il  risultato,  per  ottenere  che  gli  eletti  accettassero.  Simile 
ktoppo  nacque  per  gli  inquisitori  della  Camera  dei  Deputati.  Il  Vare, 

toon  lettera  diretta  al  Presidente  Biancheri,   riprodotta  nella  Li- 
btrtd  n®  199,  allegava,  per  cagione  del  suo  rifiuto,  tutte  le  circo- 
Amie  che  accompagnarono  nella  Camera  la  discussione   sopra  i 
proTTedimenti  straordinari!,  il  modo  onde  fu  composta  la  Commis- 
Ame,  e  la  propria  incapacità.  L*  esempio,  a  quel  che  ne  dicono  i 
(tornali,  fu  imitato  dal  suo  collega  Paternostro;  e  cosi  la  Commis- 
inquisitoriale  non  trovava  modo  di  costituirsi  e  cominciare  lo 
operazioni.  Codesti  signori,  dopo  tanta  ostentazione  di  patriot- 
a  ciarle,  quando  si  tratta  di  correre  a  qualche  cimento,  si 
tirano  indietro!  Ma  sono  anche  da  compatire!  Dopo  tanto  gridare 
contro  V  Inquisizione  di  Santa  Chiesa,  il  divenire  inquisitori  politici 
è  im  brutto  affare,  tanto  più  brutto  in  quanto  si  devono  affrontare 
tettarli  che  sanno  maneggiare  il  pugnale!  Ad  ogni  modo  la  Com- 
inquisitoriale  dovrà  essere  costituita,  e  fare  V  uffizio  suo. 
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Non  abbiamo  la  presunzione  di  profetare  quali  sieno  per  essere 
i  beneflci  elTetti  delle  indagini,  che  dovranno  farsi  da  codesta  Com- 
missione inquisitoriale;  benché  crediamo  che  non  andremmo  lungi 
dal  vero,  assicurando  che  assai  probabilmente  saranno  quegli  stessi, 
che  già  si  ottennero  da  altre  cotali  Conunissioni,  ordinate  con  grande 
strepito,  e  che  si  dileguarono  come  le  bolle  di  sapone.  Ma  ben  pos- 
siamo accertare  fin  d'ora  che  si  spenderanno  Ano  air  ultimo  quat- 
trino le  100,000  lire,  assegnate  per  le  spese  della  Commissione; 
e  piaccia  a  Dio  che  non  sia  necessario  un  supplemento  di  fondi, 
che  il  GoTcmo  darà  e  la  Camera  dovrà  approvare  ! 

7.  Qual  gio^mento  abbia  a  ritrarsene  pel  bene  dei  Siciliani  o 
della  consorteria,  si  vedrà  poi.  Intanto  è  certo  che  se  ne  vantaggia 
non  poco  il...  deficit.  Questo,  spogliato  dei  fronzoli  con  cui  suole 
esser  mascherato,  è  realmente  di  circa  200  milioni  per  Tanno  1874; 
e  pel  187S,  è  già  riconosciuto  in  S4  milioni,  che  raggiungeranno 
però  la  somma  di  circa  98  milioni  ! 

Ecco  la  dimostrazione  evidente  delle  cifre,  tratte  dal  bilancio 
del  1875. 

BàfciTA  ordinaria L.  1,237,295,293.46; 

Straordinaria »     159,012,592.74; 

Totale »  1,396,307,886.10; 

Spesa  ordinaria d  1,304,794,288.21; 

Straordinaria »     189,358,242.33; 

Totale ))  1,494,152,530.54. 

Onde  il  disavanzo  ordinario    .    .      »       67,498,994.75; 

E  lo  straordinario  in »       30,345,649.59; 

Deficit  totale .    * 9       97,844,644. 34. 

Con  queste  delizie  di  progresso  (che  sarà  in  lealtà  molto  mag- 
giore) verso  il  pareggio  delle  spese  con  le  entrate,  i  beatissimi 
italiani  ben  possono  ripromettersi,  che  a  le  economie  fino  all^osso  « 
bandite  da  Quintino  Sella,  e  praticate  come  tutti  sanno  da  lui  e  dal 
suo  successore,  hon  tarderanno  a  raggiungere  il  loro  scopo,  rlda- 
cendo  i  contribuenti  allo  stato  di  scheletri  fossili.  Ossa  arida! 
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IV. 

COSE  STRANIERE 

SFàGSà  —  4.  Pratiche  per  ricostituire  V  Unione  liberale  dei  monarchici  — 
L  Abbozzo  di  una  nuova  Costituzione  elaborato  da  una  commissione  di  nove 
■embri  dei  vari  partiti  —  3.  Il  Sagcsta  torna  a  bazzicare  in  Corte  —  i.  Co- 
spirazione repubblicana  repressa;  Generali  sottoposti  a  Consiglio  di  Guerra  — 
6.  Freno  serrato  olla  stampa  —  6.  Nuovi  balzelli  —  7.  Prodromi  del  cangia- 
aento  dì  politica  interna  nel  Governo  di  Madrid  —  8.  Decreto  reale  per  la 
libertà  delle  discussioni  e  radunanze  politiche  —  9.  Modificazioni  del  Mini- 
itero;  il  Primo  de  Rivera  ministro  della  guerra,  ed  il  Duran  y  Lira  mini- 
stro della  Marina  —  40.  Assalto  dei  Cartisti  a  Guetaria,  per  assicurare  uno 
sbarco  di  armi  —  H.  Rappresaglie  disegnate  dall'ammiraglio  Barcaxtegui, 
cbe  resta  morto  nell*  assalire  Motrico —  12.  Bombardamento  dei  villaggi  Car^ 
UUi  sulle  coste  Cantabricbe  —  13.  Progressi  dei  Carlisti  in  Guipuzcoa;  ca- 
stigo ai  Cabreristi  —  44.  Contegno  dei  belligeranti  in  Navarra  e  Discaglia  — > 
15.  Condizioni  delle  cose  nel  Maostrazdo  e  nelle  province  centrali;  combat- 
timento d'Alcora  —  46.  Bandi  del  Quesada  pel  blocco  della  Navarra  e  per 
taglia  ai  Carlini  —  47.  Scambio  di  prigionieri  dì  guerra  a  Viana  —  48.  Df- 
legno  della  campagna  decisiva  contro  i  Carlisti;  cenni  dei  successi  ottenuti 
dai  loro  nemici. 

1.  Dal  modo  energico  e  reciso^  con  cui  il  Canovas  del  Gastillo, 
dopo  il  pronunciamiento  del  31  dicembre  1871,  aveva  annunziato  a 
latta  r  Europa  il  fermo  suo  proposito  di  ristaurare  la  monarchia, 
n  basi  solide,  ed  erigendo  il  trono  di  Alfonso  XII  sul  fondamento 
degli  statuti  tradizionali  della  Spagna,  molti  avevano  derivato  spe- 
ransa  che,  eccettuata  la  questione  dinastica,  le  altre  si  dovessero 
e  si  volessero  da  lui  risolvere  per  guisa  da  tagliare  i  nervi  alla 
rivoluzione.  Ha  pur  troppo,  sinceri  o  no  che  si  fossero  quei  pro- 
positi, Tefictto  non  corrispose  alla  conceputa  aspettazione.  Anzi  da 
m  tre  mesi  in  qua  tutto  il  lavorio  del  Canovas  del  Castillo,  e  della 
na  consorteria,  sembra  intoso  a  perpetuare  il  dominio  della  rivo- 
Iasione.  Imperocché,  sgomentato  forse  dalle  difficoltà  che  per  ogni 
parte  incontrava,  quest^uomo  di  Stato,  anziché  attenersi  ad  un  pro- 
gramma chiaro  e  positivo,  si  venne  avvolgendo  in  un  labirinto  in- 
terminabile di  pratiche  e  di  spedienti  per  ricostituire,  coi  rottami 
ddle  varie  sette  lib^jraltsr^he,  quel  barocco  ediflcio,  che  potè  chia- 
marsi Quartier  generale  della  rivoluzione,  e  che  ebbe  nome  di  Unione 
liberale.  Con  iiomi^nso  travaglio  il  Canovas  del  Castillo  cercò  di 
rannodare  sotto  la  sua  bandiera,  non  solo  le  varie  squadre  di  Alfon- 
iìs<i  storici  e  costituzionali,  ma  eziandio  quelle  delle  vario  fazioni 
tìbiò  eransi  collegate,  dopo  V  abdicazione  di  Amedeo  I,  per  fondare 
s  proclamare  la  repubbUca. 
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Finalmente  la  sera  del  20  maggio  si  venne  a  capo  di  riunire  nel 
palazzo  del  Senato  a  Madrid  la  massima  parte  dei  partigiani,  che, 
pur  dicendosi  costitiLzionalij  si  tenevano  in  disparte  dal  Ministero, 
né  avevano  fino  allora  apertamente  riconosciuto  Alfonso  XII.  L*  adu- 
nanza fu  presieduta  dal  signor  Mayans  che  faceva  le  veci  del  Mon 
assente.  Erano  presenti  238  di  cotestoro,  la  cui  schiera  conta  241 
testa  politica.  Gli  assenti,  che  già  aveano  notizie  deir  accordo  pre- 
stabilito, avevano  mandato  per  iscritto  la  loro  adesione.  Parlò  eon    ; 
molta  rettorica  il  Mayans,  invitando  a  concordia  i  monarohìei  U*    > 
borali,  ad  eiTetto  di  sostenere  il  Governo  parlamentare  sotto  la  mo-   j 
narchia  costituzionale  di  Alfonso  XII.  Oom^ebbe  finito,  fu  salutato  ^ 
col  grido  di  viva  Alfonso  XII.  Succedette  poi,  a  recitare  la  parta  i 
sua,  il  Barzanallana,  vantando  il  trono  di  Alfonso  XII  come  guaren-   \ 
tigia  dellMntegrità  della  Spagna,  quando  fosse  circondato  e  sorretto   j 
da  istituzioni  parlamentari.  E  11  da  capo  i  soliti  applausi;  i  quali    | 
furono  prodigati  altresì  alla  proposta  di  Alonzo  Hartinez  e  di  alcuni   ) 
altri  suoi  colleghi,  perchè  si  nominasse  una  Commissione  incaricata  > 
di  definire  le  basi  d' un  programma  politico.  Queste  furono  gettate  t 
nella  riunione  dei  di  seguente  21  maggio,  quando  a  voto  unanime  l 
fu  approvata  la  proposta  seguente  :  a  La  riunione  dichiara  che  la  | 
fine  delle  due  guerre  civili^,  la  conservazione  deir ordine  e  della 
libertà  ed  il  pronto  esercizio  delle  libertàparlamentarì  dipendono  es- 
senzialmente dal  rassodamento  della  monarchia  d^Alfonso  XII,  e  dallo 
stabilimento  d^  una  Costituzione.  Tutti  i  membri  della  riunione  s^  im- 
pegnano a  cooperare  per  questo  scopo  cosi  patriottico.  Una  Comi- 
missione,  composta  di  38  membri  dei  più  cospicui^  determinerà  le 
basi  della  Costituzione.  » 

Ognuno  vede  tutto  da  sé  di  quale  e  quanta  efficacia  dovesse  poter 
essere  questa  risoluzione,  mentre  trattavasi  di  niente  meno  che  rifar 
tutto  da  capo  V  organamento  dello  Stato,  e  definivasi  che  da  dò 
dipendeva  il  termine  della  guerra  contro  i  Carlisti,  la  paciflcazioiie 
di  Cuba,  il  mantenimento  della  libertà.  Là  dove  toma  presso  ehe 
impossibile  trovare  tre  uomini  politici  che  la  pensino  nello  stesso 
modo,  commettevasi  a  38  di  stabilire  le  basi  della  nuova  Cestita- 
zione  I  Quando  queste  fossero  trovate,  bisognava  gittarvi  sopra  tutto 
il  gran  corpo  e  V  organamento  della  Costituzione  stessa  ;  la  quale 
però  non  poteva  avere  valore  alcuno,  se  non  quando  fosse  sancita 
dalle  Cortes!  Ma  queste  non  possono  riunirsi  se  non  quando  sia 
fluita  la  guerra  contro  i  Carlisti;  nò  possono  approdare  a  nulla,  so 
non  quando  un  programma  politico  sia  accettato  dalla  pluralità  di 
quelli  ehe  si  presumono  doverne  esser  membri.  Ed  ecco  un  gine- 
praio di'nuove  quistioni.  Con  qual  legge  si  faranno  le  elezioni?  Quando 

'  Contro  il  Oarlisti  in  Upagna  e  contro  i  tolleTati  a  Cuba. 
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fl  rinmraiuio  le  Cortes?  Avranno  queste  il  diritto  di  chiamare  a 
<H«*™fa*jfc  i  fatti  che  precedettero  ed  accompagnarono  il  ritomo  di 
Attooso  Xn  a  Madrid  e  la  restaurasione  del  trono  da  cui  fu  sbalzata 
Inbeila  II?  Quali  restano  in  vigore  fra  le  costituzioni  eleggi  di- 
iWBo  promulgate  come  irrevocabili  dopo  il  settembre  1868?  Si  dee 
■ntenere  lo  status  quo  dei  rapporti  colla  Santa  Sede  e  colla  Chiesa? 
2.  Potremmo  trarre  in  lungo  assai  T  enumerazione  di  codeste 
incolta,  a  risolvere  le  quali  fu  deputata  una  Commissione  di  Nove 
■embri.  Questi  si  lambiccarono  il  cervello  per  tutto  il  giugno,  e 
rinsciroDO  finalmente  a  recare  in  mezzo  una  delle  più  rancide  e 
Kreditate  formule,  che  può  compendiarsi  in  poche  parole  :  Re  in- 
liolabile  e  non  risponsabile  ;  Ministri  risponsabili  ;  due  Camere  le- 
gUatiTe  ;  guarentige  di  libertà  sincera  ;  per  la  stampa  libertà  ma 
m  licenza;  quanto  a  religione  il  Cattolicismo  in  onore,  ma  secondo 
i  principii  liberali,  e  tolleranza  per  gli  altri  culti  ;  economie  nelle 
■unze  ecc.  ecc.  Di  codesto  guazzabuglio  settario,  che  è  forse  il  50^ 
fi  cui  la  Spagna  è  regalata  dai  Frammassoni,  compilato  dai  sullo- 
drti  Xove,  basterà,  aspettando  che  le  Cortes  lo  possano  raiTazzo- 
■m  e  renderlo  anche  più  mostruoso,  allegare  i  punti  precipui  an- 
■mdati  dal  telegranmia  ufflciaie  di  Madrid  sotto  il  13  luglio,  a  II 
progetto  della  nuova  Costituzione  stabilisce  che  gli  Spagnuoli  e  gli 
ilnuiieri  eserciteranno  liberamente  le  loro  industrie  e  le  loro  pro«- 
fanioiu.  Tutti  gli  imputati  si  porranno  in  libertà  o  si  rinvieranno 
dtBansi  ai  tribunali  entro  72  ore  dopo  il  loro  arresto.  Il  domicilio 
e  la  corrispondenza  saranno  inviolabili.  La  quisiione  religiosa  si 
rlwlverà  in  senso  liberale.  Ogni  Spagnuolo  potrà  fondare  istituti 
d'insegnamento,  conformandosi  alle  leggi  speciali.  Le  Cortes  o  il 
Goremo  accorderanno  la  sospensione  delle  garanzie  individuali,  ma 
giammai  r  espulsione  dal  territorio.  Il  Senato  si  comporrà  di  cento 
senatori  ereditarli,  di  cento  nominati  dalla  Corona  e  cento  eletti  dai 
collegi  politici.  Riguardo  alla  Camera,  vi  sarà  un  deputato  per 
0({Di  SO.OOO  abitanti,  e  si  eleggerà  per  cinque  anni  col  suiTragio 
diretto.  Il  re  potrà  sciogliere  simultaneamente  o  separatamente  la 
parte  elettiva  del  Senato  e  della  Camera  dei  deputati,  a  condiziono 
di  surrogarli  entro  tre  mesi.  Il  re  nominerà  il  presidente  ed  il  vi- 
e^presidente  del  Senato  ed  avrà  il  diritto  di  ricusare  di  sanzionare 
Ifi  leggi.  I  successori  immediati  al  trono  saranno,  dopo  i  disoen- 
deati  in  linea  diretta,  le  sorelle,  la  zia,  sorella  della  madre,  i  loro 
^dittimi  discendenti,  quindi  i  discendenti  dello  zio.  Il  debito  pub- 
blico è  posto  sotto  la  salvaguardia  della  nazione.  Le  Colonie  saranno 
nigolate  con  leggi  speciali,  b 

3.  Per  vincere  la  ritrosia  del  Sagasta  e  d'un  gran  numero  di 
diiildentl,  il  Ganovas  del  Castillo  si  armò  d'una  paiienia  eroica, 
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non  adontandosi  mai,  anzi  neppur  mostrando  d*  avvedersi  del  loro 
mal  animo,  che  palesavasi  con  {scortesi  rifluti.'^!\  poco  a  poco  gli 
venne  fatto  di  ammorbidire  alquanto  il  Sagasta,  tanto  che  alli  11  giu- 
gno potè  vedersi  già  simboleggiata,  se  non  del  tutto  costituita 
r  Unione  liberale.  Alla  mensa  del  Re  si  vedevano  seduti  i  principali 
campioni  di  quasi  tutte  le  fazioni  liberalesche,  ed  il  Sagasta  sedeva 
terzo  alla  diritta  di  Alfonso  XII,  tra  il  Signor  Hon,  ed  il  Salaverria 
Ministro  delle  finanze.  I  benefici  effetti  del  banchetto  non  si  limi- 
tarono alla  cordialità  dei  brindisi.  Per  puro  caso,  dopo  che  i  vapori 
del  sigarette  ebbero  esilarato  gli  animi,  già  compresi  di  tenerezza 
per  le  aiTabili  maniere  del  giovine  Re  e  della  sua  sorella,  il  Sagasta   . 
ebbe  a  trovarsi  solo  a  tu  per  tu  col  Re  nel  suo  privatp  appartamento, 
assistendovi  TElduayen  Governatore  di  Madrid.  D'onde  si  è  inferito 
che  finalmente  al  Canovas  del  Castillo  fosse  riuscito  di  piegare  a 
più  miti  propositi  il  Sagasta  fin  qui  suo  emulo  ostinatissimo,  con    ' 
grande  probabilità  che  questi  alla  sua  volta  debba  trarre  seco  la   ' 
falange  dei  suoi  aderenti.  Onde  a  forza  di  componimenti  sarebbe  age-  -ì 
volata  la  grave  fr&ccenda  della  rielezione  dei  Deput-iti  e  della  inau-  | 
gurazione  di  nuove  Cortes.  ^ 

4.  I  soli  da  cui  poco  si  spera  sono  i  repubblicani  che  militarono  ^ 
altra  volta  sotto  il  Zorilla,  il  Salmeron,  il  Castellar  ed  altri  cotali.    ' 
Il  Governo  li  vigila  colla  più  scrupolosa  severità,  e  li  reprime  ine- 
sorabilmente. Infatti  sul  cominciare  del  giugno  vennero  arrestati 
parecchi  personaggi,  i  quali  non  sanno  persuadersi  che  il  Canovas   ^ 
del  Castillo,  pervenuto  ad  impadronirsi  della  Spagna  in  virtù  d*im    ' 
pronunciamiento  militare,  abbia  il  diritto  d' impedire  cosifiTatti  pie* 
bisciti.  Di  che  ecco  quanto  fu  scritto  da  Madrid  al  Courrier  de  ^ 
Bayonne, 

a  I  generali  Hidalgo,  Patino  e  Palanca,  saranno  inviati  al  castello 
della  Mola  nelle  isole  B:ileari.  Questi  uiBciali  passeranno  sotto  un  ^ 
consiglio  di  guerra  che  giudicherà  la  loro  condotta  e  i  loro  intrighi. 
Il  Governo  è  ben  risoluto  ad  agire  rigorosamente  per  evitare  ehe 
simili  fatti  dMndisciplina  si  abbiano  a  rinnovare.  Questi  arresti  ai 
sono  fatti  in  seguito  al  sequestro  di  due  lettere  di  Ruiz  Zorilla,  che 
risiede  sempre  alPestero.  Sembra  che  il  movimento  repubblicano,  I 
già  organizzato,  dovesse  scoppiare  il  20  o  22  giugno.  Dopo  la  sco- 
perta di  questa  cospirazione  minacciosa  per  Tordine  pubblico,  regna 
un  certo  allarme  nella  popolazione  che  teme  di  veder  tornare  H 
regno  degFintransigenti  e  dei  cantonalisti.  Il  morimento  aveva  ra- 
mificazioni neiresercito,  ed  oggi  parlasi  deirarresto  di  8  generali, 
di  4  brigadieri,  di  colonnelli,  di  ufliciali  e  di  una  massa  di  sott\il&- 
ciali  disposti  a  secondare  la  sollevazione,  b 

5.  Collo  stesso  intendimento  di  antivenire  ogni  attentato  contro 
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iUa  presente  condizione  di  cose,  V  Elduayen  Governatore  di  Sladrid, 
che  per  sua  propria  esperienza  conosce  1*  efficacia  deila  stampa  se- 
riosa, spedi  ai  direttori  dei  giornali  politici  una  circolare,  per 
nmmentar  loro  le  severissime  disposizioni  del  decreto  del  29  gen- 
uio  di  quest^  anno  contro  gli  abusi  della  stampa,  a  È  mio  dovere, 
Ott^ egli,  di  ricordarvi,  non  esser  lecito  ai  giornali  Toccuparsi,  sulla 
bde  di  private  corrispondenze,  dei  movimenti  delle  truppe  in  gene- 
rale o  dei  fatti  dei  loro  Capi  in  particolare,  e  molto  meno  delle 
risdoni,  delle  dimissioni,  delle  rkompense  o  degli  ordini  dati  da 
oBnali  generali.  »  Col  quale  bando  si  pose  lo  spegnitoio  su  certe 
IttDmeUe  d^  incendio  sedizioso,  che  già  mostravansi  serpeggianti  non 
ido  fra  i  liberi  cittadini,  ma  eziandio  fra  i  varii  corpi  delPesercito, 
dote  le  notizie  dei  giornali,  circa  la  condotta  della  guerra  contro 
i  Oarlisti,  davano  argomento  a  giudizii  tutt'altro  che  favorevoli  verso 
i  Generali  di  Don  Alfonso  XII,  disponendo  gli  animi  a  non  isperare 
|iù  la  pace  se  non  dalla  valentia  dei  Generali  repubblicani,  che  il 
Baistero  teneva  in  disparte.  Appunto  come  avvenne  in  Francia, 
dipo  la  rivoluzione  del  4  settembre  1870,  quando  ogni  caporaluccio 
ropubblicano  dai  giornali  deila  setta  si  rappresentava  come  un  Co- 
lidlano  od  un  Cin9mnato  piovuto  dal  cielo  per  riscattar  la  patria 
dall*  invasione  straniera. 

6.  Godesti  provvedhnenti  sopra  la  stampa  ben  potevano  produrre 
pd  Governo  due  rilevanti  vantaggi  ;  d'impedire  cioè  la  manifestazione 
A  ferità  incomode  per  lui,  e  di  antivenire  la  diffusione  di  false  notizie 
tfte  a  nuir  altro  che  a  crescere  il  malumore  del  popolo.  Ed  ogni 
dtro  Governo,  in  tali  congiunture,  avrebbe  fatto  altrettanto.  La 
cosa  fin  qui  gli  riuscì  felicemente.  Meno  propizia  gli  arrise  la  fortuna 
quanto  al  rifornirsi  di  mezzi  per  continuare  la  guerra  con  le  finanze 
ennste.  Yero  è  che  la  gravissima  taglia  posta  sul  capo  di  chiunque 
TOlosse  a  prezzo  di  danaro  francarsi  dal  tributo  del  sangue,  gli 
fratto  qnalche  milione.  Ma  ciò  valeva  tutto  al  più  a  sostentare  per 
qualche  gipmo  T  esercito.  Fu  dunque  costretto  a  gravare  di  tasse 
i  Comani,  per  avere  di  buone  somme  senza  la  molestia  e  le  spese 
del  riscuoterle,  dando  poi  ai  municipii  ampia  licenza  di  rifarsi  con 
Bnori  balzelli  sui  contribuenti.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  la  Gaz- 
setta  ufficiale  di  Madrid  del  4  giugno  pubblicò  un  decreto  reale,  che 
lotorizzaTa  il  Municipio  di  quella  metropoli  a  riscuotere  provviso- 
riamente di  buone  tasse  :  1^  Sul  bollo  e  sigillo  municipale:  2^  Sopra 
ogni  sorte  di  annunzii  affissi  in  pubblico;  3^  Sopra  i  caf!%,  le  osterie, 
le  bettole  e  gli  spacci  di  comestibili  di  ogni  sorta  ;  4°  Sopra  gli 
spettacoli  d^ogni  genere  ;  5^  Sopra  ogni  seria  d'oggetti  che  s' intro- 
daeessero  in  città  e  non  fossero  ancora  compresi  nelle  tariffe  da- 
tarie. Per  giunta  alla  derrata  si  concedette  al  Municipio  di  Madrid  il 
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diritto  di  alzare  al  12  per  cento  la  tassa  deirS  per  cento  sopra  le 
patenti  industriali. 

7.  A  compenso  di  queste  grayezze  il  Ministero  fu  prodigo  di  li- 
berta,  che  a  lui  non  costa  niente,  e  di  cui  può  limitare  a  piacer  suo 
il  godimento.  Per  cementare  la  novella  Unione  liberale  tornaya  in- 
dispensabile dare  al  Governo  almeno  le  apparenze  di  quel  che  diced 
sistema  costituzionale  con  riconoschnento  della  sovranità  del  popolo. 
I  giornali  ufllciosi  di  Madrid,  cui  facevano  eco  e  plauso  i  rivela* 
zionarii  italiani,  fin  dal  cominciare  del  maggio  vennero  annunziando 
che  il  Ministero  disponevasi  ad  attuare  le  sue  promesse,  informan- 
dosi viemeglio  allo  spirito  ed  alle  leggi  d'un  Governo  liberale;  e* 
con  evidente  affettazione  insistettero  sul  rassicurare  il  pubblico 
contro  il  supposto  timore,  che  le  ristaurate  relazioni  diplomatiche 
colla  Santa  Sede,  e  la  presenza  d' un  Nunzio  pontificio  a  Madrid, 
dovessero  esercitare  veruna  influenza  contro  lo  svolgimento  d'una 
politica  pienamente  conforme  al  nuovo  diritto  della  moderna  civiltà. 
Cosi  preparavasir  opinione  pubblica  a  quella  mutazione  con  cui  do- 
veva comprarsi,  se  non  la  sincera  adesione,  almeno  la  benigna 
tolleranza  del  Sagasta  e  dei  Costituzionali  dissidenti. 

8.  Ammannita  cosi  la  faccenda,  la  Gazzetta  officiale  di  Madrid 
del  19  maggio  pubblicò  un  decreto  reale,  preceduto  da  un  pream- 
bolo, di  cui  basterà  recitare  il  sunto  seguente. 

a  Incomincia  il  preambolo  col  dire  che  il  Governo  sarebbe  stato 
felice  di  potere  stabilire,  sin  dal  primo  momento  deir  avvenimenti 
di  Alfonso  XII  al  trono,  il  pieno  esercizio  del  sistema  parlamentare^ 
e  della  libertà.  Ma  le  circostanze  stesse  che  accompagnarono  la 
proclamazione  del  i^  dicembre'  vi  si  opposero.  Non  si  poteva  pas* 
sare  subitamente  dalla  soppressione  di  tutti  i  diritti,  e  dalia  situa- 
zione creata  dagli  eccessi  del  potere,  ad  una  libertà  assoluta.  Erm 
dovere  del  Governo  di  conservare  la  dittatura  e  nello  stesso  tempo 
di  respingere  r arbitrio. 

a  I  Ministri  spiegano  poi,  le  misure  prese  riguardo  all%  stampa. 
Le  disposizioni  severe  adottate  avevano  per  issopo  di  stabilire  delle 
regole  fisse,  generali,  identiche  per  tutti,  non  lasciando  nulla  allo 
apprezzamento  variabile  delle  autorità.  Tale  era  puranche  lo  scopo 
ch'essi  si  prefissero  nei  regolamenti  decretati  relativamente  all'in- 
segnamento pubblico  e  al  matrimonio  civile.  Si  trattava,  anzi  tatto, 
di  reprimere  gli  abusi,  di  riparare  gli  errori  commessi.  Era  il  primo 
p^sso  necessario,  tutto  il  resto  non  poteva  venire  che  in  seguito. 
Forte  di  questi  intendimenti,  il  Governo  attendeva  il  risultato  di 
codeste  prime  misure;  attùdeva  sopra  tutto  che  le  circostanze  di- 
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feniBsero  migliori  e  più  favorevoli  per  fare  un  secondo  passo  nella 
ria  della  libertà. 

I  I  Ministri  espongono,  in  seguito,  la  situatone  generale  della 
Scagna;  ricordano  il  favore  col  quale  T Europa  intera  accolse  Pawe- 
nimeiito  al  trono  di  Alfonso  XII;  menzionano  la  presenta  del  Nunsio 
pontificio  a  Madrid  e  le  felici  conseguenze  di  questo  fatto;  consta- 
tano qaanto  la  situazione  militare  stessa  siasi  migliorata  sotto  quasi 
tuttt  i  rapporti.  L'armata,  aggiungono  essi,  è  pronta  ad  entrare 
ia  ima  nuova  e,  probabilmente,  decisiva  campagna.  Infine,  il  paese 
iatero  e  i  diversi  partiti  si  sono  stretti  sinceramente  al  Re  ed  alla 
fflonarchia.  In  presenza  di  questa  situazione,  soddisfacente  sotto  tutti 
gli  aspetti,  e  che  permette  di  aspettare  ad  un  tempo  vicino  la  con- 
voeasione  delle  Cortes,  il  Governo  non  ha  voluto  che  gli  si  rim- 
prorerasse  di  ottenere  per  sorpresa  la  soluzione  di  tutte  le  questioni 
0  di  far  passare  il  paese  dalla  dittatura  ai  Comizii  seìiza  esservi 
preparato. 

e  In  conseguenza,  e  salvo  il  previo  assentimento  di  S.  M.,  il  pe- 
riodo preparatorio  delle  elezioni  è  aperto. 

e  La  stampa  sarà  libera  di  esporre  e  di  discutere  tutti  i  problemi 
politici  la  cui  decisione  dev'  essere  rimessa  alle  future  Cortes.  ^ 
larà  CEtandio  libertà  di  riunioni  pubbliche.  Questi  nuovi  diritti  non 
avranno  altri  limiti  che  quelli  che  impone  necessariamente  il  rista- 
bilimento della  Monarchia  Costituzionale. 

e  1  Ministri  aggiungono  che  il  Governo  sarà  inflessibile  a  di- 
faodersi. 

e  Essi  spiegano  questa  necessità;  al  di  fuori  della  base  Monar- 
ddea  Costituzionale,  la  libertà  non  conduce,  in  Ispagna,  che  ad 
ia*anarehia  disastrosa;  e  senza  Perdine  solidamente  stabilito,  i 
dbtttl  individuali  non  potrebbero  svilupparsi.  Anarchia  o  dispotismo 
dò  solo  resta  a  coloro  che  si  mettono  al  di  fuori  di  codesta  mo- 
narehia. 

e  II  sistema  parlamentare,  uscito  trionfante  da  tante  prove,  è  il 
solo  rimèdio  ai  mali  presenti  ;  esso  solo  può  assicurare  1*  ordine 
lenn  paralizzare  Fattività  del  paese,  né  opporre  una  diga  alle  giuste 
aspirasioni  della  nazione.  Ed  è  questo  principio  che,  per  una  dis- 
poaiiione  provvidenziale,  S.  M.  rappresenta  in  Spagna. 

tt  In  una  parola  :  ristabilire  in  tutto  il  suo  vigore  il  sistema  rap- 
presentativo; creare  una  legalità  che,  ispirata  e  rispettata  da  tutti, 
cUoda  per  sempre  il  periodo  disastroso  del  provvisorio,  tale  è  Tob- 
UettiYO*  che  si  propone  il  Governo.  »  \ 

9.  Codesto  largheggiare  in  concessioni  e  promesse  mostrava 
ehiaramente  che  il  Governo  disponevasi  a  qualche  grosso  ailhre  di 
estrema  necessità  intema  onde,  per  poter  disporre  liberamente  di 
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tutte  le  sue  forse,  voleva  essere  pienamente  rassicurato  contro  i 
moti  (lei  malcontenti  liberali.  Infatti,  alquanti  giornijdopo  che  fu  pub- 
blicato codesto  decreto,  avvenne  nel  Ministero  una  mutazione  che 
indicava,  come  il  Governo  si  accingesse  a  dare  nuovo  ed  energico 
impulso  alle  operazioni  di  guerra.  Eransi  ricevute  le  dimissioni  del 
Martinez-Gampos  dal  Comando  generale  delle  truppe  in  Catalogna; 
ma  tanto  si  fece  che  fu  indotto  a  ritirarle.  Si  accettarono  invece 
quelle  del  Generale  Echague  Comandante  T  esercito  nelle  province 
del  centro;  e  fln  dal  9  giugno  fu  annunziato  che  al  Jovellar  suc- 
cederebbe nel  Ministero  della  guerra  il  Primo  de  I^ivera;  ed  il  giorno 
dopo  si  seppe  che  il  Contrammiraglio  Duran-Lira  aveva  prestato 
giuramento  al  Re  quella  stessa  mattina  in  qualità  di  Ministro  della 
Marina.  Il  Generale  Ceballos  fu  nominato  Capitano  generale  della 
Nuova  Castiglia  invece  del  Primo  de  Ri  vera.  Il  Jovellar  si  trasferì 
subito  a  Valenza,  e  prese  il  comando  delle  truppe  del  centro,  lo 
quali  furono  dirette  ad  assalire  1  Carlisti  comandati  dal  Dorregaray, 
col  successo  che  diremo  a  suo  luogo. 

10.  Era  urgente  infatti  che  il  Governo  di  Madrid  rompesse  gli 
indugi  ;  poiché  a  dileguare  le  apprensioni  dei  liberali  a  nulla  gio- 
vavano più  le  notizie  spessissimo  esagerate,  non  dì  rado  al  tutto 
false,  che  la  stessa  Gazzetta  ufficiale  veniva  divulgando  quasi  ogni 
giorno  di  vittorie  importanti  contro  i  Carlisti,  La  verità  non  tardava 
a  sapersi  e  cresceva  lo  sgomento.  Il  12  maggio  i  Carlisti  della  Bi- 
scaglia  con  artiglieria  poderosa,  si  presentarono  a  Guetaria,  ed 
alzate  prontamente  alcune  batterie,  bombardarono  alli  13  il  forte 
Sant'Antonio,  che  era  difeso  dalla  parte  del  mare  dai  cannoni  di  tre 
navi  da  guerra,  la  Consuelo,  V  Africa  e  la  Segura.  I  Carlisti,  con 
tre  mortai  ed  otto  grossi  cannoni  fecero  cadere  sul  forte  380  bombe 
ed  800  granate,  ed  accesero  parecchi  incendii.  La  corvetta  Constalo 
trapassata  fuor  fuori  da  un  grosso  proietto  dei  Carlisti  fu  a  rischio 
di  alTondare,  ed  a  grande  stento  potè  giungere  in  salvo  a  S.  Seba- 
stiano. I  Carlisti  alH  IS  maggio  si  tolsero  di  là,  e  tornarono  alle 
loro  posizioni.  Gli  Alfonsisti  ne  menarono  vanto  come  dHina  vit- 
toria; e  tale  sarebbe  stata  veramente,  se  i  Carlisti  si  fossero  pro- 
posto di  prendere  a  forza  quella  piazza,  ed  il  tentativo  fosse  fallito 
per  r energica  resistenza  della  guarnigione.  Ma  il  vero  si  è  che  i 
Carlisti  non  volevano  altro,  con  queir  assalto,  che  operare  una 
eiHcace  diversione  e  tenere  ivi  occupate  a  difesa  le  navi  da  guerra 
destinate  alla  crociera  sulle  coste  cantabriche;  ed  ottennero  pie* 
namente  T  intento  loro.  Mentre  il  cannone  tcmava  e  menava 'guasti 
grandissimi  nella  terra  di  Guetaria,  e  teneva  a  bada  le  tre  navi 
Alfonsiste,  un  grosso  legno  mercantile  approdavit,  a  Bermeo,  e  vi 
scaricava  pei  Carlisti  quattro  cannoni  di  grosto  oallbro  col  compiuto 
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loro  corredo,  duemila  fucili,  altrettante  sciabole,  400,000  cartucce 
«d  altre  munizioni  da  guerra.  Tutto  fu  prontamente  tratto  in  sicuro. 

11.  Per  rivendicare  Tenore  della  Marina,  e  far  rappresaglia  dei 
guasti  recati  a  Gue  tarla,  TAmmiraglio  AlfoìisistaBB^rc^LZìegui  si  spiccò 
da  S.  Sebastiano  con  tre  navi  da  guerra,  spiegando  la  sua  bandiera 
wl  Colon,  e  filò  diritto  verso  Motrice,  radendo  quasi  la  spiaggia 
a  meno  che  una  gittata  di  cannone.  Quando  ebbe  oltrepassato  di 
poeo  il  piccolo  seno  sul  quale  giace  la  terra  di  Deva,  una  palla  da 
cannone,  che  passò  tra  1  due  alberi  della  sua  nave  e  ne  guastò  il 
sartiame,  lo  avverti  che  i  Carlisti  doveano  avere  appostato  qualche 
pezzo  di  grossa  artiglieria  a  loro  difesa.  Pochi  istanti  appresso  un 
secondo  proietto  colpi  di  fianco  la  nave.  Fu  fatto  osser?are  al  Bar- 
eaitegui  che  conveniva  andare  cautamente  ;  ma  egli  rispose  con  un  : 
avanti,  vigliacchi!  In  quel  momento  stesso  una  granata  colpi  lui 
in  petto  gettandolo  a  terra  sbranato,  e  scoppiando  fori  mortalmente 
quattro  altri  del  suo  stato  Maggiore  ed  il  cappellano  della  nave. 
Come  suole  accadere  in  simili  casi  repentini,  nessuno  degli  ufiiciali 
fi  avventurò  a  prendere  il  comando  della  piccola  squadra,  si  che  le 
tre  navi  con  tacito  accordo  volsero  indietro  la  proda  riportando  a 
S.  Sebastiano  il  tronco  cadavere  del  Barcaztegui,  a  cui  furono  ren- 
dati splendidi  onori.  Levossi  naturalmente  tra  i  marinai  un  grido 
di  vendetta.  E  per  farla  il  Governo  di  Madrid  spedi  subito  dal  Ferro! 
la  nave  corazzata  Vitoria. 

i2.  La  vendetta  però  ebbe  a  tardare,  non  sappiamo  per  quali  ca- 
gioni, più  d^un  mese.  Soltanto  alli  2S  giugno  la  Vitoria  si  presentò, 
a  ragguardevole  distanza,  innanzi  a  Deva,  poi  a  Motrice  ;  e  per  mezzo 
d*un  ufficiale  parlamentare  T  Ammiraglio  mandò  avvisare  Tuna  e 
r  altra  di  queste  terre,  che  dava  due  ore  di  tempo  agli  abitanti,  per 
allontanarsi  dalle  loro  abitazioni,  dovendo  egli,  per  obbedienza  agli 
ordini  di  S.  M.  Alfonso  XII,  bombardarle.  I  terrazzani  si  allontana- 
rono, rimanendo  soli  nelle  batterie  gli  artiglieri,  ed  il  presidio  dei 
Carlisti,  che  risposero  bravamente  al  fuoco  della  Vitoria.  Fosse  per 
elfetto  di  buona  volontà  delPAmmiraglio,  fosse  per  la  cattiva  qualità 
dei  proietti,  questi  scoppiarono  quasi  tutti  in  aria  prima  di  toccar 
terra,  o  caddero  in  mare  ;  un  solo  di  essi  colpi,  a  Motrice,  una  casa, 
tensa  nuocere  a  persone.  Sparati  cento  colpi 'a  questo  modo,  la 
Viioria^  compiuta  la  poco  gloriosa  impresa,  si  allontanò.  Lo  stesso 
spettacolo  si  rinnovò  innanzi  a  Mandaca  ed  a  Bermeo.  Se  fu  pietoso 
pmiero  di  carità  verso  i  proprii  connazionali  innocenti  quello  che 
Qosae  r  Ammiraglio  alfonsista  ad  eseguire  cosi  benignamente  gli 
ordini  ricevuti,  certo  è  da  lodare;  tanto  più  che  il  vero  scopo  della 
marina  militare  sulle  coste  cantabriche  non  può  essere  onoratamente 
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quello  di  distruggere  i  casolari  di  poveri  contadini  e  pescatori,  ma 
si  di  mantenere  un  blocco  efTicace,  per  impedire  i  soccorsi,  che  dal 
mare  venissero  ai  Cariali  ;  e  questo  blocco  ora  è  mantenuto  assai 
severamente. 

13.  Nel  resto  della  Guìpuecoa  il  Generale  Bianco,  ivi  lasciato  dal 
Lorna,  dopo  abbandonata,  sullo  scorcio  del  maggio,  la  linea  del- 
rOrio,  alla  difesa  di  S.  Sebastiano  e  delle  terre  vicine,  a  grande 
stento  poteva  sostenersi  contro  le  frequenti  scorrerie  dei  CarlisU  ; 
i  quali  l'avevano  inseguito  fin  qu3^8i  alle  porte  di  S.  Sebastiano,  dove 
gli  Alfonsislij  distruggendo  però  le  fortificazioni  di  campagna  erette 
con  tanto  travaglio  nei  due  mesi  precedenti,  furono  costretti  a  rin- 
chiudersi. Ha  ne  uscirono  di  quando  in  quando  per  rifornire  di  vet- 
tovaglie le  guarnigioni  di  alcuni  fortini  staccati  nelle  vicinanse  della 
città,  0  per  soccorrere  B  mteria  ed  Ilernani  strette  assai  e  molestate 
dai  Carliali.  Il  Bianco  era  tanto  inf  istidito  di  quelito  stato  di  cose, 
che  mandò  a  Madrid  la  sua  dimissione;  la  quale  però  non  venne 
accettata,  essendogli  invece  promesso,  poi  spedito  da  ultimo  qualche 
rinforzo,  onde  tener  testa  ai  Carllsli  ;  i  quali  dalle  alture  di  S.  Harcos   ^ 
con  cannoni  di  gran  portata  cominciarono  a  battere  la  città  stessa   | 
di  S.  Sebastiano,  gittandovi  dentro  parecchie  bombe.  Ha  assai  più    - 
sgomento,  che  non  le  schioppettate  notturne  alle  porte  di  S.  Se- 
bastiano, destò  negli  A  ìfonsisti  V  andare  impresa  di  alcime  compagnie 
nemiche  alle  porto  di  Irun.  ki,  in  un  gran  caseggiato  ben  munito  a 
difesa,  una  banda  di  partigiani  del  Cabrerà  erasi  accolta  con  armi, 
per  organizsarsi  e  poi  muovere  contro  i  Cartisti.  Ha  questi  avutane 
notizia,  nel  fitto  della  notte,  passando  sotto  il  cannone  d'Irun,  pre-    [ 
sere  d'assalto  quella  caserma,  restandovi  moni  circa  una  ventina  l 
Ai  Cabrerisli,  e  scampando  gli  altri  colla  fuga.  La  caserma  fu  in-  i 
cenJiata.  I 

11.  Mentre  cosi  stava  bloccato  S.  Sebastiano,  numeroso  squadre  - 
di  Cariteli  rioc^cupavano  le  alture  oni'é  circondata  Bilbao  capitale  ' 
della  Biscaglia.  Evidentemente  voleasi  cosi  fare  una  diversione  alle  - 
truppe  comandate  dal  Generale  Loma  che  nei  pressi  di  Balmaseda  . 
si  attraversavano  alla  marcia  di  dodici  battaglioni  carlisti  comandati  ' 
dal  Magroveio,  e  che  pareano  accennare  verso  le  Asturie  o  verso  : 
la  Castiglia.  Teneansi  in  iscaoco  gli  uni  e  gli  altri.  Imperocché  il  \ 
Loma  non  potea  scendere  da  Balmaseda  verso  Miranda  e  Vitoria,  ; 
per  dar  ramo  al  Quasada,  che  da  sé  solo  non  potea  sloggiare  i  ^ 
Carlisii,  comandati  dal  Hendiry  e  dal  Perula,  e  fortemente  trinco-  ^ 
rati  fiulle  posture  da  Trovino  a  Yillanueva,  a  cavallo  della  via  da  \ 
Miranda  a  Vitorii,  che  rimaneva  cosi  bloccata.  Ha  por  altea  parte  ^ 
il  Hogrovejo  non  poteva  procedere  oltre,  ed  isra  costretto  a  perdere  ^ 
un  tempo  prezioso  por  non  lasciare  libere  le  mosse  al  Loma.  Quest  i 
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però  essendosi  avventurato  con  una  parto  dei  suoi  nella  vallo  di 
Sana,  ebbo  a  soiTrire  gravi  perdite  in  uno  scontro  sanguinoso  coi 
CarlisU,  cho  V  aspettarono  in  forti  posture,  io  batterono  e  costrin- 
sero Alla  ritirata. 

13.  Né  punto  meglio  per  gli  Alfonsisd  procedeano  le  cose  nello 
proviaco  del  centro;  dove  il  Dorregaray  avea  organizzati  già  dieci 
boom  battaglioni,  e  da  Cantavie j  i  dirigeva  le  mosse  dei  suoi  luo- 
gotenenti, che  tenevano  in  non  poco  travaglio  le  pro\ince  di  Tcruel, 
di  Cuenca,  di  Valenza  e  di  Tarragona.  Non  passava  quaà  giorno  senza 
che  accadessero  qua  e  colà  avvisaglie  e  scontri,  il  più  delle  volto 
luti*  altro  che  con  vantaggio  degli  Alfonsisti,  11  che  non  impediva  però 
che  il  Governo  di  3Iadrid  coi  suoi  telegrammi,  e  con  annunzii  de  U% 
Gazzetta  ufficiale,  bandisse  ognora  strepitose  vittorie.  Tra  queste 
e^H  fece  trombare  alta  assai  quelle  ohe  alli  21  maggio  diceva  ri- 
portata ad  Alcora,  tra  Castellon  e  Lucono,  dal  generale  Montenegro. 
n  Tero  si  è  che  poi  la  stessa  Gazzetta  ufficiale  fu  astretta  a  rico- 
noscere, quella  essere  st^ti  uno  spiacevole  insuccesso,  come  quello 
dei  Piemontesi  a  Custozzi  nel  1860.  Infitti  il  generale  Alfonsista 
Montenegro,  con  0,000  uomini  e  600  cavalli  assalì  le  posizioni  carliste 
dkfese  da  soli  S,jOO  fanti  e  300  cavalli.  Il  combattimento  durò  U  ore. 
I  CarlisU  difesero  bravamente  e  mmtennero  lo  loro  posizioni.  (Hi 
ilfonsisti  si  ritirarono  in  disordine,  tanto  che  fu  dovuto  chiamare 
da  Valenza  il  battaglione  di  Granata  per  proteggere  la  loro  ritirata. 
Tra   gli   uccisi  si  contò  il  capj  del  battriglione  di  Derga  e  tra  i 
feriti  il  colonnello  Chacon.  Soltanto  in  Viilareal  gli  alfonsisti  tras- 
portarono 400  feriti.  I  Carllsti  contarono  tra  i  loro  feriti  il  gene- 
rale Alvarez,  ma  le  loro  perdite  furono  relativamente  minime.  Ecco 
la  famosa  vittoria  di  Alcora,  di  cui  i  giornali  governativi  fecero  tanto 
chiasso  !  Ora  l'Avarez  è  guarito. 

Jfa  un  mese  dopo  mutaronsi  le  sorti,  ei  i  grossi  e  molti  batta- 
glioni riuscirono  a  soprafTire  i  pochi  benché  valorosi,  (omo  diremo 
in  altro  quaderno;  e  lo  province  del  centro  fjrono  infelicemente 
perdute  pei  CarUsU,  sebbene  senza  disastrose  sconfitte. 

16.  Il  Governo  di  Madri!  preparavasi  airelTtttuazione  di  un  di- 
segno di  guerra  viva,  che,  dovesse  prontamente  e  con  sicurezza  ab- 
battere il  Carllsmo,  od  almeno  conQnarlo  nella  Navarra.  Tra  i  suoi 
preparativi  meritano  d'essere  posti  in  nota  due,  promulgati  con 
b&ncìi  del  21  maggio  e  del  V  giugno,  dal  Generalo  Quesada,  co- 
mfliidaDto  supremo  deir  esercito  del  Nord.  In  virtù  del  primo  vie- 
tatasi agli  abitaati  delie  province  di  Burgos,  e  di  quelle  parti  della 
Navarra  e  delle  province  Basche,  lo  quali  erano  ocoupate  dalle  armi 
AlfomiBie,  ogni  commercio  coi  Carlisti,  sia  di  derrate  e  vettovaglie, 
sii  di  materiali  che  potessero  servire  ad  uso  di  guerra,  intimar  do 
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ta^^lie  enormi  e  peno  gravissime  personali  pei  trasgressori,  come 
può  vedersi  nel  Diritto  di  Roma,  n^  1S8-59.  In  virtù  del  secondo 
egli  colpi  di  taglie  da  400  a  5,000  reali,  a  proporzione  dell' aver 
loro,  gli  abitanti  di  dette  province  designati  come  partigiani  dei 
Cartisti;  e  per  giunta  ai  siqgoli  Comuni  notoriamente  propizii  slln 
causa  di  Carlo  VII  impose  contribuzioni  quotidiane  di  vettovaglie 
a  servizio  deir  esercito  alfonsista.  Col  primo  decreto  pose  il  blocco 
alle  province  occupate  dai  Cartisti;  col  secondo  ridusse  all'indi- 
genza i  loro  fautori,  valendosi  delle  Joro  proprietà  per  opprimerli! 
Così  fanno  i  liberali!  Ha  anche  più  iniqui,  crudeli  e  tiranneschi 
furono  i  decreti  che  allo  stesso  intento  furono  poi  emanati  ed  ese- 
guiti dal  Governo  di  Madrid,  come  diremo  a  suo  luogo. 

17.  Era  manifesto  che  la  guerra  stava  per  riaccendersi  più  feroce 
e  micidiale;  ed  i  Cartisti  erano  esasperati  dai  bandi,  pur  troppo 
eseguiti  spietatamente,  del  Quesad'a,  e  dalle  enormi  estorsioni  degli 
adenti  fiscali  del  Governo  di  Madrid.  Né  vuoisi  fare  le  meraviglie 
se  ebbero  luogo  rappresaglie.  Manco  male  che  non  si  procedette  a 
fucilazioni  di  prigionieri,  come  avvenne  pel  passato.  Anzi  alli  16  giu- 
gno si  compiè  a  Yiana  lo  scambio  di  707  prigionieri  Cartisti  con 
altrettanti  Al  Consisti,  che  già  da  buona  pezza  erasi  pattovito  e  non 
mai  eseguito,  perchè  il  Governo  di  Madrid  tergiversava,  né  voleva 
far  tornare  da  Cuba  i  prigionieri  ivi  spediti  ed  incorporati  alle 
truppe  combattenti  contro  i  sollevati. 

18.  Il  disegno  sopramentovato  di  guerra,  stabilito  a  Madrid,  ri- 
ducevasi  a  questo:  1»  Col  poderoso  rinforzo  di  14  battaglioni,  so- 
stenuti da  competente  artiglieria  e  cavalleria,  ingrossare  l'esercito 
del  centro,  per  combattere  e  disfare  il  piccolo  del  Dorregaray  nel 
Maestrazgo;  ifi  Far  concorrere  a  tale  scopo  l'esercito  di  Catalogna, 
lasciando  in  questa  provincia  quanto  bastasse  alla  difesa  contro  le 
ardite  sorprese  del  Saballs;  3*^  Liberate  le  province  del  Centro, 
dirigere  le  truppe  allo  stesso  intento  in  Catalogna  ;  4^  Quindi  con 
tutte  le  truppe  convergere  verso  la  Navarra,  dove  l' esercito  Car- 
lista  era  tenuto  in  iscacco  dal  Quesada,  e  studiarsi  di  distruggerlo, 
0  sospingerlo  verso  il  mare  o  verso  la  Francia. 

Per  difetto  di  spazio  dobbiamo  difTerire  ad  altro  quaderno  Tespo- 
sizione  del  modo  e  del  successo  con  cui  questo  disegno  si  venne 
efTettuando.  lutanti  basti  accennare  che  i  Carlisti  furono  costretti 
di  abbandonare  la  città :di  Cantavieia  ed  il  forte  di  Collado,  con  tutto 
il  Maestraxgo  e  le  province  di  Valenza,  Cuenca,  Teruel  e  Tarragonn; 
che  il  Dorregaray  con  rapidissima  marciata  si  ritrasse  nell'alta 
Aragona  ;  ed  al  tempo  stesso  il  Quesada  riuscì  a  liberare  Vittoria 
dal  bloeeo  ehe  i  Carlisti  le  aveano  posto  attorno,  ed  a  riacquistare 
presso  che  tutta  TAlaya.  Ora  sembra  che  la  fortuna  carlisia  si  rlald. 
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V. 

AUSTRIA  —  (Nostra  corrispondenza)  —  4.  Le  vacanze  e  il  programma  par- 
lamentare '—  S.  Malumore  destato  dall'ultima  sessione  del  Keichsratb  — 
3.  La  crisi  economica  —  4.  influenza  del  liberalismo  sulla  crisi,  specialmente 
in  Austria  —  5.  Contegno  del  Governo  e  del  Parlamento  di  fronte  alla 
crisi  —  6,  Attitudine  del  partito  conservatore  cattolico  nella  questione 
sociale.  Suo  programma  —  7.  Morte  dell'imperatore  Ferdinando. 

1.  Siamo  in  piene  vacanze  parlamentari  si  nell'una  come  nel- 
Taltra  metà  dell'Impero.  La  sessione  del  Reichsrath  di  Vienna  fu 
chiusa  poco  prima  delle  feste  di  Pasqua  ;  e  le  diete  delle  province 
efsleithane,  che  eransi  adunate  dopo  Pasqua,  han  terminati  i  loro 
latori  col  mese  di  maggio,  ad  eccezione  soltanto  della  dieta  di  Dal- 
mazia, dove  la  sessione  non  ebbe  luogo  che  dopo  il  viaggio  del- 
rimperatore. 

Il  Reichstag  ungarico  fu  chiuso  il  24  maggio,  avendo  così  rice- 
Tnto  compimento  la  sessione  della  presente  Assemblea,  il  cui  man- 
dato è  ornai  giunto  al  suo  termine.  Adesso  si  stan  facendo  le  nuove 
desioni  in  conformità  della  legge  stata  approvata  nell'anno  decorso. 
Sembra  fin  d'ora  assicurata  una  gran  maggioranza  del  nuovo  partito 
governativo,  del  partito  cioè  della  cosi  detta  «  fusione  liberale.  » 

D'altra  parte,  la  dieta  di  Croazia  si  è,  verso  la  Une  di  maggio, 
riunita  in  una  breve  sessione. 

A  tenore  del  programma  ulTicialmente  pubblicato,  l' azione  par- 
lamentare incomincerà  novamente  alla  Qne  d' agosto  coli'  apertura 
del  nuovo  Reichstag  ungarico,  stabilito  pel  di  28  di  quel  mese,  ma 
fl  Reichsrath  di  Vienna  non  si  adunerà  che  in  ottobre;  e  contem- 
poraneamente a' due  Parlamenti,  sederanno  altresì  le  Delegazioni, 
la  coi  riunione  è  fissata  pel  mese  di  settembre. 

2.  L*  ultima  sessione  del  Reichsrath  di  Vienna  ha  avuto  la  sven- 
tura di  non  incontrare  il  gradimento  di  nessuno.  Il  Ministero  si 
trofò  scontento  della  maggioranza,  la  quale  si  faceva  un  piacere  di 
ereare  imbaraszi  al  suo  proprio  partito  ora  con  semplici  punture 
di  apulo,  ora  con  gravi  disfatte  nelle  votazioni.  La  maggioranza 
liberale  poi  si  trovò  scontenta  del  Governo,  dal  quale  si  aspettava 
la^eaecuaione,  maggiormente  scevra  da  riguardi,  delle  leggi  a  con- 
fessionali b;  scontenta  de' suoi  proprii  capi,  cui  essa  accagiona  di 
soverehia  condiscendenza  versoi!  Governo;  scontenta  di  sòmede- 

perehè  impotente  ad  emanciparsi  dalla  tutela  si  di  quello 
di  questi.  Le  frasioni  dell'opposizione  che,  in  onta  al  pro- 
gramma CMservativo,  eransi,  per  motivi  d'interesse,  risolute  a  pren- 
der ^«rté  attiva  nel  Reichsrath,  da  loro  per  principio  avversato, 
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trovaronsi  scontento  si  per  non  aver  nulla  ottenuto  di  ciò  che  spe- 
ravano (lidia  propria  partecip'^ziono,  sì  perchè,  quantunque  si  asten- 
gano pel  momento  dal  confessarlo,  hanno  però  la  coscienza  di  avere» 
colla  parte  inutilmente  presa  neU' aziono  del  Reichsrath,  sacriflcuta 
il  principio  e  la  solidarietà  dell'opposizione  conservetrite,  e  gra- 
vemente compromessa  rinfltienM  di  lei. 

Che  direm  poi  della  massa  del  pubblico  ?  Diremo  che  anch'essa 
trovossi  scontenta,  per  cause  però  grandemente  diverse  tra  loro. 
Una  picciola  parte,  ma  picciola  assai,  la  quale  peraltro  si  dà  gran 
tono  e  si  spaccia  per  rappresentante  del  a  popolo  »,  la  turba  oìoè  dei 
frequentatori  de'caffò  di  Vienna,  cotrinto  amante  di  chiassi  e  di 
scandali,  si  trovò  scontenta,  perchè  secondo  il  suo  gusto  (assai  esi- 
gente sotto  questo  rispetto)  la  passata  sessione  non  riosci  sufBcieB- 
temente  spettacolosa  ed  ostile  alla  Chiesa.  Il  più  della  popolazione 
poi,  in  quanto  specialmente  partecipa  alla  vita  politica,^  si  mostrrt 
scontenta  dell' inoperosità  ed  impotenza  del  Reichsrath  nei  rapporti 
economici.  Non  intendo  io  già  qui  parlare  di  quegli  elementi,  rap- 
presentanti in  realt;\  per  il  loro  numero  la  maggioranBa  della  po- 
polazione, i  quali,  por  motivi  suoi  politici,  vuoi  nazionali,  vuoi  re-" 
ligiosi,  si  manifestano  decisamente  avversi  al  dominante  sistema 
liberale;  ma  si  di  quelle  classi  della  civil  società,  per  la  massima 
parte  tedesche,  le  quali  formano,  propriamente  parlando,  il  grosso 
del  liberalismo  in  Austria.  Anche  queste  sono,  oltre  ogni  dire,  scon- 
tente, e  fan  carico  non  tanto  al  Reichsrath  quanto  al  Go^'erno  di 
starsene  impassibili  e  colle  mini  alia  cintola  di  fronte  alla  cata- 
strofe in  cui  l'Austra  si  è  trovata  ravvolta. 

3.  Questa  calamità  va  pesan<Jo  ogni  giorno  più  su  tutte  le  con* 
disioai,  su  tutte  le  classi  della  po|^lazione.  Certe,  dappoiché  pre^ 
cipitarono  a  rovina  tutte  le  banche  raggiratone  e  tutte  le  inoaeatn 
intraprese,  non  sono  così  frequenti  e  cosi  strepitose  lo  c&tastroQ 
commerciali  corno  erano  ne' primi  mesi  e  nel  primo  anao  della  crisi. 
All'incontro,  però,  i  disastrosi  eiTetti  di  questa  si  estendono  sempre 
più  e  si  fanno  maggiorniente  sentire  a  quelle  classi  ehe  non  hamie< 
nessoaa  colpa  neU\  causa  che  produsse  la  calajniià.  Non  è  soliantr 
andaita  a  vuoto  la  grande  speculazione  della  circolnsione  metalliea^ 
alla  quaie  ò  senza  dubbio  da  addebitare  gran  parte  di  quella  colpa; 
non  languisoe  soltanto  la  grande  iaiustrift  maoifattariera,  laquale^ 
se  non  è  stata  assolutamente  la  eaiisa  del  cosi  detto  a  Scoppio  i« 
ha  però  contribuito  in  gran  parte  a  creare  le  presanti  doloroee^e^ 
perieoiose  conéiztoni  sociali,  eeseBéeeekè  nel  filale  periodo  tiel  ra^c^^ 
giro,  quando  le  commissiaoie  lo  apaceio  eratio  oreseiuti  ajdésndsnnt^ 
essa  si  lasciasse  trasoiaarq  a4  un  eesef«o  strenato  di  yrodoaionew 
Il  qinaim  eece&so  &  preinzime  non  er»  self'  futi  di  pfù  oHro  i  U^ 
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sogoi  naturali  ed  cflcttivi,  in  conseguenza  del  quale,  avvenuto  una 
\olti  il  rovescio,  si  scorge  il  mercato  riboccante  di  prodotti  im- 
passibili a  spacciarsi  e  quiadi  scadenti  di  valore;  ma  era  altresì 
UB  eccesso  di  produzione  al  di  là  della  propria  ed  accertata  forza 
produttiva,  le  conseguenze  del  quale  farono,  dair  una  parte,  una 
smisarata  esigenza  del  credito  occorrente  a  procacciare  il  capitale 
iaiustriale,  dair  altra  gli  elTetti  più  disastrosi  sotto  i  rispetti  so- 
dalL  Sicc4MDey  infitti,  questo  eccesso  di  produzione  non  poteva 
ottenersi  con  quei  mezzi  de' quali  è  dato  durevolmente  e  sicuramente 
disporre,  cosi,  p3r  trar  profitto  dalla  favorevole  congiuntura  del 
momento,  si  fece  ricorso  a  mezzi  del  tutto  straordinarii.  Da  ciò  è 
attenuto  che  la  diminuzione,  resa  ormai  indispensabile,  dei  prodotti 
Boa  solo  ha  imposto  il  licenziamento  del  soprappiù  di  operai,  ma 
non  ha  neppure  permesso  che  potesse  somministrarsi  occupazione 
al  numaro  ordinario  di  essi.  Per  tal  modo  una  quantità  considere- 
vole di  persone,  che  da  molti  anni  avevano  un  regolare  e  sicuro 
hvoro,  sono  rimaste  senza  pane,  mentre  d*  altra  parte  alcuni  prin- 
cipali di  negozio,  formanti  onorevoli  eccezioni  alla  regola  generale, 
trovansi,  a  costo  soltanto  di  gravi  sacrifizi,  in  grado  di  conservare 
alBieno  gli  antichi  loro  lavoranti.  Oltre  a  ciò,  siccome  Taccennato 
aumento  straordinario  di  produzione  aveva  portato  seco  anche  un 
auflBeBto  straordinario  di  mercede,  cosi  si  è  resa  adesso  quasi  dap- 
pertutto indispensabile  una  diminuzione  della  molesima,  sebbene 
essa  si  mantenga  tuttora  superiore  all'antica.  Per  conseguenza, 
oeatre  nelle  presenti  dolorose  circostanze  il  corrispondere  una  mer- 
cede al  di  sopra  della  normale  gravita  doppiamente  sul  principale 
di  negozio,  il  lavorante  dal  canto  suo  viene  a  risentire  nel  proprio 
goadagao  una  diminuzione  che  gli  riesco  oltremodo  penosa. 

Non  solo  adunque,  io  ripeto,  la  grande  speculazione  della  cir- 
eolasicHie  metallica,  cui  è  da  attribuirsi  in  gran  parte  la  crisi  eco- 
nomica; non  solo  la  grande  industria  manifatturiera,  che  per  lo 
i  laeDO  non  può  esser  dichiirata  immune  da  colpa,  trovansi  danneg- 
i  Kieto  e  minacciate  dalla  crisi  e  dalle  sue  conseguenze;  ma  anche 
F  le  piacele  arti  manuali,  r  economia  rurale,  e  tutte  quelle  bnnt^Iie 
f  le  quali»  fondate  sulle  più  salde  basi,  prendono  di  mira  entro  nu- 
guati  oonfiai  un  mutuo  soccorso  meglio  che  un  lu^ro  diretto,  e  sono 
or4iBate  a  scopi  locali  e  speciali  (come  sarebbero  le  casse  di  ri- 
apanodo  e  dMmprestito  rurali  e  iadustriaii,  e  simili);  tutte  queste 
istituaioni,  insomma,  rimaste  totilmente  estranee  ai  maneggi  di 
beesa,  risentono  un  danno  gravissimo  dalla  crisi  economica,  e  tro- 
perfino  minacciate  nella  loro  propria  esistenza. 
Le  piccole  arti  manuali,  destinate  ad  alimentarsi  di  un  tenue 
giornalierQ,  sopportano,  come  ben  si  comprende,  assai 
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più  difilcilmente  un  periodo  di  lan^ore,  di  quel  che  non  faccia  la 
grande  industria  manifatturiera,  provvista  di  vistosi  capitali.  Molto 
meno, poi  possono  far  concorrenza  con  questa,  or  ch'essa  è  intenta 
a  disfarsi,  a  qualunque  costo,  delle  provvisioni  straordinariamente 
accumulate  in  seguito  del  passato  eccesso  di  produzione.  Un  simile 
spaccio  al  di  sotto  del  giusto  valore,  che  per  la  grande  iniustria  non 
è  bene  spesso  che  una  lieve  diminuzione  di  guadagli  anormali  fatti 
per  r  addietro,  6  invece  per  le  piccole  arti  quasi  sempre  un  colpo 
mortale.  Ad  esse  la  favorevole  congiuntura  del  periodo  del  raggiro 
non  riusci  quasi  mai  a  vantaggio.  Esse  non  poterono,  come  la  grande 
industria,  trarne  profitto  a  produrre  straordinariamente,  e  quimli 
a  procacciarsi  in  breve  tempo  straordinarii  guadagni,  di  (he  vivere 
In  seguito.  Il  maggior  prezzo,  che  esse  in  quel  tempo  esigevano  per 
I  loro  prodotti,  era  On  d'allora  nella  maggior  parte  dei  casi  più 
che  contrabbilanciato  dallo  straordinario  aumento  del  prezzo  dei 
materiali  greggi  e  delle  mercedi  giornaliere. 

Non  meno  ingiustamente,  ma  in  più  larga  misura  solTre  per  gli 
elTetti  della  crisi  Tecoftomia  rurale.  Ad  essa  riuscirono  di  ben  poco 
vantaggio  gli  anni  del  cosi  detto  a  slancio  del  benessere  popolare  b  ; 
imperocché  le  fabbriche  intrapreso  in  quel  periodo  d'ardore  febbrile 
nelle  grandi  città,  le  vie  ferrate  sparse  dappertutto,  il  più  delle  volte 
senza  scopo  reale  e  semplicemente  come  oggetto  di  speculazione,  e 
simili,  le  tolsero  un  gran  numero  di  operai,  accrebbero  straordina- 
riamente la  mercede  giornaliera,  e  nel  tempo  stesso  fecer  salire  ad 
un  prezzo  enorme  i  fabbricati  inservienti  ad  usi  per  essa  indispen- 
sabili, come  per  esempio  quelli  che  attengonsi  all'industria  del  ferro 
e  delle  macchine.  Oltre  a  ciò,  le  condizioni  del  credito  che,  a  causa 
dell'enorme  penuria  di  capitali  in  contante,  costituiscono  oggidì  un 
elemento  indispensabile  per  la  prosperità  dell'  economia  rurale,  as- 
sunsero per  l'agricoltore  un  aspetto  de*più  sfavorevoli,  inquantochè 
il  danaro  disponibile  dava  in  tutte  le  intraprese  di  speculazione  un 
frutto  maggiore  di  quello  che  all'  agricoltore  fosse  concesso  di  of- 
frire, e  quindi  veniva  all'agricoltura  sottratto  nella  stessa  misura 
in  cui  veniva  consacrato  a  quelle  intraprese.  Se  l'agricoltura  potè 
superare  condizioni  così  infelici,  lo  si  deve  soltanto  all'ubertoso  ri- 
colto di  due  annate,  nelle  quali  contemporaneamente  si  mantenne 
assai  alto  il  prezzo  dei  prodotti  agrarii,  come  i  cereali,  il  bestiame  e 
simili.  Ora  però  che,  dopo  il  ricolto,  in  alcuni  luoghi  infelicissimo, 
in  altri  appena  mediocre,  dell'anno  passato,  anche  la  prospettiva 
dell'  avvenire  non  ha  sembiante  di  essere  delle  più  favorevoli  ;  che, 
mentre  bassissimi  sono  i  prezzi  degli  oggetti  di  spaccio,  come  ce- 
reali, bestiame  ecc..  sono  invece  elevatissimi  quelli  de' generi  di 
prima  necessità,  come  foraggi  e  simili;  che  le  mercedi  giomaUere, 
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salite  cotanto  in  alto,  ino  subito  soltanto  un'  insensibile  diminu- 
zione; che»  in  forza  delia  crisi  generale  e  della  conseguente  dimi- 
natione  di  consumo,  lo  spiccio  dei  prodotti  deir industria  agricola 
(fabbricazione  dello  zucchero,  fibbricazione  della  birra,  railiaeria) 
è. talmente  Saduto  al  bisso,  che  siflTatte  industrio,  indispensabili  alla 
buona  amministrazione  e  al  progresso  economico  d' intere  province, 
e  segnataiuente  della  Boemia  e  della  Moravia,  languiscono  del  tutto, 
0  par  dir  cneglio  sono  prossime  ad  andare  in  rovina  ;  che  le  condi- 
zioni del  credito,  lungi  dal  migliorare,  sono  anzi  divenute  peggiori, 
mentre  dair  un  lato  un  enorme  quantità  di  ch pitale  fluttuante  è 
andato  nello  a  scoppio  »,  e  dall'altro  il  valore  bassissimo  della 
carta  scema  considerevolmente  i  capitali  disponibili;  è  chiaro  come 
il  luce  del  giorno  che,  io  tali  condizioni,  anche  T  economia  rurale 
dee  risentire  in  modo  sensìbilissimo  le  conseguenze  della  crisi. 

Che  cosa,  pertinto,  signiDchi  un  tale  stato  di  cose  per  un  paese 
essenzialmente  agricola,  quale,  ad  onta  di  tutte  le  teorie  liberalesche 
e  delle  declamazioni  dei  partiti,  è  e  si  mantiene  l'Austria,  ognuno  può 
racilmente  comprendere. 

Cosi  noi  vediamo  le  disastrose  conseguenze  della  catastrofe  do- 
minare in  tutte  le  classi  della  popolazione,  in  tutte  le  professioni, 
in  tutte  le  arti,  ed  esercitare  la  più  funesta  influenza  su  tutte  le 
sfere  deir  azione  econo juica.  Un  milumore  generale,  un  pessimismo, 
che  passa  non  di  rado  ogni  limite,  si  sono  impossessati  di  tutta 
quanta  la  popolazione  senza  difTerenza  di  principili  politici.  La  stessa 
consorteria  liberale  è  ammutolita.  Anzi,  gli  organi  liberali  che  più 
avoYano  magnificate  le  benedizioni  del  periodo  di  ((  slancio  »,  e  che 
fin  ali*  ultimo  eransi  ostinati  a  negare  e  a  nascondere  non  solo  il 
pericolo  minacciante,  ma  anche  il  male  già  avvenuto,  sono  adesso 
quelli  che  dipingono  le  presenti  condizioni  co'  più  fosohi  e  talvolta 
esagerati  colori,  e  alimentano  T universale  scoraggiamento  in  quella 
l^a  medesima  che  avevano  per  V  addietro  fomentata  la  mania  fu- 
ribonda delle  intraprese. 

4.  Quello  però  che  essi  non  vedono,  o  che  non  possono  né  vo- 
gliono confessare,  si  è  che  appunto  nelle  forme  sociali  e  negli  or- 
dinamenti politici  del  liberalismo  dominante  è  riposto  il  germe  di  si 
funeste  catastrofi.  Lo  sminuzzamento  della  civil  società,  conseguenza 
indispensabile  delle  teorie  liberali  ;  Temancipazione  deirordinamento 
civile  dalle  leggi  divine;  Taccentramento  di  tutti  i  pubblici  poteri, 
derivante  da  una  falsa  idea  circa  V  essenza  dello  Stato,  accentra- 
mento che  solo  può  ottenersi  col  paralizzare  le  autorità  naturali 
ed  esercenti  la  loro  azione  in  più  ristrette  sfere  ;  la  protezione 
€  la  preferenza  accordate,  in  via  si  legislativa  come  amministrativa, 
agi*  interessi  del  capitale  mobile,  trascuran lo  e  pregiadicando  quelli 
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dei  possesso  stabile;  tutte  queste  condizioni  fondamentali  del  sistena 
liberale  preparano  continuamente  nello  Stato  moderno  un  terreno 
quanto  mai  fecondo  alla  corruziono  morale,  e,  dietro  a  questa,  ad 
un  numero  eccessivo  di  mal  sicuro  speculazioni.  Conseg^uenza  na- 
turale di  questo  stato  di  coso  sono  sempre  e  dappertutto  catastrofi 
periodiche  le  più  violente;  e  U  rovina  materiale  che  tali  catastroii 
portan  seco,  si  manifesta  in  modo  tanto  più  esteso,  tanto  più  ra- 
pido, tanto  più  pernicioso,  quanto  più  il  sistema  liberale  sta  in 
contradizione  coi  principii  e  col  carattere  dello  Stato  ove  riceve  la 
sua  applicazione.  Ora,  non  v^ò  paese  che  oiTra  di  ciò  una  preva 
tanto  evidente  quanto  TAustria. 

Uscita  dalla  libera  unione  di  paesi  autonomi,  collegati  tra  loro, 
nulla  v'  ha  per  TAustria  di  più  estraneo  e  ripugnante  alla  sua  vera 
natura,  ch^  T  accentramento  artificiale  impostole  dal  liberalismo. 
La  spiccante  difT^renza  che  passa  tra  le  sue  nazionalità  cosi  piene 
di  vita,  e  raggruppamento, -tuttora  esistente  in  fatto,  della  societfi 
civile  in  classi  tra  jloro  distinte  ma  unitamente  e  pacifìcanìento 
cooperanti,  fanno  uno^strano  riscontro  collo  sminuzzamento  tanto 
vagheggiato  dal  liberalismo.  Lo  scristianamento  della  famiglia  e 
della  scuola,  cui  sono  in  special  mo  Io  rivolti  tutti  gli  sforzi  del  li- 
beralismo, sforzi  che  nella  crescente  generazione  si  osservano  di- 
sgraziftamente  coronati  da  successo,  s^a  in  aperta  con  tradizione  ccJ 
sentimento  profondamente  cattolico  dell'immensa  maggioranza  della 
popolazione.  Finalmei^e,  il  sistema  nazionale-economico  del  libera- 
lìsmo  à  diametralmente  opposto  alle  basi,  e,  per  cosi  dire,  agli 
elementi  delle  condizioni  .economiche  delFAustria;  &1  carattere  es- 
senzialmente agricoli  di  quest'Impero  ;  all'esistenza  (incomoda  forse 
al  libera:  lismo,  ma  nonjper  questo  meno  incontrastabile)  di  grandi 
possessi  chiusi  ecc.-^ecc. 

Ora,  quanto  più  un  sistema  è  contrario  per  natura  alle  condi- 
zioni di  fatto  d'un  paese,  tanto  p'ù  dee  mostrarsi  in  contraddizione 
col  carattere  di  quelle  condizioni  medesime;  e  quanto  maggioro 
vioienzi  si  usò  neh'  innestarglielo,  tanto  più  funeste  esser  debbono 
le  conseguenze  di  quella  inoculazione.  Non  è  quindi  da  far  mera- 
viglia che  in  nessun  altro  luogo  la  catastro^  si  manifestasse  co- 
tanto rapidamente,  che  in  nessun  altro  luogo  spiegasse  con  tanto 
furore  l' azione  sua  devastatrice,  quanto  in  Austria. 

3.  Q'jeste  cagioni  interne  non  può  il  partito  liberate  riconoscere 
0  almeno  coufessare  :  il  perchè,  spinto  dal  suo  malumore,  si  rivolgo 
contro  il  Governo  e  centro  il  Parlamento,  e  li  carica  smbedue  dei 
più  amari  rimproveri. 

Grave  al  certo  è  la  colpa  che  Governo  e  Parlamento  hanno  nella 
catastrof*),  o  per  dir  meglio  nell'ecoesaivo  numero  delle  mfndse  epe- 
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calaxioiii  che  la  catastrofe  determinarono  ;  imperocché  quest'ultima 
BOB  fu  ehe  la  aaturale  e  indìspernsabile  cottseguensa  di  circostanze 
prendenti.  Ambedue,  si  Governo  e  si  Parlamento,  risolati  a  con- 
seguire a  o;^i  costo  gli  s^opi  presi  di  mira  dal  partito  liberale, 
BOB  solo  non  dubitarono  di  abbattere  e  adeguare  al  suolo  ciò  che 
Bfrebbe  potato  opporre  un  argine  alla  corruzione,  m  i,  mussi  da  ri- 
guardi d^  opportunità,  incoraggiarono  benanco  e  ingrandirono  la 
corruzione  stessa. 

Egli  è  inoltre  un  fatto  incontrovertibile  che  nò  da  parte  del  Go- 
Terno  né  da  parte  del  Parlamento  fu  presa  un^  efibace  iniziativa  per 
rendere  meno  sensibili  le  conseguenze  delia  catastrofe,  pesanti  or- 
rtoitmente  sulla  popolazione.  Dall'istituzione  in  fuori  di  alcune  casse 
governative  di  prestito,  le  quali  ben  presto,  per  difetto  di  mezzi 
suillctenti  e  per  impiantamcnto  vizioso,  essendosi  mostrate  non  cor- 
rispondenti alTatto  allo  scopo,  rimasero  inoperoso  e  quindi  soppresse, 
nessun  altro  provvedimento  fu  preso.  Afliichò  tuttavolta  aliquid  fa- 
cium  esse  videatur,  fu  nella  Camera  dei  deputiti  introdotta  una  specie 
d*inchiesta  e  circa  lo  causo  delia  catastrofe  economica,  s  Ma  né  la 
m^ggioranzi  della  Camera  né  il  Governo  era  in  ciò  di  buona  tóàe; 
non  i  componenti  la  prima,  implicati  essi  medesimi  nel  gran  raggiro 
di  borsa  ;  non  il  Governo,  consapevole  a  sé  stesso  di  parecchie  col- 
pevoli omissioni  ;  quindi  né  gli  uni  né  V  altro  aventi  interesse  a 
spinger  di  tropiK)  le  indagini  per  iscoprire  la  genesi  del  male.  Ond'é 
che  la  cosa  fu  abbuiata,  e  tutto  finì  con  un  paio  di  sonori  e  pom- 
posi discorsi. 

Il  Governo,  dal  canto  suo,  tentò  di  procacciarsi  una  specie  di 
prestigio  catoniano  col  promuovere  il"  noto  processo  OfTinhcim.  Una 
tal  misura  però,  siccome  ristretta  a  quel  caso  isolalo,  non  poteva 
sfuggire  al  limproAì^ro  d'inimicizia  personale;  rimprovero  cui  venne 
a  eonralidare  sempre  più  una  circostanza  risultata  dal  processo, 
quella  cioè  di  avere  uno  dei  ministri  in  carica  partecipato,  sebbene 
in  modo  non  punibile  giudici^l mente,  ai  u  facili  guadagni  »  del  cosi 
detto  periodo  di  fondazione.  Ciò  fu  causi  che  il  .Ministero  decadesse 
affitu)  neir  opinione  pubblica  dalia  sua  riputazione  di  geloso  custode 
della  pubblica  morale  ;  e  che,  a  questa  circostanza  essendo  venuti 
a  con;^iungersi  alcuni  atti  di  poco  accorgimento  commessi  dagli  or- 
gfOii  del  Governo,  il  processo  avesse  Tesilo  che  tutti  conoscono, 
cioè:  Il  sig.  di  OB'enheim,  rappresent^mle  del  raggiro,  fu  assoluto: 
il  minidtro  del  commercio,  che  aveva  intentato  il  processo  contro 
di  lui,  dovè  sentirsi  contet>t  ire  davanti  al  tribunale  dei  giurati  che 
anch' egli,  person.ilmeute,  aveva  ricavati  dalia  fondazione  di  unMn- 
tnpresji  di  vie  ferrale  guadagni  tali  che,  por  quanto  a  rigore  non 
punibili,  avrebbero  però  do\uto  distoglierlo  dalPassucrere  la  veste 
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di  Catone  ;  sicché,  dopo  un'  a  indisposizione  »  di  più  mesi,  quel  mi« 
nistro  ha  recentemente  ottenuto,  sebbene  con  tutti  gli  onori,  il  suo 
collocamento  a  riposo:  disposizione  che  è  da  considerarsi  come  la 
farsa  di  quel  processo. 

Per  quanto,  adunque,  Governo  e  Parlamento  non  siano  immuni 
da  colpa  nella  crisi  che  gravita  sul  paese;  per  quanto  indubitato 
egli  sia  che  essi  se  ne  stanno  inerti  e  colle  mani  alla  cintola  rim- 
petto  alla  crisi  stessa  e  alle  sue  conseguenze;  noi  non  possiamo 
pur  tuttavia  contenerci  dal  qualificare  come  ingiusti  i  rimproveri  che 
sotto  quest'  ultimo  rispetto  vengon  loro  mossi  contro  dal  partito  libe- 
rale, in  quanto  che  siamo  persuasi,  come  abbiamo  già  detto,  che  il 
germe  di  cosi  fatte  catastrofi  economiche,  riposto  nella  stessa  in- 
terna sostanza  del  liberalismo,  doveva,  più  rapidamente  e  disastro- 
samente che  altrove,  svilupparsi  neir Austria,  e  che  quindi  lo  stesso 
liberalismo  è  assolutamente  impotente  a  scongiurare  le  conseguenze 
della  catastrofe.  Ammesso  ancora  che  Governo  e  Parlamento  siano 
animati  dal  desiderio  di  apprestare  al  male  un  eilicace  rimedio  ;  am< 
messo  ancora  che  ogni  mezzo  venga  da  essi  posto  in  opera  (lo  che 
per  altro  non  è  flnqui  avvenuto)  per  giungere  a  sifiPatto  scopo  ;  fino 
a  tanto  che  il  sistema  liberale  dominerà  le  sfere  tutte  della  vita 
pubblica;  fino  a  tanto  che  T insegnamento  ateo  spoglierà  la  gioventù 
del  sentimento  cristiano  ;  fino  a  tanto  che  una  stampa  sfrenata  esten- 
derà il  pervertimento  morale  a  tutte  le  classi  del  popolo  ;  fino  a 
tanto  che  lo  sminuzzamento  della  società  civile  trasformerà  la  re- 
golare e  concorde  cooperazione  di  tutti  insieme  in  una  a  lotta  d'e- 
sistenza individuale  »  ;  fino  a  tanto  che  V  accentramento  di  tutti  i 
poteri  ridurrà  al  niente  le  autorità  naturali  ;  fino  a  tanto  che  il 
processo  d'accentramento  nel  campo  economico  trarrà  profitto  da 
milioni  e  milioni  d'elementi  esistenti  nella  periferia  per  avvantag- 
giare pochi  punti  d' attrazione  posti  intorno  al  centro  ;  fino  a  tanto 
che  durerà  questo  stato  di  cose,  potranno  forse  le  nostre  condì* 
zioni  economiche  divenire,  grazie  a  circostanze  fortuite,  momenta- 
neamente migliori,  ma  un  rimedio  eilicace  e  durevole  ai  guai  che 
ci  affliggono,  con  miglioramento  positivo  dello  stato  sociale,  non 
sarà  giammai  possibile. 

6.  Il  pericolo  e  l'incertezza  delle  condizioni  sociali  fanno  si  che 
l'inquietudine  universale  si  renda  ogni  giorno  maggiore.  Allo  stesso 
partito  liberale  forza  è  arrendersi  all'evidenza.  Esso  trema  dinanzi 
al  pericolo,  ma  non  ha  mezzi  da  scongiurarlo.  Le  vecchie  frasi  vuote 
di  senso,  con  le  quali  per  anni  e  anni  esso  ha  tratto  in  inganno  la 
gente  soverchiamente  credula,  rimangono  oggidì  sensa  efibtto  ;  tal- 
ché si  trova  privo  di  consiglio  e  d'aiuto  di  fronte  alla  questiono 
sociale,  surta  in  gran  parte  per  opera  sua.  Anche  nel  partito  con- 
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senratore  desta  un  grande  scoramento  il  pensare  allo  scioglimento 
della  questione  sociale.  Vero  ò  che  da  esso  si  considera  a  buon 
diritto,  come,  al  pari  di  tutte  le  grandi  questioni  della  vita  umana, 
anco  la  questione  sociale  non  può  essere  sciolta  che  obbedendo  alla 
legge  divina,  e  mettendo  gli  statuti  e  le  disposizioni  umane  in  ar- 
mcnia  coi  precetti  del  Signore.  Ha  ò  altresì  vero  che,  dirimpetto  a 
molte  questioni  pratiche,  il  partito  conservatore  osserva  in  generale 
ima  specie  di  contegno^assivo  e  riservato,  che  può  trovare  in  gran 
parte  la  sua  giustificazione  nel  grave  pericolo,  cui  si  esporrebbe 
chiunque  si  accingesse  a  tentativi  su  tale  proposito,  ma  che  contut- 
todò  sembra  spinto  oltre  i  confini  del  necessario  e  deir  utile. 

Qia  peraltro  giova  notare  che  nelPultima  adunanza  pubblica  della 
Società  popolare  cattolico-patriottica  di  Vienna  (tenuta  il  18  maggio) 
te  questione  sociale  formò  appunto  il  tema  principalissimo  della 
diseossione.  Il|principe  Luigi  di  Liechtenstein,  uno  de*  più  illustri  e 
giovani  campioni  del  partito  cattolico  e  conservatore,  postergando 
coraggiosamente  ogni  rispetto  umano,  prese  direttamente  ed  aper- 
tamente a  discutere  la  questione  in  uno  splendido  e  forbito  discorso, 
la  cui  conchiusione  si  ia  di  proporre  una  specie  di  programma  so- 
dale, che  Toratore  stesso  designò  come  un  ulteriore  svolgimento, 
adattato  alle  condizioni  deir  Austria,  del  programma  dei  cattolici 
tedeschi  tt  risoluzione  di  Magonza  ».  Questo  programma,  che  daira- 
donanza  venne  accolto  con  entusiasmo  e  poi  ridotto  unanimemente 
in  forma  di  risoluzione,  è  del  tenore  seguente: 

I.  Come  tutti  gli  altri  Stati  d'Europa,  anche  l'Austria  è  gra- 
temente  minacciata  dal  malcontento  che  regna  nella  popolazione 
operala.  ^ 

n.  La  cagione  sostanziale  di  si  dolorose  condizioni  sta  nel  ra- 
simalismo  e  nel  materialismo,  i  quali,  soppiantando  a  poco  a  poco 
i  princlpii  e  i  costumi  cristiani  e  a  questi  sostituendosi,  dominano 
ia  ootal  guisa  il  pensiero  e  la  vita  politica  si  dei  singoli  individui 
eome  degli  Stati,  che  tutte  le  questioni  di  politica  tanto  intema 
quanto  esterna  assumono  il  carattere  di  questioni  esclusive  dei  sin- 
goli individui,  delle  singole  classi  sociali  dei  singoli  Stati. 

III.  Come  cause  di  questo  malcontento,  o  immediate,  o  dipen- 
denti parimente  dal  razionalismo  e  dal  materialismo,  si  presentano: 

1^  la  ognor  crescente  dissoluzione  della  civil  Società; 

V  il  progressivo  aumento  di  potenza  del  capitale  nella  sfera  po- 
litiea  ed  economica  ; 

3^  la  politica  di  conquista  di  taluni  potenti  ambiziosi  e  le  gra- 
vesse  di  servigio  militare  e  d'imposte,  che  ne  sono  la  conseguenza  ; 
gravasse  di  cui  debbono  necessariamente  solTrire  anco  gli  Stati  più 
pacifici,  in  quanto  che  hanno  condotto 
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a)  al  ristagao  dei  piccoli  traffici; 
bj  ad  un  aggravio  eccessivo  dell' agricoltura  ; 
e)  ad  un  enorme  deterioramento  delie  con  jizioni  delle  fabbriche 
in  generale; 

d)  ad  un'enorme  speculazione  per  mezzo  del  danaro. 

IV.  I  mezzi  più  adatti  a  toglier  di  m^zzo  gli  accennati  guai,  e 
a  riconciliare  tra  loro  le  varie  classi  della  società»  sono  : 

1'^  il  ravvivamento  del  principio  cristiano,  il  quale,  imponendo 
di  stringere  gli  uomini  tutti  in  un  uguale  ampltisso  d'amore,  riduce 
entro  i  debiti  confini  l'egoismo  dei  singoli  individui,  delle  singole 
classi  sociali  e  perfino  de'sìngoli  Stati;  ed  è  quindi  il  solo  che  valga 
a  promaovere,  sì  nella  sfera  delia  vita  privata,  economica  e. pub- 
blica, si  nel  campo  della  politica  intema  ed  estema  degli  Stati,  la 
tanto  necessaria  e  desiderata  rigenerazione; 

20  Iq  conseguenza  di  ciò,  il  riconoscimento  degli  operai,  dei  pie* 
coli  mestieranti  e  degli  agricoltori  siccome  classi  sodali,  aventi 
nello  Stato  gli  stessi  diritti  di  quelle  dei  commercianti  e  negozianti 
in  grande; 

3^  la  concessione  anche  alle  accennate  classi  sociali  di  organi 
autonomi,  aventi  analogia  colle  camere  d'arti  e  di  commercio,  affinchè 
ciascuni  di  esse  possa  fir  valere  i  proprii  diritti  non  tanto  dirim* 
petto  a  tutte  le  altre,  qumto  dirimpetto  air  autorità  dello  Stato. 

In  questo  modo,  e  non  altrimenti,  potrà  ottenersi 

a)  che  si  sVibiiisca  una  suifidente  protezione  legale  contro  Tee* 
cessivo  profitto  che  trar  si  volesse  dalle  forze  fisiche  ed  economiche 
del  popolo; 

b)  che  la  provriienza  delft  Stato  si  estenda  ugualmente  su  tutte 
le  classi  sociali; 

e)  che  si  crei  un  gius  capace  di  contentare  ciascuna  delle  diverse 
classi  sociali,  e  che  alle  leggi,  tutelanti  unicamente  ed  esclusiva- 
mente rinteresse  della  grande  industria,  sottentrino  disposizioni  ^e 
reg)iameiti  int'^si  a  proteggere  specialmente  anche  T  agricoltura, 
le  arti  manuali,  i  mestiari,  il  lavoro; 

d)  che,  a  sollisVo  delle  classi  dei  piccoli  mestieranti  e  rispet^ 
tivamente  de^li  operai,  si  organizzino  comitati  di  soccorso,  vuoi 
mediante  T associazione  di  dette  classi  separatamente  pre86f  vnoi 
colia  cooperazione  degli  amici  della  classe  operaia. 

V.  Una  prova  evidente  del  ravvivamento  del  principio  cristiano 
si  avrà 

1^  neir  osservanza  dei  precetti  morali  e  religiosi  da  parte  della 
famiglia  degli  operai,  e  segnatamente  nella  fantificffziené  della 
domenica; 
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V  nel  libero  lispiegarsi  della  Cristiana  carità  a  sollievo  d'ine- 
fit»b9i  angustie. 

7.  Il  di  29  giugno,  morì*  nel  reale  castello  di  Ilradsehin  in  Praga, 
percorrendo  Tanno  83^  dell'eti  sua,  Tiaiporatoro  Ferdinamlo.  Re- 
pkseat  in  pace. 

Da  quasi  21  anni  egli  se  no  viveva  colà  in  assoluto  ritiro  uni- 
Umento  all^  augusta  sua  Consorte  T  imperatrice  Marianna,  nata 
prinelpessa  di  Savoia,  eonsacrando  tutte  le  sue  cure  al  sollievo  dei 
oisegnesi* 

Unnica  gloria,  ma  superiore  d*  assai  a^più  splendidi  allori  che 
e|^  9i  fòsse  acquistato  co  ne  moaarca,  la  gloria  di  una  bontà  di 
cuore  e  d*ana  generosità  senzi  pari,  lo  accompagnò  sino  alla  tomba. 
Simile  al  ombra  di  tempi  da  lungo  tratto  trascorsi,  l'augusto  Ve- 
gliardo erasi  avanzato  per  entro  a  tempi  del  tutto  nuovi;  e  la  morte 
dfloiha  ridestate  memorie  che  erano  per  metà  cancellate. 

HI  manca  oggi  lo  spazio  a  riassumere  queste  memorie,  le  quali 
sono  di  grande  inportanza  per  la  storia  del  gran  processo  di  tras-> 
formazione  che  l'Austria  subisce  da  un  quarto  di  secolo  in  qua,  e  Ser- 
volo di  chiave  airintdUigenia  dello  sviluppo,  cotanto  singobre, 
delle  con  lizioni  politiche  deir  Impero*  Potrò  forse  dirvene  una  parola 
nella  mia  prossima  corrispondenza. 

VI. 

BELGIO  —  (Noaira  Corrispondenza)  —  4.  Ultima  fase  della  quostioaa  prusso- 
belga  —  2.  Torbidi  io  occasione  dei  pellogrioaggi  o  delle  processiooi  del 
giabbileo  —  3.  Zelo  cattolico  nelle  popolazioni  —  4.  Chiusura  della  sessione 
delle  Camer<».  L^gge  sui  tram-vays  —  5.  Undecimo  centenario  di  san  Ru- 
moldo  martire  a  Mallncs. 

1.  La  questione  prusso-belga  è  giunta  al  suo  termine.  Il  22  giu- 
gno, il  nostro  ministro  degli  afTari  esteri  lesse  alla  Camera  una 
nota  del  cancelliere  germanico  in  data  del  11  giugno,  nella  quale 
il  signor  di  Bismark  esprime,  per  V  organo  del  ministro  pleuipc>ten« 
ziario  deUlmp&ratore  presso  la  nostra  corte,  «  la  sua  soddisfazione  » 
e  e  la  sna  riconoscenza  d  e  «  nutre  speranza  che  sarà  ovviato  (verhii^el) 
a  nuovi  casi  a'  ingerenza  di  sudditi  belgi  nei  conflitti  interni  germa- 
nieiy  in  virtù  di  quello  stesso  spirito  conciliante  del  quale  il  Governo 
bdga  ha  dato  neiraiTare  Duchesne  una  prova  si  degna  di  rico- 
noscenza. B 

Vediamo  un  pò*  come  il  nostro  Governo  abbia  meritato  sifTatti 
eSogi.  Alla  prima  nota  del  3  febbraio,  esso  aveva  risposto  con  una 
oecedMie  d^inammissib?liti\  di  domanda  ^/incitenon-reoet^o/r;  modesta, 
ma  dignitoda.  Una  nuova  nota  del  25  aprile  insisteva,  perchè  fosse 
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resa  completa  la  nostra  legislazione,  essendoché  la  Germania  stessa 
si  disponeva  a  fare  altrettanto  della  sua  per  guarentire  la  tran- 
quillità interna  degli  Stati  vicini  contro  le  perturbazioni  eventuali 
da  parte  dei  sudditi  tedeschi.  La  nota,  tuttavia,  faceva  osservare 
che  non  s'intendeva  punto  di  menomare  la  libertà  della  stampa, 
ma  solo  si  prendeva  di  mira  il  contegno  de'Yosoovi  belgi  che  eransi 
occupati  della  politica  ecclesiastica  della  Germania.  Il  nostro  ministro 
rispose  che,  appena  le  annunziate  nuove  disposizioni  legislative  fos- 
sero state  introdotte,  egli  le  avrebbe,  alla  sua  volta,  studiate  neMoro 
rapporti  co'  nostri  costumi  e  colla  nostra  Costituzione. 

A'  primi  di  maggio,  v'  ebbe  su  questo  argomento  nelle  Camere 
una  discussione  politica.  Sembrando  air  opposizione  venuto  il  mo- 
mento di  battere  in  breccia  il  Ministero,  il  capo  del  liberalismo 
fece  \m  discorso  de'  più  pomposi,  dove  accumulò  tutte  le  accuse  e 
addebiti  immaginabili  contro  i  cattolici,  senza  dimenticare  la  stolida 
calunnia  dell'  a  essere  la  Chiesa  intera  regolata  dai  Gesuiti.  »  Dopo 
aver  citato  parecchi  testi  estratti  dai  giornali  e  dalle  pastorali  dei 
Vescovi,  per  provare  che  gli  ultramontani  hanno  in  uggia  la  Ger- 
mania, cui  essi  incolpano  a  torto  di  perseguitare  la  religione,  egli 
conchiuse  che  per  la  tranquillità  intema  del  Belgio,  non  meno  che 
per  la  sicurezza  esterna,  faceva  mestieri  tornare  alla  politica  libe* 
rale.  In  altri  termini,  rendeteci  i  portafogli  di  cui  manchiamo  da 
cinque  anni,  e  tutto  andrà  per  lo  meglio. 

Il  capo  del  gabinetto,  signor  Malou,  rispose  :  non  essere  il  Go- 
verno responsabile  di  ciò  che  dicono  i  giornali,  pienamente  liberi 
nel  nostro  paese  ;  e  neppure  chiamato  a  sindacare  gli  atti  dell'epi- 
scopato che,  d'altra  parte,  nel  Belgio  avea  dato  prova  di  maggior 
riserbo  che  non  in  Francia  ed  in  Inghilterra  ;  questo  risultato  essersi 
ottenuto  per  via  di  consigli,  facendo  appello  al  suo  patriottismo  : 
una  sola  eccezione  deplorabile  essersi  verificata  sotto  il  riispétto 
politico.  Al  contrario  di  ciò  che  ne  pensava  il  signor  Frère,  il  mi- 
nistro si  congratulava  col  paese  di  essersi  mantenuto  in  pace  ed  in 
buona  intelligenza  coi  vicini  durante  un  periodo  di  cinque  anni,  a 
malgrado  delle  circostanze  più  difficili,  e  questo  mercè  della  politica 
seguita  dai  due  gabinetti  conservatori,  politica  non  di  partito  ma 
nazionale  ! 

Il  rammarico  espresso  dal  ministro  rispetto  ad  un  passo  di  certa 
lettera  pastorale  fu  tosto  raccolto  da  un  membro  della  sinistra,  gran 
tattico  parlamentare,  il  quale  lo  fece  risaltare  in  un  ordine  del 
giorno.  Fu  osservato  che  non  conveniva  disgiungere  il  rammarico 
dalle  spiegazioni  date  in  proposito,  e  che  queste,  non  quello,  do- 
vevano formar  subbietto  d'approvazione.  Qui  slmpegnò  una  diseassione 
delle  più  vive  ;  e  per  riunire,  in  quanto  fosse  possibile^  l'unanimità, 
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b  che  sembrava  costituire  per  il  gabiactto  una  questione  di  vita  o 
di  morte,  si  fini  col  votare  l'ordine  del  giorno  seguente:  «  La  Camera, 
{ueasmenta  approvando  le  spiegazioni  date  dal  Governo  e  facendo 
laoi  i  rammarichi  da  esso  espressi,  passa  air  ordine  del  giorno.  )> 
Si  credette  aver  per  tal  modo  soddisfatto  all'esigenze  del  nostro 
irascibile  vicino,  il  quale  voleva  che  o  si  punisse  o  si  biasimasse  Topi- 
leopato.  Si  r  una  come  V  altra  cosa  essendo  costituzionalmente  im- 
I  possibili,  il  ministro  espresse  un  rammarico  sotto  il  rispetto  politico. 

I  liberali,  tanto  del  paese  quanto  forestieri,  esultarono  di  tal  voto 
siccome  d'  una  grande  vittoria,  si  perchè  avevano  costretto  i  catto- 
lici a  disapprovare  il  fatto  d*un  Vescovo,  sì  perchè  speravano  veder 
pre&to  cadere  un  Ministero  che,  secondo  la  falsa  loro  opinione^  non  si 
i^ge  in  piedi  se  non  porcile  protetto  dai  Vescovi. 

Qua!  era,  pertanto,  il  delitto  di  quel  Vescovo  ?  Combattendo  il 
liberalismo  sotto  il  rispetto  della  dottrina,  ei  lo  mostrava  nemico 
accanito  della  religione  e  del  clero,  spargitore  di  pessimi  libri, 
protettore  delle  scuole  empie,  profmatore  de'  nostri  campisanti  ;  e 
per  togliergli  affatto  la  maschera  onde  si  cuopre  talvolta  nel  nostro 
paese,  il  prelato  lo  dìpigneva  indefessamente  operoso  là  dove  regna 
da  padrone,  in  Germania,  in  Isvizzera,  in  Italia;  ponendo  fine  alla 
sua  dissertazione  con  queste  parole:  a  Per  innalzarsi  al  livello  dei 
primi  persecutori  del  cristianesimo,  de*  Neroni  e  de'  Diocleziani,  non 
riman  più  a  questi  liberali  che  spargere  il  sangue  dei  ministri  della 
religione  :  e  chi  ci  dice  eh'  ossi  non  debbano  giungere  fino  a  tal 
punto?  » 

Queste  cose  scriveva  il  Vescovo  belga  nel  19  marzo.  Ora,  il 
16  marzo,  accadde  nella  Camera  prussiana  un  fatto  singolarissimo. 

II  signor  ?on  Sybel,  parlando  in  favore  della  legge  revocante  la 
dotaxione  del  cloro,  fece  il  processo  alla  stampa  cattolica.  Citò,  tra 
gli  altri  passi,  lo  squarcio  d*  un  romanzo  di  Corrado  von  BoUanden, 
dove  si  accenna  alla  persecuzione  dei  fedeli  sotto  Diocleziano;  poi, 
interrompendosi,  soggiunse:  Voi  già  sapete  che  il  centro  a/ferma, 
i  tempi  presenti  esser  simili  a  quelli.  E  il  centro  tosto  a  gridare  : 
Si,  si,  egli  è  verissimo.  Per  tal  guisa,  a  Berlino,  in  pieno  parla- 
mento, un  lato  intero  della  Camera  afTerma  che  i  tempi  presenti 
in  Prussia  sono  simili  a  quelli  di  Diocleziano,  e  il  presidente  non 
pensa  nemmeno  a  richiamare  all'  ordine  quei  deputati  ;  dovechè  la 
diplomazia  si  occupa  d'una  frase  assai  meno  espressiva  d'un  Vescovo 
belga,  e  si  costringe  il  Belgio  ufflciale  a  formulare  un  rammarico. 
Biaognerebbe,  una  volta,  persuadersi  che  la  forza  non  è  cosa  buona, 
86  non  quando  è  adoperata  a  sostegno  del  diritto  e  delja  giustizia. 

Eliminata  la  questione  episcopale,  restava  V  affare  Duchesne.  Si 
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procede  a  una  nuova  istruzione  più  particolareggiata,  o  se  ne  co- 
municarono i  risultati  alla  Legazione  germanica.  Il  ministro  della 
giustizia,  non  meno  che  i  suoi  sottoposti,  riconobbero  immoralls- 
simo  un  tal  modo  di  agire  e  come  tale  gì*  inflissero  un  severo  bia- 
simo; ma  conchiusero  che  non  poteva  esser  punito  dalle  leggi 
esistenti.  Fu  quindi  promesso  di  fare  una  nuova  legge. 

Il  ministro  della  giustizia  nominò  una  commissione  di  giurecon- 
sulti, e  frutto  degli  studii  di  essa  fu  un  progetto  eh'  egli  presentò 
alla  Camera.  Quest*  ultima,  alla  sua  volta,  detto  IMncarico  di  esa- 
minarlo a  una  commissione  di  deputati,  la  quale  si  fece  carico  di 
correggere  in  alcuni  punti  il  testo  primitivo  ;  sicché  la  discussione 
incominciò  il  22  giugno. 

A  tenore  della  nuova  legge,  qualunqua  proposta  di  commettere 
un  delitto  punibile  coi  lavori  forzati,  sarc\  punita  in  ugual  modo  che 
Taccettazione  della  proposta  medesima.  Però,  la  proposta  verbale 
non  sarà  colpita  se  non  quando  sia  accompagnata  da  doni  o  da 
promesso. 

Gli  avversarli  del  progetto  incominciarono  dal  combattere  il  prin- 
cipio. Bisognava,  dicevan  essi,  punire  soltanto  Tintenzione  criminosa 
susseguita  da  un  principio  d*  esecuzione  ;  la  legislazione  moderna 
non  va  più  oltre,  e  non  conviene  far  leggi  d' eccezione.  Il  ministro 
rispose  che  l'esibizione  ffctta  ad  altrui  costituisce  un  Ptto  esteriore, 
suscettivo  di  esser  colpito  dalla  giustizia  punitiva.  Altri  suraero  ad 
obiettare  ohe  la  proposta  verbale  è  diiliciio  a  provarsi  e  apre  l'adito 
ad  ingiuste  delazioni.  Egli  è  perciò,  fu  risposto,  che  T  esibizione 
verbale  occorre  sia  accompagnata  da  doni  o  da  promesso,»  lo  cho 
la  rende  più  suscettiva  di  esser  colpita  e  allontana  maggiormente 
il  pericolo  di  false  interpretazioni,  sempre  possibili,  anche  in  altr-o 
materie.  Bisognava  almeno,  oppose  qualcun  altro,  restringere  la 
legge  all'esibizione  d'assassinio,  giacché  la  Prussia  non  chiede  di 
più.  È  necessario  esser  logici,  soggiunse  il  ministro.  So  l'esibizione 
d' assassinio  va  soggetta  a  pena,  perchè  non  dovrbbb'  egli  esser  lo 
stesso  di  quella  d*  un  altro  delitto,  dell'  aborto,  per  esempio,  del- 
l' incendio,  e  simili  ?  Vi  fa,  per  ultimo,  chi  domandò  che  la  legge 
fosse  soltanto  temporanea,  da  durare  cioè  due  anni.  A  questa  con* 
disione,  diceva  un  liberale,  a  io  darò  voto  afPermativo  per  motivi 
politici,  per  contentare  una  potenza  vicina  ed  amica.  »  Questa  re- 
strizione; però,  non  fu  ammessa. 

La  legge  presentata  dal  ministro  ed  emandata  dalla  commissione 
della  Camera  rimase  approvata  da  IS  voti  contro  6,  e  5  astensioni. 
SI  gli  opponenti  come  coloro  che  si  astennero,  appartengono  al 
partito  liberale:  nel  numero  dei  secondi  trovasi  il  sig.  Bara,  gìk 
ministro  della  giustizia.  Il  sig.  Frèro,  capo  dell'  opposizione,  era 
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asssnte.  È  egli  credibile  che  certi  liberali,  si  ardenti  neir infligger 
bhaiflio  ad  un  Vescovo,  mostrinsi  cosi  tiepidi  quando  si  tratta  di 
punire  uà  delinquente?  E  non  si  ha  egli  tutto  il  diritto  d^aepettarsi 
che  un  giorno  o  V  altro,  se  la  Prussia  venga  a  cadere  come  è  caduta 
la  Frauda,  quoi  liberali  muovan  rimprovero  ai  cattolici  d'aver  fitto 
Dna  legge  di  compiacenza,  contraria  ai  principii  moderni,  in  quella 
stessa  guisa  che  glielo  han  mosso  e  muovono  tuttora,  a  torto  già 
s'intenie,  d' avere  accettato  da  Napoleone  IH  una  disposiiione  pro- 
tettrice della  vita  de' Sovrani  stranieri?  Sarebb'egli  qiiesto,  per 
afventara,  il  movente  della  loro  opposizione  o  della  loro  astensione? 
Uno  per  altro  ve  ne  ha,  iroi  T abbiamo  udito  testé,  il  quale  per  lo 
spazio  di  due  anni  avrebbe  sacriiìcato  le  proprie  convinzioni  per 
motivi  politici. 

Il  ministero  ha  fatto  assai  più  dì  quel  che  avesse  promesso  alla 
Germania.  Dopo  avere  studiato  la  questione,  senza  curarsi  di  sapere 
se  altri  paesi  lo  avessero  prevenuto,  esso  ha  presentato  il  suo  pro- 
getto. Qainji  è  eh' ci  si  trovava  più  libero  nella  sua  formula,  e  che 
coli' estendere  ad  altri  delitti,  oltre  l' assassinio,  l' esibizione  cri- 
minosa, f  iceva  una  legge  meno  di  circostanza  che  di  principio. 

La  Germania  dunque,  o  m^jglio  il  cancelliere  è  contento,  e  ci  ha 
fitto  esprimere  la  propria  soddisfazione.  Sarebb'egli  temerità  il 
supporre  che  la  pace  più  omeno  imposta  all'Impero  dallo  Czar  e, 
dall'  intervento  dell'Inghilterra  non  sia  stata  del  tutto  estranea  alla 
nota  paciQca  del  17  giugno?  Procrastinata  una  volta  la  guerra  contro 
UPrancia,  il  cancelliere  non  ha  bisogno  d' una  difllcoltà  pendente 
col  Belgio.  Fors' anch'  egli  s' è  accorto  che  altre  potenze  veggono  di 
mal  occhio  quella  questione  di  lana  caprina  da  lui  mossaci  contro 
«.proposito  d'una  ingerenza  che  egli  stesso  m^tte  liberamente  e 
disgustosamente  in  pratica.  In  ogni  modo,  state  pur  certi  che,  se 
ì\  sua  politica  lo  esiga,  ci  saprà  bene  trovare  un  altro  pretesto  per 
dirci,  come  il  lupo  airagucllc:  Tu  m'intoibidi  l'acqua  ch'io  devo  bere. 

2.  Alle  diilicolt\  esterne  sono  venute  ad  aggiungersi  le  interne, 
suscitate  dal  liberalismo  Mimico  alla  Prussia.  Il  cancelliere  fi  la 
guerra  a  Koma;  bisogna  dunque  aiutarlo  in  questi  intrapresa,  e 
perdo  rovesciare  il  ministero.  Ma  quest'  ultimo  sta  così  bene  in 
guardia  e  sa  schermirsi  così  bene,  che  legalmente  è  difficile  il 
colpirlo.  Ciò  posto,  bisogna  far  ricorso  alla  violenza,  infiammare  gli 
animi  e  non  risparmiare  nemmeno  le  vie  dì  fatto.  Iliassumìamo  in 
brevi  parole  una  storia  dolorosa  che,  per  l' onore  del  Belgio,  io 
vorrei  poter  fare  in  tiramento  sparire. 

Io  occasione  del  giubbileo,  i  fedeli  visitano  processionalm^mte, 
in  diversi  luoghi,  quattro  detoriuinate  chiese.  Certi  giornali  hm 
preteso  soorgero  in  questa  pratica  religiosa  una  (Umoslrazione  pò- 
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litica,  una  provocazione;  agli  occhi  loro,  era  questo  un  mancare 
agli  obblighi  che  ci  legano  all'Italia  una  ;  era  inoltre  un  mezzo  in- 
diretto onde  impegnare  la  lotta  interna.  La  parola  d'ordine  fu  dunque 
questa:  impedire  a  ogni  costo  le  processioni  e  i  pellegrinaggi. 

Le  prime  turbolenze  scoppiarono  in  Liegi  suir  incominciare  del 
maggio.  Alcuni  studenti,  aiutati  da  un  pugno  di  ribaldi,  fischiarono 
la  processione  del  giubbileo,  e,  gettandosi  addosso  ai  fedeli,  ten- 
tarono disperderli.  Il  borgomastro  si  dichiarò  impotente  a  mantener 
r ordine,  è  invece  di  requisire  la  truppa,  com'era  del  suo  diritto  e 
del  suo  dovere,  trovò  cosa  più  semplice  ihterdire  le  altro  due  pro- 
cessioni annunziate  per  i  9  e  16  maggio.  Questa  disposizione  era 
incostituzionale:  il  Vescovo  protestò,  ma  il  ministero,  piuttosto  che 
revocarla,  si  astenne.  Straordinariamente  difficili  erano,  non  può 
negarsi,  le  condizioni  in  che  esso  si  trovava.  A  quanto  sembra,  v*era 
o,7ni  ragione  per  credere  che  i  borgomastri  di  altre  grandi  città, 
appartenenti  tutti  al  partito  liberale,  avrebbero  seguito  T  esempio 
di  quel  di  Liegi,  e  trovandosi  disapprovati  anch'essi  dal  Governo, 
avrebbero  date  le  loro  dimissioni  unitamente  ai  Consigli  ond' erano 
appoggiati.  Così  essendo,  sarebbe  avvenuto  un  movimento  generale 
de' più  pericolosi.  Annullar  dunque  il  decreto  di  Liegi  che,  del  resto, 
restringeva  l'interdizione  all'uscita  di  due  processioni,  era  un  ca- 
ricarsi d'un  afTare  gravido  di  conseguenze;  tollerarlo,  era  un  ac- 
cettare un  precedente  spiacevole  e  incostituzionale,  era  un  esporsi 
inoltre  all'accusa  di  debolezza. 

Il  liberalismo  prese  da  ciò  motivo  a  sempre  maggiore  ardimento. 
Il  n  maggio,  aveva  luogo  nelle  vicinanze  di  Gand,  ad  Oost-Acker, 
un  pellegrinaggio  dei  membri  della  società  di  san  Francesco  Sa- 
verio. Questa  società,  creata  dapprima  in  Brusselle,  alcuni  anni 
sono,  dal  P.  van  Calven,  si  è  poi  estesa  dappertutto,  nelle  città  e 
nei  villaggi.  Soli  gli  uomini  ne  fan  parte,  e  circa  ventimila  abitanti 
dei  dintorni  di  Sand  eransi  in  quel  giorno  recati  ad  Oost-Acker. 
Presiedeva  monsig.  Vescovo. 

Terminata  la  cerimonia,  i  pellegrini  si  dispersero  per  gruppi.  Molti 
di  loro  dovevano  passare  di  città  per  recarsi  alla  stazione  della  via 
ferrata.  Colà,  una  frotta  di  vigliacchi  armati  di  bastoni  assalirono 
quei  pacifici  cittadini  e  ne  ferirono  da  500  !!  I  preti  ed  i  Tocchi  erano 
soprattutto  fatti  segno  agli  assalti,  di  mano  in  mano  che  sfilavano 
frammezzo  a  que' gruppi  malintenzionati.  Ma  la  polizia!  direto  voi; 
ah!  la  polizia,  quand'è  in  mano  d'un  borgomastro  liberale,  si  cura 
ben  poco  di  proteggere  i  cattolici.  Ma  la  truppa  !  La  truppa,  disgra- 
ziatamente, non  può  intervenire  se  non  a  richiesta  del  borgomastro, 
capo  della  polizia  ;  diversamente,  egli  è  certo  che  simili  scene  non 
a?verrebbero  giammai.  Vero  è  che  quelli  tra  i  colpevoli^  contro  i 
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quali  li  80Q  potute  raccogliere  delle  prove,  sono  in  questo  momento 
tradotti  dinanzi  ai  tribunali  e  condannati  al  carcere  e  all'  ammenda  ; 
ma  i  più,  specialmente  i  capi,  sfuggono  alla  repressione  per  man- 
canza di. testimoni.  Brutalità  cosiiTdtte,  onde  ogni  uomo  onesto  s'in- 
digna, non  stentarono  ad  incontrare  chi  le  approvasse  ;  e  certi 
giornali  che  passano  per  scrii  si  scatenarono  contro  i  pellegrinaggi 
e  i  loro  ordinatori,  da  essi  incolpati  di  provocazione  ! 

La  spinta  ormai  era  data,  li  2i  maggio  ebber  luogo  nuovi  di- 
sordini, questa  volta  a  Brusselle.  La  processione,  solita  farsi  ogni 
anno  da  una  delle  parrocchie  della  città,  aveva  già  percorso  una 
parte  del  suo  itinerario,  allorquando,  in  men  che  si  dice,  un  pugno 
di  tristi  la  tagliano  in  mezzo  e  prendono  a  disperderla  a  forza  di  urli, 
di  minacce,  di  colpi.  Il  clero  col  SS.  Sacramento  (quest'ultimo  vien 
portato  di  rubrìca  nelle  processioni  parrocchiali)  cercò  rifugio  nel 
palazzo  del  Governatore,  dove  l'Altissimo  ascoso  sotto  i  veli  euca- 
ristici fu  circondato  di  rispetto  e  ricondotto  poco  dopo,  sotto  scorta, 
alla  Chiesa.  Non  si  poteva  certo,  in  quel  caso,  parlare  di  dimostra- 
àone  politica,  di  provocazione  ;  ond'è  che  il  movimento  non  era  da 
attribuirsi  se  non  all'  odio  contro  la  religione.  La  mina,  dunque,  era 
questa  volta  sventata;  i  Seidi  del  liberalismo  avevano  passato  il 
canapo.  Per  conseguenza  il  loro  procedere  incontrò  la  disapprova- 
zione di  quasi  tutti  i  giornali  liberali,  uno  de'  quali  ebbe  perQno 
l'ingenuità  di  dire  che  si  era  fatto  un  po' troppo  presto  ad  abban- 
donarli dopo  averli  per  tanto  tempo  spinti  in  avanti. 

Questa  unanime  riprovazione  produsse  una  reazione  delle  più 
salutari;  talché  le  processioni  che  ebbero  luogo  posteriormente  in 
Brusselle  ed  altrove,  e  soprattutto  quelle  del  Corpus  Domini,  solen- 
oiszatosi  il  30  maggio,  riuscirono  più  splendide  del  solito,  e  nessun 
disordine  venne  a  turbarle. 

3.  Il  popolo  stesso  è  divenuto,  sotto  questo  rispetto,  assai  irri- 
tabile. In  una  piccola  città  delle  Fiandre  certi  forestieri,  avendo  te- 
nuto un  contegno  non  abbastanza  conveniente  mentre  passava  una 
processione,  ebbero  gran  pena  a  sottrarsi  alla  vendetta  pubblica. 
Alcuni  alunni  dell'Atenèo  d'Anversa,  avendo  mancato  di  rispetto 
verso  il  SS.  Sacramento  recato  in  viatico  agl'infermi,  furono  in- 
seguiti dalla  moltitudine,  e  si  formò  davanti  a  quell'istituto  un  as- 
sembramento numeroso  per  chiedere  altamente  giustizia  dei  colpe- 
voli. Nei  dintorni  poi  diGand  l'animosità  è  giunta  a  tale,  che  non 
è  pmdenza  per  un  abitante  della  città  il  mostrarsi  nei  villaggi  senza 
guarentige  suiTicienti,  perocché  vi  sarebbe  pericolo  di  veder  ven- 
dicato a  carico  dei  liberali,  anco  innocenti,  il  crudele  e  vile  attentato 
dei  11  maggio. 

Speriamo  che  gli  animi  rientrino  ben  presto  in  calma  dall'una 
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partee  dalfaKra.  Ncm  v'ha  cosa  tinto  pericolosa,  quanto  il  dividere 
i  cittadini  fino  al  punto  di  provocarli  alla  guerra  civile.  Le  condanne 
alla  pena  del  carcere,  decretate  contro  i  liberati  ricotto&aiuti  col- 
pevoli, saranno  altrettante  docciature  d' aequa  fresca  atte  a  raiTre- 
nare  d'alquanto  1* esaltamento  dei  fanatici.  Quando  una  bastonata 
porta  seco  otto  giorni  di  carcere,  uno  ci  pensa  bene  prima  di  dar  la 
seconda. 

4.  Le  nostre  Camere  hanno  testé  posto  termine  alla  loro  ses- 
sione. L'ultima  lo^ge  che  vi  si  è  discussa  con  qualche  vivacità,  è 
stata  quella  dei  tram-ways,  che  tmdoho  a  prendere  nel  Belgio 
un'estensione  prodigiosa.  È  bisognato  regolare  siiTc^tta  materia,  stata 
flaqul  lasciata  all' arbitrio  delle  autorità  dei  comuni,  le  quali  ritrae- 
vano un  vantaggio  considerevolissimo  dalle  relative  concessioiù  a 
certe  società,  mediante  la  corresponsione  di  tasse  di  pedaggio  de- 
terminate. 

5.  La  città  di  Malines  sta  in  questo  momento  fcsteggianio  T  un- 
decime centenario  del  martirio  di  S.  KumolJo  (llombaut),  suo  pa- 
trono. Due  belle  processioni  hanno  avuto  luogo  in  due  domeniche 
successive,  nell'ultima  delle  quali  processioni  l'urna  racchiudente 
le  reliquie  del  martire  era  seguiti  da  cinqui3  Vescovi.  Monsignor  di 
Liegi  non  ha  potuto  assistervi  per  motivi  di  salute,  e  neppure  S.  Emi- 
nenza il  Cardinale,  anch'egli  indisposto.  In  altri  giorni  ha  fatto  e 
farà  ancora  bella  mostra  di  sé  una  cavalcati,  nella  quale  sopra  carri 
raagaìQci  veggonai  rappresentati  diversi  episodi!  della  storia  di  31a- 
lincs,  incominciando  da  S.  Rumolio.  Le  famiglie  si  son  recate  ad 
onore  di  mandare  i  loro  figli  a  prendervi  parte,  rivestiti  degli  abiti 
dì  quel  tempo.  Si  parla  molto  di  una  giovine  signora  che  rappresenta 
una  principessa,  e  che  porta  indosso  tra  1  tre  e  i  quattrocentomila 
fracchi  di  gioie.  Il  Uè  si  recò  a  vederla  il  primo  giorno  della  com- 
parsa. Indescrivibile  era  r  affluenza  dei  forestieri;  si  calcola  chela 
sola  via  ferrata  trasportasse  in  quel  giorno  50,000  viaggiatori..! 
convogli  si  succedevano  l'uno  all'altro,  e  tutti  si  son  trovati  d'ac* 
cordo  neir ammirare  l'ordine  che  ha  costantemente  regnato  si  nella 
stazione  come  dentro  la  città. 

VII. 

RUSSIA  —  (^'ostr'a  Cny rispondenza)  —  4.  Il  preteso  Concordato  e  il  giornale 
di  Pietroburgo  —  5.  Tutto  si  riduce  alla  questione  delColle<?io  ecclesiastico  — 
3.  Masrro  compenso  dei  guasti  recati  alla  CLiesa  cattolica  di  Cholin  —  k.  Re- 
scritto imporiaid  relativo  ai  già  greci-uniti  di  Cbeliu  —  6.  Sdrte  che  attende 
{;li  uniti  di  Gallicia  —  6.  Porversitò  del  Popcl  e  suo  discorso  dell'1 1  maggio  — 
7.  La  propaganda  socialista  e  la  circolare  del  conte  Tolstoì  —  8.  IVO(^e^si 
delle  sètte  religiose.  ^ 

1.  Le  voci  sparse  nel  mondo,  a  proposito  di  un  Concordato  tra 
il  Governo  russo  e  la  S.  Sede  apostolica  han  formato  per  noi,  com'è 
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facile  irnma^inirselo,  so^^getto  di  viva  espeiUzione.  Stando  a  quelle 
Tod,  il  cardinale  AntonelU  sarebbe  riuscito  u  a  porro  il  Governo 
rosso  sul  terreno  delle  concessioni  reciproche  »  ;  dal  che  sarebbe 
risultata  una  con?enziono  assicurante  alla  Chiesa  cattolica  di  Polonia 
i  quattro  importanti  vantaggi  cho  seguono  :  a  1"^  ciascun  Vescovo  go« 
Temerebbe  la  propria  diocesi  con  piena  autonomia;  2^  egli  potrebbe 
corrispondere  immediatamente  con  Roma;  3^  sarebbe  revocato  il 
decreto  del  186^;  4^  i  ricorsi  in  appello  dei  Vescovi  sarebbero  deferiti 
non  9I  Collegio  ecclesiastico,  ma  al  metropolitano  di  Varsavia  per 
esser  da  lui  trasmessi  a  Ftoma».  Sunt  verba  etvoces!,..  Non  \i  ò 
stato  e  non  vi  sarà  nessun  concordato,  nessuna  convenzione,  nessun 
impegno  reciproco  sottoscritto  da  ambe  le  parti.  Le  voci,  accennate 
mancano  affatto  di  fondamento,  e  il  giornale  di  Pietroburgo,  organo 
officioso,  le  smentisce  in  modo  positivo,  dichiarandole  inesatte  da 
dma  a  fondo.  Secondo  quel  periodico,  il  Governo  imperiale  ha 
sempre  avuto  cura  di  mantenere  relazioni  pacifiche  col  Capo  della 
Chiesa  romana,  e  non  è  colpa  sua  se  queste  reiasioni  non  han  sempre 
mantenuto  un  tale  carattere.  Oggi  che  la  S.  Se  le  è  divenuta  più 
trattabile,  ne  è  derivato  un  miglioramento  reciproco  nell*  andamento 
degli  affari  trattati  tra  i  due  Governi.  Contuttociò,  nulla  è  cambialo 
nei  prineipii  che  servon  di  base  a  queste  relazioni,  e  solo  può  dirsi 
che  la  loro  applicazione  trova  in  ambedue  le  parti  una  maggior  cor- 
tesia: il  che  serve  ad  eliminare  molte  dimcoltà. 

2.  La  verità  si  è  che  tutta  la  questione  si  riduce  al  Collegio  eccle- 
siastico, divenuto  nel  18G3  un  vero  riscontro  del  Sinodo  della  Chiesa 
officiale.  Al  pari  del  Siro  io  scismatico,  il  Collegio  aveva  giurisdi- 
rione  su  tutti  i  Vescovi  doli' Impero  0  serviva  d'intermediario  in- 
dispensabile in  tutte  le  relazioni  loro  col  Sommo  Ponteflce.  Preseduto 
dall'Arcivescovo  di  Mohilev  e  composto  di  delegati  delle  varie  dio- 
cesi, quello  strano  consiglio  aveva  altresì  un  segretario  laico,  anzi 
perfino  scismatico,  nominfìto  drì  Governo  ed  esercente  ruillcio  di 
procuratore  generale  presso  il  Sinodo.  Istituzione  cosiffatta  non  me- 
ritavi che  la  solenne  riprovazion.5  delli  S.  Sede;  quindi  non  fu  mai 
da  essa  riconosciuta.  Og^i  il  gabinetto  di  Pietroburgo  hi  ceduto,  e, 
spogliando  il  Collegio  dello  attribuzioni  anticanoniche,  gli  ha  lasciato 
semplicemente  l'amministrazione  temporale  della  Chiesa .  Roma  allora 
ha  tolto  le  censure  onde  aveva  colpito  il  Collegio,  e  ha  permesso 
ai  Vescovi  di  mandarvi  dti  delegati. 

Ecco  dnnque  ciò  che  v'ha  di  vero  nelle  voci  sparse;  ed  anche 
questo,  il  giornale  di  Pietroburgo  non  lo  dice.  Tutto  il  rimanente 
appartiene  al  campo  delle  invenzioni  e  delle  ipotesi.  Si  à  parlato 
di  concessioni  fatto  dalla  S.  Sede  a  proposito  dell'introduzione  della 
lingua  russa  nel  culto  cattolico,  0  piuttosto  della  sostitusione  di  essa 
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alia  lingua  polacca  in  tutte  quelle  cerimonie  nelle  quali  quest'ultima  è 
stata  in  uso  flnqui.  Niente  di  tutto  ciò.  La  S.  Sede  non  ci  pensa  nemmen 
per  sogno,  e  d'altra  parte  il  momento  sarebbe  male  scelto  per  chie- 
derle ciò  che  essa  non  ha  mai  voluto  per  V  addietro  concedere. 

Air  incontro,  apparisce  cosa  ben  naturale  che  gli  ultimi  fatti  di 
Ohelm  abbian  reso  il  Governo  russo  più  conciliante.  Con  questo  suo 
modo  di  condursi,  oltre  al  dar  prova  di  non  comune  accorgimento, 
esso  fa  cosa  poco  o  nulla  pregiuiicevole  a  sé  stesso.  Infatti,  por- 
tandosi air  anzidetta  concessione,  viene  ad  operare  prima  di  tutto 
una  felice  diversione  neir  opinione  pubblica,  tuttora  indignata  delle 
recenti  persecuzioni  di  Ghelm,ein  secondo  luogo  si  dà  Paria  agli 
otcchi  dell'Europa  di  Governo  liberale,  di  Governo  generoso:  nei  che 
non  può  negarsi  ch'egli  non  si  mostri  sommamente  perspicace,  tanto 
più  che  i  principii  formanti  la  base  delle  sue  relazioni  con  la  S.  Sede 
rimangono,  al  dire  del  giornale  ufficioso,  inalterati;  in  altri  ter- 
mini, che  gli  scapiti  derivanti  dalla  concessione  sono  ben  poca  cosa, 
e  non  iscemano  in  niente  la  dipendenza  in  che  trovasi  la  Chiesa 
cattolica  in  liussia  rispetto  al  Capo  di  quell'Impero. 

Il  Collegio  ecclesiastico  non  è  menomamente  necessario  a  man- 
tenere in  soggezione  la  Chiesa  cattolica.  Ben  altri  mezzi  che  questo 
troverà  il  Governo  per  esercitare  sopra  di  lei  la  sua  onnipotenza,  come 
fa  sopra  la  Chiesa  ufficiale.  D' altronde,  i  principii  della  più  rigorosa 
giustizia  esigevano  eh'  ei  facesse  diritto  alle  rimostranze  del  Sommo 
Pontefice,  state  tenute  in  non  cale  per  lo  spazio  di  parecchi  anni. 
Ond'è  che  il  fatto  di  cui  si  discorre  starebbe  piuttosto  a  provare 
quanto  duro  sia  il  Governo  ortodosso  a  recedere  dalle  sue  usurpa- 
zioni anco  più  inique,  poiché,  per  decidersi  a  far  ciò,  gli  è  biso- 
gnato assicurarsi  anticipatamente  dei  compensi  cento  volte  più  im- 
portanti, quali  sono  stati  quelli  d'incorporare  nella  Chiesa  nazionale 
meglio  di  200,000  greci-uniti,  vale  a  dire  quanti  ne  rimanevano  in 
Polonia  dopo  la  grande  apostasia  del  1839. 

Un  avvenire  non  molto  lontano  farà  conoscere  che  cosa  sia  da 
pensare  del  vantato  disinteresse  del  Governo  russo.  Noi  siamo  ben 
lungi  dal  partecipare  alle  illusioni  di  coloro  che  scorgono  nelle  trat- 
tative, qualunque  esse  siano,  tra  Pietroburgo  e  Roma  l'aurora  di 
giorni  migliori  per  la  Chiesa.  Se  il  Governo  fosse  stato  sincero  e 
animato  da  sentimenti  di  resipiscenza,  avrebbe  dovuto  incominciare 
dal  ristabilire  il  Concordato  o  chiedere  un  Nunzio,  e  dal  richiamare 
i  Vescovi  dall'esilio.  Soprattutto  poi  non  avrebbe  dovuto  ordinare 
di  finirla  il  più  presto  possibile  con  la  Chiesa  cattolica  di  rito  greco, 
ponendosi  cosi  nella  impossibilità  di  persuadere  al  mondo,  non  aver 
egli  per  quella  di  rito  latino  che  sentimenti  di  benevolenza  e  in- 
tenzioni padfiche. 
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3.  LMncorporazione  ufllciale  della  Chieda  greo- unita  è  un  fatto 
eompiato,  cui  fi  è  voluto  dare  il  carattere  delia  maggior  possibile 
solennità,  aftinché  il  popolo  ne  riportas&e  una  più  profonda  e  du- 
reTOie  impressione.  Il  metropolitaao  di  Kiev,  Arsenio,  ebbe  ordine 
di  recarsi  a  Chelm  il  giorno  deli'  Ascensione  e  olAciarvi  con  tutta 
la  pompa  dei  culto  orientale.  Egli  era  assistito  dall'Arcivescovo  di 
Varsavia- Chelm,  Giovannicio,  non  meno  che  dal  capitolo  neoscis- 
matieo  di  Chelm,  i  cui  membri  portavano  gi^  la  croce  pettorale  e 
altre  decorazioni  loro  conferite  ^a  Sua  Maestà.  Il  loro  capo,  Popel, 
nominato  poc'anzi  al  vescovado  di  Lublino,  ringraziò  IMnsigne  ospite 
con  parole  piene  di  calore,  io  risposta  al  suo  lungo  discorso,  e  dopo 
la  messa  tutti  gli  assistenti  furono  ammessi  a  ricevere  la  benedl- 
rione,  compresivi  i  giovinetti  d'ambo  i  se^si  delle  diverse  scuole, 
profondamente  convinti,  senz'altro,  della  nuova  loro  ortodossia. 

La  consacrazione  del  Popel  ebbe  luògo  il  dì  8-20  giugno  a  Pietro- 
burgo nella  cattedrale  di  S.  Isacco,  in  mezzo  ad  un  grande  concorso 
di  spettatori  attratti  dalla  novit;\  dello  spettacolo  e  dalla  fama  del 
futuro  vescovo.  La  novità  consisteva  nel  vedere,  per  la  prima  volta 
nella  loro  vita,  un  prete  secolare  diventar  vescovo  senz'essere  mo- 
naco, e  pur  nonostante  ricoprirsi  del  manto  e  del  Klobouk  neri, 
riservati  ai  religiosi.  11  Klobouk  è  un  berretto  senza  tesa,  cui  è 
attaccato  un  velo  cadente  per  l' indietro.  Che  il  vescovo  sia  preso 
dal  clero  bianco,  cioè  secolare,  non  presenta  nulla  d' anticanonico, 
quantunque  questo  sistema,  si  comune  in  Occidente,  sia  caduto  afTatto 
m  disuso  presso  gli  Orientali,  che  non  trovano  la  via  a  comprender^ 
come  si  possa  portare  la  mitra  senza  aver  prima  abbracciato  lo 
stato  religioso.  Sebbene  rarissimi,  esistono  pur  nonostante  esempii 
di  questa  pratica  in  Russia;  tra  gli  altri,  l'Arcivescovo  di  Polatsk, 
Basilio,  membro  %el  Sinodo,  non  è  mai  stato  religioso.  Lo  stesso 
sarà  del  Popel;  e  sia  pure.  Ma  allora  perchè  fargli  indossare  l'abito 
religioso?  Perchè,  risponde  ingenuamente  nel  suo  n*  136  il  GoloSy 
giornale  pochissimo  clericale,  perchè  la  vista  d'unYescovo  senza 
il  berretto  nero  non  iscandalizzi  le  moltitudini  rozzo  e  poco  istruite  ; 
lo  che  vai  quanto  dire,  per  ingannare  il  popolo. 

Durante  la  cerimonia  religiosa  e  nell'interno  stesso  della  chiesa, 
il  metropolitano  di  Pietroburgo,  Isidoro,  appese  al  collo  del  novello 
Tescovo  la  decorazione  di  prima  classe  dell'ordine  di  S.  Anna,  statagli 
conferita  da  S.  31.  con  rescritto  datato  da  Gougenheim.  Il  rescritto 
dice  questo  favore  imperialo  una  ricompensa  della  cooperazione 
beneQca  del  Popel  al  ritorno  dei  greci -uniti  di  Chelm  alla  Chiesa 
ortodossa.  Noi.  dal  canto  nostro,  lo  chiameremo  un  nuovo*  vincolo 
che  lega  a' suoi  novelli  padroni  l'apostata,  e  soggiungeremo  chea 
costui  sono  probabilmente  riserbati  altri  onori  che,  mentre  sem- 
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breranno  compensarlo  di  quelli  che  la  sua  loibiuone  non  riuscì 
ad  Qttoaere  nella  Chiesa  cattolica,  non  varranno  giammai  a  fare 
di  lui  un  uomo  d'onore.  E  qui  non  debbo  trascurare  di  far  men- 
zione del  Gromcka,  governatore  di  Liedlce,  il  quale  ottenne  pure  la 
meritata  ricompensa  colla  promozione  al  grado  di  Comiglieì-e  pri- 
vato. Per  tal  modo  nessuno  è  stato  dimenticato  nella  distribuzione 
dei  favori  sovrani;  distribuzione  la  cui  larghezza  non  oin*e,  a  dir 
vero,  che  una  prova  ben  debole  del  perfetto  disinteresse  dei  novelli 
convertiti  e  della  profondità  delle  loro  convinzioni  religiose,  di  che 

si  parla  nel  rescritto  imperiale  in  data  del  j  jf  "^°~  intirizzito  al 
ministro  deirinterno  e  relativo  agl'interessi  materiali  della  nuova 
diocesi  a  ortodossia  »  di  Chelm. 

4.  Ecco  il  tenore  del  rescritto  indirizzato  al  ministro  deirin- 
terno, Alessandro  Timasceo.  Ve  lo  trascrivo  testualmente: 

a  Grazie  alla  bontà  dell'onnipotente  Provvidenza,  più  di  200,000 
dei  greci- uniti  che  abitavano  nella  diocesi  di  Chelm,  tornarono  in 
seno  della  Chiesa  ortodossa,  da  cui  erano  rimasti  separati  per  lo 
spazio  di  tre  secoli. 

a  Ilicolmo  di  gioia  alla  vista  d'un  fatto  cosi  importante,  com- 
piutosi in  mezzo  alle  dimostrazioni  manifeste  di  profonda  convin- 
zione e  di  sìncero  attraimento  da  parte  del  clero,  non  meno  che 
di  piena  unanimità  da  parte  dei  fedeli,  io  non  posso  trattenermi 
dal  render  giustizia  alle  persone  che  con  la  loro  pru  lente  solle- 
citudine e  con  la  loro  ben  regolata  attività  hanno  cooperato  al 
felice  esito  di  questo  grande  afTare. 

a  Cosi,  l'indefessa  operosità  del  ministro  dell'istruzione  pubblica, 
durante  i  sei  anni  della  sua  amministrazione  degli  a  (Tari  greco -uniti, 
ha  esercitato  sopra  di  ciò  una  grande  e  salutarissima  influenza, 
grazie  soprattutto  alle  premure  ch'egli  si  è  dato  di  erigere  chiese, 
di  affidare  le  parrocchie  a  ministri  illuminati  e  degni  del  loro 
grado,  e  di  perfezionare  l'insegnamento  ecclesiastico.  Il  trasporto 
sotto  la  giurisdizione  vostra  dell'amministrazione  degli  afTari  greco - 
uniti,  eseguito  per  ordine  mio  nel  passato  dicembre,  fa  contempo- 
raneo al  movimento,  manif<éStatosi  nella  popolaz'one  greco-unita 
per  far  ritorno  alla  Chiesa  ortodossa.  In  cosi  gravi  congiunture, 
voi  avete  dato  prova  d'una  sollecitudine  singolarmente  previdente, 
0,  conformandovi  esattamente  alle  mie  indicazioni^  avete  procurato, 
mediante  una  serie  di  misure  perfettamente  adeguate  all'importanza 
dell'afTare,  di  preparare  la  via  ad  un  risultato  tranquillo  e  felice, 
giustiGcando  per  tal  guisa  la  piena  fiducia  che  in  voi  io  aveva  riposta. 
Mentre  mi  fo  ad  esprimervene  la  mia  sincera  riconoscenza  e  la  nua 
benevolenza  perfetta,  riconosco  altresì  con  profonda  gratitudine  i 
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lerrigi  del  governa  toro  generale  di  Varsavia,  conto  Kotzebue,  cho 
file  dai  primordii  della  sua  amministrazione  avea  preso  partioolar- 
molte  a  cuore  rafldre  dei  greci-uniti,  e  cbe  ha  validamente  con- 
tribuito di  felice  suo  esito,  accordandogli  un'attenzione  la  più  co- 
sftaate  ed  amorevolmente  sollecita. 

e  LauBciando  ora  alle  vostro  cure  il  provvedere  largamente  ai 
bkogDi  delle  chiese  novellamente  riunite  a  noi,  e  soprattutto  il 
fornirle  degli  oggetti  indispensabili  al  culto  divino,  io  sono  sicuro 
ehe  voi  troverete  la  più  attiva  cooperaziono  non  solo  nei  diparti- 
vesti  compresi  nella  vostra  giurisdizione,  ma  anche  nel  pubblico 
in  generale,  che  ha  gi^  manifestato  le  sue  simpatie  medianto  par- 
tieolari  olTerte  a  fivore  della  Russia  di  Chelm»  oggimai  sorelhi 
Doatra  in  religione.  » 

Da  questo  rescritto  \'  è  anche  una  morale  da  trarre.  Se  gli 
scismatici  sono  dall'augusto  lor  Capo  invitati  a  venire  in  aiuto  ai 
loro  nuovi  fratelli  in  religione,  non  sarà  eglijun  dovere  per  i  cat- 
tolici il  fare  altrettanto  a  riguardo  decloro  sventurati  confratelli, 
Tittime  del  proprio  attaccamento  alla  fede  e  all' unione,  e  privi  di 
mezzi  per  vivere  ?  Tra  questi  si  contano  parecchi  preti  che  han 
prescelto  l'esilio  e  che  nonostinto,  cercando  un  asilo  in  Gallicia, 
non  hanno  incontrato  tra  i  cattolici  che  un'accoglienza  assai  fredda, 
e  sono  ad  un  tempo  fatti  segno  a  dispregi  ed  insulti  da  parte  dei 
seguaci  del  Popel  e  della  banda  di  S.  Giorgio,  cui  questi  appartiene, 
e  cbe  ha  il  suo  ni<lo  in  Gallicia. 

5.  Quest'ultimo  paese  subirà  senza  fallo  la  stessa  sorte  di  Chelm, 
ove  non  apprestinsi  rimadi  eilicaci  al  male  di  cui  soffre  e  mantiene 
in  so  la  sorgente.  Tagliata  ad  un  albero  tutti  i  rami,  esso  ne  get- 
terà fuori  di  nuovi  ;  per  arre st irne  la  fecondità  e  lo  ramiricazioni 
di  continuo  rinascenti,  non  v*  ha  che  un  mezzo,  quello  di  troncarlo 
dalla  radico.  Il  partito  o  meglio  la  setta  popeliana  ha  le  suo  radici 
non  in  Chelm,  mi  in  Gallicia,  a  Leopoli,  a  Przemysl  ed  altrove;  là 
duoque  bisogna  far  agire  la  scure.  Disgraziatamente,  le  radici  del 
male  sono  così  profonde  che  non  possono  svellersi  con  mezzi  ordi- 
narli, e  sarebbo  assai. ?se  ciò  potesse  ottenersi  con  misure  straor- 
dìoarie:  altrimenti,  comò  potrebbe  spiegarsi  la  perseveranza  con 
cui  la  setta  medesima  prosegue  ad  agitarsi  e  a  corrompere  lo  nu)l« 
titudini,  non  meno  cbe  il  clero  greco-unito?  Egli  ò  chiaro  cho 
rautorltà  diocesana^non  ò  ubbidita,  porche  priva  di  forza  morale. 
I  vincoli  che  uniscono  gli  ultraruteni  a' loro  eompatriotti  deJrUkrania; 
le  sùnpaiie  ch'essi  incontrano  nel  partito  slaRrofìlo  in  generale;  la 
diffidenza  del  Governo  Jaustriaoo,  clie  sembra  non  aver  occhio  per 
i  pericoli  che  d^  quel  Uto^vanno  ingrossando;  la  potenza  ogni  ol 
crmtmta  degli  Czar;  tutto. ciò. iserve  a. ai^Ugare  i  progresM  dello 
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scisma  religioso  e  politico  oiid*è  nìinacciata  la  Gallicia,  e  ad  ipirare 
nel  tempo  stesso  le  più  serie  inquietudini.  Persone,  le  quali  trovansi, 
in  condizione  di  ben  conoscere  lo  stato  delle  cose  in  quell'angolo 
dell'Impero  austriaco,  assicurano  che,  se  oggi  vi  apparissero  le 
truppe  russe,  la  popolazione  rutena  non  opporrebbe  loro  la  menoma 
resistenza.  Vero  è,  non  esser  questa  che  unMpotesi,  un  modo  di 
parlare;  ma  non  può  negarsi  che  dipinga  al  vivo  le  condizioni 
presenti. 

Uguali  cause  producono  uguali  efTetti.  È  questo  un  assioma  vol- 
gare, se  vuoisi,  ma  che  si  applica  perfettamente  alla  questione  di 
che  si  tratta.  La  diserzione  dei  greci-uniti  di  Polonia  è  opera  degli 
apostati  della  Gallicia;  è  quindi  cosa  naturalissima  che,  con  le 
stesse  guide,  i  greci-uniti  di  quest'ultima  contrada  siano  spinti 
sulla  stessa  via. 

Esiste  nel  regno  minerale  un  metallo  detto  rutenio,  stato  re- 
centemente scoperto  nella  massa  minerale  del  platino,  dove  trova- 
vasi  ordinariamente  congiunto  coir  osmio.  V  acido  osmico  e  noto 
essere  uno  de'  più  tremendi  veleni  che  esistano  in  natura.  L' acido 
iperrutenico  non  ha,  per  vero  dire,  le  qualità  venefiche  del  primo, 
ma  presenta  altri  pericoli  che  esigono  le  più  grandi  precauzioni  da 
parte  di  chi  lo  maneggia,  potendo  dar  luogo  a  terribili  esplosioni. 
Ora,  l'acido  osmico  è  lo  scisma;  l'acido  iperrutenico  è  l' ultrana- 
zionalismo de' cattolici  di  Gallicia.  L'uno  e  l'altro  si  compiacciono 
del  vivere  insieme;  ambedue  presentano  gravi  pericoli  confermati 
dall'esperienza;  e  se  l'ultimo  non  è  peranco  lo  scisma,  non  ne  è 
peraltro  gran  fatto  lontano,  né  meno  di  quello  pregiudicevole,  e 
produce  esso  pure  spaventevoli  esplosioni  del  genere  di  quella  onde 
la  diocesi  di  Chelm  è  stata  testé  il  lacrimevole  teatro.  Caveant 
consules  ! 

6.  Non  v'ha  cosa  che  somministri  una  giusta  idea  dello  spirito 
ond'  è  animato  il  partito  popeliano,  quanto  i  documenti  fabbricati 
a  Chelm  da'  suoi  rappresentanti  salariati,  e  sui  quali  intrattenni 
r  ultima  volta  i  vostri  lettori.  A  quei  documenti  è  ora  da  aggiungere 
il  discorso  recitato  dal  Popel  nella  chiesa  cattedrale  di  Chelm 
ni  maggio,  giorno  del  suo  ricevimento  ufficiale  nel  numero  degli 
adepti  dello  scisma  foziano.  In  quel  discorso  la  Chiesa  greco -unita 
é  paragonata  al  iigliuol  prodigo  che  fa  ritorno  alla  casa  patema, 
poi  a  Giobbe,  Tuomo  dei  dolori,  poi  al  cieco  deir  Evangelio,  guarito 
con  un  po^di  coUlvio,  poi  al  campo  seminato  non  già  dalla  parola 
di  Dio  (non  vi  si  parla  giammai  di  predicazione  o  di  controversie), 
ma  si  dalle  largizioni  imperlali,  finalmente  alla  barca  agitata  dai 
flutti  tempestosi.  Il  Popel  ha  il  talento  particolare  d' interpretare  la 
Scrittura  a  traverso,  e  di  applicarla  in  un  modo  tutto  suo.  E' bisogna» 
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peraltro,  confessare  che  a  il  seme  benefico  v  gettato  ne'  onori  degli 
Uniti  dalla  mapo  deir  a  augusto  seminatore  »  è  tutt' altro  che  grazia 
soprannaturale. 

Il  Sommo  Pontefice  è  chiamato  dal  Popel  un  orgoglioso  e  un 
imbizioBO,  che  Terrebbe  elevarsi  al  livello  deli'  Altissimo,  che  ha 
btto  stupire  il  mondo  cristiano  con  la  proclamazione  dei  domma 
I  ereticale  b  deir  infallibilità  papale.  Egli  è  accusato  d'aver  ecci- 
tato i  greci-uniti  alla  ribellione  contro  il  loro  Sovrano,  pubblicando 
la  sua  enciclica  del  21  maggio  1874,  e  d^aver  rovesciate  le  basi  del- 
l'Unione,  la  quale  non  era  stata  accettata  se  non  all'assoluta  con- 
dizione di  conservare  nella  sua  integrità  il  rito  greco.  Egli  è,  inoltre, 
colpevole  di  arrogarsi  il  primato  e  spacciarsi  per  capo  della  cri- 
itianità,  mentre  Gesù  Cristo  ò,  secondo  il  Popel,  V  unico  capo  della 
saa  Chiesa.  Appare  da  ciò  che  il  novello  Siemaszko  aveva  perduto 
la  fede  prima  assai  degli  avvenimenti  di  Chelm;  che  in  cuor  suo  era 
già  apostata;  e  che,  al  pari  di  Giuda,  aspettava  solo  il  momento 
opportuno  di  consumare  il  tradimento. 

n  discorso  termina  con  un  elogio  degli  apostoli  degli  Slavi, 
san  Cirillo  e  san  Metodìo,  dei  quali  i  Russi  celebrano  la  festa  il 
di  il  maggio.  Ma  all'elogio  si  mescolano  gl'insulti,  perocché  il  qua- 
lificare quei  santi  gloriosi  per  apostoli  della  presente  ortodossia 
de^ Moscoviti  è  un  calunniarli.  Essi  non  predicarono  giammai  la  ri- 
bellione contro  la  santa  Sede,  né  mai  insegnarono  cosa  che  stesse 
io  disaccordo  colia  Chiesa  romana.  E  quanto  al  rito  slavo  da  essi 
introdotto  nella  Chiesa,  prima  loro  cura  si  fu  di  sottoporlo  alla 
sanzione  del  Sommo  Pontefice  e  di  nulla  fare  di  proprio  arbitrio. 

Mentisce  pure  il  Popel  allorché  dice  che  il  passaggio  dei  greci- 
aniti  all'ortodossia  coincide  accidentalmente  colla  festa  di  quegli 
apostoli.  Al  contrario,  tutte  le  coincidenze  di  tal  genere  sono  state 
anticipatamente  previste.  La  deputazione  dei  novelli  convertiti  fu 
riee?ata  nel  palazzo  dell'Imperatore  a  Pietroburgo  il  23  marzo,  anni- 
verzario  della  diserzione  del  1839.  La  riunione  stessa  si  fece  par- 
zialmente a  Biala,  a  Zamoisk  e  a  Chelm,  allo  scopo  di  fare  maggiore 
impressione  sul  popolo  e  contrabbilanciare  le  memorie  che  van  con- 
gimte  a  quei  luoghi  :  a  Biala,  dove  si  conservò  per  lungo  tempo  il 
corpo  di  san  Giosafatte,  oggi  scomparso;  a  Zamoisk,  per  causa  del 
Cosdlio  statovi  celebrato  nel  1120  e  contro  il  quale  tanto  si  declama 
oggidì;  a  Chelm,  perchè  quivi  era  il  centro  uiBciale  dell'Unione. 
A  Zamoisk,  la  dimostrazione  fu  più  solenne  che  altrove  ;  ai  stacca* 
roDO  i  cavalli  dell'  arcivescovo  Gioannicio,  facendovi  sottentrare  al- 
eonide^più  ardenti  neofiti;  venuta  la  sera,  la  piccola  città  apparve 
aplendidamente  illuminata.  A  Chelm,  la  cerimonia  fu  stabilita  per 
ril  maggio,  perchè  la  Bussia,  celebrando  in  quél  giorno  la  me* 
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moria  degli  apostoli  Cirillo  e  Metodio,  non  potova  fare  a  meno  di 
tener  gli  occhi  rivolti  a  ciò  che  avverrebbe  in  Chelm^  Come  ognun 
vedo,  v^ha  in  tutte  queste  coincidenze  un  disegno  e  una  malizia 
delle  più  rs innate. 

7.  Dopo  il  rescritto  imperiale  al  sig.  Timasciev,  non  sarà  fuori 
di  proposito  il  citare  la  circolare  del  conte  Tolstcì,  ministro  del- 
ristruzione  pubblica  e  procuratore  generale  del  Sinodo,  ai  curatori 
regionali  delle  scuole.  Essa  porta  la  data  dei  21  maggio  passato^ 
e  fa  riscontro  ad  una  conslmile  circolaro  del  ministro  della  giù* 
stizia  di  anteriore  pubblicazione.  Alolte  sono  le  coso  istruttive  che 
vi  s'imparano;  tra  le  altre,  1^  che  la  propaganda  rivoluzionaria  fa 
progressi  spaventevoli  in  Russia;  trentasette  sono  le  province  che 
ne  sono  invaso  e  che  ne  ofTrono  dello  tracce  assai  manifeste,  sic- 
come risulta  da  un'inchiesta  segreta;  2°  eh'  essa  si  appiglia  di  pre- 
ferenza alla  gioventù  e  alle  scuole,  siccome  a  quelle  che  sono  più 
incapaci  di  comprendere  ciòchev'ha  di  brutale  e  d' assurdo  nelle 
dottrine  socialiste  di  cui  si  cerca  d'imbeverle;  3**  che  scopo  manifesto 
della  propaganda  si  è  quello  di  rovesciare  il  presente  ordine  di 
cose  e  sostituirvi  l'anarchia;  4®  che,  per  colmo  di  sventura,  essa 
trova  appoggio  nel  seno  stesso  delle  famiglie,  tra  i  padri  e  le  madri; 
e  D*  che  il  pubblico  vi  si  è  mostrato  indifferente,  se  non  proclive, 
a  motivo  del  non  conoscersi  giustamente  da  lui  il  significato  e  Io 
scopo  di  quelle  dottrine  criminose.  Conseguentemente,  Sua  Eccellenza 
è  d'avviso  che,  disconoscendo  a  tal  punto  i  capifamiglia  il  dover 
loro  a  riguardo  dei  Qgii,  incombe  ai  professori  e  agl'istitutori  Tob- 
bligo  di  supplirvi.  Il  ministro  soggiungo  che  la  verità  non  teme  la 
luce,  e  che  egli  stimai  opportuno  chiamare  l'attenzione  dei  curatori, 
dei  direttori,  degl'ispettori  ecc....  su  questo  fenomeno  doloroso.  Nel 
tempo  stesso,  egli  invia  a  ciascuno  dei  curatori  un  esemplare  della 
nota  compilata  dal  ministro  della  giustizia  sull'argomento  della 
propaganda  soci'ìlista,  in  quella  guisa  medesima  che,  nel  passato 
dicembre,  aveva  loro  comunicati  una  lista  delle  opere  rivoluzionarie, 
contro  le  quali  era  mestieri  premunire  le  scuole. 

Li  cosa,  oome  ognun  vede,  presenta  la  maggior  gravita. 

À:louni  organi  della  stampa  non  hanno  mancato  di  fare  su  questo 
proposito  più  d'uva  osservaziono  che  può  sembrare  assennata,  e 
che  facilmente  verrà  in  mente  di  per  so  stessa  al  lettore.  Innazìzi 
tratlK),  ei  sembra  poco  conforme  all'equità  incolpare  il  pubblico 
d'a^patia  e  d'kidUllroiiza  a  riguardo  del  socialismo,  di  cui  ncA  ha,  a 
tenore  della  oireolare,  una  giusta  nozione.  Quest'  ultima  chrcoatama 
dovrebbe,  a  quai^to  seaibra,  giustificare  la  sua  IndiiftrenBa,  plot* 
tosto  che  dichiararla  colpevole.  Como  potrebb'egli  farsi  carico  al 
piibblico  d'igntram  le  ver»  tOEdenzi»  dei  BodaUstì»  quando  11  6o- 
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ferao  le  tiene  gelosamente  segrete»  vieta  alla  stampa  di  pirlarne, 
e  Oftaerra  perfino  il  più  assoluto  silenzio  suir  andamento  e  sui  ri- 
saltati deir estese  investigazioni  ch'ei  sta  operando  da  più  mo&i? 
Perchè  non  ha  egli  domandato  la  cooperazione  della  stampa  in  un 
caso  si  grave,  dove  avrebbe,  senza  dubbio,  avuto  in  favor  suo  quasi 
tatti  gli  organi  della  pubblicità?  Se  la  verità  non  teme  la  luce,  non 
bisognava  tenerla  nascosta  e  lasciare  propagarsi  nelle  tenebre  e 
eecnltamente  Terrore. 

Inoltre  questa  propaganda,  di  cui  il  Governo  riconosce  i  rapidi 
progressi,  prova  che  T  istruzione  pubblica  non  si  contraddistingue 
né  per  la  salubrità  dell' insegnamento  nò  per  la  saldezza  di  prin- 
dpiidegr  insegnanti.  Pretendere  che  gr  istitutori  e  i  professori  ri- 
conducano il  buon  ordine  nelle  scuole,  è  un'amara  illusione;  i  più 
tra  loro  sono  infetti  d'idee  so:ialist3  e  professano  il  nichilismo. 
L'istruzione  e  la  scienza  sono  al  certo  cose  buone,  ma  a  conlidone 
che  procedano  di  conserva  colla  religione.  In  Russia,  lo  spirito 
d'irreligione  fa  progressi  enormi,  per  la  ragione  semplicissima  che 
11  clero  va  ogni  giorno  più  perdendo  di  credito  e  non  esercita  pres- 
soché nessuna  influenza  sulla  società.  Il  conte  Tolstoi'  è  gran  par- 
tigiano degli  studi  classici.  Ssnza  entrare  nell'esama  della  polemica 
che  il  suo  classicismo  ha  suscitata  nella  st  impa  contemporanea, 
senza  parlare  delle  eloquenti  rimostranze  stategli,  non  ha  guari, 
pubblicamente  rivolte  dal  principe  Vassiltcikov  in  favore  delle  scuole 
tecniche  o  professionali^  basti  il  dire  che  né  il  classicismo  né  il 
reidiimo  ha  la  virtù  di  guarire  la  gioventù  studiosi  e  l'intera  società 
dal  contagio  socialista.  Bjn  altra  cosa  vuoisi  opporre  al  nichilismo, 
che  il  latino  e  le  macchine  ;  ed  è  appunto  questa  cosa  che  manca 
alla  Russia,  e  a  cui  nulla  potrebbe  sostituirsi.  Si  avrà  un  bel  fare, 
ma  non  si  riuscirà  mii  ad  arrestare  il  progresso  delle  ilee  comu- 
liist*)»  e  molto  meno  ad  opporre  un  argine  alla  fiumana  delle  sètte 
religiose  che  invadono  ogni  giorno  più  le  intere  province,  rivestendo 
forme  sempre  nuove,  e  che  si  designano  col  nome  generico  di  raskol. 

8.  Il  complesso  delle  sètte  presenta  du»}  categorie  ben  distinte 
fra  loro,  secondo  che  hanno  carattere  o  politico  o  ascetico.  Accade 
tuttavia  non  di  rado  che  questo  duplice  carattere  trovisi  riunito  in 
una  medesima  setta.  Or  questa  diversità  può  esser  presa  in  consi- 
derazione quanto  alle  misure  che  le  autorità  pubbliche  sarebbero 
chiamate  a  prendere  a  riguardo  delle  sètte  ;  ma  non  induce  verun 
cambiamento  nelle  condizioni  morali  del  paese  né  rispetto  ai  pericoli 
che  corre  la  società,  la  quale  le  vede  uscire  dal  proprio  seno.  Può 
darsi  che  un  buon  numero  di  esse  siano  l'eiTctto  d'un  segreto  bisogno 
di  rigenerazione  spirituale,  di  cui  la  Chiesa  ufficiale  non  ofTre  alcuna 
guarentigia.  Il  popolo  russo,  infatti,  è  inchinevole  alia  pietà,  ha  un 
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fondo  di  religione,  ma  la  sua  pietà  e  la  sua  fede  non  sono  punto 
illuminate,  e  si  arrestano  alla  superficie,  cpntentandosi  delle  semplici 
apparenze  ;  le  forme  esteriori  e  le  pratiche  tradizionali  hanno  a*  suoi 
occhi  ben  più  valore  e  lo  attraggono  con  assai  più  forza,  che  non 
la  dottrina  ed  il  domma.  Il  formalismo  fu  il  segno  distintivo  delle 
prime  sètte  ;  oggi  però  lo  spirito  popolare  ha  fatto  progressi.  Alcune 
sètte  rigettano  non  pure  il  sacerdozio  e  i  sacramenti,  ma  in  generale 
tutto  ciò  che  è  formalità.  Ve  ne  ha  di  quelle,  il  cui  simbolo  si  com- 
pendia in  queste  parole  :  a  Non  e'  è  né  Dio  né  Czar.  »  La  conclusione 
pratica  poi  si  è  che  a  non  fa  più  di  mestieri  pagare  le  imposte.  »  La 
Fratellanza  degli  amici  di  Dio  non  ammette  che  la  Bibbia,  nel  tempo 
stesso  che  predica  la  ripartizione  uguale  delle  terre,  senza  far 
tuttavia  ricorso  a  misure  ostili  al  Governo.  Essa  è  conosciuta  altresì 
sotto  la  denominazione  di  Stundisti,  e  si  rassomiglia  molto  all'as- 
sociazione dei  Fratelli  moravi.  Gli  uomini  di  Dio  e  i  saltatori,  i 
contatori  e  i  trousciaveres  o  eletti  di  Dio,  i  danzatori,  i  sospiranti, 
e  altre  sètte,  quali  assurde,  quali  antisociali,  ma  tutte  attribuentisi  la 
missione  di  metter  l'uomo  in  comunicazione  diretta  con  la  Divinità; 
ecco  i  frutti  che  veggonsi  moltiplicare  in  seno  della  santa  Russia, 
e  il  genere  di  fecondità  ond'  ella  può  giustamente  gloriarsi.  Aggiun- 
gete a  tutte  queste  sètte  quella  degli  spiritisti,  che  comincia  a  venire 
in  moda  e  somministra  argomento  di  studio  agli  stessi  dotti. 

Tale  ò  la  bella  prospettiva  cui  ci  mostra  la  circolare  del 
conte  Tolstol,  e  che  aspetta  forse  più  d'uno  tra  coloro  ch'ei  si  è 
dato  premura  di  strappare  alla  fede  cattolica.  Si  direbbe  quasi  un 
pensiero  predominante  quello  di  estendere  il  regno  del  nichilismo  ; 
tanto  le  sue  azioni  contraddicono  apertamente  alle  sue  parole.  Egli 
però  è  a  suflicienza  istruito  per  conoscere,  che  la  verità  cattolica  è 
runico  rimedio  al  male  morale  che  consuma  la  Chiesa  uiliciale,  di 
cui  ha  testé  esteso  i  confini,  e  che  la  pretesa  ortodossia  altro  non 
è,  che  una  parola  vuota  di  senso. 
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IN  ALEMAGNA 


I. 


Fra  il  superbo  clamore,  con  cui  i  Tettili  del  Bismark  riempion 
V  Europa  dei  vanti  della  civiltà  alemanna  e  della  guerra  dvilizza" 
(rtee,  che  il  novello  Impero  di  Berlino  ha  rotta  alla  Chiesa  cattolica, 
Q  sembra  utilissimo  che  i  giornali  cristianamente  liberi  alzino  la 
roce;  ed  opponendo  i  fatti  genuini  alle  compre  menzogne,  manife- 
stino le  turpitudini  di  quella  civiltà  e  le  codardie  di  quella  guerra, 
die  mira  allo  sterminio  del  vero  incivilimento,  portato  dal  Vangelo 
ii  Gesù  Cristo  nel  mondo.  A  guest*  effetto,  come  per  sequela  del* 
Tabbiezione,  in  che  mostrammo  ai  nostri  lettori  esser  caduto  il 
giomalismo  tedesco,  secondo  le  rivelazioni  testé  dal  Prof.  Wuttke 
tivalgate,  daremo  qui  brevi  e  cauti  cenni  deirabbiezione  ove  giace 
li  pubblica  morale  in  tutto  queir  Impero,  e  massimamente  in 
quella  Prussia,  che  si  esalta  oggi  da  tanti,  o  impostori  o  ignoranti, 
qual  centro  di  una  civiltà,  la  più  squisita  che  fosse  mai.  E  il  faremo 
nlendoci  degl'irrepugnabili  documenti,  raccolti  dal  sig.  Léouzon 
le  Due  e  stampati  in  un  volume,  coir  animo  di  provare  che,  in  punto 
di  moralità,  la  Francia,  sebben  si  corrotta  da  quasi  un  secolo  di 
rivoluzioni,  nulla  ha  che  invidiare  alla  Germania  dei  luterani,  dei 
razionalisti  e  dei  guerrieri  della  civiltà,  capitanati  ora  dal  Bismark 
e  da' suoi  proseliti  ^ 

Abbiam  detto  che  i  nostri  cenni  saran  brevi  e  cauti.  E  il  perchè 
ne  è  chiaro.  Cosi  larga  e  stomachevole  è  la  schifezza  dei  pubblici 
vizii  da  cui  apparisce  inondato  queir  Impero,  il  quale,  giusta  il 

*  Si  e  citato  (ijoslo  libro  a  pag.  148  del  presente  volume. 

'^Ti*  tXf  wol.  VJ,  fase   €04  25  9  agotlo  f  675 
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pio  desiderio  del  re  Guglielmo,  dovea  essere  a  un  modello  di  buoni 
costumi  )),  che  grande  arte  ci  è  I)i60gQ0  di  nsarf,  per  discorrerne 
a  sufficienza  e  non  offendere  la  delicatezza  di  chi  ci  legge. 

II. 

L'anno  1869  il  Comitato  centrale  per  la  missione  interna  della 
Chiesa  evangelica  tedesca,  mosso  dalla  condizione  miseranda,  in  cui 
vedeva  precipitare  di  giorno  in  giorno  il  pubblico  costume  del- 
T'Àlemagna,  immaginò  di  indirizzare  al  Beichstag  della  Confedera- 
zione del  Nord  una  Petizione,  per  ottenere  che  lo  Slato  mettesse  a 
tanto  scandalo  e  pervertimento  un  qualche  freno.  La  Petizione,  cor- 
redata di  autentici  documenti  e  di  statistiche  uJJìcdiiU,  somministrata 
dalla  polizia  dei  costumi  di  Berlino,  vide  la  luce  in  cotesta  città 
r  anno  stesso  coi  tipi  di  Adolfo  Enslin,  e  di  poi  fu  ristampata  più 
volte  ^  Chi  sa  quanta  autorità  goda  in  Germania  questo  Comitato, 
e  quanti  mezzi  abbia  nelle  mani  per  procurarsi  informazioni  sicure 
ed  esatte,  non  può  dubitare  che  abbia  nulla  amplificato  sopra  que- 
st*  argomento  della  pubblica  morale,  intorno  a  cui  volle  fare  una 
diligente  ricerca. 

Una  dichiarazione  premessa  air  Istanza,  avverte  che  questa  fu 
sottoscritta  da  15,048  uomini,  appartenenti  a  tutti  i  paesi  della 
Confederazione,  e  termina  col  voto  ardentissimo  che  sia  posto  ri* 
medio  ad  una  lebbra,  la  quale  copre  le  città  e  le  province  ed  ha  già 
TOSO  il  popolo  fino  al  midollo  ^ 

In  sunto,  la  Petizione,  la  quale  non  abbiamo  spailo  di  riferire 
stesamente,  diceva  :  che  tutti  gli  amanti  della  patria  osservavano 


*  Eccone  il  titolo  originale.  Die  offentUche  siitenlosigkeit,  mU  Besondvrer 
Bczieimng  auf  Berlin,  Hamburg  und  die  andern  grossen  stàdie  des  nordlichen 
und  mittleren  Deutschlands;  che  tradotto  letteralmente  in  itgjiano  suona  così: 
La  corruzione  dei  pubblici  costumi,  can  particolare  rapporto  a  Berlino^  Àm- 
borgo  ed  altre  maggiori  città  della  Germania  del  nord  e  del  centro. 

*  Delle  firme  apposte  a  questa  Petiiione,  12,6 i8  furon  raccolte  in  Prussia,  e 
le  rimanenti  in  altri  Stali.  Tra  i  soscrittori  si  trovano  2,292  professori  di  un'iver- 
silii,  di  liceo  ed  altri;  16  soprintendenti  generali;  l,CSl  ecclesiastici;  400  pastori; 
2077  ulllciall  del  Governo  o  dei  Comuni;  170  magistrali;  50  letterati;  183  me- 
dici; 122  ufficiali  militari  e  generali;  1,997  negozianti;  3,lo7  direttori  di  opificii  ecc. 
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eoa  dolora  eome  giornalmeate  la  scodtumabei&a  si  dilati  in  Ger- 
mania e  Ti  produca  un  malessere  e  certi  morbi  cronici,  i  quali 
viziando  il  temperamento  del  paese,  turbavano  da  oltre  dieci  anni, 
il  corpo  sociale  e  vi  metteano  a  cimento  la  santità  della  famiglia  ; 
che  in  ogni  Stato  della  Germania  il  capitale  di  una  pura  e  nobile 
vita  domestica  era  ancor  dovizioso;  ma  se  Tautorità  non  faceva  il 
doTer  suo  vigorosamente,  questo  capitale  sarebbe  scemato  di  molto; 
e  con  esso  sarebber  periti  i  principii  della  vita  cristiana  ed  ogni 
armonia  della  forza  colla  libertà  :  che  il  pericolo  era  grave  così 
nelle  città,  come  nelle  campagne;  ma  nelle  città  maggiori  della 
Confederazione  del  nord  era  più  stringente,  e  tra  questo  in  Berlino 
e  in  Amburgo  :  che  era  dunque  necessario  il  concorso  dei  Governi, 
per  ovviare  a  un  tanto  danno  ;  e  quindi  si  pregava  il  Reichstag  di 
stabilire  una  più  eificace  repressione  della  immoralità  e,  ancora 
se  bisognasse,  una  riforma  del  codice  in  questa  materia. 

Seguiva  poi  una  voluminosa  Memoria  dimostrativa  di  ciò  che 

nella  Petizione  asscrivasi,  nel  cui  esordio  si  diceva  che  la  piaga, 

ossia  il  cancro  della  scostumatezza,  non  meno  rodeva  la  Germania 

del  sud,  che  quella  del  nord  ;  ma  più  forse  la  prima  che  la  seconda: 

che  la  immoralità,  conformo  si  manifesta  ora  nella  Germania,  a  ri- 

lela  una,  grave  ed  immensa  complicità  di  tutto  il  paese,  complicità 

che  contamina  tutti  i  gradi  ed  ammorba  tutte  le  parti  della  vita 

nazionale  »  :  che  il  vizio  scaturisce  dalle  condizioni  stesse  della 

società  germanica,  la  quale  :(  non  si  è  vergognata  di  assidersi  sopra 

un  terreno  infetto.  » 


III. 


Ben  comprendono  i  lettori,  che  noi  nò  possiamo  né  vogliamo, 
giusta  il  detto  più  sopra,  entrare  nelle  orride  ed  incredibili  parti- 
colarità che  la  Memoria  o  svolge  o  condensa,  in  prova  deir  assunto 
nella  Petizione  contenuto.  La  grande  metropoli  della  nuova  civiltà 
tedesca  e  della  lotta  civilizzatrice  (Kultur-Kampf)  bismarkiana,  vi 
è  rappresentata  come  una  vastissima  sentina  di  ^tante  e  si  raflìnate 
abbominazioni,  chele  antiche  Sodome  e  Gomorra  e  le  fogne  di  Parigi 
e  di  Londra  ne  restano  disgradate.  Vi  si  afferma  che  niuno  sforz) 
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della  polizia,  per  quanto  eroico,  è  venuto  a  capo  d' impedire  che  il 
pelago  di  tutte  le  turpitudini  sommergesse  questa  città  in  ogni  sua 
parte.  Si  accennano  le  vituperose  speculazioni  dei  proprietarii  e 
degli  affittacamere;  gli  oltraggi  all'onore  delle  famiglie,  gli  scan- 
dali delle  pubbliche  vie  e  delle  piazze,  così  intollerabili,  che  la 
Koenìgsmauer^  quartiere  dell'  aristocrazia,  è  divenuto  il  più  im- 
brattato e  lercio  che  vi  sia;  benché  tutti  gli  altri  quartieri  lo  sieno 
tanto.  Si  parla  di  borse  o  pubblici  mercati  del  vizio,  che  oltr' essere 
in  gran  numero,  godono  V  infame  privilegio  di  brillare,  per  depra- 
vazione e  lubricità,  sopra  tutti  quelli  di  Europa  :  e  si  aggiunge  che 
((  ogni  sera  uomini  e  donne  d*  ogni  ordine  concorrono  in  questi 
luoghi  di  perdizione,  nei  quali  più  si  vede  calca  e  più  si  accresce 
r  impudenza  dei  lenocinli.  ))  Si  deplorano  gli  eccessi  dei  teatri,  con 
termini  che  fanno  supporre  un  decadimento  del  naturai  senso  di 
onestà  nella  popolazione,  comparabile  appena  a  quello  che  abbru- 
tiva i  Tìriì  ed  i  Babilonesi  del  tempo  antico.  Si  toccano  gli  eccessi 
della  stampa,  delle  riproduzioni  immonde  e  del  commercio  larghis- 
simo di  queste  nefandità;  poi  le  arti  della  seduzione,  i  traffichi  degli 
esseri  umani  ed  altre  ignominie  che  mettono  raccapriccio.  Final- 
mente si  dà  a  conoscere  che  in  Berlino,  più  che  nel  rimanente  della 
Germania,  il  vizio  è  un  oggetto  di  lucro  amplissimo,  con  società 
organizzate  a  perfezione,  con  agenti  mobili  ed  immobili,  con  suc- 
cursali ed  altri  amminicoli,  significativi  di  un  pervertimento  morale 
che  non  si  crederebbe  possibile  nemmeno  tra  pagani. 

Per  farsi  un  concetto  della  pravità  di  questa  metropoli,  basti 
dire  (e  sono  cifre  dalla  Memoria  allegate)  che  le  misere  creature 
sottoposte  alla  vigilanza  della  polizia,  le  quali  nel  1°  settembre  1858 
erano  10,759,  dicci  anni  dopo,  cioè  il  V  settembre  1868,  era- 
no 71,379:  e  che  nel  1867,  al  mese  di  dccembre,  sopra  65,641 
arrestati  dalla  polizia  di  Berlino  e  condannati,  ve  n'erano  30,763 
rei  di  atti  contro  i  costumi,  previsti  e  puniti  dal  codice  criminale  \ 

'  La  Memoria  è  ìntessuta  di  un  ricco  corredo  di  statistictic  spaventevoli.  In 
lierlino  le  misere  creatore  visitate  dalla  polizia  dei  costumi,  tra  il  gennaio  e  il 
rierembrc  del  solo  anno  1861,  erano  cresciute  del  45  per  100:  in  dodici  mesi! 
Kppure  Tanno  precedente,  dal  1866  al  1861,  erano  già  cresciute  dui  48  per  100! 
Vw  particolare  poi  clic  la  Memoria  indica  come  sopra  ogni  altro  lamentabile,  è  che 
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Finalmente  la  parte  della  Memoria  concernente  Berlino  termina 
con  aTTÌsare  che  questa  città  è  il  centro  di  tutta  la  corruzione  della 
Genaania,  la  quale  dovrebb'  essere  sollecita  di  curarla  da  questa 
Mfbra  verminosa  che  le  rosica  le  viscere  ;  tanto  più  che  tutte  le 
profìnce  mandano  una  buona  quantità  di  giovani  soldati  alle  guar- 
nigioni sue  e  di  Postdam  ;  i  quali,  dopo  che  hanno  assorbito  il  ve- 
leno berlinese,  vanno  poi  a  diffonderlo  nei  paesi  e  ne*  villaggi  donde 
sono  nativi. 

Ecco  adombrato  appena,  in  rapidissimi  scorci,  lo  stato  morale 
di  quel  gran  focolare  di  civiltà^  che  è  Berlino. 

Afl^chè  poi  non  si  creda  che  coir  esser  divenuta  Capitale  del 
nuovo  Impero,  a  modello  di  buoni  costumi  ))  secondo  Tonorevo- 
iBsimo  voto  del  suo  Imperatore,  Berlino  sia  punto  migliorata,  il 
signor  Léoozon  le  Due  reca  una  filza  di  testimonianze,  tolte  dai 
pubblici  fogli,  da  cui  si  ritrae  che  è  anzi  peggiorata:  cotalchè  le 
oneste  persone  non  sanno  più  in  quali  ore  comparire  per  le  sue 
strade,  senza  patirne  scandalo  od  offesa.  E  la  più  procace  insolenza 
visi  accompagna  con  latrocinii  ed  assassinamenti  d'ogni  natura. 
Ti  si  ruba  di  pieno  giorno,  anche  sforzando  le  porte,  vi  si  tirano 
€6lpi  di  rivoltella,  come  nelle  solitudini  infestate  da  malviventi. 
U  Gazzetta  d^Augsbourg  tempo  fa  mandava  lamenti,  che  le  vie  dì 
Berlino  fossero  ingombrate  dalla  più  ribalda  schiuma  del  popolo, 
massime  da  giovani  discoli;  e  narrava  che,  nei  primi  nove  mesi 
dell'  anno,  390  fanciulli,  sotto  gli  anni  quattordici,  erano  stali  im- 
prigionati per  furto  e  per  altri  delitti.  Ed  il  corrispondente  berli- 
nese AeU' Indépendance  belge,  diario  fra  i  più  autorevoli  della  mas- 
soneria d'Europa,  le  spediva  una  lettera  pubblicata  nel  numero 
dei  20  aprile  i874,  in  cui  faceva  della  laidezza  di  Berlino  una 
descrizione,  che  mai  la  più  schifosa. 


queste  creature,  pel  ma<fgior  numero^  sono  minorenni.  In  un  solo  mese  del  1868, 
sopra  141  nuove  inscritte  dalla  polizia,  se  ne  contarono  61  tra  gli  11  e  1 19  anni 
e  103  tra  i  20  e  i  25  anni;  e  non  è  raro  incontrarne  anche  di  8  e  10  anni  di  età! 


I 
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IV. 

Delle  proviace,  rispetto  alla  Capitale,  può  dirsi  ia  questo  argo- 
mento, che 

Rcgis  ad  exemplum  totus  componitur  orbis. 

Qual  è  Berliao,  tali,  fatte  le  debite  proporzioni,  sono  le  città  e,  in 
grandissima  copia,  le  campagne  della  Germania.  E  la  Memoria  il 
dimostra,  ragionando  partitamente  dji  Potsdam,  ^i  Brandeburgo,  di 
Prancoforte  suirOder,  di  Magdeburgo,  di  Posen,  di  Stettino,  di  Bre- 
slavia,  di  Danzica,  di  Memel,  di  Conisberga,  dì  Colonia,  di  Francoforte 
sul  Meno,  e  via  via  sino  ad  Amburgo,  la  Ninive  del  nord  che  la  Memoria 
chiama  a  focolare  della  corruzione  dello  Sleswig,  dell'  Hannover^ 
del  Meclemburgo  e  del  Lauenburgo.  )^  D' ognuna  delle  quali  città  j 
porta  statistiche  e  cita  ragguagli,  che  spandono  una  luce  veramente 
tartarea  sopra  le  corruttele  dell*  infelice  Alemagna. 

Di  Magdeburgo,  verbigrazia,  afferma  :  «  non  esserci  una  strada 
e  forse  una  casa,  che  non  serva  di  asilo  a  creature  o  depravate  i> 
depravatrici  w;  e  poscia  ((nell'anno  1868  i  casi  di  morbo  del  vizio 
essere  stati  75,006:  d  e  questo  in  una  città  che  conta  90,000  abi- 
tanti !  Di  Breslavia  narra  che  essa  è  una  scuola,  in  cui  si  formano 
le  anime  giovani  ed  inesperte,  che  là  concorrono  per  apprendonri 
le  professioni  domestiche,  al  reo  costume;  e  che  ivi  spesso  i  geni- 
tori ed  i  tutori,  per  mero  interesse,  le  inducono  al  mal£are.  Di 
Gliickstadt,  città  deli*  Holstein  di  sole  6,000  anime,  racconta  obe 
fra  90  domie  carcerate,  ve  n'erano  30  per  delitto  d'infanticidio. 
Di  Lipsia,  palladio  della  famosa  scienza  tedesca,  asserisce  che,  nel 
tempo  delle  sue  fiere  cosi  celebrate,  si  converte  in  una  cloaca,  da 
cui  certe  malattie  pestilenziali  si  propagano  poi  in  tutta  l' Alema- 
gna. Di  Brunswick  fa  sapere  che  ha  la  sua  plebe  e  la  sua  aristocrazia 
frenetiche  di  prostituzione. 

La  Memoria  inoltre  fa  speciale  menzione  di  quello  che  denomina 
a  commercio  della  carne  umana  ))  ;  condotto  da  parecchie  agemie, 
le  quali  vi  trafficano  sopra,  come  i  negozianti  sopra  quello  dei  buoi 
e  dei  montoni.  Tutta  la  Germania  è  corsa  più  volte  l'anno  da  incet- 
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Mori  ed  incettatrìci  che,  con  gringamii,  colle  Tìolenze  e  coi  tradì- 
meliti,  si  studiano  di  fare  acquisto  della  loro  merce,  che  vendono 
poi  all'  incanto.  ((  Può  dirsi,  sono  parole  della  Memoria,  che  questa 
sorta  di  actiiafitù  è,  per  la  Germania,  una  evidentissima  prova  di 
morale  decadimento,  ed  una  vergogna  che  neppure  si  può  paVago- 
Bare  alla  tratta  degli  schiavi^  dannata  e  bandita  da  lungo  tempo 
nelle  nazioni  incivilite.  )) 

Quanto  alle  campagne,  ci  contenteremo  di  riferire  quest'  altro 
passo  del  documento  finora  citato,  a  Dal  detto  sin  qui  intorno 
alla  immoralità  nella  Germania  del  nord,  potrebbe  altri  credere  che 
essa  tiene  le  sue  sedi  unicamente  nelle  città  maggiori.  Pur  troppo 
non  è  cofiL!  Certamente  vi  ha  luoghi  nei  quali  si  scorge  ancora  la 
porezca  dei  costumi  primitivi;  ma  sono  rari,  e  T immoralità  è  di- 
lagata tanto  nelle  città  piccole,  come  nei  minimi  villaggi.  S*  incon- 
trilo anzi  molti  di  questi  siti  nfii  quali  il  malcostume,  o  non  si  è 
wd  avuto  in  conto  d'ignominioso,  o  non  si  reputa  più  un'igno- 
sinia.  ))  Il  che  è  un  dire,  che  in  molta  parte  della  Germania  si  è 
infin  perduto  il  senso  naturale  ed  umano  della  virtù. 

Finalmente  usciremo  da  qjiesto  lezzo,  citando  un  altro  passo  di 
lU  documento  di  polizia,  annesso  alla  Memoria,  il  quale  dice  cosi: 
I  La  prostituzione  pubblica  o  clandestina  rode  le  viscere  del  popolo 
m  Berlino,  in  Amburgo,  in  Francoforte,  in  Colonia  ed  in  mille  altre 
farti.  La  scostumatezza  ò  tanto  cosa  comune,  la  -lascivia  copre  con 
tanta  libertà  i  membri  della  società  tedesca,  colle  sue  ignobili  bave; 
I  h  donna,  maritata  o  no,  è  giunta  ad  una  tale  abbiezione,  che  un 
Qiieat*  uomo  trema  al  pensiero  di  ammogliarsi,  e  considera  per  dav- 
vero, se  la  donna^  che  gli  è  offerta,  sia  o  non  sia  un  avanzo  di  lu- 
bricità,  e  se  egli  non  si  esponga  al  rischio  d*  introdursi  in  casa  un 
ncGO  di  putredine.  »  Ci  scusi  il  lettore  se  la  citazione  di  questo 
documento  ufficiale  manca  d* olezzo:  ma  abbonda  di  verità  neces- 
sirie  a  conoscersi  pel  nostro  proposito. 

È  inutile  soggiungere  che  questa  gravissima  Petizione,  la  quale 
dimostrava  a  luce  di  pieno  meriggio,  che  le  polizie  e  le  leggi  erano 
iflsalBcientìssime  a  frenare  gli  eccessi  del  male,  andò  a  vuoto.  La 
Cobmissione  delle  petizioni  del  Reichstag,  nella  seduta  del  1^  mag- 
gio 1869,  prese  ad  esaminarla  e  concluse  di  rinviarla,  con  la  Me- 
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morìa  unitavi,  al  cancelliere.  A  questo  fu  rinviata  per  fermo.  Ma 
che  cosa  ne  fece  egli?  La  condizione  presente  della  germanica  im- 
moralità, sempre  peggiore,  lo  manifesta  chiaro.  Nessuno  che  abbia 
un  pò* di  giudizio  spassionato,  si  fa  più  scrupolo  di  stampare,  anche 
in  Germania,  come  lo  stampò  poche  settimane  addietro  Carlo  Vogt, 
che  r  Impero  alemanno  cammina  verso  la  meta  che  ha  toccato  in 
Francia  il  secondo  Impero  napoleonico;  cioè  l'abisso. 

V. 

Di  fatto  non  è  da  credersi  che  un  pervertimento  cosi  ampio  ri- 
guardi solo  il  costume.  Per  mala  ventura,  si  allarga  e  più  o  meno 
ammorba  tutte  le  morali  relazioni  dell'  individuo  verso  sé  stesso,  e 
verso  gli  altri  e  verso  la  società.  La  mania  del  suicidio  decima  in 
Germania  Y  esercito,  secondochè  1  j  Gazzetta  di  Francoforte  deplo-  j 
rava  ultimamente.  L'ubbriachezza  poi  in  qualche  regione  vi  mena  ì 
stragi  ;  conforme  lo  dichiara,  con  un  suo  dispaccio  ufficiale,  il  pre-  ] 
fetto  di  Coeslin,  lamentandosi  che  nella  Pomeriana  questo  vizio 
((  faccia  progressi  spaventevoli  e  produca  un  deperimento  morale, 
fisico  e  intellettuale  che  ha  già  cagionato  danni  immensi  K  ))«I1 
sig.  Lcouzon  le  Due  troppo  bene  dimostra  questa  dilatazione  della 
immoralità  ne'  suoi  commenti  alla  Petizione  ed  alla  Memoria,  dif- 
fondendosi per  molti  capi,  che  le  angustie  di  un  nostro  articolo  ci 
vietano  di  pur  compendiare. 

Ma  non  ci  possiamo  tenere  dall' accennare  quello  che  espone 
circa  la  cow/plicità  di  tutte  le  classi  (come  si  esprimeva  la  Memoria) 
nella  universale  corruzione,  e  circa  la  statistica  criminale  compra- 
rata:  due  cose  che  finiscono  di  dare  un  concetto  abbastanza  giusto 
della  civiltà  alemanna,  cosi  decantata  ai  nostri  giorni  da  tutti  i  ret- 
tili cosmopoliti  del  Bismark. 

La  generale  complicità  di  ogni  ordine  in  atti  disonesti  si  è  pale- 
sata più  apertamente,  dopo  che  i  cinque  miliardi  pagati  dalla  Fran- 
cia, per  indennità  di  guerra,  sono  entrati  nella  Germania.  Questo 
enorme  tesoro  accese  tosto  una  febbre  di  guadagni  e  schiuse  Y  adito 

*  Vcggasì  r  Osservatore  romano  ilei  23  e  29  luglio  1875. 
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1  trufferie,  a  depredazioni  e  ad  imbrogli  fiaanziarii,  pe'  quali  la 
Prussia  è  diventata  celebre  nel  mondo,  come  lo  dicono,  degli  affari. 
E  (cosa  degna  di  osservazione)  questa  vertiginosa  cupidità  dei  grossi 
lucri,  ammucchiati  senza  riguardo  alla  giustizia  dei  mezzi/  si  è 
appresa  potissimamente  alla  nobiltà,  m  Certi  principi  di  case  77ie- 
diatizzate,  scrivevasi  da  Berlino  ad  un  foglio  di  Guttemberga,  non 
arrossiscono  di  ricorrere  a  questi  vergognosi  lucri,  per  migliorare 
fortuna.  Onde  vediam  sorgere  una  nuova  èra  di  brigantaggio  caval- 
leresco, il  quale  solo  in  questo  si  differenzia  dal  vecchio  del  medio 
evo,  che  ì  cavalieri  e  i  loro  uomini  d'armi  non  si  affaticano  più  a 
saccheggiare  nelle  pubbliche  vie,  ma  invitano  la  gente  a  lasciarsi 
di  buon  grado  spogliare.  » 

La  partecipazione  poi  di  personaggi  ufficiali  in  queste  ladrerie  è 
im  latto  autentico.  Si  raccoglie  ad  evidenza  dai  rapporti  della  Com- 
Bussione  d*  inchiesta,  pubblicati  in  Berlino,  intorno  alle  vie  ferrate. 
L'inchiesta  comprende  nientemeno  che  ventitre  vie  ferrate;  e  le 
accuse  mosse  dal  deputato  Lasker  contro  il  signor  Wagener,  ca- 
gnotto fedelissimo  del  Bismark  ed  autore  dello  schema  di  legge  per 
r  espulsione  dei  Gesuiti,  vi  si  trovano  tutte  confermate.  Sono  tutte 
rilialderie  che,  fuori  della  Prussia,  ecciterebbero  la  indignazione 
popolare:  ma  in  Prussia  sono  bagattelle,  massimamente  se  si  con- 
sidera che  r  autor  d*  esse  è  benemerito  della  cacciata  dei  Gesuiti 
èal  paese.  Non  ft  un  beli* onore  pei  Gesuiti  d'avere  tali  nemici? 

A  proposito  di  questa  scapestrata  corruzione  delle  alte  classi  della 
sodetà  germanica,  la  Koelniche  Volkszeitung  (Gazzetta  del  Popolo 
di  Colonia)  ultimamente  stampava,  a  Tra  noi  la  libertà  della  cor- 
ruzione ha  prodotta  la  miseria  sociale,  di  guisa  che  in  Germania 
ancora  si  vede  ogni  giorno  crescere  il  contrasto  fra  gli  ordini  dei 
cittadini,  il  cui  termine  sarà  una  rivoluzione  sociale.  La  Francia 
imperiale  forse  non  è  mai  declinata  ad  un  avvilimento  della  vita 
pubblica,  come  quello  in  cui  ci  han  fatti  cadere  i  tre  primi  anni 
dell'Impero.  Vi  ha  uomini  che  avanti  erano  ebbri  di  gioia  nazionale, 
ed  ora  cominciano  a  sgomentarsi  dell'opera  delle  loro  mani  K  )) 

*  La  Gazzetta  del  Popolo  di  Colonia  è  un  ottimo  giornale  cattolico.  Per  mero 
equivoco,  a  png.  153  di  questo  Volume,  noi  T  abbiamo  citata  in  modo,  che  altri 
|H>tea  confonderla  co' fogli  sbrigliati  di  Germania. 
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E  giacche  le  citazioni  dei  testimoni!  interessati  a  tacere  o  a 
dissimulare,  formano  le  prove  migliori,  seguiteremo  a  farne.  Esse, 
air  uopo  nostro,  sono  tant'  oro. 

II  foglio  suddetto,  riportando  una  pagina  del  celebre  scrittore 
Freytag,  addetto  al  partito  liberale,  cosi  s' introduceva  :  ((  Un  Gu- 
stavo Freytag,  lo  scorso  anno^  ha  mandato  questo  grido  dì  orrore, 
che  tttoto  distaona  dal  concerto  degli  appagati,  —  LMnciaietezza 
della  Prussia  deriva  da  nuovi  malanni  provenutici  colla  vittoria,  i 
quali  son  riusciti  funesti  alla  onestà  ed  alla  moralità  della  Capi- 
tale, più  che  d'altri  luoghi.  Una  schifosa  bramosia  di  lucro  e  la 
smania  di  arricchire  con  poco,  hanno  travolto  nel  vortice  grandi  e 
piccoli.  Principi  e  generali,  signori  della  corte  e  dignitarii  si  ve- 
dono imbrancati  cogli  sfacciati  giocatori,  che  trafficano  sopra  la 
credula  fiducia  dei  tenui  capitalisti,  o  codardamente  abusano  del 
loro  grado  privilegiato,  per  innalzarsi  con  colpi  di  borsa  ad  una 
rapida  opulenza.  Già  nelle  corti,  nell'aristocrazia  possidente,  tra  i 
capi  di  esercito  e  tra  gl'impiegati  superiori  si  ode  chiedere  timi- 
damente: Dove  si  troverà  più  un'intenzione  retta?  Chi  è  adunque 
senza  macchia?  Il  male  è  diventato  sopra  ogni  dire  enorme.  Le  l 
persone  oneste  sono  atterrite  dal  vedere,  che  nulla  sta  più  fermo  \ 
e  che  le  nozioni  di  onestà  e  di  pudore  si  dileguano  dalle  anime,  m 

Ed  il  Lasker,  nel  suo  discorso  contro  il  Wagener,  cosi  dipingeva  la 
pubblica  immoralità  nel  nuovo  Impero  del  Bismark.  ((  La  corruzione 
che  ordinariamente  infetta  la  più  bassa  canaglia,  è  salita,  fino  agli 
ordini  più  elevati.  L' autorità  dello  Stato  non  è  più  guarentita:  re- 
gnano invece  il  disordine  e  l'arbitrio  senza  principii:  un  bestiale 
materialismo  predomina  ;  noi  siamo  in  preda  della  dissoluzione  ;  il 
nome  nostro  ò  vituperato  faor  di  paese;  una  catastrofe  immensa  si 
apparecchia.  » 

Con  ciò  pensiamo  che  siasi  messa  abbastanza  in  chiaro  la  comr 
plidtà  di  tutti  nel  morale  disordinamento,  asserita  dalla  Memoria 
del  Comitato  evangelico.  Nei  passi  da  noi  addotti,  l' Impera  bismar- 
kiano  comparisce  vestito  con  drappi  tedeschi^  e  non  tolti  in  prestito 
0  cercati  per  contrabbando. 
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Le  statistiche  criminali  vengono  a  confermare,  colla  incontra- 
stabile prova  delle  cifre,  quello  che  finora  si  è  da  noi  esposto,  circa 
fl  morale  rilassamento  delle  popolazioni,  nel  regno  specialmente  di 
Prussia.  Il  sig.  Carlo  Delaporte,  nel  Courrier  de  France  del  3  giu- 
gno i812,  pubblicò  uno  studio  comparativo  della  criminalità  di 
esso  Regno  con  la  criminalità  di  quella  Francia,  che  dai  Tedeschi 
è  avuta  in  conto  di  bolgia  di  ogni  nequizia. 

Fatti  i  debiti  ragguagli,  e  mostrata  la  quasi  medesimezza  delle 
istìtuaoni  giudiziarie  dei  due  paesi,  egli  prese  a  considerare  i  soli 
Mìtti  che  nel  quinquennio  1865-69  furon  sottoposti  ai  giurati 
idle  corti  d'assise;  e  coi  documenti  ufficiali  alla  mano  dedusse  le 

(CMiolusioiii  seguenti. 
Per  le  otto  province  ch^  componevano  la  monarchia  prussiana, 
i?anti  le  annessioni  del  1866,  i  giurati  ebbero  a  dare  sentenza 
sopra  45,2i7  delitti;  ossia  sopra  una  media  annua  di  9,019  delitti. 
La  popolazione  di  queste  province,  comprendendo  19,670,489  anime, 
seoondo  il  censimento  del  1867,  si  venne  ad  avere  1  delitto  per 
t,ÌU  abitanti. 

Ndlo  spazio  del  quinquennio  medesimo,  in  Francia  il  numero 
totale  dei  delitti  giudicati  dalle  corti  d'assise  fu  di  17,863  ;  cioè 
ia  media  di  3,572  ogni  anno.  La  popolazione  di  Francia,  secondo 
il  censimento  del  1866,  essendo  di  38,000,000  di  anime,  si  venne 
al  avere  1  delitto  per  10,860  abitanti. 

In  altri  termini:  dal  1865  al  1869,  sopra  100,000  abitanti  si 
sono  avuti  nella  Francia  9,3  delitti  sottomessi  al  giuri,  e  nella 
Pnsaia  46,5.  Yale  a  dire  che  la  Prussia  ha  superato  cinque  volte 
li  Francia  nei  delitti  d' ordine  maggiore. 

Godeste  cifre  parlano  da  sé.  Ma  ecco,  giusta  i  documenti  ufficiali, 
la  specificazione  dei  crimini,  nei  quali  la  Prussia  vinse  la  Francia, 
durante  il  medesimo  corso  di  anni.  11  ragguaglio  è  fatto  per  Igni 
millione  di  abitanti. 
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Prussia  Francia 

Assassinii 6.3     .    .    .    •     5.4 

Percosse  e  ferite  gravi  .  .  .  12.0  .  .  •  .  •  5.5 
Attentati  ai  costumi .  .  .  .38.6  .  .  •  .22.3 
Violenze  per  bande  ammutinate,    4.7     .     •    .    .     0.1 

Falsi 81.8     ....     7.2 

False  monete 3.5     ....     0.7  • 

Falsi  giuramenti 39.0     ....     2.8 

Furti  qualificati .     ...      211.6     ..    .     .30.2 
Fallimenti  dolosi     .     .     .    .     3.4     .     .  * .    .     1.5 
Incendii  volontarii  e  delitti  ana- 
loghi (testo  prussiano)    ..  19.0    •     ...     5.3 
Delitti  commessi  da  pubblici 

impiegati 11.8     ....     0.2 

Per  non  dilungarci  oltre  in  più  minute  particolarità,  diremo 
che  da  uno^speccbio  ufficiale  di  tutte  le  trasgressioni,  cioè  crimini, 
delitti,  contravvenzioni,  commesse  nei  due  Stati  dì  Prussia  e  di 
Francia  l'anno  1859, si  ricava  che  queste  in  Prussia  furono  795,835; 
ed  in  Francia  600.970.  Il  che  dà  per^ogni  100,000  abitanti  la 
proporzione  di  4,310  in  Prussia  e  1,067  in  Francia. 

Maurizio  Block,  nella  sua  Europa  politica  e  sociale,  offre  quadri 
comparativi  della  criminalità  di  altri  Stati  della  Germania  colla 
Francia,  che  non  tornano  poi  cosi  svantaggiosi  all'onore  di  cfuesta' 
nazione,  che  i  Tedeschi  bismarkiani  si  compiacciono  di  chiamare 
la  più  corrotta  del  mondo.  Se  questi  signori  studiasser  meglio  il 
paese  in  cui  vivono,  si  accorgerebbero  che  il  proverbio  evangelico 
della  trave  e  del  fuscello  par  detto  a  loro. 

Computando  i  delitti  per  ciascun  millione  di  abitanti,  il  Block, 
per  esempio,  certifica  che  le  grassazioni,  gli  assassinamenti  e  gli 
avvelenamenti,  i  quali  in  Francia  montano  ad  8.  2.,  nella  Sassonia 
reale  salgono  a  18.  6  :  gl'infanticidii  che  in  Francia  si  perpetrano 
in  ragione  di  5.  4.,  nella  Sassonia  si  commettono  in  ragione  di  1 7.  i: 
le  percosse  e  le  ferite  costituenti  semplice  crimine,  che  in  Francia 
sono  di  4,  5,  nella  Baviera  sono  di  14:  e  quelle  costituenti  cri- 
mme  e  delitto,  che  in  Francia  si  elevano  a  413.,  nella  Baviera 
vanno  sino  a  654  e  nel  Wurtemberg  a  429:  i  falsi  che  in  Francia 
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sommano  a  10.  5.,  nella  Sassonia  sommano  a  il.  3  enelWurtem- 
ierga  136. 

È  .eiò  basti  a  confermazione  di  quello  che  abbiamo  inteso  di- 
mostrare. 

VII. 

Qaesta  cancrena  morale,  che  mangia  vivo  Finterò  corpo  della 
Germania,  vi  produce  un  altro  morbo  che  minaccia  di  mandarlo 
ben  presto  in  dissoluzione:  ed  è  il  morbo  del  socialismo,  che 
cresce  e  vigoreggia,  più  forse  che  in  altri  luoghi,  fra  tante  cor- 
mttele.  Già  la  Memoria  sopra  citata,  parlando  della  classe  operaia 
di  Berlino,  notava  che  la  gioventù  sua  a  era  allevata  in  condizioni 
le  più  lacrimevoli  ;  e  che  della  mala  educazione  di  questa  si  risen- 
tifano  i  dolorosi  effetti  nella  vita  sociale  ))  :  e  soggiungeva  che  i 
poveri  figliuoli  dei  mestieranti  e  manifattori,  dopo  i  quattordici 

(anni,  erano  abbandonati  a  loro  stessi,  emancipati  dalle  famiglie  o 
posti  al  soldo  di  gent$  forestiera.  Dal  che  proveniva  che  parte  per 
questa  derelizione,  parte  per  la  miseria,  la  massima  porzione  delle 
fuiciulle  finiva  male. 

Dopo  la  guerra  e  la  fondazione  dell*  Impero,  le  cose,  tanto  in 
Berlino  quanto  altrove  per  TÀlemagna,  sono  peggiorate  d'assai, 
'  ed  il  terribile  mostro  del  socialismo  vi  ha  rizzata  la  testa  orgogliosa. 
Lasciamo  che  ne  discorra  un  testimonio  competente,  la  Gazzetta 
ntustonole  di  Prussia.  '  Detto  che  è  necessario  volger  le  cure  alla 
elasse,  innumerabile  degli  operai,  perchè  esposta  a  tutte  le  insidie 
dei  socialisti,  prosegue  :  ((  In  loro  si  vengono  osservando  grandi 
inquietudini  e  scontentezze  ed  appetiti  da  selvaggi.  Pretendono 
sabuii  esagerati  e  del  continuo  si  mostrano  pronti  a  rifiutar  il 
lavoro.  Gli  agitatori  lor  persuadono,  che  la  vecchia  costituzione  della 
proprietà  ò  iniqua  e  li  istigano  a  ribellarsi.  Se  si  progredisce  di 
questo  passOf  fra  pochi  anni  il  numero  dei  cittadini  malcontenti 
ddla  propria  sorte  sarà  aumentato  a  dismisura.  Se  non  si  prov- 
vede in  tempo  a  questa  depravazione,  noi  corriamo  pericolo  di 

*  Nel  suo  n.  de' 21  dicembre  1871. 
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vedere  in  Berlino  ^li  orreri  stessi,  ohe  banno  testò  àesdataim*^Itra 
grande  città  capitale,  che  non  è  d*  uopo  nominare.  » 

Del  resto  chi  ha  pratica  dello  svolgimento  del  socialismo  in  Eu- 
ropa, sa  molto  hene  che  in  nessuna  contrada  è  cosi  disciplinato 
e  forte  come  in  Germania  ;  e  che  non  già  la  Francia,  secondochè 
il  volgo  crede,  ma  la  Germania  è  ora  il  paese  classico  del  socia- 
lismo, il  quale,  sotto  Y  ombra  della  lotta  cmlizzatrice  promossa  dal 
Bismark,  prospera  e  ingagliardisce  a  stupore.  Di  fatto  leggemmo 
non  è  molto  in  un  foglio,  che  il  famigerato  Markx,  uno  dei  capi  più 
autorevoli  MV  Internazionale  tedesca,  non  aveva  esitato  a  ricono- 
scere, in  un  colloquio  con  un  terzo,  che  il  principe  di  Bismark, 
colla  sua  politica  antimstiana,  era  aiutatore  il  più  valido  della 
setta  e  fautore  il  più  benemerito  de' suoi  incrementi.  ' 

VIIL 

Niuno  s*  immagini,  e  molto  meno  i  cattolici  deirÀlemagna^  che 
noi  abbiamo  fatta  la  presente  descrizione,  pel  piacere  d'infamare 
la  nazione  tedesca  e  di  metterla  in  odio  al  cristianesimo.  Tale  non 
è  davvero  l'intento  nostro:  maggiormente  che  la  parte  cattolica  del 
nuovo  Impero  dà,  sotto  il  martello  dell'  odierna  persecuzione  reli- 
giosa, stupendi  esempii  di  virtù  e  di  fede  alla  cristianità  tutta 
quanta. 

Con  quello  che  abbiamo  riferito  ed  epilogato,  ci  slam  proposto,  ' 
come  da  principio  avvertimmo,  di  confondere  segnatamente  i  mil- 
lantatori della  dviUà  razionalistica  di  Germania,  i  quali  non  fini- 
scono di  rappresentarcela  per  un  tipo  d'invidiabile  perfezione  ;  di 
dar  a  divedere  le  conseguenze  ultime  e  pratiche  del  protestantesimo, 
che  prevale  in  Germania,  e  si  oppone  cosi  spesso  dai  nostri  scribi 
liberaleschi  al  cattolicismo,  quanto  a  valore  intrinseco  e  ad  efficacia 
d'incivilimento  ;  di  manifestare  lo  stato  morale  del  paese,  il  cui 
Governo  ogni  giorno  si  arroga  il  diritto  di  insegnare  alla  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  la  civiltà,  opprimendola  con  una  fierezza,  che  non  si 
sarebbe  creduta  possibile  nel  secol  nostro;  e  di  mostrare  quanto  sìa 
caduco  Tediflzio  di  quel  nuovo  Impero  che,  fondato  sopra  una  cor- 
rottissima società,  sembra  studiar  tutti  i  modi  di  corromperla 
viepeggio  e  trarla  nella  barbarie. 
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È  gdafìrale  lamento,  non  solo  dei  Vescovi  e  dei  pubblicisti  cat- 
tolici, ma  dei  più  sensati  protestanti,  che  la  politica  tolta  a  seguire 
dal  Bismark,  dopo  la  istituzione  dcirimpero,  sia  tornata  pernicio- 
sissima alla  religione  ed  alla  morale  dei  popoli  :  e  ciò  in  un  tempo, 
nel  quale  più  che  mai  sarebbe  stato  necessario  avvantaggiarla.  I 
prìncipi!  irreligiosi,  da  cui  sono  state  informate  molte  leggi  sancite 
dal  nuovo  Impero,  e  la  stolta  guerra  mossa  dal  medesimo  al  catto- 
lictsmOi  hanno  prodotto  in  Germania  uno  scatenamento  di  empietà 
e  di  passioni,  che  fa  paura  a  tutti  i  protestanti,  credenti  ancora  in 
qualche  articolo  del  simbolo  cristiano.  Da  un  lato  i  principii  e  le 
legjfì  hanno  cominciato  a  dissolvere  gli  avanzi,  che  pur  restavano, 
deir  antica  fede  tra  le  sètte  protestantiche  ed  a  precipitare  la  massa 
dei  tepidi  credenti  nella  voragine  deirateismo;  e  dair altro  la  per- 
secuzione contro  la  Chiesa  cattolica  ha  messa  in  discredito  e  civil* 
mente  af&evolila  quella  poderosa  minoranza  di  Tedeschi,  che  forman 
la  parte  più  sana,  più  onesta  e  più  consistente  della  nazione. 

Per  lo  che  dalla  costituzione  dell'  Impero  bismarkiano  è  prove- 
nuto alla  Germania  un  grandissimo  danno  emergente,  che  è  la  per- 
dita della  religiosità  popolare,  ed  un  grandissimo  lucro  cessante, 
che  è  il  salutare  influsso  del  clero  cattolico  sopra  la  moralità  del 
paese. 

Di  qui  si  origina  il  totale  sfasciamento  del  protestantesimo  e  la 
sua  risoluzione  in  un  indilTerentismo,  che  è  la  negazione  di  ogni 
culto  e  di  ogni  regola  morale,  come  apparisce  dair  abbandono  in 
cui  è  lasciato  ora  dalla  pluralità  dei  Tedeschi  il  culto  protestantico  \ 

*■  É  notabilissimo  qiiosf  abbandono,  noUc  ciltà  maggiori  segnatamente.  Berlino, 
cbe  ha  una  popolazione  di  oltre  100,000  anime  quasi  tutte  protestanti,  non  ne 
conta  lorse  10,000  che  la  domenica  Crefiaentino  i  templi.  In  una  recentissiiiia  lelleni 
dei  Vescovi  di  Baviera,  a  riprovazione  del  matrimonio  civile,  die,  per  legge,  si  vuol 
pur  introdurre  in  quello  Slato  cattolico,  trovammo  i  seguenti  cenni  statistici,  sulle 
conseguenze  di  questa  legge  nei  paesi  protestanti  dell' Alemagna  ;  cenni  che  in- 
dicano il  deperimento  incredibile  del  protestantesimo  e  d'ogni  credenza  cristiana,  in 
queirimniero.  Dal  P  ottobre  1814, epoca  deiralluaziono  della  legge  in  Prussia,  i  balte- 
siroi  diminuirono  pelle  seguenti  proporzioni  :  a  Berlino,  5K  per  cento  ;  a  Potsdam, 
SS  per  cento;  a  Francoforte  suirOder,  90  per  cento. I  raatrimonii  celebrati  puramente 
in  ISaccia  all'  udiziale  civile,  senza  nessuna  fumcione  religiosa,  furono  a  Berlino  SI  per 
cento;  a  Potsdam,  28  per  cento  ;  a  Francoforte  suiroder,  21  per  cento.  La  pubblica- 
zione dei  matrimonii  ha  luogo  in  proporzione  a  Berlino  del  2  per  cento  ed  in  altri 
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Di  qui  naturalmente  viene  un  imperversamento  sempre  più  malefico 
di  pubblica  iiimoralitk,  in  una  contrada  che  tocca  quasi  gli  ultimi 
confini  della  sociale  depravazione.  Di  qui  lo  scadimento  della  stessa 
coltura  scientifica  e  letteraria,  conforme  se  ne  lagna  cosi  amaramente 
Carlo  Yogt,  nella  lettera  da  noi  sopra  mentovata.  Di  qui  in  ultimo 
deriva  Tindebolimento  di  quella  stessa  forza  militare,  in  cui  è  tutto 
il  nervo  dell'Impero,  e  che  si  va  infievolendo,  come  è  notato  nella 
Petizione  del  Comitato  evangelico,  per  la  corruzione  che  pian  piano 
invade  Y  esercito  tedesco  e  ne  rallenta  la  disciplina.  Di  fatto  la 
Corrispondenza  statistica  Engel  di  Berlino  ha  testé  pubblicato  in- 
torno a  ciò  un  quadretto  ufficiale,  che  è  un  gioiello.  Eccolo  nella 
sua  cruda  realtà  delle  cifre.  I  soldati  refrattari  sono  stati,  nel  1871, 
.yi,6U:  nel  1872,  i9,63o:  nel  1873,  S0,8U:  nel  1874,  S1,379: 
I  disertori  poi  sono  stati,  nel  1871,  7S,0S9:  nel  1872,  96,392  : 
nel  1873,  87,622:  nel  1874,  80,193.  Il  che  dà,  in  quattr'anni, 
un  totale  di  203,512  refrattarii,  e  di  339,266  disertori;  ossia  di 
542,778  uomini  mancanti  alle  bandiere  ^ 

Ha  dunque  ragione  chi  definisce  llmpero  del  Bismark  un  bambino 
decrepito  ;  giacché  quest'Impero  é  nato  in  quella  costituzione  di 
moralità,  nella  quale  gli  antichi  si  sono  disfatti.  E  già  nelle  sue 
vene  e  nelle  sue  viscere  imputridite  si  sente  il  verme,  che  ne  spe- 
gnerà la  vita:  il  verme  del  socialismo,  che  sarà  il  flagello  della  giu- 
stizia di  Dio,  il  vindice  delle  iniquità  dal  nuovo  Impero  commesse 
contro  Cristo  e  la  sua  Chiesa,  nella  pazza  guerra  civilizzatrice,  vera 
guerra  di  barbarie  contro  la  civiltà  del  Vangelo. 

luoghi  del  12  per  cento.  Sovra  100  sepolture,  solo  una  volta  a  Berlino  interven- 
nero i  ministri  del  culto  protestante,  quattordici  a  Potsdam  e  dódici  a  Francoforte 
suli'Oder.  —  A  Breslavia,  neirullimo  trimestre  del  1874,  abbiamo  matrimonìi  fra 
protestanti  251,  dei  quali  121  colla  presenza  del  ministro  e  130  senza  il  suo  in- 
tervento. Inoltre  vi  sono  109  matrimonii  misti  fra  cattolici  e  protestanti,  11  fra  giudei 
e  protestanti  di  varie  sètte  e  310  matrimoni!  puramente  civili,  nella  sola  città  di 
Breslavia,  che  ha  una  popolazione  di  oltre  60  mila  anime.  Se  si  va  oltre  di  questo 
passo,  la  Germania  protestantica  perderà  ogni  traccia  di  cristianesimo.  Or  questa  ca- 
lamità è  uno  de' bei  frutti  della  lotta  civilizzatrice  del  Bismark:  lotta,  il  cui  termine 
finale  sarà  l'abbrutimento  dell' Alemagna. 

*  V.  VVnivm  di  Parigi  n.  dei  20  luglio  1875. 
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V. 


Innanzi  di  por  mano  a  confrontare  T ipotesi  dell'origine  acquea 
del  nostro  globo  con  ciò  che  le  Sacre  Scritture  insegnano  intorno 
alle  prime  opere  della  Creazione,  ci  è  d*uopo  premettere  alcune 
arverlenze  generali  suir  opportunità  e  il  valore  di  cosi  fatti  con- 
fronti.  Due  sono  gli  eccessi  opposti,  nei  quali  si  può  incorrere  a 
questo  proposito.  Il  primo  è  di  avversare  soverchiamente  cotali 
paragoni;  il  secondo,  di  estenderne  soverchiamente  Fuso  e  le  de- 
duzioni. Cadono  nel  primo  non  pochi  scienziati  moderni,  mentre 
professano  di  non  tener  conto  ninno  di  ciò  che  le  Sacre  Scritture 
contengono  di  relativo  air  ordine  meramente  naturale.  Non  inten- 
diamo discorrere  dell*  empio  disprezzo,  onde  i  razionalisti  ripu- 
diano anticipatamente  qualunque  insegnamento  si  trovasse  in  quelle, 
contrario  alle  conclusioni  del  corto  intelletto  umano  ;  né  del  sa- 
crilego orgoglio,  che  li  spinge  a  far  di  tutto  per  convincere,  se 
fosse  possibile,  di  falsità  gli  scrittori  ispirati.  Senza  giungere  a 
tanta  empietà,  v'ha  pure  degli  scienziati  non  increduli,  che  ab- 
borriscono  dal  solo  nome  di  Scrittura,  non  appena  si  entra  in 
questioni  scientilSche;  quasi  temessero  ognora  un  giogo  importuno, 
imposto  alle  loro  libere  disquisizioni.  L'oggetto  delle  scienze,  di- 
cono,  non  è  oggetto  di  rivelazione.  Non  la  storia  profana,  nò  la 
fisica,  né  l'astronomia  si  é  proposto  Iddio  d'insegnare  per  mezzo 
dei  libri  ispirati  ;  ma  le  verità  dommatiche  e  morali.  Tale  asser- 
zione dev'essere  dichiarata,  prima  d'accettarla.  È  verissimo  che 
lo  scopo,  che  si  propose  Dio  nella  rivelazione,  non  fu  quello  di  gui- 
dare gli  uomini  nello  studio  delle  scienze  naturali:  ma  é  vero 

*  Vedi  pag.  151  è  seg. 
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altresì  che  nel  rivelare  i  fatti  e  le  verità,  la  cui  conoscenza  ci 
giova  allo  scopo  da  Lui  inteso,  Egli  potè  toeeare  e  di  fatto  toccò 
molti  punti,  che  s'aspettano  al  puro  ordine  naturale  :  ed  ogni  fedel 
cristiano  ammetterà  che  Iddio,  ciò  facendo,  nò  potò  Egli  dir  pa- 
rola che  contenesse  errore,  nò  permettere  che  lo  Scrittore  ispirato 
ve  r  introducesse.  Anzi  è  naturale  a  congetturarsi,  che,  sebbene  lo 
Spirito  Santo,  nell*  accennare  a  quei  punti,  si  accomodasse  ai  con- 
cetti di  coloro,  per  cui  mezzo  parlò  e  dei  loro  coetanei  e  paesani, 
tuttavia  le  sue  parole  racchiudano  verità  naturali  assai  più  vaste 
e  profonde,  che  non  potesse  da  coloro  sospettarsi.  Anche  ai  di 
nostri  un  oratore  popolare  togliendo  qualche  similitudine  dalle 
scienze  naturali,  da  lui  ben  conosciute,  sembrerà  agli  uditori  volgari 
non  dir  cosa  che  sorpassi  i  loro  concetti;  mentre  altri  meglio 
istruiti  vedranno  sotto  quelle  semplici  espressioni  celarsi  un'al- 
lusione a  sublimissime  teorie.  Conceduto  adunque  che  lo  scopo  da 
Dio  inteso  nella  sua  rivelazione  fosse  di  un  ordine  di  gran  lunga 
superiore  a  quello  delle  scienze  umane,  non  ne  consegue  però  che 
il  limite  tra  queste  e  quella  sia  così  reciso,  come  si  vorrebbe  da 
costoro  :  nò  può  dirsi  che  sia  o  inopportuno  o  inutile  ogni  con- 
fronto fra  le  Sacre  Scritture  e  le  conclusioni  o  le  ipotesi  delle 
scienze  naturali. 

Bla  non  è  forse  meno  riprensibile  nò  meno  peticoloso  l'opposto 
eccesso,  in  cui  s'incorre  da  altri,  traendo  iaconsideratamente  dalla 
Scrittura  la  soluzione  di  problemi  scientifici,  abbandonati  dall'Au- 
tore della  Natura  alle  dispute  degli  uomini.  Onde  avviene  che  si 
converta  in  questione  teologica  quella  che  sarebbe  di  natura  sua 
sol  filosofica;  e,  confondendo  la  parola  di  Dio  coli' interpretazione 
che  è  frutto  di  studio  privato,  sMmpugnino  o  si  difendano  opinioni 
scientifiche  come  o  contrarie  alle  parole  ispirate,  o  contenute  nelle 
medesime.  Non  converrebbe  mai  dimenticare  che  1  luoghi  dei  libri 
ispirati,  in  quanto  accennano  a  tali  questioni,  sempre  si  piegano 
a  parecchie  interpretazioni  frtf  loro  diverse,  e  tutte  probabili,  come 
si  osserva  segnatamente  nei  primi  due  capitoli  della  Genesi,  spie- 
gati diversissimamente  dai  Santi  Padri  e  dai  sacri  interpreti.  Né 
la  Chiesa,  interprete  autentica  delle  Saere  Scritture,  ha  mai  pro- 
ferito il  suo  giudicio  in  tali  questioni,  ed  ò  prnbabile  che  mai 
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im  le  proferisca,  appunto  perchè  il  nesso  fra  quelle  particolarità 
e  lo  scopo  morale  e  religioso  apparrisce  meramente  accidentale. 
Cesi  ella  non  credè  mai  necessario  di  definire  alcuna  delle  tante 
questionai  cronologiche  che  sorgono  sui  fatti  del  Vecchio  Testa- 
mento,  e  ne  lascia  la  briga  agli  storici  :  né  si  adunerebbe  a  con- 
cilio per  mettere  in  chiaro  di  che  specie  pesce  fosse  quello  che 
ingoiò  Giona,  lasciando  il  congetturarne,  se  vogliono,  ai  zoologi  ; 
né  decise  se  si  parli  di  veri  sollevamenti  ed  avvallamenti  in  quelle 
parole  ascendunt  monies  et  descendunt  campi,  del  che  possono  di- 
sputare i  geologi  :  né  flaora  mostrò  aispiacerle  che  i  sei  giorni 
della  Creazione  s'intendessero  essere  state  sei  epoche  di  lunghezze 
indeterminate,  anziché  sei  tratti  di  tempo  equivalenti  solo  a  ven- 
tiquattro ore,  come  alcuni  tuttora  sostengono  tenacemente. 

Or  poste  queste  due  condizioni,  cioè  il  non  aversi  alla  mano  se 
ntm  testi  che  toccano  materie  scientifiche  solo  incidentemente,  con- 
forme allo  scopo  soprannaturale  degli  Scrittori  ispirati  ;  e  il  mancarvi 
Faratentica  interpretazione  della  Chiesa  :  ben  si  vede  quanto  riserbo 
si  voglia  usare  neir allegar  le  parole  scritturali  sia  in  favore  sia 
a  disapprovazione  di  qualche  teoria  scientifica.  Sapientemente  l'An- 
gelico insegna  due  avvertenze  doversi  avere  in  tal  materia.  La 
prima,  che  si  tenga  per  inconcussa  la  veracità  della  Scrittura.  La 
seconda,  che,  potendosi  la  divina  Scrittura  esporre  in  molte  guise, 
non  si  aderisca  così  assolutamente  a  veruna  esposizione  privata, 
che,  trovandosi  poscia  con  prove  indubitate  esser  falso  ciò  che  cre- 
devasi  essere  insegnamento  divino,  tuttavia  si  persista  nelF asse- 
rirlo. E  ciò  affinchè  con  tale  occasione  non  si  derida  dagl'infedeli 
la  Scrittura  e  non  si  chiuda  loro  la  via  alla  fede  \  Colla  qual  savia 
moderazione  i  più  insigni  fra  gl'interpreti  dei  tempi  passati  cam- 
pirono dalle  derisioni  dei  contemporanei  e  dei  posteri  non  pure 


*  Sicut  Augustinus  doccf,  in  huiumiodi  quaestionibus  duo  sunt  observanda. 
Primo  ut  vcritas  Scrlpturae  inconcusse  tcneatur,  Secundo,  quum  ScrìiHura  di- 
vina muUipHciier  eocj^oni  possit,  ([uod  nulli  exposilioni  aliriuis  ita  praccise 
inÌMereatj  ut  si  certa  ratio^ic  constiterit  hoc  esse  falsum,  quod  aliquis  sensum 
Scripturae  esse  credebat,  id  niliHoininus  asscrere  pracsumat;  ne  ScripiuTu 
ex  lioc  verbo  ab  infidcUbus  derideatur  et  ne  eis  via  credendi  praecludatur, 
S.  Tuoi.  P.  I.  Quacst.  68  De  op.  sccundac  dici  art.  1. 
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la  Sacra  Scrlttara>  ma  eziandio  pareccbie  delle  loro  glosse,  le  quali 
oggigiorno  moverebbero  a  riso,  se  non  fossero  state  proposte  per 
modo  sol  di  congettura,  e  come  modesta  espressione  delle  idee 
allor  correnti  fra  i  filosofi  :  come,  ad  esempio,  allora  quando  asse- 
gnano il  giorno  in  cui  dovette  crearsi  il  cielo  empireo,  ed  il  cri- 
stallino, nato  dal  congelamento  delle  acque  superiori,  secondo  le 
idee  astronomicbe  di  quei  tempi.  Che  se  tali  insegnamenti  avessero 
spacciati  come  proprii  della  Scrittura  e  tacciate  conseguentemente  le 
opinioni  contrarie  di  poco  consentanee  alla  medesima,  tristo  servigio 
avrebbero  renduto  alla  religione  coirimprovido  loro  zelo. 

Ora  al  pericolo  di  urtare  in  questo  scoglio  vanno  soggetti  fra  i 
geologi  singolarmente  ì  nettunisti,  appunto  perchè  non  pochi  sono 
i  luoghi  della  Scrittura,  i  quali,  se  vera  è  V  origine  acquea  del 
globo,  sembrano  accennarvi  chiaramente:  laddove  dell'  origine  ignea 
non  trovasi  nelle  medesime  cenno  espresso.  Il  Reerl,  bravo  ese- 
geta ed  egli  pure  nettunista,  avverti  bene  il  pericolo.  ((  Si  potrebbe 
forse  credere  (oppone  egli  a  se  stesso)  che  il  sistema  dei  pluto- 
nisti  sia  per  avere  la  sorte  del  sistema  Copernicano  ;  il  quale  per 
lungo  tempo  e  con  molta  veemenza  fu  combattuto  quasi  contrario 
alla  Bibbia,  ed  ora  si  ammette  anche  dai  più  ortodossi.  ))  Ciò  nulla 
di  meno  il  Keerl  non  è  d'opinione  che  quell'esempio  debba  rattenere 
i  nettunisti  dalF  allegare  in  prò  del  loro  sistema  i  testi  biblici  ;  e 
soggiunge  :  «  Ma  tra  il  sostenere  Y  origine  ignea  della  terra  e  il 
sistema  Copernicano,  corre  gran  differenza.  Contro  quest'ultimo  la 
Scrittura  non  si  è  mai  espressa,  laddove  essa  dice  chiaro  e  senza 
equivoco  che  la  terra  si  formò  dall'  acqua  e  per  mezzo  dell'  acqua, 
ex  aqua  et  per  aquam  consistens  (2  Petr.  3,  5).  d  Or  noi  crediamo 
che  gl'impugnatori  del  sistema  Copernicano  riputassero  altrettanto 
chiaro  e  ineluttabile  il  valore  del  famoso  terra  autem  stai  e  del  non 
meno  celebre  Sol,  contra  Gabaon  ne  movearis,  da  loro  adoperali 
a  confutazione  teologica  di  quella  teoria.  Se  la  geologia  ci  provasse 
indubitatamente  Y  origine  acquea  del  globo,  o  se  le  parole  citate 
dai  nettunisti  fossero  da  intendersi  necessariamente  nel  senso  da 
loro  voluto,  ogni  buon  cattolico  ammetterebbe  per  vero  il  motto 
di  Quenstedt:  ((  Mosè  era  nettunista  »:  ma  il  nettunismo  vuol  essere 
tuttavia  studiato  maturamente  per  passare  dallo  stato  d' ipotesi  a 
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quello  di  tesi,  e  quéi  luoghi  della  Scrittura  facilmente  sì  soster- 
rebbero per  veri,  quand'  anche  il  platonismo  trionfasse. 

Nelle  parole  dell*  Angelico  che  citammo  più  sopra,  s*  insinua 
chiaramente,  e  lo  conferma  la  pratica  costante  dei  sacri  interpreti, 
che  nello  spiegar  tali  passi  delle  sacre  Lettere,  di  senso  non  ben 
definito  e  riferentisi  a  materie  scientiflche,  i  dati  delle  scienze  na- 
turali si  vogliono  considerare  come  un  elemento  non  dispregevole 
per  ima  giusta  interpretazione.  Le  cognizioni  linguistiche  in  tal  caso 
definiscono  quali  sieno  le  interpretazioni  possibili  ;  lo  studio  della 
natura  guida  a  congetturare  quale  tra  le  possibili  sia  la  più  proba- 
bile, e  talvolta  ancora  a  scoprire  con  Qsica  certezza,  qual  sia  la  vera. 
Eatro  questi  limiti  ci  sembrano  da  accettare  le  ingegnose  e  assai 
probabili  conclusioni  del  pio  e  dotto  libro  deirAb.  Choyer.  Egli 
sembra  avere  studiata  da  prima  la  questione  dell'origine  del  globo 
dal  lato  geologico  e  fisico  :  e  parendogli  che  tutto  in  natura  favorisca 
air  opinione  di  un'origine  acquea,  confronta  questi  risultati  col 
^to  Scritturale,  e  Io  trova  in  piena  armonia  colle  sue  scientifiche 
deduzioni.  Per  lo  contrario  non  ci  sembrerebbe  tuttora  tempo  di 
acconsentire  a  chi  nei  detti  della  Scritturai  cercasse  una  controprova 
del  sistema;  ammettendo  essi  altre  interpretazioni,  come  dimostrò  il 
valente  esegeta  Prof.  Reusch,  in  opposizione  ad  altri  teologi  net- 
tunisli  \  • 

VL 

Dicemmo  a  suo  luogo  che  nella  geogenia  nettunica,  quale  che 
si  fosse  lo  stato  primitivo  della  materia  cosmica,  il  nostro  globo 
nei  suoi  primordii  si  trovò  consistere  non  già  dì  materie  fuse  per 
gran  calore,  ma  liquide  e  di  consistenza  acquosa.  Or  se  si  leggano 
i  primi  versi  della  Genesi,  tale  e  non  altro  è  il  concetto  che  esse 
sembrano  ingenerarne,  a  In  principio  Dio  creò  il  cielo  e  la  terra:  e 
la  terra  era  deserta  e  vuota  ;  e  tenebre  erano  sulla  faccia  delF  abisso, 
e  lo  spirito  di  Dio  aleggiava  sulle  acque.  » 


*  Bibel  und  Natur  p.  i58.  Dritte  Auflnge.  Freiburg  in.  Brcisgnu,  Ilcrder'sche 
Vcrlagsbuchhandlung  1870. 
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le  quali  parole  da  CorneBo  a  Lapide,  giuMa  il  loro  signiflcaio 
ovvio  e  naturale,  cosi  si  glossando:  Creavit.^  terram;  intendi  il.globo 
terrestre  coir  abisso,  di  aà  appresso,  cioè  GoUa  mole  delle  acque 
infusa  neir  intemo  e  stesavi  sopra.  A  queUe  parole  poi:  Terra  erat 
inmis  et  vaom,  egli  mette  a  fronte  quel  detto  della  Sapienza  (e  XI, 
v.  18),  avere  cioè  Iddio  creato  il  globo  terrestre  di  materia  informe, 
come  leggesi  nel  Greco,  là  dove  la  Volgata  ha  exmatmainvisa:  ondo 
si  conferma  quel  concetto  di  caos,  sotto  cui  siamo  soliti  rappresene 
tarci  lo  stato  primitivo  del  globo.  Per  abisso  finalmente  egli  intende 
aqiias  et  molem  aquarum^  quae  quasi  aìygssus  terram  operiebant;  e 
rammenta  il  significato  della  parola  abisso,  che  vale  quanto  massa 
d^acqua  senza  fondo,  o  inftnitwm  habensprofunÓAim,  come  si  esprime 
Eustazio. 

Cerchiamo  ora  di  raffiprarci  il  globo  primitivo  secondo  gli  ele- 
menti, che  ci  sono  qni  somministrati.  Nuiraltro  ci  si  offre  alla 
mente  che  un  immenso  oceano  senza  rive,  poiché  i  «continenti  non 
apparvero  che  al  terzo  giorno  ;  e  di  più  senza  fondo,  dal  che  si  coi^ 
chiude  che  i  medesimi  neppure  stavano  celati  sotto  le  acque.  Non 
però  sarà  necessario  supporre  quella  massa  acquosa  consistente  in 
pur^i  acqua  senza  alcun  mescuglio  ;  avverandosi  di  lei  quella  deno- 
minazione, ancorché  fosse  quale  Timaginò  Ovidio  in  quei  noti  versi: 

rudis  iìidigestaque  molcs, 

Ncc  quicquam  nisi  pondus  iners,  congeslaque  codem 
Non  bene  iunclarum  discordia  semina  rerum. 

Cosi  ci  vien  descrìtto,  dicono  i  nettunisti,  il  primo  periodo  della 
Creazione:  e  se  il  loro  sistema  sia  messo,  quando  che  sia,  fuor  di 
dubbio,  si  dovrà  rioonoscere  cheMosè  lo  espresse  chiarissimamente. 
Né  tuttavia  diremo  ancora,  che  il  racconto  mosaico  escluda  Fipotesi 
della  primitiva  conflagrazione*  Il  Pianciani,  supponendola  probabile, 
credette  di  poterla  senza  sconcio  collocare  anteriormente  a  quell*un- 
versale  allagamento  mentovato  ne'due  primi  versi  della  Genesi.  E  di 
vero  le  parole  del  primo  verso:  Iddio  creò  il  delo  e  la  tena,  possono 
intendersi  della  creazione  dal  nulla  della  materia,  onde  si  forma- 
rono poi  i  corpi  celesti  e  il  nostro  globo.  Un  lungo  perioda  fra 
la  creazione  della  materia  cosmica  e  la  separazione  e  formazione 
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del  nostro  globo  si  ammette,  per  quanto  sembra,  anche  dal  Choyer, 
che  non  è  alieno  dallaccettare  1* ipotesi  di  Laplace.  Or  in  questo 
periodo,  come  poterono  succedersi  le  diverse  fasi  di  condensazione, 
di  distaccamento  e  rannodamento  della  materia  primitiva  in  varii 
globit  e  ipfiae  di  combinazione  chimica,  onde  si  formasse  la  massa 
acquosa  tellurica;  cosi  potè  avervi  luogo,  invece  di  quest* ultima 
operatone,  il  passagj[io  della  materia  vaporosa  a  stato  di  fusione 
ignea,  e  da  questa  allo  stato  solido,  seguito)  dalla  precipitazione 
delle  acque,  che  ne  avrebbero  coperta  tutta  la  superflce. 

Quanto  al  nome  di  abisso  dato  alle  acque  primitive,  non  v*  è 
necessità  alcuna  di  prenderlo  nel  suo  stretto  significato  di  massa 
d'acqua  senza  fondOy  poiché  con  esso  si  denota  nella  Scrittura  co- 
munemente il  mare  a  cagione  della  sua  profondità.  Arrogi  che  gli 
aj^iunti  di  inanis  et  vacua  dati  alla  terra  sembrano  destinati  piut- 
tosto a  rappresentare  lo  stato  della  superficie  terrestre,  che  la  co- 
stituzione caotica  nel  suo  interno.  Per  render  più  probabile  que- 
st'ultima interpretazione  si  allega  il  lesto  della  Sapienza,  secondo  il 
quale  Iddio  creò  il  mondo  ex  materia  informi:  ma  nulla  ci  assicura 
che  i  due  testi  siano  invero  paralleli,  e  che  le  parole  del  secondo 
non  si  riferiscano  al  primissimo  tempo»  in  cui  la  materia  non  era 
ancor  passala  allo  stato  né  di  ignea  fusione,  né  di  fluidità  acquea. 

Infine  non  lasceremo  di  notare  l'immensa  conflagrazione  che  do- 
vette aver  luogo,  se,  come  ingegnosamente  congettura  il  Ghoyer, 
la  massa  acquosa,  onde  si  componeva  da  principio  il  nostro  globo, 
nacque  per  la  combinazione  dell' idrogeno  primitivo  coli' ossigeno 
corrispondente.  Perocché  una  tale  operazione  era  capace  di  svol- 
gere un  incendio,  a  petto  di  cui  non  reggerebbe  forse  quello  ideato 
dai  plutonisti.  Né  v*é  altra  via  per  ischivar  questa  conseguenza,  se 
non  supporre,  che  la  combinazione  si  operasse  successivamente  e 
con  estrema  lentezza  per  dar  campo  di  disperdersi  al  calore,  che 
venivasi  di  necessità  svolgendo.  Se  ciò  non  si  suppone,  avremo 
nell'una  e  nell'altra  ipotesi  una  fase  ignea  e  quindi  ancor  lumi- 
nosa, taciuta,  si  dirà  forse,  dal  sacro  Testo,  per  ciò  che  cotesti 
erano  fenomeni  accidentali  e  solo  concomitanti  le  prime  meta- 
morfosi del  globo. 
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vn. 

Fatte  queste  riserve,  proseguiamo  ad  esporre  come  i  testi  ispi- 
rati, non  che  opporsi  ali*  ipotesi  dei  nettunisti,  si  concUiino  anzi 
con  essa  comodamente.  Avendoci  il  sacro  scrittore  della  Genesi 
rappresentato  il  globo  come  un  ammasso,  in  cui  nulla  appariva 
se  non  acqua  e  acqua  senza  fondo,  passa  a  render  conto  di  un 
fatto  importantissimo,  che  modificò  grandemente  le  condizioni  di 
quel  mare  primordiale:  e  fu  la  formazione  delF atmosfera,  opera  in 
cui  si  spese  il  secondo  giorno  della  creazione.  Perocché  non  esi- 
stendo nel  primo  di  T  atmosfera  (giacché  questa  sembra  designarsi 
col  nome  di  firmamento)  l' evaporazione  delle  acque  doveva  essere 
oltre  modo  abbondante.  Sotto  la  campana  pneumatica  se  si  ponga 
un  vasello  d'acqua,  a  misura  che  si  produce  il  vuoto  vedesi  una 
buona  quantità  dell*  acqua  andarne  rapidissimamente  convertita  in 
vapore.  Imagine  di  ciò  che  avvenir  doveva  sulla  superficie  delle 
acque,  prima  che  T  atmosfera  aerea,  intramettendosi  fra  le  mede- 
sime e  il  vapore  acqueo,  1}  dividesse  e  colla  sua  pressione  comin- 
ciasse a  moderare  1*  evaporazione.  Non  già  che  quei  vapori  acquosi 
dovessero  conservarsi  sempre  inalterati  nelle  regioni  superiori 
dell*  aria.  Perocché  é  probabile  che  l' immenso  lavorio  delle  chimi- 
che operazioni,  necessarie  a  supporsi  in  questo  come  nel  contrario 
sistema,  mantenessero  la  temperatura  del  globo  e  del  suo  involucro 
aereo,  alquanto  elevata.  Il  qual  calore  scemando  a  poco  a  poco,  era 
naturale  a  seguirne,  che  i  vapori  da  prima  invisibili,  si  precipi- 
tassero allo  stato  vescicolare,  condensandosi  in  una  generale  e  fit- 
tissima nebbia.  Cosa  al  certo  notevole  è  il  trovarsi  commemorata 
questa  caligine  da  altri  Autori  ispirati  di  età  posteriori,  benché 
Mosé  non  ne  faccia  motto.  ((  Dov*  eri  tu,  chiedeva  Iddio  a  Giobbe, 
quando  io  rivestiva  il  mare  di  una  nube  e  lo  involgeva  in  una 
caligine,  come  nelle  fasce  dell*  infanzia  ?  ^  »  E  similmente  la  sa- 
pienza increata  presso  TEcclesiastico  sembra  accennarvi  quando 
dice:  a  Io  feci  che  in  cielo  sorgesse  una  luce  Indefettibile,  e  rico- 

^  Ubi  eros»,  quum  ponerem  nubem  vestimentum  eiua  et  caligine  illud  quasi 
pannis  infarUiae  involveremT  Iob.  XXXVUI,  1-9. 
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persi  tutta  la  terra  come  di  una  nebbia  »  ^  Del  qual  fenomeno, 
dopo  quel  che  ne  scrissero  eruditamente  e  il  Pianciani  e  il  Choyer, 
d  basti  aver  dato  un  cenno. 


Vili. 


Tale  essendo  lo  stato  primitivo  del  globo,  la  porzione  cbe  al  pre- 
sente ne  è  solida,  si  sarebbe  venutsT  formando  per  entro  alle  acque. 
La  chimica|moderna  nel  dare  il  catalogo  dei  corpi  semplici,  avverte 
non  intendere  essa  con  tal  denominazione,  se  non  di  additare  quei 
corpi,  cbe  non  le  riusci  ancora  coi  mezzi,  onde  dispone,  di  decom- 
porre: e  si  ritiene  comunemente  per  assai  probabile,  che  siccome 
venne  fatto  di  scomporre  quelli,  che  dagli  antichi  si  credettero  ele- 
menti, cosi  possa  giungersi  air  analisi  di  questi  che  sono  elementi 
per  noi  ;  sicché  essi  tornino  ad  un  numero  assai  ristretto  e  forse 
ad  un'  unica  materia  elementare.  Dalla  soluzione  di  questo  quesito 
dipenderebbe  in  parte  il  sapere,  se  nella  primitiva  massa  acquosa 
potessero  per  naturai  legge  formarsi  i  corpi,  che  chiamiamo  sem- 
plici, a  cagion  d' esempio,  i  metalli  :  o  se  dovesse  il  Creatore  averli 
egli  immediatamente  tratti  dal  nulla  e  mescolati  alle  acque.  Ma  , 
checché  sì  fosse  delV origine  dei  semplici,  per  mezzo  dell'acqua  e 
nell'acqua  si  sarebbero  formati  senza  più  i  minerali  composti,  e  le 
rocce  e  i  terreni;  e  crescendo  in  volume  ed  allargandosi  ed  emer- 
gendo, nel  modo  che  più  sopra  si  disse,  avrebbero  dato  origine  alle 
nostre  isole  e  ai  continenti.  E  questo  procedimento  i  nettunisti  si 
persuadono  di  vedere  non  che  adombrato,  ma  espresso  nei  modi  più 
chiari  dallo  stesso  Principe  degli  Apostoli,  nella  sua  seconda  epi- 
stola al  capo  terzo;  dove  riferendosi  all'origine  del  globo,  si  esprime 
appunto  così  :  a  Da  prima  furono  i  cieli,  e  la  terra  costituitasi  nel- 
r acqua  e  per  l'acqua  ^.  ))  E  per  fermo  se  la  formazione  dei  conti- 
nenti avvenne  come  opinano  i  nettunisti,  essa  non  poteva  tratteg- 
giarsi con  maggiore  esattezza  e  concisione.  Il  Reusch  dimostrando 

*  Ego  feci  in  coelis  ut  oriretur  lumen  indeficiens,  et  skut  nebula  tcxi 
omnem  tcrram.  Eccli  XXI V,  G. 

*  Coeli  erant  prius,  et  terra  ex  aqua  et  per  aquam  consistens  Dei  verbo, 

t  Pui.  IH,  4. 
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che  quelle  parete  si  porgono  ad  altra  interpretazione,  la  quate 
soddisfa  da  sé  allo  scopo  propostosi  da  san  Pietro,  non  intese, 
crediamo,  di  opporsi,  se  non  all'improvida  esclusività  ripresa  dal- 
l'Angelico.  Egli  osserva  a  ragione  aver  T  Apostolo  potuto  con  tutta 
V  erità  adoperare  le  espressioni  terra  ex  aqua  et  per  aquam  consistens, 
ancorché  i  continenti  non  si  formassero  sotto  le  acque  e  dalle  acque, 
ma  ne  fossero  soltanto  ricoperti,  e  poscia  nel  terzo  giorno  venissero 
comunque  a  sorgere  di  mezzo  a'ÌIe  acque.  Anche  il  Lessio  (De  Aitrib. 
divinis,  lib.  XIII,  e.  20),  così  glossa  le  citate  parole:  Terra  vero 
c&nslituta  fuU  per  aqucm,  qua/ftdo  aquas^  quae  ermi  sub  prmamento, 
congregavit  in  umm  loGìim  et  per  medium  o^teorum  apparuit  arida; 
ed  é  di  parere  che  T  altro  inciso,  ex  aqua,  sia  da  riferirsi  alla  for- 
mazione dei  cieli.  Il  che  dimostra  quanto  campo  sia  lasciato  ad  in- 
terpretazioni diverse  da  quella  dei  nettunisti,  e  tuttavia  non  impro- 
babili ;  sebbene  il  testo  allegato  sembri  contenere  una  chiara 
allusione  alle  loro  teorie.  Ma  ciò  solo  dimostra  non  potersi  vali- 
damente appoggiare  quel  sistema  suU' autorità  del  Principe  degli 
Apostoli  ;  e  non  già  che  sia  o  assurdo  o  improbabile  che  egli  altresì 
conoscendolo,  vi  alludesse  con  quelle  parole. 

IX. 

Se  vero  è  che  gli  Scrittori  ispirati  di  diverse  età,  fino  al  prin- 
cipio deirera  nostra,  e  nei  luoghi  sopra  allegati  e  in  altri  assai, 
raccolti  e  commentati  dai  nettunisti,  alludessero  ali*  origine  acquea 
del  globo  discorrendone  come  di  un  fatto  già  conosciuto,  sembra 
verosimile  che  e  gli  Scrittori  medesimi  e  i  loro  contemporanei  lo 
avessero  ricevuto  per  tradizione  conservata  e  trasmessa  di  genera- 
zione in  generazione,  e  probabilmente  non  ristretta  ad  un  solo  pò  - 
polo,  ma  sparsa  per  ogni  luogo.  II  Gainet,  citato  dal  Choyer,  ha 
raccolto  un  certo  numero  di  monumenti,  che  sembrano  favorire 
questa  congettura.  Egli  riferisce  che  al  dir  delle  leggi  di  Manu, 
antichissimo  codice  deirindia,  Iddio  produsse  da  prima  il  cielo, 
poi  le  acque  nelle  quali  depose  un  germe  e  la  terra.  Presso  i  Giap- 
ponesi la  tradizione  rappresenta  il  caos  come  un  essere  confuso  e 
galleggiante  nelle  acque  primitive.  Secondo  gli  Scandinavi  da  pri&- 
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apio  non  Vera  che  un  vasto  abisso.  I  gimoosoQsli,  dice  StraboDe^ 
insegaaTano  cbe  il  mondo  ebbe  Y  acqua  per  principio  di  sua  esi- 
stenza: e  i  popoli  della  Virginia  tenevano  per  fermo,  cbe  1*  acqua 
fii  la  prima  tra  le  cose  create. 

Kon  è  agevol  cosa  il  definire  quanto  peso  sia  da  dare  a  queste 
tradisioiiì  ;  e  in  ispecie  quanto  valgano  a  comprovare  cbe  il  nostro 
gldio  nei  suoi  prìmordii  fosse  non  pur  coperto  dalle  acque,  ma 
totto  in  esse  stemperato.  Senza  dubbio  gli  argomenti  tratti  dalla 
geologia,  dalla  cbimica  e  dalla  fisica  saranno  ognora  da  preferire, 
chi  voglia  trattar  la  questione  con  isperanza  di  scioglierla  felice- 
mente. Il  cb.  Ab.  Cboyer  per  tal  via  vi  ba  recato  certamente  gran 
lume  :  e  là  discussione  dei  fatti  e  delle  prove  da  lui  arrecate  Io 
accrescerà  di  gran  lunga  con  notabile  vantaggio  delle  scienze.  Forse 
Termeneutica  sacra  anch'essa  ne  coglierà  il  suo  frutto  :  ma  ad  ogni 
modo  non  lascerà  di  ridondare  ad  onore  della  religione  il  nuovo 
servigio  renduto  alle  scienze  moderne  da  uno  dei  suoi  ministri. 

Intanto  potremmo  raccogliere  cosi  in  pochi  termini  lo  stato  pre- 
sente della  controversia.  L'ipotesi  la  qual  suppone,  essersi  la  terra 
nei  suoi  primordii  trovata  in  istato  di  fusione,  è  finora  la  più  co- 
munemente ammessa  dai  geologi,  come  suggerita  da  molti  fatti  e 
da  una  non  ispregevole  analogia.  Essa  non  ò  cbe  ipotesi,  ed  ipotesi 
a  cui  si  oppongono  serie  difficoltà:  ma  ipotesi  pur  anche  e  nulla 
più  ci  sembra  essere  finora  quell^dei  nettunisti,  le  cui  argomen- 
tazioni non  chiudono  forse  la  via  ad  ogni  replica,  sia  dal  lato  geo- 
logico, sia  dair  ermeneutico.  E  di  vero,  ammesso  pure  che  le 
rocce,  che  i  plutonisti  credono  nate  dal  raffreddamento  di  materia 
fusa,  abbian  potuto  avere  un'origine  acquea,  non  ne  segue  tosto 
che  si  formassero  per  tranquilla  deposizione  e  composizione  chi- 
mica nelle  acque  primitive,  anziché  per  via  vulcanica  ;  la  quale 
non  esclude  l'intervento  e  l'azione  delle  acque.  Un  esempio  ci  si 
offire  nei  basalti;  i  quali  talvolta  mostrano  nella  loro  giacitura  evi- 
denti segni  d'origine  vulcanica,  e  insieme  portano  indizii  non  raen 
chiari  che  l'acqua  fu  presente  e  attiva  nella  loro  primitiva  condi- 
zione. Grave  altresì  è  il  dubbio  che  può  muoversi  sul  grado  di 
identità  fra  lo  stato  presente  della  crosta  terrestre  e  il  primitivo; 
0  ella  si  formasse  allora  per  raffreddamento  ovvero  per  via  umida. 


'tì2  LE  ORIGIIII  DEL  GLOBO 

L'opinione  che  i  giorni  mosaici  potessero  essere  epoche  di  lun- 
ghezza indeterminata,  difendendosi  oggimai  come  franca  da  errore 
da  pii  e  dotti  teologi,,  larghissimo  è  il  campo  lasciato  perciò  alle 
operazioni  proprie  d' ognuno  di  quei  di  :  ciascuna  delle  quali  potè 
cnunziarsi  come  una,  henchè  a  compierla  concorresse  tutta  una 
serie  di  operazioni  e  formazioni  subordinate.  Quindi  nel  primo 
giorno,  siccome  il  tèmpo,  cosi  gli  avvenimenti  poterono  esser  varii; 
e  tra  questi  ancora  il  passaggio  del  globo  per  uno  stato  di  fusione 
ignea,  prima  della  formazione  delle  grandi  acque;  e,  dopo  Temere 
sione  dei  continenti,  nuovi  sommergimenti  e  formazioni  sottomarine 
e  convulsioni  vulcaniche  e  oscillazioni  di  terreni,  protraentisi  nelle 
epoche  posteriori.  Dal  che  si  scorge  quanto  sia  malagevole  il  trarre 
da  un  suolo,  le  cui  vicende  ci  sono  si  poco  conosciute,  una  risposta 
precisa  e  generale  alla  questione,  se  la  terra  fosse  da  principio  in 
istato  di  fusione  o  in  istato  acquoso.  DalFaltro  canto  il  riserbo,  che 
dal  grande  Vescovo  d' Ippona  e,  dopo  lui,  dall'Angelico  viene  rac- 
comandato neir  uso  dei  sacri  testi,  e  la  varietà  delle  opinioni  fra 
gì' interpreti  cattolici,  non  consente  che  si  dia  gran  peso  agli  ar- 
gomenti biblici  recati  in  mezzo  ad  una  controversia  scientifica.  Ma 
non  per  tutto  questo  sono  men  lodevoli  gli  sforzi  posti  nel  diluci- 
dare le  origini  del  nostro  globo;  questione  quanto  ardua  altrettanto 
degna  d' essere  rischiarata.  Non  solo  le  scienze  se  ne  avvantaggiano 
in  gran  modo,  ma  ciò  che  più  jponta,  elle  si  volgono  allo  scopo 
nobilissimo  di  conoscere  e  ammirare  nelle  sue  opere  il  sommo 
Fattore  dell' Universo. 
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Il  poBtiflcato  di  Alessandro  VI  (1492-1503)  è  uno  de' più  me- 
morandi nella  storia  di  Roma  pei  grandi  avvenimenti  che  Io  accom- 
papparono,  non  meno  che  per  le  qualità  del  Pontefice  sopra  cui  gli 
storici  ban  pronunciato  giudizii  cosi  diversi  ed  opposti.  Con  esso  si 
terminò  Y  ultimo  periodo  del  medio  evo  e  fu  iniziata  Y  età  moderna, 
feconda  fin  da'suoi  primordii  di  gravissimi  rivolgimenti  che  mutaron 
bccia  non  solo  air  Italia,  ma  all'  Europa  ed  al  mondo,  accresciuto 
testé  di  nuovi  ed  immensi  Continenti.  In  mezzo  alle  quali  mutazioni 
che  tante  rovine  cagionarono  di  repubbliche,  di  signorie  e  d'isti- 
tuzioni, la  potenza  del  Papato,  avvegnaché  scossa  e  tempestata  da 
violenti  colpi,  si  tenne  salda,  come  sempre,  ed  invitta.  NelF  ordine 
spirituale^  esso  continuò  con  immutabile  fedeltà  e  costanza  la  divina 
missione,  già  esercitata  da  1 5  secoli,  di  ammaestrare  e  reggere 
nelle  vie  della  eterna  salute  il  popolo  cristiano  ;  e  nel  temporale, 
non  pure  mantenne  intiero  T  antico  retaggio  del  patrimonio  di 
S.  Pietro,  ma  ne  rassodò  e  compiè  la  signoria  ;  trasformandola 
da  quel  che  era  stata  nel  medio  evo,  cioè  non  altro  quasi  che 
un*  alta  dominazione  sopra  un  aggregato  informe  di  repubbliche 
e  di  principati  più  o  meno  indocili,  in  una  solida  e  compatta 
monarchia,  ove  da  Roma  capitale  irraggiavansi  come  da  centro,  con 
benintesa  gerarchia,  i  poteri  fino  alle  ultime  terre  dello  Stato.  E 
Roma  stessa,  mentre  le  capitali  degli  altri  Stati  italiani  mutavan 
quasi  tutte  signore  o  cadevano  sotto  il  giogo  straniero,  si  strinse 
a  quei  di  appunto  con  maggior  devozione  e  saldezza  alla  dinastia 
ioimortale  degli  antichi  suoi  Re,  i  Pontefici  ;  di  buon  grado  immo- 
lando alla  regia  loro  potestà,  riconosciuta  ornai  per  esperienza  tanto 
più  benefica  quanto  fosse  più  libera,  gli  ultimi  avanzi  di  quelle  sue 

«  Vedi  voi.  VII,  fase.  603,  pag.  287  e  seg. 
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libertà  democratiche  ed  aristocratiche,  le  quali  ne*  tempi  trascorsi 
erano  state  cagiono  perenna  di  tanti  disordiai  e  di  tante  sciagure. 

Ora  Alessandro  VI,  il  primo  dei  Papi  dell*  età  moderna,  ebbe 
parte  cospicua  in  questo  novello  e  felice  esplicamento  della  doppia 
potenza  del  Papato;  né  bastano  ad  eclissarla  le  ombre  che  dai  pri- 
vati suoi  costumi  e  dalle  domestiche  infamie  di  alcuni  de*  suoi 
Borgia,  i  maligni,  esagerandole  del  resto  a  dismisura  non  solo  olire 
il  vero  ma  anche  oltre  il  verosimile,  hanno  addensate  sopra  il  suo 
nome.  Imperocché  egli  è  un  fatto  incontrast^ile  che  gli  atti  pub- 
blici del  suo  regno  son  tali  da  onorarsene  qualsiasi  Re  e  qualsiasi 
Papa.  Il  Bollarlo  di  Alessandro  (testimonio  il  più  autentico  ddle 
gesto  papali)  lo  dimostra  non  solo  intemerato,  ma  vigile  e  zelante 
amministratore  del  magistero  e  reggimento  supremo  della  Chiesa. 
Egli  mandò  evangelizzatori  all'Africa,  benedisse  alle  imprese  del 
Portogallo  per  la  dilatazione  della  fede,  procurò  la  conversione  degli 
Russiti,  riconciliò  alla  Chiesa  i  Georgiani  ;  e  per  tacer  d'altro,  le 
celebri  Bolle,  ond'egli  decise  la  lite  tra  la  Spagna  e  il  Portogallo 
sopra  le  terre  del  nuovo  mondo  recentemente  scoperte  o  da  scoprirsi 
in  avvenire,  e  provvide  alla  propagazion  del  Vangelo  in  quegrim- 
mensi  conquisti,  basterebbero  ad  immortalare  qualunque  Pontefice. 
L'arbitrato  infatti  che  a  quei  di  le  due  maggiori  Potenze  dell'Oceano 
spontaneamente  commisero  al  Pàpa^  e  la  sentenza,  con  cui  questi, 
tirando  sul  globo  terrestre  da  polo  a  polo  una  linea  a  ponente  di 
Capo  Verde  e  delle  Azere,  assegnò  a  ciascuna  il  cam^po  delle  proprie 
conquiste,  rialzarono  il  Papato  alla  grandezza  de*  suoi  tempi  più 
gloriosi,  i  tempi  di  Gregorio  VII  e  d*  Innocenzo  III  ;  ed  Alessandro  Vj, 
pigliando  colla  sua  autorità  Apostolica  possesso  delle  Americhe,  fo 
il  primo  Papa  che  estendesse  di  fatto  fino  agli  ultimi  confini  della 
terra  la  potenza  universale  del  Papato  e  con  esso  lei  la  luce  della 
fede  e  della  civiltà  cristiana. 

Ma,  lasciatrdo  da  parte  il  Pontefice  e  ristringendoci,  com*  esige 
l'assunto  della  nostra  istoria,  a  considerare  sùìo  il  Principe  tem- 
porale di  Roma;  è  fuor  di  dubbio  altresì,  che  il  governo  di  k\m- 
Sandro  ci  rivela  in  lui  una  tempra  di  Re  che  non  teme  di  stare  a 
confronta  con  qualsivoglia  de*  maggiori  e  nrigKori  Monarchi  del  suo 
tempo.  Egli  avea  sortito  a  tal  uopo  dalla  natura  talenti  egregi,  che 
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i  suoi  nemici  medesimi  non  ban  potuto  disconoscere,  a  In  Alessandro 
(scrive  il  GuicciardiDi)  fu  solerzia  e  sagacità  singolare,  consiglio 
eeedSeirte,  efficacia  a  persuadere  maravigliosa,  e  a  tutte  le  faccende 
grifi  sonechudìne  e  destreraa  incredibile.  »  Ed  il  Roscoe,  ammi- 
randone le  facoltà  straordinarie,  non  si  peritò  d'affermare  eh*  elle 
eran  taH  da  renderlo  un  de* più  grandi  uomini  del  mondo.  E  per 
tale  certamente  1*  avrebbe  celebrato  la  fama,  spesso  si  prodiga 
d*elogi  con  altri  men  degni,  se  la  sublime  santità  del  trono  su  cui 
Alessandro  sedeva,  non  avesse  attirato  e  fermato  gli  sguardi  del 
woàio^  più  che  alle  splendide  qualità  del  Principe,  alle  macchie 
ddTttomo. 

Ad  ogni  modo,  il  valore  e  1*  ingegno  di  Rodrigo  Borgia,  cono- 
sdutissimi  in  Roma  per  le  molte  prove  che  già  ne  avea  date  in 
pre^o  a  cinquant*anni  di  Cardinalato,  siccome  furono  in  conclave 
£1  titolo  più  possente  presso  gli  elettori  a  promuoverlo  con  voce 
unanime  al  soglio,  anteponendolo  anche  al  Cardinale  Giuliano  della 
Boverei  il  solo  degno  di  stargli  competitore;  cosi,  appena  promul- 
gata,  il  di  11  d* agosto  del  1492,  la  sua  elezione,  fecero  che  i 
fiomani  la  acclamassero  con  istraordinario  giubilo»  e  le  usate  pompe 
della  incoronazione  rendessero  con  inusato  lusso  di  festeggiamenti 
più  .  liete  e  solenni.  Cui  per  Urbem,  narra  Tlnfessura,  picius  fuit 
jMximm  hcmoTy  et  magis  quam  UTiquam  àlii  Pantifid  factum  fuerit, 
per  Il(manum  fopuhm  potissiTne.  I  Romani  infatti  promettevansi 
da  lui  un  regno  vigoroso  e  splendido;  e  le  loro  speranze  furono  fin 
dai  primi  di  lai^mente  avverate. 

Alessandro  rese  immantinente  a  Roma  la  pace  e  sicurezza  pub- 
blica, facendo  severa  giustizia  dei  250  omicidii  che,  al  dir  del- 
rinfessura,  nelFanarchica  licenza  dell*  interregno,  dai  primi  deliqui! 
che  precedettero  la  lenta  morte  d*  Innocenzo  Vili  fino  alla  intro- 
nizzazione del  successore,  aveano  funestata  la  città.  Quindi  ordinò 
visitatori  alle  carceri,  commessarii  per  ascoltar  le  querele  del 
popolo;  f d  egli  medesimo,  ricevendo  ogni  martedì  a  libera  udienza 
ogm  sorta  di  persone,  rendeva  a  tutti  pronta  ed  efficace  giustizia, 
e  con  solerzia  e  vigore  indefesso  provvedeva  ali*  ordine  pubblico, 
n  qual  tenore  di  governo,  robusto,  vigilante  e  saggio,  da  lui  co- 
^Dtemente  continuato,  fece  si  che  negli  undici  anni  del  suo  regno 
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Roma  godesse  al  di  dentro  profonda  pace,  non  mai  turbata  da 
sommosse  e  tumulti  dì  popolo,  in  altra  età  si  frequenti  ;  e  che  in 
seno  a  questa  pace,  aggiuntavi  la  generosa  munificenza  del  Principe 
nel  promuovere  le  lettere,  le  arti  e  ogni  civile  incremento,  prospe- 
rasse e  fiorisse  più  che  mai  per  1*  innanzi. 

Assai  più  vasti  nondimeno  che  non  i  soli  richiesti  al  ben  essere 
della  Capitale  ed  ai  bisogni  del  presente  erano  i  pensieri  d*  Ales- 
sandro. Egli  ben  conoscendo  come  la  più  profonda  e  maligna  piaga 
dello  Stato  temporale  della  Chiesa  fossero  da  gran  tempo  i  baroni 
delle  terre  circostanti  a  Roma  ed  i  tiranni  delle  città  e  province, 
risolvè  di  sterminarli,  e  ricuperando  dalle  lor  mani  la  potenza  male 
usurpata  e  peggio  esercitata,  restituirla  in  libera  balia  della  S.  Sede; 
e  per  tal  guisa  non  solo  assicurare  a  sé  medesimo,  ma  trasmettere 
altresì  in  perpetuo  ai  successori  intiero  il  possesso  della  Sovranità 
temporale;  base  necessaria  ad  ogni  Pontefice  pel  buono  e  pacifico 
reggimento  dello  Stato,  e  pel  libero  e  tranquillo  governo  altresì 
della  Chiesa  universale,  che  è  lo  scopo  ultimo  per  cui  lo  Stato 
temporale  fu  dalla  divina  Provvidenza  concesso  ai  Pontefici.  Questa 
adunque  fu  T  impresa,  a  cui  Alessandro  pose  T  animo  fin  dagli 
esordii  del  suo  regno,  ed  a  cui  attese,  con  più  gagliardia  e  costanza 
che  non  avessero  fatto  fin  qui  i  suoi  predecessori,  durante  tutto  il 
suo  regno  ;  e  questa  parimente  fu  la  gloria  e  il  merito  capitale  del 
suo  pontificato;  pogaamo  pure  che  quest*  impresa  egli  de' suoi  di 
non  giugnesse  a  interamente  compierla,  e  che  neir  eseguirla,  al 
primario  e  santissimo  scopo  di  riconquistare  alla  Chiesa  i  suoi 
diritti  sovrani,  egli  per  ventura  tramischiasse  private  ambizioni 
d'ingrandire  Gasa  Borgia,  e  si  valesse  talora  di  mezzi  ed  artifici!  a 
quello  scopo  disdicevoli. 

Se  non  che  dal  porre  immantinente  mano  air  opera  Alessandro 
fu  distornato  a  prima  giunta  dal  passaggiero  ma  spaventoso  turbine 
che,  nel  U94,  rovesciatosi,  dalle  Alpi  sovra  lltalia,  la  mise  tutta 
in  costernazione  ;  e  nel  passare  sopra  Roma,  recò  il  Pontefice  in 
imminente  pericolo  di  perdere  a  un  tratto  e  la  signoria  dello  Stato 
e  la  dignità  medesima  del  Pontificato.  Carlo  Vili  di  Francia,  chia- 
mato da  Lodovico  il  Moro  alla  conquista  di  Napoli,  dopo  avere  con 
passo  trionfale  percorsa  l'alta  e  media  Italia,  ed  occupate,  non 
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ostante  i  divieti  ripetuti  del  Papai  le  terre  del  Patrimonio  ;  entrava, 
il  31  dicembre  del  li9i,  con  tutto  il  suo  esercito  in  Roma,  e  per 
un  mese  vi  Iacea  stanza,  trattandola  da  padrone  e  tenendola  in  cru- 
dele agonia.  Alessandro,  chiusosi  in  Castel  Sant* Angelo  dov*  erano 
a  guardia  3000  Spagnuoli  suoi  fidi,  stette  con  ferma  fronte  aspet- 
tando r  esito  della  tempesta,  la  più  pericolosa  eh'  egli  mai  incon- 
trasse. Era  intendimento  di  Carlo  strappare  al  Papa  1*  investitura 
di  Napoli  ;  e  pretendeva  inoltre  che  di  presente  gli  consegnasse  il 
Castello,  contro  il  quale  fece  eziandio  appuntare  le  sue  grosse  arti- 
glierìe, come  volesse  espugnarlo  di  viva  forza.  AI  tempo  stesso  i 
nemici  personali  d'Alessandro  che  attorniavano  il  Re,  tra  i  quali 
lumeggiavano  i  Cardinali  Giuliano  della  Rovere,  il  Colonna,  il  Sa- 
veni  e  Ascanio  Sforza,  facevano  a  Carlo  grandissima  ressa  che, 
ponendosi  a  riformatore  della  Chiesa,  processasse  Alessandro  come 
Papa  simoniaca  e  scand^aloso,  e  depostolo  dal  trono,  vi  collocasse 
m  nuovo  e  più  degno  Pontefice.  Ma  né  il  Re  volle  mai  acconsentire 
I  cosi  rea  e  pericolosa  domanda  ;  né  Alessandro  fu  mai  potuto  in- 
inrre  a  cedere  il  Castello,  ciò  che  sarebbe  stato  un  dar  sé  medesimo 
prigioniero  in  assoluta  balia deir invasore;  né  tampoco  a  concedere 
a  Carlo  la  sospirata  investitura  del  Reame,  che  sarebbe  stato  un 
Tigliacco  e  ingiusto  tradire  i  diritti  dell*  aragonese  Alfonso  II,  suc- 
oedato  a  Ferdinando  nel  gennaio  del  1494  e  subito  confermato  dal 
Papa  nella  legittima  successione.  La  fermezza  d'Alessandro  e  la  sua 
destrezza  nel  guadagnarsi  i  principali  consiglieri  di  Carlo,  gli  diede 
vinti  alfine  questi  due  punti  ;  e  Carlo,  impaziente  di  correre  al 
conquisto  di  Napoli,  contentossi  d*  un  accordo,  stipulato  il  1 5  gen- 
naio del  1495  ;  in  virtù  del  quale  il  Papa  concedeva  al  Re  alcune 
dttà  e  fortezze  dello  Stato  romano,  e  la  persona  di  Djem  fratello 
del  Sultano,  di  cui  Carlo  ìntendea  giovarsi  alle  future  sue  imprese 
contro  Costantinopoli  ;  ma  gli  mori  inopinatamente  di  li  a  non  molto 
fra  le  mani  ;  ed  il  Re,  riconoscendo  Alessandro  per  legittimo  Pon- 
tefice, gli  rendeva  solenne  ubbidienza  e  promettevagli  aiuto  e  difesa 
in  ogni  suo  diritto. 

Con  ciò  il  Francese  partissene  il  28  gennaio,  in  sembiante 
d'amico  da  Roma,  dov*  era  entrato  in  minaccevole  aspetto  di  con- 
quistatore; ed  Alessandro,  salvati  meglio  che  non  fosse  da  sperare 
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iD  cosi  terribile  frangente  i  diritti  «e  la  riputazione  della  maestà 
pontificia,  restò  libero  per  allora  dalle  maggiori  strette  del  pericolo; 
e  indi  a  pochi  mesi»  essendo  fallita  a  Carlo  nel  più  bello  de*  suoi 
facili  trionfi  la  temeraria  impresa  di  Napoli,  ed  egli  medesimo  co- 
stretto dalle  armi  di  txrtta  Italia,  insorta  contro  1*  invasore,  a  fug- 
girsene precipitosamente  in  Francia,  venne  al  Papa  agevolmente 
fatto  di  ricuperare  intiero  e  tranquillo  il  possesso  dello  Stato. 

Ed  allora  altred  ei  potè  volgere  sicuramente  l'animo  ali*  abbat- 
timento dei  baroni  ;  e  ciò  con  ragione  tanto  più  giusta,  in  quanto 
che  questi  aveano  le  colpe  antiche  aggravato  testé  di  nuove  fellonie. 
Infatti  gli  Orsini,  i  Colonna,  i  Savelli,  jiella  invasione  di  Carlo, 
postergando  ai*  privati  loro  interessi  la  causa  della  patria  e  della 
Santa  Sede  a  cui  eran  vassalli,  si  erano  apertamente  schierati  sotto 
le  bandiere  del  Re  contro  il  Pontefice.  Prima  ancora  che  Carlo  fosse 
calato  dalle  Alpi,  i  Colonna  ed  i  SavcUi,  armatisi  in  nome  del  Re,i 
campeggiavano  con  4000  fanti  e  600  cavalli  a  Frascati,  minacciando 
di  piombar  sopra  Roma,  dov'  era  loro  disegno  imprigionare  Ales- 
sandro e  impadronirsi  del  Principe  Djem;  e  Fabrizio  Colonna,  il 
18  settembre  del  1494,  pigliata  per  sorpresa  la  fortezza  d'Ostia, 
V*  inalberava  le  bandiere  di  Francia  e  del  Cardinal  Giuliano.  Poi, 
quando  il  Re,  a  mezzo  dicembre,  già  si  accostava  a  Roma,  ecco  anche 
gli  Orsini,  che  finora  stavan  col  Papa  e  con  Alfonso  di  Napoli,,  di- 
sertare in  un  subito  al  campo  di  Carlo,  strignere  con  lui  accordi, 
ospitarlo  nel  loro  castello  di  Bracciano  dov'egli  piantò  quadier 
generale,  e  colle  possenti  lor  armi  accrescere  le  angustie  e  il  peri- 
colo del  Pontefice  ;  il  qnale,  al  risapere  questa  inaspettata  defezione, 
dovette  abbandonare  per  disperata  ogni  difesa  e  resistenza  annata 
contro  r  invasore.  Per  cetai  nuovi  meriti  adunque  Alessandra  con- 
fermossi  nel  divisamente  già  preso  di  atterrare  queste  prepotenti 
famiglie,  spogliarle  dei  feudi,  da  cui  per  tante  slealtà  ed  offese  alla 
Santa  Sede  loro  sovrana  erano  legalmente  decadute;  e  liberare  nn 
tratto  per  sempre  la  terra  romana  dallo  scandalo  e  flageUo  pe- 
renne della  loro  incorreggibile  tracotanza  e  delle  loro  discordie 
interminabili. 

Però  a  procedere  saviamente  in  tal  fatto,  gli  convenne,  atteso  le 
qualità  e  forze  del  nemico,  adoperare  non  meno  Taccorgimeito  e 
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h  scaltrezza,  che  l'ardire  e  il  valore  di  buon  capitano.  Le  due  gran 
case,  Orsina  e  Golonnese,  erano  a  quei  di,  ciascuna  d' esse,  quasi 
uno  Stato  entro  lo  Stato  papale.  I  vasti  feudi  che  possedevano,  non 
solo  nelle  t;3rre  pontificie  (gli  Orsini,  principalmente  nella  Tuscia  a 
sinistra  del  Tevere;  i  Colonna  a  destra  nel  Lazio,  onde  stringevano 
Roma  da  ogni  parte)  ma  anche  nel  Regno  di  Napoli  e  altrove  ;  le 
immense  ricchezze  che  indi  traevano,  e  con  esse  gli  eserciti,  piut- 
tosto che  masnade,  di  prodi  e  devoti  vassalli,  sempre  pronti  ad 
uscire  in  campo  ad  ogni  cenno  del  Signore;  e  le  inespugnabili  ca- 
stella, donde  pochi  bravi  poteano  sfidare  per  lunghi  mesi  gli  assalti 
di  grosse  milizie;  ed  il  valore  personale  dei  Signori  medesimi,  quasi 
tatti  uomini  di  spada  e  condottieri  di  professione,  e  parecchi  di 
loro,  come  Virginio  Orsini  e  Prospero  e  Fabrizio  Colonna,  ai  tempi 
appunto  di  cui  scriviamo,  riputati  tra  i  più  gran  capitani  d'Italia  ; 
ed  oltre  a  ciò,  le  amplissime  parentele  e  le  aderenze  potentissime 
che  aveano,  non  pure  tra  il  minor  baronaggio  di  Roma  e  di  Napoli 
0  presso  i  Principi  d'Italia,  ma  anche  alle  Corti  di  Francia,  di  Spagna 
e  di  Cesare  :  tutto  ciò  dava  loro  una  formidabil  forza,  la  quale, 
mentre  rende  ragione  del  quasi  regio  orgoglio  in  cui  questi  dinasti 
nutrivansi  e  crescevano,  spiega  altresì  perchè  i  Papi  tanto  penassero 
a  domarli,  e  perchè  le  tante  volte  si  trovassero  costretti  a  venir  con 
Ijro  a  patti  ed  accordi,  quasi  come  con  Potentati  eguali,  ed  a  re- 
stituir loro  i  feudi  confiscati  come  a  ribelli,  dimentioando  nel  per- 
dono la  ribellione. 

Or  questo  apparato  minaccioso  di  forze  non  isgomentò  già  Tanimo 
d' Alessandro,  ma  bensì  lo  rese  cauto  e  provveduto  a  ben  divisare 
i  modi  di  trionfarne.  E  il  primo  suo  avvedimento  fu,  dividere  i  ne- 
mici, assalendo  gli  uni  partitamente  dagli  altri  ;  giacché  troppo 
arduo  cimento  sarebbe  riuscito  l'attaccarli  entrambi  ad  un  tempo 
e  costringerli  con  ciò  a  congiungere,  non  ostante  le  inveterate  ni- 
mistà, per  comune  salvezza  le  forze  ;  quando  ciascun  d'essi,  avve- 
goachè  solo,  potea  bastare  a  far  dubbia  la  vittoria  dell'  assalitore. 
Lasciati  pertanto  in  pace  per  ora  i  Colonna,  anzi  giovandosi  eziandio 
del  loro  braccio,  cgU  contro  gli  Orsini  scaricò,  forse  perchè  meno 
temibili,  la  prima  tempesta  delle  sue  armi.  Nel  giugno  del  li96, 
messili  al  bando  come  ribelli  della  Chiesa,  confiscò  tutti  i  lor  beni; 
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quindi,  dato  a  Giovanni  Borgia  Duca  di  Gandia  ed  al  Duca  d'Urbino 
Guidobaldo  il  comando  dell'esercito,  neirottobre  aperse  contro  essi 
la  guerra. 

Fortunata  riuyi  questa  in  sulle  prime  ai  pontificii,  che  ebbero 
in  breve  l'Anguillara,  Galera,  Sutri  ed  altre  terre  ;  ma  gli  Orsini 
fecero  testa,  con  forte  e  brava  difesa  a  Bracciano,  protetto  dal  lago; 
donde  spingevano  audaci  sortite  e  scorrerie  fino  alle  porte  di  Roma. 
Era  a  lor  capo,  in  mancanza  di  Virginio  Orsini  (rimasto  prigioniero 
del  nuovo  Re  Ferdinando  II  a  Napoli,  dove  poco  stante  mori). 
Bartolomeo  d'Alviano,.  degli  Alti  di  Todi,  capitano  già  illustre  e 
cognato  di  Virginio,  siccome  marito  di  Bartolomea  Orsini,  donna 
valorosa,  la  quale  in  questa  guerra  fece  anch'essa  meraviglioso 
prove  di  bravura.  Poco  appresso,  sopraggiunto  di  Francia  Carlo 
Orsini,  bastardo  di  Virginio,  e  Vilellozzo  Vitelli,  tiranno  di  Città 
di  Castello,  con  nuove  truppe,  e  perciò  preso  maggior  animo,  fa-  * 
cendosi  di  assaliti  assalitori,  attaccarono,  il  23  gennaio  1497,  a 
Soriano  col  Borgia  grossa  battaglia  e  ne  riportarono  compiuta  vit- 
toria; essendo  rimasto  prigioniero  il  Duca  d'Urbino,  ferito  il  Borgia 
medesimo  e  disperso  in  fuga  tutto  l'esercito  papale.  Alessandro,  non 
ismarrito  per  tal  disdetta,  volle  rinfrescare  la  guerra,  'c  chiamava 
perciò  da  Napoli  Prospero  Colonna  e  Consalvo  di  Cordova,  il  Gran 
Capitano,  che  Ferdinando  di  Spagna  avea  poc'anzi  mandato  in  soc- 
corso degli  Aragonesi  di  Napoli  ;  ma  frappostisi  intanto  gli  oratori 
di  Spagna  e  di  Venezia  per  la  pace,  questa  fu  conchiusa  il  di  5  feb- 
braio del  1497.  In  vigor  d'essa  gli  Orsini  sborsarono  al  Papa 
50000  fiorini  d' oro,  ma  riebbero  salvi  i  loro  possedimenti  ;  ed 
Alessandro  dovè  riserbare  a  miglior  tempo  l'adempimento  de'suoi 
disegni. 

Questo  primo  tentativo  contro  i  baroni  eragli  tornato  a  vuoto, 
perchè  era  mancato  ad  Alessandro  un  Capitano  abile  a  tanta  im- 
presa, ed  un  Potentato  esterno  che  colla  sua  alleanza  e  protezione 
desse  alle  forze  papali  quel  nerbo  e  quella  saldezza  a  cui  esse  da 
sé  per  avventura  non  bastavano.  Ora  l'uno  e  l'altro  gli  venne  in 
breve  trovato;  laonde  egli  potè,  nella  seconda  metà  del  suo  regno, 
non  solo  ripigliare  arditamente  la  guerra  contro  i  baroni  romani, 
ma  estendefla,  quasi  d'un  solo  e  medesimo  impeto,  a  tutti  i  tiranni 


I  DESTICI  DI  BOXI  421 

dolio  Stato  ;  e  prima  dì  morire,  vedere  gli  uni  e  gli  altri  conquisi 
e  condotti  a  pressoché  totale  sperpero  e  sterminio.  Quel  Capitano 
fa  Gasare  Borgia;  e  questo  Potentato  fu  Luigi  XII  Re  di  Francia. 

Cesare  Borgia,  nel  ii99,  quando  cominciarono  le  sue  militari  e 
principesche  fortune,  era  in  sul  26""  anno  di  sua  età;  giovane,  come 
il  descrivono  i  contemporanei,  di  rara  bellezza  e  tutto  insieme  di 
fom- erculea  e  di  atletica  complessione;  alla  qual  robustezza  di 
corpo  rispondeva  in  lui  un*aItrettanto  gagliarda  tempra  di  animo 
cqiace  dì  ogni  gran  cosa.  Yolontà  di  ferro,  audacia  indomabile, 
energìa  e  rapidità  fulminea  di  azione  ;  ingegno  potente,  conoscitore 
profondo  del  cuore  altrui  e  profondo  dissimulatore  del  proprio,  raf- 
finatissimo in  ogni' maniera  di  scaltrimenti  e  d'inganni,  versatile 
ed  indifierente  ad  ogni  sorta  di  mezzi  buoni  o  rei,  leali  o  frodolenti, 
mansueti  o  crudeli,  tanto  solo  che  il  conducessero  al  suo  fine:  onde 
meritò  la  anmiraziom  del  Machiavelli,  che  lo  tolse  a  modello  del 
suo  Principe.  Avea maniere  affascinanti  per  cui  volesse  accattivarsi: 
splendido  e  generoso  cogli  amici,  provvidente  e  giusto  ai  sudditi, 
egli  come  capitano  fu  T  idolo  de*  suoi  soldati,  e  come  Principe  fu 
adorato  da* suoi  popoli;  ma,  dove  incontrasse  resistenze,  imperioso, 
violento  0  feroce^  quanto  il  peggior  de*  tiranni.  Tal  era,  celebrato 
dagli  tini  qual  eroe,  esecrato  da  altri  qual  mostro,  V  uomo  che  ad 
Alessandro  si  offeriva  per  Tcsecuzione  de' suoi  disegni,  e  lo  stro- 
mento  del  quale  la  Provvidenza,  nelle  cui  mani  anche  gli  Assur 
sono  utile  vergarsi  valse  a  purgare  la  Chiesa  dalla  maladizione  dei 
tiranni.  Cesare  certamente  non  ad  altro  mirava  che  a  creare  per 
so  medesimo  sulle  rovine  di  costoro  un  bel  Principato;  ed  in  Papa 
Alessandrtf,  al  desiderio  di  liberar  la  Chiesa  andava  sensa  debbio 
unito  quello  d*  ingrandire  il  figlio  ;  ma  il  fatto  si  è  che  r  uno  e  V  altro 
mirabititfeiite  servirono  ai  disegni  di  Dio,  e  Topera  loro,  in  ultimo 
«fette,  a  questo  appunto  riusci  di  rompere  T  ultimo  serraglio  delle 
catene,  onde  il  feudalismo  del  medio  evo  avea  finqul  inceppata  la 
Mvranità  dei  Papi. 

n  giovane  Borgia  era  stato  nel  concistoro  del  20  settembre  fi 93 
mito  Cardinale  e  quindi  incaricato  di  importanti  Legazioni;  ma 
h'siièra  porpora'  gli  piangeva  indosso,  e  quanto  mal  s*  addiceva  al- 
fìndole  e  ai  costumi  di  luiraltrettanto  ripugnava  alle  suo  audizioni 
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tutto  laicali  e  mondane:  soprattutto  dopo  che  la  ttagita  mof  to^aLano 
minor  fratello  Giovanni^  lìuca  di  Gandia  e^  Principfi*di  Besevesttti 
Pontecorvo  e  Tèrra  bina,  ebbe. nel  giugno  del  Mi9Ì  disdùoso  a 
queste  ambizioni  più  libero  il  cflmpo  e  ooncentctti  in  capo  a  Cesare 
gli  amori  che  il  padre  avea  da  prima  posti  in  GiovaanL  Gesare 
adunque  dismise  dopo  cinque  anni  il  Gardintlato^  dichiarando  nd 
concistoro  del  13  agosto  1498  di  arerlo  accettato  oontro  to|^  e 
non  altrimenti  che  per  deferenza  ai  voleri  del  Papa»  e  eoa  esaoit 
porpora  si  spogliò  dei  3S000  fiorini  d*oro  4^he  da' suoi  boMfisii?»- 
desiastici  annualmente  taraeva.  Sciolto  in  tal  guisa  da  ogni  eeppo 
di  dìiesa,  potè  liberamente  aspirare  alle  nuove  fortune,  a  cai  ii 
suo  talento  maniale  e  la  sete  di  dominio  lo  spronava;  ed  aUe  qnaU 
il  favor  d'Alessandro  e  Tamistà  del  nuovo  Re  di  Fxjdbcìa  Itli  spia- 
narono prontamente  la  via.  ..  i;    ^..\ 

In  Francia,  a  Carlo  VIIJ,  mòrto  sùbitamente  in  lAmboioe.  il 
7.  aprile  1498,  era  succeduto  Luigi  XII;  Priacifte  non  meno  ambir 
zioso,  ma  più  assennato  di  Carlo,  opperò  più  felice. nelle  suaia* 
traprèse.  Prima  sua  cura,  alfin  d*  agevolare  a  queste  il  bum  sao- 
cesso,  fu  di  cattivarsi  la  grazia  dì  Papa  Alessandro  :  nò  in  Aieasaadio 
era  meno. grande  la  premura  di  accaparrarsi  ramicitia  del  vwm 
Monarca,  a  della  sua  possente  protezione  assicurarsi  (giacché  .vai 
fida  era  quella  di  Ferdinando  di  Spagna,  inetta  qoelta  di  Masaan- 
liane  Cesare^  ed  ormai  del  tutto  impotente  ^ella  degli  Aragaiasi 
di  Napoli)  per  gì*  interessi  della  Chiesa  e  dello  3tato.  Agevol  qoaa 
fu  dunque  tra  le  due  parti  venire  ad  accordi  e  stringer  intima  Iffgp;  ^ 
la  quale  durò  (salvo  qualche  effimero  scresio)  inalterata  fiae  dia  j 
morte  del  Pontefice,  ad  in  cui  ebbe  il  suo  più  saldo  load^ipante  la  \ 
potenza  dei  Borgia. 

Cesare  fu  il  primo  a  sperimentarne  i  vantaggi;  peraoeli^. ani-  j 
dato  nell'ottobre  del  1498  in  Francia,. portatore  del  cappello  qar-  ] 
dinaliaìo  a  Giorgio  d*Ainboise,  Aroiveecovo  di  Sonati,  edeUaBoBa 
pel  divorzio  tra  il  Re  e  Giovanna  di  Yalois;  fu  da'.  Luigi  riaovato 
oon^soBuni  onori,. creato  con  pingui  rendite .Duoa  del:.¥alAPtkiois  . 
(onde  quind  iiaianzi  portò  il  titolo  di  Viil«itino)ij^qael' che fiù  ! 
montava^  sposato  ad  una  Principessa  del  araaV.saague  di  Scaacsia» 
GarJistta  d' Albret,  soarella  di.i2«ovanai  Ite  di  Nivarra.  OUm  a  àè. 
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L«^  promise  a  Cesare  possenti  aiuti  d*arini  per  le  imprese  che 
questi  pà  meditava  in  Romagna;  e  quando  il  Re,  nel  1 499,  fu 
disMsò  in  Italia  alla  conquista  di  Milano,  sopra  cui  egli  accampava 
i  diritti  di  Valentina  Visconti,  mantenne  largamente  al  Borgia  le 
sae  promesse. 

la  Roma  frattanto,  il  Pontefice,  ora  che  le  congiunture  gli  cor- 
rem  prepisie,  non  indugiò  più  oltre  a  recar  in  opera  contro  i  Grandi 
fl  disegno  di  domarli  a  vìva  forza  :  disegno  intramesso  dianzi  ma  non 
mai  abbandonato,  anzi,  per  le  nuove  e  continue  provocazioni  dei 
GraBdi  medesimi  contro  V  autorità  sovrana,  divenuto  ogni  di  più 
Koessario  a  compiersi.  Gli  Orsini  e  i  Ck)lonna,  per  la  interminabile 
loro  lite  di  Tagliacozzo  ed  Alba,  eran  venuti  nella  primavera 
dal  ii98  a  guerra  campile,  non  altrimenti  che  se  fossero  due  Poten- 
tati, signori  assoluti  di  so  medesimi  ;  e  nella  battaglia  del  12  aprile, 
eoBd>attiita  a  Palombara,  poche  miglia  da  Roma  e  quasi  sotto  gli 
oedii  medesimi  di  Alessandro,  gli  Orsini  ed  i  loro  alleati,  i  Conti, 
aveiD  tocco  tua  piena  sconfitta.  Se  non  che  i  vincitori  e  i  vinti, 
Ertfi  aeeorti  dal  consiglio  di  comuni  amici  che  le  lor  divisioni  e  ni- 
dÌÈÌk  non  ad  altro  tornavano  che  a  danno  d'entrambi  ed  a  vantaggio 
M  Pttpaf,  il  quale  cosi  più  facilmente  potrebbe  gli  uni  e  gli  altri 
apprinere;  si  erano  poco  appresso,  colla  pace  segnata  nel  giugno 
a  Tifolì,  rioondliati,  collegandosi  eziandio  con  nuovi  vincoli  dì  pa- 
lenfele  e  rimettendo  al  Re  Federico  di  Napoli  T  arbitrato  dei  loro 
litigi.  Essi  speravano  con  tal  lega  di  paralizzare  le  forze  del  Pon- 
tifte,  6  non  solo  stornare  del  proprio  capo  la  tempesta  che  ben 
fedaano^  soprastare,  ma  forse  anche  giungere  a  disfarsi  interamente 
del  Borgia;  al  che  non  mancava  in  Roma  stessa  chi  li  eccitasse.  Ma 
r energia  e  l'accortezza  di  Alessandro  e  del  suo  ministro  antiven- 
MM  o^  lor  mossa  e  mandarono  in  fumo  le  ultime  loro  speranze. 
I  jiriiDi  tra  i  baroni  romani,  sopra  cui  prese  ora  ad  aggravarsi  il 
bvMeìoi'd' Alessandro,  furono  i  Caetani;  la  potenza  dei  quali,  caduta  ' 
ìb  feasso  sui  principii  del  secolo  XV  per  cagione  del  grande  Scisma 
dr  Mi  Onorato  I  era  stato  accanito  sostenitore,  erasi  poscia  rimessa 
in  flore  nella  seconda  metà  di  quel  secolo,  per  opera  specialmente 
di  Oflorato  II,  marito  dì  Caterina  Orsini,  Signore  di  Sermoneta  e 
dr  più  altre  castella  nella  Marittima,  il  quale  moriva  nel  1490. 
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Capo  della  famiglia,  ai  tempi  d'Alessandro  VI,  era  il  Protonotaria 
Giacomo,  figlio  di  quesfOoorato;  il  quale,i  fatto  venire  a  Roma  dal 
Papa,  sul  finire  del  i49d,  vennò  chiuso  in  Castel  sant*  Angelo,  pro- 
cessato dal  Senatore  e  dal  Governatore  della  Città;  e  come  reo  di 
lesa  maeslh,  condannato  alla  confisca  di  tutti  i  beni.  Egli  morì  in 
Castello,  il  5  luglio  del  1500;  Guglielmo  suo  fratello  scampò  a 
fatica  colla  fuga  e  riparossi  a  Mantova  ;  ed  un  suo  nipote,  Bernar- 
dino, fu  dagli  sgherri  del  Valentino  trucidato  presso  Sermoneta. 

Al  tempo  medesimo  partiva  da  Roma  il  fulmine  che  percotea 
d*un  sol  colpo  tutti  i  tiranni  che  nella  Romagna  e  nelle  Marche 
portavano  il  nome  di  Vassalli  e  di  Vicarii  del  Pontefice  in  tempo- 
raliòxi^;  ed  annunciava  al  mondo  sonata  finalmente  l'ultim^ora  della 
loro  tirannia.  Erano  questi  i  Malatesta  di  'Rimini,  i  Manfredi  di 
Faenza,  gli  Sforza  di  Pesaro,  i  Riarii  d'Imola  e  Forlì,  i  Montefeltro 
d*  Urbino,  i  Varano  di  Camerino.  Papa  Alessandro,  con  Bolla  del- 
Tottobre  1499,  allegando  come  principal  loro  colpa  (a  tutti  comune, 
oltre  le  spedali  proprie  di  ciascuno)  il  frodar  che  faoeano  da  più 
0  meno  tempo  la  S.  Sede  dei  censi  dovutile  pel  vassallaggio  e 
stabiliti  ncfllà  investitura  come  condizion  essenziale  del  loro  Vicah 
riato;  li  dichiarava  legalmente  decaduti  dai  feudo.  E  Cesare  Borgia, 
creato  Capitan  generale  della  Chiesa,  colle  armi  da  lui  assoldate  o 
cogli  aiuti  francesi  e  svizzeri,  fornitigli  da  Luigi  XII,  usciva  nel 
novembre  in  campo  a  dar  esecuzione  alla  sentenza  papale  e  far  tavola 
rasa  dei  Vicariati. 

Imola  e  Forlì  furono  le  prime  sue  conquiste.  Indairno  la  valorosa 
Caterina  Sforza  (vedova  dal  1488  del  Cobte  Girolamo  Riario,  e 
dal  1498  del  secondo  suo  marito  Giovanni  Medioi)  accintasi  ardi- 
tamente alia  difesa,  si  argomentò  di  co&scrvare  le  due  città  al  gio- 
vane figlio  Ottaviano  ;  mentre  in  Roma  alcuni  Forlivesi,  a  lei  troppo 
devoti,  tramavano  col  veleno  alla  vita  stessa  del  Papa«  Imola  cadde  | 
In  pochi  giorni  in  potere  del  Valentino  che  oCcupoUa  il  di  primo  di 
dicembre.  Poco  stante  gli  sì  arrese  anche  la  fcittà  di  Forlì  ;  e  il  suo 
Castello,  non  oistanto  la  meravigliosa  bravura  doHa  Sforca,  dovette, 
il  12  gennaio  del  1 500.  cedere  pur  esso  all'impeto  degli  assalitori. 
La  Contessa,  condotta  prigioniera  a  Roma,  stette  per  alquanti  mesi 
nel  Castel  sani'  Angelo  ;  donde  poi  liberata,  a  istanza  dei  Francesi 
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ammiratori  della  sua  fortezza,  nel  luglio  del  1301,  si  ritirò  a  vita 
privata  nel  monastero  delle  Murate  in  Firenze. 

I  disastri  dei  Francesi  ìftXoihbardia  ed  il  ritorno  di  Lodovico 
il  Moro  a  Milano  interrompevano^  nel  febbraio  del  1500»  il  corso 
delle  imprèse  a  Cesare;  il  quale^  recatosi  perciò  a  Hi^ma,  ivi  celebrò, 
te  me^zo  alle  solennità  del  Giubileo  dell*  anno  santo,  con  grande 
pompsi  di  spettacoli  i  primi  suoi  trionfi.  Ma,  dopochò  Luigi  XII, 
abbattuto  novamente  il  Moro  e  trattolo  a  prigionia  perpetua  in  Fran- 
cia, ebbe  ripigliato,  neir aprile,  sicuro  possesso  della  Lombardia; 
ancbe  il  Borgia  non  tardò  a  ricominciare  in  Romagna  la  guerra,  e 
eolla  guerra  il  corso  delle  sue  rapide  e  splendide  vittorie.  IVeir  ot- 
tobre del  ISOO  dio  Tassalto  a  Pesaro,  e  ne  cacciò  immantinente 
Cioyanni  Sforza;  a  cui  nulla  giovò  Tessere  già  stato  marito  a  Lu- 
eresia  Borgia  e  perciò  cognato  a  Cesare.  Con  egual  impeto  questi 
sterminò  da  Rimini  Pandolfo  lY  Malateata,  ultimo  rampollo  della 
dinastia  che  da  oltre  due  secoli  signoreggiava  quella  riviera  del- 
r  Adriatico:  dinastia  famosa  per  glorie  militari,  ma  non  meno  por  do- 
mestiche tragedie  e  per  sanguinose  tirannidi.  Dopo  ciò,  pose  il  campo 
1  Faenza,  ove  regnava  a  quei  di  Astorre  Manfredi,  giovinetto  di 
47  anni,  cui  la  singolare  bellezza  e  le  precoci  virtù  avean  reso  T  idolo 
de' suoi  sudditi.  Ma  invano  i  Faentini  bravamente  lo  difesero  per 
più  mesi;  perocché  costretti  infine,  il  25  aprile  del  1  SOI,  ad  arren- 
dersi per  fame,  dovettero  consegnarlo  in  mano  a  Cesare;  il  quale 
lo  mandò  prigioniero  in  Castel  sant'Angelo,  dove  Tinfelice  garzone, 
strozzato  nel  giugno  del  1502  e  gittatone  il  cadavere  nel  Tevere, 
scontò  la  pena,  più  dovuta  ai  delitti  de'  suoi  maggiori  che  alla  sua 
ribellione. 

Con  queste  conquiste  il  Duca  Valentino  s'era  oggimai  impadro- 
nito di  tutta  la  Romagna  propriamente  detta;  e  naturalmente  aspi- 
rava a  ritenerne  in  sua  mano  il  comando;  né  gli  fu  diflicile  T otte- 
nerlo da  Alessandro.  Egli  fu  adunque,  dopo  la  vittoria  di  Faenza, 
nominato  dal  Pontefice,  con  Bolla  approvata  da  tutti  i  Cardinali,  Duca 
di  Romagna;  e  la  sua  creazione  venne  salutata  in  Roma  con  istraor- 
dinarii  festeggiamenti,  nei  quali  i  nomi  d'Alessandro  e  di  Cesare,  di 
classica  memoria,  fornirono  ai  panegiristi  ed  ai  poeti  ricca  messe  di 
allusioni  e  di  emblemi  e  d'iperboli  in  onore  dei  nuovi  conquistatori. 


426  I  DKSTinr  bi  boxa 

n  Ducato  di  Cesare  comprendeva  le  città  e  i  terrìtorii  di  Imola,  Forlì, 
Faenza,  Cesena,  Rimini,  Pesaro  e  Fano,  e  formava  nel  cuor  d*  Italia 
la  più  vasta  e  più  ricca  provincia  della  Santa  Sede;  ma  non  era 
tuttavia  che  il  primo  nucleo  delle  grandezze  a  cui  Cesare  aspirava. 
n  Papa  intanto,  neir  investimelo  colle  usate  condizioni  di  vassal- 
laggio alla  Chiesa  Romana,  mentre  a  lui  rendeva  il  guiderdone  del 
valore  e  delle  fatiche  passate  ed  aggiungeva  gagliardo  sprone  alle 
future;  faceva  altresì,  col  trasferire  la  signoria  dalle  mani  di  molti 
in  un  solo,  un  gran  passo  verso  Tincorparamento  deflnitivo  (che 
poscia  a  non  molto  seguì)  di  quelle  terre  al  dominio  immediato  della 
Chiesa  ;  e  col  dar  loro  Cesare  per  signore,  arrecava  a  quei  popoli 
Qn  d*  ora  un  beneficio  insigne.  Imperocché,  per  confessione  degli 
storici  anche  più  avversi  ai  Borgia,  la  Romagna  sotto  il  vigoroso  e 
saggio  governo  del  Valentino  risorse  incontanente  qua^  a  vita  no- 
vella, e  vide  rifiorire  colla  sicurezza  e  pace  pubblica  F  ordine  o  la 
prosperità  che  da  gran  tempo,  tra  le  perpetue  rivoluzioni  e  tragedie  , 
di  che  era  teatro  sotto  i  piccoli  tiranni,  più  non  conosceva;  onde  ] 
non  è  meraviglia  che  le  popolazioni  alvuuovo  Duca  si  legassero 
d*amor  cordiale,  e  quest'amore  dimostrassero  poscia  con  una  de* 
vozione  e  fedeltà,  quanta  mai  non  avean  forse  mostrata  verso  niaao 
degli  antichi  signori. 
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BACCOITTÒ   LOMBARDO 

LETTERA  XXI  Cnm  cornila  dal  Maio), 

'   La  fignmi  Linda,  di  Polparolo, 
aUa  signora  Paola  Nespoli,  a  Battoggia. 

Il  cuore  mi  va  in  paradiso,  mia  carissima  e  fedelissima  amica, 
pd  piacere  di  potervi  dare  la  felice  novella,  che  il  sorcio  è  caduto 
Idia  trappola,  e  che  è  quasi  del  tutto  fatto  il  becco  all'oca.  Ed  ho 
apulo  intendere  alla  prima^  senza  andare  a  studiare  in  collegio 
ddlft  monache,  perchè  la  vostra  lettera  era  chiarissima,  che  dovea 
evoare  il  bene  vostro  e  del  vostro  degnissimo  nipote  il  signor  An* 
dna,  e  voi  voleste  fare  del  bene  anche  a  me.  Ve  ne  ringrazio  e 
aveva  ragione  il  mio  marito,  che  Dio  abbia  in  gloria,  che  diceva 
die  una  donna  come  voi,  cosi  prudente  non  si  trova  né  in  cielo  né 
ia  terra»  e  mi  dispiace  tanto  più  che  queir  imbecille  di  Dondino  vi 
abbia  rovinato  a  quella  maniera,  che  la  sua  vettura  non  porta  altro 
die  disgrazie  a  quelli  che  vi  vanno  dentro,  e  egli  è  sempre  zuppo 
fradicio  di  vino.  Ma  io  ho  fatto  le  parti  vostre,  che  nessuno  si  è 
potuto  accostare  alla  nostra  colombina,  e  tutti  gli  sparvieri  dovet- 
tero capire  phe  quando  ci  sono  io  non  ^1  passa. 

Ha  già  tutti  i  vetturali  ^  rassomigliano,  e  anche  qui  dopo  che 
è  morto  il  mio  povero  Giammaria,  i  nostri  sindaci  non  fanno  altro 
die  protcggerlii  e  lo  fanno  apposta  a  far  che  questi  ci  rompano  il 
ttUo,  e  bisogoa  ancora  pagarli.  £  lui  (he  sapeva  fare  il  sindaco, 
essendo  anche  chirurgo  e  dei  più  rinomati  del  paese,  quasi  si  ruppe 
il  collo  nel  venire  con  me  a  Caravaggio,  e  fummo  sbalzati  in  una 
akpei fortuna  che  nessuno  ci  vide.  Se  no,  anche  questo  caso  sarebbe 
stato  messo  in  derisione,  al  pubblico  da  quello  sfacciato  deiravvo- 
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cato  Tedeschi,  che  T  altro  giorno  fece  una  commedia  infernale,  che 
fece  ridere  tutti  a  spalle^'del  fniò  jQ l^j^nulris^  E  mi  diceva  la  Giulia 
Martinacci,  che  era  vestito  proprio  come  lui  stesso,  che  pareva 
uscito  a  bella  posta  dal  purgatorio  per  far  ridere  la  gente,  che  si 
teneva  il  ventre  p^  non  -  crepare.  ^S'.noQm  come  quella  schifosa 
della  Giulia  abbia  avuto  core  di  fermarsi  a  vedere  queste  infamie, 
e  poi  nettarsene  la  bocca  a  raccontarle  per  tutto  il  paese  qui,  che 
non  se  ne  sapeva  nulla,  e  persino  a  me,  che  sapevo  tutto  da  casa 
mia  ciò  che  avveniva  nel  paese  di  Bellarìva^  die  sono  un  monte 
d'asini, 

E  questo  si  sa  che  Giammaria  era  il  sindaco  dei  sindaci,  T  araba 
felice,  che  non  schiacciò  mai  una  mo'sca,  e  non  fo  per  dire,  ma  in 
trentun  annt)  di  matrimonio  mi  lasciò  sempre  in  pace  fare  quello 
che  voleva,  e  lui  faceva  Io  stesso;  che  non  vi  era  famiglia  più 
esemplare  in  tutta  Polparòlo,  che  sempre  si  prendeva  pasqua  prirha" 
di  tutti.  Ma  tutti  conoscono  òhi  è  la  Giulia,  e  ^nche  la  Beppa  che' 
era  con  lei  al  teatrino,  perchè  dimmi^con  ohi  vai  e  ti  dirò  chi  set, 
e  in  casa  della  Beppa  ei^a  sempre  il  ritrovo  degli  sfaccendati,  quandi^' 
non  vi  era  il  marito.  Ha  aspetta  il  mio  bèi  frammassone,  che  non' 
andrai  a  Roma  a  farne  In  penitenza,  e  tu  non  conosci  ancora  ma* 
dama  Linda;  e  sarà  capace  di  cucirti  sulla  schiena  una  pezza,  die 
neanche  il  Papa  potrà  distaccarla,  e  ti  morderai  le  dita  di  esserti 
preso  questa  libertà  di  mettermi  alla  berlina  per  conto  del  mio' 
marito. 

Ed  ecéò  che  la  vostra  commissione  rtiì  fece  cadere  Y  uva  in  bocca' 
e  il  formaggio  sui  maccheroni,  ed  io  ci  posi  anche  il  pepe.  Perchè 
alle  nozze  della  Carolina  vo*tra  nipote,  egli  aveva  la  sfrontatezza 
di  venire  intorno  alla  Visiti,  e  ronzarle  in  giro  tutto  il  giorno,' 
come  un  mastino.  Ma  madama  Linda  '^  da  che  parte  si  \esv^  il 
sole,  e  mi  sono  piantata  a  fianco  della  vostra  ragazza,  che  non  ci 
fu  verso.  E  tion  ci  è  carbonaro  che  tenga,  qnando  ci  sono  io:  e  a* 
tavola  le  feci  mettere  a  lato  il  vostro  Andrea  Nespoli,  che  per  la 
rabbia  non  niangiò  nulla,  avendo  sempre  in  faccia  a  sé  T avvocato 
che  lo  mangiava  con  gli  occhi.  Sfido  io  a  mangiare  con  questo  col- 
tello nér  cuore,  di  un  cane  che  striUa'cdtìtènderK  rin  osso  per 
cavartelo  dtbofcca.  E  dico  quésto  p?*chè^ijùel  Silvio  ebbe  il  fegato 
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di  tornare  anche  dopo  pranzo  a  provarsi  di  far  air  amore  colla 
Catina.  Ma  non  aveva  ancora  cominciato  che  arrivavo  io,  pronta  a 
fargli  una  cattiva  figura,  se  egli  non  lasciava  subito.  Si  rithrò  colle 
pive  in  sacQOi  e  bestemmiando  come  un  turco  rinnegato:  ma  io 
delle  sue  bestemmie  non  mi  spavento,  che  so  qual  è  il  mio  dSvere 
di  servire  un*  amica  come  voi. 

Non  era  solo  il  bell'avvocato  Silvio  che  tirava  ad  imbrogliare 
la  povera  innocentina,  vi  erano  anche  altri  pipistrelli  :  e  perchè  è 
bene  conoscere  quali  sono  i  nemici  ve  li  dico  senza  olio  né  sale. 
Vi  era  Martino  Gavelli,  il  fratello  carenale  di  quella  barbetta  rossa 
chedovea  sposare  la  Dora  sorella  della  Silvestra  che  avete  costi,  e 
poi  se  si  ò  fatto  niente,  il  perchè  non  lo  voglio  sapere:  ma  quando  una 
ragazza  si  fa  vedere  al  lume  di  luna  oggi  con  Tizio  e  domani  con 
SconproniOy  dite  pure  che  il  fiore  puzza,  e  che  non  è  peccato  a 
pensarne  male.  E  a  proposito  della  Silvestra  non  c*ò  niente  di 
singolare,  e  se  ne  sentono  delle  cotte  e  delle  crude,  né  mi  fa  ma- 
raviglia, perchè  talis  patris  talis  fiUs,  che  in  buon  volgare  vuol 
dire  che  la  botte  dà  il  vino  che  ha.  £  io  la  sera  Luisa  sua  madre 
la  conobbi  in  ciabatte,  che  era  più  matta  che  le  sue  figlie,  tanto 
che  per  togliere  certi  scandali  si  dovette  ricorrere  alla  polizia. 

Non  posso  tenervi  informata  di  tutto  per  questa  volta:  ma  debbo 
dirvi  che  oltre  al  Cavelli,  vi  era  anche  il  Carletti  da  Como.  Fin  da 
Como!  É  impiegato  là,  e  vi  è  malveduto,  perchè  s'innamora  di 
tutte,  e  tutte  lo  tengono  in  tasca,  come  noi  qui  la  sera  Teresa,  sua 
da,  che  sta  sempre  in  casa,  perchè  ha  la  gotta.  E  la  gotta  non 
rha  alla  lingua,  perchè  non  si  può  passare  un  quarto  d'ora  da  lei 
seosa  che  cominci  a  scoprire  gli  altarini  del  terzo  e  del  quarto,  lei 
che  se  non  avesse  la  gotta  farebbe  adesso  come  faceva  pel  passato, 
che  il  suo  marito  fa  sul  punto  di  chiedere  il  divorzio,  e  poi  perchè 
è  uno  sciocco,  si  lasciò  infiaocchiare  dal  Berretta,  che  minacciava 
di  raccontare  in  tribunale  gli  scandali  di  lui,  se  persisteva  a  inten- 
tar lite  alla  moglie.  Ed  ora  vivono  tranquilli,  lei  perché  è  malata, 
e  lui  perchè  è  vecchio  cucco. 

Perfino  quel  ceiTo  di  gatto  del  Grugiani  ebbe  l'ardire  di  fare 
r  occhiolino  alla  vostra  ragazza.  Ed  io  a  levargliela  di  bocca,  e 
fare  il  catechismo. a  Catina,  perchè  sapesse  che  merlo  è  costui,  che 
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tutti  odiwt»  come  il  pan  bnimto.  Perfino  di  quella  cara  Lisa,  cbe 
par  gocciolata  dal  cero  pasquale,  ed  è  sempre  colla  corona  in  mano, 
dopo  che  costui  ha  preso  ad  andarle  per  easa,  si  dicono  cose  di 
faoco.  Se  sapeste!  anche  i  muri  parlano,  e  se  nen  si  Ttiole  die  si 
dicano,  non  bisogna  farle  certe  cose.  Massime  adesso  che  in  questi 
paesi  ci  sono  quelli  che  spiano  tutto,  e  non  hanno  altro  più  bel 
piacere  che  mettere  in  piazza  il  prossimo  loro. 

Io  cercoi  malgrado  le  male  lingue,  di  tenermi  in  buona  con  la 
sipora  Maddalena,  perchè  lei  non  dia  retta  a  chi  venisse  a  raccon- 
tarle certe  dicerìe  che  corrono  sul  conto  del  rostro  Andrea.  Guai 
se  arrivasse  a  penetrar  certe  cose  !  Andrea  dovrebbe  far  la  croce 
sopra  la  figlia  della  Maddalena,  e  Gatina  stessa  si  congiurerebbe 
con  la  madre  per  mandare  il  suo  futuro  fidanzato  a  quel  paese. 
Sono  due  smorfiose  di  prim'  ordine,  e  bisogna  tenerle  al  buio.  Ma 
il  primo  passo  dovreste  farlo  voi,  con  non  permettere  ad  Andrea  di 
girar  tanto.  Stia  in  pace,  e  soprattutto  non  vada  a  Bellariva  a 
trovare  quelle  due  teste  leggere  della  Sandra  e  della  cognata  del 
sindaco.  Tutto  quello  che  esse  fanno  e  dicono  si  sa  in  paese,  perchè 
esse  stessè  si  pigliano  il  gusto  di  empire  di  pettegolezzi  il  paese, 
una  dicendo  male  dell'altra.  E  forse  dicono  la  verità  tutte  e  due. 
Io  cerco  dì  evitarle  quando  vengono  qui,  come  la  tempesta  di  maggio, 
perchè  non  voglio  caricarmi  di  legna  verde,  e  la  mormorazione 
non  mi  è  mai  piaciuta.  E  dico  sempre  al  nostro  parroco,  che  pre- 
dichi contro  le  linguaccie,  più  che  contro  i  ladri,  sebbene  veggo 
che  poco  possono  le  sue  parole,  perchè  non  ha  credito  nel  popolo, 
e  se  parla  contro  le  male  linpe,  dice  il  popolo  che  lo  fa  per  co- 
prirsi le  spalle,  e  per  vendicarsi  di  quelli  che  lo  hamo  denunziato 
alla  curia.  Insomma  bisogna  avere  prudenza,  e  se  malgrado  tutte 
le  chiacchere,  il  vostro  Andrea  arriverà  a  conchiudcre  questo  bel- 
l'affare, potrà  fare  un  quadretto  ai  poveri  nostri  di  Brombosate, 
per  ringraziamento  della  grazia  ricevuta.  E  non  fo  per  dire,  ne 
avrà  anche  un  poco  obbligazione  a  me,  che  per  amor  vostro,  gK 
paro  le  mosche,  e  fo  la  guerra  contro  tutti  i  soci  nemici  presso  la 
signora  Maddalena,  e  presso  la  Gatina.  E  questo  io  fb,  perdiè  siete 
una  donna  di  onore  e  mia  amica,  e  Io  avrei  fatto  anefae  senza  che 
v'  incomodaste  a  mandarmi  quei  bel  taglio  d'abito,  che  vi  ringrazio. 
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Sa  già  fra  amici  non  si  fanno  complimenti,  e  io  sono  sempre  lieta 
di  ricevere  le  vostre  buone  graue. 

£  mi  protesto 

La  vostra  aiFezionatissima  amica  Linda. 

LETTERA  XXIL 
Laxtocato  Silvio  Tedeschi,  a  D.  Michele  parroco  a  Crociasco. 

Bellariva,  addi... 

Eccovi,  d'jpo  tante  lettere  di  chiacchiere,  una  lettera  solenne 
e  importante.  Vi  annunzio  un  fatto  doloroso  per  me...  ma  forse 
utile.  Dopo  lungo  consultare  con  mia  madre  e  con  altre  persone, 
mi  ero  risoluto  di  fare  una  proposta  alla  signorina  Vispi,  di  cui 
vi  scrissi  altre  volte.  Non  si  trattava,  si  capisce,  di  stringere  il 
sacco:  ma  di  aprire  le  trattative.  Mia  madre,  com'era  naturale,  fu 
jscaricata  della  prima  ambasciata  :  doveva  chiedere  solo  la  permis- 
sione per  me  di  faire  qualche  visita  alla  famiglia.  Il  resto  sarebbe 
venato  in  appresso.  E  bene,  la  poveretta  fu  ricevuta  con  una  cor- 
tesia sostenuta,  riservata,  fredda;  e  a  voce  le  fu  risposto,  che 
essendo  la  cosa  assai  grava,  e  da  mettere  dicerie  in  paese,  le  si 
renderebbe  risposta  per  lettera.  Quattro  giorni  si  fece  aspettare 
la  lettera,  e  questa  diceva  che  essendo  la  Caterina  uscita  or  ora 
di  convento,  e  giovane  molto,  non  sembrava  opportuno  dar  luogo 
a  relazioni  che  potessero  far  credere  che  ci  fosse  qualche  trattato 
per  lei.  Intanto  io,  che  avevo  là  in  Polparolo  qualche  amico,  avevo 
fatto  spiare  un  poco  dappresso  che  cosa  dovessi  sperare  o  temere. 
Insieme  colla  lettera  della  signora  Maddalena  ricevetti  dall'amico 
un  viglietto  che  mi  faceva  sapere  tutto  lo  slato  della  questione: 
che  la  ragazza  aveva  detto  ad  una  amica  di  casa,  che  di  me  non 
voleva  udire  neppure  il  nome,  e  non  mi  vorrebbe  nò  in  persona 
né  in  pittura.  Era  questa  una  parola  della  ragazza,  o  una  inven- 
zione? Chi  io  sa. 

Vi  confesso,  che  con  tutti  ì  miei  ventisette  o  ventott*anni  in 
sulle  spalle  non  mi  aspettavo  questa  ripulsa.  Innamorato  cotto  non 
ero,  ma  un  po'bruciolato,  si.  Credo  anche  lo  fossi  un  pò*  più  che 
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non  credo.  Non  so  se  con  tanto  credere,  mi  sono  spiegato  abbastanza. 
E  una  prova  indiretta  ne  bo  da  questo  caso  piuttosto  strano,  che 
la  notte  scorsa  non  ho  potuto  chiuder  occhio.  Mia  madre  n*  è  stata 
appassionata  molto  ieri  e  oggi  ;  e  siccome  pensa  più  a  me  che  a 
so  stessa,  pretende  che  io  debbo  fare  un  viaggio  per  isvagarmi. 
Ala  io  spero  che  lo  svago  lo  troverò  qui  soprabbondante,  nel  casino 
di  lettura.  Mi  è  frullato  in  mente  il  disegno  di  una  mostra  rurale, 
da  aver  luogo  nel  prossimo  autunno.  Non  vogliamo  (parlo  a  nome 
dei  socii)  far  un  ridosso  alle  mostre  di  Milano  e  di  Torino,  ma  solo 
seminare  in  paese  Tidea  del  potersi  perfezionare  i  metodi  di  coltura 
di  campi  e  di  allevamento  del  bestiame.  Sarà  una  mostra  ristretta 
ai  villaggi  convicini,  per  esempio  a  tutta  risola:  i  premìi  saranno 
modesti,  i  vantaggi  veri  nasceranno  dall'  immenso  chiaccherare  che 
desterà  la  novità.  L'altra  sera  ci  siamo  riuniti  per  formare  l'ufficio.  A 
me  si  volle  dare  per  acclamazione  l'incarico  di  presidente  :  accettai... 

Dove  voi  trovate  i  puntini,  li  ho  interrotto  la  lettera  durante 
un  quarto  d'ora,  che  mia  madre  venne  a  discorrere  meco  nel  mio 
studio.  Mi  riferì  di  aver  saputo  che  la  Caterina  Vispi  si  era  la- 
sciata intendere  con  non  so  quale  perstea,  che  per  me  mi  rispet- 
tava molto,  ma  non  sentiva  ineUnazione  verso  la  mia  persona.  Meno 
male  !  non  è  più  il  non  volermi  vedere  né  in  persona  né  in  pittura  ! 
Non  vi  é  l'ingiuria,  non  sono  una  vittima,  come  pensa  mia  madre, 
vittima  delle  calunnie  altrui.  Ragionando  da  uomo  devo  rendermi 
capace  che  ninna  ragazza  al  mondo  ha  obbligo  di  sentire  inclina- 
zione  a  divenir  mia  compagna.  Io  ho  ben  rifiutato  in  cuor  mio  cento 
e  cento  fanciulle,  né  credo  perciò  di  averle  in  cuor  mio  saorificate. 
Dunque  neppur  io  sono  stato  sacrificato,  come  assicura  mia  madre. 
Mi  spiace  per  mia  madre  il  vederla  ostinata  nella  persuasione  di 
aver  ricevuto  un'ingiuria. 

Quando  mi  possiate  scrivere  due  righe  (sapete  che  vi  fo  cre- 
denza lunganime,  sapendo  che  siete  parroco),  non  iscordate  di  tirar 
giù  quattro  righe  di  predica  consolatoria  per  dimostrarmi  che  non 
ho  ricevuto  ingiuria  veruna,  e  che  ognun  può  fare  della  sua  pasta 
gnocchi.  Non  ve  le  chieggo  per  me  queste  righe,  ma  per  girarla  a 
mia  madre.  Cosi  voi  sarete  benemerito  di  lei  e  doppiamente  del 
Vostro  Silvior:  h 
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LETTERA    XXIII. 

Lo  stesso  allo  stesso. 

Bellariva,  addi... 

Sono  sopraffatto  da  una  tempesta  di...  di...  Sto  pensando  di  che, 
e  trovo  che  la  tempesta  è  di  nulla.  E  pure  questo  nulla  mi  tem- 
pesta. I  più  forti  pesamondi  del  paese  cominciano  a  politicare 
sulla  mia  disgrazia.  Pretendono  che  la  Vispi  era  il  migliore,  l'unico 
partito  che  mi  conveniva,  come  io,  io  Silvio,  ero  Y  unico  partito 
che  conveniva  alla  Vispi  :  e  che  questo  bel  nodo  doveva  stringersi 
da  per  sé,  naturalmente,  col  solo  presentarci  Tuna  all'altra  parte: 
e. ohe  io  mi  sono  giocata  la  mia  felicità  per  non  sapermi  guidare 
nel  mondo.  Aggiungono  che  quella  ragazza,  essendo  -ricca  e  bella 
di  molto,  ma  molto  più  buona,  casalinga,  religiosa,  non  poteva 
certo  darmi  il  suo  amore,  dopo  che  io  mi  ero  fatto  scorgere  da 
tutto  il  paese  come  un  rivoluzionario. 

Dio  buono  I  quando  io  penso  che  queste  cose  sono  dette  dà  gente 
onesta,  e  senz'altro  apililio  possibile,  che  quel  poco  di  bene  che 
ho  fatto  al  mio  paese,  veramente  ci  è  da  disperare  della  gente 
onesta.  Per  essere  portato  in  palma  di  mano,  e  rubare  il  cuore 
di  una  buona  ragazza  dovrei  dunque  essere  poltrone  ed  egoista. 
Per  tutto  ciò  voglio  tener  Y  animo  mio  più  alto  che  le  dicerie  della 
gente  onesta.  Le  dicerie  passeranno,  e  il  bene  fatto  resterà.  Deve 
per  forza  venir  tempo  in  cui  il  bene  si  chiamerà  bene,  e  il  male 
male.  Altre  Caterine  troverò,  spero  :  sebbene  non  posso  negare  a 
me  stesso,  che  questa  dal  primo  abbordo  mi  piacque,  e  tutte  le 
indagini  fatte  me  la  fecero  piacere  più.  È  una  fanciulla  colta,  e 
di  cuore  delicatissimo,  di  propositi  fermi,  una  cosa  che  si  accostava 
di  molto  airideale  da  me  vagheggiato.  Che  farci?  io  non  piacqui 
3  lei,  pei  miei  principii  ! 

Insomma  non  voglio  contristarmi  più  oltre  su  questa  crudele 
ingiustizia  della  gente  onesta.  Spero  di  essere  agli  occhi  di  Dio 
Westo  quanto  costoro,  e  un  po' più  tollerante.  Addio,  caro  maestro 
^  amico.  Cerco  di  sollevarmi  alto  colla  ragione  e  colla  filosofia,  e 
Pui^  quel  d'Adamo  è  trafitto  dolorosamente.  Sono  il  Vostro  Silvio. 

•**•  «,  voi.  F//,  Am«.  604  28  il  agetto  1876 
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LETTERA  XXIV. 

Lo  stesso  allo  stesso. 

Bellariva,  addi- 
vengo a  sapere  caro  D.  Michele,  che  sono  non  solo  rigettato  per 
mancanza  d*  inclinazione  verso  me,  ma  anche  posposto  ad  una  per- 
sona che  disprezzo  cordialissimamente.  Se  avessi  un  cuore  così 
nero,  come  mi  si  attribuisce,  dovrei  in  questa  umiliazione  crudele 
assaporare  un'atroce  vendetta.  Non  volesti  me,  avrai  lui.  E  pure 
non  posso  neppure  pensare  a  vendicarmi:  nel  cuor  mio  per  lei  non 
trovo  altro  che  compassione.  Povera  ragazza!  meritava  meglio.  Oj- 
stui  mi  è  anteposto,  sebbene  brutto  anzi  che  no,  carico  di  taccoli, 
necessitoso  di  rifarsi  sulla  dote  della  moglie,  giovane  di  pessima 
fama  tra  gli  studenti  di  Pavia,  e  p3ggiore  della  sua  fama  ;  e  mi 
è  anliposto  pei  suoi  princìpii  Potrei  con  un  soffio  rovinare  questa 
riputazione  di  onestà  cosi  mal  guadagaata  :  ma  ci  andrebbe  del 
mio  decoro  a  dare  cosi  il  gambetto  aFinìo  rivale.  Noi  farò.  Ja 
povera  Caterina  Vispi  farà  la  penitenza,  come  tante  altre,  della 
sua  avventataggine.  Sebbene,  credo  che  essa  non  è  tanto  avventata, 
quanto  semplice.  Vi  sono  alcune  donne  che  si  sono  messe  intorno  a 
lei  e  alla  madre,  e  le  tengono  bloccate,  in  guisa  che  niun  soccorso 
si  può  portar  loro,  se  qualcuno  non  prende  a  p^tto  di  disingannarle. 
Questo  non  tocca  a  me.  È  cosa  crudele,  convenite,  caro  amico,  il 
vedere  la  sciagura  di  una  buona  fanciulla,  che  precipita  nell'abisso, 
e  non  poterle  i^ender  la  mano  neppur  per  salvarla,  non  che  per 
chiamarla  a  me. 

Dunque  io  partirò,  mi  toglierò  di  qui,  starò  fuori  per  non  vedere 
e  la  mia  disdetta,  e  Taltrui  rovina:  ma  prima  di  salire  in  vettura, 
vi  scriverò.  Ora  non  so  affatto  verso  qùal  plaga  del  mondo  mi 
rivolgerò:  solo  so,  che  partirò  e  presto.  Vogliate  bene  al  Vosiro 
Silvio. 
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LETTERA  5CXV. 
Lo  stesso  allo  stesso. 

Bellariva,  addi... 

Caro  B.  Michele,  sono  quasi  in  convalescenza.  —  Ma  che  siete 
stato  ammalato?  —  mi  dimandate  voi.  8!,  amico  mio;  sono  stato 
ammalalo  due  settimane,  colla  febbre  del  dispétto  e  del  mài  umore, 
e  mi  pochette  anche  colla  puntura  dell'amore^  causa  di  tutta  la 
malattìa.  Ma  sono  quasi,  torno  a  dire,  in  convalescenza,  e  sicuro 
di  rimettermi  interamente  in  sanità.  Con  tutto  ciò  to  a  viaggiate. 
Per  dove?  Non  Io  so.  Bisogna  che  prima  io  accoìnmodi  qua  le  cose 
mie.  E  prima  di  tutto  per  non  dare  indietro  in  faccia  al  nemico, 
sono  risoluto  risolutissimo  di  lasciare  tutte  le  disposizioni  neces- 
sarie pendio  il  casino  di  lettura  rimanga  aperto,  le  adunanze  dei 
socìi  si  tengano  a'iorò  tempi,  eia  mostra  rurale  sia  caldeggiata 
in  guisa  che  al  mio  ritomo  si  possa  pubblicare  T  invito.  Per  tutte 
queste  brighe  ho  trovato  il  mio  supplente.  È  un  Giovanni  Saronnì, 
che  voi  dovete  aver  conosciuto,  prima  che  fosi^  soldato  ;  ed  ora 
è  di  ritorno  col  braccio  onorato  degli  scaglioni  di  sergente.  Sa 
leggere  e  scrivere  in  italiano  correttemente  e  parla  il  tedesco  :  ha 
buon  senso,  ha  mondo,  sa  trattare  colle  persone  civili  e  colle  rozze  ; 
insomma  6  l'uomo  che  mi  ci  vuole. 

Mia  madre  basta  agli  affari  che  abbiamo  in  Bellariva  e  alle 
Ghiaie;  non  restami  che  a  trovare  un  agente  pei  beni  di  Gologno  e 
di  Medolagò.  Non  avrete  voi  alla  mano  un  galantuomo  numero  uno? 
Se  l'avete,  mandatemelo  piuttosto  oggi  che  dimani.  Non  póngo 
condizioni,  vi  do  carta  bianca. 

Quando  avrò  provveduto  a  tutto  leverò  il  caimpo,  e  andrò  a 
^nid  una  scampagnata  Dio  sa  dove.  E  vi  andrò  liberò  come  gli 
eccelli  dell'aria;  anzi  più  libero,  perchè  quelli  pensano  al  nido, 
^  io  no.  Voglio  mettere  nel  dimentÌ6atoia  la  disdetta  toccata,  né 
Itt  pensare  per  un  anno  almeno  a  ìprovocarne  altre.  Non  vo'cereare 
tó  cM  abbia  né  chi  non  abbia  inclinazione  per  me,  vostro  servo  e 
^0  e  discepolo,  Silvio. 


LETTERA  XXVI. 

Don  MqfceZe,  parroco  a  Grodasco, 
all'avvocato  Silvio  Tedeschi,  in  Bella/riva. 

Crociascp,.addi... 

Quante  midmcrescei  caro  amico,  non  potervi  scrì?ere  una  lunga 
lettera  I  Ne  afvfei  proprio  una  gran  voglia.  Facoiamo  cosi:  vi  scrivo 
solo  la  traccia,  come  fo  al  sabbato,  per  regolare*  la  mia  spiegazione 
di  vangelo.  Punto  primo:  r  uomo  par  amministrare  i  vostri  fondi 
lo  trovorò;  quasi, fbo  trovato.  Punto  secondo:  mi  duole  altamente 
che  il  manoscritto  dell^  vostra  commediola  non  sia  giunto  qua  a  suo 
tempo:  quello  fu  seme  d* infiniti  guai.  Punto  terzo:  nel  trattato 
colla  signorina  Vispi,  sulla  superficie  ella  ha  dieci  ragioni  e  voi 
dieci  torti,  in  fondo  avete  dieci  ragioni  voi  e  dieci  torti  essa.  Viag- 
giate il  più  presto  che  potete,  dopo  avere  accomodate  cosi  le  cose 
vostre.  Dimani  o  dopo  dimani  avrò  un  minuzzolo  di  tempo  por 
trattare  con  voi  i  tre  punti  di  questa  lett»r3*  Addio,  caro,  ogni  di 
più  caro  Silvio.  Vostro  vecchio  amico  Z).  Michele. 

LETTERA  XXVIL 

Caterina  Vispi,  di  Polparolo,  all'amica  sika  Natalina  a  elusone. 

Polparolo,  addi... 

Sq  la  cosa  qontinua  cosi,  mia  cara  amichetta,  converrà  eh'  io  mi 
mariti  due  t)  tre  volte.  Ecco  il  secondo  partito.  Ti  ricordi  di  quella 
visita  della  signora  Tedeschi,  in  quel  giorno  che  passai  a  BeUariva? 
Ti  ricordi. le, bolle  moine. fattemi. dal  suo  bel  Silvio,  quando  fui 
alle  nozze  .doU|a  povera  Giandri,  ora  madama...  non  so  più  chi,  a 
Trezzo?  Qr.  tutto  questo  doveva  avere  la  sua  .coda.;  E  la  coda  fu 
che  la  gra^sissima  parlatrice  signora  Tedeschi  ripetè  la  visita  qua 
a  polparolo,  per  farà  un  primo  passo.  Arrivò  qua  .in.  4ina. bella 
carrozza^  tirata  da  due  begli  stornelli  (dice  Bianoo)  di  rai^za  inglese, 
una  vera  rarità  in  questi  paesi.  G!iiedeva  umilmente  $e  auo  figlio 
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Silvio  sarebbe  gradito,  quando  venisse  alcuna  volta  aTisitarci,  e 
sopra  tatto  se  questo  potesse  piacere  a  me.  Naturalmeate  mia 
madre  non  ebbe  bisogno  di  chi  le  spiegasse  il  latino;  si  mise  un 
po'sul  serio,  e  rispose  che  queste  visite  avrebbero  dato  da  parlare 
in  paese,  eehe  perdo  voleva  pensarci  un  poco;  poi  manderebbe 
per  lettera  la  risposta.  La  signora  Tiedescbinon  fu  molto  contenta,- 
ma  si  rassegnò,  e  tutto  passò,  alla  cortese.  Poi  mia  madre  chiamò 
me,  quando  la  signora  fu  partita.  Allora  capii  quelle  parole  die  la 
Tedeschi  mi  aveva  detto  a  Bellariva,  a  proposito  di  Caterina  I  e  di 
Caterina  II:  ella  mirava  a  fondare  una  dinastia  di  Caterine  a  Bel- 
lariva^  Mia  madrq  mi  fece  riflettere,  e  già  era  chiaro,  che  Tarn- 
mettere  tali  visite,  in  queste  circostanze,  farebbe  dire  alla  gente 
che  assolutamente  io  pensavo  a  sposare  1*  avvocato  Silvio,  e  che 
Andrea  capirebbe  chiaro  che  non  si  voleva  più  udir  parlare  di  lui. 
Hi  dimandò  se  per  Andrea  avevo  una  vera  inclinazione,  se  avevo 
proferito  qualche  mezza  parola  alla  zia  Paola  in  favore  di  lui.  Ri- 
sposi che  una  inclinazione  per  Andrea,  non  la  sentivo,  ma  neppure. 
un*  avversione,  e  che  parole  non  ne  avevo  date,  ma  solo  ascoltate, 
e  che  però  mi  credevo  interamente  libera  di  me.  —  Bene,  mi  disse 
mammà,  se  sei  libera,  tocca  a  te^decidere  da  che  partp  ti  vuoi  vol- 
tare: perchè  lusingarne  due  ad  un  tempo  non  ò  da  fandulla  ono- 
rata. Pensaci  bene  sino  a  dimani  o  a  dopodimani,  e  poi  mi  dirai 
quello  che  preferisd. 

— »  E  voi  che  cosa  mi  consigliate? 

Kamma  mi  disse  tutto  quello  che  pensava  di  Andrea  e  dell' av- 
vocato. Hi  sembrava  quasi  che  pendesse  in  favore  di  quest'ultimo. 
Infine  non  conchiuse  nulla,  e  mi  lasciò  nella  mia  libertà. 

—  E  tu,  mi  dimandi  ora,  che  cosa  hai  scelto?  -*-  Senti,  Natalina 
miaf  io  non  mi  capisco  più  da  me  stessa.  Malgrado  tutto  il  male 
che  ho  inteso  di  quel  Silvio,  avrei  avuto  caro  che  mammà  mi  dicesse 
che  Silvio  gli  piaceva  I  Io  so  che  questo  si  chiama  essere  pazza, 
pazza  in  mezzo  al  cervello:  ma  che  ci  posso  fare,  se  sono  pazza? 
Per  buona  fortuna  non  era  necessario  rispondere  su  due  piedi. 
Non  so  che  cosa  avrei  fatto.  Mi  ritirai  a  studiare  e  meditare  la  ri- 
sposta da  dare  a  mammà.  Come  si  sta  male  a  dovere  risolvere  cose 
tanto  importanti  da  sé  solai  Da  una  parte  mi  pareva  di  vedere  An- 
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dtea  e  zia  Paola  in  atto  di  supplicarci,  e  di  prometterà!  ma  vita 
tranquilla  e  quieta  e  piena  di  doloi  aiTetioni:  dàFaltt'a  Uii^i  affac- 
ciava Silvio,  con  tutte  te  sue  attrattive,  colle  sue  belle  parole,  col 
suo  amabil6  sorrìso...  Insomma  era  una  terrìbile-  ribellione  del 
cuore  contro  la  ragione.  Tomai  adiscorrere  con  inamtót' le  esposi 
tutte  le  mie  diflBcoltà  ;  e  aneh'^tessa  convenne  ehe  dì  qbesto  Silvio 
si  parla  male  pubblicamente-;  ma  aggiunse  che  non  si  deve  prestare 
orecchio  a  tutti,  perchèle  male  lingue  non  mancano.  Io  restai  più 
che  mai  perplèssa;  io  che  speravo  di 'Adire  mia  madre  incorag- 
girmi  a  resistere  a  questa  imprudente  tendenza  del  cuore.  Ero  sul 
punto  di  fare  uno  sproposito,  quando  cotrie  piacque  a  Dio  trovai  in 
chiesa  la  sicura  Linda,  la  quale  mi  aspetfàva'per  parlarne.  Quello 
che  essa  mi  disse  non  lo  voglio  ripetere.  Ti  basti  che  capii  chia- 
ramente, che  se  avessi  avuto  la  dabbenaggine  di  lasciarmi  cadere 
tra  quelle  granfie,  io  mi  sarei  legata  per  sempre  con  un  uqmò,  che 
è  il  nemico  giuralo  della  religione,  dei  preti,  dei  frati;  delle  mona- 
che, e  perfino  del  nostro  Santo  Padre,  pel  quale  sai  che  io  darei 
il  mio  sangue.  Capii  che  con  luì  non  sarei  più  libera  nemmeno  di 
andare  in  chiesa  quando  voglio.  Capii  che  le  moine  fattemi  alle 
nozze,  erano  più  nvolte  alla  mia  dote  che  a  'me.  Breve,  diedi  una 
stretta  al  cuore  e  alla  immaginazione,  li  misi  sotto  chiave,  e  lasciai 
parlare  solo  la  ragione,  come  ci  diceva  sempre  la  madre  Enrica,  e 
dissi  netto  a  mia  madre,  che  per  Silvio  non  sentivo  proprio  incli- 
nazione veruna,  e  che,  se  si  poteva,  avrei  avuto  caro  di  ultimare 
le  trattative  con  Andrea,  per' farla  finita.  E  pòi,  crederesti?  dopo 
piansi  I  Ma  ò  meglio  piangere  un  giorno,  efae  piangere  poi  tutta 
la  vita. 

Adesso  ho  vuotatali  sacco,  tu  sai  tutto  ciò  che  passa  nel  mio 
povero  cuore.  0  sia  che  ti  sembri  *ftavia,  ó' sia  che  ti  sembri  pazza, 
veglimi  bene,  e  scrivi  alla  Tua  Catina: 
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I. 

Soors.  Historiae  sen  Vitae  Sanctorum  iuxta  optima^m  Coloniensem 
editionem,  nunc  vero  ex  receniioribus  et  prohatimmis  monumentis 
numero  àuctae,  mendis  expurgatae  et'notis  exornatae;  quibus 
accecUt  Bomanum  Btartijrologmm  breviter  illustratim,  Tawinensi 
Presbytero  e  Congreg.  Clerr,  Regg,  S.  Paulli  cwrante  eie.  Au- 
gustae  Taurinorum,  ex  iypograplm  pontifica  et  mchiepiscopali 
Eq.  Petri  MaricUi,  MDCCCLXXV  —  Due  volumi  ia  8'  gr.  ; 
il  primo  lanuarius,  di  pagf  XVIII  —  86 !<  coi  Appendice  di 
pagg.lOO;  il  secondo,  Fe'bruaTÌus,éì  pagg.  XII  —  756  con  Ap- 
pendice dì  pagg.  101-180. 

'  Tra  gli  agiografi  che  nei  secoli  moderni^  cioè  nell*  età  posterpre 
all'invenzione  della  stampa,  arricchirono  la  letteratura  ecclesiastica 
con  ampie  collezioni  di  Vite  dei  Santi,  Lorenzo  Surio,  monaco  Cer- 
tosino^ è  meritamente  stimato  un  de' più  illustri  ed  autorevoli.  Nato 
a  Lubecca  nel  1522,  ed  entrato: a  ventanni  fra  i  Certosini  di  Co- 
lonia, iviegU  oocupò  i  tren^sei  anni  della  sua  vita  religiosa  non 
solamente  a  santificar  se  medesimo  colla  fervente  pratica  di  tutte 
le  virtù  proprie  di  ascèta  contemplativo,  ma  a  santificare  altresì  il 
mondo  con  opere  di  zelo  apostolico,  pubblicando  libri  utilissimi  di 
scienza  e  pietà  cristiana.  La  strage-  ohe  à'suoi  di  facea  nella  Ger- 
mania e  altrove  le  eresie  di  Lutero  fu  quella  ohe  accese  in  lui  questo 
telo,  e  Io  rivolse  specialmente  a  ri&fervorare  nelle  auime  dei  fedeli 
lo  spirito  dell* ascetismo  cattolico:  mezzo  indiretto,  ma  eificadssimo, 
a  combattere  le  false  dottrine  dei  ^ovatori  e  spegnere  nella  radice  i 
germi  funesti  del  ipervertimento  ereticalOi  il. quale  più  che  da  error 
d'intelletto  suol  nascere  da  corruzione  di  cuore. 

À  tal  fine  Tegregio  Certosino  pose  mano  in  primo  luogo  a  tra- 
durre dal  tedesco  o  dal  fiammingo  in  latino  e  divulgar  per  le  stampe 
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varie  opere  eccellenti  di  celebri  teologi  e  maestri  di  spirito:  come 
a  dire,  gli  scritti  di  Giovanni  Tatflerov  quei  di  Giovanni  Rusbrochio, 
i  cinque  Libri  delle  Istituzioni  cristiane  di  Fiorenzo  Batavo,  Priore 
della  Certosa  di  Lovanio;  le  opere  del  B.  Enrico  Susone;  i  trattati 
sopra  TEucaristfa  di  Giovanni  Fabro  d'Heilbrann  e  del  Dottor  Grop- 
pero  ;  le  apologie  bibliche  del  Dottor  Federico  Statilo  ;  ed  altre 
somiglianti.  Raccolse  inoltre  in  quattro  tomi  un  corpo  di  Concilii 
ecumenici  e  provinciali,  che  dedicò  nel  1567  a  Filippo  II  Re  di 
Spagna  ;  e  pigliando  a  continuare  la  pregevol  Cronaca  di  Giovanni 
Nauclero,  scrisse  un  Commentario  storico  dei  proprii  tempi  che  va 
dal  1500  fino  al  1574;  nel  quale  mirò  principalmente  a  confutar 
le  menzogne  dello  Sleidano  e  d* altri  storiografi  protestanti,  ed  a 
mettere  in  degna  luce  la  gran  babele  delle  opinioni  delle  nuove 
sètte. 

Ma  Topera  che  acquistò  al  Surio  fama  più  universale  e  duratura, 
e  con  cui  egli  si  rese  maggiormente  benemerito  del  mondo  cri- 
stiano, è  la  sua  gran  Collezione  latina  delle  Vite  dei  Santi.  Di 
quanto  pregio  ella  sia,  può  bastare  per  ogni  altra  testimonianza 
quella  del  Bollando,  principe  dei  celebri  agiografi  che  da  lui  haa 
preso  il  nome  di  BoUandisti  ;  il  quale,  nella  Prefazione  generale 
agli  Ada  Smctorum,  io'pù  avere  ricordati  eon  lode  i  più  insigni 
raccoglitori  a^ografici  del  secolo  XVI,  il  Hombrizio,  lo  Stapulense, 
il  Wicellio,  il  Lipomani,  soggiunge:  Ai  nerno  hadmus  Laurentii 
iSkirii  Cc^hìisiam  siudium  et  industrinLm  aequavit.  Il  Suriò  intatti 
non  solo  emulò  questi  suoi  illustri  antecessori;  ma  alle  dotte  loro 
fatiche,  di  cui  giovossi  in  gran  parte,  aggiungendo  nuovi  studii  e 
nuove  cure.  Il  vinse  per  modo  che  -da  indi  in  qua  egli  rimase  nel 
campo  agioj^raflco  (ove  si  prescindé-dagli  Ada  dei  Bollandista^  opera 
dMndoIe  e  diinole  troppo  più  Vasta),  se  non  il  solo,  certo  il  prin- 
cipe degli  scrittori,  e  la  fonte  da-  cui  attinsero  tutti  ì  seguenti  che 
nelle  varie^ingue  vernacole  d'Europa  compilarono  Vite  dì  Santi. 

Fondamento  alte  Vite  del  Surio  furono  quello  che  il  Vescovo  di 
Verona  Luigi  Liponi^ni,  raccogliendole  dalle  antiche  sorgenti  latine 
e  greche,  avea  testé  pubblicate,  M  1S51  al  1560,  in  sette  gran 
volumi;  arquali,  do^lò  la  morte  dell'autore,  Girolamo  Lipomani  suo 
nipote,  per  compier  l'opera,  aggiunse  l'ottavo  che  trovò  già  pre- 


DELLA  STAIfA  ETALIAHA  441 

parato:  rieea  e  diligente  raccolta,  ma  a  cui  mancava  tuttavia  quel" 
rordBie  nella  distribuzione  e  quella  finitezza  che  le  gravissime  e 
moltepUoi  care  deir illustre  Prelato  non  gli  aveano  forse  consentito 
di  porvi.  Ora  il  Surio,  valendosi  dell*  opera  del  Lipomani  e  gran- 
demente ampliandola  e  migliorandola,  compose  un  nuovo  lavoro  e 
lo  condusse  a  tal  perfezione  che  poco  lascia  a  desiderare.  In  primo 
luogo,  distribuì  le  Vite  per  mesi  e  giorni,  secondo  T  ordine  del 
Calendario'  romano.  Poi,  omesse  le  dubbie  o  apocrife  e  quelle  che 
per  altre  ragioni  non  gli  parvero  convenire  al  suo  scopo,  arricchì 
in  lor  vece  la  collezione  di  moltissime  e  nuove  Istorie  autentiche, 
tratte  da  varii  Godici  e  somministrategli  da  dotti  e  pii  amici,- tra  i 
quali  scgnalossi  soprattutto  T  intelligente  zelo  del  giureconsulto 
Cervino  Calenio.  Inoltre  pose  grande  studio  a  recarle  tutte  in  bella 
e  dicevol  forma  di  stile  e  di  lingua  forbitamente  latina  ;  sicché. alla 
semplicitìi  e  chiarezza  che  in  cosiffatto  genere  di  scritture  princi- 
palmente si  richiede,  andasse  unita  altresì  quella  temperata  ele- 
ganza che  la  nobiltà  deirargomento  e  il  gusto  letterato  del  secolo, 
in  cui  il  Surio  scrisse,  domandavano.  Perciò,  mentre  egli  lasciava 
nella  loro  originale  integrità  quelle  biografìe  latine  che  avean  sortito 
j^liti  e  valenti  scrittori  ;  alle  altre  che  gli  convenne  voltare  dal 
greco  0  da  à^tri  idiomi,  ovvero  tergere  dalla  barbarie  dei  rozzi 
tempi  in  cui  erano  state  scritte,  àiede  egli  di  propria  mano  la  veste 
latina,  raffazzonandole  a  legge  di  buon  gusto,  compendiando  le  nar- 
razioni troppo  diffuse,  ed  imprimendo  in  tutte  coli' uniformità  del 
proprio  stile  queireleganza  insieme  e  quella  pia  unzione  che  for- 
mano il  carattere  degli  aurei  suoi  scritti. 

Ma  la  principal  diligenza  del  dotto  Certosino  si  applicò  a  purgare 
con  sana  critica  le  leggende  e  istorie  dei  Santi  da  ogni  racconto  che 
potesse  dar  presa  a  giusta  censura  ;  pubblicando,  come  egli  mede- 
simo professa  nella  sua  Epistola  al  Cardinal Paleotto, nonnisi^ra^ 
ves^  it  fide  dignas  historias,  e  vigilando  con  somma  cura,  ne  quid 
vanum  aut  ùommeniiiium,  aut  parum  graviter  comcripium  in  meo$ 
TomoB  admitterem.  E  ciò  a  gran,  ragione,  non  solo  pel  riguardo  che 
si  vuole  sempre  avere  alla  dignità  e  veracità  storica,  massimamente 
in  cose  religiose,  ma  per  un  rispetto  altresì  tutto  peculiare  allo 
scopo  ed  al  tempo  per  cui'  il  Surio  scriveva.  Imperocché,  nel  com- 
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pilare  le  sue  Vite  de' Santi,  egli,  cbbe^  specialmente  in  mua^  come 
già  accennammo,  oltre  Futilità  ed  ediiicazionei  dai  fedeli,  finche 
la  confutazione,  indiretta  e  tacita,  degli  eretici  e  delle  eresie  allora 
imperversanti;  dimostrando  colla  testimonianza  eloquentissima  di 
tutta  r  agiografia  di  quindici  secoli,  la  Chiesa  essere  sempre  stala 
ne' suoi  dommi,  ne' suoi  riti,  nelle  sue  leggi  sostanzialmente  la 
medesima,  Tautorità  suprema  del  Pontefice  Aomano  sempre  rive- 
rita, il  culto  e  r  invocazione  de*Santi  sempre  praticata,  alla  salute 
essersi  sempre  riputato  necessario  il  congiungere  colla  fede  le 
opere;  ed  esponendo  in  luce  altre  cotali  verità  direttamente  opposte 
alle  conenti  eresie.  Perciò  troppo  era  necessario  che  ne*$uoi  vo- 
lumi la  maUgnità  ereticale  nulla  potesse  rinvenire  di  falso  o  in 
qualsiasi  maniera  soggetto  a  giusta  riprensione.  Nel  che  il  valoroso 
agiografo  riuscì  con  tanta  felicità,  che  di  fatto  anche  la  pia  oculata 
critica  fino  ai  di  nostri  non  seppe  mai  appuntare  ne' suoi  scritti 
niun  errore  o  menda,  salvo  se  leggerissima  e  in  tanta  vastità  di 
pagine  appena  percettibile. 

Per  tutti  questi  pregi  non. è  meraviglia  che  T opera  del  Surio 
levasse,  fin  dal  primo  apparire  al  ihendo,  tanto  plauso  presso  Tuni- 
versale,  gradita  egualmente  agli  uomini  pii  e  ai  dotti;  e  che  la 
Chiesa  medesima  per  bocca  dei  Sommi  Pontefici  S.  Pio  Y  e  Gre- 
gorio XIII  la  onorasse  di  lodi  singolari.  La  prima  ediuone:  che 
TAutore  condusse  a  termine^  dal  iSJO  al  1S15,  in  sei  gro3si  tomi 
in  folio,  essendosi  rapidamente  efiaurita,  egli  medesimo  m  intra* 
prese  la  seconda,  riveduta  ed  arricchita  di  nuove  aggiunte;  ma  non 
potè  compierla,  essendo  stato,  mentre  era  in  sul  finire- il  terzo 
tomo,  cioè  il  bimestre  di  maggio  e  giugno,  chiamato  da  Dio,  com'è 
piamente  da  credere,  al  premio  delle  sue  fatiche  in  cielo  ed  al 
beato  consorzio  di  quei  Santi  per  la  cui  gloria  egli  cotanto  si  era 
affaticato  in  terra.  Il  Surio  mùfi  ai  23  maggio  del  157&,  non.con 
tando  tuttavia  che  56  anni  d'età,  e  3^6  di  professione.  Certosina 
Ma  fu  pensiero  de' suoi  confratelli  il  continuiEu*e  e  trarre  a  compi 
mento  l' opera  dell'  illustre  agiografo,  dalia  quala  si  grande  splen 
dorè  tornava  al  loro  Ordine  e  specialmente  alla  Certosa  di  Colonia, 
Giacomo  Mosander,  oltre  l'ultimare  perula  seconda  edizione  i  se 
tomi  del  Surio,  ve  ne  aggiunse  un  settimo,  già  ideato  e  in  parte 
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appirecchiato  dallo  stesso  Suria;  come  Supplemento  a  tutta  Topera, 
destinato  a  raccogliere  la  troppo  copiosa  messe  di  nuoye  Vite  che 
di  mano  in  mano  si  ejran  venute  scoprendo.  Poscia,  essendo  in  pochi 
anni  venuta  ad  esaurirsi  anche  questa  seconda  edizione,  e  conti- 
nuando pur  tuttavia  da  ogni  parte  incessanti  le  domande,  i  Certosini 
Coloniesi  una  terza  ne  allestirono,  divisa  in  12  tomi  rispondenti  ai 
12  mesi  dell'anno,  assai  più  elaborata  e  copiosa  delle  precedenti. 
Questa  vide  la  luce  nel  1618  in  Colonia;  e  siccome  ultimo  perfe- 
zionamento  dell'opera  Suriana,  rimase  il  tipo  da  cui  esemplarono  i 
mdtì  volgarizzatori  ohe  ebbe  il  Surio  in  pressoché  tutte  le  lingue 
d*£uropa,  ed  i  compilatori  che  sulle  sue  tracce  presero  a  raccogliere 
¥tte  di  Santi. 

La  copia  e  la  diffusione  di  questi  volgarizzamenti  e  compilazioni 
resero  quindi  per  avventura  inen  ricercata  T  opera  latina  ed  origi- 
nale del  gran  Certosino;  ma  non  tolsero  però  che,  ai  tampi  nostri 
soprattutto,  ov*  ella  è  divenuta  omai  troppo  rara,  non  rinascesse  in 
molti  il  desiderio  di  vederla  risuscitata  e  rimessa  in  voga.  Or  a 
qnesto  desiderio  ha  voluto  appunto  soddisfare,  colla  nuova  cdiìione 
che  l'egregio  cavaliere  Pietro  Marietti,  già  si  benemerito  della 
stampa  cattolica  al  cui  servizio  son  consacrati  i  suoi  nitidissimi 
tipi,  ne  ha  testé  intrapreso,  sotto  gli  auspicii  del  zelantissimo  Ar- 
civescovo di  Torixu),  Monsignor  Lorenzo  Gastaldi,  al  quale  ella  è 
dedicata.  Il  Marietti  ha  preso  dunque  a  ristampare  la  terza,  cioè  Fot- 
tima,  delle  edizioni  delle  Vite  del  Surio,  fatta  a  Colonia  nel  1618  ; 
ma  la  volle  al  tempo  stesso  adorna  di  tutti  i  miglioramenti  che 
potessero  renderla  ai  moderni  lettori  più  gradita  ed  utile.  Al  qual 
liae  prestogli  volenteroso  l'opera  sua  un  dotto  e  zelante  sacerdote 
torinese  della  venerabile  Congregazione  dei  Chierici  regolari  di 
san  Paolo,  Camillo  Luigi  Bracco,  che  si  è  assunta  la  cura  della 
nuova  edizione. 

Questa  é  compartita  in  12  volumi^  secondo  i  mesi  dell'anno; 
ciascun  de'^uali  contiene  le  Vite  de'  Santi  distribuite  di  per  di  se- 
condo r ordine  del  Martirologio  Romano;  ed  inoltre,  per  le  Festi- 
vità del  Signore  e  della  B.  Vergine,  uno  o  più  Sermoni  tra  i  più 
celebri  de' SS.  Padri,  collocati  al  giorno  lor  proprio,  ovvero,  trat* 
tandojsi  di  Feste  mobili,  posti  in  capo  al  Volume.  Siccome  poi,  dai 
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tempi  del  Surio  in  qua,  i  fasti  del  Martirologio  si  sono  venuti  ac- 
crescendo di  una  numerosa  schiera  di  nuovi  Santi,  l'Editore  ha 
aggiunto  anche  di  questi,  o  almeno  di  quei  che  fra  eissi  maggior- 
mente s' illustrarono  per  virtù  sacerdotali  ed  apostoliche,  le  Vite 
ricavate  dagli  Atti  della  loro  canonizzazione  o  da  altri  monumenti 
autentici.  Quanto  ai  Santi,  di  cui  nel  Martirologio  non  t  menzione, 
le  loro  Vite,  rimosse  dal  luogo  che  avca  loro  dato  il  Suriò  e  dove  di 
troppo  crescerebbero  la  ìnole  del  Volume,  vengono  traslocate  per 
ordine  in  altri  volumi  di  minor  corpo;  e  co^i,  veggiamo  in  fine  del 
Febbraio  poste  molte  Vite  del  Gennaio,  del  Marzo  e  dell' Aprile. 

Per  ciò  che  riguarda  il  testo  medesimo  delle  biografie  ed  istorie, 
il  saggio  Editore,  mentre  dall'una  parte  si  è  recato  a  coscienza  l'al- 
terare senza  bisogno,  pure  d'un  sol  apice,  l'opera  di  mano  sì  egregia 
quale  fu  quella  del  Surio  e  de'suoi  dotti  continuatori;  dove  nondi- 
meno evidente  fosse  la  necessità  di  cotreggere  qualche  rara  menda 
cronologica  o  storica,  sfuggita  alla  loró  oculatezza,  o  di  modificare 
altrimenti,  secondo  le  esigenze  di  una  critica  più  rigorosa,  il  dettato 
originale  degli  scrittori  agiografici,  egli  non  si  peritò  punto  di  farlo, 
*sia  nel  corpo  medesimo  del  contesto,  sia  con  brevi  annotazioni  poste 
a  pie  di  pagina.  Che  se  a  tal  uopo  gli  convenne  talvolta  abbreviare 
0  anche  sopprìmere  alcuna  parte  del  testo;  le  preziose  aggiunte  che 
egli  qua  e  colà  fece  al  medesimo  per  illustrare  maggiormente  la 
narrazione,  sono  a  tal  iattura,  se  iattura  può  dirsi,  largo  compenso. 
Utili  singolarmente  sono  le  brevi  ma  sugose  Note  geografiche,  sto- 
riche, critiche,  ond'egli  va  di  mano  in  inane  dilucidando  i  luoghi, 
i  personaggi,  i  fatti,  dei  quali  si  parla  nelle  biografie,  affin  d'dge- 
volarne  al  lettore  la  piena  intelligenza.  I  nomi  antichi  e  men  noti 
0  disusati  di  popoli,  regni,  città,  paesi  ecc.  sono  spiegati  col  tra- 
durli nelle  rispondenti  denominazioni  moderne  e  volgari.  Ai  testi 
della  Scrittura  e  dei  SS.  Padri  va  sempre  accompagnata  la  lor  ci- 
tazione precisa.  Inoltre  i  fatti  più  ragguardevoli,  le  sentente  più 
insigni,  gli  esempi  di  virtù  più  memorandi  che  s'incentrano  nelle 
Vite,  come  altresì  le  Note  illustrative  testé  nominate,  sono  tutto  con- 
traddistìnte da  un  sbgno,  rispondente  air  Indice  Generale  J  sicché 
per  mezzo  di  questo  il  lettore  possa  immediatamente  rinvenirle  ai 
luoghi  loro  nel  corpo  dell'opera  ove  sono  sparse.  Insomma  l'egregio 
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Editore  non  ha  perdonato  a  nìuna  diligenza  e  cura,  perchè  la  gran 
Raccolta  del  Surio  in  questa  nuova  edizione  degnamente  rispon- 
desse agli  avanzamenti  fattisi  da  tre  secoli  in  qua  nelle  discipline 
storiche,  ed  affinchè  l'uso  di  essa  tornasse  ai  lettori  il  più  che  si 
potesse  comodo  e  profittevole. 

A  coronar  l'opera,  l'Editore  aggiunse  in  fine  di  ciascun  volume, 
con  pa^nazione  distinta,  una  utilissima  Appendice  e  da  molti  desi- 
derata; cioè  quel  che  egli  chiama  MarUjTologium  illustratum.  Ivi 
infatti,  dopo  recato  il  testo  del  Martirologio  Romano,  ad  ogni  Santo, 
di  cui  la  Vita  già  non  si  abbia  distesa  nel  Surio,  è  so^unta  una 
succinta  biografia  che  ne  dice  l'età  in  cui  fiori  o  sostenne  il  mar- 
tirio, la  patria,  la  stirpe,  gli  atti  e  le  gesto  più  memorabili,  e  ne  dà 
in  pochi  tratti  le  contezze  più  importanti  a  risapersi  o  le  meno  sa- 
pute; ogni  cosa  ricavala  da  fonti  sicure  ed  autorevolissime,  e  prin- 
dpalmente  dal  Baronio  e  dai  BoUandisti.  Con  ciò,  il  lettore  si  trova 
raccolto  sott'occhio  in  brevi  pagine  un  tesoro  preziosissimo  di  notizie 
agiografiche,  le  quali  troppo  difficile  gli  sarebbe  stato  il  procacciarsi 
alla  spicciolata  d'altronde;  e  l'opera  del  Surio,  colmata  in  qualche 
modo  la  lacuna  dei  Santi  da  lui  taciuti,  riceve  l'ultimo  compimento. 

Dalle  cose  fin  qui  esposte  si  vede  chiaro  quanto  sia  il  pregio  e  l'uti- 
lità di  questa  nuova  pubblicazione;  ed  ognuno  può  farne  di  leggieri 
sperimento  da  se  medesimo,  svolgendo  le  pagine  dei  due  volumi 
già  usciti  in  luce  ;  ai  quali  terranno  dietro  di  mano  in  mano,  a  brevi 
intervalli  di  quattro  mesi,  i  dieci  seguenti  coli' ultimo  che  com- 
prenderà gl'Indici  alfabetico-analitici  di  tutta  l'opera.  Il  Sommo 
Pontefice  Pio  IX,  nel  mandar  che  fece  al  cavalier  Marietti  dopo  la 
pubblicazione  dei  primo  Volume  le  sue  congratulazioni,  lodonne 
altamente  la  pia  e  dotta  intrapresa,  soprattutto'siccome  opportunis- 
sima  al  bisogno  speciale  dei  tempi  nostri.  Imperocché,  die' egli, 
quantunque  debba  riputarsi  opera  in  ogni  tempo  utilissima  a  fo- 
mentare la  pietà  dei  fedeli  il  ricordar  loro  gli  esempii  de'  cristiani 
eroi  ;  è  nondimeno  sommamente  a  desiderare  che  ciò  si  faccia  so- 
pratutto oggidì,  quando  presso  molti  la  fede  si  è  indebolita  e  raf- 
freddata la  carità  ^  E  col  rinvigorirsi  la  fede  e  rinfervorarsi  la 

^  Epistola  qua  SS.  D.  N.  Pius  P.  IX.  tipographo  Surianum  hoc  opus 
rcetiden/t  gralulatum  mittU;  sÌani|>ota  in  fronte  al  Voi.  II,  p.  XII. 
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carità,  Terrassi  altresì  sull'esempio  de'Saati  e  ddi  Martiri  a  rìn- 
temprare  T  anima  dei  cristiani  a  quella  maschia  fortezza  ed  eroismo, 
di  cui  uopo  è  che  s'arimno  in  tempi,  come  sono  i  nòstri,  di  perse- 
cuzione contro  la  Chiesa  di  Dio,  persecuzione  accanita  e  pericolosa 
quanf  altra  mai  fosse. 

Ma  se  le  Vite  del  Surio  possono  essere  pascolo  utilissimo  di  pia 
ed  istruttiva  lettura  ad  ogni  classe  di  persone  eulte  e  intendenti  di 
latino,  agli  ecclesiastici  specialmente  elle  dehbon  riuscire  di  sommo 
profitto;  non  solo  per  informare  so  medesimi  sopra  si  eccellenti 
modelli  alle  sublimi  virtù  che  il  loro  stato  richiede,  ma  per  arric- 
chire altresì  la  lor  mente  di  quella  dottrina  e  scienza  sacra  che  loro 
è  indispensabile  per  essere  al  popolo  fedele  degni  maestri  di  virtù 
e  santità.  Non  v*  ha  dubbio  die,  dopo  la  Sacra  Scrittura  e  i  Padri, 
di  essa  interpreti,  le  vite  dei  Santi  debbon  essere  lo  studio  assiduo 
e  prediletto  del  Clero,  chiamato  in  special  modo  a  santificare  sé 
stesso  ed  altrui.  Queste  vite  infatti,  come  osserva  egregiamente 
Monsignor  Gastaldi,  Arcivescovo  di  Torino,  nella  lettera  di  appro- 
vazione posta  in  Ironie  al  primo  volume  del  nuovo  Surio,  altro  non 
sono  che  una  continuazione  palpabile,  per  dir  così,  del  Santo 
Vangelo  ;  giacché  questo  ci  espone  gli  esempii  e  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  e  quelle  ci  dimostrano  col  fatto,  come  sia  passìbile  ad 
ognuno  il  calcar  le  orme  ed  abbracciare  i  precetti  e  i  consigli  del 
medesimo  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  Certe  SanctorumAdaf  dic'egli, 
surU  TpalpabiUs  qìàaedam  cautinuatio  Libri  Evaugeliorum:  gimm  hic 
nobù  exhibeat  exempla  et  doistrinam  Domini  nostri  lesu  Christì; 
vUae  autem  StmcUnum  demonstrent,  possìbile  esse  cuiqìie  kominum 
ùusdem  Domid  mstri  lesu  Christi  praecepta  et  cùnsilia  ampkcti 
aiqvke  vesii§iapremereA4wmi&  soggiunge:  Uìm  fit^  vi  posi  leGlionem 
sacrarum  Scriptturatuni  nUmagis  foveat  fidam,  pieiaiem  et  ceteras 
ehristianae  pdei  ìiirtutes,  qmm  sub  oculos  habere  praedara  ^esta 
corum,  qui  Ecclesiam  Catholicamsanclitale  illustrarunt 

Inoltre,  le  vite  dei  Santi  sono  il  gioiello  più  pr^ioso  e  il  più 
ricco  tesoro  di  storia  ed  erudizione  ecdesiastica;  neUa  quale  ogni 
ecclesiastico  non  dee  già  contentarsi  diesser  mezzanamente  tinto, 
come  se  si  trattasse  d*  un  mero  ornamento  o  d*un  fuor  d*  opera,  ma 
anzi  cercare  di  profóndamente  istruirsi  e  impossessarsene  siccome 
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di  stniinento  tatto  proprio  della  sua  professione  e  de' suoi  studii. 
Qhìtì  in&tti  la  teologia  dogmatica,  la  morale,  il  diritto  canoaico, 
la  liiiiTgia,  la  mistica  e  tutte  le  sacre  discipline  trovano  messe 
larghissima  di  fatti,  dì  autorità  e  di  prove  in  lor  servìgio;  qui  ai 
predicatori,  ai  confessori,  ai  parrochi  e  altri  ministri  specialmente 
consacrati  a  cura  d' anime,  sta  aperto  un  vasto  e  svariato  e  fecon- 
dissimo campo  di  esempii,  di  sentenze,  di  affetti,  dì  argomenti  op- 
portuni a  maraviglia  ed  ei&caci  allo  scopo  del  santo  lor  ministero; 
e  quivi  perdo  i  giovani  leviti  che  nei  seminarli  si  apparecchiano 
al  sacerdozio,  dovrebbero  fare  continuo  e  amoroso  studio,  per  ar- 
ricchire la  lor  memoria  e  pascere  insieme,  con  pari  diletto  e  pro- 
fitto, il  loro  spirito  delle  gran  gesto  dei  Santi;  Tarer  poi  le  quali 
sempre  facili  e  pronte  alla  mano  tornerà  loro  in  ogni  tempo  di 
gr»d*utile  per  sé  e  pei  prossimi. 

Una  buona  collezione  di  vite  di  Santi  vuol  essere  adunque  il 
Hanuale,  per  dir  cosi,  d'ogni  ecclesiastico,  il  suo  Vade.me^mm, 
m  degli  arredi  principali  e  indispensabili  della  sua  suppellettile. 
Ora,  fra  le  varie  raccolte  che  se  ne  hanno  ;  a  tacere  di  quella  dei 
Bollandisti,  troppo  vasta  e  non  compiuta  e  non  accessibile  che  alla 
facoltà  il  pochi;  noi  non  sapremmo  quale  maggiormente  raccoman- 
dare, siccome  ]^ù  pregevole  in  sé  stessa  e  più  adattata  specialmente 
agli  ecclesiastici,  se  non  questa  latina  del  Surio;  già  lodatissima 
sopra  tutte  pel  snfiFragio  unanime  di  tre  secoli,  ed  ora  viepiù  com- 
mendevole per  le  nuove  e  solerti  cure  che  vi  ha  poste  intomo,  e 
perle  preriose  aggiunte  onde  Tha  arricchita  il  moderno  Editore 
Toricese. 

H. 

Giuseppe  SiltesMy  Tamico  della  studiosa  giorentìi.  Nemme  compi- 
lai da  Cesabe  Guasti.  In  Prato,  per  Ranieri  Guaiti  editore-li-- 
braio  1874-75.  Volumi  due  di  pag.  307,  399. 

'  Con  in  tento  nobilissimo  e  con  istile,  al  suo  solito^  bellamente 
toscano,  il  sig.  Cesare  Guasti  ha  dato  in  luce  questi  due  volumi, 
che  utilmente  e  piacevolmente  si  leggeranno  da  quanti  fra  noi 
amano  i  buo  ni  studii.  11  cerne  del  Silvestri,  mancato  ai  vivi  oltua- 


genario,  il  27  gennaio  tó65,  non  è  tarà  cbiaTCf  ia^^qdettt  «cbe  un» 
volta  si  sarebbe  c&iarùrta  Ja  repubblica  letferaEris^  ebe:  pMcidar- 
menle  ancovcara  a  Prato,  a  Pistoia;'  a  Firenrt,  *cbe  6;U  iUtstrò 
co*8Ùoi  soritti^^eoL  6U0  insegnamentodi^l  «va  ztfo  par'4'ottfima 
educazione.  Era  dunque  assai  <iegno  di  una  biografia,  cbe  soprav^ 
vivesse  ai  presenti  e  dicesse:  ai.  futuri,  quanto  qnefit'uomb,  sif  be- 
nemerito: ddUarestaurasione  delle,  belle  lettere  in'  Italia^  fossd  di 
fattov  qual  egli  si  denominavay  amicò  déBAigmmtà  studiosa.  B  &el 
Guasti,  concittadino,  amico  e  quasi  discepolo  isuoi  egli  r  ha  incon- 
trato un  biografo,  ìnsuperabite. veramente  perì  «quel*  che  ooncerne 
dìligenzanelle  ricerche»  sobiettezaa  ed- aSettA^ 'i     .   >  '      ^- 

Senonchè,  pituche  una  nttmoi!in>  biografica^  è  ciuacito  all*Autore 
di  comporre  una  raccolta  di  svariatissime  notiue^  storie^  critiobd 
ed  aneddotiche.  Il  che  se  nuoce  iatqualcfae  modo  till'runità  estetica 
del  lavoroy  gli  cresce  però  pregio  reale  ed  impartansa.  in^erocdiè 
a  molti  farà  piacere» di.  rammentare  o  impacaro' le  vicende,  i  con^-i 
trasti  e  palesino  i  pettegolezii  lett^caariì  di  messa  Toscana,  durante 
la  Tita  de^  Silvestri:  ogni  cosà  i^anrata  in  ^nnv  tessute  (continuo  di 
citasioni  e  con  animo.sincerOé    ;  '   *  .  -  •: 

Nella  copertina:  del  pómo  volume  reditordfaimsa,  che  di  queste 
Memorie  astato  tirato  (un  ristretto^^anmelo  di  «semplari^Mper  seiv^ 
vigio:pi6cipuamente  dei  soscmttorìc  4  quali  (e  lo  mostra  relenco 
stampala  élla,  fine  dal  •  ascondo  tv^kme)  noa  sono'moltii  Pqrciò 
ropera  non  potendo  avere  una  grande  divulgazione^  neppure  sembra  • 
che  richieda,  ;al  propositi  nostro,  un  esamoìprolisso  e  nuauto.  Di- 
remo quindi  in  breve  T  impressione  che  la  sua  lettura  ci  ha  lasciata 
nell'animo. 

In  tutta  la  narrazione  del  Guasti,  il  canonico  Silvestri  ci  apparisce 
letterato  egregio,  massimamente  in  latinità,  sporto  e  \alorqsQ  mae- 
.strOi  buon  sacerdote,  rettissimo  d'Juitenzioni  ;  wa  scarso  di  quel 
sano  criterio  e  di  quella  fermezza  che,  fuori  delle  lettere,  fan 
Tuomo  solido  e,  come  si  suol  dire,  di  carattere  e  diprincipii. 

Raccontando  la  differènza  nata  tra  Marcantonio  Patenti^  di  Mo- 
dena e  il  Silvestri,  per  conto  dell*  edizione  delle  novelle  di  Giovanni 
Boccaccio,  da  quest'ultimo  espurgate  ad  uso  dei  giovani  (differenza 
che  fece  grande  onore  al  discernimento  ed  allo  squisito  senso  mo- 
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nifi  dell'illustre  Modenese)  TAutore  conclude  con  questa  sentenza, 
a  Persone  tutt'e  due  (il  Parenti  ed  il  Silvestri)  di  carattere:  che 
Doa  solo  nelle  cose  letterarie»  ma  in  tutte  le  altre  che  fanno  Fuomo, 
aiBTano  una  fede,  la  mostravano,  la  mantenevano.  Solo  in  questo 
diversi  (e  potè  molto  conferirvi  la  diversità  de*  luoghi  in  cui  na- 
bqiiero  e  de* Governi  sotto  cui  vissero)  che  il  Parenti  volle  respirare 
rtria  stessa  de*  suoi  legittimi  Sovrani  e  seguirne  il  destino;  il 
SilTCStriy  devoto  al  principato  e  riconoscente  al  Principe,  si  riserbò 
libero  il  pensiero  e  la  parola  ^  » 

Con  buona  pace  del  Guasti,  il  confronto  è  male  scelto;  e  tutte 
le  Memorie  che  ha  stese  lo  contraddicono.  Di  fatto,  per  amore  di 
verità,  egli  ci  rappresenta  il  Silvestri  come  tale,  che  (c  aveva  più 
rioDOcenza  del  fanciullo,  che  T accortezza  deiruomo^  »;  che  cantò 
QU  po' per  tutti;  fu  granduchista,  fu  cattolico  liberale,  fu  rosmi- 
niano,  fu  giobertiano,  fu  codino  ;  che  ora  professava  di  non  aver 
caldo  pei  Gesuiti  '\  ora  di  stimarli  molto  e  di  volerli  del  paro  sti- 
mati da  tutti  ':  che  celebrò  con  epigrafi  le  felicità  di  Leopoldo  II, 
i  fisti  di  Pio  IX  e  Vittorio  Emanuele  II,  ((  da  plauso  popolare  sa< 
Intato  re  della  sommossa  Italia  centrale  »  :  che,  anche  pel  resto  della 
vita  sua  privata  mise,  le  mani  in  troppe  cose  e  in  quelle  che  meno 
sapeva^;  ckfi  non  istette  mai  fermò  in  nessun  posto,  in  nessuna  idea, 
tranne  quelle  dell*  aurea  letteratura  e  della  ecclesiastica  probità. 

Ci  perdoni  TAutore;  ma  il  paragonare,  quanto  a  costanza  di  ca- 
rattere ed  a  saldezza  di  mente,  Marcantonio  Parenti  col  Silvestri, 
i  come  paragonare  una  quercia  con  un  giunco:  e  dal  riscontro,  se  a 
questa  diversità  egli  vuole  che  conferissero  i  luoghi  ed  i  Governi 
diyersi,  il  vantaggio  non  è  per  Toscana,  né  pel  sistema  fiacco  ed 
ambiguo  ond*era  governata. 

Si  badi  però,  che  noi  torniamo  a  riconoscere  nel  Silvestri  in- 
tenzioni schiette  e  laudabili,  anche  ne* suoi  errori:  attesoché  il 


*  I  Voi.  pajj.  116-47,  ov'ò  cilato  il  Veratli,  della  Vita  e  degli  scritli  dei 
prof,  eav.  Marc' Antonio  Parenti,  pag.  32. 

*  Ivi  pag.  134. 

»  li  Voi.  pag.  1G3. 
*'  Ivi  pag.  253. 

*  Ivi  pag.  ni,  337. 

8wU  /X,  VoL  VII,  fase.  €04  29  13  agoèto  1875 
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valentissimo  letterato  errò  sqppre  dalla  parte  del  capo,  non  mai  da 
quella  del  cuore.  E  se  si  fosse  tenuto  pago  a  far  quello  solo,  per 
cui  natura  Y  avea  formato,  ammireremmo  in  lui  un  modello  di  stu- 
penda armonia  delle  lettere  colla  pietà,  del  buon  gusto  classico  col 
buon  senso  sacerdotale. 

Intorno  a  che  trascriveremo  alcune  parole  del  Guasti  e  poi  del 
Silvestri  medesimo,  che  rischiarano  il  giudizio  da  noi  espresso. 
((  Come  il  Silvestri  diventasse  giobertiano  Y  ho  già  detto  (scrive 
il  Guasti,  che  ha  ancor  detto,  come  prima  diventasse  rosminiano). 
Non  era  in  lui  Tintelletto  persuaso  dalle  dottrine;  perchè,  non  filo- 
sofo né  politico,  i  principii  speculativi,  che  governano  le  pratiche 
deduzioni  del  Gioberti  e  armonizzano  in  lui  il  teologo  e  lo  statista, 
non  capivano  nella  sua  mente  :  ma  il  cuore  era  guidato  dal  senti- 
mento, perchè  la  Chiesa,  la  patria,  gli  studi  amava  di  grande  af- 
fetto. Ora  una  voce  che  chiamasse  gFItaliani  a  ripensare  le  antiche 
glorie,  e  a  operare  si  che  quelle  glorie  finissero  una  volta  di  es- 
sere antiche,  doveva  risvegliare  molti  echi  nella  mente  che  serbava 
tanti  versi  danteschi,  e  quelli  in  special  modo  che  sonavano  ram- 
pogna contro  gr  ignavi  ed  i  tristi.  ^  » 

In  sostanza  il  buon  canonico,  che,  come  nota  altrove  il  Guasti, 
a  giovane  ebbe  una  senile  gravità,  vecchio  una  ingeiuità  giova- 
nile^  »,  fu  preso  al  laccio  di  quell'insidia,  che  Vincenzo  Gioberti 
tese  al  clero  italiano  nel  suo  Primdo;  e  come  non  pochi  altri  ec- 
clesiastici secolari  e  regolari,  vi  cadde  per  bintà  di  cuore  e  per 
ludibrio  di  fantasia  poetica  ;  supponendo  che  quel  capolavoro  di 
simulazione,  vestito  di  splendidi  ornamenti  rettoricì,  uscisse  da 
ottime  intenzioni  e  ad  ottimo  fine  per  sé  mirasse.  Caduta  scusabile 
in  que'  tempi  che  il  Primato  vide  la  luce,  ma  inescusabile  dopo  che 
r  epistolario  del  Gioberti  ci  ha  svelati  gì*  indegni  e  reconditi  ter- 
mini a  cui  quel  prete  infelice  avea  Tanimo.  Né  accade  che  spen- 
diamo qui  parole  a  mostrare  il  sole  d*  agosto  a  chi  ha  gli  occhi. 

E  il  Silvestri,  che  tanto  e  con  tanta  sincerità  desiderava  una 
morale  instaurazione  delle  cristiane  virtù  e  del  nobil  costume  in 
Italia,  parlando  al  Guasti  di  un  documento  storico  da  lui  pubblicato 
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lel  18i4,  scrivevagli:  a  Ho  molto  aggradito  il  suo  libretto....  dal 
quale  si  conosce  la  indole  feroce  di  quel  secolo,  che  per  altro  non 
eia  ignaYo'  e  vile  quanto  il  nostro,  il  quale  non  ha  più  di  nostro 
leppore  i  vizii.  Vorrei  essere  della  sua  età,  con  la  speranza  di 
pongere  agli  anni  miei,  per  vedere  dove  anderà  a  finire  la  pre- 
sbite scioperataggine  dei  nostri,  che  pure  si  vogliono  dare  si  gran 
tuono,  e  da' quali  non  veggo  mai  venire  nulla  di  grande,  di  vera- 
Olente  italiano^  né  quanto  alla  dottrina,  nò  quanto  ai  costumi,  e 
molto  meno  quanto  a  credenza  cattolica  K  » 

Visse  in  effetto  quanto  bastava  per  vedere  quello  che  di  vedere 
mgaravasi:  fu  per  cinque  anni  contemporaneo  di  questa  nuova 
Italia,  che  il  Gioberti  avea  tanto  cooperato  a  costrurre:  e  dopo 
vedutene  le  bellezze  ed  assaporatene  le  dolcezze,  concluse  scrivendo 
ad  un  amico:  (c  Io  con  tutta  sincerità  vi  dirò  di  me,  come  ho  scritto 
a  qualche  altro  amico  :  taedet  animam  meam  vitae  meae.  Che  se 
io  avessi  certezza  di  essere  in  grazia  di  Dio,  vorrei  caldamente 
pregarlo,  che,  dopo  avere  scritto  e  sigillato  questa  lettera,  mi  le- 
vasse senza  indugio  da  questa  valle  di  lagrime^.  ))  Il  Guasti  c'in- 
forma, che  questa  profonda  tristezza  s'ingenerava  nel  vecchio  Sil- 
vestri dalla  guerra  che,  in  nome  della  civiltà,  si  dichiarava  alla 
CSiiesa'.  Ma  questa  guerra  non  era  la  necessaria  conseguenza  delle 
novità,  si  incielate  da  tanti  pii  babbei  nel  1848  ? 

In  ogni  modo,  egli  lasciò  questa  vita,  forte  disingannato  del  libe- 
ralismo, che  riconobbe  funesto  non  meno  alla  Chiesa  che  alla  patria 
ed  alle  lettere  ;  e  collo  spirito  fiso  unicamente  in  quella  etema 
Verità  di  amore,  che  è  perfettissima  condannatrìce  d'ogni  libertà, 
la  quale  serva  di  pretesto  a  malizia  e  si  opponga  a  quella  qua 
Chfistus  nos  Uberavit 

Del  resto  il  liberalismo  del  Silvestri  non  fu  mai  tale,  che  po- 
tesse veramente  gradire  al  partito  che  dal  suo  vocabolo  s' intitola. 
Il  Guasti  lo  dà  a  vedere,  adducendo  in  più  luoghi  le  parole  me- 
desime di  lui*;  delle  quali  noi  pensiam  bene  riferire  sol  queste 
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sensatissime,  a  U^o.de*saoi  intercalari  era  queUo  di  pigliarsela  col 
progresso:  e  in  verità  T aveva  ca' gridatori  dal  progresso,  che, 
come  i  gridatori  d' ogni  più  santa  cosa,  sono  i  primi  a  tame  turpe 
mercato  e  scellerato  governo.  Ma  quel  dire  a  caso,  quel  ricantare 
tanto  spesso,  urtava  i  nervi  più  delicati;  e  un  suo  benevolo  gliene 
volle  dare  un  cenno.  —  A:  lei  non  piace  (rispondeva  il  Jbuon  Sii* 
vostri)  che  sia  scritto  centrali  progresso:  ma  Dio  buono!  contro 
guai  progresso  ho  io  declamato?  o  piuttosto  detto  qualche  parola 
amara  e  ridicola?  Certamente  contro  quello,  che  è  anzi  vero  regresso, 
e  che  solo  per  antifrasi,  o  per  ironia^  dicesi  progresso.  Per  cono- 
scere che  razza  di  gente  è  questa,  bisogna  stare  in  Firenze,  dave 
è  massima  ornai  radicata,  che  il  progresso  consiste  nel  pensare  e 
neir  agire,  quanto  a  religione  e  morale,  in  un  modo  tutto  contrario 
a  quello  di  mezzo  secolo  fa,  e  nell'imitare  a  tutto  potere  in  tutte 
le  cose  i  forestieri,  e  nello  studiarsi  di  togliere  a*  Fiorentini,  se^ 
possibil  fosse,  la  fiso  nomia  d'Italiani  ^  ))  D  Silvestri  parlava  di 
Firenze,  perchè  altre  grandi  città  d*  Italia  non  conosceva.  Ma  di 
tutte  e  di  ciascuna,  anche  delle  minori,  sembra  a  noi  che  oggidì, 
sedici  anni  dopo  la  rigenerazioTie,  possa  dirsi  il  mutalo  mììiìm  de 
te  fabula  narraiur. 

Non  ci  allarghiamo  di  più  nello  studio  del  carattere  del  Silvestri: 
e  nulla  diremo  delle  amicizie,  le  quali  non  sempre  saviamente,  pare 
a  noi,  coltivò,  secondo  i  documenti  dei  Padri  della  Chiesa  che  in- 
segnavano essere  da  fuggire  la  società  degli  empii;  nulla  degli  sco- 
lari che  formò  ;  nulla  de*suoi  scritti,  delle  sue  composizioni  e  delle 
epigrafi,  in  che  fu  eminente  e  per  le  quali  vivrà  immortale  presso  i 
cultori  della  schietta  latinità;  nulla  de' suoi  meriti  come  rettore  del 
collegio  Cicognini  di  Prato,  il  quale,  concentrarvi,  rilevò  da  grande 
miseria,  coli'  uscire  fece  cadere  in  poco  prospero  slato.  Noi  ripe- 
tiamo che  a  chi  lo  viene  considerando  in  queste  Memorie  del  Guasti, 
si  manifesta  sempre  onestissimo  uomo  e  sacerdote  integerrimo, 
pieno  di  amore  alla  Chiesa  ed  al  Papa,  sebben  raggirato  talora 
dalla  sua  propria  fantasia  e  forse  anche  un  poco  da  amici,  i  quali 
sarebbe  stato  meglio  per  lui  non  aver  mai  avuti. 
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'  n  (Jàà*stl'«ì  fi  sapere,  con  lé'ìl^arolè  del  cliiaro  protagonista  delle 
sjè^étfi^rie,  che  la  Civiltà  Cattolica  (c  eccitò  la  più  alta  indigna- 
ifoìvè'disiraiiinio  suo  p,  per  le  osservazioni  con  cui  censurò  gli 
scrttfi  tfcir Arcangeli.  Questi  era  amicissimo  del  Silvestri  ed  anche 
M'(jtea$ti/che  ne  curò  T  edizione.  Ed  il  Guasti  ora,  dopo  quindici 
anfi,  (t  per  coMo  snó  solamente  ?),  dice  di  rinnovarne  una  lagnanza^ 

'Starno  dolènti  della  cosa:  tanto  più  che  il  Silvestri,  per  genti - 
ieiza  di  ctxon,  ci  onorò  di  tma  stima,  ai  poveri  nostri  meriti  supe- 
riore ^  Ma  ci  creda  il  signor  Guasti,  che  essendoci  rifatti  a  leggere 
quelle  censure,  anche  noi,  dopo  quindici  anni,  abbiam  dovuto  rìn- 
mmire  il  gitidizio  che  allora  delFArcaiigeli  facemmo  ;  il  quale  som- 
mariai&ente  si  ridusse  a  dire  ed  a  provare,  che  egli  fu  mediocre  in 
tQftto'é  liberale.  Ci  si  dimostri  che  abbiamo  sbagliato,  e  noi,  con 
animb  spassiònatissimo,  siamo  pronti  a  ricrederci  pubblicamente. 
SenMi  ciò,  come  il  Parenti,  così  noi  nulla  ritrattiamo  ^. 

Ih'  punto  di  principi!,  aiutandoci  Iddio,  mai  non  cederemo  a 
qualsiasi'  umano  riguardo.  Siam  disposti  a  chiedere,  non  una,  ma 
mille  scuse,  a  chi  si  tenga  offeso  di  qualche  vivacità  di  linguaggio, 
che  dalla  penna  ci  sfugga  nel  calore  delle  polemiche:  ma  a  ritrattare 
la  verità  non  ci  renderemo  giammai.  Sacrifichiamo  volentieri  la  falsa 
popolarità  e  certe  benevolenze,  di  che  altri  son  avidi,  al  dovere  di 
dine-la  verità  e  di  dirla  tutta.  Sappiamo  anche  troppo  che  veritas 
odtum  parli;  ma  noi  di  quest'odio  non  abbiamo,  grazie  a  Dio, 
paura.  In  hoc  nati  sumus.  Non  ci  sgomentano  né  le  maledizioni,  uè 
le  esecrazioni,  né  i  danni  clie  dal  dire  lairerità  ci  provengono.  Quel 
Cristo,  Verità,  il  quale  profetate  le  persecuzioni  del  mondo  ai  di- 
fensori suoi  e  della  sua  verità,  ha  soggiunto  ancora  il  beati  eritis, 
il  gaudete  e  Yexultate.  In  ciò  é  il  nostro  conforto  ed  anche  la  gloria 
nostra.  Scimus  cui  credimus;  e  questa  fede  ci  basta. 

E  il  signor  Guasti,  che  è  uomo  d'intelletto,  di  cuore  e  di  reli- 
gione, si  persuada  che  unicamente  in  ciò  sta  la  differenza  tra  noi 
cattolici  senz'aggiunti,  e  i  cattolici  che  si  professano'  più  o  mena 
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liberali  :  che  noi  (per  usare  una  frase  più  trita  che  elegante)  non 
transigiamo  coi  prindpii  e  non  ammettiamo  in  diritto  la  libertà  del 
male,  e  non  possiamo  approvare  chi  l'ammette  e  la  giudica  per  sé 
un  bene;  ovechè  gli  altri  pur  troppo  in  qualche  grado  (con  più  o 
meno  di  buona  fede,  Iddio  lo  sa)  transigono  coi  principii,  e  rico- 
noscono al^male  qualche  diritto  e  reputano,  ed  anco  predicano,  ciò 
essere  un  vero  bone;  e  quindi  cercano  conciliazioni,  tra  il  male  e  il 
bene,  che  sono  assolutamente  impossibili  alla  coscienza  cattolica. 
Concediamo  che  molti  di  essi  non  intendono  passare  certi  limiti; 
che  vogliono  intatte  le  ragioni  della  Chiesa^  e  sacri  i  diritti  del  Si- 
gnore Iddio.  Ma  altro  sono  le  intenzioni  ed  altro  i  fatti.  La  logica 
ò  sempre  più  forte  del  buon  volere.  E  cosi  noi  vediamo  un  gran 
numero  di  questi  ben  intenzionati,  finire  spesso  col  dar  mano  ad 
opere  indegne  di  cattolici  e  far  plauso  ad  atti,  che  sono  iniqui,  sa- 
crileghi ed  al  tutto  anticristiani.  Noi  siam  di  quelli  che  conoscono 
una  verità  sola  ed  una  sola  giustizia,  e  non  possono  convincersi  che 
una  scelleratezza,  commessa  per  fini  di  utile  privato,  sia  malvagia; 
e  commessa  per  fini  di  utile  collettivo,  sia  santa;  e  che  una  veritìi 
giovevole  in  un  caso  sia  vera,  e  nociva  in  un  altro  sia  falsa.  La 
teoria  dei  due  diritti,  uno  moderno,  ed  un  antico,  e  delle  due  morali, 
una  vecchia  ed  una  nuova,  è  per  noi  oltraggiosa  a  Dio,  sempre  il  me- 
desimo, disonorante  la  natura  umana  e  sovvertitrice  d'ogni  ordine 
civile  e  sacro.  La  coscienza  ci  detta  di  chiamar  le  cose  col  nome 
loro,  senza  riguardo  a  quel  balocco  che  si  dimanda  opinione  pub- 
hlica.  Noi  diciamo  furto  il  furto,  sopruso  il  sopruso,  infamia  l'infamia, 
0  si  perpetri  da  un  Tizio  per  amor  della  sua  borsa  propria,  o  si 
compia  da  un  partito  o  da  un  Governo,  per  preteso  amore  di  patria. 
Noi  sosteniamo  che  la  più  bella  politica  di  tutte,  è  quella  che  si 
Fonda  sopra  Vunicuique  mum;  e  che  il  modo  più  sicuro  di  aver 
solido  r  edifizio  di  uno  Sitato,  è  procurare  che  si  tiri  su  colla  santa 
benedizione  di  Dio. 

Ma  non  è  questo  il  luogo  di  rifare  professioni  di  fede,  già  fatte 
e  rifatte  le  cento  volte,  e  terminiamo  tornando  alle  Memorie  del 
chiaro  sig.  Cesare  Guasti. 

Al  quak  non  vogliamo  dissimulare,  fra  parecchie  che  ne  avremmo, 
tre  sole  osservazioni,  di  cui  farà  il  conto  che  crede. 
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Anemmo  desiderato  che  egli,  cattolico  si  noto  e  pratico  delle 
crìstune  virtù,  avesse  aggiunte  alcune  pagine,  per  commemorare  più 
pirtieolarmente  quelle  del  Silvestri.  Vero  è  che  qui  e  colà,  nel  corso 
dei  capitoli,  ne  dà  alcun  cenno:  ma  trattandosi  dì  un  ecclesiastico, 
3  quale  fa  certamente  pio  e  di  vita  specchiata,  un  succoso  ricordo 
de' suoi  begli  esempii  come  zelante  educatore  e  ministro  di  Dio, 
sarebbe  stata  preziosa  corona  dell'opera;  e  ninno  avrebbe  potuto 
ragionevolmente  dargli  biasimo  di  ascetico  importuno. 

Sìmihnente,  in  tutta  quella  tregenda  delle  puerili  dimostrazioni, 
fatte  e  promosse  in  Prato  Fanno  1847,  contro  il  nome  della  Com- 
pagnia di  Cesili,  che  stava  nella  facciata  del  collegio  Cicognini,  ap- 
partenuto già  ad  essa,  e  quello  di  Gesuiti  che  portava  la  strada 
conducente  dal  Pellegrino  alla  piazza  del  collegio;  tregenda  che  il 
Guasti  narra  con  imparziale  veracità  ;  sarebbe  stata  bene  una  riga, 
Ac  mostrasse  puerile,  per  non  dir  altro,  una  dimostrazione,  la 
qnale,  in  fin  dei  conti,  mirava  a  distruggere  un  fatto  storico.  Or  la 
storia  non  si  cancella.  E  se  è  falsissirao  che  i  Gesuiti  allora  cerca- 
rono di  riprendere  quel  collegio,  come  avea  sognato  il  Gioberti  per 
malevolenza,  e  come  il  Guasti  sufficientemente  lo  indica  ;  è  però 
▼erissimo  che,  nel  secolo  precedente,  ebbero  quel  collegio,  e  lo 
tennero  molto  tempo,  con  un  frutto  e  decoro  che  non  tornò  sicu- 
ramente a  scapito  della  città  di  Prato.  E  questo  notiamo  altresì, 
perchè  il  divin  Nome  che  era  in  quel  fregio,  merita  tale  venera- 
zione, che  l'averlo  raso  o  spezzato  non  è  per  certo  azione  onorevole 
in  una  città  cristiana. 

Ma  questo  sia  detto  dì  passaggio;  che  non  vogliamo  parer  men- 
dicare dal  sig.  Guasti  una  riga  di  apologia  pei  Gesuiti,  in  tempi 
come  questi.  Egli  li  ha  chiamati  (c  preti  regolari  dìsciplinatis- 
simi  M)  ;  e  ciò  è  molto.  L'odio  onorevolissimo  che  lor  professa 
quanto  v'ha  di  peggio  nel  mondo,  tìen  luogo  per  loro  d'ogni  più 
desiderabile  difesa. 

Finalmente  ci  è  apparso  strame  assai  che  nell'anno  1875,  un 
cattolico,  qual  è  il  Guasti,  si  sia  lasciato  correre  dalla  penna,  che 
rAustrìa  nel  1 848  era  ((  un  nemico  comune  alla  Chiesa  e  all'Italia^  »• 
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SiaifQO  gi;asti.  L'^ustrìaiiH  questo  secoloi ^ncm^faaa&eQrariBà  fmia 
nò^dopo  il  4848,'  spogliata  la  €hìesa,  cacciati  gli^  Ordini;  reiigìasi, 
oceupata>R0ma  e  ridotto  11  Papa  a* vivete  diiuson^lYatiehBdp^eomé 
ha  fatto  ritalia;  e  lo  ha  potuto  fare  appunta  p^obè  1* Austria  non 
era  più  ttemtca  a. quest'Italia.. Quella  frase' era  buona  ventisette 
andi  fav  in  bocca  ai  Tirtei,  eccitatori  4ei  giovani  alla  lamosa  guenu 
santa.  Ha  al  presento^idopo  tutto  quoll^cbe  è  accaduto  di  male  alla 
Chiesa  ed  alla  stessa  povera  Italìa^male  che  ^1  decrepito  (Silvestri 
faceva  desiderare  la  mortc^per  non^vadeffncidi  più;  al  presente, 
diciamo,  una  tal  fras3  non  è  più  solo  unanacromàmo^ma,  ix^ 
bocca  di  un  cattolico,  è  un  solecismo*  contro  il  buoa  senso.  Il  cbd 
avvertiamo,  non  già  per  far  voti  che  la  dominazione  austriaca  totrni 
in  Italia  (cosa  alienissìma  dairanimo  nostro),  ma  «nicamente  per  £ar 
vedere,  che  non  furono  poi  cosi  sciocchi  o  maligni  que' buoni  e  sagaci 
cristiani,  i  quali,  sino  dal  18i8,  previdero  che  la  guerra  contro  TAu- 
strìa  sarebbe  finita,  se  vittoriosa,  in  una  guerra  atroce  alla  reli* 
gìone,  alla  borsa  ed  alla  vera  libertà  degVItaliani^  £  noi  siamo  ole- 
rà vigliati  che  il  sig.  Cesare  Guasti,  dopo  tante  prove  sperimentali, 
sembri  non  accorgersene  ancora  ;  o  se  mai  se  n'accorge,  non  de- 
plorar ciò  a  parole,  come  di  certo  dentro  il  cuor  suo  lo  depl(»^a. 


Ili. 

Intorno  alla  statistica  penale  dell'isola  di  Sicilia,  posta  in  luce 
dall'avvocato  M.  Arcangelo  Colletta.,  Dichiarazione. 

Nel  nostro  quaderno  dei  15  maggio  dì  quest'anno  (pag.  449  del 
volume  VI  delia  corrente  serie)  rendemnlo  brevissimo  conto  di 
un  opuscolo  del  signor  avv.  M.  Arcàngelo  Colletta,  riguardante  in 
ispecie  risola  di  Sicilia,  intitolato  La  statistica  penate  comparata. 
Cenno  sui  discorsi  dei  P'Mlici  Ministeri  A  proposilo  delle  cifre 
pubblicate  neir  opuscolo  e  da  noi  raccolte,  riceviamo  una  lèttera 
di  un  onesto  e  ingegnoso  giovane  siciliano,  il  qiiale,  ferito  dal 
disonore  che  da  quelle  cifre  proviene  alla  patria  Isola,  ci  fa  una 

^  I  voL  i)ng.  213. 
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hngk  esposizione  critica,  per  dimostrare  più  apparente  che  reale  • 
raugke&to  dei  delitti^, cto,* si  asserisce  dal  Colletta  sul  paragone 
M  passato  col  presente.  Noi  di  cuore  desideriamo  cbe  ciò  sia  e 
«uupp  lieti  di  confessarlo. 

'  Siccorae  niun  animo  ostile  alla  Sicilia  (e  lo  riconosce  da  sé  il  va- 
loroso scrittore  della  lettera)  ci  ba  mosso  a  render  conto  dell'opu- 
iC(do  del  Colletta  ;  ma  unicamente  lo  selo  di  provare  cbe  dovunque 
la  RiToiuuone  pon  piede,  la  corruzione  si  allarga;  cosi  non  ere- 
diamo  divdiffonderoi  a  privar  esatte  cifre,  cbe  alla  fm  fine  abbiamo 
prestt  dallVopuscolo,  lasciandone  tutta  la  responsabilità  ali* Autore, 
che  vi  6i  mostra  di  principii  sani  e  cattolici. 

Per  dare  dalla  parto  nostra  una  legittima  soddisfazione  ai  Sici- 
liani, che  si  tengono  ofiesi  dalla  pubblicasione  del  Colletta,  noi 
ivf^ctiFemOk 

.  i^  Che  la  cifra  dei  reati  commessi  nel  1872  varia  nelV opuscolo  ' 
tia  godila  di  12410^  e  quella  di  UOBi;  e  che  se  ci  siamo  atte- 
Bttli  alla  maggiore,  ci6  ò  percbò  il  Colletta  vi  si  attiene:  e  noi  dei 
cojqputi  di  esso  davamo  ragiono. 

2^.  Che  noi  non  sempre  abbiam  usata  la  parola  mU fatto  nello 
stretto  senso  dei  codici,  ma  nel  più  ampio  di  aziono  rea.  Onde 
ìolentieri  riconosciamo,  che  in  cambio  di  dire:  «  nel  1871  il  solo 
distretto  di  Palermo,  ha  dato  la  somma  di  18,7i5  misfatU  y,  ri- 
gorosamente dovevamo  dire  crimlitM  e  ddittiy  come  ci  esprimemmo 
più  sotto  parlando  del  1872. 

3°  Che  noi,  essendoci  limitati  a  dare  un  sunto  delle  cifre  riportale 
dairAutore,  non  prendemmo  a  scrutarle  con  paragoni  e  distinzioni 
di  critica  giuridica,  che  non  faceva  air  uopo  nostro.  Noi  esponemmo 
le  cose  da  stonVJ,  riferendo  gli  elementi  che  l'opuscolo  ci  som- 
ministrava, non  da  polemici  o  criminalisti.  Se  il  valente  giovane 
ficrittorc  della  lettera  vuol  confutare  il  Colletta,  padronissimo.  Noi 
faremo  pel  suo  lavoro,  quando  sia  stampato,  quello  che  pel  Colletta 
facemmo;  e  di  tanto  miglior  grado  il  faremo,  quanto  più  sarà  giu- 
stificativo dell'onore  della  Sicilia,  che  noi  si  altamente  apprezziamo. 


SCIENZE  NATURALI 


La  Gran  Piramide.  4.  La  nuova  scuola  dei  piramidjstl  —  2.  Perfezione,  armonie 
e  misteri  nelle  dimensioni  generali  della  Piramide;  «-  3.  delle  camere  io> 
teriori;  —  4.  dei  corridoi. 

1.  Per  quanto  famosa  fosse  in  tutti  i  tempi  la  gran  Piramide  detta 
di  Cheops,  e  annoverata  dagli  antichi  fra  le  sette  Maraviglie  del 
mondo,  appena  è  però  che  si  riconoscesse  in  lei  altro  pregio,  da 
quello  in  fuori  della  grandiosità,  dell*  artificio  e  della  simmetrìa  ri- 
sibile ad  ogni  occhio  volgare.  Solo  negli  ultimi  anni  si  comineiò, 
segnatamente  da  alcuni  dotti  inglesi,  a  studiarne  più  accuratamente 
i  pregi  segreti  ;  e  in  breve  spazio  si  venne  a  conclusioni  si  mara- 
vigliose,  che  parecchi  uomini  dottissimi,  fra  gli  altri  il  Piazzi  Smith 
membro  della  Società  Reale  di  Londra,  ebbero  a  dichiarare  non  poter 
esser  quella  se  non  un'opera  ideata  ed  eseguita  per  divina  ispira- 
zione. Tanta  fu  Tammirazione,  che  li  prese,  quando  in  un  monumento 
eretto  40  secoli  fa,  videro,  oltre  a  parecchi  indizi  d'avvenimenti  (u- 
turi,  tutto  un  sistema  di  verità  scientifiche,  le  quali  si  credevano 
scoperte  ai  nostri  tempi  per  la  prima  volta:  la  grandezza  della 
Terra,  la  sua  distanza  dal  sole,  l'esatta  cifra  della  precessione  degli 
equinozi,  e  cento  altfe:  e  tutto  ciò  con  un  intreccio  e  uno  sfarzo 
d*  armonie  matematiche,  da  parere  un  miracolo.  Dal  qual  giudizio 
non  si  mostra  alieno  neanche  TAb.  Moigno,  uomo,  che  a  buon  diritto 
si  conta  fra  i  primi  scienziati  dell'età  presente.  Essi  convengono 
pertanto  che  la  piramide  è  un  monumento  non  già  nazionale  del- 
l'Egitto, ma  sacro,  scientifico  e  appartenente  a  tutto  il  genere  umano. 
Ricordano  a  questo  proposito  ciò  che  racconta  Erodoto  intomo  al- 
l'origine  della  Piramide.  Secondo  il  padre  della  storia,  nel  tempo 
stesso,  in  cui  Cheops  inalzava  questo  monumento,  egli  aveva  presso 
di  sé  un  patriarca  pastore,  per  nome  Filidione,  venuto  dalla  Pale- 
stina 0  dalla  Mesopotamia,  che  lo  reggeva  coi  suoi  consigli  e  lo 
induceva  ad  atti  spiacenti  al  popolo  d'Egitto.  Di  più  la  tradizione 
dei  sacerdoti  egizii,  riferita  da  Erodoto,  dipingeva  lo  stesso  re  come 
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aoDO  ateo,  il  qaale  avea  chiusi  i  templi  e  vietato  il  culto  degli  Dei, 
e  (^presso  tiralnescamente  il  popolo,  per  la  matta  vanità  di  im* 
mortalarsi  eolla  fabrica  della  sua  Piramide.  Tutte  dicerie,  che  ri- 
lebno  essere  stato  Cheops  un  adoratore  del  vero  Dio  e  persecutore 
ddlMdolatria;  inviso  perciò  ai  sacerdoti  dei  falsi  numi,  che  si  stu< 
dìarono  di  volgergli  a  vitupero  perfino  queU'opera  si  stupenda. 
E  non  s^aeeorgevano  che  se  egli  fosse  stato  quello  spavaldo,  che 
esA  fingevano,  avrebbe  seguito  Tuso  degli  altri  re  egiziani  che 
lardellavano  e  ricoprivano  di  leggende  commemorative  ogni  can- 
tnceio  dei  loro  monumenti;  laddove  in  tutta  la  Piramide,  né  dentro, 
né  fuori,  8*  incontra  non  che  altra  iscririone,  ma  neppure  il  nome  di 
Cheops.  Fu  mero  caso  che  il  Colonnello  Howard  Yyse,  sconnettendo 
a  viva  forza  certe  pietre  nelle  parti  più  recondite  ed  oscure  della 
fabrica,  s*  avvenisse  a  trovarlo  in  sulla  faccia  intema  di  quei  massi, 
dofe  ordinandosi  per  iscritto  in  che  sito  e  modo  fossero  da  collocare, 
ia  capo  allMstruzione  leggevasi  per  autorità  il  nome  di  Cheops.  Uopi- 
fliODe  pertanto  ohe  la  Piramide  fosse  opera  di  un  re  credente  nel 
fero  Dio,  convertito  forse  e  certo  assistito  da  un  patriarca  discen- 
dente di  Sem,  ha  fatto  si  che  più  agevolmente  si  persuadessero 
quei  dotti  della  origine  ispirata  di  quel  monumento,  al  certo  stra- 
ordinario. Noi,  fra  i  misteri  notati  in  esso,  crediamo  di  dover  di- 
stingnere  gli  scientifici  e  i  profetici.  Omettiamo  questi  ultimi  che 
flono  i  meno  e  i  men  chiari.  Quanto  ai  primi,  poiché  ne  avremo 
riferiti  1  principali  S  vedremo  sotto  quali  condizioni  ed  entro  quali 
limiti  si  possa  ravvisarvi  un  intervento  soprannaturale. 

2.  La  forma  geometrica  di  un  monumento  cosi  grandioso,  come 
la  gran  Piramide,  richiedeva  senza  più  neir  architetto,  che  vi 
netteva  mano,  non  solamente  pratica  e  maestria  da  artista,  ma 
eognisioni  scientìfiche  non  mediocri.  La  base  è  un  quadrato  di 
drea  320  metri,  o  quasi  un  terzo  4i  chilometro  per  ogni  lato. 
Al  solo  enunziare  una  tal  lunghezza,  s'afTaccia  tosto  al  pensiero 
l'apparato  dMstrumenti  e  di  tavole,  di  cui  crederebbe  doversi 
armare  uno  dei  nostri  ingegneri,  impegnatosi  a  descrivere  un  qua- 
drato perfetto  di  siiiktte  dimensioni:  e  non  si  ode  poi  senza  ma- 
raviglia, che  il  vetusto  architetto  della  Piramide  lo  delineò  egli  con 
t^ta  perfezione,  quanta  non  si  raggiungerebbe  da  ognuno  dei  no- 
stri eziandio  buoni  matematici.  La  prova  se  n'ebbe,  allorché  negli 
aitimi  anni  si  vollero  rinnovare  le  misure  dei  lati  e  degli  angoli  di 
quella  base.  I  matematici,  che  vi  si  accinsero  a  più  riprese,  si  tro- 

'  Chi  più  uè  VDole  consulti  1*  oposcolo  La  Grandr  Pyramide. .  par  M  Piazzi  Smitu... 
TradvU  étt  VanglaU  par  M.  l'Abbó  Moio?fo.  Parin,  Au  hurrau  dti  Journal  Le«  Mondea  Rué 
Dr^<m  18.  IS75 
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ararono  ft  uà  dipresso  «ella  medesima  eoadkionii.  che  rarcUtotta 
primitivo.  Forse  parrà  ad  alcuno,  cha  si  riuhiodeBaa  mifioi!  bvamra 
a  rìmisurare  un  ediOcio,  già  esistente^  chti  noa  a  disegnale  la 
pianta  per  la  primar  voKa.  Mava  diro  ilveiìov  POCo  o^iauuaiuk^^ì 
ritrae  ora  dai  flaixehi  dalla  piramide^'  sguai^nitadd^i  laslrott^  :OQde 
era  anticamente  ricoperta,  a  rimpiccolita  >pirciò,fOU;r.cocèè>avÌ8ata 
dalie  ingiurie  degfii*  uomini  e  delle:  stagioni.' Fa l^ensi^uUATentora» 
che  al  Lepère  e  al  eolonnello,  Coutelloyjmmbri  della  spediaione 
d'Egitto  sotto  Napoleóne  I,  venissero  scoperti  gì- ìacastFi  intagliati 
dagli  edilleatori  nel  aa^iso  vivo  dello  spiantato»  a  fine  ùìincassam  le 
pietre  angolari  delia  base.  Oonquesto  guidi  elicendo  uso  di. tm^ni 
strumenti  e  del  calcolo,  presero' diligentissimamente  le  misurQ  dt^un 
latO'deUa  base,  e;ne'>conihla8ero  la  losgbcsza,  essere  di  9163  fKd- 
liei  inglesi.  Ma  per  quanto  queste  misurasembrasae  meritar  cr^nlito, 
tuttavia  due  altri  scienziati  ugualmente  vaio  rosi,  il  colonnello  Howard 
Tyse  e  il  Perring,  vollero  rimetterla  al  saggia  seJlift37;  La  lun- 
ghessa  da  loro  ottenuta  riuscì  di  9168  pollici.  La  difTcrceazadiS  fal- 
lici, quantunque  menoma,  mentre  non  equivale  obe  a^^  del  ca- 
lore totale,  è  nondimeno  intollerabile,  avuto  riguahioalPeSattena 
a  cui  si  giunge  in  altre  misure  di  scopo  scientifleo.  Né  tuttavìa  qui 
lliiirono  le  ìncertcsze  ;  ansi,-  a  dir  bteve.  molliplieandòsl  gli  oaser- 
vatori,  tutti  autorevoli,  ma  forse  nou  tutti  ugualmente  o  aoourati  o 
pratici,  i  limiti  delle  cifre  tennero  alUrgandòsi  fino  alla  diffcrensa 
enorme  di  60  pollici.  Infinita  fu  la  pena  e  lo  studio  con  che  il  Piazzi 
Smith,  confrontato  il  tutto  e  aggiuntevi  le  proprie  osservazioni;  ne 
dedusse  la  inedia  probubilfcssima  di  pollici  9140^.  Frattanto  la  di- 
versità di  quei  resultati  è  la  più  chiara  riprova  delle  diOicohà;  ehe 
ebbe  a  superare  1*  architetto  nel  disegnar  fi  suo  quadrato.  Sa  egli 
nella  misura  di  ciascun  lato  avesse  errato  di  CO  pollici,  il  suo  ab- 
baglio non  supererebbe  quello  in  cui  cadde  almeno  una  di  queste 
classi  d'osservatori.  Ha  Terrcr  suo  fu  minore  senza  paragone.  Piazzi 
Smith  per  accertarsene  si  tolse  a  misurare  l'angolo  dtuno  degrin- 
castii  con  un  metodo  esattissimo  ed  astronomico  :  e  vi  trovò  i  90*^ 
dovuti,  con  difetto  di  un  sol  minuto  a*  arco  :  il  che  produrrebbe  sulla 
lunghezza  del  lato  Terrore  di  nuUa  più  che  ^^^,  L'architetto  Pa- 
lestine usiva  egli  istrumenti  di  precisione  e  conosceva  le  formolo 
dei  nostri  astronomi;  o  senza  tali  aiuti  sapeva  tuttana  ottenere 
un* esattezza  che  a  stento  si  ottiene  con  quelli?  Lo  stesso  potrebbe 
ripetersi  riguardo  airàngclo  di  pendei^za,  che  dovea  darsi  esatta- 
mente eguale  ai  quattro  lati  triangolari  dell'edificio.  Ma  la  consi- 
derazione di  quest'  angolo  condusse  i  piramidisti  a  scoprire  un  ordine 
ben  più  aito  di  misteri.  Howard  Tyse  lo  trovò  in  prima  di  Sl^  50  ; 
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•bii  un  altro  matodov  41  Si'^  52.  Mam  Smith  faceoltt  luUi 
rtitlaiMrlori^  fltaa  la  media  a  51<^.X1',  14"; 

<H6^'P08to,  può  ehiedersi  se  r  architetto  avesse  ragioni  speciali 
p6tf'4legs«re  quasVattgoioapreférenia  di  ogni  iltro.  Ghe  laeon- 
^trattùa^^  la  dimeiuioai  della  Piramide  fusero  seelte  eoa  taie 
tftedimétato,  iohe  f^li  elementi  dell'ediflcio  dessero  luogo  a  rapporti 
gMinetriei  noni  volgari  ee  lo  inaìAua  una  tiadifeioiie  eonservata  da 
Bfodote^  aeeondo  lanquale  utt  bOo,  ooos'egU  dice,  dMa  piramide, 
iùlm^a'€$Sirei^%§uoUeiaU'<Utexza.  Questa -assersione  avea  tenuti  in 
érooe^rgr interpreti  meglio  informati;  sapendo  essi,  che  ciascun  lato 
MU  .base  à  di  molto  maggiore^  and  secondo  le  nilsure  più  esatte, 
^juttaitt  deppio  delPnlteaza*  Non  trovandosi  pertanto  interpretasione 
die  soddisfacesse^  si  credette  che  Erodoto  avesse  preso  abbaglio, 
ti  la  sua  relazione  fu  messa  in  disparte.  Se  non  che  avendo  John 
Taylor,  son  pochi  anni,  cominciato  a  riconoscere  che  tutta  la  Pira- 
mide èra  governata  esattamente  a  leggi  geometriche,  gli  nacque 
sospetto,  'Che  le  parole  dello  storico  greco  dovessero  riferirsi  al- 
reguagliansa  non  di  linee,  ma  di  superficie;  e  così  era  di  fatto: 
ehè  avendo  John  Herschel  sottoposta  al  cabolo  ripote&i,  con  gran 
maraviglia  sua  e  del  Taylor  trovò,  che  la  Gran  Piramide  (e  sola 
esse  (ra  tutte)  verificava  quasi  precisamente  il  rapporto  geometrico 
rilerito  da  Erodoto.  Yale  a  dire  che  per  quanto  esattamente  le  mi- 
gliori misure  moderne  valgono  a  dimostrarlo,  il  quadralo  dell' al- 
iezxa  della  Gran  Piramide  equivale  in  superficie  a  qualunque  delle 
fatte  iriangolarij  che  ne  costituiscono  i  lati^. 

Supposto  questo  f  itto,  si  può  chiedere  con  ragione,  so  la  scelta 
deir  angolo  di  pendenza  =  31'  51'  14'  non  determinasse  per  avven- 
tura qualche  altro  notevole  rcipporto  fra  gli  elementi  deir  edificio. 
John  Taylor  ne  trovò  uao  sioi^olarissimo  ;  ed  è,  che  in  conseguenza 
di  quella  incliaaiiouo,  togliendo  per  raggio  l' altezza  e  descrivendo 
un  cireolOj  la  periferia  di  questo  è  uguale  al  perimetro  della  base, 
òhe  dicemmo  esserti  quadrata.  Olfatti,  supposto  quell'angolo,  si  ha 

Doppia  altezza  1 

Perimetro  delù  base^^  '8^14139. .  . 

Sa  questo  rapporto  è  appunto  quello  del  diametro  (=  2  r)  alla  pe- 
riferia X,  come  lejj^^esi  in  oi^ni  trattato  elem»^ntaro  di  geometria; 
*  essendo 

2f 1 

""-z —    ii,i4Ì5a... 

Oode  faceoilo  la  Doppia  altezza  :=  Diametro,  si  ha  ancora  il  Peri- 

I  Coma  questa,  cotA  varie  altre  armonie  della  Pirami  le  ei  verifieaao  JUicamente,  in  quanto 
IMoMattatsa  matematica  è  A  leggiera,  che  il  toaeo  a^a  la  pa6  discernere.  £  ciò  baeta  eome 
nelle  altre  opere  umaaei  coei  nelle  architettoniche. 
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metro  della  b9se  «  Periferia.  Se  ne  conchiude  che  TÀutore  della 
Piramide  ci  diede  nella  linea  principale  e  nel  contorno  della  prin- 
ci  pai  superficie  della  medesima,  la  rettificazione  del  cireolo. 

Se  non  che  questa,  che  di  per  se  sola  sarebbe  un*  elegante  com- 
binasione  geometrica,  si  tramuta  poi  di  tratto  in  una  mara^gliosa 
espressione  astronomica,  tanto  solo  che  si  consideri  qual  è  il  valor 
numerico  dell'altesca  della  Piramide.  Serbato  sempre  lo  stesso  angolo 
di  pendenza,  infinite  piramidi  poteano  costruirsi  di  altezze  diverse 
col  solo  variare  airinilnito  la  base.  Ma  fra  tutte  le  altezze  possibili 
r  architetto  scelse  quella  di  S819  poUioi  inglesi,  giusta  le  misure  di 
Piazzi  S.  0  di  5835,  giusta  quelle  dell'ingegnere  Petrie.  Or  che  ha  ella 
di  proprio  questa  misura?  Rispendono  i  due  scieniziati  inglesi,  riman- 
dandoci a  un  corso  qualunque  di  Astronomia  ;  in  tutti  leggendosi, 

che  5819  o  5835  pollici  inglesi  sono  giusto  j^qqq^qqq  =  ^^^  della 

distanza  media  della  Terra  dal  Sole.  Se  i  due  valori  non  si  cor- 
rispondono perfettamente,  T  approssimazione  è  però  tanta,  guanta 
se  ne  ottiene  coi  mezzi  astronomici.  E  per  verità,  nella  ricerca  della 
distanza  suddetta,  i  valori  ottenuti  dai  migliori  astronomi  moderni, 
variano  fra  i  91  e  i  93  milioni  di  miglia  inglesi  ;  tenendosi  però 
sempre  intorno  ai  92  milioni.  Ora  lo  stesso  vediamo  nei  valori  rica- 
vati dalla  Piramide.  Perocché  (equivalendo  il  miglio  inglese  a  63,360 
pollici)  la  distanza  sarebbe  secondo  il  Piazzi  S. 

-Lio"  "^  8*  840  000  miglia  mgl.  ; 
secondo  il  Petrie 

^i"  =  ^2  093  000  miglia  ingl. 
Tale  è  V  altezza  data  dall' architetto  alla  gran  Piramide:  grande, 
diremo  col  Piazzi  S.,  e  magnifico  campione  di  misura  lineare,  ar- 
monico in  sommo  grado,  parte  aliquota  di  una  grandezza  naturale, 
poiché' moltiplicato  per  10^  rende  la  distanza  della  Terra  dal  Sole. 
Quindi  il  perimetro  della  base,  che  equivale  al  circolo  descrìtto  con 
quell'altezza  per  raggio,  rammenta  naturalmente  Forbita  del  Sole, 
mezzo  apparente  deir astronomia  pratica;  il  quale  si  avanza  con 
una  velocità  uniforme  ogni  giorno  in  una  direzione  rigorosamente 
circolare. 

Vero  é  che  la  base  è  quadrata  ;  ma  questa  forma  la  rende  più 
propria  ad  esprimere  eziandio  il  ciclo  di  quattro  anni,  necessario  per 
ridurre  a  giorno  intiero  le  sei  ore,  che  sopravanzano  ogni^  anno 
ai  365  di  compiuti,  onde  presso  le  nazioni  moderne  Tistituzìone 
deir  anno  bissestile.  Perché  questa  interpretazione  non  si  reputi  ima- 
ginaria,  si  provi  a  dividere  il  valore  di  un  lato  della  base  (=  9140  p.) 


SCIEUZB  IfATUBAU  463 

per  365,24  numero  dei  di  deU*aimo:  Si  avrà  ^  =>  25,025  pollici 
ingi.  e  (relazione  inaspettatissima)  =  loobooóò  ^^'  ^^f^iasse  di  rota- 
sm$  lerrutre.  Giacché  tale  è  esattamente  il  valore  di  quella  quantità 
di  28,025  poli,  ingl.,  che  a  prima  giunta  sembrava  non  aver  altro 
A  buono,  se  non  d^essere  un  quoziente  esatto  del  valore  del  lato, 
dMfo  pel  numero  dei  giorni  dell'anno.  Ora  invece  ella  ci  si  pre- 
mta,  come  una  bellissima  unità  di  misura  lineare,  degna  di  servire 
di  base  ad  un  perfettissimo  sistema  metrico.  Non  è  scorso  tuttora  un 
leeolo,  dacché  i  progressi  delle  scienze  matematiche  e  fisiche  fecero 
riflettere  alla  ragionevolezza,  e  insieme  alla  possibilità  destituire  un 
listema  di  ndsure,  che  avesse  per  base  una  grandezza  cospicua  nella 
Datura  ;  e  fosse  quindi  più  costante  e  più  universale,  che  non  le 
fighe  e  arbitrarie  misure  di  piedi,  tese,  passi  e  somiglianti.  L'unità 
ehe  parve  allora  da  preferirsi  fu  il  metro,  diecimiiionesima  parte 
d'un  semimeridiano.  Ha  fin  da  quei  tempo  il  matematico  Gallet  e 
più  tardi  John  Herschel  sostennero  che  a  termine  di  confronto  me- 
glio conveniva  un  diametro  che  non  un  arco  di  circolo  ;  e  meglio 
l'asse  di  rotazione  diurna,  che  qualunque  altro  diametro.  Così  la 
pensò  l'architetto  della  Piramide;  e  sull'asse  polare  della  Terra  mo- 
dellò la  sua  unità  di  misura,  equivalente  a  2S,025  pollici  inglesi, 
che  j^ossiamo  chiamare  metro  o  cubito  piramidale.  La  quale  unità 
e  suoi  multipli  e  summultipli,  come  pure  certi  numeri  dominanti 
nelle  dimensioni  della  Piramide,  in  ispecie  il  S,  il  10  e  loro  mul- 
tipli e  potenze,  compaiono  in  modo  si  chiaro  e  nell'interno  e  nel- 
l'esterno del  monumento,  da  non  potersi  dubitare  che  l'architetto 
ne  usasse  studiatamente.  E  quanto  al  cubito,  in  un  androncino  in- 
terno, di  cui  presto  avremo  a  discorrere,  detto  Camera  del  Re,  la 
sua  misura  vi  si  vede  divisa  in  S  parti,  e  indicatavi  ancor  la  sud- 
divisione del  quinto  per  S,  che  potremo  denominare  pollici  pira- 
midali. Con  che  resta  rivelato  e  compiuto  il  sistema  metrico  lineare 
della  Piramide;  in  cui  il  cubito  (=  25,023  poli,  ingl.)  =  25  pollici 
piramidali:  e  ciascuno  di  questi,  cioè  la  minima  frazione  del  sistema, 
6  un  500  milionesimo  dell'asse  di  rotazione  terrestre. 

Una  tal  determinazione  di  misure  era  al  tutto  necessaria  per  raf- 
frontare con  certa  legge  gli  elemeniU  di  questo  edificio  maravigtioso 
e  scoprirne  altre  armonie  e  misteri.  Si  disse  più  sopra  che  la  lun- 
ghezza di  un  lato  della  base  era  di  9140  p.  ingl.,  che  ora  sappiamo 
equivalere  a  9131  p.  piramidali.  Si  moltiplichi  questa  quantità  per  4 
(numero  dei  lati  della  base)  e  si  divida  per  100;  ne  uscirà  365,24 
numero  dei  giorni  dell'anno.  In  altre  parole  il  perìmetro  della  base 
esprime  il  numero  dei  giorni  deli*  anno,  dando  a  ciascuno  100  poi- 
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liei  piramidali.  0  come  si  esprima  ilPatrif^  la  porzione  dell'  or- 
Ma  media  terrestre  percorsa  nel  tempo  di  Wia  rivolvkziom  svi  >tto 
asse  =  10"  p.  p, 

'  Tè  di  più.  Nella  stessa  base  le  due  diagonali  sommano  Hnear- 
mMite  n  25  827  p.  p.,  numero  che  può  rappresentare  il  gran  ciclo 
dovuto  alla  precessione  degli  equinozii:  e  senza  dubbio  difTerìMedi 
poco  dalla  cifra  che  gli  assegna  Laplace,  di  25  812  anni,  benché 
Bessel  gliene  dia  2!!  86ÌS. 

3.  Fin  qui  non  si  considerò  che  T  esterno  della  Piramide. «  lo 
ciimensioni  che  ella  ha  come  tale.  Ma  i^^è  inoltre  una  parte  interna, 
che  dovea  èssere  naturalmente  la  più  studiata  e  doviiiosa  in  misteri 
scientiQci,  se  scientifico  fu  lo  scopo  di  quest'opera.  Le  parti  pre- 
,cipue  in  cui  dividesi  lo  spazio  vano  nel  seno  della  Piramide,,  tono 
un  corridoio,  che  contradistioguono  coi  nome  di  gran  Galleria*,  alto 
e  spazioso  :  dipoi  due  camere,  alle  quali  si  giunge  per  altri  cor* 
ridoi  più  bassi  ed  angusti  ;  la  prima  più  grande  è  preceduta  da  una 
come  anticamera:  onde  le  posero  nome  di  Camera  del  Re;  ed*un' al- 
tra minore,  detta  della  Regina.  Y'è  iufine  una  terza  camera  sot- 
terranea, scavata  però  in  tempi  posteriori,  per  lo  che  noi  merita 
che  se  ne  tenga  conto. 

Fermiamoci  prima  nelFanticamera  del  Re,  e  vi  troveremo  non  pur 
ripetute,  e  quindi  confermate,  le  analogie  deiresterno  dellaPiramide. 
ma  più  altre  ancora  del  tutto  proprie.  Una  circostanza  speciale  attirò 
r  attenzione  dei  piramidisti  nello  studiare  questo  piccolo  stanzino  ; 
ei  era  una  lastra  di  granito  che  ne  forma,  non  però  interamente, 
il  pavimento.  Non  poteva  credersi  che  ella  vi  fosse  a  caso,  poichò 
tre  milioni  di  tonnellate  di  pietra  calcare  erano  giù  entrati  nella 
massa  della  Piramide  senza  che  vi  si  adoperasse  punto  nulla  di  gra- 
nito, roccia  che  doveva  trasportarvisi  da  300  chilometri  di  distanza  ; 
durissima  poi,  restia  allo  scalpello  e  diiflcilisslma  a  ricever  forme 
matematiche.  Quella  lastra  dunque  doveva  avere  un  perchè  ;  ed  al- 
tresì la  sua  dimensione,  che  in  lunghezza  è  solo  di  103,3  p.  p.  ; 
mentre  la  camera  ne  conta  in  lungo  11G,26:  restando  cosi  il  paral- 
Jolo.u'^rammo  del  pavimento  diviso  in  due  parti  disuguali,  coperta 
runa  di  granito  e  Taltra  della  solita  pietra  calcare.  Si  tolsero  dunque 
a  studiare  quelle  due  cifre  116^6  e  103,03;  e  si  vide  che      

1^  116,  26  è  il  diametro  di  un  cerchio,  la  cui  superficie  sia  103.03^ 
ossia  il  quadrato  della  lunghezza  della  lastra  è  uguale  alla  superQcie 
di  un  cerchio,  cui  si  dia  per  raggio  la  lunghezza  di  tutta  la  camera  : 
Tr*  =  e'  :  è  un  modo  di  quadratura  del  circolo.  Senza  che,  ci  si  ripete 
qui  sotto  altra  forma  lo  stesso  rapporto,  che  si  trovò  paragonando 
il  perimetro  della  base  coir  altezza  della  Piramide. 
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2»tìG,  26x  T  =  365,21  numero  dei  giorni  dell'anno,  come  nel 
perìmetro  della  base. 

3'  116,  26  X  TT  X  S  X  0  (il  0  è  numero  essenzialmente  piramidale) 
"^94^1;  riiìibero  che  refndeil  valor  lineare  della  base  con  maggiore 
spprossimazionc  di  quella  ottenuta  fin  qui  da  parecchi  dei  nostri 
leiéinSàti.' 

P  116,$6  X  SO  (aumero  dogli  strati  orizzontali  della  Piramide,  che 
diridono  Tanticamcra  dalla  base)  «  5813  p»  p.  cho.è  Taltezia  della 
Piràmide. 

"!•  116,26:  2  =  38,13  p.  p.  cioè  la  centesima  parto  dell'alterca 
ined^STnir).       * 

6'  103,  33  p.  p.  X  50  =  5151,  65  p.  p.  lunghezza  del  lato  di  un 
q(tmdratò  uguale  in  superficie  alla  sezione  principale  della  Piramide 
ed  insieme  all'area  di  un  circolo,  che  abbia  per  raggio  l'altezza 
deHa  medesima. 

V  L'altezza  dell' anticamera  (-  149,41)  è  divisa,  in  partì  disu- 
guali, d^l  mezzo  di  un'  altra  lastra  di  granito,  incastrata  nella  pa- 
rete :  la  superiore  è  di  91,  31  p.  p.,  l' inferiore  di  58, 13  p.  p.  Ora 

91,  31  X  100  ==  9131  p.  p.  lunghezza  d'un  lato  della  base. 

58, 13  X  100  =  5813  p.  p.  altezza  verticale  della  Piramide. 

9'  Sài  muro  e  sul  pavimento  vedonsi  alcune  serie  di  punti  impressi 
a  scalpello.  Tirando  delle  lince  secondo  la  direzione  dei  medesimi, 
esse  s'incontrano  formando  precisamente  l'angolo  5P  51'  14"  che 
esprime  la  pendenza  dei  lati  della  Piramide,  e  l'angolo  26  \  corrispon- 
dente alPihclinnzlone  della  grande  Galleria,  che  ne  è  la  parte  più 
specialmente  astronomica,  come  si  vedrà  più  innanzi.  Il  primo  (sono 
parole  del  Moigno)  ci  dà  il  t  delle  Matematiche  pure,  l'altro  il  nu- 
mero esHtto  dei  giorni  dell' anno  solare  tropicale,  delle  Matematiche 
applicata  0  della  Fisica  esatta. 

Ha  il  recesso  più  i.ìtimo  e,  cerno  a  dire,  il  santuario  della  Piramide 
è  h  Camera  del  ìi\  La  sua  diagonale  solida  è  di  515,161  p.  p.  Si 
di\idla  questa  quantità  per  5,  avremo  103,033,  numero  di  cui  si  è 
uiii  notata  l'armonia.  Inoltre  Y5151.65*  x^^  9131,07,  cioè  con 
la  maggior  approssimazione  possibile  il  valore  9131,05  p.  p.,  lato 
della  base  della  Piramide.  Di  più  (315.165)^  =  265,195,  numero  si- 
^'ni&cantissimo,  che  vedemmo  più  sopra  essere  il  prodotto  di  103,33 
per  50. 

Ci  contenteremo  poi  di  soltanto  accennare  alla  commensurabilità 
della  Camera  del  Rj,  espressii  dalla  cifra  5151.65,  colla  vasca  di 
granito,  che  vi  si ,  trova  riposta  :  unico  mobile,  che  la  guernisca. 
creduta  g\\  filsamento  essere  il  sarcofago  del  re  Cheops,  finché 

SttrU  IX,  voi.  VI(,  foèc.  604  30  18  agotto  i875 
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ù  volle,  contro  T  espressa  testìmonianza  di  Erodoto,  che  la  Piramide 
fosse  il  suo  sepolcro. 

Lunghezza  dei  24  spigoli  della  vasca  »  S15i  p.  p. 

Diametro  di  una  sfera  sensibilmente  uguale  in  capacità  alla  vasca 
a  5i,51S  p.  p. 

Diametro  di  un  circolo  di  superficie  eguale  alla  somma  delle  aree 
interne  »S1,S16  p.  p. 

Lato  di  un  quadrato  uguale  in  superficie  air  area  delle  quattro 
facce  verticali  esteriori»  51, SI 6  p.  p. 

Tutte  queste  peraltro  non  sono  che  relazioni  armoniche,  appog- 
giate sulla  sola  dimensione  della  diagonale  cubica  della  Camera. 
Se  si  raccolgano  tutte  le  altre  dimensioni  e  si  moltiplichino  per 
averne  la  capacità,  sarà  412,2  x  206,1  x  235,42  =»  19,999,969,  ossia 
praticamente  e  indubitatamente  20  miUoni  di  podici  piramidali, 
ossia  due  volte  10  milioni  ;  con  che  di  nuovo  si  accenna  al  rapporto 

iQidtì  25  pollici  piramidali  al  raggio  polare  della  Terra.  La  dupli- 
cità poi  di  questo  volume  cubico,  anziché  creare  difficoltà,  è  richiesto 
dair  armonia  degli  altri  elementi  della  Camera.  E  per  verità,  come 
la  Camera  della  Begina  riposa  sul  25  strato  di  fabrìca,  cosi  quella 
del  Re  riposa  sul  50.  Si  divida  la  lunghezza,  larghezza  e  altezza  per 
la  semilarghezza  (cioè  pel  noto  numero  103,5),  il  quoziente  è  25:  si 
applichi  lo  stesso  calcolo  alle  diagonali,  si  ottiene  50  :  si  applichi 
alla  diagonale  solida,  si  avrà  25;  si  aggiungano  le  somme  dei  qua- 
drati di  tutte  le  dimensioni  e  si  divida  come  sopra,  ne  uscirà  25 
+  50  +  25.  Che  se  si  miri  alla  vasca,  il  volume  interno  sta  airesterno 
come  1:2,  risultato  che  richiama  al  pensiero  l'antico  e  celebre  pro- 
blema della  duplicazione  del  cubo:  e  il  volume  cubico  del  fondo 
sta  a  quello  delle  pareti,  come  1:2. 

Quanto  alla  capacità  della  vasca,  il  suo  volume  intemo  71,250  p.  p. 
èia  50 parte  dello  strato  più  basso  della  Camera,  l'altezza  del  quale 
è  determinata  da  un  ordine  di  massi  di  granito  che  costituiscono 
tutto  intorno  la  parte  inferiore  delle  pareti.  Adunque  quel  vano 
equivale  in  capacità  a  50  vasche.  Ma  qual  ragione  vi  fu  di  dare 
alla  vasca  la  capacità,  né  più  né  meno,  di  71,250?  L'unica  ragione 
valevole,  risponde  Piazzi  S.,  è  questa,  che  la  vasca  rappresenta  un 
campione  non  di  misura  cubica  soltanto,  ma  insieme  di  peso.  In 
un  sistema  metrico  in  cui  il  campione  di  misura  lineare  si  toglie 
da  una  dimensione  lineare  del  globo  terrestre,  il  campione  di  misura 
e  peso  dev'essere  anch'esso  tolto  dal  volume  e  peso  della  Terra.  Or 
l'elemento  lineare  terrestre  scelto  a  base  del  sistema  metrico  della 

Piramide,  è  il  semiasse  di  rotazione,  di  cui  la  fò;()QQOoo  P^^^  ^^  ^ 
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eabito  piramidale  «=  25  pollici.  L'unità  dunque  di  volume  dovrà  es- 
sere primamente  in  rapporto  semplice  col  cubo  di  questo  cubito,  o 
(xA  suo  doppio  (=  SO  pollici).  Si  scriva  adunque  K0'=125,000.  Ha 
ciò  non  basta.  Devesi  tener  conto  altresì  del  peso  della  Terra,  la 
ed  densità  media  cMnsegnano  i  moderni  essere  S,l.  Si  moltiplichi 
pertanto  12S,000  per  5,7:  il  prodotto  è  precisamente  71,250,  volume 
ddla  vasca.  Onde  dovremmo  conchiudere  che  TArchitetto  della  Pi- 
nmide  seppe  e  calcolò  anche  la  densità  della  Terra  e  perfino  la 
aia  espressione,  relativa  al  peso  dell'acqua  distillata;  cosa  che 
tiene  deir  incredibile.  E  pure  sembra  che  egli  di  tali  sue  cognizioni 
non  volesse  lasciarci  dubbio  nessuno,  mentre  compose  la  sua  Pi- 
ramide così,  che  eziandio  la  sua  massa  fosse  alla  massa  della  Terra 
come  i:10<^  E  il  citato  astronomo,  annoverati  minutamente  tutti 
gli  elementi  della  Piramide  e  dato  a  ciascuno  il  suo  valore  con- 
eUnde  con  questa  eguaglianza. 

PiM  dolU  Terra  in  quintali  piram.  5,272,000,000,000,000,000,000         ,  ^.^ 

= =  10'^ 

Peto  d«lla  Piramide  in  qnint.  piram.  5,274,000 

4.  Fu  sempre  creduto  che  la  Gran  Piramide  potesse  aver  qualche 
oso  astronomico;  e  a  confermare  tale  opinione  bastava  la  perfet- 
tissima orientazione  dei  suoi  lati,  che  sono  rivolti  con  un'  esattezza 
straordinaria  ai  quattro  punti  cardinali.  Della  qual  circostanza 
rAb.Moigno  così  parla:  a  II  fatto  altrettanto  straordinario  che  palpa* 
bile  deir orientazione  esatta  dei  quattro  lati  e  dell'asse  del  corridoio 
d'entrata,  orientazione  che  gareggia  per  poco  colle  forze  della 
scienza  del  secolo  XIX,  è  per  se  ancor  più  incredibile,  che  le  cul- 
minazioni osservate  delle  sue  stelle  tipiche...  Questo  fatto  sì  grande 
e  pure  si  evidente,  ci  costringe  ad  accettare  tutto  il  resto.  » 

Fondandosi  su  questa  orientazione,  opinarono  alcuni,  che  i  fianchi 
stessi  della  Piramide  dovessero  servire  all'uso  di  dirigere  lo  sguardo 
degli  antichi  astronomi,  nell'osservazione  degli  equinozii.  Ma  si  vide 
alla  prova,  che  tali  osservazioni  non  rendevano  che  V  approssima- 
zione grossolana  di  29  o  30  ore.  Tanto  meno  acconcia  poi  era  a 
quest'uso  la  Piramide,  allorché  la  superficie  ancora  intatta,  con 
pendenza  regolarissima,  e  finissimamente  levigata,  non  ofieriva  linea 
veruna  di  livello  che  fissasse  la  direzione  dello  sguardo.  Ma  nem- 
vomo  nell'interno  v'ebbe  parte  alcuna,  che  destinata  fosse  all'uso 
di  osservatorio  stabile.  Lo  stesso  corridoio  d'entrata,  non  appena 
compiuto,  fu  riempito  di  grosse  pietre  e  lo  sbocco  ricopertone, 
come  il  rimanente  della  Piramide,  con  lastroni  di  pietra  calcare. 
Quindi  tutta  l'astronomia  della  Piramide  è  puramente  commemora- 
tiva. L'architetto  vi  stampò  l'epoca  della  costruzione,  e  vi  depose  i 
simboli  della  sua  scienza  forse,  come  atto  di  omaggio  all'Altissimo, 
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cuidedKcMb^iaeliiiioiiumanto,  forsapet^  altro  notti o  jebeiè  laotile 
innMttffflOB  rpcé  tutlto  tibiuso  ecsigiltò  gelómqetite.  dbudttbilator  è\elie 
QomiilidottìBsiiniTaffiaaaoin  quei  poeki  trattì  maestri^  da  lui  impressi 
ftel  seno  della Firamide^'ua  astenui  di  miiìfi^  astroQomksbo  si  'SaUlme, 
ebeti-  f ieolihia  dlmairtvìgliHc^  La  prima iioéaBe  ò  descritta  nel  cor- 
ridcrio  stesso  d'entrata.  Ènqiieato  uà-eiidiio,  ohe  abodca^al  fianco 
setteiktrkHiale  téeirediBciov  a  SO  piedi  circa  dal  suoloi,  ed  ò  l^u^à 
igia  uhe  metta  dentro-àlla  Piramide,  fisse  corra  in  linei^  retla>dftl  fierd 
al  Sud^ acendevdoy aoÉtouB  angolodi a6^21^  e manteiMidost'eaat- 
tamente  nel  piano  deliSierldiawk.  t<D^  nel  18^' due  ufficiali  dsUa 
marina  inglese^  .TÌtitaado  -di  notte ilatiPinamide,  avviertiroflio^  «she 
volgendosi  dal  ifondoi;  del  corridoio  a  {rimirare  verso  T  entrali^,  si 
avoa  diironter  e  si  Scorgeva  ila  stellate  dell'Orsa  min^e,  Qsaiti  la 
potare;  onde  imaginaronoi tosto  che  per  osservar  qoidllat  il  «(^EiidDio 
fossa  stato  cosi  e  non  aitricaenti  situate;  Ha  John.  Uerschely  oaifu 
proposto  il  dùbbio,  esservò  immediatamente  che,  supponendo  la 
Piramide  costruita  im  4000  anni  addietro,  la  stella  polare,  in  virtù 
delia  precessione  dei^i  equinosi,-  doveva  essersi  frattanto  ispoatatu 
di  52^;  e  <|aindi  non. poteva  essere  attera  visibile  dal  fondo  dei 
corri(k>io,  perciò  stesso*  ohe  ne  era  stata  ivedata  da  quei  due  osaer- 
vatori.  Benst  a  queWepoca,  cioè  (àrea  Tanno  2161  avanti  Gesù 
Cristo^  doleva  trovarsi  perfisttameote  nell-asse  del  corridoio  in  stella 
et  del  Dragone,  allUatante  del  passaggio  suo  inferiore  pel  meridiano. 
Questa  adunque  :dovertte  essere  la  stella  presa  di  mira,  coom  carat- 
teristica, dair architetto.  Sopra  di  che  ragionando  il  i^iaezi  Smith, 
muove  la  seguente  questione:  se  la  data  della  costruzione  della 
Piramide  doveva  oaprimersi  col  mostrar  nel  piano  del  meridiano  la 
distanza  particoloire  di  «t  Dragone  dbllai  stella  polare,  perchò  mai 
r  architetto  scelse  egli  il  passaggio  inferiore  a  preferenza  del  au- 
periore,  che  è  più  splendido  e  più  visibile?  La  aoluziane  suggerita 
da  tutte  le  analogie  diella  Piramide,  risponde  egH  atesso,  ò  che  a 
Dragone' nel  momento  idei  passaggio  inferiore,  fosse  in  relazione 
oon  qualche  altra  stella  ancor  più  importante,  la  qoàl  pasaaase  Bel 
tempo  lùedcsimo  pel  meridiano,  ma  al  di  sopra  del  polo^  E  questo 
astro  v^  era  di  fatto,  cioè  il  celebre  gruppo  delle  Pleiadi,  la  coatei- 
Iasione  più  anticamente  conosciuta  e  una  delle  più  belle  nel  cielo. 
Gran  sfatto  sarebbe,  se  questa  coincidonaRi  non'  fesse  espreasa-  in 
qualche  elemento  della  Piranrido.  L'architetto  non  omise  qneata 
avvertenza.  Perocché  nel  seno  stesso  del  monumento^  i»  direaioDe 
oontraria  al  corridoio  d'entrata,  ve  n' è  un  altro,  quello  ^ehe^per 
la^^soa  relativa  grandlositiV  va  sotto  nomeTli  gran  G^leria^^  eette 
fregi  misteriosi,  sovrapposti  ad  embrice  lo  corrono  in  tuttavia  san 
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I,  6,  coM  sdraaissùnav  da  tempo  immemorabile,  semai  sh* 
j(orbea0jiàjoome  e  il  perchè;  UitiradiEioaa  lo  ha  masso  in  rapporto 
«U^uaeÉtei  Pleiadi^  Dtl  rimanente  se  Parehitetto^  oome  sarabra  in* 
Maialo^  ebbe  dbfiniara  questa  iOosÉeiiasione,  egH  n*  avafa  un'altia* 
dmai nagione;  Imperocché. per  una  coincidenza  singolare  sooperta 
fviitéalè^.'la  Pleiadi  in  quel:  tempo  medesimo  savevano  la  stessa 
ataBaOsloiie  retta  che  r equinosio  di  primavera;  ài  goisa  che  esse 
iifeiiifasio^U  punto  di  partenza  di  tutte  le  misure  li'asoension  retta 
iiattei4t6tte;'Qi<li  quei  gran?ciclo.di  movimento  processionale,  già 
teboteggiato  nella  base  della  piramide  colla  cifra  di  2S  821  pollici, 
mentre  i  migliori  astronomi  la  {inno  oscillare  fra  i  25  SIS.  e  i  25  868 
anak  Cosila  Piramìdoi  eoile  sueindicaìioni,  reniva  a  segnare  il 
piteeipio  di  ìiQ  nuovo  sistema  cronologico 'pel  genere  umano,  rifat- 
tostiappòna  dHir  universale  occiaio  del  diluvio^  Sembra  che  i  popoli 
pttaittvi  eonservas&ero  memoria  della  cos;tena2ione,  che  dominava 
aelmondodi fresco  rinato  dalle  aeque:  onde  Virgilio  potèoantare: 
(kmdidus  au^atis  aperit  quum  cornibus  annum  Taurus,  ripetendo 
ofla  frase  ricevuta  per  antica  tradiiicne  ;  giacché  ai  tempi  skoi  il 
Toro,- che  6  una  delie  Pleiadi,  non  a  priva  più  Tanno,  cioè  ncn 
Intasava  pel  meridiano  al  tempo  stesso  che  reqaincsio  di  primavera. 
'v«E<.tanto  basii  av^r  detto  a  sagf^io  dei  metodo  tenuto  dai  pira- 
mldiati  nello  studiare  questo  monumento,  e  delle  conclusioni  sor- 
ptnlenti  lehd  se  ne  traggono.  Non  può  dirsi  che  essi  a  capriccio 
scelgano  le  cifre,  nel  ealcolurud  gli  elementi.  Adunque  non  c^è  via 
di  messo  :  o  tutte  cotesto  coiaciJeaz^.soDo  opera  del  caso,  o  6  forza 
QODcedare  ohe  Fautore  della  Piramide  già  sapesse,  or  sono  40  se- 
coliv  quanto  di  più  sublim?  v*  ha  nelle  scienze  naturali,  perfezionate 
come  sono  neiretà  nostra.  La  prima  supposizione  è  dichiarata  im- 
possibile^ anche  dal  calcolo  delle  probzibilitù.  La  seconda  sembra 
a  molti  inespliaabile  senza  ui  concorso  divino,  ila  questa  parola 
mette  sgomanto  agli  scienziati  increduli.  Altra  ragione  non  si  vede, 
M  loro  riOutarsi,  non  che  ad  investigare  una  materia  si  con- 
forale  agli  studi!  loro,  ma  ad  udirne  :pur  parola.  0  forse  sa  loro 
Bttle,  che  in  tempi  sì  remoti  già  si  conoscesse  da  qualcuno  ciò, 
eb»:  erede  vasi  scoperto  por  la  prima  volta  nel  secolo  dei  lumi? 
Sarebbe  un  puntiglio  puerile  :  dappoiché  alla  scienza  moderna 
sempre^  resterebbe  la  beila  gloria  d'aver  riacceso  quel  lume,  spen- 
toai  nelle  mani  dai  primi  popoli  idolatri,  e  mal  conservato  ancora 
dagli  Ebrei.  Como  che  sìa.  gì* increduli  tacciono  e  ostentano  di- 
apreiBO:  ma  è  imbarazzo.  Perocché  quantunque  erodiamo  che  per 
ispiegare  questo  fenomeno  xii  scienza)  antichissime»,  non  sia  d^uopo 
ricorrere  ad  un  concorso  speciale  di  Dio^  pure  la  spiegasione,  anche 
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cosi,  non  può  accordarsi  coi  loro  principii  razionalistici  di  progresso 
necessario  e  indefinito,  di  un' orìgine  meccanica  deiroman  genere 
e  altri  tali.  Noi  mettendo  a  fondamento  la  storia  biblica,  osserve- 
remo che  a  nessuno  è  noto  qual  corredo  di  cognizioni  naturali  desse 
il  Creatore  al  primo  uomo,  quando  lo  introdusse  nel  mondo  ;  né  di 
quanto  questi  lo  accrescesse  nell'Eden;  né  quanto  gli  fosse  con- 
ceduto di  recarne  seco,  allorché  usci  esule  sulla  terra  ;  né  quali 
progressi  facessero  le  scienze  fra  gli  uomini  antidiluviani.  Ben  sap- 
piamo che  a  loro  si  debbono  le  invenzioni  più  originali,  Testrazione  e 
il  lavoro  dei  metalli  e  la  musica  istrumentale.  Riguardo  aUe  scienze 
più  sublimi,  è  nota  la  sentenza  di  Giuseppe  Ebreo,  secondo  il  quale 
a  quegli  antichi  patriarchi  avrebbe  data  Iddio  si  lunga  vita,  perché 
in  meno  di  600  anni  non  avrebber  potuto  conseguire  la  perfetta 
scienza  degli  astri.  Parole  che  dovettero  esser  fondate  sopra  qualche 
antichissimo  detto,  perché  neanche  erano  intelligibili,  colle  cogni- 
zioni astronomiche  del  tempo  in  cui  vivea  Giuseppe:  e  dopo  lui  rima- 
sero un  enigma,  finché  il  grande  astronomo  Cassini  ne  svelò  il 
significato,  riconoscendovi  espresso  il  grande  anno  luni-solare,  che 
comprende  stppunto  sei  secoli  :  di  che  ebbe  a  conchiudere  che  cr  gli 
uomini  nella  prima  età  del  mondo  aveano  progredito  di  molto  nella 
scienza  degli  astri  ;  e  potersi  francamente  asserire  che  essi  avevano 
su  ciò  maggiori  conoscenze,  che  non  se  n'avessero  dopo  il  diluvio  ». 
Ciò  posto,  non  é  inverisimile  che  Noè,  o  alcuno  dei  suoi  figliuoli, 
avesse  fatto  tesoro  di  quei  teoremi;  e  nei  parecchi  secoli  che  so- 
pravvissero al  diluvio,  li  comunicassero  a  qualcuno  dei  loro  figliuoli 
0  nipoti,  che  vi  avesse  maggiore  attitudine.  Un  di  questi  potè  es- 
sere il  Filidione  di  Erodoto  ;  nome  che  ritrae  dal  Faleg  della  Ge- 
nesi. 

Ai  piramidisti  è  avviso  che  la  Piramide  contenga  eziandio  grandi 
misteri  sacri  e  profetici  :  cosi  il  numero  degli  anni,  che  doveano 
correre  e  corsero,  dalla  edificazione  della  Piramide  fino  alla  venuta 
del  Salvatore,  vi  paiono  indicati  chiaramente.  Nulla  osta  che  ciò 
sia  vero.  Anzi  é  appena  credibile,  che  quel  patriarca  fedele  al  colto 
del  vero  Dio,  non  fosse  altrettanto  sollecito  d'imprimere^nel  suo 
monumento  le  sue  credenze  religiose,  quanto  gli  appunti  scientifici. 
Ognun  vede  però,  che  resterebbe  ognora  incerto  se  gli  eventi  fu- 
turi fossero  stati  a  lui  rivelati  immediatamente  o  se  li  condscesse 
per  altrui  detto,  e  forse  per  tradizione  d^  origine  antidiluviana.  Né 
crediamo  che  altro  più  intendano  di  sostenere  i  savii  piramidisti, 
quando  asseriscono  che  la  Piramide  fii  opera  ideata  e  compiuta  per 
divina  ispirazione.  Agi' increduli  poi  questo  é  d*  avanzo  per  turarsi 
le  orecchie  al  nome  solo  di  Gran  Piramide. 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


Firenze,  13  agosto  1875. 


I. 


ROMA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  Ebrei  e  Preti  nella  Fram- 
massoneria romana. 

# 
Quel  tale,  cosi  detto  Signor  Nubio,  che,  sotto  la  veste  di  una 
posizione  diplomatica  di  secondo  o  di  ter 2' ordine  presso  una  lega- 
rione  italiana,  dirigeva,  in  Roma,  cinquantanni  fa  la  Massoneria, 
non  solo  senza  saputa,  ma  colla  persuasione  contraria  tanto  del 
Governo  che  T  aveva  qui  accreditato  e  di  Roma  presso  cui  era  accre- 
ditato (preludendo  cosi  alle  nobili  imprese  dei  Migliorati  e  di  altri 
iUostri  diplomatici)  quanto  degli  stessi  Massoni  e  Carbonari  di  Roma 
che,  paghi  al  loro  solito  di  obbedire  ciecamente  perinde  ac  cadaver, 
non  hanno  imputo  mai  e  neanche  sanno  adesso  a  chi  propriamente 
obbediscono  :  questo  signor  Nubio,  benché  fosse  molto  nobile,  molto 
ricco,  molto  ingegnoso,  molto  erudito,  e  soprattutto  volpescamente 
astato  e  satanicamente  corrotto  da  poter  competere,  egli  solo,  in 
mascakoneria  con  tutto  un  intero  stabilimento  di  galeotti  ;  questo 
signor  Nubio  avea  però  un  difetto  molto  grave  pel  suo  mestiere  di 
mariuolo  collegato  con  altri  suoi  pari:  ed  era  una  maravigliosa  su- 
perbia ed  una  vanità  molto  fatua  che  lo  spingeva  a  voler  sempre 
padroneggiare  e  regolare  gli  altri,  vantandosi  continuamente  di  ciò 
che  faceva,  diceva,  pensava  e  mulinava  per  lo  scopo  comune,  dandosi 
cosi  troppa  importanza  anche,  talvolta,  per  vere  sciocchezze.  Già, 
infatti,  si  è  veduto,  nella  passata  corrispondenza,  con  quanta  fatuità 
Nubio  si  vantasse  con  Vindice  di  quella  ridicola  dimostrazione  dei 
fiori  sparsi  nascostamente  sul  sepolcro  dei  due  giustiziati  Targhini  e 
Montanari,  coir  aiuto  delle  damigelle  inglesi  :  della  quale  dimostra- 
zione neanche  consta  che  nessuno  si  fosse  accorto  in  Roma.  Quanto 
poi  ali*  idea  del  Martirio,  la  cui  diHIisione  nel  popolo  tanto  premeva 
a  Nubio,  è  certo  che,  per  le  arti  nubiane,  si  parlò  tra  il  popoletto, 
per  qualche  giorno,  di  quella  morte  sfacciatamente  impenitente.  E 
spargendosi  astutamente  fra  la  plebe  più  bassa,  specialmente  di  certi 
Rioni,  dai  carbonarelli  e  massoncinì  delle  bettole  e  delle  osterie,  a 
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ciò  indirettamonte  indettati  da  Nubio,  molte  fdvole  sopra  quella 
morte  eroica;  so  da  alcuni  oon^be^fora^ei  d^l.Mto,  aa^ra  \ivttQti» 
che  uno, degli  allora  più  venerati  e  popolari  missionarii  di  Roma  (il 
Padre  Curi  d.  C.  d.  6.)  fu  incaricato  di  \oler  nelle  sue  prediche»,  a 
cui  concorreva  infinito  popolo  in  chiesa  e  nelle  piazze,  spiegar  un 
poco  la  verità  della  cosa.  E  tanto  bastò  perchè  venissero  subito 
scopate  via  tutte  le  ragnatele  di  Nubio.  Né,  d'allora  innanzi,  si  parlò 
più,  in  Roma,  di  Martirio  a  proposito  del  Targhini  e  del  Montanari  : 
siccome  si  può  autenticamente  ric«ivare  dalia  testimonianza  dello 
stesso  Massimo  d'Azeglio  che,  riferendo  nei  suoi  Ricordi  Topinipne 
pubblica  e  vera  di  allora,  parlò  di  costoro  come  e  di  due  a#/sas8ÌQ|  e 
dì  schiuma  sopraflloa  della  canaglia»  simili  in  tutto  ai  loro  «ompegni 
carbonari  sopravvkenti  nelle  bettoft^e  nelle  asterie  dMnflma  clasfie* 
Nubio  solamente  e  le  damigelle  inglesi,  e  forse  neancJiie  questi,  con* 
tinuarono  a  venerare  divotamente  le  reliquie  degli  asaaastoi. 

Un  altro  indizio  di  quella  fatua  vanità,  con  cxti  Nubio  cercava  saKq>re 
di  darsi  importanza  e  di  far  valere  e  schiumare  i  suoi  meriti  presso 
i  suoi  colleghi,  ai  può  ricavare  da  questo  brano  di  una  sua  lettera 
dello  stesso  anno  4824  al  l'ebreo  prussiano  Klauss;  dove,  dopo  avergli 
spiegato  a  lungocome,  grazie  a/  suo  nome,  alle  sue  ricchezze,  cU 
suo  bel  viso  ed  alla  sua  ipocrisia  egli  Nubio  fosso  arrivato  ad  acoar 
parrarsi  subito  in  Roma  la  jSducia  comune;  «  lo  passo  dice}  talvolta 
«  un'oretta  del  mattino  col  vecchio  Cardinale  della  Somaglia  (Se« 
«  gì^elario  di  Sialo):  cavalco  poi  ora  eoi  duca  di  Tiaval  {ambasciaiore 
a  di  Francia)  ora  col  Principe  Cariati.  To,  dopo  la  Messa,  a  baoiar 
a  la  mano  alla  Principessa  Doria  dove  trovo  soventi  il  Cairdiaale 
tt  Btjmetti.  Di  là  corro  dai  Cardinal  Palletta.  Visito  poi  nelle  loro  celle 
«  il  Padre  labulot  domenicano,  il  teatino  P.  Ventura^  il  P.  Orioli 
(i  convcntuab  (Questi  (re  religiosi  erano  allora  pervarii  tUoli  cele- 
u  bri  in  Roma).  La  sera  comincio  cda  altri  questa  vita  di  ozio  al 
<(  ben  occupata  agli  o(vchi  del  pubblico  e  della  Corte.  Il  domani 
<(  riprendo  questa  eterna  catena.  Questo  si  chiama^  qui,,  far  cam* 
((  minar  gli  afTari.  In  un  paese,  dove  la  sola  immobilità  è  una  prò- 
((  fession^  ed  un'arte,  è  un  fatJU)  che  la  nostra  causa  fa  progressi 
u  sensibili.  Non  ti  conterò  i  preti  guadagnati  eJ  i  giovani  frati  ae- 
((  dotti  (avviso  i  lettori  die  Nubio  qui  si  vanta  troppo:  ma.  di  ciò 
a  parlerò  altrove  più  di  proposito)  :  non  potrei  e  non  vorrei  farlo. 
«  Ha  vi  sono  indizii  che  non  ingannano  gli  occhi  esperti:  e  si  sante 
(i  da  lungi  che  il  movimento  comincia.  Pi^r  fortuna  noi  non  siamo  pe*- 
((  tulanti  come  i  Francesi.  Noi  lascieremo  che  il  Trutto  maturi  prima 
a  di  coglierlo.  È  il  solo  molo  di  riuscire.  Tu  mi  hai  detto  più  volte 
«  che  iiii  avresti  aiutato  quando  la  borsa  coroune  fosso  al  verde* 
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f  Èeoocl  ti  caso  in  quéèia  dominanie.  P^r  lavorare  alla^  Altura 4ab* 
I  Vriòb  di  Ufi  Papa  Boi  don  abbiatto  più  tm  papello  (monete^  che 
ìVifkva  'Ufi' franco  circa):  ^e  ta  sai  per  e«perieaia  che  il  danaro 
f  donriaque,  ma  specialmeDte  qui,  è  il  B€Fvo  della  guerra.  Io  ti  do 
f  deUe  notizie  cYie  ti  consolano  :  tu  in  compenso  mandami  dei  ta}^ 
f  Ieri:  Biolti  talleri.  È  la  miglior  artiglierìa  per  battere  in  breccia 
ria  :9ede  ^' Pietro.  0 

Ed  è  da  sapere  che  Wubio  scrìsse  contemporaneamente,  di  prò- 
piWpugBO  e  quasi  colte  stesse  parole,  agli  Ebrei  suoi  colle|^i  set* 
taHi'di  Slesia,  di  Portogallo,  di  Ungheria  e  di  altrove.  Incredibile 
è  iliauiBero  delle  lettere  che  costui  scriveva  ogni  giorno  per  gli 
ribìii  eettarìt.  Egli  corrìspondeva  specialmente  in  Francia,  col  Buo- 
aarrotii.  con  Carlo  Teste,  Yoyer  d'Argenson,  Bazard,  col  generale 
La  Fayètte,  con  Saint-Simon,  Sohonen  e  Herithou  :  ed  in  Germania 
con  Tecliamer,  Heymann,  Jacobi.  Chodtko,  Lieven,  Pestel,  Mou- 
rtifelT,  Strauss,  Pallavicini,  Driesten,  Bem,  Bathyani,  dt)penheim, 
RiatiSB  e  Carolns:  tutti  capi  di  Vendile  e  di  Logge.  Si  serviva  anche 
spésso  per  segretario,  specialmente  cogli  ebrei  e  per  aihiri  ilnan- 
liaiti,  di  un  giovane  ebreo  detto,  nel  loro  gergo  massonico,  Piccolo 
Tigre<  il  quale  aveva  un*  attività  maravigliosa  (come  in  generale 
tutta  la  razza  ebrea)  e  correva,  sotto  pretesto  di  affkri  di  banca, 
ora  a  Londra*  ora  a  Parigi,  ora  a  Vienna,  ma  più  frequentemente 
a  Berlino.  Piccolo  Tigre  era  il  corriere  di  gabinetto  di  Nubio  ;  ed  io 
ho  ragione  di  credere  eh*  egli  fosse  un  ebreo  piemontese.  Quando  si 
trovava  fermo  in  Roma  lo  serviva,  come  dissi,  di  Segretario,  spe- 
ctelmeate  cogli  ebrei,  per  gli  alTari  delle  finanze  settarie.  Ma  quando 
si  trattava  di  fare  alle  borse  del  ghetto  salassi  straordinari!  e,  come 
medici  dicono,  generosi,  allora  scriveva  Nubio  stesso.  E  bisogna 
confessare  che  sapeva  tener  ben  la  penna  In  mano;  come  si  ò  potuto 
vedere  dal  brano  sopraccitato  della  sua  lettera  ali*  ebreo  Klauss:  la 
quale  lettera,  a  modo  di  circolare,  si  trova  nell*  archivio  massonico 
spedita,  comò  dissi,  contemporaneamente  e  quasi  colle  stesse  pa- 
role, a  molti  altri  ebrei  doviziosi  della  setta.  Ed  il  fatto  è  che  im- 
mense sono  le  sommo  di  danaro  che  questi  cattivi  cristiani  Massoni 
e  settarìi,  specialmente  d*  Italia,  hanno  saputo  furbescamente  estor- 
cere dagli  ebrei  specialmente  tedeschi:  i  quali,  anche  in  questo,  si 
sono  sempre  lasciati  canzonare  molto  dall*  astuzia  italiana.  I  poveri 
ebrei,  nella  loro  non  meno  empia  che  stolta  speranza  di  poter  di- 
struggere la  nuova  Gerusalemme  per  rifabbricare  1*  antica,  sono 
stati  sempre  i  più  fedeli  alleati  e  propagatori  della  Massonerìa  e 
della  Carboneria  :  tanto  che  hanno  persino  indotto  più  di  uno  a  cre- 
dere che  la  Massoneria  sia  un*  istituzione  giudaica,  rabbinica,  tal- 
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mudica  e  ghettafuola,  anziché  inglese.  Ma  checché  sia  di  questo,  il 
certo  é  che  molti  ebrei,  specialmente  tedeschi,  si  sono  sempre  la- 
sciati accecare  molto  bene  dai  cattivi  cristiani,  fino  a  spendere  per 
la  causa  massonica,  non  solo  il  loro  sangue  che  vai  molto,  ma  per- 
fino il  loro  danaro  che  vale  moltissimo. 

Nelle  cospirazioni,  infatti,  nelle  rivoluzioni,  nel  liberalismo,  in 
Massoneria,  in  Carboneria,  per  tutto  infine  dove  si  tratta  di  dare 
ai  cristiani  qualche  graffiata,  sempre  si  trovano  in  prima  linea  gli 
ebrei  ;  t  quali  é  difficile  dire  se  siano  più  mossi  che  motori  in  tutto 
questo,  cosiddetto,  moto  massonico  anticristiano.  Quanto  a  Nubio, 
egli  squattrinò  sempre  i  ghetti  in  tutto  il  tempo  del  suo  governo 
massonico  in  Roma  :  tanto  che  gli  ebrei  finirono  collo  stancarsi  di 
dover  dar  sempre  danari  ai  rivoluzionari  romani.  Che  se  ora  pro- 
curano di  rientrare  nei  loro  capitali,  qual  maraviglia? 

Del  reato  si  sa  che  gli  ebrei,  fin  dal  giorno  in  cui,  per  salvare 
la  loro  patria  dai  Romani,  credettero  spediente  di  crocifiggere  Gesù 
Cristo,  per  mano  appunto  di  soldati,  se  non  Romani,  certamente 
italiani  e  meridionali  delle  province  calabresi  della  Legione  italica 
(che  allora  tenevano  guarnigione  in  Gerusalemme  e  si  convertirono 
poi  subito,  quasi  tutti,  da  buoni  napoletani,  al  punto  della  Morte  di 
Cristo,  percutientes  pectora  sua  e  dicendo,  insieme  col  loro  Capitano 
ossia  Centurione:  Vere  filius  Dei  eral  iste),  da  quel  giorno,  dico, 
gli  ebrei  se  la  legarono  al  dito  e  la  giurarono  ai  cristiani  ed  ai 
Romani  come  alla  causa  unica  della  loro  mina,  senza  capire  che  la 
ruina  se  V  erano  comprata  essi  medesimi  coi  loro  Trenta  Danari, 
come  seguitano  a  fare  anche  adesso.  Dovunque  infatti  si  vede  uno 
sforzo  anticristiano,  colà  si  trova  Tebreo  ;  nella  stampa,  nella  borsa, 
nella  diplomazia,  nel  tumulto,  e  perfino  nei  martini  dei  cristiani. 
L*  ebreo,  quando  può,  é  sempre  in  prima  linea  ove  si  tratti  di  dar 
addosso  ai  cristiani.  Ed  é  celebre,  a  questo  proposito,  il  testo  di 
Eusebio  Panfilo  nel  Libro  4^  della  sua  Storia  ecclesiastica,  dove  parla 
del  Martirio  di  san  Policarpo,  e  della  parte  volontaria  e  spontanea 
che  gli  ebrei  di  Smime  presero,  UT  SOLENT,  al  suo  martirio:  cunetis 
(scrive  Eusebio)  Ugna  et  sannenta  comportantibus  ;  PRECIPUE  lU- 
DAEIS,  alacri  animo,  UT  SOLENT,  operam  suam  in  id  conferentibus. 
E  lo  stesso  possiamo  dire  di  aver  visto  noi,  quasi  coi  nostri  occhi,  in 
Roma,  nel  71  :  quando  (secondo  che  stampò  nelle  sue  Lettere  agli 
ebrei  di  Roma  T  illustre  israelita  convertito  Padre  Leman)  chi  stava 
alle  finestre  dirimpetto  al  Gesù,  riconobbe  molti  ebrei  del  ghetto  che, 
dietro  gli  altri  che  si  contentavano  di  strillare  e  d' insultare,  lan- 
ciavano, con  tutta  la  loro  forza,  palle  di  piombo  in  viso  ai  cristiani 
che  uscivano  pacificamente  dal  Tempio.  Del  che  fides  sii  penes  chi 
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stampò  U  cosa,  dopo  che,  credo  io,  ne  prese  le  dovute  informazioni. 
Nò  per  fermo  egli  fu  mai,  finora,  smentito.  E  ciò  sia  detto  non  per 
eedtare  ire  o  vendette  contro  nessuno  :  ma  per  debito  di  veridica 
Istoria,  e  per  istruzione  di  quegli  stessi  ebrei  onesti  ed  alieni  da 
tali  infamie;  i  quali  dovrebbero  da  ciò  solo  intendere  perchè  la  loro 
ruta,  nonostante  i  suoi  danari,  seguiti  sempre  ad  essere  odiata  e 
dispreuatA,  eome  lo  sarà  fin  al  giorno  in  coi,  secondo  le  profezie 
canoniche,  anch'  essa  piegherà  la  dura  cervice  sotto  il  dolce  giogo 
di  Cristo,  • 

Ma,  tornando  a  Nubio,  egli  non  si  contentava  di  scrivere  spesso 
gli  elogi  di  sé  medesimo  agli  ebrei  tedeschi,  facendo  loro  luccicare 
dinansi  agli  occhi  la  speranza  di  distruggere  presto  la  Chiesa  e 
Roma  per  infondere  nei  loro  codardi  petti  il  coraggio  necessario  per 
lersare,  a  profitto  della  gran  causa,  il  sangue  delle  loro  borse.  Egli 
scriveva  ancora,  ed  anche  più  spesso,  a  molti  altri  di  cose  molto  più 
interessanti  per  noi  clericali.  Ed  è  tempo  che  ne  prendiamo  seria- 
mente notizia.  Giacché  le  cose  sono  ora,  sottosopra,  come  ai  tempi 
di  Nubio.  E  siccome  abbiamo  tra  i  piedi,  più  che  mai,  una  folla  di 
Targhini  e  di  Montanari  democratici,  più  romorosi  che  nocivi,  più 
ciarlieri  che  faccendieri,  più  imbecilli  che  Massoni,  più  disprezza- 
Uli  che  temibili  :  cosi  abbiamo  ancora  molti  Nubii  che  seguitano 
a  farci  gli  impostori  per  cnsa,  oflVendoci  anche  T  invito  traditore 
al  banchetto  fraterno,  colla  speranza  di  avvelenarci  colla  loro  acqua 
Tofana  e  colla  loro  Ricella  farmaceutica,  prima  di  condurci,  come 
vorrebbero,  abbrutiti  ed  avviliti,  al  patibolo,  colle  loro  proprie  mani, 
n  che  non  otterranno  mai  ;  sia  principalmente,  perché  non  est  con- 
rilium  conira  Dominum  ;  sia  ancora,  perché  certi  artiflzii  non  pro- 
vano se  non  quando  sono  tenuti  segreti.  Lo  scriveva  anche  Nubio 
nella  lettera  che  vi  copiai  la  volta  passata,  che  T affare  dell'avve- 
lenare le  vittime  prima  di  assassinarle  sarebbe  riuscito  soltanto  se  il 
segreto  sarà  gelosamente  custodito.  Ora  è  proprio  capitato  che  i  primi 
a  sapere  questo  gran  segreto  massonico  siamo  stati  noi  clericali; 
nelle  cui  mani  sono  venuti  i  principali  Archivii  deir  alta  Massoneria, 
ignoti  a  quei  Massoni  volgari  e  dà  strapazzo,  (benché  tra  loro  si 
chiamino  Potentissimi),  che  ora  la  pretendono,  in  Italia,  a  gente 
iilnminatrice  di  casa  nostra,  mentre  sono  al  buio  perfino  delle  cose  di 
casa  propria.  Il  che  fa  loro  onore;  giacché,  se  le  sapessero  e  rima- 
nessero Frammassoni,  dovrebbero  essere  messi  al  bando  del  mondo 
civilizzato,  loro  e  i  loro  tempii  ossia  logge. 

Come,  poi,  sia  accaduto  che  tutti  i  segreti  dell'alta  Massoneria, 
mentre  sono  forse  rimasi  ignoti  alia  Massoneria  volgare  di  adesso, 
siano  invece  notissimi  a  noi  clericali  ;  questo  lo  dovrebbe  sapere  al- 
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me»)  qttéi  iframnaasMieii Micd^a  Salto  «hd  ti^  n'^'IS  4iéir«tfÉro^f868 
deir  (/mamìario;  giornale  clattfesiino  tiia*&Sk>iiioo  di  f  dlerttiè',  W)Hil^ 
uB  curioso  articolo  intitoUto  :  IPreti^ia  féa$sontria:  dore'dihKnffpa 
a  lungala  oecdssHà  di  aoBrlterere  fw'etf  nrtle  Logge  massonlehe  : 
giacché,  costoro  a  di  qu&dunque  i^ofcsaionsdl  fede, -di  ffuatslaii 
((  forma  di  esteriore  lièeralità,  ti  recano  la  distr4itioile>  ne  aSHt- 
«  taao  la  caduta,  o  alirencue^alterano  lo  ecopo.  t  Col  ohe  r  ac- 
corto massone  accennò  ad  una  delle  cagioni  principali  dello  svela- 
mento di  tanti  segreti  di  M:issoncYìa.  Eppure,  dopo  tante  esperienze, 
ancora  seguitano  i  massoni  a  cercare  (e  cosi'tion  ne'  trovassero!) 
cattivi  proti,  C<inonici  ed  Atoip^eti  da  ingangherare  nelle  J/^gge. 
I  quali;  naturalmente,  avendo  tradito  già  Cristo,  possono  tradire  poi 
anche  ir  diavolo^  non  solo  (e  questo  Dio  il  volesse  !)  per  eoscienaa  : 
ma  anche  e  più  spesso  per  interesse.  Del  che  ebbo  una  ben  triple 
esperiensa  la  Massoneria  spagnuola  nel  1848  quando,  appunta  pel 
tradimento  del  segretario  del  grana' Oriente  che  era  un  prete  Mas- 
sone, Giovanni  Cruz,  perdette  tutto  intero  il  suoAroIiim.  Piange 
sopra  il  caso  doloroso  il  Monde  Maconnique  di  giugno  di  quest'anno, 
a  pagina  65,  ed  esclama:  a  Questo  segretario  era  un  prete!  E  ciò  che 
«  è  singolare  si  è  che  le  due  grandi  denunsie  contro  la  Massoneria 
((  spagnuola,  quella  della  metà  del  secolo  scorso  e  quella  della  metà 
«  di  questo  secolo,  furono  fatte  da  preti  che,  apparentemente,  erano 
«  massoni  zelanti.  »  Ma  è  ancora  più  singolare  che  T  articolista 
massone  si  lasci  scappare  a  tale  proposito  questo  periodo  molto 
significativo:  a  Aggiungo  che  U  sorte  del  prete  massone  traditore 
((  Cruz  fu  molto  infelice.  Divorato,  senza  dubbio,  dai  rimorsi,  fece 
((  una  fine  prematura,  n  Avete  capito?  Una  fine  prematurai  II  che 
serva  d'avviso  tanto  ai  preti  quanto  ai  massoni.  Ai  primi  per  non 
osporsi  a  fine  prematura;  ai  secondi  per  non  esporst  a  tradifnenti, 
0  denunzie  ed  a  perdite  di  inceri  Archivih  che  poi  finiscono  spesso 
n'.Ue  mani  dei  clericali]. 

Sfogliando,  dunque,  quisti  Archi rii,  trovo  Che  il  nostro  Xubio, 
appena  installato  in  Roma  nel  suo  nuovo  ufficio,  apparentemente  di- 
plomatico, in  una  legazione  italiana  e  realmente  massonico,  scrisse 
il  3  aprile  1821  in  questi  termini  a  Forlì  ad  un  certo  sno  amico 
che  chiameremo  Volpe  col  suo  nome  di  guerra.  «  O^ro  Volpe.  Hanno 
il  caricato  sulle  mie  spalle  un  peso  ben  grave,  caro  Tolpe.  Sono 
((  incaricato  di  fare  l'educazione  immorale  della  Chiesa:  e  fungere 
((  con  certi  piccoli  mezzi  bea  graduati,  benché  mal  definiti,  al  trionfo 
e.  deiridea  rivoluzien4ria  per  mezzo  di  un  Papa  (Si  vedrà  p^i  che 
((  questo  Nubio  riconobbe  tgU  slesso  la  cosa  impossibile  e  pianse 
a  amaramente  di  aver  perduto  tanto  tempo  invAilmenie).  Verso  questo 
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progciittov  lete  191  è  sempiì»  paruto.  stupeiMtaineDie  icalcétoto,rtioi 
4Hlil0llQtoa)O>«lQorJi^  ibadPeo^lBQtlD*  Nw  sonjo^tfiDCora  due  mesi  da 
^«MltroYO  in  Roma  (Nubio  ^nne  dunqut  a.Boma  nel-febf 
bfmÌ9KÌiì>i)  e  gii^  comincio  «d  avvesiar  mialia  nuova  esistenza  the 
nl'AiAiisttaata.  PrlcnaidiìtuUo  debbo  farli  unariiles8ioae;)ii»ntre 
Aerito^eel  ia  Forlì  pei?  riahare  il  coraggio  (fai  nostri  fratelli  (i 
e^bormri  e*i  massoni  di  Forli. avviliti  per  i  fiaschi  del  ìi  e 
p^'lewavéré  prowidenpe[anlimas$oni(hei  di  ^Leone  XII).  E  la  ri- 
flessila^ si.èehe.  sia  dotto  fra  noi,  io  trovo  nei  nostri  ranghi 
tren^  Qfi&eiali  e  pochi  soldati»  (Proprio  ù^^mtaccadej  anche cdes$Oi 
ntUa^  SèSMtra  della  Camera!)^  Yi  sono  alcuni  «Ite  vanno  miste* 
liosamente  e  sottovoce  facendo  delle  mesM  conAdente  al  primo 
venuto.  Non  tradiscono  niente  :  ma  orecchie  intelligenti  potreb- 
bero indovinar  tutto.  Talvolta  è  il  bisogno  di.  ispirar  timore  0 
gelosia  a  qualche  vicino  quello  che  porta  taluno  dei  nostri  amici 
a  tali  colpevoli  indiscrezioni.  Il  buon  successo  dell'opera  nostra  di- 
pende dai  più  profondo  mistero.  (Questo  profondo  mistetv  Roma 
t'ha  scoperto  mollo  prima  del  1848;  grazie  anche  al  ravvedimenio 
di  Muno  dei  membri  delVAUa  massoneria:  ed  i  massoni  rin- 
gragino  questi  eonvertili^  se  inomi  e  i  cognomi  dei  loro  complici 
si  lasciano,  per  ora,  nel  profondo  mistero,  per  puro  riguardo 
aU^onore  loro  e  delle  loro  famiglie).  Nelle  Vendile  (ossia  Logge 
eafbonarie  di  cui  r amico  di  Forli  em  uno  dei  Maestri)  V inizialo 
dee-  essere  come  il  Cristiano  del  Kempis,  pronto  sempre  all'ama 
tt«ictr>  et  prò  ni/iilo  computari.  Non  parlo  per  te>  caro  Volpe.  Sono 
certo  che  non  hai  bisogno  di  questo  avviso.  Tu  devi,  come  me, 
conoscere  il  valore  della  discrezione  e  deiroblio  di  so  medesimo 
in  presenza  dei  grandi  interessi  deir  umanità.  Ha,  pure,  se,  fa* 
eendo  r  esame  di  cosciensa,  ti  trovi  in  contravvenùone,  ti  prego 
e  di  pensarci  bene  :  giacché  V  indiscrezione  è  la  madre  del  tradi- 
^  mento,  n 

Qui  debbo  prevenire  i  lettori  che  non  si  soandaliizino,  né  molto 
motto,  prestino  fede  a  quanto  Nubio  è  ora  per  narrare  al  suo  Volpe. 
Già  si  Sii  che  Nubio  amava  molto  di  vantarsi:  il  ohe,  senza  dubbio, 
fu  poi  non  ultima  causa  della  sua  ruina^  Ma  poiché  si  tratta  di  do- 
cumenti preaiosi  alla  storia  delia  vera  Massoneria  italiana:  i  quali 
sono  etati,  anche  troppo  tempo,  tenuti  come  nascosti  in  Italia  (benché 
lifià  stampati  dal  Cretineau  loly,  senza  che  abbiano  avuta  quella  no- 
torietà che  dovevano  avere),  credo  necessario  di  pubblicarli  nella 
it^ro  integrità,  benché  talvolta  apparentemente  oiTensiva  ad  intere 
classi  rispettabilissimo  di  persone:  acciocché  cosi  si  sappia  una 
boùna  volta,  interamente,  la  verità  :  e  tutti,  ed  anche  gli  ecclesia- 
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siici  del  clero  secolare  e  regolare,  sappiano  che  cosa  ò  il  libera- 
lismo; e  quale  involontario  ed  indiretto  appoggio  dia,  talvolta,  senza 
saperlo,  alla  causa  del  diavolo  anche  un  solo  chierico  non  perfet- 
tamente conforme  ai  suoi  doveri. 

Segue  dunque  Nubio  dicendo,  che  «  Yi  è  una  certa  parte  di  clero 
«  che  morde  all'ado  delle  nostre  dottrine  con  una  vivacità  mirabile  : 
a  è  il  prete  che  non  ha  altro  impiego  che  quello  di  dire  la  Messa, 
«  altro  sollievo  che  quello  di  aspettare  nel  calle  che  suonino  le  ore 
a  due  di  notte  per  andar  a  letto.  Questo  prete,  il  più  grande  ozioso 
((  di  tutti  gli  oùosi  che  ingombrano  la  città  eterna,  mi  sembra  creato 
((  per  essere  lo  stromento  delle  società  segrete.  Egli  è  povero,  ar- 
«  dente,  disoccupato,  ambizioso.  Egli  si  conosce  diseredato  dei  beni 
tf  di  questo  mondo.  Egli  si  crede  troppo  lontano  dal  sole  delle  pro- 
«  tezioni  per  potervisi  scaldare  un  poco:  ed  è  perciò  sempre  bor- 
8  bottante  contro  T  ingiusto  scomparto  dei  beni  e  degli  onori  della 
ff  Chiesa.  Noi  cominciamo  ad  utilizzare  questi  sordi  mali  umori  che 
a  la  nativa  incuria  neanche  osava  confessare  a  so  stessa.  A  questi 
a  preti  statisti  senza  impiego  e  senza  altro  distintivo  che  un  man- 
«  tello  stracciato  come  il  loro  cappello,  che  ha  perduta  ogni  idea 
((  della  sua  forma  primitiva,  noi  andiamo  aggiungendo,  per  quanto 
a  è  possibile,  un  miscuglio  di  preti  Corsi  e  Genovesi  (altra  calunnia 
«  di  Nubio)  che  tutti  arrivano  a  Soma  colla  tiara  nel  baule.  Dopo 
((  che  Napoleone  è  nato  in  Corsica,  non  vi  è  un  Corso  che  non  si 
K  creda  un  Bonaparte  papale.  Quest'ambizione  ci  è  stata  utile.  Essa 
((  ci  ha  aperto  delle  vie  che  forse  ci  sarebbero  state  lungamente 
«  sconosciute.  Essa  serve  a  lastricare  ed  illuminare  la  strada  che 
a  battiamo:  e  i  loro  lamenti,  arricchiti  di  molti  commenti  e  di 
«  molte  maledizioni,  ci  offìrono  punti  di  appoggio  ai  quali  non 
tf  avremmo  mai  pensato.  La  terra  fermenta,  il  germe  si  sviluppa  : 
tt  ma  la  messe  è  ancora  ben  lontana.  Addio,  d 

Vede  ognuno  quanto  siano  conformi  queste  idee  di  Nubio  a  quelle 
medesime  che  leggiamo  ora  tutti  i  giorni  nei  giornali  moderali  sopra 
il  clero  povero,  sopra  il  miglior  riparlo  della  proprietà  ecclesia- 
stica, sopra  la  tirannia  de'  Vescovi  sopra  i  preti,  e  simili  goiTaggini 
non  capaci  di  sedurre  se  non  che  il  clero  già  sedotto.  Or  quando 
si  considera  che  iVuòìo  poneva,  cinquantanni  fa,  in  questi  mezzi 
la  sua  speranza  del  trionfo  della  Massoneria,  e  che  questi  mezzi, 
benché  conosciuti  e  spuntati,  ancora  si  adoperano  colla  medesima 
longanimità,  è  facile  concludere  che  imcor  adesso  si  segue  il  disegno 
di  battaglia  della  Massoneria  Segreta  di  cinquanf  anni  fa,  senza  mai 
riuscire,  com'è  naturale,  alla  vittoria  che  si  cerca,  che  è  la  acon- 
fltta  della  Chiesa;  ma  riuscendo  però  a  sconfiggere  or  Tuno  or 
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VKtro  dei  deboli,  sciocchi  ed  ignoranti,  or  laici  or  anche  ecclesia- 
óM  che,  col  pretesto  di  liberalismo  più  o  meno  cattolico,  cadono 
ad  occhi  ohiusi  negli  intrighi  della  Massoneria. 

Ora  che  cosa  volesse  e  voglia  anche  adesso  la  Massoneria:  e  che 
conto  faccia  dei  cattolici,  o  preti  o  laici,  che  si  lasciano  da  lei  im- 
brogliare, ce  lo  dirà  Nubio  medesimo  un' altra  :irolta. 

n. 

COSE  ITALIANE 

4.  Guerra  contro  la  Chiesa  bandita  neW Opinione  a  servigio  della  Prassia  — 
9.  EspnlsioDe  di  Vescovi  dalle  loro  residenze  —  3.  Tasse  sulle  limosine  loro 
fette  dal  Papa  —  4.  Spese  pei  carcerati  —  5.  Origini  vere,  denunciate  dal  Crispi, 
dei  progressi  nel  delitto  e  nell*  immoralità  —  6.  Ricompense  a  malfattori  — 
7.  Due  milioni  a  Giuseppe  Garibaldi;  suoi  magnanimi  rifiuti  e  sua  generosa 
aeeettaiione  —  8.  Risultato  delle  elezioni  comunali  e  provinciali. 

1.  Dacché  la  rivoluzione  si  sente  assicurate  le  spalle,  che  essa  tiene 
corvè  sotto  lo  scudo  del  principe  Bismark,  non  crede  più  aver  bi- 
sogno d' ipocrisia,  e  se  n'è  spacciata.  Ond'  è  che  da  qualche  tempo 
ai  moltiplicano,  con  frequenza  e  sfacciataggine  sempre  crescente,  le 
esplicite  dichiarazioni  di  guerra  spiegata  al  cattolicismo,  per  parte 
eriandio  di  giornali  ufficiosi  del  Governo  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Em- 
manaele  II. 

Tra  i  rettili  italo-prussiani,  che  in  Italia  promovono  con  più  fer- 
fore  la  politica  ecclesiastica  del  Bismark  contro  il  Papato  ed  il 
Cattolicismo,  primeggia  fuor  di  dubbio  il  giornale  giudaico  V Opi- 
nane; che  senza  contrasto  è  il  più  accreditato  banditore  degli 
intendimenti  e  propositi  del  Governo  entrato  in  Roma  per  la  breccia 
di  Porta  Pia.  Or  bene  codesto  giornale,  fin  dal  18  aprile  di  quest^anno 
diceva  già  nel  suo  n^  186,  e  mettendo  da  parte  le  farisaiche  reticenze: 
<  Concordi  nella  guerra  al  clericalismo^  la  Germania  deve  essersi 
eon?inta  che  Tltalìa  non  potrebbe  adoperarvi  le  armi  che  essa  bran- 
disce, né  seguir  la  sua  tattica.  Il  terreno  è  diverso,  e  diversa  T  in- 
dole dei  combattenti.  Ciò  che  importa  è  di  raggiungere  lo  scopo  ; 
e  per  questo  rispetto  entrambe  le  nazioni  si  aiutano  a  vicenda  b. 
Temendo  forse  che  già  fosse  illanguidita  la  impressione  prodotta 
da  cosi  chiare  parole,  la  stessa  ministeriale  ed  ufficiosa  Opinione  la 
▼olle  rinfrescare  testé  nel  n^  209  del  lunedì  2  agosto.  Parlando  della 
guerra  che  i  Figli  di  Arminio  combattono  ora,  coli'  antico  valore, 
contro  Roma,  st^^mpò  :  a  Oggidì  non  é  più  la  forza  delle  armi,  che 
•sai  combattono  ;  ed  hanno  gli  italiani  concordi  nei  fini,  se  non 
nei  mezzi,  in  questa  grande  pugna,  n  Questo  è  un  nuovo  sprazzo 
di  luce  che  mette  in  evidenza  anche  maggiore  T  origine,  T  indole  e 
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lo  scopo  del  dramma  recitato  solennemente,  con  tanto  apparavo  e 
con  tanto  frastuono,  al  teatro  politico  di  Montecitorio  nei  primi  otto 
giorni  del  passato  maggio,  come  lo  abbiamo  esposto  nel  precedente 
voi.  VI.  a  pag.  613-21. 

2.  Gli  atti  del  Governo  di  S.  H.  il  re  Vittorio  Emmanuelu  11 
adeguarono  prontamente  le  promesse  fatte  confidenzialmente  a  Ber- 
lino, e  ufficialmente  nella  Camera  dei  Deputati.  Nell'impero prusso- 
tedesco  si  vuole  atterrata  la  Gerarchia  cattolica,  come  vuoisi  pure 
in  Italia  dalla  Frammassoneria  italiana  manceppata  al  Prussiano, 
perchè  forte.  Là  si  pongono  i  Vescovi  ed  il  clero  alle  strette,  u 
di  dichiararsi  schiavi  dello  Stato  con  obbedienza  cieca  alle  sue  leggi 
per  quanto  iniquo  e  sacrileghe,  ovvero  di  essere  carcerati,  taglieg- 
giati, sbanditi.  Qui  si  nega  ogni  valore  giuridico  alla  istituzioni 
liei  Vescovi  nominati  dal  Papa  senza  la  censura  ed  approvazione  del 
Guardasigilli  ;  e  perciò  si  nega  loro  V  abitazione  nell*  episcopio  e 
quella  meschina  rendita  assegnata  alle  sedi  vescovili  in  compensc 
dei  beni  onde  lo  Stato  si  è  impadronito  ;  e  per  giunta  si  fomenta  la 
ribellione  dei  preti  malvagi  e  venderecci  che,  sfidando  la  scomunica, 
sMntrudono  nelle  parrocchie;  d'onde,  per  contrario,  sono  esclusi  i 
nominati  dai  Vescovi  a  cui  il  Governo  rifiutò  VExequatur,  perchè 
obbedienti  alle  leggi  canoniche  ed  al  Papa  !  a  Concordi  nei  fini,  se 
non  nei  mezzi  »  i  padroni  di  Boma  aiutano  i  figli  d'Arminio  nella 
grande  pugna,  «  perchè  concordi  nella  guerra  al  clericalismo.   % 

Dal  principiare  del  giugno  i  giornali  italiani  vennero  annunziando, 
ogni  due  o  tro  giorni,  qualche  atto  di  quelli  onde  il  Guardasigilli 
Vigliani,  posto  alle  strette  dal  Visconti-Venosta  che  alla  sua  volta  j 
incalzato  a  staffilate  dal  padrone  di  Berlino,  si  studia  di  mostra  re  cosi 
bella  concordia  col  Prussiano  nello  scopo  della  a  guerra  al  cleri- 
calismo. B  Non  pochi  Vescovi,  che  da  più  anni,  tacitamente  ricono- 
sciuti, aveano  stanza  neir episcopio,  ne  furono  espulsi  ;  e  quelli  che 
non  cedettero  alle  intimazioni,  dovettero  cedere  alla  forza  dei  Dele- 
gati, dei  Reali  Carabinieri  e  degli  agenti  della  Questura  ! 

I  più  favoriti  in  questo  genere  di  gentilezze  furono  i  Vescovi  dì 
Sicilia  e  del  regno  di  Napoli.  Si  cominciò  da  Mons.  Celesia  arcivescovc 
di  Palermo,  e  poi  a  mano  a  mano  si  procedette  alla  cacciata  degli  al- 
tri, non  di  rado  in  quelle  forme  che  disdicono  perfino  ;ì)  principii  della 
più  comune  urbanità.  A  suo  tdmpo  speriamo  di  poter  dare  il  cataloga 
dei  Vescovi  che  provarono  per  tal  guisa  T efficacia  degli  ordini  dati 
da  Berlino,  trasmessi  dal  Keudell,  ricevuti  ossequiosamente  dal  Vi- 
sconti-Venosta, inculcati  da  questo  al  collega  Paolo  Onorato  Vigliani. 
e  da  costui  commessi  alla  esecuzione  degli  ufficiali  dell* Economato  e 
degli  acchiappaladrì. 
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3.  Per  questa  parte  adunque  il  Sig.  Bismark  potrebbe  dirsi  sod- 
distatto  della  condotta  dei  suoi  umili  servitori  d'Italia.  Ma  questi, 
urioiati  da  sincero  zelo  per  una  parte  e  mossi  per  T  altra  dalla  paura 
del  bisbetico  padrone,  mostrano  uno  zelo  che  loro  vale  proprio  un 
ben  serMo,  ma  li  rende  esosi  ad  ogni  cuore  onesto.  Per  cotestoro 
i  TescoTi  istituiti  da  Pio  IX,  ma  non  riconosciuti  colV  Exequaiur  del 
Guardasigilli,  non  sono  Vescovi,  non  hanno  diritto  alcuno  episcopale^ 
né  per  risedere  nell'Episcopio,  nò  per  esercitare  atti  di  giurisdizione, 
sé  per  ricevere  la  rendita  assegnata  dal  Governo  a  compenso  delle 
Mense  conOscate;  e  perciò  sono  essi  cacciati  datt^  episcopio,  si  se* 
questrano  le  loro  rendite,  e  si  dichiarano  nulle  le  nomine  da  essi* 
btte  di  parroohi.  Ma,  quando  si  tratta  di  taglieggiarli  e  smugnerli 
di  tasse,  allora  essi  sono  davvero  Vescovi,  e  vengon  trattati  come 
Vescovi,  fino  ad  esigere  da  loro  la  tassa  di  rendita  mobile  per  quel 
tanto  che,  come  a  Vescovi,  il  Papa  loro  manda  in  sussidio  alla  loro 
pofertà,  traendolo  dalle  limosino  che  egli  stesso,  spogliato  di  tutto 
dal  Governo  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II,  riceve  dalla  pietà 
dei  fedeli  a  titolo  di  obolo  di  S.  Pietro  !  Ciò  pare  impossibile,  tanto 
è  mostruoso!  Eppure  è  fatto  positivo,  comprovato  da  documenti  uf- 
ficiali, di  cui  uno  può  vedersi  neir  Unità  Cattolica  n^  75  del  29  luglio. 
Onde,  come  nota  1* egregio  giornale  torinese:  «  I  Vescovi  italiani- 
8ono  presi  tra  due  fuochi:  di  qua  stanno  loro  affianchici  subeconomi 
con  codazzo  di  carabinieri  e  guardie  di  pubblica  sicurezza  che  li 
eacdaao  via  dagli  episcopii,  perchè  non  ottennero  il  regio  Exequatur ; 
di  là  sopraggiungono  gli  agenti  delle  tasset  ed  intimano  ai  Vescovi 
di  pagare  largamente  quella  di  ricchezza  mobile,  perchè  Pio  Nono 
Don  li  lascia  morir  di  fame  e  li  soccorre.  I  Ministri  Minghetti  e 
Tigliani  si  appigliarono  ad  una  tattica  che  può  fare  invidia  a' Prus- 
siani! 0 

4.  Cosiffatte  estorsioni,  che  non  si  raccontano  più  come  fatte 
da  verun  Pasci:\  turco,  si  fanno  a  piena  luce  di  sole  in  Italia;  ed 
i  liberali  le  approvano  perchè  ad  offesa  della  religione,  o  almeno 
le  scasano,  perchè  necessarie  all'indigenza  deir erario,  in  cui  pe- 
scano, con  ffnbe  le  mani,  i  Ministri  pei  rispettivi,  bilanci.  E  infatti 
questi  sono  baratri  non  mai  colmi,  crescendo  i  bisogni  molto  più 
che  le  rendite.  Di  che  basti  recare  in  prova  quello  che  accade  al 
Ministero  degli  interni  per  un  solo  dei  rami  della  sua  amministra- 
thne,  cioè  per  le  carceri  e  le  spese  di  pubblica  sicurezza.  Nel  1875 
si  erano  assegnate  a  tal  uopo  L.  58,711.517.  72.  Questa  somma  non 
basta  più,  ed  è  posto  in  sodo,  pel  1876;  onde  per  sopperire  all'ur- 
gente bisogno  furono  stabilite  L.  60,  S'26,  120.  E  non  è  a  dire  che 
questi  denari  si  buttino  per  le  finestre!  No  certo:  appena  bastano 

evk  iXf   tol.  VJif  fate,  €04  di  14  agosto  1875 


poi  matttoaimefito  della  popolatione  nelle  careeri^  aj^r  qvelio  d 
chi  deve  forairle  di  ospiti  e  custodirceli. 

I  carcerati  sono  in  numero  di  85,000!  Si  vede  cUaro  il  pro< 
gre^sso  della  ristauraiione  morale,  se  si  riflette  che  nei  t872  il  mi 
nistro  Laasa,  non  senza  vergognarsene  e  dolersene,  confeaeaYa  ehf 
nelle  carceri  i  detenuti  erano  circa  12,000.  In  tre  anni  lì  progressi 
morale  della  civiltà,  inaugurata  coi  noti  mezzi  morali,  aecrebbt 
di  13,000  il  numero  dei  facinorcsi  mantenuti  a  spese  degli  onesti 

5.  E  qui  vuoisi  notare  che  questo  è  frutto  della  educazione  u 
istruzione  dei  libitraU,  risultando  evidente  dalle  statistiche,  cheL 
massima  parte  dei  detenuti  sono  giovani  venuti  su  e  cresciuti  sotti 
il  sole  benefico  della  libertà,  dopo  ristorato  T ordine  Cborale,  cb 
li  tro\ò  bambini  o  appena  adolescenti.  Onde  il  CriapL,  testimoni 
non  sospetto,  ebbe  a  dire  poc'  anzi  :  e  Prima  del  1860  ia  Sicilia,  < 
signori,  non  si  conosceva  il  brigantaggio...  La  statistica  penale  bor 
bonica  dei  sei  anni,  .alla  quale  io  ricorro,  non  dà  neanche  T ombra  i 
questi  terribili  misfatti,  che  dopo  il  1860  si  sono  deplorati...  Sotto  i 
(ìoverno  passato  le  cifre  dei  grandi  misfatti  furono  minime.  »  E 
conchiudendo,  accennava  audacemente  le  origini  e  le  cause  elTicac 
di  codesto  pervertimento,  con  queste  spiccate  parole  :  a  La  causa 
0  signori,  è  nelle  vostre  leggi  e  nel  vostro  Governo  »  (Atti  uiT.  dell 
Camera  dei  Deputati,  png.  4076). 

Ancora  un  riscontro,  e  basta  di  tal  materia.  Nel  biLancio  dogi 
atFari  interni  entra  il  capitolo  degli  s  assegni  a  stabilimenti  di  be 
neflcenza.  »  Questo  è  il  solo  sul  quale  ogni  anno,  rifilando  e  lesi 
nando,  si  aumentano  le  economie.  Nell'ultimo  si  fece  la  diminusiot 
di  L.  1,402  !  Ma,  per  contrapposto  schifoso,  si  spendono  L.  1,328,18 
pei  sifilicomii  !  Ed  è  gran  mercè  che  si  spenda  soltanto  quost 
somma,  a  curare  le  conseguenze  della  rislaurala  moralità,  quand 
si  rifletta  che,  in  virtù  di  questa,  stanno  sotto  la  tutela  della  Que 
stura  117,000  meretrici  con  patente,  ed  i  brefotrofi!  accolgono  d 
300.000  bastardi,  mantenuti  a  spese  pubbliche! 

G.  Dei  veri  autori  risponsabili  di  codesto  allagamento  di  deUtl 
e  di  acostumatezz^  recherà  giudizio  e  sentensa  Iddio,  cuitùUa  sfoggi 
ed  al  cospetto  del  quale  nessun  delinquente  può  lavarsi  le  naaai 
dire:  Xon  feci  malum.  Intanto  già  fin  d'ora  V Itaiia  ne  porta  graf 
pena  nella  crescente  miseria  delle  moltitudini,  a  danno  e  speee  doli 
quali  gavazzano  pochi  settarii  privilegiati.  I  Ministri  sono  aceusaid  e 
dilapidare  T erario;'  e  certamente  in  tal  bisogna  essi  fanno  larga 
mente  la  parte  loro;  ma  hanno  cura  d'appiattarsi  dietro  1  bilaiu 
approvati  dalle  Camere.  Su  queste  dunque  dovrebbe  farri  ricader 
il  biasimo  degli  scì<  lacqui  che  si  lamentano,  e  che  si  dicoiu  imposi 
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diHe  necessità  politiche,  quali  sono  gli  esagerati  armameiiti  per 
tefm^  per  raard,  condotti  con  tale  insipien&a,  che  devonsi  vendere 
per  .6  o  7  milioni,  navi,  o  non  ancor  finite,  o  che  servirono  ass^d 
aule  per  nna  decina  d^anai,  dopo  esser  costate  70  milioni  !  Che  dire 
pai  dello  graveezi  imposte  ai  contribuenti  per  ricompensare  alti 
/stf^ctìB  pochi  anni  addietro  uilloialmento  si  qualificarono  come  atti 
di  thdiioBe,  contrari!  al  diritto  dello  g^nti,  e  come  reati  di  alto 
traékMito  da  punirsi  a  fucilate? 

7.  L^ammiraglio  Carlo  di  Persane,  perchè  infelice  nel  combat- 
tinuflito  nafale  di  Lissa,  fu  sottoposto  a  Consiglio  di  guerra,  con- 
dwnto  alla  pardita  degli  onori  e  stipendii  e  degradato  !  Giuseppe 
Garibaldi,  che,  coi  meui  uoti  a  tutti,  compi  la  impresa  eh»  lo  con- 
Anse  ad  Aspromonte,  e  più  tardi  T  altra  che  pose  T  Italia  a  cimento 
d'una  guerra  colla  Francia  neir ottobre  e  novembre  del  1861,  Giu- 
seppe Garibaldi  è  rimunerato  col  dono  d'un  milione,  e  con  la  giunta 
d*tfiA  rendita  vitalizia  di  50,000  lire! 

Il  iMilenVuomo,  quwdo  i  suoi  complici  trattavano  d'imporre  ai 
eontribuenti  questo  peso,  scriveva  dalU  Caprera  al  suo  Caro  Man- 
tmi,  il  10  dicembre  1874,  le  parole  seguenti,  trombate  poi  da  tutti 
i  gitftpnali  democratici  come  portento  di  virtù  spartana  :  a  Avrei  ac- 
cattato il  dono  nazionale,  qualunque  sia,  se  non  vi  fosse  di  mezzo 
ut  Governo,  che  io  tongo  colpevole  delle  miserie  del  paese,  e  con 
ed  non  vogMo  esaere  complice.  »  E  quinli^i  giorni  appresso  seri- 
uva,  il  25  dicimibre,  al  suo  Carissimo  Riboli:  a  Io  aveva  già  ma- 
lifeateto  la  risoluzione  di  non  accetiare  il  dono  nazionale  o  dota- 
tone, che,  per  iniziativa  dei  nostri  amici,  si  voleva  proporre  al 
Ptftaoìeiito,  iù  considerazione  dello  stato  deplorabile  delle  fiaan- 
!!%•....  Ducimi  dover  insiskre  nella  mia  risoluzione  di  non  accettare 
il  dono  per  le  ragioni  anzidette.  »  E  sei  giorni  dopo,  più  fiera- 
nenie,  scrìveva  al  figlio  suo  ttenotti,  sotto  il  31  dicambre  1874: 
i  Le  conto  mila  lire  pesandomi  sulle  spalle  come  la  Camicia  di 
Ni$9o^  ho  incaricato  Riboli  di  pubblicare  la  mia  ultima  lettera  di 
itcni  accettazione.  DàfTerendo,  ne  avrei  perduto  il  sonno,  avrei  sen- 
tito tt  ireddo  delle  manette,  le  mani  calie  di  sangue;  ed  ogni  volta 
cimila  fossero  giunte  notizie  di  depredazioni  governative  e  di  pub- 
blldie  miseDrie,  mi  sarei  coperto  il  volto  dalla  vergogna...  Codesto 
ditaiaia,  la  cui  missione  è  d' impoverire  il  paese  per  corromperlo, 
si  cerchi  dei  complici  altrove.  » 

Jlassarono  men  etae  sei  meai,  e  tutte  qu3Ste  belle  cose  andarono 
ift  fiiiiu).  Veroe  accettò  e  indossò  la  Camicia  di  Nesso  sotto  forma 
di  cento  mila  lire  annue  !  Ha  fu  tolta  forse  una  sola  delle  ragioni 
anzideUe,  per  cui  egli  con  sublime  disdegno  rifiutava  d'essere  com- 
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plice  del  Governo?  Sono  migliorate  le  finanze?  È  mono  immiserito 
dalle  estorsioni  fiscali  il  popolo?  Si  è  dismesso  Tabuso  delle  ma- 
nette? Cessò  di  correre  il  sangue?  Si  è  cambiato  il  Governo?  Si 
sono  almeno  mutati  1  Ministri  che  egli  accusava  del  reato  e  della 
missione  d*  a  impoverire  il  paese  per  corromperlo  9  ?  Niente  afiktto! 
Tutto  sta  come  prima;  compreso  il  Garibaldi,  che  fece  il  nifTolo 
alle  cento  mila  lire  finché  non  fu  certo  di  averle,  ma  le  pigliò  e 
se  le  gode  quando  la  sanzione  regia  posta  alla  legge  delle  due  Ga« 
mere  ebbe  cessato  ogni  pericolo  che  gli  scappassero.  Ora  V  eroe, 
dopo  aver  fatto  suo  prò  degli  agi  procuratigli,  a  spese  altrui,  in 
Roma,  dal  sindaco  Venturi,  dopo  villeggiato,  sempre  a  spese  d'altri 
che  di  chi  le  decretava,  a  Frascati;  si  k  poi  trasferito,  sempre  a 
spese  altrui,  a  Civitavecchia,  per  vedere  di  togliersi  di  dosso  i  suoi 
dolori  artritici,  prodotti  da  ben  altre  causo  che  dalla  Camicia  di 
Nesso  delle  cento  mila  lire! 

8.  Se  un  Consiglio  comunale  onesto  e  cristiano  avesse,  a  proprie 
spese,  dato  ricovero  ad  alcune  delle  povere  monache,  le  quali,  per 
la  soppressione  degli  Ordini  Religiosi,  furono  cacciate  da'  loro  mo- 
nasteri, spogliate  delle  loro  proprietà,  e  messe  sul  lastrico  con  una 
pensione  si  meschina  che  non  basta  a  fornirsi  di  puro  pane:  se  ciò 
avesse  fatto,  per  esempio,  il  Municipio  di  Roma,  dai  liberali  si  sa- 
rebbe gridato  allo  scialacquo.  Si  buttano  da  certi  Sindaci  e  Huni* 
cipii  le  migliaia  e  le  migliaia  per  uio  che  già  porta  sulle  spalle, 
non  più  il  camiciotto  rosso  del  marinaro,  ma  la  Camicia  di  Nesso 
di  cento  mila  lire:  e  codesti  Sindaci  e  Municipii  sono  applauditi 
come  generosi  patrioti  ! 

Giova  sperare  che  a  poco  a  poco  i  contribuenti  impareranno  a 
conoscere  quanto  costano  i  liberaUj  e  finiranno  per  non  voler  più 
eltre  rassegnarsi  ad  essere  pecore  in  balla  di  codesti  lupi.  Un  in- 
dizio di  qualche  ravvedimento,  inspirato,  qua  dall' interesse,  là  da 
qualche  risentimento  di  onestà  ed  anche  di  religione,  si  ebbe  nelle 
ultime  elezioni  dei  Consiglieri  comunali  e  provinciali  da  sostituirsi 
agli  uscenti  di  carica.  In  buon  numero  di  Municipii  e  di  Province 
prevalsero  nelle  elezioni  e  furono  preferiti  i  candidati,  se  non  di- 
chiaratamente cattolici  e  netti  d'ogni  imbratto  liberalesco,  almeno 
rispettabili  per  notoria  probità,  per  sincero  amore  dei  loro  com- 
paesani e  per  qualche  capacità  negli  uiBcii  delicati  cui  dee  dedicarsi 
chi  è  chiamato  ad  amministrare  la  roba  del  Comune. 

Non  ci  dimoreremo  a  parlare  di  questa  0  quella  città  0  Comune. 
I  risultati  delle  elezioni  ebbero  spiegazioni  diverse  e  talvolta  con- 
traddittorie, quanto  ai  motivi  che  le  determinarono  e  quanto  alla 
riputazione  degli  eletti  circa  i  loro  principii  politici  0  religiosi.  Av- 
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veiiturarsi  a  giudicare  in  tuli  circostinze  è  un  cimentarsi  a  pigliare 
grossi  granciporri. 

Sibbene  può  accertarsi  che  in  qualche  Municipio  gli  elettori 
CBesti  e  dabbene  videro  con  piacere  i  loro  candidati  essere  sostenuti 
e  bvoriti  dagli  agenti  del  (Governo»  si  che  potò  dirsi  da  certi  cor- 
rispondenti, essersi  colà  collegati  i  clericali  coi  partigiani  della 
eonsorUria  liberalesca  regnante.  Il  che  avvenne  perchè  ivi  il  Go- 
Tonio paventava  l'influenza  dei  rompicolli  repubblicani,  che  dell'am- 
ministrazione comunale  o  provinciale  poteano  avvalersi  per  creare 
impacei  a  lui  ;  onde,  piuttostochè  aver  da  contrastare  poi  con  me- 
statori indomabili  e  pericolosi,  il  Governo  favori  i  candidati  che, 
sebbene  liberali,  però  coiii^e  suili  ientemente  onesti,  erano  stati  ac- 
cottati  anche  dai  clericali.  Altrove,  per  contrario,  gli  agenti  del 
Governo  favorirono  i  democr alici,  per  opporsi  ai  progressi  già  ma- 
nifesti e  troppo  temuti  dei  clericali.  Cosi  avvenne  che  nel  regno  di 
Napoli,  in  certe  parti  delle  Romagne,  nella  Liguria,  in  Piemonte, 
le  elezioni  comunali  e  provinciali  riuscissero  meno  inf  luste  assai  che 
negli  anni  precedenti.  A  Roma  però,  dove  per  motivi  politici,  facili 
a  capirsi  da  tutti,  il  Governo  carezza  i  democratici,  in  quanto  gli 
servono  da  manigoldi  per  contenere  il  grosso  della  popolazione  pa- 
palina; in  Roma,  dove  i  buoni  schifano  del  pari  il  bazzicare  coi 
buzzurri  e  l'aver  che  firo  coi  settarii  truculenti  della  demagogia 
rossa:  in  Roma  naturalmente  furono  lasciati  questi  alle  prese  con 
qnelli,  sdegnando  i  buoni,  e  a  ragione,  di  scendere  in  un'arena, 
dove  quelli  che  si  combattevano  sarebbonsi  subito  messi  d'accordo 
contro  di  loro  per  soverchiarli.  A  Roma  pertanto  il  Municipio,  che 
ha  per  capo  un  Venturi,  non  ha  nulla  ad  invidiare  a  quella  rap« 
presentanza  che  fa  capitanata  da  un  Grispigni  o  da  un  Pianciani. 
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III. 

COSE  STRANIERE 

FRANCIA  1.  Prime  tornate  ed  avvisaglie  dei  partiti  nell'Assemblea  riaperta 
ii  4?  magjjio  —  t.  Dimissione  dei  niemSpì  della  Commissione  dei  Trenta  ; 
vittoria  dei  repubblieani  nella  nomkia  dei  successori  —  3.  Rieleiione  degii 
ulTiciali  della  Presidenza  delfAssemblea  -—  4.  Dibattimenti  e  voti  pdr  la  legge 
sopra  la  libertà  dell' insegnamento 'superiore;  Breve  del  S.  Padre  a  Monsi- 
gnor  Dupanloup  —  6.  Gara  nell'insegnamento  fra  i  laici  e  gli  ecclesia* 
stici  —  6.  Prove  di  ravvivato  sentimento  religioso;  foste  per  la  ooDsecraxioii^ 
dei  fedeli  al  S.  Cuore  di  Gesù;  collocamento  della  prima  pietra  della  Basilica 
a  Montmartre  —  7.  Morte  di  Armando  Ravelet  :  concordia  migliorata  fra 
i  giornalisti  cattolici  —  8.  Maneggi  della  Sinistra  per  ottenere  il  pronto 
scioglimento  dell  Assemblea  —  9.  Conflitti  per  la  elezione,  anoaUata,  di  od 
deputato  Bonapartista  —  40.  Sconfitta  del  Gambetta  e  delift  Sinistra  in  un 
assalto  al  Ministero;  voto  di  fiducia  dell'Af^semblea  — 41.  Promulgazione  e 
t^sto  della  legge  costituzionale  sopra  i  rapporti  tra  i  Poteri  pubblici  — - 
1?.  Proposte  e  voto  per  le  vacanze  dell'Assemblea  dal  4  agosto  al  4  novem- 
bre —  43.  Ultime  tornate  e  prorogazione  dell'Assemblea  —  4i.  Danni  calcolati 
delle  inondazioni;  sussidii  ai  danneggiati. 

1.  Le  prime  tornate  dell' Assemblea  nazionaU  di  Versailles,  dopo 
che  questa  fu  riaperta  il  12  maggio,  discutendosi  leggi  d'interesse 
secondario,  procedettero  a  bastanza  pacatamente,  benché  traspa- 
risse ad  ogni  tratto  la  poca  saldezza  della  pluralità  parlamentare. 
I  radicali,  con  artificio  degno  di  tal  genìa,  aveano  assunte  le  ap- 
parenze deir agnello,  e  davano  mostra  d'inusitata  moderasione;  ma 
ben  sapevasi  che  questo  era  un  sacrifizio  ohe  essi  facevano  per 
ottenere  un  doppio  intento  :  1^  d'aver  cosi  qualche  elTicace  influenza 
pjr  dare  aUe  leg^i  organiche  una  tinta  più  reci9a  di  repubblica, 
scalzando  qnel  vacillante  edifizio  che,  con  tanto  travaglio,  erasi  inal- 
z  ito  colla  organizzazione  dei  poteri  del  Settennato  \  2®  ma,  oltre  alla 
probabilità  di  riuscire  più  facilmente  a  questo  scopo  evitando  ogni 
violenza,  moveansi  a  così  fare  perchè  voleano  lasciar  procedere 
spedita  la  discussione,  onde  raggiungere  l'intento  capitale,  della 
dissoluzione  dell'Assemblea.  Or  questo  appunto  non  piaceva  alU 
massima  parte  dei  membri  di  quelle  due  fazioni,  che  si  denominano 
dal  centro  destro  e  dal  centro  sinistro,  la  cui  elìlmcra  alleanza  aveva 
costituita  l'ultima  pluralità  parlamentire  propizia  ai  disegni  repub- 
blicani della  Sinistra.  I  mali  umori  diedero  fuori  il  18  m^^ggio,  quando 
il  3Iinistro  Dufaure  sali  in  bigoncia,  e  lesse  e  ragionò  due  disegni 
di  leggi,  il  cui  testo  fu  riferito  dà'  Débals  del  20  maggio,  e  che 
per  vero  dire  non  sono  altro  che  le  leggi  organiche  della  nuova 
Costituzione  votata  il  23  febbraio,  di  cui  abbiamo  recitato  i  docu- 
menti nel  voi.  V,  pag.  732-33.  L'una  di  codeste  leggi  organiche 
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iptttam  ai  rapporti  da  stabilirsi  tra  i  poteri  pubblici,  V  altra  alla 
forma  di  eledone  dei  membri  del  futuro  Senato.  La  prima  parve 
rioieiaie  generalmente  accetta.  La  seconda  per  contrario  sembrò 
dare  il  sognale  alle  mal  compresse  passioni  politiche  per  iscatenarsi 
e  scendere  io  lizza.  Ma  il  conflitto  scoppiò  propriamente  intorno  ad 
«a  ponto,  da  cui  dipendeva  il  successo  dei  disegni  repubblicani  pel 
diaclogUooento  deirAssemblea.  À  chi  dovessi  commettere  la  disamina 
prelinònare  di  codeste  leggi  organiche?  li  Ministero  propose  che 
ai  maBdassero  alla  Ccmnàssione  dei  trenta.  (Questo  non  voleva  la 
sinistra,  per  timore,  che,  indugiando  gli  studii  ed  il  rapporto,  co- 
dcMita  Commissione  traesse  tanto  in  lungo  V  affare,  che  le  leggi 
«lecfle  non  si  potessero  discutere  e  molto  meno  sancire  prima  delie 
Taeanie  estive  ed  autunnali  dell'Assemblea;  di  che  necessariamente 
1a  dissoluzione  di  questa  sarebbe  ritardata  sino  al  venturo  1876. 
A  tanto  non  voleva  rassegnarsi  la  Sinistra,  che,  per  efTctto  deli'  ap- 
parente sua  moderazione,  sentiva  di  essersi  alquanto  vantaggiata 
Beli'  opinione  pubblica,  e  che  per  ciò  riprometteasi  il  trionfo  del  nu- 
mero in  una  nuova  Assemblea.  Impaziente  di  afferrare  il  potere 
aopireino,  non  poteva  tollerare  indugi  alla  dissoluzione  deirAssem- 
falaa  presente;  onde  per  essa  la  necessità  d'incalzare  la  spedita 
approvasione  delle  leggi  organiche,  al  quale  intento  giovava  che 
queste  fossero  date  alio  studio  d' una  Commissione  speciale,  lasciando 
tal  disparte  la  Commissioiie  dei  trenta. 

Il  Ministero  sostenne  con  un  certo  impegno  la  sua  proposta,  ma 
senza  giungere  al  punto  di  fame  una  quistione  di  Gabinetto.  L'As- 
temblta,  nella  tornata  del  18  decise,  colla  pluralità  di  310  voti 
eantro  301,  che  i  mentovati  disegni  fossero  dati  alla  disamina,  non 
già  dalla  Commissione  dei  trenta,  ma  d' una  Commissione  speciale. 
*  11  Ministero  senti  lo  scacco  sofferto  ;  ma  per  evitare  una  crisi,  che, 
pateva  essere  assai  pericolosa  per  la  Francia,  s' inchinò  senza  adon- 
tarsone  al  voto  deir  Assemblea.  Non  cosi  stoicamente  poteva  ras- 
segaarviai  la  Commissione  dei  trenta.  Il  deputato  fiatbie,  che  n'era 
ii  Pteaidente,  die  sfogo  alla  sua  indignazione.  Mostrò  d' intendere 
che  l'Assemblea,  in  tanto  avea  decretato  che  la  disamina  si  facesse 
da  una  Commissione  speciale,  in  quanto  non  aveva  fiducia  che  egli 
•d  i  suoi  colleghi  vi  attendessero  con  sufliciente  operosità  e  solle- 
otadias  ;  e  dichiarò  che  egli  ed  i  suoi  ooileghi  si  dimetterebbero. 
Quosta  prima  vittoria  fruttò  alla  Sinistra  una  seconda  ;  per  cui  in- 
gigantiroBO  la  sue  speranze,  sfrenossi  la  sua  nativa  audacia  «  e  tornò 
a  manitistarsi  tutta  la  rea  indole  delia  setta  capitanata  dal  mar- 
aigliese  Gambetta;  il  quale,  accecato  dai  prosperi  successi,  Uni  col 
tirarsi  addosso  una  buona  sconfitta,  come  diremo  a  suo  luogo. 
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2.  I  membri  della  Commissione  del  trenta  non  ebbero  quel  ge- 
nere di  rassegnazione  pUrioUica,  onde  sono  segnalati  in  Italia  i 
Frammassoni,  che  non  si  riflutano  a  qualsiasi  onta,  purché  ciò  valga 
n  conservarsi  in  coniizioni  di'f^r  grint<5ressi  loro.  Poiché  TAssero- 
blea,  riflatanlo  la  proposta  del  Ministero,  aveva  decretato,  che  le 
due  leggi  costituzionali  sopra  mentov^ite  fossero  date  a  disaminare 
ad  una  Commissione  speciale,  i  Trenta  ne  inferirono  che  essi  non 
godevano  la  flJuna  dell'Assemblea;  e  perciò  diedero  la  propria  di- 
missione. Si  dovette  procedere  alla  elezione  dei  loro  successori.  Le 
varie  squadre  dei  deputati  della  Sinistra  ne  colsero  il  destro  met- 
tendosi d'accordo  in  un  programma  piuttosto  moderato,  ma  dichia- 
rando al  tempo  stesso,  che  esse  intendevano  di  essere  rappresentate 
in  giusta  proporzione  tra  i  membri  della  nuova  Commissione;  e  con- 
tentavansi  modestamente  che  13  dei  loro  ne  fossero  membri.  L'evento 
superò  la  loro  espettazione.  LWsscmblea  ammise  a  far  parte  della 
Commissione  dei  trenta  nientemeno  che  23  repubblicani  dichiarati. 
Fu  un  vero  trionfo  per  la  repubblica.  A  spiegarlo  basta  riHettere 
all'imbarazzo,  in  cui  dalla  propria  lealtà  e  dal  verace  loro  amore 
di  patria  furono  posti  non  pochi  conservatori  monarchici,  e  notan- 
temente  i  legittimisti  deìV  estrema  destra.  Ddsignare  a  membri  di 
codesta  Commissione  deputati  dei  loro  partito,  mentre  trattavasi 
di  studiare  e  formulare  leggi  d'indole  necessariamente  repubbli- 
cana, sembrava  atto  e  inutile  e  sleale.  Inutile,  perché,  trovandosi 
in  minoranza,  non  sarebbero  riusciti  ad  imprimere  a  codeste  leggi 
un  carattere  che  salvasse  i  diritti  della  monarchia.  Sleale,  perchè, 
accettare  lo  studio  di  leggi  che  dovevano  rinforzare  il  presente  Go- 
verno, e  intanto  adoperarsi  a  renderle  fiacche,  era  poco  conforme 
ai  principii  della  rettitudine  politica,  e  nelle  presenti  congiunture 
potea  nuocere  grandemente  al.  bene  pubblico.  Por  altra  parte  dare^ 
il  proprio  suffragio  a  repubblicani  ripugnava  ai  loro  principii.  Do- 
vettero pertanto  astenersi,  a  fine  di  non  creare  impacci  al  Governo 
e  di  non  rinnegare  le  proprie  tradizioni.  La  tragrande  pluralità  dei 
votanti  rimase  cosi  costituita  dai  repubblicani,  che  naturalmente  ne 
profittarono. 

La  nuova  Commissione  dei  trenta  si  organizzò  con  grandissima 
alacrità  ;  e,  mentre  dal  canto  suo  una  Commissione  speciale  dei  Xov$ 
occupavasi  con  grande  fervore  ed  assiduità  delle  leggi  pei  rapporti 
dei  poteri  pubblici  e  della  elezione  dei  Senatori,  quella  dei  Trenta 
si  diede  con  molto  impegno,  in  riunioni  quotidiane,  a  discutere  ed 
elaborare  le  altre  leggi  che  la  precedente,  or  ora  disciolta,  avea 
lasciato,  ad  arte  o  per  necessità  ancora  pendenti.  Di  che  i  gioniaU 
repubblicani  cominciarono  a  menare  gran  vanto,  traendone  argo- 
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Dento  a  m^igaificare  la  vitalità  della  repubblica,  ed  1  beni  inQniti 
che  Terrebbero  alla  Francia,  quando  le  sorti  ne  fossero  ailldate 
tUa  operosità  degli  schietti  repubblicani.  Sul  principiare  del  giugno 
la  Commissione  sopra  le  ìeggi  costituzionali  aveva  già  tenute  cinque 
sedute,  e  dis<^u8£0,  ed  approvato,  con  alcune  modificazioni,  lo  s:^hem'i 
di  legge  sopra  i  rapporti  dei  poteri  pubblici;  e  disponeasi  a  co- 
minciare nella  sesta  sua  tornata  i  dibattimenti  intorno  alio  schtoi  i 
per  l'eiezione  dei  Senatori. 

3.  L'Assemblea,  nella  tornata  del  1^  giugno,  dovette  procedere 
al  rinnovamento  degli  uffloiali  della  sua  presidenza.  Le  pratiche  uf- 
ficiose, d'accordo  tra  le  varie  fazioni  aeir Assemblea,  avevano  gi^i 
detignato  i  candidati  da  eleggersi.  Il  Duca  d'Audiffret  Pasquicr  fu 
rieletto  Presidente  a  pluralità  di  431  sulTragi  sopra  S21  votanti;  ma 
tromroasi  nell'urna  77  schede  bianche.  Con  un  secondo  scrutinio  fu- 
rono rieletti  del  pari  i  quattro  Vice-Presidenti,  che  sono  i  Signori 
Martel,  Ducierc,  de  Rerdrel,  e  Bicard.  La  Destra  aveva  contrapposto 
alBioard  il  Sig.  di  TalhouSt;  il  quale  però  non  ottenne  che  278  voti, 
fflentro  il  Ricard  fu  eletto  con  295.  Cosi  ancora  al  de  Kerurcl  fu 
dato  competitore,  dalla  Destra^  il  deputato  Luciano  Brun;  il  quale 
soccombette,  ottenendo  soltanto  223  sufTragi,  contro  i  314  dati  al- 
l'emulo suo.  Finalmente,  con  io  scopo  manifesto  di  agevolare  sem- 
pre i^ù  la  speditezza  dei  lavori  dell'Assemblea,  furono  rieletti  tutti 
1  sei  segretari.  Con  ciò  si  ottenne  almeno  questo  bene,  che  nella 
costitnsione  dell' uiTicio  di  presidenza  dell'Assemblea  la  preponde- 
ranza del  numero  fosso  conservata  alla  pluralità  costituzionale  del- 
l'Assemblea stessa. 

4.  Spedite  queste  faccende,  l'Assemblea  si  diede  tutta  ai  dibat- 
timenti di  varie  leggi,  parecchie  delle  quali  erano  già  approvate 
in  prima  lettura,  e  dovevano  subire  la  .prova  della  seconda  e  della 

*terta.  Tra  queste  primeggiava  la  legge  sopra  la  libertà  dell' inse- 
gnamento superiore.  La  discussione  generale  in  seconda  lettura, 
cominciata  sul  iinire  della  tornata  del  sabato  S  giugno,  col  rap- 
porto verbale  del  Signor  Laboulaye,  ei  continuò,  con  felice  e>  splen- 
dido successo  nella  tornata  del  1.  Monsignor  Dupanloup,  Vescovo 
d'Orleans,  die  principio  alla  discussione  con  un  eloquente  discorso, 
noi  quale  svolse  le  disposizioni  principali  della  legge,  ragionandone 
li  giustizia  e  l'utilità,  e  studiandosi  di  rispondere  alle  obiezioni  degli 
imrsarìi,  in  guisa  però  da  non  ofTendere  punto  quei  sentimenti  di 
moderazione  e  di  patriottismo,  a  cui,  con  pacifico  e  cordiale  appello, 
iavitava  tutte  le  fazioni  dell'Assemblea.  In  questa  seduta  la  giu- 
stizia riportò  un  vero  trionfo,  essendo  stata  approvata  a  conside- 
^nde  plnralità  di  suffragi  una  modificazione  proposta  dai  signori 
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Chesn^long.  K"olb-Bernard  ed  altri  membri  delU  Destra;  i  qoall 
chiest;ro  che,  neir articolo  2'  della  legiips,  ptii  quale  si  concede  ti 
Dipartimenti  ed  ai  Comuni  il  diritto  di  fonJare  Università  libere, 
fossero  comprese  anche  Io  Diocesi.  Il  merito  di  questa  vittoria  spettc 
principalmente  al  signor  Chesnelong,  il  cui  magnifico  discorso  h 
riprodotto  distesamente  nel  Le  Monde  del  9  giugno  n^  136.  M^  il 
frutto  di  questa  vittoria  andò  perduto  poi  quando  si  precedette  alli 
terza  lettura. 

Infatti  il  signor. Wallon  se  Tebbe  amale;  perchè,  ammessa  quelle 
modificazione,  onde  le  Diocesi  erano  p^^reggiatd  in  diritto  ai  Dipar- 
timenti ed  ai  Comuni,  restava  implicitamente  riconosduU  e  sancita 
la  personalità  civile  della  Diocesi.  Di  che  ogiuno  vede  le  conse- 
guenze. Or  questo,  com'era  il  motivo  unico  dell' opposizione  delb 
Sinistra,  cosi  non  poteva  garbare  al  signor  Wallon,  che,  opponen* 
dosi,  allessava  la  dilTerenza  che  passa  tra  le  scuole  dei  Dipartimenti 
e  dei  Comuni  e  quelle  della  Diocesi;  le  prime  essendo  pubbliche  < 
dipendenti  dal  Governo,  le  seconiie  private  ed  indipendenti.  Pertanto, 
a  fine  d'impedire  che  si  riconoscesse  alla  Chiesi  codesti  libertà,  il 
Wallon  si  risolvette  di  negarla  anche  ai  Dipartimenti  el  ai  Comuni  ; 
e  sul  fìtrire  d?lla  tornata  del  7  giugno,  parlò  in  questi  termini  : 
a  Domando  di  fare  le  mie  riserve  circa  le  parole  :  %  DipaHimenti  é 
le  Comuni,  introdotte  dalla  Commissione  nell'articolo  2Mo  voleva 
dimandare  che  fossero  cassato  queste  parole  ;  ma  ora  ò  troppo  tardi  ; 
mi  riserw)  di  chiedervi  ciò  quando  si  procederà  alla  terza  lettura,  d 
Le  speranze  del  Wallon  non  andarono  deluse.  L' Assemblea,  quando 
si  venne  alla  terza  ^lettura  disiisse  ciò  che  aveva  approvato  nella 
seconda.  Anzi  la  libertà  dell'insegnamento  superiore  a  favore  della 
Chiesa,  come  dei  Dipartimenti  e  dei  Comuni,  sofTrì  un  altro  sdrusoio 
che  attenuò  i  vantaggi  della  riportata  vittoria.  Gli  oppositori,  per 
incepparla,  avevano  tratto  in  mezzo  uno  spediento  molto  efll^aee: 
cioè  si  deoretas^e^che  il  conferire  i  gradi  spatterebbe  soltanto  allo 
Stato  ed  alle  sue  Università;  il  eh?  equivaleva  al  mettere  le  Uni* 
versità  libere  sotto  il  ^tirannesco  sinlacato  dei  loro  emuli  armati 
della  forz%  del  Governo.  Qaeata  proposta  fa  rigettata;  ma  per  com* 
penso  ottenne  pieno  suecesso  l'altra,  che  il  eonferimento  dei  gradi 
agli  stu  lenti  delle  Università  libere  dovesse  farsi  da  ona  specie  di 
tribunale,  ossia  Giurì  misto,  e  oeinp3sto  di  esaminatori  dati  dallo 
Stato  e  di  esamtnatori  delie  Università  Ubere.  Ne  risulta  cosi  or- 
ganizcato  un  antagonismo  legale,  che  1  semiei  della  CSiieea  potranno 
e  sapranno  nsofnittuare  ammodo  loro*  Però,  grafie  a  Dio,  la  iibertà 
dell'insegnamento  superiore  vesne  m  sostnzaainoitadBil*  Assem- 
blea a  pluraliti  di  iiO  veti,  in  grado  saiOsient^  se  un  M  sqwM^ 
che  la  giustizia  e  l'equità  richiedevano. 
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Iilatti  il  Miùstro  Wallon  alla  tersa  lettura  ottenne  ohe  nella 
kggQ  teilssero  cancellate  dair articolo  2°  le  parole:  i  DiparUmenih 
i  Comuni  e  le  Diocesi;  ia  virtù  delle  quali  restava  formalmente  e 
folaBaemente  sancita  la  personalità  civile  della  Diocesi,  al  pari  che 
quella  dello  Spartimento  e  del  Cofflune.  E  questa  conoessione  at* 
tenaò  non  poco  il  valore  della  vittoria  ottenuta  dalla  vera  liberta, 
a  favore  della  Chiesa.  Ha  anche  tal  qual  è,*  la  legge  sopra  Tinse- 
gaamento  superiore  può  rimediare  a  molti  mali  gravissimi. 

Questa  lefrge  importantissima  fu  subito  promulgata  nel  Journal 
OfficUl  del  27  luglio.  &  spartita  in  quattro  titoli  e  2o  articoli.  Nel 
titolo  Illy  gli  articoli  13  e  14  prescrivono  le  norme  degli  esami  per 
la  collasione  dei  gradi.  Gli  allievi  delle  facoltà  libere  possono  pre- 
sentarsi a  tal  fine  agli  esami  presso  le  ricolta  dello  Stato;  ma 
possono  del  pari,  per  alcune  facoltà,  presentarsi  presso  un  Giwri 
spedale,  composto  di  Prcfcssori  delle  facoltà  dello  Slolo  e  di  Profes- 
sori, delle  facoltà  Ubere;  ma  la  presidenza  del  Giurì  spetta  ad  un 
nembro  della  facoltà  dello  Sialo. 

11  Santo  Padre  Pio  Papa  IX,  con  un  Breve  pubblicato  nel  Le 
Monde  n°  180  del  30  luglio,  commendò  altamente  lo  zelo  con  cui 
Monsignor  Dapanloup  crasi  adoperato  ad  ottenere  codesta  libertà 
per  la  Chiesa;  ma  al  trirpo  stesso  pose  in  sodo  che,  se  è  da  prò- 
citeiarai  la  libertà  pel  bene  quando  essa  è  guarentigia  contro  al 
male»  non  è  mai  per  sé  stessa,  e  prescindendo  da  speciali  congiun- 
tore, da  conunendarsi  quella  libertà  che  mette  di  paro  il  bene  ed 
il  male,  come  se  avessero  quello  e  questo  gli  stessi  diritti.  Data  la 
legalità  del  veleno  è  bene  che  siavi  anche  la  legalità  per  Tantidoto; 
ma  non  si  dovrà  mai  tenere  come  fondata  in  diritto  la  libertà  di 
quello  come  di  questo. 

5.  Troppa  ragione  hJ^nno  però  i  liberali  di  paventare  la  concor- 
rtnia  degil  ecclesiastici  neir arringo  deiristrudone  ed  educasione 
(Idia  gioventù.  L'esperienza  contante  ha  posto  in  evidenza,  che  la 
tetta  irreligiosa  ne  rimane  sempre  vinta.  Di  che  basti  citare  due 
iiitti.  La  fine  deiranno  scolattico  1873-74  il  Municipio  di  Parigi  bandi 
uo  eoncorso  per  distribuzione  di  prcmii  agli  alunni  più  segnalati  delle 
scuole  elefDeKtari.  Furono  is^^ritti  pel  concorso  505  candidati  ;  dei 
quali  soli  333  appartenevano  a  78  scuole  aifìdate  a  maestri  laici  : 
mmtro  le  54  scuole  dd  Fratelli  della  dottrina  cristiana,  detti  Igno- 
raateMf^  ne  presentarono  272.  All'esame  deQnitivo  furono  ammessi 
Mltanto  213  esndidati.  Or  bene  !  di  questi  213,  soli  59  fecero  onore 
alia  scuole  h  icbo,  essendo  per  contrario  151  gli  alunni  delle  scuole 
reHgiose  ohe  si  rendettero  segnalati.  Laonde,  essendo  182  i  premii, 
«•*»!  SBSKi'Ifi  per  contituare  gli  studii,  gli  allievi  degli  Ignoranlelli 
ne  vinsero  131;  restandone  soli  48  ai  loro  competitori  delle  scuole 
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laiche.  Al  che  vuoisi  aggiungere,  che  la  distribuzione  del  preirii 
essentjo  regolata  secondo  la  qualità  de'merìti,  i  primi  20  premii, 
meno  il  5®,  toccarono  agli  allievi  degli  Ignorantelli.  E  pure  la  Com- 
missione esaminatrice  era  composta  in  modo  da  doversene  sperare 
tutt' altro,  che  imparzialità. 

L'altro  fatto  che  mette  in  tutta  evidenza  il  perchè  deir  oppo- 
sizione accanita  dei  nbcrali  contro  la  libertà  deir  insegnamento 
ecclesiastico,  si  è  la  preferenza  spiccata  che  danno  tutte  le  classi 
sociali  agli  istituti  ecclesiastici,  benché  posti  in  condizioni  men  favo- 
revoli all'interesse  che  non  siano  le  scuole  laicali.  In  Francia  la 
tirannia  settaria  non  è  giunta  mai  a  queir  eccesso  a  cui  è  pervenuta 
in  pochi  anni  tra  noi,  e  die  ora  per  opera  del  Bonghi  diviene  intol- 
lerabile. In  Francia  le  scuole  pubbliche,  e  specialmente  le  municipali, 
in  parte  sono  nfiTidate  a  laici,  ed  in  parte  ad  ecclesiastici  e  religiosi  ; 
e,  sebbene  la  divisione  finora  non  siasi  fatta  a  perfetto  ragguaglio 
d'equità,  ma  molto  a  vantaggio  della  Frammassoneria  e  dei  liberi 
jiensalorij  ciò  non  di  meno  ai  parenti  non  manca  la  libertà  nella 
scelta;  V'erano  in  Francia,  nel  1874,  ben  41,959  scuole  laiche,  che 
impartirono  l'istruzione  a  2,3i0,3i4  fanciulli  d'ambo  i  sessi,  dei 
quali  704,028  l'ebbero  al  tutto  gratuita,  senza  dover  pagare  tassa 
veruna.  Per  altra  parte  le  scuole  tenute  da  comunità  religiose  furono 
soltanto  11,391  ;  cioè  appena  la  quarta  parte  del  numero  delle  laicali: 
e  tuttavia  diedero  l'istruzione  ad  1,137,198  alunni,  di  cui  662,332 
l'ebbero  gratuitamente.  Onde  risulta  che  ogni  scuola  laica  è  gra- 
tuita per  un  terzo  degli  alunni,  ed  ogni  scuola  religiosa  per  la  metà. 
Ed  inoltre  ogni  scuola  laica  è  frequentata  da  soli  55  alunni,  ognuna 
delle  religiose  ne  conta  100. 

6.  Giova  sperare  che  la  nuova  legge  sopra  la  libertà  dell'inse- 
gnamento contribuirà  non  poco  a  ridestare  il  sentimento  religioso 
anche  in  quella  borghesia,  che,  sotto  i  Governi  corruttori  degli  Or- 
leanesi  e  del  terzo  Bonaparte,  imputridiva  in  una  indifTerenza  che 
troppo  confinava  coli' empietà.  Sotto  il  colpo  dei  flagelli  onde  la  giu- 
stizia divina,  non  disgiunta  mai  dalla  misericordia,  moltiplica  alla 
Francia  i  suoi  avvisi  «d  i  suoi  inviti  al  ravvedimento,  è  maravlgliosa 
e  consolantissima  per  ogni  cuore  cristiano  la  mutazione  che  si  va 
facendo.  Mentre  fino  ad  un  quattro  o  cinque  anni  addietro  il  culto 
pubblico  e  la  santità  delle  cerimonie  cattoliche  pareano  appena  tol- 
lerate, e  per  lo  più  stavano  a  confino  nel  recinto  delle  chiese,  ora, 
la  Dio  mercè,  la  pompa  delle  processioni,  l'edificante  solennità  dei 
pellegrinaggi,  massime  per  opera  di  alcune  sue  associazioni,  possono 
altamente  rendere  in  pubblico  a  Dio  quell'omaggio  che  gli  è  dovuto; 
e  cosi  la  Francia  si  prepara  a  ridivenire  qual  tu  altra  volta,  degna 
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del  titolò  di  figliuola  primogenita  della  Chiesa,  e  meritare  di  com-- 
piere  ancora  quelle  nobili  imprese,  per  le  quali  dicessi  :  Gesta  Dei 
per  Franeos. 

Un  giusto  volume  non  basterebbe  per  recare  distesamente  le  de- 
serixioni  delle  divotissime  feste,  onde  fu  compiuta  in  quasi  tutte  le 
Diocesi  la  solenne  consecrazione  dei  fedeli  al  Sacro  Cuore  di  Gesù. 
I  pellegrinaggi  a  Paray*le-Uonial  sono  più  che  mai  frequenti,  nu- 
merosissimi, fecondi  d'opere  pie,  e  sopra  tutto  ammirabili  per  la 
sablifflità  dei  sentimenti,  con  cui  personaggi  d'ogni  ordine  sociale, 
proclamando  il  :  Non  erubesco  Evangelium,  prendono  parte  a  fun- 
tioni  di  chiesa  con  una  mostra  di  pietà  che  sarebbe  altamente  com- 
mendevole eziandio  in  persone  esclusivamente  consacrate  al  divin 
culto. 

La  cerimonia  della  consecrazione  dei  fedeli  al  SS.  Cuore  di  Gesù 
nella  metropolitana  di  Parigi  presentò  il  non  mai  veduto  spettacolo 
d^un  gran  numero  di  nobilissimi  personaggi,  di  deputati,  di  gene- 
rali ed  ufficiali  superiori  deir  esercito  in  divisa  di  parata,  di  sol- 
dati e  sopra  tutto  di  gioventù,  uniti  in  un  solo  intento  ed  in  una 
sola  preghiera,  prostrati  innanzi  all'altare,  con  più  migliaia  di  ope- 
rai rigenerati  alla  vita  cristiana  da  pie  associazioni  che  se  ne  tol« 
aero  la  cura. 

Àlli  16  giugno  eb.be  luogo  sull'altura  di  Montmartre,  assistendovi 
da  palchi  ed  in  recinto  riservato  più  di  800  insigni  personaggi,  la 
benediaione  ed  il  collocamento  della  prima  pietra  per  la  chiesa  da 
erigersi,  in  onore  del  SS.  Cuore  di  Gesù,  da  quella  che  si  riconosce 
e  si  dice  :  Gallia  poenilens  et  devota.  La  descrizione  di  questa  ma- 
gnifica festa,  qual  si  recò  nélVUnivers  del  17  e  del  18  giugno,  non 
può  leggersi  senza  profonda  commozione.  L'allocuzione  pronunziata 
in  tal  circostanza  dall'Emo  Cardinale  Guibert,  Arcivescovo  di  Pa- 
rigi e  stampata  nell't/ntt^er^  del  18  giugno,  ci  trasporta  ai  più  bei 
tempi  della  Chiesa  nel  regno  cristianissimo.  L'elenco  dei  deputati, 
ehe  assistettero  all'  augusta  cerimonia,  recato  dallo  stesso  giornale, 
può  dirsi  l'elenco  di  quanto  v'ha  di  più  nobile  od  illustre  per  qual- 
siasi titolo  in  Francia.  Dopo  che  il  Cardinale  ebbe  posto  il  cemento 
alla  pietra,  presentaronsi  a  simile  atto,  dietro  il  Nunzio  pontillcio, 
tatti  i  Vescovi  presenti,  il  Duca  di  Nemours,  il  Duca  d'AIen^on  suo 
figlio,  il  Generale  di  Geslin  comandante  delle  truppe  di  Parigi  e 
gran  numero  di  deputati. 

Qui  à  da  ricordare  che  molti  deputati  all'Assemblea  di  Versailles 
avevano  assunto  a  Paray-le-Honial,  in  forma  pubblica  e  solenne, 
l'impegno  di  adoperarsi  pel  trionfo  della  patria,  studiandosi  di  pro- 
pagare il  culto  del  SS.  Cuore  di  Gesù.  L'Assemblea  stessa  vi  si  as- 
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sooiava  il  tkhrglto  1813,  col  sanciire  mia  leggìffspBciaiBpcnr  Pèróiane 
d'una  chiesa  moBnmentale in  Parigi  sull'altare  Hontmartpe.  Né  di 
ciò  restando  paghi,  un  centinaio  e  più  dei  deputati  cattolici  deirAa*- 
semblea  rivolsero  al  Cardinale  ArciTescovo  di  Parigi  una  istanza, 
accompagnata  dall' oiibrta  collettiva  d' alquante  migliaia  di  franchi, 
chiedendo  che  una  delle  cappelle  della  chiesa,  come  leggesa  nei* 
V Unità  Cattolica  il  90  del  16  aprile  scorto,  fosse  propria  dell'As- 
semblea nazionale  ;  dicendo  che  facevono  tal  proposta  a  perchè  vo- 
levano, come  uomini  pubblicij  associarsi  alla  idea  riparatrice,  che 
ispirò  la  promessa  di  costrurre  sulle  alture  di  3Iontmartre  una  chiesa 
consacrata  al  Sacro  Cuore  di  Gesù;...  la  quale  deve  testificare  ai 
posteri  la  feJe  dell'età  nostra,  e  testimoniare  l'appello  supremo 
fatto  dalla  Francia,  in  una  delle  ore  più  agitate  della  sua  storia, 
alla  misericordia  Infinita  del  Salvatore,  s  Non  è  bisogno  aggiungere 
ohe  con  vero  trasporto  di  giubilo  l'Emo  Cardinale  Aroiveseovo  as- 
senti alla  domanda,  con  una  lettera  riprodotta  nel  citato  numero 
delV  Unità  Cattolica,  riconoscendo  e  al  tutto  convcfiienie  che  i  Raji"« 
presentanti  della  Francia  abbiano  in  codesto  santuario  naeionale  il 
privilegio  di  un  altare,  che  sarà  l'oggetto  particolare  della  loro 
pietà.  Essi  potranno  venire  ivi  qualche  volta  a  meditare  sugli  inte- 
ressi  ed  i  bisogni  della  nostra  patria,  ed  a  cercare  ispicazioai  presso 
Colui,  pel  quale  i  legislatori  fanno  leggi  savie  e  giuste  v. 

1.  A  questo  si  consolante  spettacolo  non  potè  assistere  11  Signor 
Armando  Ravelet,  Avvocato  aUa  Curia  di  Parigi  e  Ddretlore  del  gior-» 
naie  Le  Monde.  Colpito  dalla  morteli  T  di  giugno,  dopo  una  vita 
virtuosissima,  e  consacrata  alla  difesa  della  Beligione,  della  Santa 
Sede  e  della  giustizia,  egli  riscosse,  non  pure  dagli  amici,  ma  eziandio 
dagli  emuli  e  dai  nemici,  largo  triinito  d'elogi  e  di  compianto.  So- 
prattutto è  da  commendare  la  perfetta  concordia  con  cui  l' Univera^ 
r  Union  ed  il  Francais,  come  può  vedersi  nel  Le  Monde  del  i  giugno, 
gareggiarono  in  celebrare  i  meriti  di  questo  illustre  campiere  doUa 
stampi  cattolica.  Parve  quasi  che  la  sua  dipartita,  per  aadare  a 
ricevere  la  ricompensa  celestiale  delle  sue  fatiche,  aenissn  a  Ear 
scomparire  le  ultime  reliquie  di  quelle  dcplortbiii  scissure,  che 
affievolivano  l'efficacia  della  stampa  cattolica,  faoeano  sprecare  in 
polemiche  troppo  acoese  le  forze  che  avrebbero  dovute  essere  volte 
contro  il  comune  nemico,  e  davano  ai  tristi  un'arme  par  eombaAtera 
gli  uni  e  gli  altri.  Onde  fu  consolante  la  pace  tra:!*  Univera  ed  il 
Francais,  tur{)ata  talvolta  da  dissemi  an^  in  materia  religiosa, 
certo  per  difetto  d'una  chiara  conoscenza  dei  rispettivi iotendimanti 
e  che  facevano  apparir  nemici  due  giornale  oaitolioi,  che  ceotanuaita 
diffórisoono  tra  loro  per  le  opinioni  politiche,  mache  ognora  prete* 


co^etEiipaKiifEÀ  40S 

stSMinl egualmente  MnmiesBiagii  maegnamenti  della  Chiesa  e  della 
8uta  8BdBt  e  ohe  enao  pure  odiati  del  pari  dai  giornali  rivolfisio- 
Buii  ed  autìneligiosi.  Piaocia  a  Dio  che  d'ora  innanzi  i  giornali  cat* 
(aUd  della  Francia  non  abbiano  mai  più  a  volgere  le  armi  loro  gli  uni 
contro  gli  altri,  ma  possano  brandirle  unicamente  contro  i  nemici 
della  Edigione  e  della  Società  ! 

8.  Abbiamo  accennato  più  sopra  che  il  supremo  intento  dei  de- 
putati deHa  Sinistra  era  quello  del  pronto  s3ioglimento  deirAa- 
lemblea.  L9  circostanie  parevano  loro  tanto  propisie,  che  si  ripro- 
mottevano  dalle  elezioni  generali  un  pieno  trionfo.  Ma  ttsmcvano  che 
alcuni  dei  loro,  impazienti  della  disciplina  di  partito,  venissero  ad 
attraversarsi  col  proparre  air  Assemblea  modiQcazioni  dì  questo  0 
qnelT articolo  delle  leggi  organiche;  onde,  protraendosi  inutilmente 
la  diseostione  per  molte  tornate,  riascisse  impossibile  il  dar  loro 
Tnitima  mano,  cosi  che  prima  della  metà  d'agosto  fossero  sancite 
e  promulgate.  Si  raccolsero  p3rtanto  circa  200  deputati  delle  tre 
frazioni  della  Sinistra,  sotto  la  presi ienza  del  Laboulaye,  a  deliberare 
eirea  la  condotta  da  tenersi  ne' dibattimenti  ;  ed  il  2  luglio,  dopo  pas^ 
mH  a  rassegna  i  disegni  di  legge  che  restavano  a  discutere,  e  ri- 
soluta la  questione  di  quelli  che  erano  urgenti  e  dì  quelli  che  po- 
livano tollerare  iadugio,  decisero  che  quelli  potevano  spacciarsi  in 
sei  settimaiie  ;  e  con  rara  concordia  stabilirono  che  si  dovesse  rac* 
comandare  ai  membri  tutti  della  Sinistra  una  somma  discrezione, 
per  cui  evitassero  dMngombrare  i  dibattimenti  con  prolissi  0  ripetuti 
discorsi,  0  d^  sviare  la  discussione  con  quistioni  personali,  ovvero 
con  proporre  emendamenti  non  richiesti  da  assoluta  necessità.  Alcuni 
giorni  appresso  riunironsi  da  capo  codesti  stessi  rappresentanti  della 
SinisUra,  e  disaminarono  la  quistione  83  si  dovesse  0  no,  attesa 
roppotisione  sistematica  della  destra,  presentare  air  Assemblea  una 
brmata  proposta,  che  si  prefiggesse  definitivamente  Tepoca  del  di- 
leiogiimento  deir  Assemblea.  Fu  deciso  di  aspettare  a  prendere  un 
parttto,  finché  fosse  compiuta  la  discussione  delle  leggi  costituzio- 
Bàll.  Attera,  se  da  quei  delta  Destra  fosse  messa  sul  tappeto  la  pro- 
posta di  prorogare  le  sedute  e  prendere  le  vacanze  estive  ed  au- 
tunaali,  dall«  Sinistra,  in  forma  di  emendamento,  si  chiederebbe  che 
iiEtsnto  si  8tabiii8&3  altresì  la  data  precisa  del  giorno  in  cui  la  pre- 
sente Assemblea,  finito  il  suo  compito,  si  separerebbe  per  dar  luogo 
alle  elozioni  generali. 

9.  Qieste  risoluzioni,  praticate  con  bastante  docilità,  rendettero 
spediti  i  dibntthnenti,  die  per  le  mal  represse  gare  d' ambizione 
poterne  divenire  iotorminabili.  Infatti  più  di  otto  intere  tornate  si 
^  soiupate  in  discussioni,  ehe  talvolta  degeneravano  in  diverbii 
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violenti  e  rabbiosi,  solo  per  una  legge  dMnteresse  al  tolto  secondario, 
quale  si  era  quella  per  la  concessione  d*  alcune  linee  di  strade  fer* 
rate.  Né  meno  appassionate  furono  quelle  in  cui  si  disamihò  dal- 
TAssemblea  stessa  il  risultato  delle  inquisizioni  fatte  sopra  Tolesione 
del  candidato  Bonapartista  Bourgoing  nello  spartimento  della  Nievre. 
Si  cominciò  alli  5  luglio,  e  soltanto  alli  16,  dopo  ferocissimo  con- 
flitto tra  il  Ministero  ed  il  Gambetta,  quella  elezione  fb  inyalidata. 
La  Sinistra  aveva  fatto  di  tutto  per  mettere  il  Buffet,  Vicepresi- 
dente del  Consiglio  dei  Ministri,  in  aspetto  di  soppiatto  protettore  dei 
Donapartisti;  pel  quale  titolo  ancora  divenne  bersaglio  di  aspris- 
simo  accuse  il  Ministro  Dufaure,  sul  quale  facevasi  ricadere  la 
colpa  di  supposti  od  esageratissimi  raggiri  imputati  ad  alcuni  Pre- 
fetti, che  il  Dufaure  manteneva  in  carica,  sebbene  fosse  notissimo 
a  tutti,  che  quelli  erano  partigiani  devoti  del  Bonaparte.  11  diverbio 
divenne  accesissimo  quan Jo  dai  rapporti  degli  inquisitori  fu  posto 
in  sodo,  che  non  solo  era  esistito  ed  aveva  lavorato  con  molta  ala- 
crità quel  comitato  centrale,  di  cui  il  Bouher,  dicendosene  al  tutto 
ignaro,  aveva  negato  perflno  resistenza  ;  ma  eziandio  che  lo  stesso 
Rouher  1*  aveva  preseduto  e  diretto.  Questi  spiegò  tutti  gli  artificii 
della  sua  eloquenza  nella  tornata  del  li  luglio  per  giastiflcarsi; 
e,  come  soglion  fare  gli  avvocati  difensori  d^una  cattiva  causa,  in- 
vece di  rifiutare  le  dimostrazioni  dei  tuoi  awersarii,  si  contentò  di 
opporre  audaci  negative,  e  farsi  loro  assalitore.  Il  che  non  valso 
punto  a  smuovere  TAssemblea,  che  colpi  di  riprovazione  i  maneggi 
fatti  a  prò  del  Bourgoing  annullandone  la  elezione. 

10.  Trascinato  dair  ardore  di  questa  battaglia  parlamentare,  il 
Gambetta  si  sveleni  contro  il  Buffet  ed  il  suo  Governo,  accagionan- 
dolo di  mollezza  e  di  volontario  accecamento  a  profitto  dei  Bona* 
partisti.  Il  Buffet  sorse  a  giustificare  se  stesso  ed  il  suo  Ministero 
con  disdegnosa  alterezza,  mettendo  in  gran  rilievo,  che  non  i  soli 
Bonapartisti,  ma  eziandio  altri  settarii,  ed  accennava  evidentemente 
ai  radicati  della  Sinistra  capitanati  dal  Gambetta,  dovevano  essere 
attesamente  vigilati  e  repressi;  e  denunziò  alto  e  forte  che  non  fal- 
lirebbe a  questo  dovere,  e  conchiuse  il  suo  dire  dichiarando,  che  il 
Ministero  accusato  per  tei  guisa  dal  Gambetto  non  poteva  rima- 
nersi sotto  il  peso  di  tali  imputezioni:  a  Io  gli  chiedo,  disse,  di  con- 
formare i  suoi  atti  alle  sue  parole,  e  di  presentare  un  ordine  del 
giorno,  che  involga  la  questione  di  fiducia  nel  Ministero,  v  II  Gam- 
betta ed  i  suoi  capirono  d*  essersi  spinti  troppo  oltre,  e  cercarono 
di  scivolar  fuori,  allegando  che,  se  il  Ministero  non  mostravasi  meglio 
risoluto  a  favore  della  repubblica,  ben  meritava  che  la  finisira  gli 
togliesse  la  propria  fiducia.  Ma  gli  fu  tagliata  la  ritirata  da  un  or- 
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dine  del  gtorno  proposto  d&l  deputato  Baragnon  nei  termini  se- 
gueatì:  t  L'ÀssdmbleH  nazionale,  confidando  nelle  dichiarazioni  uel 
Gofemo,  passA  air  ordine  del  giorno.  »  li  3Iinistro  degli  interni 
dichiarò  che  vi  aderiva,  a  Poiché  il  signor  Gambetta  rincula  sempre, 
disse  il  Baragnon,  tocca  a  noi  andare  innanzi,  p  Qui  uno  scoppio  ci 
rìsa  deirAstemblea  fece  sentire  più  vivamente  al  Gambetta  la  gra- 
vità dello  sproposito  che  aveva  fatto.  Alcuni  suoi  devoti  tentarono 
iafano  di  sviare  il  colpo  che  gli  sovrastava.  Si  dovette  procedere 
a  voti  auir ordine  del  giorno  del  Baragnon,  poiché  il  puree  sem- 
pliee  fu  reietto  con  392  voti  contro  2G4  sopra  6oG  votanti.  Il  risultato 
dello  scrutinio* fu  che  la  proposta  del  Bar.'^.gnon  fu  approvata  r!a  U4 
soinragi  contro  2,  essendo  4iG  i  votanti.  I  deputati  della  Snistra, 
vedendo  ine^tabile  la  loro  sconfitta,  si  astennero  dal  votare.  Cosi  il 
Gambetta,  che  intendeva  a  tutt'aitro,  mirando  a  dare  un  colpo  mor- 
tale al  iiinistero,  riuseì  per  contrario  a  ringagliardirlo  con  un  so- 
lenne veto  di  fiducia  deirAsscmblea; 

11.  Tra  codesti  tafr^rugli  però  era  proceduta  innanzi  la  disamina 
della  legge  costituzionale  sopra  i  rapporti  dei  poteri  pubblici.  In 
una  sola  tornata,  del  7  luglio,  venendo  scartati  gli  emendamenti, 
codesta  legge  fu  approvata  in  seconda  lettura  colla  pluralità  di  516 
voti  contro  91.  ÀUi  16  luglio  si  procedette  alla  terza  lettura;  e  con 
la  stessa  facilità  codesta  legge  organica,  in  cui  fu  ammesso  un  lieve 
emendamento,  fu  definitivamente  sancita  colla  pluralità  di  !)30  voti 
contro  32.  Il  Journal  Officici  del  18  luglio  la  promulgò,  e  noi,  per 
la  sua  importanza,  ne  rechiamo  distesamente  la  esatta  traduzione, 
a  Art.  i.  —  Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  si  riuniscono 
ogni  anno,  il  secondo  martedì  di  gennaio,  a  meno  d'una  convoca- 
zione anteriore  fatta  dal  Presidente  della  Kepubblica. 

ft  Le  due  Camere  debbono  essere  riunite  in  sessione  almeno  cinque 
mesi  ogni  anno.  La  sessione  deli'  una  comincia  e  termina  al  tempo 
stesso  che  quella  dell'altra. 

«  La  domenica  susseguente  alla  riapertura,  pubbliche  preghiere 
saranno  rivolte  a  Dio  nelle  chiese  e  nei  templi  per  invocare  il  suo 
soccorso  sui  lavori  delle  Assemblee. 

a  Art.  2.  —  Il  Presidente  della  Kepubblica  decreta  la  chiusura 
della  sessione.  Egli  ha  il  diritto  di  convocare  straordinariamente 
le  Camere.  Egli  dovrà  convocarle,  se  ne  vien  fatta  domanda,  nel- 
IMatenrallo  delle  sessioni,  dalla  maggioranza  assoluta  dei  membri 
componenti  ciascuna  Camera. 

a  II  Presidente  può  aggiornare  le  Camere  ;  però,  T  aggiornamento 
non  può  eccedere  il  termine  di  un  mese,  né  aver  luogo  più  di  due 
volte  nella  stessa  sessione. 

8wk  tlf  9oL  Vllf  fate.  604  32  i4  agosto  f  971 
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a  ArL  3.  —  Almeno  un  mesd  prima  del  termiae  legale  dei  po- 
teri del  Presidente  della  R*3pubbiica,  le  Cimare  dovranno  essere 
riunite  in  Assemblea  narionale  per  procedere  air  elesione  del  nuovo 
Presidente. 

a  In  mancanz  i  di  convocazione,  questa  riunione  avreb  be  laogo  di 
pieno  diritto  il  quindicesimo  giorno  prima  del  termine  di  tali  poteri. 

((  In  caso  di  morte,  o  di  dimissione  del  Presidente  della  Repubblica, 
le  due  Camere  si  riuniscono  imn^diatamente  e  di  pieno  diritto. 

a  Nsl  caso  che,  por  T applicazione  dell'articolo  o  della  legge 
23  febbraio  1873,  la  Camera  dei  deputati  si  trovasse  sciolta  al  roo* 
mento  che  la  presidenza  della  K'sp jbblica  divenisse  vacante  ,  i  col« 
legi  elettorali  sarebbero  subilo  convocati  e  il  Senato  si  riunirebbe 
di  pieno  diritto.  ^ 

n  Art.  l.  —  O^qì  adunanza  dell'una  delle  due  Camsre  che  fosse 
tenuta  fuori  del  tempo  della  sessione  comune  è  illecita  e  nulla  di 
pieno  diritto,  salvo  il  caso  previsto  dal  precedente  articolo  e  quello 
che  il  Senato  sia  riunito  in  Corte  di  giustizia  ;  nel  quale  ultimo  e  aso, 
esso  non  può  esercitare  che  tunzioni  giudiziarie. 

«  Art.  S.  —  Le  sedute  del  Senato  e  qudlle  della  Camera  dei  de- 
putati sono  pubbliche. 

«  Nondimeno,  ogni  Camera  può  formasi  in  Comitato  segreto, 
sulla  richiesta  d'un  certo  numero  de' suoi  meubri,  fissato  dal  re- 
gelamento. 

«  Essa  decide  poi  a  maggioranza  assoluta  se  la  seduta  debba 
essere  ripresa  in  pubblico  sullo  stesso  argomento. 

a  Art.  6.—  Il  Presidente  della  R'^pubblioa  comunica  con  le  Camere 
mediante  messaggi  che  vengono  letti  alla  tribuna  da  un  Hiniatro. 

((  I  Ministri  hanno  ingresso  nelle  due  Cambre  e  debbono  essere 
uditi  quando  lo  chiedano.  Essi  possono  farsi  assistere  dacommis- 
sarìi  designati,  per  la  discussione  d' un  progetto  di  legge  detenni-» 
nato  da  decreto  del  Presidente  della  Repubblica. 

t  Art.  7.  —  Il  Presidente  della  Repubblica  promulga  la  leggi 
nel  mese  che  segue  la  trasmissione  al  Goverao  della  legge  definì* 
tivamcnte  adottata.  Davo  però  promulgare  entro  tre  giorni  le  leggi, 
la  cui  promulgazione,  con  voto  espresso  delle  due  Camere,  sarà  stata 
dichiarata  urgente. 

«  Nel  termine  fissato  per  la  promulgaiione,  il  Presidente  della 
Repubblica  può,  con  un  messaggio  motivato,  ehiedere  alle  dae  Ca- 
mere una  nuova  deliberazione,  che  non  può  ricusarsi» 

e  Art.  8.  —  Il  Presidente  negozia  e  ratifica  i  trattati.  Egli  ne 
dà  cegnitione  alle  Camere  appena  ¥  interesse  •  la  aienroun  dello 
Stato  lo  permettano. 
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c  I  trattati  di  pube  e  di  commercio,  quelli  che  impegnano  le 
dello  Stato,  qnelH  relitivi  alio  stato  delle  persone  ed  al 
diritto  di  proprietà  dei  Francesi  air  estero,  non  sono  definititi  che 
dopo  essere  stati  votati  dalle  due  Camere.  Nessuna  cessione,  nes- 
sane  aoambio,  nessuna  aggiunta  di  territorio  può  arer  luogo  che 
il  tirtù  d'una  legge. 

f  Art.  9.  ~  Il  Presidente  della  Repubblica  non  può  dichiarare 
la  guerra  sema  preventivo  assenso  delie  due  Camere. 

«  Art.  iO.  —  Ciascuna  delle  Camere  ò  giudice  deir  eleggibilità 
dei  suoi  membri  e  della  regolarità  della  loro  elezione:  solo  essa  può 
riceverne  le  emissioni. 

e  Art.  11.  —  L'ufficio  d'ognuna  delle  due  Camere  è  ogni  anno 
etetto  per  la  durata  della  sessione  e  per  ogni  sessione  straordinaria 
che  a?febbe  luogo  prima  dell'ordinaria  dell'anno  seguente. 

a  Allorché  le  due  Camere  si  riuniscono  in  Assemblea  nazionale, 
l'officio  loro  si  compone  del  presidente,  dei  vice-presidenti  e  segre- 
tari! del  Senato. 

a  Art.  12.  —Il  Presidente  della  Repubblica  non  può  essere  messo 
sotto*  accusa  che  dalla  Camera  dei  deputati,  nò  giudicato  che  dal 
SoDsto. 

ce  I  Ministri  possono  essere  posti  in  istato  di  accusa  dalla  Ca- 
mera dei  deputati  per  reati  commessi  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
lionl.  Nel  qnal  caso,  vengono  gmdicati  dal  Senato. 

t  lì  Senato  può  essere  costituito  in  Corte  di  giustizia  con  un 
decreto  del  Presidente  della  Repubblica,  reso  in  Consìglio  dei  Mi- 
Dfelri,  per  giadicare  ogni  persona  imputata  di  attentato  commesso 
eMitro  la  aicuresza  dello  Stato. 

a  Se  r istruttoria  è  avviata  dalla  giustizia  ordinaria,  il  decreto 
M  convocazione  del  Senato  può  esser  emesso  fino  al  decreto  di  rinvio. 
(Ma  legge  determinerà  il  modo  di  procedere  per  l'accusa,  l'istrut- 
toria  e  il  giudizio. 

e  Art.  13.  *-  Nessun  membro  dell'una  o  dell'altra  Camera,  può 
eeeer  processato  o  inquisito  in  occasione  di  opinioni  e  voti  emessi 
da  lui  nello  esercizio  delle  sue  funzioni. 

e  Ari.  14.  —  Nessun  membro  dell'una  o  dell'altra  Camera  può, 
nella  durata  della  sessione,  esser  processato  o  arrestato  in  materia 
crininale  o  correzionale  se  non  coU'autorizzazione  della  Camera  di 
cui  fk  parte,  salvo  il  caso  di  flagrante  delitto. 

«  La  deteuzione  o  il  processo  di  un  membro  dell'una  o  dell'altra 
Camera  soa^)  sospesi,  durante  la  sessione,  e  per  tutta  la  sua  durata, 
se  la  Ganrera  lo  richiede.  » 

12.  Era  appena  chhiso  lo  scrutinio  sopra  codesta  legge  organica. 
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quando  sorse  il  deputato  Malartre  a  proporre  che,  appena  fosse  com- 
piuta la  discussione  del  Budget  pel  1816,  TAssemblea  si  dovesse 
prorogare  itno  al  30  novembre.  Ciò  equivaleva  a  far  dichiarare  che 
il  discioglunento  deirAssemblea  non  si  farebbe  che  Tanno  venturo; 
poiché  restavano  ancora  da  sancire  la  legge  sopra  il  Senato  e  la 
legge  elettorale.  Perciò  il  deputato  Feray  contrappose  la  domanda, 
che  TAssemblea  non  dovesse  prender  le  vacanze,  se  non  dopo  aver 
sancito,  col  Budget,  codeste  altre  due  leggi,  e,  per  giunta,  compiuta 
la  nomina  dei  7S  Senatori.  L'Assemblea,  colla  pluralità  di  356  voti 
cóntro  319,  decretò  urgente  la  proposta  del  Malartre.  Dopo  molti 
maneggi,  che  torna  inutile  riferire,  codesta  proposta  fu  al  fine 
ammessa  con  questa  sola  modificazione  :  Che  le  vacanze,  invece  di 
durare  da  mezzo  agosto  a  tutto  novembre,  dovessero  cominciare  il 
4  agosto  e  finire  il  4  novembre  ;  il  che  fu  approvato  nella  tornata  del 
22  luglio,  colla  pluralità  di  445  voti  contro  145.  Conciò  resta  ancora 
possibile  che  la  dissoluzione  deirAssemblea  presente  avvenga  sullo 
scorcio  di  quest'anno;  ma  ciò  non  appaga  interamente  i  voti  della 
Sinistra  che  la  voleva  disciolta  prima  del  15  agosto;  però  le  lascia 
per  altra  p!irte,  a  guisa  di  compenso,  tutto  il  tempo  e  l'agio  di 
allestir  bene  e  moltiplicare  le  sue  mac^chine,  onde  riuscire  trionfante 
nelle  elezioni  generali. 

13.  Dileguatasi  cosi  per  la  Sinistra  ogni  speranza  di  vedere 
sciolta  l'Assemblea  prima  delle  vacanze,  le  cose  procedettero  anche 
più  speditamente.  Nella  tornata  del  21  luglio  l'Assemblea  approvò 
in  seconda  lettura  la  legge  sopra  il  Senato  ;  ed  il  giorno  seguente 
il  deputato  Bicard  presentò  il  suo  rapporto  sopra  la  legge  elettorale 
politica.  Poi,  nelle  successive  tornate  vennero  sanciti»  quasi  senza 
dibattimento,  parecchi  provvedimenti  legislativi  per  interessi  locali, 
discutendosi  intanto,  nelle  particolari  riunioni  dalle  fazioni  diverse, 
gli  schemi  di  leggi  sopra  i  Consigli  generali  ;  di  ehe  si  trattò  in 
piena  Assemblea  il  31  luglio,  restando  approvati  i  disegni  proposti 
dalla  Commissione  e  dal  Governo.  Quindi  si  attese,  con  molta  ce- 
lerità, a  deliberare  e  votare  circa  il  Budget  del  1816.  AUi  4  agosto 
cominciarono  le  vacanze;  o  non  è  dubbio  che,  durando  queste  fino 
al  4  novembre,  la  Francia  non  abbia  a  godere  maggior  quiete  ed 
ordine. 

14.  Le  sciagure  cagionate  dalle  inondazioni  in  Francia  commos- 
sero tutti  i  cuori  cristiani  ed  onesti.  Ad  esempio  del  Papa,  che  primo 
mandò  un  soccorso  di  L.  20,000  pei  danneggiati,  e  del  Sacro  Col- 
legio de' Cardinali  che  ne  mandò  altre  10,000,  il  Conte  di  Ghambord 
ne  spedi  15  000;  altri  Principi  furono  larghi  del  pari;  e  perfino 
Carlo  VII  dalia  Navarra  m?indò  L.  2,000.  Non  si  sa  finora  ohe  abbiano 
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mostrato  si  pietoso  animo  né  Alfonso  X!I  da  Madrid,  dove  pure  egli 
sta  in  parte  pel  manifesto  favore  del  isig.  Decases  ohe  lo  aiata  a 
combatterei  Carlisti;iìb  certi  altri  personaggi  che,  di  quasi  tutto 
'  quello  che  hanno  e  sono,  vanno  debitori  alla  diplomazia  ed  alle 
armi  della  Francia.  In  Italia  i  giornali  cattolici  raccolsero  di 
buone  somme>  e  le  trasmisero  airAmbasoiadore  di  Francia.  I  libe- 
rati,  mossi  da  vergogna,  tentarono  di  fare  altrettanto,  ma  non  riu- 
scirono che  a  raggranellare  sì  meschina  somma,  che  dovettero 
sentire  onta  ad  oiTt^rirla.  I  danni  già  accertati  dal  Governo  oltre- 
passano  il  valore  di  83  milioni  di  franchi.  Dalle  oblazioni  private 
e  dei  Comuni  già  s'incassarono,  compresi  i  fondi  stabiliti  dall'As- 
semblea, circa  IS  milioni.  È  da  sperare  che  la  carità  cristiana 
supplirà  al  resto  :  ed  è  inoltissimo  che  ancora  manca  a  potere,  se 
non  riparare  del  tutto,  almeno  mitigare  l'acerbità  di  tanti  mali. 

IV. 

JXGHILTERRA  (Nostra  Corrispondenza)  —  f.  H  nuovo  Sovrano  di  Baroda. 
Progetto  di  viaggio  all'Indie  del  Principe  di  Galles  —  9.  Il  Governo  inglese  e 
il  Burmab  —  3.  Il  conte  Miinster  giudicato  dalla  stampa  inglese  —  4.  Di- 
scussione del  bill  per  la  conservazione  della  pace  —  5.  Lord  Clarendon  e 
sua  dichiarazione  in  Parigi  — *6.  Il  sig.  Gladstone  e  i  suoi  scritti  —  7.  La 
Chiesa  protestante  d'Irlanda  e  il  suo  Sinodo—  S.  Partenza  da  Londra  dei 
missionari  americani  —  9.  Il  sig.  Wballey  e  i  Gesuiti  —  40.  Progressi  del 
cattolicismo  in  Inghilterra  —  11.  Bibliografia  cattolica  in  Londra. 

i.  La  rimozione  del  tiranno  di  Baroda  è  felicemente  un  fatto 
compiuto,  e  quantunque  fosse  seguita  da  un  leggiero  tumulto  in 
quella  città,  ha  ormai  avuto  luogo  il  formale  insediamento  del  nuovo 
Sovrano.  La  risoluzione  presa  dal  Principe  ereditario  d' Inghilterra 
di  visitare  il  magnifico  impero  orientale,  governato  dalla  sua  reale 
Genitrice,  è  considerata  come  un  avvenimento  atto  a  procacciare  un 
gran  bene  nell'India.  Uno  degl'indigeni,  scrivendo  ai  giornali,  la- 
menta rinsuDlcienza  della  somma  di  lire  sterline  60,000,  stanziata  dal 
Parlamento  nazionale  per  le  sue  spese  di  personali  ;  e  già  si  parla 
d*fngenti  somme  raccolte  dalle  popolazioni  indigene  a  festeggiare 
r arrivo  dell'eccelso  Visitatore. 

2.  Fra  breve  assai  probabilmente,  il  Governo  britannico  sarà 
costretto  a  muover  guerra  al  Burmah,  la  cui  audacia  può  solo -spie- 
garsi col  fatto  dell'essere  il  re  di  quella  contrada  sicuro  dell'ap- 
poggio di  qualche  potente  alleato.  La  morte  del  sig.  Hargary,  avve- 
nuta mentr'  egli  era  alla  testa  di  una  spedizione  governativa  diretta 
a  fare  una  esplorazione  su  i  suoi  domini!,  può  chiaramente  apporsi 
alle  autorità  chinesi,  ed  è  da  temere  che  esse  operassero  unicamente 
d'*accordo  con  quelle  del  Burmah.  È  gran  tempo  che  i  mercanti 
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deir  India  agognano  fi  posseesa  dt  onm  strada  breve  e  diretta  per 
la  GMna.  Ha  la  CTiiiia  sembra  riprenderà  ogni  gHomo  più  la  sua 
SDtiea  baldanza,  e  pensare  che,  grazie  alFatere  introdotte  i  mo- 
derni sisteflri,  essa  ò  ora  in  grado  d^intrapreodere  con  speranza  di 
successo  una  guerra  contro  Tintera  potenza  britanaiaa.  Acquali 
piani  non  è,  probabilmente,  estranea  la  Russia. 

3.  Per  parlare  i'el  nostro  paese,  ogni  giorno  che  p^ssa  deve 
sromministrare  al  sig.  di  Bismark  la  prova  che  la  sua  politica,  tut- 
toché diretta  esclusivamente  contro  il  Papato,  sta  talmente  in  op- 
posizione contro  tutti  i  principii  di  giustizia  e  di  libertà,  che  non 
può  incontrare  T  approvazione  del  popolo  inglese.  Il  conte  Muaster, 
istigato  dal  discorsi  ultraprotestanti  di  un  circolo  (club)  ultrapro- 
testante di  Londra,  che  lo  aveva  invitato  ad  un  pranzo,  si  arrischiò 
ad  ammonire  l'Inghilterra  della  sua  (come  dicea)  stolta  fiducia,  e  a 
bandire  una  crociata  contro  i  cattolici  del  nostro  paese.  I  giornali 
però  d*ogni  colore  biasimarono  il  suo  discorso  come  contrario  non 
solo  alle  convenienze  diplomatiche,  ma  eziandio  come  T  espressione 
d' un  sentimento  di  basso  odio  condro  i  cattolici,  indegno  d'un  uomo 
di  Stato. 

4.  Tra  i  varU  provvedimenti  onde lia  davuto  occuparsi  Fultima, 
comparativamente  insignificante,  sessione  del  Parl?^mento,  quello 
che  ha  assorbito  maggiore  spazio  di  tempo  e  che  ha  incontrata  la 
più  viva  opposizione  nel  partito  irlandese  detto  Home  Rute,  è  stato 
il  bill  per  la  conservazioiie  della  pace.  Scopo  del  bill  era  modi- 
ficare, abelire  od  accrescere  le  facoltà  straordinarie  del  potere 
esecutivo  in  Irlanda,  facoltà  di  cui  gli  ultranazionalisti  costringono 
ti  GorerM  a  far  uso,  e  che,  se  non  fosse  il  carattere  provocante 
di  una  gran  parte  della  stampa  irlandese  che  tiene  continuamente 
il  più  virulento  linguaggio  contro  r  Inghilterra  e  tutto  ciò  ehe  sa 
d'inglese,  sarebbero  già  da  gras  tempo  state  tolte  di  mezzo.  La 
moderazione  dell'immensa  maggioranza  dei  rappresentanti  irlaa- 
dosi,  che  strappò  lodi  di  bocca  a'iwo  stessi  avversarii,  è  da  spe- 
rare verrà  imitata  da  coloro  da'  quali  dipende  nella  massiom  parte 
il  futuro  benessere  del  loro  paese  nativo.  La  separazione  dell'Ir- 
landa dall'Inghilterra  non  potrebb'essere  se  non  l'eiTetto  delle 
calamità  piombate  su  quel  paese,  afflitto  da  si  crudeli  trattanHmti  ; 
ed  ora  che  r  Inghilterra  si  mostra  disposta  a  renderle  la  atessa 
giustizia  ehe  agli  altri  paesi  ad  essa  soggetti,  è  da  sperare  che 
stano  per  prevalere  più  tranquilli  e  più  prudenti  cessigli.  11  pria- 
cfpio  deirèdueaiione  religicsa  dovrebb' essere  la  parola  d'ordine 
de'mesbri  irlandesi  cattolici,  sicoome  il  solo  cheli  Parlamento  si 
ricusa  ad  accordare,  e  che,  al  pari  di  ogni  altra  franchigli  con- 
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eSiabile  eon  resistenza  deir Inghilterra,  può  conseguirsi  da  loro 
OMdmntBimìlà  di  propositi  e  moderazione  dì  contegno  e  di  linguàggio. 
U  misure,  rifoluzionarie,  quand'anco  non  apertamente  contrarie  ai 
prineipii  cattolici,  se  siano  prive  di  ogni  eventualità  di  successo, 
non  serviranno  che  a  scemare  la  fede  e  il  vigore  del  popolo  irlan- 
dese più  che  non  abbian  fatto  giammai  i  suoi  più  crudeli  nemici. 

5.  Nel  mentre  che  ogni  giorno  nuovi  rumori  di  guerra  sorgono 
dalle  Tarie  parti  del  globo,  una  parte  assai  considerevole  é  importante 
de' nostri  uomini  politici  incomincia  a  dolersi  che  Tarme  più  vi- 
gorosa e  più  possente,  di  cui  abbia  mai  disposto  o  possa  disporre 
ringhilterra,  sia  stata  cosi  inconsultamente  abbandonata  da  Lord 
Clareadon  nella  nota  sua  dichiarazione  di  Parigi.  L' aver  veduto  una 
gran  potenza  marittima,  come  la  Francia,  tener  la  sua  flotta  ino*- 
peroea  ne*proprii  porti  allorquando  il  bisogno  maggiormante  strin- 
geva, ci  ha  fatto  riflettere  quanto  riuiarrebbero  assottigliati  i  nostri 
più  validi  mezzi  di  difesi  in  caso  di  guerra,  ove  non  potessimo  di- 
struggere il  naviglio  mercantile  di  un  avversario.  La  proposta  di 
disapprovare  espressamente  Taccennata  dichiarazione,  stata  messa 
innanzi  dal  cavaliere  O'Clery,  già  valoroso  soldato  negli  zuavi  pon- 
tificii, non  potè  a  meno  di  trovare  appoggio  tra  i  membri  stessi 
de' più  contrarli  partiti;  e  quantunque  il  Segretario  par  gli  ÀiFari 
esteri  non  volesse  rispondere  direttamente  a  quella  proposta,  non 
può  mettersi  in  dubbio  che  la  nostra  nazione  si  varrebbe,  in  caso 
di  Usogno,  de*  proprii  diritti,  a  dispetto  dell'  avviso,  tutt*  altro  che 
disinteressato,  espresso  dalle  grandi  nazioni  militari;  che  cioè  noi 
dovessimo  legarci  le  mani  per  ragioni  di  fllantropia  ! 

6.  Quantunque  abbia  rinunziato  a  servire  il  proprio  paese,  il 
sig.  Gladstane  sembra  però  non  voler  rimanersene  ozioso.  Egli  ha 
scritto  la  prefazione  ad  un  libercolo  del  b;ilga  sig.  Laveleye,  che  è 
una  ripetizione  degli  assalti  delTex-primo  Ministro  contro  il  cosi  detto 
ultramontanismo,  nella  qu^il  prefazione  egli  esorta  tutti  i  cristiani  a 
scrìrere  contro  quel  terribile  fantasma.  Ih  mandato  inoltre  le  sue 
congratulazioni  a^li  Americani  in  occasione  deir  annua  celebrazione 
delle  vittorie  da  essi  riportate  sulle  truppe  britanniche  nella  guerra 
d'indipendenza.  È  pure  attribuito  alla  penna  di  lui  un  articolo  no- 
tabiliasimo,  pubblicato  in  una  delle  nostre  Riviste  sulla  Corte,  nel 
quale  si  dimostra  ch^  T antico  potere  della  Gorooa  neir  Inghilterra 
è  stato  surrogato  dair influenza  personale  del  Sovrano^  influenza 
che  dipende  principalmente  dalla  diligente  atteneione  rivolta  agrin- 
teressi  e  alle  faccende  del  paese.  Un  largo  e  han  meritato  tributo 
è  pagato  alla  memoria  del  defunto  Principe  Consorte,  la  cui  affé- 
tiene  verso  la  liegina  e  verso  la  sua  patria  adottiva»  non  meno  che 
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le  cure  consacrate  air  educazione  de'suoi  figli  e  agi*  importanti  do- 
veri che  lealtà  sua  condizione  gì* imponeva,  lo  fanno  a  buon  dritto 
annoverare  tra  i  più  degni  personaggi  deli*  laghiiterra.  L*  ultima 
produzione  del  sig.  Gladstone  è  un  articolo  intitolato  :  a  La  Chiesa 
d^Inghilterra  6  ella  meritevole  di  conservazione?  »  È  entrato  ulti- 
mam'^.nte  in  vigore  il  nuovo  bill  sul  culto  religioso,  e  g\k  in  quelle 
chiese  protestanti  di  Londra,  dove  si  sono  colla  massima  accuratezza 
scimmiottati  i  riti,  le  cerimonie  e  gr  insegnamenti  di  Roma,  sono  stati 
colpiti  da  sospensione  i  ministri.  A  questo  proposito,  V  ex-Ministro 
invoca  una  scambievole  tolleranza.  A  ohe  egli  domanda,  annettere 
tanta  importanza  air  uso  di  simboli  e  cerimonie  che  possono  essere 
adoperati  senza  che  significhino  necessariamente  una  dottrina  ?  e 
dichiara  altamente  che  solo  in  virtù  di  simile  tolleranza  può  con- 
servarsi la  Chiesa.  Che  se  il  partito  opposto  di  quella  corporazione 
sollecita  r  esecuzione  della  legge,  egli  allora  6  pronto  a  mettersi 
alla  testa  di  un  movimento  di  separazione  tra  Chiesa  e  Stato.  Le 
sue  simpatie  si  pronunziano  chiaramente  per  il  Ritualismo;  e  il 
figlio  suo,  che  è  ministro,  si  dedica  in  superlativo  grado  alle  prati- 
che di  quella  setta. 

A  che,  si  domanda,  annettere  tanta  importanza  air  uso  di  certe 
cerimonie,  se  queste  sono  prive  di  significazione  ?  E  non  è  egli 
inutile,  sforzarsi  di  nascondere  che  queir  uso  significa  credenza  in 
dottrine  che  V  altra  sezione  di  Protestanti  tiene  per  false,  come  per 
esempio  il  potere  di  consacrare  a  la  presenza  reale?  Certo,  se  il 
popolo  ha  questa  credenza,  dee  professarla  apertamente  e  soste- 
nerne le  conseguenze. 

7.  Infrattanto  la  Chiesa  protestante  d'Irlanda  ofTre  una  prova  di 
quel  che  deve  inevitabilmente  accadere  quando  una  setta  d'eretici 
è  affrancata  dalla  servitù  protettrice  dello  Stato.  La  maggioranza 
del  suo  corpo  governante,  il  Sinodo,  ha  mutilato  il  simbolo  di 
S.  Atanasio,  e  tolto  via  dal  libro  di  comuni  preghiere  ciò  che  chia- 
ramente si  riferisce  alla  presenza  reale  e  air  assoluzione  dai  pec- 
cati, rendendolo  cosi  maggiormente  conforme  ai  39  articoli  della 
credenza  protestante.  Coloro  adunque  che  professano  le  rigettate 
dottrine,  debbono  o  consentire  ad  abbandonarle,  o  costituirsi  in 
una  nuova  corporazione.  Allorquando  il  tenace  vincolo  della  legge* 
che  tiene  per  forza  unite  esternamente  le  parti  da  questo  lato  del 
canale  di  S.  Giorgio,  si  sarà  spezzato,  la  cosi  detta  Chiesa  d'In- 
ghilterra si  frantumerà  in  tante  corporazioni  del  tutto  distinte,  prò* 
fessanti  del  tutto  distinte  credenze. 

8.  In  questi  ultimi  giorni  sono  di  qua  partiti  i  due  apostoli  arne* 
ricani,  de' quali  io  vi  parlava  nell'ultima  mia  lettera.  Tranne  l'aver 
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destato  grande  curiosità  e  attratto  gran  folla  di  popolo,  amantis- 
simo delle  prediche  com'è  il  popolo  inglese,  è  da  dubitarsi  forte- 
mente che  la  loro  permanenza  abbia  lasciato  tracce  di  lor  predica- 
zione. Il  sig.  Ghdstone  li  presentò  ai  Maestri  della  grande  scuola  di 
Eton.  dove  ricevono  educazione  circa  900  fanciulli  appartenenti  alle 
prime  famiglie.  Un  tal  fatto  venne  altamente  riprovato  dair uni- 
versale; e  quei  nuovi  predicatori  ebber  divieto  di  mostrarsi.  Del 
resto,  Bò  fossero  stati  ammessi,  si  poteva  poi  dimandare  al  sig.  Gla- 
dstone,  quale  frutto  egli  potesse  sperare  dalle  costoro  prediche  e 
ef>nzoni.  Egli  è  certo  tho  costoro  insegnano  dottrine  tali  che  egli 
non  può  approvare,  quelle  semplicissime  del  cosi  detto  Aìitinomia- 
nismo^  cioè  Giustificazione  per  mezzo  della  sola  fede. 

9.  Il  sig.  Wh'tlley  ha  vivamente  insistito  nel  suo  proponimento 
di  ottenere  unMnchiesta  parlamentare  contro  i  Gesuiti.  La  prima 
volta,  la  Camera  si  alzò  e  lo  lasciò  solo.  La  seconda  volta,  il  suo 
discorso  fa  accolto  con  scrosci  di  risa,  e  non  trovò  chi  appoggiasse 
la  sua  proposta.  Egli  potrebbe,  disse,  produrre  un  mezzo  milione 
di  testimoni  per  provare  che  la  Società  era  la  causa  reale  delle 
querele  tra  lavoro  e  capitale,  e  che  esercitava  la  sua  influenza  sopra 
ona  gran  parte  della  stampa  del  paese.  Siccome  egli  non  s'indi- 
rizzava ad  uomini  della  tempra  dei  Rappresentanti  germanici,  cosi 
le  sue  deduzioni  vennero  semplicemente  tenute  por  una  burla.  Se 
il  8ig.  Gladstone  non  comparve  a  secondare  la  proposta,  bisogna 
dire  che  diede  una  gran  prova  del  sapere  frenare  se  stesso. 

10.  Ad  ogni  momento  udiamo  a  parlare  di  nuovi  progressi  del 
cattolicismo.  Il  grande  meeting  annuo,  tenuto  in  St.  Jamec'Hall  a 
beneflzio  deir  educazione  dei  poveri  neirarcidiocesi  del  Cardinale 
Manning,  fu  notabile  per  esservi  comparso  ed  avervi  parlato  il  mar- 
chese di  Ripon,  ex-Gran  3Iaestro  dei  frammassoni,  recentemente  con- 
vertito al  cattoliclsnoo.  Una  voce  nella  sala  gridò:  a  Lunga  vita  a 
Lord  Ripon,  non  più  libero  muratore,  ma  uomo  libero!  b  In  varie 
parti  del  paese  sorgono  qua  e  colà  nuove  chiese,  e  vengono  ricostruite 
le  antiche.  Lo  stesso  Lord  Ripon  ha  fatto  dono  alla  Chiesa  cattolica 
di  Ripon,  in  ringraziamento  della  sua  conversione,  di  una  magniflca 
cappella  dedicata  alla  santissima  Vergine. 

I  Premonstratensi  hanno  incominciato  una  casa  in  Lincolnshire, 
ed  una  i  Certosini  in  Surrfjy.  Gli  Oblati  di  Maria  Immacolata  stan 
costruendo  una  chiesa  e  un  collegio  in  una  parte  di  Londra,  mentre 
i  Padri  Serviti  terminano  la  loro  in  un^ altra  parte.  Le  Monache 
<loU* Assunzione  hanno  poco  fa  eretta  una  cappella  deir  Adorazione 
perpetua  in  Kensington.  I  Padri  Gesuiti  apriranno  quanto  prima 
una  nuova  chiesa  nella  storica  e  dotta  città  di  Oxford. 
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11.  La  letteraftura  cattoUca  incominoia  a  preoder  pasto  tra  te 
aumeroae  opere  che  Tengono  ogni  anso  pubblicate.  Il  P.  Uarper 
d.  C.  d.  6.  ha  dato  alla  luce  un'opera  notevolissima,  seconda  di 
aoa  Serie  intitolata  :  «  La  pace  per  mezzo  della  verità  »,  la  quale  può 
dirsi  una  completa  e  diinisa  coiìfutazione  di  una  delle  tante  accuse 
ddi  Dott.  Pasey  contro  la  Chiesa.  Essa  racchiude  un  trattato  estesis- 
simo sulla  legge  levitica  in  riguardo  alla  Economia  cristiana,  e  inci- 
dentalmente suir obbligo,  provato  coirautoritù,  del  celibatx)  dei  preti. 
Il  8ig.  Àllies,  al  pari  del  precedente  convertito  dal  protestantesimo, 
ha  dato  fuori  il  secondo  volume  della  sua  a  Formazione  del  cristia- 
tdesimoB,  opera  che  si  raccomanda  per  istraordinaria  erudizione  ed 
ampiezza  di  vedute.  Il  P.  Coleridge  d.  C.  d.  G.,  oltre  a  varie  opere 
letterarie,  ha  finalmente  pubblicato  due  volumi  della  sua  a  Yita  di 
Gesù  Cristo»,  da  tanto  tempo  e  con  tanta  ansietà  aspettata.  Essendo 
egli  r erede  d'uno  dei  grandi  nomi  letterarii  deir Inghilterra,  e  re- 
sosi chiaro  per  la  ricchezza  delle  sue  cognizioni  scritturali,  la  sua 
nuova  produzione  promette  di  riuscire  sommamente  pregevole.  Il 
cavaliere  O'Clery,  membro  del  Parlamento,  del  quale  abbiamo  giù 
fatto  parola,  ò  per  pubblicare  un'eccellente  storia  della  Rivoluzione 
italiana.  Il  P.  Horris  d.  C.  d.  6.,  che  nell'anno  scorso  pubblicò 
un'opera  assai  riputata  intomo  a  Maria  Stuart,  sta  scrivendo  sulla 
scorta  di  manoscritti  inediti  la  storia  dei  tempi  della  persecuzione 
neU'  Inghilterra,  posteriormente  alla  cosi  detta  Riforma.  Il  P.  Brid- 
gitt,  Bedentorista,  ha  scritto  un'opera  intitolata  ((  La  dote  di  Maria  o, 
dove  mostra  l'orìgine,  l' incremento  e  l'estensione  del  culto  di  Maria 
Vergine  nell'  Inghilterra.  Tutti  questi  però  non  sono  che  saggi  delie 
molte  opere , cattoliche  pubblicate  in  quest'anno. 


SVIZZERA  —  (Nòstra  Corrispondenza)  --  4.  Il  Governo  di  Berna  e  il  Con- 
siglio federala  a  proposito  dell'esilio  dei  preti  del  Giura  —  2.  Vendita,  fatta 
dagli  eretici,  della  cbiesa  cattolica  di  Bienne  —  3.  Invasione  della  canonica 
dì  Meyrin,  e  profanazione  della  chiesa  da  parte  dei  protettanti  -^  4.  Rimo- 
zione dei  sigilli  dalia  cbieaa  della  Madonna  in  Ginevra.  Brutale  contegno  delie 
autorità  di  polizia.  Coraggiosa  protesta  del  Vicario  generale  —  6.  Proposta 
di  espellere  da  Ginevra  le  Suore  di  caritK  e  quelle  dei  poveri.  Opposizione 
che  Incontra  anco  da  parte  degli  acattolici  —  6.  Due  leggi  federali,  uua 
accettata,  Taltra  rigettata. 

1.  Dopo  un  sflenzio  di  due  mesi,  il  Groverno  di  Berna  si  degnò 
Analmente  trasmetteftì  al  Consiglio  federale  la  reiasione,  statagli 
richiesta  ^ntro  il  più  breve  termine  di  tempo ^  circa  l'esilio  inflitto 
ai  preti  del  Giura  in  onta  alla  Costituzione  elvetica  ;  ma  questa  re- 
lazione non  fu  di  per  se  stessa  che  una  nuova  mistificazione.  Senza 


coutupokahea  KOI 

fermarsi,  iafatti,  a  discatore  la  misura  dal  lato  costituzionale,  il 
Coiuiglio  di  Stato  si  tenne  contento  ad  afTerroare  che  il  ritorno 
digli  eectesiastici  espulsi  avrebbe  preoipitito  il  Giura  neir anarchia. 
GoiicfaUise,  per  conseguensa,  col  proporre  che  il  Consiglio  federale 
lasdasse  le  cose  comperano  lino  a  tanto  che  non  fosso  stato  dal 
Gimn  Conaiglio  e  dal  popolo  bernese  accettato  un  progetto  di  legge 
mi  culto  privato,  lo  che  vai  quanto  dire  fino  àUe  caleade  greche. 
Questa  Tolta  però  r autorità  centrale  trovò  che  la  hurla  eccedeva 
ogti  limite,  ed  invitò  il  Governo  ricalcitrante  a  revocare  il  suo  decreto 
éel  30  gennaio  181i,  con  assegnargli  a  tale  eiTetto  un  termine  di 
dee  mesi.  Per  tardiva  che  fosse,  una  tal  soluzione  sarebbe  stata 
tuttevia  qualche  cosa  ;  ma,  come  voi  potete  bene  immaginarvelo,  il 
Govenio  cantonale  non  è  niente  aflatto  disposto  a  deporre  le  armi. 
Il  perchè,  decise  dapprima  di  appellarsi  dal  decreto  del  potere 
esecutivo  alle  Camere  federali;  poi,  per  esercitare  su  queste  ultime 
una  certa  pressione,  fece  convocare  da' suoi  adepti  un'assemblea 
popolare.  Il  meeting  tenuto  nel  capoluogo  il  13  giugno  fu  coronato 
da  un  fiasco  completo,  non  essendosi  trovati  a  farne  parte  più  di 
3000  liberali.  Nulladimeno  costoro  decretarono  essere  stati  colà  tra 
i  qaindici  e  i  diciottomilu  ;  pai  dichiararono,  in  nome  del  paese,  di 
approvare  la  linea  di  condotta  seguita  dalie  autorità  cantonali,  non 
ne&o  che  tutto  quanto  avrebbero  fatto  per  T  avvenire  ndr  interesse 
della  libertà  e  del  progresso. 

La  memoria  presentata  dal  Governo  alle  Camere  dipinge  co' più 
fosohi  colori  il  fanatismo  onde  sono  animate  le  popolaiioni  del  Giura, 
e  i  pericoli  cui  sarebbe  esposta  la  repubblica  nel  caso  di  ritorno 
dei  preti  espulsi.  Gli  ultramontani  vi  sono  rappresentati  come  faziosi, 
provocatori,  assassini;  e  i  loro  avversarli  come  poveri  agnelletti 
ridotti  a  tremare  di  continuo  dinanzi  al  coltello  clericale.  Gli  stessi 
liberali  più  intelligenti  sono  i  primi  a  deplorare  che  gli  autori  delta 
memoria  abbiamo  fatto  ricorso  ad  evidenti  e  goffe  esageraBioai, 
invece  di  darsi  Tarla  d'imparzialità  col  confessare  destramente 
qualche  piccolo  torto  da  parte  degli  agnelli.  Non  potevan  eglino 
dire,  a  mo' d'esempio,  che,  essendo  stato  tratto  un  colpo  di  pistola 
eoQ4ro  la  prefettura  di  Porrentruy,  il  colpevole  si  trovò  essere  un 
agente  della  polizia  segreta  del  prefetto,  mosso  dall'ardente  desi- 
defio  di  compromettere  i  cattolici,  loro  apponendo  quel  misfatto  ? 
Perchè  non  dire  che,  essendo  stati  rotti  dei  vetri  in  una  canonica 
occupata  da  un  intruso,  1  partigiani  del  parroQO  legittimo  rimasero 
sotto  il  peso  dell'  accusa  di  un  siailo  attentato  alla  proprietà,  fmo 
a  tanto  che  un  più  accurato  esame  non  ebbe  fatto  scoprire  che  i 
vetri  erano  stati  fracassati  da  tale  che  si  trovava  nell'iaterno  della 
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canoDica  ed  aveva  interesse  a  denigrare  gli  ultramontani  ?  Perchè 
non  dire  che  in  un  certo  Comune  veniva  regolarmente  lordata  di 
sporcizie  la  porta  degli  apostati,  senza  che  i  due  giandarmi  inca* 
ricati  della  polizia  giungessero  mai  ad  arrestare  i  colpevoli;  che 
le  autorità  comunali,  essendosi  una  tal  notte  decise  a  fare  esse 
medesime  la  posta,  sorpresero  una  donna  vecchio-cattolica  neir atto 
che  si  occupava  di  queir  intonaco  di  nuovo  genere;  che  le  dette* 
autorit.^  scontarono  il  loro  zelo  eccessivo  con  una  recrudescenza  di 
vessazioni,  dovechè  la  delinquente  si  lasciava  impunita?  Perchè  non 
mostrare  la  chiesa  de'  Gesuiti  di  Porrentruy  data  in  balia  di  una 
banda  d'istrioni  per  dilettare  le  orecchie  liberali  con  canzoni  oscene 
e  riboccanti  di  bestemmie  ?  Perchè  non  mostrare  eziandio  il  com- 
pilatore del  giornale  cattolico  le  Pays,  poco  men  che  accoppato  in 
un'  imboscata  dal  capo  della  polizia  locale  ;  il  giuri  che  assolve 
l'aggressore  a  malgrado  di  prove  le  più  urgenti  e  di  mezze  con- 
fessioni; lo  stesso  giuri  che  dichiara  il  querelante  colpevole  di  ca- 
lunnia senza  circostanze  attenuanti,  e,  per  colmo  di  derisione,  la 
vittima  condannata  alia  refezione  de' danni  verso  il  suo  carnefice? 
Perchè,  finalmente,  non  dire  una  parola  di  quella  brava  ragazza, 
la  quale,  informata  che  la  sua  sorellina,  una  delle  orfanello  accolte 
nell'ospizio  di  Porrentruy,  era  stata  consegnata  all'apostata  Pipy  per 
farle  fare  la  prima  comunione,  riuscì  a  toglierla  scaltritamente  di 
mano  a  quel  tristo  e  a  metterla  in  salvo  sul  territorio  francese,  e 
al  suo  ritorno  si  vide  poi  carcerata  come  colpevole  di  sottrazione 
d'una  minore?  Ha  io  ncm  la  farei  più  finita,  se  volessi  esaurire  la 
serie  delle  domande. 

A  voi  forse  non  dispiacerà  d'avere  un'idea  del  famoso  progetto 
di  legge,  col  quale  il  Governo  di  Berna  si  propone  di  dare  il  ben- 
venuto ai  parrochi  del  Giura,  caso  ch'ei  si  trovasse  una  volta  o 
l'altra  costretto  a  riaprir  loro  la  frontiera.  Eccovene  i  passi  prin- 
cipali :  Divieto  delie  cerimonie  religiose  al  di  fuori  dei  locali  de- 
stinati al  culto  privato,  colla  comminazione  di  200  franchi  di  multa 
0  di  60  giorni  di  carcere.  Puniti  con  1000  franchi  d'ammenda  o  con 
un  anno  di  carcere  gli  eccitamenti  diretti  contro  gli  aderenti  di 
altre  confessioni.  Colpita  da  ugual  pena  la  discussione,  fatta  in  un 
atto  religioso,  delle  istituzioni  o  decisioni  dello  Stato.  Interdizione 
di  celebrare  il  culto  agli  ecclesiastici  appartenenti  ad  Ordini  religiosi 
proscritti  o  a  una  giurisdizione  straniera,  colla  comminazione  della 
stessa  pena.  Obbligo  di  riportare  il  f>lacei  governativo  per  gli  atti 
di  giurisdizione  episcopale,  colla  comminazione  del  doppio  della  pena 
precedentemente  accennata.  Tutte  le  accennate  disposizioni  sono 
state,  in  prima  istanza,  adottate  dal  Gran  Consiglio. 
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2.  Dopo  avere  spogliato  i  cattolici  della  chiesa  di  loro  apparte- 
neoia,  i  neoeretici  di  IMenno,  accortisi  finalmente  che  questo  pos- 
sesso era  per  essi  inutile,  han  preso  il  partito  di  venderlo  al  mu- 
oidpio  protestante  per  il  prezzo  di  15.000  franchi,  rappresentante 
a  un  dipresso  il  decimo  del  suo  valore.  Col  prestarsi  a  cotale 
sequisto,  U  municipio  ha  violato  prima  di  tutto  la  Costituzione  fe- 
derale, la  quale  prescrive  che  nessuno  possa  esser  tenuto  a  con- 
tribaire  alle  spese  d'un  culto  da  lui  non  professato.  Ora,  il  debito 
di  questi  15,000  franchi,  assunto  dal  municipio,  sarà  necessariamente 
prelevato  sulle  imposte  pagate  si  dai  contribuenti  cattolici,  come 
dai  neoeretici  e  dai  protestanti.  In  secondo  luogo,  un  siilatto  acquisto 
è  diametralmente  opposto  alla  decisione  presa  ultimamente  dair  as- 
semblea dei  borghesi,  portante  soppressione  del  bilancio  dei  culti, 
la,  quando  si  tratta  di  tormentare  i  cattolici,  non  v'ha  più  giu- 
sHxia  nò  ragione  che  tenga.  Questi  ultimi  pur  tuttavia  si  dispongono 
a  tentare  per  la  via  dei  tribunali  il  ricupero  della  loro  proprietà. 

3.  Vi  parlai  neir  ultima  mia  corrispondenza  del  come  i  neoeretici 
erano  entrati  in  possesso  della  chiesa  di  Meyrin,  col  concorso  della 
forza  pubblica  stata  messa  a  loro  disposizione  dal  Governo  di  Gi- 
nevra, il  martedì,  25  magfgio,  quel  villaggio  fu  per  la  seconda  volta 
invaso  dalla  gi&ndarmcrla.  Già,  quattro  giorni  prima,  il  parroco 
ilg.  Bastian  aveva  ricevuto  invito  dal  Dipartimento  deir interno  di 
consegnare  le  chiavi  della  canonica  al  sig.  Dumont,  presidente  del 
consiglio  di  parrocchia  scismatico;  ma  il  degno  sacerdote  aveva 
giustamente  considerato  un  cosi  fatto  invito  siccome  nullo  e  non 
avvenuto.  Inoltre,  conoscendo  per  esperienza  i  mezzi  morali  cui 
fanno  abitualmente  ricorso  i  ladroni  ufficiali  ed  altri,  egli  non  usciva 
più  dalla  sua  abitazione,  dentro  la  quale  erasi  fortiflcato.  Sentendo 
pertanto  bussare  alla  porta,  egli  si  affaccia  ad  una  finestra  del 
piano  superiore,  e  vede  a  colpo  d'occhio  la  casa  attorniata  dal  ne- 
Diieo.  Richiesto  dal  commissario  di  polizia,  sig.  Duviilard,  di  aprire 
la  porta,  il  sig.  Bastian  gli  domanda  se  trovisi  munito  di  un  rego- 
lare mandato  del  procuratore  generale  per  penetrare  nel  suo  domi- 
eiUo.  a  Io  non  m^ occupo  alFatto  di  ciò,  risponde  il  commissario;  io 
penso  ad  eseguire  gli  ordini  del  Consiglio  di  Stato.  Se  voi  non  ci 
colete  lasciar  entrare  per  amore,  noi  entreremo  per  forza.  »  Rimasta 
senza  effetto  cotale  minaccia,  la  truppa  si  avvia  verso  una  vigna 
attigua  al  giardino  della  canonica,  e  dopo  avere  aperta  col  grimal- 
dello la  porta  del  chiuso,  si  accinge  ad  invadere  la  casa,  passando 
da  una  finestra  terrena;  ma  il  parroco,  che  si  era  accorto  della 
manovra,  si  aO'retta  dal  canto  suo  a  chiudere  ed  assicurare  le  im- 
poste delle  finestre  che  corrispondono  da  quel  lato.  Nel  frattempo, 
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i  gianJarmi  hanno  soavalcato  il  cancello  di  legno  che  divide  la  vigna 
dal  giardino,  dopo  di  che  gettano  a  t^rra  la  porta  di  dietro  della 
parrocchia.  Seguito  allora  da^suoi  sbirri,  il  commissario  irrinope 
nel  domicilio  del  Big.  Bastian  e  grintitna  d'uscirne,  i  Io  non  uscirò^ 
gli  vien  risposto,  e  se  voi  volet(e  mettermi  fuori,  vi  converrà  farmi 
trascinare  da'  vostri  giandarmi.  a  In  questa,  il  sig.  Davillard  mo- 
stra il  mazauolo,  ins3gQa  ddUa  sua  carica,  e  il  parroco  allora  ai 
ritira,  dichiarando  non  cedere  che  alla  f  jrza.  Intanto  ohe  questi 
fatti  avvenivano,  la  popolatone  occupata  nei  lavori  campestri  se 
n'era  partita  per  recarsi  sul  luogo  dell' attentato,  e  quando  il  par* 
roco  espulso  si  presenta  sulla  soglia  della  sua  abitasione,  è  aiecolt» 
da  uno  scoppio  di  applausi  prolungati.  I  suoi  parrocchiani  gli  si 
alToUano  dintorno,  congratulandosi  secolui  della  sua  Mraggiosa  re- 
sistenza, e  lo  conducono  in  trionfo  alla  casa  che  uno  di  essi  avevi 
messa  anticipatamente  a  disposizione  di  lui.  La  domenica  susse- 
guente, ebbe  luogo  Tinsediamento  dell'intruso  Marchand  col  con- 
corso dei  protestanti  di  Ginevra  e  di  Cirouge.  Un  giornale,  clie  si 
pubblica  nella  prima  delle  ramment'ite  città,  aveva  annunstato  che 
in  quella  circostanza  alcune  carrozza  avrebbero  trasportato  gli 
amatori  a  prezzi  *  ridotti.  Verso  le  10,  ecco  che  giunge  il  parroco 
di  Stato  in  compagnia  dei  delegati  del  Consiglio  superiore  neoere* 
tico  e  di  poche  donne.  Venti  lue  gianiarai,  colla  carabina  in  spalU, 
montavano  la  guardia  intorno  alla  Chiesa.  Sul  limitare  della  porta 
stavano,  cinti  della  loro  sciarpv\,  i  sigg.  Caillat  e  Dafour,  aggiunti 
al  mairej  i  quali  riceverono  l'apostata  con  queste  parole  :  t  In  nome 
del  Consiglio  municipale,  in  nome  del  Comune  di  Meyrin,  noi  prò* 
testiamo  contro  la  violazione  della  nostra  Chiesa,  proprietà  dei  mu- 
nicipio. Noi  non  riconosciamo  né  riconosceremo  altro  parroco  di 
Heyrin  che  il  sig.  D  istian,  solo  nostro  parroco  legittimo,  n  A  tali 
parole,  si  alsò  dalla  folla  dei  parrodchiani  il  grido  unanime  di: 
Viva  il  sig.  Bastian,  parroco  di  Meyrin!  viva  il  Ciousiglio  munisi- 
pale!  Senzi  punto  curarsi  di  questa  dimostrazione,  la  moltìiudia^ 
estranea  invase  la  Chiesa,  intanto  che  i  fedeli  ritraevansi  indignati 
Dopo  la  sacrilega  cerimonia,  ì  profanatori  si  riuniri»o  nella  pm^ 
roochia  e  quivi  crapularono  fino  a  notte  inoltrata,  graiie  alle  pro^ 
visioni  da  bocca  venate  dal  capoluogo  col  mezzo  di  un  convogli» 
scortato  dalla  gianiarmeria. 

4.  Il  4  giugno,  si  compieva  in  Ginevra  un  nuovo  atto  d'infanto 
nazionale.  Alle  3  dopo  mezzogiorno,  una  gran  quantità  di  giandiW 
e  di  agenti  di  polizia  si  dirigevano  verso  la  chiesa  della  Madoona» 
dove,  stando  a  una  voce  simrsasi  il  giorno  avanti,  la  commisflOM 
illegalmente  'eletta  il  7  febbraio  doveva  recarsi  a  levare  i 
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apposti  mpn  le  porte  la  notte  del  6  aprile.  Quindi  è  che  il  clero 
n  troTtfa  sulla  (accia  del  luogo  contemporaneamente  alla  forza 
pubblica.  Nel  mentre  che  un  magnano  faceva  saltare  le  piastre  di 
laetaUo  inehiodate  sulle  serrature  delle  porte,  i  sigg.  Dunoyer,  vi- 
cario generale,  e  Lany,  rettore,  si  disponevano  ad  entrare  in  chiesa; 
na  d  trovarono  brutalmente  respinti  dalia  giandarmeria,  che  air  in- 
contro lasciò  libero  r accesso  al  sig.  Deshusses,  presidente  delia 
commissione  anzidetta.  Gli  ecclesiastici  allora  si  rassegnarono  ad 
aspettare  a  capo  di  scala  ch'egli  uscisse  dalia  chiesa,  allìne  di  con- 
Sfgvargli  la  protesta  qui  sotto  trascritta,  della  quale  il  sig.  Lany 
die  pubblica  lettura  in  mezzo  alle  interruzioni  della  moltitudine  male 
isteisioiiata  che  andava  continuamente  ingrossando. 

«  In  qoalità  di  rettore  della  chiesa  della  Madonna,  e  come  cu- 
stode legittimo  di  questa  chiesa  e  di  tutti  i  diritti  ad  essa  inerenti, 
io  mi  oppongo  formalmente  che  i  sigilli  stativi  apposti  vengano  tolti 
come  6  stato  fatto  or  ora,  prima  che  il  tribunale,  dinanzi  a  cui 
pende  il  processo  relativo  alla  chiesa  suddetta,  abbia  pronunziato 
il  suo  giudizio. 

e  Dichiaro  mantenere,  contro  una  presa  di  possesso  del  tutto 
iUogale,  i  diritti  dei  cittadini  cattolici,  cui  nel  idoO  fu  donato  il 
Ivreno;  i  diritti  ^el  signor  Dunvyer,  già  parroco  di  Ginevra,  qui 
prascntOi,  costruttore  di  quest'ediCzio  ;  i  diritti  di  3ionsig.  Mormillod 
e  dd  collettori  che  fornirono  una  parte  del  danaro  per  la  costru- 
ihlia  deirediflzio  stesso  ;  i  diritti  dei  donatori,  tanto  del  Cantone 
di  Ginaifra,  quanto  di  paesi  esteri  ;  —  diritti  tutti,  stati  già  presentati 
dioansi  al  tribunal  civile  di  Ginevra,  e  che  stanno  aspettando  sia 
hm  rosa  giustizia. 

t  Attesoché,  secondo  la  dichiarazione  del  signor  Deshusses,  pro- 
mtore  deir  apposizione  dei  sigilli,  questi  non  erano  stati  messi  che 
per  tnisura  comervaloria  fino  all'emanazione  del  giudizio j  chiamo 
iwponsabili  di  qnesta  nuova  via  di  fatto,  abrogatoria  della  prima, 
tiltt  eoloro  che  vi  hanno  parte,  segnatamente  i  giandarmi  e  gli 
^Mi  ék  polizia  operanti  in  questa  congiuntura,  e  protesto  alta- 
Qaato  ooatro  ogni  uso  che  potesse  esser  fatto  della  chiesa  della 
KadoBBa,  diverso  dal  culto  della  religione  cattolica,  apostolica, 
Taouna^B 

Terminata  questa  lettura,  il  capo  degli  agenti  venne  annunziando 
Sclere  che  il  signor  Deshusses  si  rifiutava  a  ricevere  qualunque 
protesta,  e  lo  invitò  a  ritirarsi.  «  Noi  abbiamo  il  diritto  di  star  qui, 
Rli  risponde  il  Vicario  generale  ;  partite  voi  per  i  primi  ;  noi  poscia 
^  ritrarremo  liberamente.  "  Il  capo  della  truppa  acconsente  e  or- 
dina ai  suoi  uomini  di  ritirarsi.  So  non  che,  ciò  non  andava  a  genio 
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della  bordaglia,  recatasi  espressamente  colà  per  dare  sfogo  al  suo 
odio  contro  i  preti,  u  No,  no,  si  grida  da  ogni  parte,  trascinateli 
via  ;  air  acqua  i  pretazzuoli  !  s  L' udì  letale  allora,  ottemperando  agli 
ordini  della  canaglia  sovrana,  comanda  a^suoi  sottoposti  di  portar 
via  a  forea  gli  ecclesiastici.  In  un  baleno,  ciascuno  di  essi  è  affer- 
rato da  tre  o  quattro  agenti,  ed  uno  dei  Vicarii,  spinto  violentemente 
contro  a  un  cancello,  sen  va  rotolando  fino  in  fondo  alla  scaia  in 
mezzo  agli  urli  di  gioia  della  moltitudine.  Né  maggior  rispetto  si 
usa  al  signor  Danvyer,  vecchio  venerando,  cui  si  fanno  subire  trat- 
tamenti non  meno  barbari  che  a'  suoi  colleghi.  Posteriormente  a 
quelle  scene  ributtanti,  la  commissione  consegnò  le  chiavi  della 
chiesa  al  consiglio  superiore  della  setta,  il  quale,  alla  sua  volta, 
le  mise  in  mano  del  prete  apostata  Chavard.  Il  primo  atto  religioso, 
compiuto  nella  chiesa  di  Nostra  Donna  dai  novelli  possessori»  fa 
quello  di  mettere  in  pezzi  i  confessionali. 

5.  Dopo  avere  interdetto  l'insegnamento  alle  Suore  di  carità,  il 
Gran  Consiglio  di  Ginevra  è  stato  chiamato  a  occuparsi  d' ana  pro- 
posizione tendente  ad  espellerle  dal  Cantone  unitamente  alle  piccole 
Suore  dei  poveri.  Trentotto  medici  ginevrini  han  protestato,  in  nome 
della  filantropia,  contro  siifdtta  misura  che  trarrebbe  seco  la  sop- 
pressione dello  spedale  cattolico  di  Piainpalais,^  cotanto  utile  a  un 
gran  numero  di  malati  inligenti.  Tra  i  sottoscrittori  deir  indirizzo, 
quasi  tutti  protestanti,  figura  persino  un  ebreo.  È  voce  inoltre  che 
tra  le  signore  protestanti  di  Ginevra  vada  in  giro  una  istanza  per 
chiedere  la  conservazione  delle  buone  Suore.  Ma  siccome  agii  occhi 
del  signor  Carteret  e  consorti  esse  hanno  il  torto  imperdonabile  di 
far  dei  bene  in  nome  del  cattoiicismo,  cosi  gli  è  certo  che  dovranno 
assolutamente  sparire. 

C.  La  domenica,  23  maggio,  il  popolo  svizzero  era  chiamato  a 
pronunziarsi  suir  accettazione  o  sulla  reiezione  delle  due  leggi  fe- 
derali concernenti  il  diritto  di  votazione  dei  cittadini  e  il  matrimonio 
civile  accompagnato  dal  divorzio,  leggi  di  cui  ebbi  Tenore  d^  intrat* 
tenervi  in  una  delle  mie  precedenti  corrispondenze.  I  cantoni  catto- 
lici le  respinsero  ambedue  con  molto  vigore  ;  ma,  disgraziatamente, 
non  posso  dire  altrettanto  dei  Cantoni  protestanti.  In  sostanza,  la 
prim^i  delle  accennate  leggi  fa  ricettata,  e  la  seconda  accettata  > 
runa  e  l'altra  con  debole  maggioranza. 
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Il  risvegliamento  e  la  cattolica  restaurazione  della  memoria  di 
Cristoforo  Colombo,  di  cui  è  testimone  e  parte  questa  età  nostra, 
dopo  più  che  tre  secoli  di  oblivione  o  di  denigramento  del  suo  nome, 
è  un  fatto  osservabilissimo  per  quanti  credono  in  una  Provvidenza 
superna,  che  regge  i  destini  del  cristianesimo  e  perpetua  nella 
terra  le  prove  della  sua  divinità.  Appunto  in  un  tempo  nel  quale 
una  scienza  delirante,  colla  scusa  del  progresso,  si  studia  di  rivol- 
gere contro  la  verità  di  Dio  i  più  stupendi  benefizii  della  sua  bontà, 
e  di  mettere  in  opposizione  il  Creatore  col  Redentore,  la  natura 
colla  grazia,  la  ragione  colla  fede,  ripudiando,  con  pazzo  orgoglio, 
tatto  ciò  che  sa  di  soprannaturale  ;  in  questo  tempo  appunto  Iddio 
ha  disposto,  che  alla  cristianità  tutta  intera  si  rivelasse  nella  sua 
pienezza  la  vita  soprannaturale  di  queir  uomo,  a  cui  l'età  moderna 
va  debitrice  del  più  e  del  meglio  de' suoi  progressi,  in  ogni  parte 
delle  umane  scienze  ;  ed  imparasse  che  V  opera  prodigiosa  da  lui 
«indotta  a  termine,  cioè  lo  scoprimento  di  un  nuovo  mondo,  fu 
tutta  effetto  della  sua  fede  e  del  suo  zelo  purissimo  per  la  gloria  di 
Gesù  Cristo  e  per  lampliazione  della  sua  Chiesa. 

Chi,  in  questo  contrasto  di  cose  e  di  tempi,  non  ravvisa  la  mano 
provvidissima  di  quel  Dio,  che  scherza  neirorbe  terracqueo  e,  quasi 
con  uno  scherzo,  umilia  la  superba  arroganza  de'  suoi  rinncgatori? 
Questo  pensiero,  accompagnato  da  viva  ammirazione  della  Prov- 
videnza del  Signore,  ci  è  nato  nciranin^o  e  fortemente  vi  si  è 
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impresso,  a  mano  a  mano  che  venivamo  leggendo  il  grosso  e  bel 
volume,  pubblicato  recentemente  dal  celebre  storiografo  di  Cristo- 
foro Colombo,  il  conte  Roselly  De  Lorgues,  coU'intento  di  mostrare 
che  il  suo  eroe  fu  uomo  non  meno  straordinario  per  le  imprese  com- 
piute a  prò  dell'  uman  genere,  che  per  le  virtù  cristiane  e  per 
Tadempimento  perfetto  dei  disegni  dì  Dio,  che  lo  aveva  costituito 
(|pio  ambasciatore  presso  T ignorato  emisfero  del  nostro  globo;  e 
quindi  perorare,  afiinchè  la  causa  della  sua  canonizzazione  dalla 
Santa  Sede  sia  benignamente  introdotta  all'esame,  per  la  sola  via 
possibile,  che  è  quella  dell'eccezione  dalle  regole  ordinarie  K 

Qualunque  sia  per  essere  Tesilo  di  questa  postulazione,  favorita 
da  personaggi  dotti  ed  autorevolissimi  nella  gerarchia  ecclesiastica, 
noi  riteniamo  certo  che  l'essersi  presentata  con  una  esposizione 
cosi  lucida  di  fatti  mirabili  ed  autentici,  la  quale  da  altre  sarà  se- 
guita, è  già  un  avvenimento  di  singolare  importanza  ;  ed  un  avve- 
nimento che,  nell'ordine  provvidenziale,  non  rimarrà  sterile  di 
}>.uoni  e  salutari  frutti.  £  perchè  i  nostri  lettori  ne  abbiaao  qualche 
notizia,  ci  slam  determinati  di  ricapitolare  in  alquante  pagine  le 
origini,  lo  stato  ed  il  merito  di  questa  postulazione  ;  sicuri  eome 
siamo  di  far  loro  cosa  accetta,  in  quella  che  paghiamo  un  giusto 
tributo  di  gratitudine  all'illustratore  del  gran  Colombo,  degno  che 
tutti  i  cattolici,  ma  specialmente  gl'italiani,  se  gli  professino  rico- 
noscenti. 


IL 

Si  sa  da  tutti  che  le  sventure  del  Colombo  uguagliarono  in  gran- 
dezza le  sue  gesto  ;  e  che  egli,  dopo  dato  alla  Spagna  un  mondo, 
rese  l'anima  a  Dio,  povero,  odiato  e  spoglio  d'ogni  gloria  torrestre; 
cosi  che  della  sua  morte  non  si  parlò  più  che  di  quella  di  un  oscuro 
pilota,  0  di  un  mozzo  tapino.  Le  gelosie  della  Corte,  non  più  domi- 
nata dalla  cattolica  Isabella,  potente  sostenitrice  di  Cristoforo  ;  le 
iniquità,  grazie  alle  quali  il  regio  erario  s' impinguava  dei  tanti 

^  I'  Aml}assadmr  de  Dieu  et  le  Pape  Pio  JX,  par  Boselhj  De  Lcrguts.  Un 
To\  in  8°  gr.  di  pag.  VII.5r)2.  Parigi  E.  Plon.  1814. 
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miUioni  dovuti,  per  patto  inviolabile,  alla  sua  famiglia  ;  le  ire  di 
tatti  gl'interessati  a  perseguitare  la  memoria  dell'immortale  Geno- 
vese, furon  causa  che  pressoché  ninno  dei  contemporanei  suoi  ar- 
disse commendarlo  dopo  morto  e  rompere  in  favor  suo  quel  silenzio, 
de  si  volea  tenuto  strettissimo,  per  ragiono,  o  meglio  per  ingor- 
digli  di  Stato.  L'infelice  Ferdinando  d'Aragona,  sposo  della  defunta 
Isabella,  area  nelle  sue  mani  il  Consiglio  supremo  delle  Indie  ;  e 
guai  allo  scrittore  che  si  fosse  osato  allora  dar  lodi  al  Colombo,  in 
onta  alla  volontà  ed  ai  risentimenti  di  cotesto  Consiglio!  Le  corri- 
spondenze e  gli  atti  riguardanti  le  spedizioni  di  lui  nei  mari  ignoti 
e  l'es^cizio  de'  suoi  uflicii  di  Viceré  delle  Indie  e  di  grand'Àmmi- 
nglio  dell'Oceano,  si  sequestrarono  in  archivii  impenetrabili  ad 
altri  ehe  ai  nemici  della  tua  fama;  e  in  quella  che  con  mille  artifizi! 
sei^ellivasi  nelle  tenebre  il  nome  glorioso  del  vero  scopritore  del 
aoovo  Continente,  si  esaltava  quello  del  Yespucci,  a  lui  attribuen^ 
dosene  gli  onori,  si  fellonescamente  al  Colombo  detratti.  La  storia  di 
lui,  scritta  da  Ferdinando  suo  secondogenito,  vide  la  luce,  tradotta 
io  italiano,  soltanto  l'anno  1575;  quando  cioè  il  falso  concetto  di 
Cristoforo  e  delle  azioni  sue  era  generalmente  propagato  ;  e  poco 
onulla  potè  conferire  ad  emendarlo,  essendosi  quell'opera,  stampata 
in  Venezia,  dispersa  per  le  biblioteche  degli  eruditi  e  scarsamente 
diffusa» 

In  sostanza  tre  buoni  secoli  dopo  la  grande  scoperta,  non  si 
aveva  più  un'  idea  chiara  e  genuina  di  Cristoforo  Colombo,  della 
sua  vera  patria,  del  suo  casato,  delle  sue  nobilissime  imprese.  Nessun 
biografo  era  sorto  a  darne  contezza.  Quelli  che  pensavano  a  ram- 
mentarlo ne  parlavano  come  di  un  avventuriero,  o  al  più  di  un 
uomo,  che  non  avesse  trascorso  i  confini  di  una  mediocre  volgarità. 
Unica  la  città  dèi  Papi,  metropoli  dell'orbe  cristiano,  conservò  di 
Cristoforo  una  splendida  ricordanza.  I  suoi  illustri  Cardinali  Ascanio 
SCdrza,  Bembo,  Alessandro  Farnese,  Benedetto  Pamphili,  Francesca 
Pallavicino,  Gabriele  Paleotto  ed  altri,  protessero  i  poeti  che  ne 
celebrarono  le  glorie.  Ma  il  canto  di  questi  letterati  non  si  fece 
udire  oltralpe  né  oltremare:  e  perciò  non  ebbe  vigore  di  mutare  le 
condizioni,  tra  cui  il  nome  dell'  eroe  giaceva  ottenebrato  e  sepolto. 
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III. 


Nella  seconda  metà  del  trascorso  secolo,  mentre  bollivano  le 
passioni  irreligiose,  concitate  dal  Voltaire  e  dagli  enciclopedisti, 
pedagoghi  della  rivoluzione  francese,  si  levò  un  protestante  a  togliere 
dall'  oblio  il  Colombo  ed  a  rivendicargli  V  onore  usurpatogli  dal 
Vespucci  ;  e  fu  Guglielmo  Robertson,  nella  sua  rinomata  Storia 
d'America.  Di  questo  lavoro  si  menò  gran  vampo  in  tutta  Europa  : 
le  società  scientifiche  e  letterarie  Io  acclamarono,  e  due  accademici 
di  Francia,  il  Suard  e  il  Morellet,  si  recarono  ad  onore  di  voltarlo 
nella  patria  lingua.  Ma  se  il  Robertson  da  una  parte  redintegrava 
per  un  rispetto  la  fama  di  Cristoforo,  dalM  altra  ne  svisava  gì'  in- 
tendimenti, il  carattere  ed  il  merito,  riducendò  tutto  il  valor  suo 
morale  ad  un  grado  che  sorpassava  appena  il  mezzano.  Sotto  la 
penna  di  questo  protestante,  il  Colombo  apparve  svestito  del  suo 
meglio,  che  fu  Y  eroismo  cristiano  ;  e  Y  opera  dello  scoprimento 
dell'  America  fu  rappresentata  siccome  effetto  di  una  gara  coi  Por- 
toghesi, che  cercavano  il  nuovo  emisfero  ad  oriente,  ov'esso  cerca- 
vaio  ad  occidente. 

Nulladimeno  il  Robertson  giovò,  rimettendo  in  men  sinistra  luce 
il  Colombo,  ad  invaghire  altri  di  conoscerlo.  Giovanni  Enrico  Campe, 
pastore  tedesco,  rifece,  ad  uso  delle  scuole  infantili,  la  storia  del 
Robertson  ;  e  la  signora  Du  Boccage,  nella  sua  leggerissima  Co- 
lombiade,  che  dedicò  al  Papa  Benedetto  XIV,  ricantò  in  versi  fran- 
cesi i  pregi  di  Cristoforo.  Al  nascere  poi  di  questo  nostro  secolo,  la 
controversia  eccitata  dal  conte  Galeani  Napione,  circa  la  patria  e  la 
nascita  deUo  scopritore  dell* America,  cominciò  a  scaldare  gl'ingegni 
in  Italia  ;  si  che  del  Colombo  si  disputò  molto  in  Firenze,  in  Pisa, 
in  Milano;  nella  quale  ultima  città,  versoli  1818,  Luigi  Bossi 
pubblicò  una  yiterella  di  lui,  compendiosissima  si,  ma  pure  savia- 
mente scritta,  che  poi  diede  origine  ad  un  nuovo  torrente  di  calunnie 
contro  la  memoria  del  sommo  Genovese. 

Il  Bossi,  in  questo  sapiente  lavoro,  avea  fatto  cenno  delle  ingiu- 
stizie del  re  Ferdinando  verso  il  Colombo.  Offesone,  per  eccessivo 
zelo,  il  Fernandez  de  Navarrete,  creato  della  Corte  spagnuola,  pensò 
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di  radicare  Tonore  di  Ferdinando,  invertendo  le  parti,  e  riversando 
sopra  ilGoloDfibo  le  vecchie  accuse,  onde  TOviedo  già  avevalo  vitu- 
perato. Gli  studii  bibliografici  del  Navarrete  poi  diedero  occasione 
al  protestante  americano  Washington  Ivring,  che  soggiornava  allora 
ia  Madrid,  di  ricomporre  una  più  ampia  vita  di  Cristoforo  in  quattro 
volumi.  È  inutile  soggiungere  che  Tlvring  segui  lo  stile  del  Robertson, 
6  ritrasse  Cristoforo  coi  pennelli  e  coi  calori  dal  protestantesimo 
somministratigli. 

Dorante  la  gran  voga  in  che  era  la  storia  dell'Ivring,  sopravvenne 
Taltra  del  celebre  Alessandro  de  Humboldt,  denominato  dai  Prus- 
siani  suoi  concittadini  TÀristotile  moderno,  ad  aggravare  con  più 
midoroali  errori  la  memoria  di  Cristoforo.  Dove  il  primo  si  con- 
teotòdi  quattro  volumi,  questo  secondo  ne  spese  cinque  a  deturparlo 
dal  lato  morale  e  scientìfico,  a  proposito  della  geografia  del  nuovo 
Cantinente.  Già  altri  eruditi  italiani,  il  Napione,  il  Cancellieri,  il 
Priocca,  lo  Spotorno,  Tlsnardi,  il  Bellore,  il  Sanguinetti,  e  via  via, 
ricopiando  viete  calunnie,  aveano,  qual  più  qual  meno,  malmenata 
la  riputazione  del  Colombo  :  nondimeno  gli  aveano  serbato  un  certo 
cotal  raggio  di  eroicità,  comparabile  se  non  altro  a  quella  dei  grandi 
uomini  del  paganesimo.  Ma  il  novello  Aristotile  dei  Prussiani  tra- 
sformò Cristoforo  in  un  mostro  di  vizii,  dissimulatore,  ignorante, 
tmlEatore,  doppio,  ipocrita,  fanatico,  invidioso,  adultero,  ingrato. 
,4)od*  è  che  i  tre  storici,  i  quali,  fino  a  sessant*  anni  indietro, 
hanno  procacciato  più  che  altri  di  trarre  dair  ombra  questo  glorioso 
cattolico,  sono  stati  eretici  e  nemici  della  sua  fede.  La  scuola  sto- 
rica dei  protestanti  si  arrogò  quiadi  come  in  patrimonio  privilegiato 
la  memoria  del  grande  navigatore  ;  e  parve  che  non  fosse  più  pos- 
àbile  ad  altri  lo  strappargliela:  giacché  chi  avrebbe  avuta  la  temerità 
di  contraddire  un  Humboldt,  che  dettava  legge  alle  accademie  d'Eu- 
ropay  0  di  confutare  un  Ivring,  la  cui  opera  faceva  testo  presso 
rtuÙYersale  dei  dotti  ne* due  emisferi? 

IV. 

Tra  questo  frastuono  di  calunnie  e  d*  infamazioni  forestiere  e 
domestiche  del  bel  nome  di  Cristoforo  Colombo,  il  conte  Roselly 
de  LorgueSi  Tanno  1844,  usci  in  mezzo  col  suo  libro  La  Croce  nei 
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due  mondi,  primo  saggio  di  una  restaurazione  storica  e  cattolica  di 
questo  nome,  che  fece  stupire  quanti  altra  conoscenza  nonne  avcano, 
che  quella  attinta  dai  volumi  dei  protestanti,  o  dai  libelli  de*  suoi 
diffamatori.  Questo  libro,  tradotto  nelle  precipue  lingue  d*Europa, 
chiosato  e  discusso  in  varie  maniere,  riformò  presso  molti  il  falso 
concetto  che  si  avea  della  vita,  delle  intenzioni  e  delie  imprese  di 
Cristoforo  ;  e  cominciò  ad  accreditarlo  sì  fattamente  per  uomo  vir- 
tuosissimo e  zelantissimo  della  Chiesa  cattolica,  che  il  re  Carlo 
Alberto,  appena  lettolo,  meravigliato  che  Genova  avesse  posto  si 
lungamente  in  dimenticanza  un  suo  tanto  incomparabile  cittadino, 
decretò  si  stanziasse  una  somma,  per  ivi  erigergli  un  monumento  \ 
Mosso  dal  gran  bene  che  il  libro  del  conte  de  Lorgues  avea  fottó 
alla  causa  della  verità  e  della  religione,  il  Santo  Padre  Pio  IX, 
appena  tornato  dall'  esilio  di  Gaeta,  raccomandò  al  cattolico  scrit- 
tore (il  Roselly  de  Lorgues  si  gloria  sempre  cristianamente  di  aver 
avuto  dal  Vicario  di  Cristo  più  che  una  preghiera  un  comando)  dì 
comporre  da  capo  una  storia  intera  ed  autentica  del  Colombo,  la 
quale  lo  rappresentasse  qual  fu  veramente,  e  non  quale  la  passione 
0  la  imperizia  dei  protestanti  lo  aveano  sino  allora  figurato.  E  non 
contento  il  Sommo  Pontefice  di  aver  dato  Y  impulso  a  quest'opera 
santa,  ne  caldeggiò  la  pubblicazione.  Così  il  primo  Papa  che  abbia 
attraversato  l'Atlantico  e  premuta  col  piede  la  terra  del  nuoro^ 
mondo,  si  è  costituito  zelatore  dei  titoli  che  ha  lo  scopritore^-^di 
esso  alla  gratitudine  ed  air  ammirazione  dei  cattolici. 

V. 

La  nuova  storia  vide  la  luce  un  venti  anni  fa;  ed  è  notorio  il 
gran  favore  con  cui  fu  accolta  in  Europa  e  in  America.  Gli  elogi  che 
i  giornali  d'ogni  colore  (tranne  i  più  vergognosamente  settarii)  tri- 
butarono a  quell'opera,  furono  unanimi.  Tutti  i  cultori  pili  auto- 
revoli delle  scienze  storiche  riconobbero,  che  l'autore  l'aveva  scrìtta 
con  uno  studio  scrupolosissimo  della  verità;  che  i  fatti  vi  erano 


*  Van  Brolxn,  das  vicissitudcs  posthumes  de  Christophe  CoUmb, 
Leipzig,  18G5. 
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derivati  da  fonti  le  più  genuine;  che  ogni  cosa  vi  era  appoggiata  a 
dmuDenti  originali;  e  T esposizione  era  benissimo  concatenata  e 
seimgUante  quasi  più  ad  un  rigoroso  processo  che  ad  un  ordinario 
noconto*  Personaggi  ragguardevolissimi  nella  Chiesa  colmarono  di 
fntolazìoiu  il  Roselly,  che  ebbe  pure,  per  questo  classico  lavoro, 
(mrifioeBaze  dalle  Corti  cattoliche  di  Spagna,  d'Austria,  di  Baviera, 
diKapoli,  di  Sardegna.  Parecchi  Governi  d'Europa  disposero  che  la 
su  storia  fosse  collocata  nelle  pubbliche  biblioteche;  ed  in  Francia 
segnatamente,  i  Ministri  di  Stato  e  della  Marina  ne  spedirono  copie 
a  quelle  della  Corona  e  dei  porti.  Nulla  diremo  delle  versioni  mol- 
tqlid  e  delle  edizioni,  onde  per  tutto  si  divulgò.  In  somma  con 
qiaat*  opera  magnifica,  da  lui  impresa  e  compiuta  sotto  gli  auspicii 
tfla  Santa  Sede,  il  conte  Roselly  de  Lorgues  si  acquistò  a  buona 
ììf/ò  il  merito  ed  il  nome  di  restauratore  della  fama  di  Cristoforo 
iUombo.  À  lui  compete  la  lode  di  avere  riparata  una  enorme  ini- 
fata,  prolungatasi  per  ben  tre  secoli,  e  di  avere  rivelato  alla  so- 
étlk  modema  il  misconosciuto  rivelatore  del  nostro  globo. 

VI. 

Senonchè  la  cosa  che  più  di  ogni  altra  risaltò  nella  sua  storia,  si 
veridica  e  si  provata,  fu  il  carattere  della  santità  del  Colombo:  ca- 
attere  che  riluce  in  tutta  la  tela  della  sua  vita,  e  lo  cinge,  all'oc- 
ddo  di  cbi  la  contempla,  d'una  come  aureola  di  apostolato  cristiano. 
Allo  splendore  delle  incontrastabili  verità,  dal  conte  de  Lorgues  poste 
in  si  bella  evidenza,  Cristoforo  Colombo  si  mostra  un  uomo  tutto  di 
Dio,  un  amante  infiammato  della  bontà  del  Verbo  creatore  e  reden- 
tore, un  insaziabile  propagatore  del  nome  e  della  carità  di  Gesù 
Cristo,  un  mirabile  precursore  di  sant'Ignazio  diloiola,  secondochè 
r  autore  medesimo,  nel  suo  nuovo  libro,  afferma  e  dimostra  coir  elo- 
quente parallelo  che  vi  fa  di  questi  due  eroi  della  gloria  del  Sal- 
vatore ^ 

Neir  ammettere  in  Cristoforo  questo  speciale  carattere  di  santo 
ed  apostolico  ardore  per  Gesù  Cristo,  si  concordarono  tutti  i  cat- 

*  Op.  cit.  pag.  15G-59. 
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tolicì,  non  meno  laici  che  ecclesiastici  ;  e  primo  fra  tutti  fu  il  so- 
vrano Pontefice  stesso:  il  quale  congratulandosi  più  tardi,  in  un  suo 
amplissimo  Breve,  col  conte  de Lorgues,  soggiungeva:  a  Tra  le  opere 
vostre,  una  ve  n'ha  che  torna  tanto  ad  onore  della  religione,  quanto 
a  lustro  deir  Italia  :  ed  è  la  ricchissima  storia  da  voi  scritta  della 
vita  e  degli  atti  di  Cristoforo  Colombo,  il  quale,  avvampato  di  zelo 
per  la  fede  cattolica,  risolvè,  imprendendo  la  più  ardita  delle  navi- 
gazioni, di  scoprire  un  nuovo  mondo,  non  già  per  accrescere  di  nuove 
terre  la  Corona  di  Spagna,  ma  per  mettere  nuovi  popoli  sotto  il 
regno  di  Cristo,  cioè  dire  la  Chiesa  \  )) 

L'illustre  Teatino  Ventura,  che  lesse  la  storia  del  conto  de  Lor- 
gues  manoscritta,  un  anno  circa  prima  che  si  pubblicasse,  non  potè 
tenersi  dall'  annunziare  subito,  col  suo  libro  Cristoforo  Colombo  re- 
stituito alla  Chiesa,  la  gagliarda  impressione  che,  in  leggendo  quelle 
pagine  non  ancora  stampate,  avea  ricevuta  della  santità  di  Cristo- 
foro e  vi  diceva  apertamente  :  «  Nel  fatto,  come  sarà  provato,  Cri- 
stoforo Colombo  fu  un  vero  Santo,  poiché  fuori  degli  eroi  del  Vangelo 
che  la  Chiesa  onora  col  culto  e  col  nome  di  santi  o  di  beati,  non  si 
è  forse  mai  veduto  un  cristiano  più  acceso  d'amore  per  Gesù  Cristo, 
più  imbevuto  dello  spirito  del  cristianesimo  e  più  sinceramente  de- 
voto alla  Cattedra  apostolica.  Se  adunque  è  talora  lecito  dare,  per 
similitudine  e  per  estension  di  linguaggio,  il  titolo  di  santo  ad  un 
cristiano,  che  la  Chiesa  non  ha  canonizzato,  questo  titolo  per  certo 
appartiene  al  messaggero  dei  cieli,  all'angelo,  all'apostolo  che  portè^ 
la  croce  in  un  mondo  nuovo.  ))  Or  come  il  P.  Ventura,  così  pensa- 
rono altri  uomini,  versati  nelle  scienze  sacre  e  nelle  ascetiche  di- 
scipline. Per  lo  che  nella  cristianità  si  venne  in  breve  formando 
una  generale  opinione,  che  Cristoforo  Colombo  fosse  un  serro  di 
Dio  al  tutto  straordinario. 


VII. 

Posta  una  cosi  fatta  opinione,  fondata  non  già  sopra  mere  ipotesi 
0  ragioni  induttive,  ma  sopra  una  certezza  di  atti  e  di  documen^ 
chi3  non  lasciavano  dubbio,  nar  jue  in  parecchi  il  pensiero,  che 


Op.  cit.  pag.  2G. 
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causa  per  la  canonizzazione  di  questo  eroico  uomo  potesse  intro- 
dursi presso  la  Santa  Sede,  con  isperanza  di  buon  riuscimento. 
ranno  1865,  il  nobile  conte  De  Lorgues,  insaziabile  di  glorificare 
i  meriti  cattolici  del  grande  Cristoforo  agli  occhi  del  mondo  mo- 
derno, trovandosi  in  Roma  ed  essendosi  ivi  incontrato  coli*  amico 
suo,  il  conte  Tullio  Dandolo,  traduttore  e  illustratore  italiano  della 
sua  storia  ed  ammiratore  fervido  del  Colombo,  determinarono  di 
presentarsi  ambedue  al  Santo  Padre  Pio  IX,  e  supplicarlo  che  si 
dq^sse  vedere  se,  sotto  Talto  patrocinio  suo,  fosse  possibile  trat- 
tare questa  causa  di  canonizzazione,  a  II  Sommo  Pontefice  (sono 
parole  del  conte  De  Lorgues,  confermate  anche  dal  Dandolo,  che 
credè  necessario  render  conto  colle  stampe  di  questa  udienza  ^)  dap- 
prima ci  mostrò  le  difficoltà,  alle  quali  T introduzione  di  questa  causa 
andrebbe  incontro,  attesa  la  impossibilità  di  procedere  conforme  la 
regola  stabilita  in  questa  materia.  Per  altro  Sua  Santità  ci  disse 
che  nulla  vietava  di  farne  la  domanda,  e  soggiunse  in  latino:  Ten- 
ture  wm  nocet  E  discorso  d'  altro,  il  Santo  Padre,  tornando  sul 
nostro  argomento,  disse  novamente:  —  Si  può  provare;  e  ripetè: 
Tentare  non  nocet  '\ 

Il  giornalismo  europeo  entrò  in  quei  giorni  a  disputare  dell'op- 
portunità e  convenienza  di  questa  causa;  e  varìi  e  diversi  furono  i 
sentimenti  degli  scrittori,  secondo  la  varietà  e  diversità  dei  loro 
animi  riguardo  alla  religione.  Ma,  tranne  ì  più  empii  giornalisti  di 
Francia  e  d*  Italia,  che  tutto  satanicamente  bestemmiano,  purché 
sappia  di  Cristo,  di  Chiesa  e  di  Papa,  la  generalità  anche  degli  ete- 
rodossi non  si  mostrò  aliena  dal  commendare  le  pratiche  fatte  presso 
il  Santo  Padre,  per  impetrare  al  Colombo  quegli  o^|)ri  liturgici,  dei 
qtiali  la  storia  mostravalo  tult' altro  che  indegno. 

Vili. 

A  queste  pratiche  dei  due  gentiluomini  cattolici  ne  sopraggiun- 
86ro  altre,  più  ponderabili.  Il  cardinale  Donnet,  arcivescovo  di  Bor- 
deaux, poco  dipoi  scrisse  a  tal  uopo  una  ragionatissima  lettera  di 

*  VArte  cristiana,  pag.  20-26. 

'  Uos£LLT  De  LouHGiES,  0]).  cil.  pag.  28. 
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supplica  al  Saato  Padre,  la  quale,  venuta  a  notizia  del  pubblica,  ec- 
citò un  commovimento  favorevolissimo  alla  causa,  ed  indusse  pur» 
monsignor  Andrea  Charvaz,  arcivescovo  dì  Genova,  patria  del  Co- 
lombo, ad  appoggiarla  con  grande  fervore,  in  un* altra  sua  bella 
petizione  a  Sua  Santità,  che  il  conte  De  Lorgues  riproduce  in  questo 
suo  volume. 

Nella  sua  qualità  di  primate  d*Aquitania,  avente  giurisdizione 
nello  colonie  francesi  dell*  Oceano,  il  cardinale  di  Bordeaux,  più 
che  altri,  avea  titolo  di  prendere  nelle  mani  questa  causa  e  di  oo* 
stituirsene  promotore  quasi  d*uf!icio.  Perciò  nel  concilio  provinciale, 
da  lui  tenuto  Fanno  1868  in  Poitiers,  propose  che  i  molti  Vescovi 
i  quali  vi  siedevano,  sottoscrivessero  un'  istanza  collettiva,  per  chie- 
dere al  Papa  Y  introduzione  della  causa  medesima  alla  sacra  Con- 
gregazione dei  riti  ;  e  la  proposta,  accettissima  a  tutti,  ebbe  effetto 
e  fu  altresì  firmata  da  quel  dottissimo  monsignor  Pie,  vescovo  di 
Poitiers,  il  cui  suffragio  vale  il  voto  di  un'intera  università. 

À  questa  successero  le  adesioni  di  un  gran  numero  di  prelati 
della  Francia  ;  tra  i  quali  primeggiarono  i  più  reputati  per  espe- 
rienza e  sapere  :  e  quindi  quelle  del  cardinale  Fernandez  de  la 
Puente,  arcivescovo  di  Burgos  nella  Spagna  e  di  una  schiera  d'altri 
Vescovi  del  mondo  cattolico  e  in  ispecie  delle  Americhe,  fino 
al  1870,  quando  si  raccolse  in  Roma  il  Concilio  ecumenico  del 
Vaticano. 

n  cardinale  arcivescovo  di  Bordeaux  colse  opportunamente  F  oc- 
casione della  presenza  in  Roma  di  quasi  tutto  T  Episcopato  cattolico, 
per  fare  che  un  postulato,  sottoscritto  da  tutti  o  dalla  maggior 
parte  dei  Padri#del  Concilio,  fosse  collettivamente  indirizzato  al 
Sommo  Pontefice,  coli' intento  di  implorare  la  desiderata  introdu- 
zione della  causa.  L'atto,  composto  nel  giugno  dell'anno  medesimo, 
venne  favorevolissimamente  accolto  da  assai  di  que' Padri,  che  di 
buon  animo  vi  apposero  la  loro  firma:  ed  è  probabile  che  si  sarebbe 
avuta  la  unanimità  dei  Patriarchi,  Metropolitani  e  Vescovi  dell* orbe, 
ed  il  Concilio  avrebbe  legato  alla  sua  gloria  il  nome  di  Cristoforo 
Colombo,  se  la  diabolica  tempesta  scatenatasi  poco  dopo  sopni 
Roma,  e  durante  ancora,  non  avesse  impedita  la  prosecuzione  del* 
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Topera,  sospesa  insino  a  che  Iddio  non  ridoni  alla  Chiesa  la  pace 
pubblica  ed  al  Vicario  di  Cristo  la  libertà. 

IX. 

La  spe  ciale  importanza  di  questo  documento,  che  riunì  tanti  suf- 
fragi tra  i  Padri  del  Concilio  d'ogni  rito  e  nazione,  proviene  da  ciò, 
die  i  titoli  principali  della  causa  vi  sono  ammessi  e  nella  sostanza 
indicati.  Cristoforo  vi  è  denominalo  Serro  di  Dio  ed  Eroe  cristia- 
nissimo e  benemerito  al  somwio  della  religione  e  del  genere  umam. 
Alle  iDgiostizie  con  cui  il  mondo  lo  ripagò,  oppone  la  benevolenza 
e  Taiato  di  che  la  Santa  Sede  gli  fu  larga.  Ricorda  che  il  fine  dell'au- 
dacissima  e  travagliosissima  sua  impresa,  di  scoprire  le  terre  trans- 
oceaniche, fu  la  dilatazione  della  Chiesa  e  la  salute  delle  anime. 
Bammenta  che,  uscita  appena  in  luce  la  storica  dimostrazione,  fatta 
dal  conte  Roselly  De  Lorgues,  della  superna  vocazione  di  Cristoforo 
a  tanta  impresa,  delle  sue  virtù,  del  suo  zelo  al  tutto  cattolico,  del 
fiTore  onde  la  Sede  romana  lo  assistè  e  dei  segni  celesti  dai  quali 
fa  divinamente  soccorso,  tosto  si  eccitò  nel  mondo  intero  un  senso 
di  gratitudine  verso  quest'eroe  apostolico,  il  quale  persevera  e  si 
manifesta  a  gara  dappertutto.  Aggiunge  che  T  ammirazione  e  la  pietà 
dei  fedeli,  rispetto  ad  esso,  spontaneamente  si  trasforma  in  divoto 
culto  ;  per  modo  che  essi  si  son  fatti  a  desiderare  focosamente, 
€he  i  pubblici  onori  della  Chiesa  sieno  dalla  Santa  Sede  decretati 
a  qitest'  uomo  incomparabile. 

Accennata  poi  la  formale  petizione,  presentata  a  Sua  Santità  dal 
cardinale  arcivescovo  di  Bordeaux,  rammemora  le  fervide  e  molte- 
plici congratulazioni  che  ricevette  per  questo  da  assaissimi  Vescovi 
del  mondo  cattolico,  ed  ancora  da  laici  ragguardevolissimi  ;  e  le 
cinquanta  altre  petizioni  che,  in  prò  della  medesima  causa,  furono 
porte  al  Santo  Padre  da  varie  contrade. 

Finalmente  svela  a  chiare  note  l'ostacolo  più  grave  all'introdu- 
zione  della  causa,  che  è  un  difetto  di  forma,  risguardante  i  processi 
canonici,  richiesti  dalle  ordinarie  regole,  non  fatti  ai  tempi  del 
CSolombo  ed  impossibili  a  farsi  ora,  nel  modo  assegnato.  Senonchè, 
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trattandosi  di  un  serro  di  Dio  al  tutto  straordinario  sì  nel  corso 
della  sua  vita,  come  dopo  morte,  secondochè  gli  argomenti  autentici 
della  sua  virtù  e  i  prodigi  ad  evidenza  lo  manifestano,  si  mostra 
fiducia  che  la  causa  possa  avere  un  esito  felice,  contuttoché  si  debba 
ricorrere  a  qualche  eccezione  dalle  regole  stabilite  '. 


*  Kcco  il  lesto  Ialino  di  qucslii  gravissima  posUiIazioiie.  BeiUissime  PtUar, 
Posi  liominum  salutem,  ab  Incarnalo  Dai  Verbo,  D.  N.  Icsu  CUrislo  felicHcr 
instauratam,  uuUum  profaclo  evenlum  extitit  aul  pracdariwi,  aut  uliìius,  in- 
credibili  ausa  lanumsis  nautae  Clirislophori  ùdurnhi,  qui  cmniuiH  ]ìrimus 
inexplorata  horrdnimque  Qcaani  aoqttora  perlraimens,  ùfnotum  Mundum  de- 
lexll,  et  ita  porro  lerrarum  mariumque  travlus  Evanyelicae  (idei  propiigationi 
dupUcavil. 

Al  cnlm,  christianisfimo  Jiuic  summeque  de  JìoUqione,  totaque  humanilaO* 
fH»nemeriio  ìltroi,  condionum  nuìlum  pramiium  dum  vivarel  relatum  esl,  sod 
contra  mullae  calamniaa  impaclae,  malia  approfma  ci  graviu  eliam  lormenta 
ìrroifata;  sic  ul  .Voto  Conlinenli,  per  summam  in iu^sliliam,  Americhe  nomen 
indilo,  ipsa  quoque  ddcdi  Novi  (ìrbis  qloria,  ab  inclylo  viro,  ad  aUerum  ea 
prisris  eius  seclatoribus  propemodam  traducrelar. 

Sola  Apostolica  Sedcs  ul  supernam  viri  mùsionem  aqnovilj  ita  omni'ms 
quif)us  poleral  modis  adiucnsse  videlur;  nam  et  Leqali  Apostolici  munus  cidcm 
delulit,  lolque  alia,  lamque  praeclara  amoris  et  qrali  animi  testimonia  per 
tres  Pontifices  ìnnocenlium  Vili,  Alexnndrum  VI  et  lulium  11  ipsi  allribaiL 
quanta  mUU  unquam  paris  condilionis  homìni  inveniantur  durqita, 

JSunc  vero,  posi  t7*ia  et  amplius  saecula  ah  Novo  Orbe  reperto,  singalari 
prorsus  divinae  sapienliae  comilio  elfeclum  est,  ul  tu,  Beatissime  Pater,  prac- 
diclam  Aposiolicam  Sedem  consccnderes,  primus  videlieet  inter  Beali  Patrù* 
mccessores,  qui  Allanlicum  Oceanum  olim  transieris,  magnamque  Amcricat^ 
partem  luslraverifi,  sicque  propriis  veluti  oculia  meliri  polueris  maximum  la- 
borem  ac  molesliarum  molem  ab  eo  perlatam,  qui  caetcris  audacissimum  iter 
aperuit,  ac  melius  pcrspicere  quol  quanlisqae  divinae  graliae  auxiliis  diri- 
gi ianum  eius  peci  US  roborari  ddnierit,  ut  tam  arduum  opus,  ad  cathoHcae 
Eccle^iae  diffusionem,  ac  tot  animarum  salulcm  perficeret, 

linee  sane  animadversio  in  causa  fuU,  ul  eqregius  cornea  lioselly  De  Lor- 
gues,  sub  auspicalissimis  initiis  Ponlifkalus  lui,  fidenlius  vuigarel  celebran 
illam  hisloriam,  in  qua  Chrislophori  Columbi  superna  iwcatio,  ciusqtie  vir- 
tules  et  praojierlim  zeJus  piane  caitiolicus  in  Novo  Orbe  perquirendo,  nec  non 
ApostoUcae  Sedia  favor  et  coeleMia  signaquiltusfaU  adiutua,  aumma  dili{jenlia 
et  (ide  dcscribunlur.  Gloriosa  inlerim  Clirislophori  memoria,  ex  iniustae  obli- 
vionis  (enebris  slalim  egressa,  ubique  genlìum  gratiose  personal,  et  dum  Orbia 
univeraua  grati  animi  aemua  erga  apoaloHcum  et  bene  meritum  Hervem  cer- 
talim  exprimitf  Cfiriati  fidelea,  recolendo,  quod  opitulante  Ecvlesia,  et  propter 
Ecclesiam  memorandum  facinus  incrpil  atque  compkvit,  suam  admiralionem 
d  pietalem  veluti  sponle  sua  trans formant  in  devotum  cultum,  niliUque  ar- 
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X. 

Per  la  sospensione  del  Concilio  questo  collettivo  postulato  dei 
Vescovi  essendo  rimasto  incompiuto,  la  introduzione  pure  della 
causa  di  Cristoforo  è  tuttora  pendente.  Ma  appunto  perchè  non  si 
rattiepidisca  l'ardore  di  promoverla  in  chi  meglio  lo  può,  il  conte 
De  LorgueSy  stimolato  vi  dal  cardinale  di  Bordeaux,  ha  dato  a  stampa 
questo  nuovo  libro,  ben  ricco  di  preziosi  argomenti. 

Egli,  con  ottime  ragioni,  vi  sostiene  la  convenienza  di  seguire  per 
questa  causa  la  via  dell'  eccezione;  e  prova  come  in  un  certo  modo 
Teccezione  sarà  quasi  più  apparente  che  reale.  Imperocché  se  niun 


denlius  exoptanl,  quam  ui  imblici  Ecdesiac  honorcs  ab  Sancla  Sede  iiicom' 
parMli  homini  deccrnantur. 

Eminentissimus  quippc  Prìnccps,  Cardinalis  Donnct  Archiepiscopus  Burdi- 
^Umì»,  quatuor  ab  liinc  anniSy  cxposuU  Sanctilali  Ttuie  veiieraiionem  /Wc- 
lium  erga  servum  Dei  Ctirislopliorum  Cvlumbum,  cnixe  deprccans  prò  inlro- 
duclioiie  illius  causae  exccptioiiali  ordine.  Fauslum  vero  tiuiusce  petitionis 
mntium,  brevi  dierum  spatio,  tolam  rei)levU  gaudio  ac  spc  Europam,  Africam, 
Àsiam  et  Americani;  unde  quamplurimi  Ecdesiamm  Praeaules,  nec  non  ex 
coelu  saecularl  specialissimi  viri,  gralulatoriis  epistolis  gralias  egerunl  prae- 
laudato  Cardinali  introduci  io  nis  causae  initialori.  Quinquaginta  dchincsup- 
pUces  libelli  ex  diversi^  Orbis  parlibus,  Sanctilali  luae  porrecti  fuerc,  devote 
pariler  cxposcenles  praefatae  causae  introductioncm  ;  [ardeìis  /toc  desidcrium 
aperte  etiam  produni  pubblicae  ephemerides  nonnuUarum  nationum  et  non 
piiuci  egregii  scriplores,  in  eorum  operUnis  lijpis  consignatis. 

Ast  praefatae  caume  introductioni  prima  fronte  alìquibm  videntur  obstare 
notissima  EccUisiae  decreta  ;  pracserlim  qnod  rogulares  processus  supra  Dei 
servi  vUam  alque  virtutes  nec  olim  confecti  fuerinl,  nec  nunc  tempóris  adeo 
fdiciter  confici  queanl. 

Mnllominus,  cum  hic  agalur  de  servo  Dei  piane  exlraordinario,  tam  in 
vita,  quam  post  morlcm,  lUi  documenta  iam  parala  supor  eius  operibus,  vir- 
tutibua  ttc  prodigiis  evidentissime  comprobant;  cliam  sperare  licei  ut  ipsiu9 
musa,  iuris  ordine  non  adeo  exacle  servalo,  felicem  cxitum  obiinere  jifossU. 
Qua  propter,  Beatissime  Pater,  infrascripti  Calholicae  Ecclesiae  Cardinales, 
falrifircliae,  Primates,  Arcliit^piscopi,  Episcopi  eie,  enìxe  postulant  atque  ef- 
{lagUant  ab  Sanctiiate  Tua,  ut  digneris  signare  inlroductionis  causae  prefati 
9erm  Dei  Decretum,  cum  opportunis  dispensationibus, 

Confidentes- interim  hoc  totius  Orbis  volum  minime  frusiratum  iri,  aposto- 
'««'am  bencdictionem  implorante 
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Vescovo  ha  fatto  ed  ha  potuto  fare  un  regolare  processo  sopra  le 
virtù  ed  i  miracoli  del  servo  di  Dio,  troppo  disconosciuto,  la  Prov- 
videnza per  altro  ha  curato  che  il  processo  non  mancasse.  À  rimo- 
vere ogni  sospetto  di  parzialità,  ha  fatto  scrivere  le  deposizioni  dai 
nemici  stessi  del  suo  servo.  In  cambio  di  testimonii  o  affezionati  o 
venerabondi,  come  sovente  accade  in  simili  ricerche,  abbiamo  le 
esplicite  affermazioni  e  le  involontarie  dichiarazioni  di  persone,  le 
une  alle  altre  estranee  ed  interessate  a  non  far  onare  alle  virtù  del 
servo  di  Dio.  Abbiamo  la  sentenza  di  parecchi  testimonii  de  visu, 
che  hanno  deposto  per  lui  nella  storia;  e  d'altri  de  auditu,  che 
sono  stati  contemporanei  e  conoscenti  di  affini, di  amici  e  dinemici  di 
Cristoforo.  Siamo  di  più  in  possesso  dei  giudizii  formati  dai  crono- 
grafi imperiali  e  dagli  storiografi  reali,  che  hanno  svolte  le  scritture 
e  gli  atti  d'ogni  specie  appartenenti  al  Colombo,  sieno  manoscritti, 
sieno  stampati.  I  quali  autori  sono  tanto  più  degni  di  fede,  in  quanto 
che  il  favorire  Cristoforo  li  esponeva  al  disfavore  della  Corte.  A 
conforto  poi  delle  costoro  testimonianze,  vengono  i  documenti  uffi- 
ciali, i  protocolli  e  le  carte  diplomatiche,  il  cui  valore  non  può  essere 
controverso. 

Il  difetto  pure  del  Vescovo,  od  Ordinario  del  luogo,  Episcopi  loci, 
il  quale  abbia  avviata  la  informazione  prescritta,  sembra,  nel  caso 
di  Colombo,  meno  irregolare  che  altri  non  crede.  Di  fatto  né  il 
Vescovo  del  luogo  in  cui  Cristoforo  nacque,  nò  quel)|^  del  luogo  in 
cui  egli  mori,  avrebbero  potuto  informare.  Esso  abbandonò  Genova 
a  quattordici  anni,  e  morì  per  viaggio  in  Valladolid.  Le  mortali  sue 
spoglie  furono  poscia  trasferite  altrove.  Quello  che  si  direbbe  suo 
domicilio  civile  fu  in  Cordova,  città  nella  quale  non  pose  mai  piede. 
La  sua  residenza  d' ufficio  era  san  Domingo,  donde  fu  quasi  sempre 
lontano.  Niun  Vescovo  adunque  pare  che  abbia  avuto  un  titolo  per 
iniziare  sul  conto  suo  una  canonica  informazione. 

Cristoforo  Colombo,  osserva  argutamente  il  conte  De  Lorgues, 
non  Ila  e  non  ebbe  mai  un  Vescovo  locale.  Suo  abituale  domicilio 
fu  il  mare.  L'Oceano,  che  è  di  tutti,  non  appartiene  in  proprio  a 
nessuno:  l'Oceano,  che  occupa  più  di  due  terzi  del  globo,  è  la  gran 
diocesi  nulliìis.  La  giurisdizione  del  mare  dipende  solo  dal  Capo 
della  Chiesa;  ed  egli  unicamente,  o  per  sé  o  per  via  di'.un.  delegato, 
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può  prendere  legittime  notizie  di  un  uomo,  che  passò  quasi  tutta  la 
Tita  solcando  le  mobili  onde  del  mare. 

Quanto  alle  forme  da  scegliere,  per  venir  a  capo  di  questa  causa, 
ninno,  fuori  del  Sommo  Pontefice,  ha  diritto  di  determinarle.  Il 
Papa  Pio  IX  ha  il  potere  medesimo  di  fare  un'eccezione,  che  ebbero 
(jli  antecessori  suoi  di  stabilire  la  regola.  Ed  egli  o  i  successori 
suoi  la  faranno,  se  e  quando  giudicheranno  opportuno  di  farla,  per 
la  gloria  di  Dio  e  pel  bene  della  Chiesa. 

Ha  appunto  perchè  il  Capo  della  Chiesa,  se  lo  crede  spe  diente, 
&cda  uso  della  suprema  sua  podestà  in  questa  materia,  gioverà 
grandemente  che  le  istanze,  non  solo  dei  fedeli  più  qualificati,  ma 
sopra  tutto  dei  Vescovi  seguitino  a  moltiplicarsi.  E  l'ottenere  che 
queste  si  moltiplichino  e  non  cessino  dal  giungere  alle  mani  del 
Santo  Padre,  è  precipuo  scopo  del  nuovo  libro  del  conte  De  Lor- 
gnes,  stampato  con  in  capo  una  splendida  commendatizia  del  car- 
dinale arcivescovo  di  Bordeaux,  molto  efficace  ad  ispirarne  il  de- 
siderio a  quanti  hanno  zelo  per  la  glorificazione  del  cattolicismo, 
in  questi  tempi  così  perseguitato. 

Resta  ora  che  diciamo  alcuna  cosa  del  merito  intrinseco  della 
causa:  il  che  faremo  in  un  prossimo  quaderno. 


DPLL' IMMORTALITÀ 

A    RIGUARDO 

DELL'ANIMA  U3IANA  E  DI  QUELLA  DEI  BRUTI 


I. 

Dopo  resistenza  di  Dio  non  ci  ha  verità  di  maggiore  importanza 
per  Tuomo,  che  quella  dell' immortalità  dell'anima.  Senza  di  essa, 
non  solo  mancherebbe  ogni  conforto  nelle  sventure  ed  amarezze 
della  presente  vita,  ma  la  virtù  non  si  distinguerebbe  dal  vizio. 
Se  r  anima  non  è  immortale,  i  destini  dell'uomo  restano  racchiusi 
nei  termini  della  sua  terrena  esistenza;  il  supremo  suo  bene  non 
sarà  altro,  se  non  quel  solo,  che  lo  rende  felice  quaggiù.  Di  qui  la 
norma  d'ogni  suo  operare,  ed  il  criterio  ultimo  di  ciò  che  gli  con- 
viene 0  disconviene.  Con  tali  massime  l' upana  società  verrebbe  in 
breve  a  tramutarsi  in  una  selva  popolata  da  fiere,  tra  lor  nemiche 
e  pugnanti. 

Or  questa  verità,  di  sì  alto  momento  pel  vivere  umano  e  civile, 
si  trova  oggidì,  mas5imamei»te  in  Italia,  nel  maggiore  rischio,  in 
che  siasi  trovata  giammai.  Impcrocctè  il  dominante  Liberalismo  si 
sforza  per  ogni  via  di  svellerla  dagli  animi,  afBn  di  sopirvi  i  ri- 
morsi ingenerati  dalle  opere  malvage  da  lui  volute.  Finché  gl'Ita- 
liani son  persuasi  della  immortalità  della  loro  anima,  il  trionfo  dtl 
liberalismo  non  può  essere  né  pieno  né  duraturo.  E  chi,  che  non 
siasi  snaturato  del  tutto,  vorrà  contaminarsi  o  serbare  a  lungo  in- 
sozzata la  coscienza  con  tante  azioni  ingiuste  ed  empie,  quando 
pensa  che,  dopo  un  breve  godere,  dovrà  per  esse  incorrere  un'eterna 
miseria?  Quindi  precipua  cur^  del  liberalismo  si  é  di  spegnere 
nelle  menti  il  concetto  dell'immortalità  dell'  anima,  o  almeno  d'in- 
debolirlo per  guisa,  che  più  non  abbia  virtù  efficace  sui  cuori. 
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Quelli  adunque,  a  cui  scalda  il  petto  sincero  amore  di  patria, 
quelli,  i  quali  avversano  i  perfidi  intendimenli  del  liberalismo,  non 
possono  far  opera  più  salutare,  che  travagliarsi  t  mantener  salda 
negli  animi  questa  sì  necessaria  verità,  e  confortarne  il  sentimento 
con  sode  argomentazioni.  Diciamo  con  sode  argomentazioni,  perchè 
la  psicologia  cartesiana,  vokndo  derivare  la  immortalità  dell'anima 
umana  dal  puro  concetto  di  semplicità,  è  stata  costretta  o  a  negare 
che  i  bruti  abbiano  un'anima,  contro  il  buon  senso  e  la  ragion 
filosofica,  0  per  non  farla  ancor  essa  immortale,  ha  dovuto  per 
r  immortalità  della  nostra  rinunziare  agli  argomenti  metafisici  ed 
appigliarsi  ai  soli  morali.  Per  causare  questo  duplice  scoglio  è 
uopo  ricorrere  alla  male  abbandonata  psicologia  degli  scolastici;  e 
ciò  noi  faremo  in  questo  articolo,  in  cui  ci  proponiamo  di  ricordar 
brevemente  le  prove  di  cui  essi  valevansi  per  dimostrare  l' immor- 
talità dell'  anima  umana  e  negarla  a  quella  dei  bruti. 

IL 

Nella  dimostrazione  delF immortalità  dell'anima  umana  gli  Sco- 
lastici non  ricusavano  le  prove  somministrate  dallEtica,  certamente 
valevolissime  ancor  esse;  ma  a  queste  facevano  precedere  le  prove 
attinte  dalla  Metafisica.  Per  essi  l'immortalità  dell'anima  non  era 
che  un  .corollario  della  sua  spiritualità;  giacché  lo  spirito  non  può 
più  perdere  Tessere,  che  una  volta  ha  ricevuto  da  Dio:  Ostensum 
est  si«pra,  omnem  substantiam  intellectualem  esse  iry^rruptibilem. 
Atmna  autem  hominis  est  quaedam  substantia  intellectualis.  Oportet 
igitwr  animam  hvManam  incorruptibilem'esse.  Così  argomentava 
S.  Tommaso  \     . 

£  di  vero,  in  due  maniere  può  togliersi  Tessere  ad  una  cosa: 
0  direttamente  in  sé  stessa,  o  indirettamente  in  ciò  di  cui  essa 
ha  bisogno  per  esistere.  L'uomo,  esempigrazia,  può  venir  privato 
di  vita,  0  in  quanto  è  assalito  nella  sua  persona  da  infermità  o 
percossa  ;  ovvero  in  quanto  gli  vien  sottratto  il  cibo,  necessario 
ad  alimentarlo.  Parimente  un  vaso  può  spezzarsi,  o  perchè  voi  lo 

^  Conira  GenlileB,  lib.  II,  e.  19. 
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scagliate  violentemente  in  terra,  o  perchè  gli  levate  di  sotto  la 
tavola  che  sostenevalo.  L'uomo  nataralmente  ha  mestieri  di  cibo 
per  vivere;, il  vaso  non  può  non  caderp,  tolto  il  sostegno.  SI  Tuno 
come  l'altro  può  perire  o  direttamente  o  indirettamente,  in  altri 
termini  o  per  sé  o  per  accidente.  Per  sé,  se  venga  investito  in  sé 
stesso  ;  per  accidente,  se  vengia  privato  di  ciò  da  cui  il  suo  essere 
dipende. 

Or  l'anima  non  dipende  nel  suo  essere  dal  corpo.  Non  può 
dunque  venir  meno  indirettamente,  o  per  accidente,  per  la  morte 
cioè  0  caduta  del  corpo.  Essa  sussiste  per  sé,  ha  l'essere  a  sé;  come 
apparisce  dalle  sue  operazioni  inorganiche,  quali  sono  l'intendere 
ed  il  volere.  Ciò  fu  da  noi  dimostrato  altra  volta  in  questo  nostro 
periodico,  e  sarà  bene  richiamarne  alla  memoria  alcuna  almeno 
delle  allegate  ragioni.  L' intendere  é  azione  che  proviene  dalla  sola 
anima,  eruon  da  un  organo  avvivato  dall'  anima,  come  è  il  sentire. 
Se  fosse  azione  organica,  non  guarderebbe  se  non  oggetti  influenti 
suirorgano,  e  rispondentemente  alle  condizioni  sotto  cui  influiscono 
sull'organo.  Esso  dunque  non  guarderebbe  se  non  i  corpi,  e  questi 
stessi  quanto  ai  soli  fenomeni,  ed  allacciati  da  tutte  le  condizioni 
concrete,  che  determinano  la  loro  individuale  esistenza.  Cosi  è  dei 
sensi,  per  essere  appunto  facoltà  organiche.  Ora  l' intendere,  per 
opposito,  si  stende  ad  oggetti  incorporei,  quali  sono  Dio,  lo  spirito- 
la  virtù,  il  sapere,  l' idea  di  bellezza,  di  relazione,  di  durata  intermi- 
nabile ;  e  nei  corpi  stessi  non  si  ferma  ai  soli  fenomeni,  ma  pe- 
netra Tessere  che  dei  fenomeni  é  sostegno  e  radice.  Percependo  poi 
non  il  puro  fatto,  ma  l'essenza  del  fatto,  non  si  restringe  ai  soli 
individui,  ma  concepisce  l'universale,  non  costretto  da  spazio  e  da 
tempo  0  da  numero  determinato  di  subbietti,  ma  illimitato;  siccome 
quello  che  rappresentando  la  quiddità  della  cosa,  è  multiplicabile 
senza  fine.  Parimente  la  volontà  ha  per  termine  delle  sue  appe^ 
tizioni  non  questo  o  quel  bene  sensibile,  ma  il  bene  in  quanto 
bene,  la  felicità  assoluta;  e,  cernie  dotata  di  libertà,  governa  e  frena 
le  corporee  tendente,  e  resta  indomabile  a  fronte  di  qualunque  vio'^ 
lenza,  che  si  eseroiti  sull'organismo.  Essa  dunque  similmente  aU!  ìat 
telletto  risiede  nella  sola  anima  e  dalla  sola  anima  sgorga.  £  poiché 
le  facoltà  operative  non  possono  superare  la.  perfezione  d^  loro 


DELL'ANISU  UIUHA  £  91  Q|I£UA  DEI  BBVTI  531 

principio  e  del  loro  suhbietto,  giacché  T effetto  .non  può  superare 
la  cama;  è  forza  coucbiudere  che  se  T  anima  ò  fonte  e  sostegno  di 
bqpltà  inorganiche,  inorganica  altresì  è  nel  propio  essere;  vale  a 
dire  ohe,  quantunque  forma  del  corpo,  a  cui  comunica  senso  e  vita, 
aon  dipende  dal  corpo;  perchè  non  comunica  al  corpo  tutti  i  gradi 
del  proprio  essere,  ma  ne  ritiene  per  sé  ed  in  sé  il  più  ed  il  meglio. 
Ella  dunque  sussiste  in  £è  stessa  ;  e  come  tale  non  può  perire  col 
aH*po,  quasi  per  conseguenza  del  venirle  meno  il  sostegno.  Cor- 
rotto il  corpo,  ella  resta  in  sé  stessa,  come  vera  sostanza.  Per 
distruggerla,  bisognerebbe  assaltarla  nel  proprio  essere  ;  e  questo 
èJoipossibile,  perché  essendo  ella  spirito,  tutti  i  colpi  che  se  le 
avventassero,  riuscirebbero  vani.  Lo  spirito  è  un  essere  semplice, 
e  però  non  composto  di  parti  né  essenziali  né  integrali.  Esso 
dunque  non  può  venire  in  nessun  modo  mutilato  o  disciolto. 

È  questo,  in  altra  forma,  T argomento  di  S.  Tommasa  là  dove 
dice  eosi  :  a  Acciocché  una  sostanza  sia  corruttibile,  convien  che 
abbia  nella  propria  natura  la  potenza  a  non  essere.  Questa  potenza 
non  è  altro,  che  la  materia  ;  la  quale,  potendo  ricevere  diverse 
forme  sostanziali,  è  eausa  perché  il  composto  possa  perire  per  la 
separazione  de' suoi  principi!  costitutivi.  Ma  la  sostanza  intellet- 
tuale é  scevra  di  materia,  e  sussiste  nella  sua  semplice  essenza. 
Ihmque  essa  non  ha  niella  propria  natura  la  potenza  a  non  essere  ; 
e  però  una  volta  posta. in  atto  da  Dio,  necessariamente  dura  in 
perpetuo  neir.esistenza  \  » 

III. 

In  secondo  luogo,  che  T  anima  non  possa  perire  per  la  separa- 
sione  dal  corpo,  apparisce  assai  chiaramente,  se  si  considera  ciò 
die  è  proprio  della  sua  perfezione,  in  quanto  é  natura  razionale. 
La  perfezione  propria  dell'anima  umana,  in  quanto  è  natura  razio- 

*  Sunt  ipMkedam  in  relms  creatis,  quae  simpliciter  et  absolute  necesse  est 
ette.  lUaa  enim  res  simplicUer  et  absokite  necesse  est  esse,  in  quiims  non^csl 
posBibilUas  ad  non  esse.  Quaedam  autem  res  sic  sunt  a  Deo  in  esse  lìroductae, 
%U  in  earum  natura  sit  potentia  ad  non  esse;  quod  quidem  contingit  ex  hoc. 
quod  maieria  in  eis  est  in  potentia  ad  aliam  formam.  lUae  vjitur  res,  in  (juibus 
nm  tst  maieria,  non  habent  potentiam  ad  non  esse,.Eas  igUur  simplicUer  et 
absolute  necesse  est  esse,  Contra  Gentiles,  1.  ^,  e.  30. 
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naie,  consiste  nella  scienza  e  nella  virtù.  Or  sì  Tuna  come  T  altra 
crescono  nella  loro  eccellenza,  in  proporzione  deir  allontanamento 
dal  corpo.  Di  tift$  la  scienza  tanto  è  più  perfetta,  quanto  più 
astrae  dalla  materia  e  si  solleva  ad  oggetti  soprassensibili.  La  virtù 
tanto  è  maggiore,  quanto  più  la  ragione  domina  il  corpo,  e  sotto- 
mette la  carne  ai  dettami  dello  spirito.  Dunque  la  piena  separazione 
dal  corpo,  per  la  quale  T  intelletto  si  volga  direttamente  agi' intel- 
ligibili, e  la  volontà  resti  del  tutto  libera  dall'impaccio  delle  pas- 
sioni, è  da  riguardarsi  come  il  termine  della  progressione  perfettiva 
dell'anima  umana,  e  come  uno  stato  pienamente  rispondente  a  lei, 
in  quanto  ella  è  razionale.  Ma  ripugna  assolutamente  cbe  una  cosa 
riceva  danno,  anzi  perisca,  pel  toccare  che  fa  un  termine,  cbe  non 
è  solo  conforme  alla  sua  perfezione,  ma  ne  costituisce  anzi  il  grado 
supremo.  Dunque  ripugna  assolutamente  che  l'anima  umana  pe- 
risca pe&la  separazione  dal  corpo  ^ 

Né  si  dica  che  la  perfezione  dell'anima  in  quanto  all'operazione 
può  consistere  nell'allontanamento  dal  corpo,  ma  non  già  in  quanto 
all'  essere  :  e  che  però  la  precedente  illazione  non  è  legittima.  Im- 
perocché a  cotesta  istanza  ottimamente  occorre  il  Santo  Dottore, 
osservando  che  l' operazione  e  l' essere  son  proporzionali  tra  loro  ; 
giacché  ogni  cosa  opera  in  quanto  é,  e  l'operazione  segue  la  na- 
tura dell'  essere.  Laonde  non  può  una  cosa  perfezionarsi  in  quanto 
all'operazione,  se  non  per  ciò  che  è  conforme  al  suo  essere  e  tende  a 
perfezionarla  noli'  essere.  Si  auiem  dicatur  quod  perfectio  animae 
consistit  in  separatione  ems  a  corpore  semndum  operationem,  cor- 
ruptio  autem  in  separatione  secundum  esse,  non  convenienter  ob- 
viatuT.  Operatio  enim  rei  demonsirat  substaniiam  et  esse  ipsius, 
quia  ìtnumqùodque  operatw  secundum  natwam.  Non  potest  igilur 
perfici  operatio  alicuius  rei,  nisi  secimdum  quod  perfi^itur  eius  sub- 

*  Nulla  res  corrumpitur  ex  co,  in  quo  consistit  sua  perfcctio;  hnc  cnim 
mvtafiones  sunt  conlrariae,  scilicct  ad  pcrfcclion^m  et  ad  corrujytionem.  Per- 
feclio  autem  animae  htimanae  consistit  in  abstractione  quadam  a  cor  pure: 
perflcitur  enim  anima  scientia  et  virtute,  Secundum  scienliam  mUem  tanto 
magis  perfioitur,  quanto  ma^is  immaterialia  considerai;  virtutis  autem  per- 
fectix)  consistit  in  hoc,  quod  homo  corporis  passiones  non  sequatur,  «rvf  ms 
secuìulum  rationem  temperet  et  refrenef.  Non  ergo  corruptio  animae  consisti! 
in  hoc,  quod  a  corpore  separetur.  Centra  (ìcntiles,  ìib.  II,  e.  79. 
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stantia.  Si  igitur  anima  secundum  operationem  suan  perficitur  in 
relinquendo  corpus  et  corporea  ;  svòstaniia  sua  in  esse  sv^  non  deficit 
per  hoc,  quod  a  corpore  seporatur  ^ 

In  terzo  luogo,  il  perfettivo  proprio  dell' uomo,  in  quanto  all'a- 
nima,  è  incorruttibile.  Gonciossiachè  l'operazione  propria  dcU'uomo, 
ìq  quanto  uomo,  è  T  intendere,  giacché  per  essa  egli  si  distingue 
da'bruti,  dalle  piante,  dai  minerali  ;  e  V  intendere  riguarda  gli  uni- 
fersali  e  gl'incorruttibili,  in  quanto  tali.  Ora  i  perfettivi  delle  cose 
debbono  necessariamente  essere  proporzionati  ai  loro  perfettibili. 
Dunque  se  il  perfettivo,  proprio  dell'  anima  umana,  è  incorruttibile; 
incorruttibile  altresì  convien  che  sia  essa  animai 

In  quarto  luogo,  un  essere  non  può  corrompersi,  se  non  per  azione 
di  agenti  contrarii.  Ma  la  natura  intellettuale  non  ha,  rispetto  a  sé, 
agenti  contrarli  ;  giacché  essa  accoglie  coi  suoi  atti  conoscitivi  tutti 
i  contrarii,  senza  patirne  alcun  danno,  anzi  ricevendone  perfezione. 
Dunque  ripugna  che  una  natura  intellettuale  sia  corruttibile  ^ 

In  quinto  luogo,  la  tendenza  naturale  di  un  essere  non  può  ri- 
guardare se  non  ciò,  che  veramente  compete  al  medesimo.  Perocché 
la  tendenza  naturale  ha  la  stossa  origine,  che  la  natura  da  cui  pul- 
lula ;  e  però  come  questa,  cosi  essa  altresì  procede  da  Dio  ed  é  det- 
tame della  mente  divina.  Or  Tanima  ragionevole  ha  tendenza  naturale 
air  esistenza  perpetua.  Si  fatta  esistenza  adunque  compete,  come 
bene  suo  proprio,  alFanima  ragionevole  ;  la  quale  per  conseguenza 
è  di  per  sé  immortale. 

La  sola  proposizione,  che  in  questo  discorso  sembra  richiedere 
qualche  dimostrazione,  é  quella  la  quale  afferma  che  l'anima  ragio- 
nevole ha  tendenza  naturale  air  esistenza  perpetua.  Ma  questa  pro- 

*  Conlra  Gentilcs,  lil).  IT,  e.  79. 

•  Proprium  ]ierfcc!imim  fiominis  secundum  animam  eai  aìiqukl  incorru- 
ptibtle:  propria  cairn  oporalio  Iwmiim,  in  (jiKuUum  huiusmoiliy  est  iìUelli(jen\. 
per  hane  enim  dilfcrt  a  hrutis  ot  planlis  et  inanimatis  ;  inteìliijere  autem  est 
universalium  et  inrorruptihiiium  in  quantum  huiusmodi.  Perfectiones  autem 
oportet  esse  perfectihilibus  proportionatas.  Ergo  anima  liumaiui  est  incorru- 
ptibilis.  Conlra  (icnlilos,  lib.  Il,  e.  10. 

'  Anima  humana  non  polest  corrumpiper  actionem  contrarli;  non  enim 
est  ei  aliquid  conirarinm,  cum  per  inteUeetum  ipsa  sii  cotinoscitioa  et  rcce- 
ptiva  omnium  contrariorum.  Conlra  Genlilos,  luogo  citato. 
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posizione  si  dimostra  facilmente.  Imperocché  la  tendenza  naturale 
delle  nature  conoscitive,  in  quanto  conoscitive,  segue  la  conoscenza. 
Or  come  T  anima  sensitiva  non  apprende  resistenza  se  non  deter- 
minata dallo  spazio^  dal  tempo,  cioè  in  quanto  si  avvera  hic  et  iiìmc, 
secondo  l'espressione  di  san  Tommaso;  cosi  per  contrario  T anima 
ragionevole,  il  cui  proprio  obbietto  è  V  universale,  apprende  Y  esi- 
stenza, scevra  da  ogni  limitazione  determinata  e  prescindente  dal 
luogo  insieme  e  dal  tempo.  Come  tale  adunque  essa  Tama  e  a  sé  la 
desidera;  e  ciò  in  virtù  della  propria  natura,  la  quale  in  ogni  ente, 
secondo  la  qualità  del  medesimo,  tende  alla  conservazione  dell*  esi- 
stenza. 

Questa  ragione  altresì  é  tolta  da  san  Tommaso,  che  ne  fa  uso  in 
varii  luoghi;  e  a  noi  basterà  riportarne  sol  quello  della  Somma  teo- 
logica. Quivi  egli  scrive  :  Unumguodque  naturaliter  suo  modo  esse 
d^sideraU  Desidefi/mn  autem  in  rebus  cognoscentibus  sequitur  cogni' 
tionem.  Sensus  autem  noii  cognoscit  esse,  nisi  sub  hic  et  nunc.  Sed 
mtellectus  apprehendit  esse  absolute,  et  secundum  omne  tempus. 
Unde  omne  habens  intellectum  naturaliter  desiderai  esse  semper. 
Natwale  autem  desiderium  non  potest  esse  inane.  Omnis  igitur  in- 
telleetualio  substantia  est  incorru/ptibilis  \ 

Finalmente,  per  non  essere  più  prolissi,  può  dimostrarsi  Fin- 
corruttibilità  dell'anima  dalla  qualità  della  sua  origine.  Perocché 
ninna  cosa  può  perdere  resistenza  se  non  per  razione  di  cause  dello 
stesso  ordine  di  quelle,  da  cui  esige  di  riceverla.  Ma  la  causa,  da  cui 
Tanima  umana  esige  di  ricevere  1*  esistenza,  é  fuori  dì  tutto  T  ordine 
delle  cause  create,  cioè  il  solo  Dio  che  la  produce  dal  nulla.  Dunque 
il -solo  Dio  può  all'anima  umana  togliere  resistenza;  e  però  ella  a 
rispetto  di  tutto  l'ordine  delle  cause  create  è  indistruttibile.  Essa  non 
è  se  non  sotto  Y  influenza  della  virtù  divina,  e  solo  per  la  cessazione 
di  tale  influenza  potrebbe  tornare  nel  nulla,  da  cui  fu  tratta^. 

*  Simma  th.  l.  p.  q.  LXXV,  a.  6. 

'  Quaecumque  incipiwU  esse  et  de^inunl,  per  eanukm  potentiam  Iwbent 
utrumque  ;  ea  dcm  enim  est  polentia  ad  esse  et  non  esse.  Sed  substantiae  in- 
tellecluales  non  potuerunt  incipere  esse,  nisi  per  potcnHam  primi  agentis  : 
non  enim  sutU  ex  materia  quae  potuerit  praefuisse.  Igilur  nec  est  aliqua  po- 
tentia  ad  non  esse  earum,  nisi  in  primo  agente,  secundum  quod  potest  non 
influere  eis  esse,  Contra  Gentiles,  lib.  il,  cap.  55. 
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IV. 

Dirai:  potendo  Iddio  annientare  1* anima  umana,  ella  non  può 
dirsi  assolutamente  indistruttibile.  Di  più,  finora  si  è  provato  sol- 
tanto che  r  anima  umana  non  può  perire,  non  già  che  ella  è  immor- 
tale; giacché  ridea  d'immortalità  importa  Y idea  di  vita  e  non  del 
semplice  essere. 

Rispondiamo  :  La  prima  difficoltà  è  al  tutto  fuor  di  proposito.  Im- 
perocohò,  Iddio  può,  assolutamente  parlando,  annichilare  ciascuna 
cosa,  ritirando  1*  influsso  col  quale  la  conserva  nell*  esistenza  ;  ciò  è 
faori  di  controversia.  Ma  secondo  questa  potenza  divina  niuna  cosa 
si  dice  corruttibile:  sì  perchè  la  corruttibilità  o  incorruttibilità  delle 
cose  riguarda  F intrinseca  loro  capacità,  non  la  virtù  divina:  e  si 
perchè  Iddio,  institutore  della  natura,  governa  le  cose  tutte  secondo 
la  loro  esigenza,  e  però  a  niuna  di  esse  toglie  ciò  che  a  lei  essen- 
zialmente compete.  Se  facesse  altrimenti.  Iddio  contraddirebbe  a  sé 
stesso  ;  giacché  andrebbe  contro  1*  ordine  dalla  sua  sapienza  dettato, 
Deir  ideare  le  essenze  creabili.  Ora  noi  abbiam  dimostrato  che  le 
sostanze  intellettuali  di  loro  natura  richieggono  di  durare  perpe- 
tuamente. Onde,  checché  sia  dclFassoluta  potenza  divina,  è  indubi- 
tato che  Dio  secondo  Y  ordine  naturale  non  può  annientarle.  Ex  hac 
$ola  potentia  (della  divina  cioè  a  rispetto  dell* annichilazione  delle 
eosb)  niìiilpotest  dici  cùrruptibile;  tura  quia  res  dkuntwr  necessariae. 
et  contingenies  secundum  potentiam,  qaae  est  in  eis,  et  non  secundam^ 
potentiam  Dei;  tura  etiam  quia  Deus,  qui  est  institutor  natwrae,  non 
aubtrahit  rebus  quoded  proprium  natwtis  earum.  Ostemum  est  aviem 
quod  proprium  naturis  intelledudibus  est  quod  sint  perpetuae.  Unde 
hoc  eis  a  Deo  non  subtrahitur  \ 

L'altra  difficoltà  poi  non  ha  mestieri  di  discussione  ;  giacché  trat- 
tandosi di  una  natura  vitale,  qual  certamente  é  T  anima  umana,  tanto 
è  dire  che  essa  durerà  sempre,  quanto  è  dire  che  essa  durerà  sempre 
vivente:  Vivere  viventibus  est  esse.  Quanto  ripugna  che  una  cosa  si 
separi  da  so  stessa,  tanto  ripugna  che  dall'anima  si  separi  la. vita: 

*  S.  Tommaso,  Condro  Gcntilcs,  lib.  II,  cap.  SS. 
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la  vita,  ben  inteso,  intellettuale,  qual  conviene  al  puro  spirito.  Né 
osta  che  presentemente  T  esercizio  di  questa  vita  ba  in  noi  connes- 
sione necessaria  coi  sensi.  Imperocché  ciò  procede  dallo  stato  di 
unione  col  corpo,  e  dee  di  natura  sua  cessare,  col  cessare  di  essa 
unione.  Ogni  cosa  opera  in  conformità  del  suo  essere  e  dello  stato 
deiressere.  L'anima  umana,  benché  indipendente  dal  corpo,  é  nondi- 
meno ora  congiunta  al  corpo.  Dunque,  benché  intenda  senza  intrin- 
seco concorso  degli  organi,  nondimeno  in  questa  sua  operazione 
é  aócompagnata  da  operazioni  organiche,  quali  appunto  sono  le  sen- 
sitive; e  non  può,  mentre  dura  la  sua  unione  col  corpo,  disgiungere 
runa  dall'altra.  Ma  rotto  il  vincolo  che  al  corpo  legavala,  l'anima 
comincia  ad  esistere  al  modo  delle  sostanze  separate,  e  per  conse- 
guenza opera  al  modo  loro,  cioè  col  solo  intelletto,  e  conseguente- 
mente in  guisa  assai  più  perfetta  di  prima. 

Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virlulc 
Seco  ne  porta  T umano  e  il  divino; 
L'allre  potenze  tutte  quante  mule; 
Memoria  inlelligenzìa  e  volontade 
In  allo  mollo  i)ià  che  prima  acute  *. 

L*  anima  umana  per  ciò  stesso  che  è  spirito  ed  è  forma  sostanziale 
del  corpo,  ha  un  doppio  modo  di  esistere:  l'uno  nel  corpo,  l'altro 
fuori  del  corpo.  Per  conseguenza  ha  un  dojppio  modo  d'intendere 
(giacché  il  modo  di  operare  segue  il  modo  di  esistere):  l'uno  per 
conversione  ai  sensfibili,  finché  è  nel  corpo,  l'altro  per  conversione 
^agl' intelligibili,  quando  sarà  fuori  del  corpo. 

Queste  sono  alcune  delle  molte  ragioni,  con  le  quali  S.  Tommaso 
prova  Timmortalità  dell'anima  umana  e  in  generale  di  tutte  le  so- 
stanze intellettive,  nei  diversi  luoghi  delle  sue  opere,  e  segnata- 
mente nei  capi  cinquantesimoquiato  e  settantesimonono  del  secondo 
libro  della  Somma  contro  i  Gentili.  Esse,  come  ognun  vede,  son 
prese  dall'intrinseca  natura  dell'anima,  ed  hanno  un  valore  asso- 
luto; giacché  non  suppongono  altro  principio,  se  non  che  1*  anima 
umana  é  intellettiva  (U  che  è  noto  per  esperienza),  e  che  la  natura 
intellettiva  é  indipendente  dal  corpo  nel  proprio  essere»  il  che  è 

*  Da.ìte,  Purgatorio,  e.  XXV. 
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evideatemcnte  dimostrato  dalla  natura  deir  intendere  e  del  volere. 
Noi  ci  fermiamo  qui  senza  cercare  più  oltre;  giacché  si  fatte  prove 
son  bastevoli  air  uopo,  e  rimettiamo  chi  ne  amasse  altre  alle  men- 
tovate opere  del  sommo  Aquinate. 


I  ragionamenti,  fatti  finora  per  provare  l'immortalità  dellanima 
umana,  provano  altresì  per  la  ragione  de'  contrarii,  che  immortale 
non  è  l'anima  dei  bruti.  Tutta  la  forza  di  quegli  argomenti  stava 
in  ciò,  che  1* anima  umana  è  per  sé  sussistente,  vale  a  dire  ha 
Tessere  a  sé,  é  subbietto  essa  stessa  dell*  esistenza  ;  e  ciò  perché 
ella  é  per  sé  operante,  vale  a  dire  ha  operazione  a  sé,  è  subbietto 
essa  stessa  di  facoltà  operative,  secondo  che  apparisce  dalla  natura 
delle  operazioni  intellettuali.  Di  qui  conseguita  che  un'anima,  la 
quale  sia  priva  d'intelligenza,  quale  appunto  è  l'anima  de' bruti, 
non  ha  operazione  a  sé,  e  però  non  ha  essere  a  sé  ;  in  altri  termini 
non  é  sussistente.  Se  non  é  sussistente,  non  può  rimanere,  sciolto 
il  composto  :  ma  convien  che  cessi  di  esistere,  dove  cessa  di  esi- 
stere il  composto,  per  cui  solo  esisteva. 

Che  l'anima  dei  bruti  sia  priva  d' intelligenza,  é  cosa  assai  evi- 
dente. Tutto  l'operare  del  bruto,  oltre  al  vegetare,  si  riduce  al 
senso;  e  il  senso  é  facoltà  non  della  sola  anima,  ma  del  composto. 
Dall'anima  trae  origine,  come  da  prima  radice,  ma  pullula  negli 
organi  e  negli  organi  risiede,  come  in  soggetto.  Non  l'anima,  ma 
r  occhio  è  quello  che  vedo,  la  mano  quella  che  palpa,  il  cervello 
quello  che  immagina;  benché  per  virtù  in  essi  derivata  dall'anima. 
Or  quale  é  l'operare,  tale  è  l'essere  di  ogni  cosa.  Se  l'operare  del 
bruto  è  proprio  dell'  organismo  ;  dell'  organismo  altresì  è  proprio 
l'essere;  benché  l' uno  e  l'altro  in  virtù  dell'  anima,  che  lo  avviva. 
Quest'anima  peraltro,  come  non  ha  operazione  a  sé,  così  non  ha 
l'essere  a  sé  ;  e  quindi  non  può  stare  fuori  del  corpo.  Essa  dipende 
intrinsecamente  dal  corpo  nell* operare;  e  per  conseguenza  ne  di- 
pende altresì  ncU' esistere.  È  questa  appunto  T  argomentazione  di 
S.  Tommaso.  Anima  semitiva  non  habct  aliquam  operationem  pro- 
priam  per  seipsam;  sed  omnis  operatio  scnsitivae  animae  est  con- 
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iundi.  Ex  quo  relinquitwr,  quod  cìim  animae  brutorum  animaìium 
ptf  se  non  operenlurj  mn  sint  subsistmtes  ;  smilitef  enim  unum- 
quodqw  habet  esse  et  operationem  ^  Se  il  bruto  avesse  intelletto, 
apprenderebbe  l'universale;  e  però  sarebbe  perfettibile  e  progres- 
sivo. Ora  il  bruto  è  di  natura  sua  stazionario  ;  mantiene  quel  solo, 
che  ha  ricevuto  col  nascere.  In  aniviabus  brutorum  non  est  invenire 
aliquam  operationem  superiorem  operationibus  sensitivae  partis  :  non 
enm  intelUgv/rd  neque  ratiocinantwr.  Qmd  ex  hoc  appa/ret,  quia 
omnia  ammulia  eiusdem  speeiei  similUef  operantwr...  Omnis  mim 
hirundo  similiter  fa^t  nidum,  et  omnis  aranea  simiìiter  telam.  Nulla 
igilvr  operaMo  est  a/nimae  brutorum,  quae  possU  sine  corpore  esse. 
Cwm  igitur  omnis  substantia  aUquam  operationem  habeat,  non  pot- 
eiit  a/nima  bruti,  sine  corpore  esse;  ergo^  perewnte  corpore,  perit  -• 

JLa  medesima  verità  si  manifesta,  se  si  considerano  le  appetizioni 
del  bruto.  Niente  apparisce  in  esso  che  indichi  il  desiderio  di  per- 
petuità nell*  esistenza  propria,  ma  solo  quello  di  perpetuare  la  spe- 
cie per  opera  della  generazione.  In  brutis  non  invenitu^r  aliquis 
a/ppetitu^  adesso  perpetuum,  nisi  ut  perpetuentur  seoimdum  speciem, 
in  qumhim  in  eis  inv&nitun'  appetitus  generati/ms  ^.  Che  se  amano 
resistenza,  combattendo  o  fuggendo  gli  assalitori,  T amano  in 
quanto  ristretta  al  presente,  perchè  come  tale  Y  apprendono.  Cnm 
anima  sensitiva  non  apprehendat,  msi  hic  et  nunc;  impossibile  est 
quod  apprehendat  esse  perpdwum.  Neque  ergo  ilhd  appetii.  Cìosi 
S.  Tommaso.  Quindi  conchiude:  Non  est  igitur  a/nim^  bruti  capax 
perpetui  esse  ^. 

È  cotesta  una  naturai  conseguenza  della  mancanza  d'intelletto, 
di  cui  solo  è  pròprio  Y  apprendere  Y  universale  e  Y  astratto.  E  da 
questa  mancanza  d'intelletto  procede  altresì,  che  nelle  cose  stesse 
sensibili  il  bruto  non  sa  cogliere  alcun  elemento  ideale,  in  cui 
compiacersi,  ma  solo  ne  prende  gusto  in  quanto  esse  precisamente 
si  riferiscono  alla  conservazione  ed  ai  diletti  del  corpo.  Deledatio- 
ues  brutorum  animaìium  omnes  referuntur  ad  conservationem  cor- 

*  Summa  th.  1.  p.  q.  LXXV,  a.  3. 
»  Ibidem,  1.  Il,  cap.  82. 

3  Ibidem,  lib.  II,  e.  82. 

*  ibidem,  lib.  II,  e.  82. 
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p9fis;non  enim  deledanturm  sanis,  oioribus,  et  aspecUbus,  nisi 
mind/am  quod  sunt  indicaiiva  ciborum  vd  venereorum,  circa  quae 
^omnis  eòrum  delectatix).  Di  qui  il  S.  Dottore  inferisce  che  il  loro 
Bm  non  si  stende  di  là  dal  corpo  ;  e  però  la  loro  anima  non  può 
sopravvivere  alla  dissoluzione  del  corpo.  Tota  igiifwr  operatio  eorum 
msatw  ad  conservatùmem  esse  corporei,  simt  in  fi^nem.  Non  igitw 
est  ei8  aliquod  esse,  absque  corpore.  ^  Da  ultimo  nota  la  convenienza 
di  questa  sentenza  colla  dottrina  cattolica;  intorno  alla. quale  reca 
rautorità  di  Gennadio  nel  suo  libro  De  ecclesiasticis  dogrmtibuSi  là 
doye  dice:  Sohim  hominem  credimas  habere  animam  substantivam; 
bnstùrum  'oeiro  animas  cum  corporibus  inierke.  ^ 

VI. 

Non  cosi  possono  opinare  coloro,  i  quali  con  Platone  sostengono 
che  il  sentire  è  operazione  nou  del  composto  ma  della  sola  anima, 
e  che  a  lei,  non  solo  come  a  radice,  ma  anche  come  a  soggetto  ap- 
partengono le  facoltà  sensitive.  Per  costoro  Y  anima  dei  bruti  sa- 
rebbe per  sé  sussistente  ;  in  modo  analogo  all'  anima  umana  ;  e 
però  quanto  a  so  naturalmente  superstite  al  corpo.  Onde  non  sa- 
pendo poi  che  farsi  di  cotesta  anima^  separata  dal  suo  organismo^ 
SM  costretti  di  ricorrere  all'onnipotenza  divina,  e. dire  che  Iddio 
la  annienta  come  roba  inutile  e  senza  scopo.  Ma  questa  scappatoia, 
è  molto  strana;  siccome  quella  che  induce  Dio  operante  contro  Tesi- 
genza  delle  nature  da  lui  create.  Se  1*  anima  del  bruto  per  avere 
operazione  sua  propria,  ha  essere  proprio  e  di  per  sé  sussistente  ; 
è  naturalmente  immortale,  e  come  tale  fu  espres^  dalFidea  divina. 
In  che  guisa  adunque  può  concepirsi,  senza  contraddizion  manifesta, 
che  Iddio,  provvido  governatore  e  conservatore  delle  sue  creature, 
operi  contro  T intrinseca  loro  esigenza,  e  contro  T archetipo  stesso 
della  sua  mente?  Se  l'anima  del  bruto  ha  Tessere  indipendente 
dal  corpo,  quest'  essere  le  si  dee  mantenere,  anche  fuori  del  corpo. 
La  conservazione  divina  dee  trovarsi  in  armonia  colla  divina  crea- 


'  Contra  Gentilcs,  lib.  II,  cap.  82. 
*  Luogo  citato. 
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zione.  Iddìo  nulla  aanienta  di  ciò,  che  una  volta  ha  creato.  La  di- 
struzione e  la  morte  provengono  dalF  azione  delle  cause  seconde, 
determinanti  la  corruttibilità  e  mutabilità  intrinseca  delle  sostanze 
composte,  e  la  tendenza  della  materia  a  rivestire  diverse  forme, 
per  la  varietà  e  pel  movimento  ordinato  deir  universo. 

r anima  dei  bruti  pei  sopraddetti  filosofi  è  un  grave  impaccio. 
Ma  è  un  impaccio,  che  essi  si  procurano  da  loro  stessi,  per  T  al- 
lontanarsi che  fanno  dai  dettami  della  verace  sapienza,  la  quale 
consegna  a  stabilir  le  teoriche,  secondo  la  manifestazione  dei  fatti. 
Ora  i  fatti  ci  dicono  che  nel  mondo  corporeo,  inclusi  i  bruti,  le 
operazioni  son  del  composto  non  dei  soli  principii  formali;  e  però 
del  composto  è  Tessere.  Distrutto  dunque  il  composto,  vivente  o 
non  vivente  che  sia,  il  principio  formale  di  natura  sua  cessa  di 
esistere,  non  per  sé  ma  per  accidente,  in  quanto  gli  vien  meno  il 
soggetto  da  cui  dipendeva  nelF  essere.  Nel  solo  uomo  si  verifica 
un*  operazione,  eccedente  la  portata  del  composto  materiale,  e  però 
propria  del  solo  principio  formale,  cioè  dell' anima;  la  quale  per 
conseguenza,  come  è  operante  per  sé,  convien  che  sia  sussistente 
per  sé.  Il  che  ha  luogo  nelFuomo,  perchè  egli  non  comunque  ap- 
partiene air  ordine  del  mondo  sensibile,  ma  vi  appartiene  qual 
vincolo  che  lo  continua  col  mondo  soprassensibile;  e  talmente  pos- 
siede le  perfezioni  del  primo,  che  partecipa,  benché  in  infimo  grado^ 
le  perfezioni  eziandio  del  secondo. 
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LETTERA  XXVIII. 

L  avvocato  Silvio  Tedeschi 
a  D.  Michele  Giotto,  parroco  a  Crociasco. 

Bellarìva,  addi .. 

Aspettavo,  caro  D.  Michele,  con  somma  impazienza  una  vostra 
lettera,  un  letterone,  che  spiegasse  i  tre  punti  della  vostra  letterina 
enimmatica;  e  voi,  con  tutta  la  promessa  di  scrivere  entro  il  di- 
mani, non  vi  fate  vivo.  Per  carità,  finite  di  trovare  quell'uomo  che 
voi  dite  d'aver  quasi  trovato,  e  mandatemelo  per  telegrafo:  ho  una 
Yoglia  maledetta  di  levarmi  di  qui,  e  respirare  una  boccata  d' aria 
tranquilla.  E  pure  non  mi  posso  muovere,  finché  non  ho  cui  con- 
segnare r  azienda.  Il  secondo  punto  della  commediola  perniciosa, 
quando  anche  non  me  lo  spiegate  voi,  quasi  lo  capisco  da  me  :  pur 
troppo!  Il  terzo  punto  poi,  col  quale  mi  date  ragione  e  torto,  ve- 
ramente mi  sembra  buio  pesto.  Fatemi  tanto  il  favore,  mandatemi 
r  uomo  per  prendere  V  amministrazione,  e  un  lampione  a  gas  per 
illuminare  il  buio.  Addio.  Tutto  vostro  Silvio* 

LETTERA  XXIX, 
D.  Michele  Giotto,  alV avvocato  Silvio  Tedeschi,  a  Bellariva. 

Crociasco,  addì... 

Prima  di  tutto,  prima  dell*  uomo,  prima  della  commedia,  prima 
dell'enigma,  vi  scrivo,  caro  Silvio,  di  partire,  di  partire  subito,  e 
stare,  come  raccomanda  la  vostra  mamma,  fuori  di  Bellariva  un 
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bel  sei  mesi  per  lo  meno.  La  vostra  voglia  di  viaggiare,  per  questa 
volta  è  una  voglia  benedetta,  e  non.  maledetta.  Voi  siete  malato , 
malato  più  che  non  credete.  Io  che  so  leggere  nelle  vostre  lettere 
anche  ciò  che  voi  non  vi  scrivete,  veggo  che  la  vostra  febbre  è 
forte.  Fuge  caelum^  inquo  aegroiasti.  Se  per  caso  non  sapeste  dove 
volgere  la  prora  nel  primo  prender  mare,  fate  rotta  per  Crociasco. 
V'aspetto  a  braccia  aperte. 

Quanto  all'uomo  di  fiducia,  speravo  averlo  in  mano,  e  veggo 
che  per  ora  non  posso  fare  assegnamento  sopra  colui.  Mi  parrebbe 
ottimo  consiglio  che  voi  stesso,  prima  di  prendere  il  volo  per  paese 
lontano,  passaste  qualche  giorno  a  Milano,  e  là  cercaste  una  persona 
a  modo  vostro.  Con  le  conoscenze  che  avete  colà,  vi  sarà  facile  di 
ottenere  l'intento. 

Vengo  alla  conunedia.  L'ho  letta  tutta.  Prima  impressione, 
scusate  la  semplicità  d'un  povero  vecchio  maestro,  fu  impressione 
dì  vanagloria.  C  era  del  vivo,  del  frizzante,  del  buono  in  cento 
luoghi,  c'era  la  comica  vis;  e  la  favola  tutta  quanto  mi  pareva  assai 
sopra  il  mediocre.  Non  voglio  già  dire  che  mi  sembrasse  cosa  da 
stampa,  ma  certo  niolte  cose  si  stampano  che  non  valgono  quanto 
il  Chirurgo  di  Belmonte.  Ora  ai  ma:  ma  ci  era  del  pepe  oltre  il 
sale,  ci  era  della  roba  di  fuoco  che  ne  porta  il  pelo  e  la.  pelle. 
Quei  poveri  codini  sono  tartassati  senza  pietà,  vi  fanno  là  figura 
di  ciuchi  e  di  peggio,  il  chirurgo  poi  è  un  panurgo,  un.  fistolo,  un 
diavolo  a  tre  code,  una  canaglia  cosi  perfetta  in  genere  canaglièsòo; 
che  veramente  è  troppo,  quando  si  pensa  che  in  paese  alcuni  pos- 
sono averlo  conosciuto.  C'aro  il  mio  avvocato,  in  tutto  cotesto  vi 
siete  dimostrato  piij  poeta  che  uomo  di  leggjs,  più  assai  discepolo 
delle  vespe,  che  di  Giustiniano,  più  avventato  che  prudènte.  Ef,' 
lasciando  da  parte  ogn'altro  riguardo,  non  pensavate  che  avreste 
eccitato  le  lingue  di  molfi  contro  di  voi?' 

Ora,  se  il  secondo  punto  è  chiaro,  che  cioè  avete  fatto*,  male  a 
stuzzicarvi  contro  un  vespaio,  rimane  chiarissimo  anche  il  tena 
punto,  che  cioè  avete  torto  marcio,  e  marcia  ragione.  Marcia 
ragione,  perchè  veramente  attesi  i  vostri  meriti  ^  le  vostra  .qua- 
lità potevate  e  dovevate  aspettarvi  miglior .  complim^to  dalla 
signora  Vispi;.. marcio  tQrto  pardiè  aUQsi  i.  vostri  abagU  politioi 
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o(m  era  possibile  che  aveste  altra  risposta.  Come  mai  a  ventisette 
aimit  laureato  in  legge,  vissuto  nella  pratica  del  mondo,  non  imma- 
gìnate  da  voi  stesso,  che  essendovi  fatto  nome  di  rivoluzionario, 
qneUe  buone  e  pie  signore  non  debbano  insospettirsi  di  voi?  Come 
JBii  0  alcuni  per  vendetta  o  altri  perchè  possono  avere  mire  dirette 
sopra  la  ricca  e  bella  Caterina,  non  si  saranno  giovati  del  vostro 
errore  per  iscreditarvi?  Questo  è  un  ragionamento  a  priori,  come 
dicono  i  loici,  e  dovrebbe  bastare  per  darvi  la  chiave  e  la  spie- 
gatone del  rifiuto.  E  ora,  vedete  caso!  il  diavolo  si  dà  che  di 
qaesta  .spiegazione  naturalissima  io  ho  riscontri  a  posteriori^  cioè 
storici.  Da  una  lettera  capitata  qua  di  mattonella,  io  so  positi- 
vamente che  la  brava  Caterina  fece  un  grande  atto  di  annegazione 
a  dirvi  di  no,  mentre  le  frullava  una  grandissima  voglia  di  dirvi 
di  6i.  La  mala  fama,  e  la  commedia  sono  state  gran  parte»  anzi  il 
Wto,  in  questa  risoluzione.  Capite  ora  che  avete  ragione  e  torto, 
%  che  la  Caterina  ha  torto  e  ragione? 

Adesso  che  vi  ho  imboccata  la  pillola,  lasciate  che  la  indori.  È 
Qft  modo  retrogrado,  se  volete,  ma  riesce  talvolta.  Non  è  a  darsi  ai 
eam:per  cotesto:  bisogna  mettersi  coli* arco  della  schiena  a  risto- 
mre  h  ruina.  Secondo  i  miei  capelli  bianchi,  sarebbe  necessario 
(di0  mi  usciste  dì  costì,  perchè  coir  animo  oifeso,  e  tra  persone  da 
loi  offese  (a  torto  o  a  ragione,  non  monta),  torna  pressoché  im- 
possibile il  ravviare  un  affare  di  amore.  Non  viaggiate  tuttavia  in 
capo  al  mondo,  tenetevi  sulle  volte  per  qua  intorno,  un  po*a  Milano, 
QA  po'a  Torino,  un  po' a  Genova,  un  po' dove  vi  pare  e  piace, 
fiiirchè  non  siate  tanto  lungi  da  non  poter  badare  ai  fatti  vostri  e 
tornare  sul  luogo,  con  breve  gita,  quando  ciò  vi  giovi.  Né  mi 
sembra  giusto  il  vostro  sdegnoso  modo  di  lasciar  ire  in  bocca  al 
Inpo  quella  povera  bambina,  senza  porgerle  soccorso.  Qui  non  *si 
tratta  di  mettere  su  una  frodolenta  gherminella,  per  dare  il  gam- 
betto a  un  rivale:  si  tratta  semplicemente  di  far  dare  un  buon 
consiglio  a  due  òttime  donnine,  bloccate,  come  voi  scrivete,  e  cir- 
cwvenute  per  via  di  birba.  Se  cotesto  pare  poco  delicato  a  voi, 
attesa  la  vostra  peculiare  condizione  di  pretendente,  si  può  senza 
avvocare  prò  domo  sua  direttamente,  far  pervenire  un  avviso  per 
terza  persona.  Sarebbe  un'opera  l)uona,  la  quale  quando  anche 
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non  giovasse  a  voi,  gioverebbe  a  loro.  Perchè  tirarvene  addietro 
perchè  fare  Toffeso,  mentre  ingiuria  veramente  non  lavete  ricevuta 

Poi  bisogna  mettere  la  mano  alla  radice,  e  distruggere  il  prln 
cipio  di  questi  guai.  Pensate  e  ripensate  che  le  intenzioni  vostr 
le  conoscono  solo  i  vostri  intimi,  e  il  mondo  conosce  solo  le  azion 
esterne.  Se  vi  foste  contentato  di  metter  su  un  po' di  scuola,  m 
po' di  sala  di  lettura,  senza  pigliarvela  contro  i  restii  al  vostri 
progresso,  i  galaatuomioi  a  poco  a  poco  sarebbero  venuti  dalli 
vostra.  Ma  dal  vostro  modo  di  scrivermi,  e  più  perentoriament 
dal  testo  della  vostra  commedia  io  capisco  che  dovete  avere  su 
scitato,  come  testé  vi  diceva,  contro  di  voi  stesso  un  vcspaii3 
L'opposizione  contro  voi  e  le  cose  vostre,  per  quanto  dispiaccia  \ 
voi  ed  a  me,  diviene  ragionevole,  quando  si  comincia  a  veden 
l'opposizione  vostra  contro  le  persone  migliori  del  paese,  e  che  h 
loro  bontà  dimostrarono  colla  vita  intemerata  e  coi  buoni  fatH 
Persuadetevi  che  essi,  sebbene  errano  di  certo  nel  giudizio  chu 
formano  contro  di  voi,  usano  tuttavia  del  loro  diritto,  né  operane 
imprudentemente:  essi  sanno  che  infinite  volte  cotali  mezzi  d'istra* 
zione,  maneggiati  da  bindoli,  servirono  e  servono  a  spargere  h 
corruzione  ne* paesi;  e  voi  non  avete  fatto  nulk  per  disingannarli. 
Disingannate  questi  e  quelle,  procedete  col  calzare  di  piombò, 
rispettate  i  galantuomini,  e  tirateli  a  voi.  Ecco  la  ricetta  di  rimet- 
tere in  piedi  gli  affari  vostri. 

Mi  dimanderete  se  non  conviene  alle  volte  usare  dell'ironia  € 
del  sarcasmo  a  fin  di  bene.  Rispondo  che  si:  ma  non  mai  eoo 
quelli  che  errano  a  buona  fede,  come  sono  quasi  tutti  coloro  che 
vi  nimicano.  Il  flagello  del  ridicolo  vuol  essere  adoperato  a  danno 
di  chi  contrasta  il  bene  perfidiosamente,  né  può  sperarsi  che  smetta 
la*  perversa  volontà.  Contro  costoro,  si,  ogni  arme,  purché  onesta, 
è  buona.  Bisogna  conquiderli  in  tutti  i  modi,  esporre  le  loro  ini- 
quità al  pubblico  vitupero,  spogliarli,  come  consiglia  il  mitissimo 
S.  Francesco  di  Sales,  della  fama  male  acquistata,  e  peggio  ado- 
perata, spezzare  nelle  loro  mani  le  armi  traditoresche  onde  noccìono 
alla  società.  Ma  non  è  il  caso  nostro.  Dico  nostro  perchè  fo  mie,  e 
come  no  ?  le  vostre  sventure. 

Mi  accorgo  ora  di  avere  scritto  più  duramente  che  non  comporta 
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la  buona  rettorica  nel  genere  persuasivo.  Tuttavia  non  riscrivo  la 
lettera,  perchè  io  conosco  voi,  e  voi  conoscete  il  Vostro  D.  3Iicliele. 

LETTERA  XXX. 

lattoeaio  Silvio  Tedeschi  a  D.  Michele  Giotto,  parroio  a  Crociasco 

Milano,  addi... 

Io  sono  talmente  sdegnato  con  voi,  caro  vecchio,  che  se  una 
serie  dì  strane  avventure  non  m*  impediva,  io  venivo  a  dirittura 
ad  assaltarvi  nella  vostra  canonica,  e  mi  ci  piantavo  per  una  setti- 
mana a  litigare  con  voi,  risoluto  di  fare  poi  a  modo  vostro.  Avrei 
Toluto  dimostrarvi  «he  io  non  ho  torlo  colle  signore  Vispi,  anzi  ho 
ragione  ragionissima;  e  non  solo  nel  fondo  come  voi  mi  consentite, 
ma  anche  nella  superficie,  ciò  che  voi  negate.  E  pure,  debolezza 
del  cuore  umano!  ho  piacere  di  aver  torto.  Indovinate  perchè? 
perchè  il  vedermi  rigettato  dalla  Caterina,  unicamente  pei  miei 
cattiti  principii,  mentre  per  tutto  il  resto  mi  gradirebbe,  mi  rivela 
in  lei  un  cuore  energico,  forte,  fiero.  Quella  ragazza  mi  piace  tanto 
più,  quanto  più  alteramente  mi  disdegna.  Mi  piace,  s'intende  da 
oggi  in  là,  platonicamente,  in  quella  guisa  che  piacciono  ai  filosofi 
le  idee,  e  agli  avvocati  le  leggi  chiare,  cioè  per  discorrere. 

Intanto  vi  voglio  levare  un  motivo  di  vanagloria.  La  lettera  mia 
è  data  di  Milano,  come  vedete;  e  voi  sarete  tentato  di  credere  che 
io  mi  sia  mosso  di  Bellariva  per  segaire  i  vostri  suggerimenti.  E 
bene,  non  per  cotesto.  Avevo  bensì  T intenzione  di  obbedire  a  voi 
e  al  buon  senso,  che  è  una  stessa  cosa;  ma  partii  di  Bellariva 
prima  del  tempo  fissato,  partii  in  fretta  in  furia;  a  cagione  di  un 
cotal  affaraccio,  che  mi  forzò  di  prendere  le  poste,  se  volevo  arri- 
vare a  tempo.  Permettete  che  io  lasci  la  briglia  sul  collo  alla  mia 
penna  e  che  ve  lo  racconti  tutto  dalFa  alla  zeta;  questo  vi  sarà  in- 
dino che  il  mio  furore  per  la  rammanzina  che  m'avete  appioppato, 
é  fa  sedato.  Con  tutta  la  vostra  rammanzina  sul  dosso,  ero  pur 
f^fflo  di  provvedermi  un  sostituto,  che  mandasse  innanzi  e  la  sala 
di  lettura,  e  la  scuola,  e  il  resto,  nella  mia  assenza.  Il  Saronni, 
cernevi  scrissi,  era  l'uomo  eletto,  e  mi  si  porgeva  benissimo  per 
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rappresentarmi  :  la  cosa  era  fatta.  Ma  ecco  il  diavolo  ficcarci  la 
coda.  E  questa  volta  non  erano  le  male  lingue  che  mi  rompevano 
le  ova  nel  paniere,  era  il  nostro  augustissimo  e  apostolico  impe- 
ratore. Sto  a  vedere,  se  vi  dà  T  animo  di  ripetere  che  io  avevo 
ragione  nel  fondo,  e  torto  nella  superficie,  e  lui  viceversa.  Il 
fatto  era,  che  il  fratello  minore  del  Saronni,  Vittore,  era  chiamato 
sotto  le  armi,  a  mangiare  le  patate  di  Vienna.  Vista  l'età  del  padre, 
il*buon  servizio  di  Giovanni,  le  condizioni  della  famiglia,  ci  era 
modo  di  salvare  dalla  leva  il  povero  coscritto:  ma  il  nostro  illustre 
Sindaco  e  compagnia  stando  più  tedescamente  che  i  tedeschi  alla 
lettera  della  legge,  non  seppero  o  non  vollero,  nella  loro  cristiana 
carità  spendere  una  parola  per  quel  dabbene  giovinetto,  e  pd 
povero  vecchio  suo  padre.  Io,  vista  questa  stomacosa  poltronaggine 
dei  nostri  sopracciò,  e  considerato  che  la  partenza  di  Vittore,  mi 
privava  del  mio  vicepresidc  della  società  rigeneralrice,  non  vidi 
più  lume.  Saltai  in  vettura,  piombai  a  Milano,  ed  eccomi  qua  a 
fare  il  protettore  d'un  povero  diavolo,  a  marcio  dispetto  dei  nostri 
potenti  di  BcUariva  e  del  contorno. 

Mi  dimanderete  quali  sono  i  protettori  di  me  protettore  degli 
altri.  Sì  signore,  ho  dei  protettori,  e  grossi,  E  vi  voglio  raccontare 
come,  quando  e  perchè  gli  ho.  Perchè  non  mi  avete  mai  sgridato 
dello  scrivervi  che  fo  alla  rotta,  ne  abuso  con  sicurezza.  Dovete 
adunque  sapere  che  il  mio  debole  ed  oscuro  personcine  ebbe  già 
il  buon  destro  di  rendersi  benemerito  di  un  potentissimo  signor 
conte,  che  chiamerò  il  conte  Tre  stelle,  come  dicono  i  francesi.  £ 
vi  dirò  anche  perchè  e  per  come.  Costui  proteggeva  una  famiglia 
tedesca  stabilitasi  in  Bergamo,  e  a  forza  di  buona  volontà  le  aveva 
ottenuto  un  uificio  municipale,  cosa  diiBcilissima  quando  si  era 
protetto  da  un  conte  tedesco.  Or  ecco  che  appena  ottenuto  V  uiScio 
dal  capo  della  famiglia,  salta  fuori  un  supposto  creditore  arrabbiato, 
che  si  stava  quatto  quatto  adocchiando  la  preda,  e  sequestra  la 
paga,  11  conte  ne  fu  dolentissimo,  perchè,  a  dirvi  tutto,  egli  era  il 
più  bel  cuore  che  battesse  mai  in  petto  tedesco,  sebbene  a  primo 
aspetto  fosse  il  più  cosacca,  il  più  orso  uomo  della  Selva  nera^  Io 
rincontrai  una  di  quelle  sere  in  una  conversazione,  e  l'udii  rac- 
contare il  caso.  Lo  trassi  un  po' in  disparte,  mi  feci  dire  i  partieo* 
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lari;  la  bizzarria  mi  prese  di  dirgli:  —  Vostra  eccellenza  si  ri- 
metta in  me,  e  se  io  non  vinco  la  causa,  mi  muti  nome.  —  Le 
ra^oni  del  povero  diavolo  d'impiegato  erano  buone,  ed  io  le  feci 
falere  con  un  vero  furore,  e  naturalmente  vinsi  e  stravinsi  in 
guisa  che  il  tristo  di  creditore,  che  non  aveva  un  diritto  al  mondo, 
con  tutte  le  sue  gherminelle  fu  condannato  anche  nelle  spese.  Il 
liflcitore,  cosi  richiamato  da  morte  a  vita  fu  a  ringraziarmi,  e  a 
chiedermi  il  conto  delF  onorario  dovutomi.  Gli  risposi  che  il  conte 
aveva  già  saldato  tutto.  Non  era  vero:  ma  non  credetti  di  mentire, 
Tolendo  significare  che  per  rispetto  al  conte  non  richiedevo  nulla, 
e  non  volevo  d*una  buona  opera  fare  guadagno.  Ora  quel  dabbene 
gentiluomo,  ruvido  quanto  una  scorza  di  quercia,  inteso  il  fatto 
dal  suo  protetto,  ne  fu  inzuccherato  sino  alle  ossa,  prese  a  trat- 
tarmi come  un  amico,  a  profferirmi  favore  e  servitù,  in  qualunque 
caso  potesse  egli  giovarmi.  Io  noi  richiesi  mai  di  nulla:  non  avevo 
bisogno,  la  Dio  mercè.  Ma  ora  vista  la  distretta  del  mio  disgraziato 
Vittore,  sapendo  la  onnipotenza  del  mio  conte  a  Vienna,  e  ram- 
mentando le  profferte,  me  ne  prevalsi. 

E  fu  grande  ventura  che  non  ponessi  tempo  in  mezzo,  perchè 
se  un  altro  giorno  tardavo,  era  il  soccorso  di  Pisa  :  il  conte  partiva 
per  Vienna,  dove  lo  chiamava  il  suo  ufficio  in  corte.  Mi  fece  le  più 
amorevoli  carezze,  che  la  sua  orsaggine  sapesse  fare,  dicendomi 
ehe  io  era  un  poltrone,  avendo  abbandonato  il  campo  della  gloria 
per  rimbucarmi  a  Bellariva;  tna  che  con  tutto  ciò  la  sua  amicizia 
mi  raggiugneva  sino  al  fondo  del  mio  buco. 

—  Ed  io,  risposi,  vi  voglio  dimostrare  addirittura  che  non  pol- 
trisco, e  mi  occupo  anzi  di  affari  assai  più  rilevanti  che  non  facevo 
a  Bergamo  nel  mio  uificio.  Ho  una  causa  da  trattare  al  tribunale 
del  nostro  augustissimo  Imperatore  (il  conte  fece  una  riverenza  a 
questo  nome)  :  ma  per  vincerla  ho  bisogno  della  vostra  mano. 

—  Eccola,  mi  disse  il  conte,  offrendomi  la  mano  ;  e  se  non 
basta  la  mano  vi  prometto  tutto  il  braccio. 

Gli  diedi  un  appunto  che  tenevo  apparecchiato,  e  glielo  spiegai 
brevemente.  Lui  mi  ascoltò  cogli  occhi  immobili  come  se  fosse  un 
nomo  di  marmo,  solo  che  dalle  statue  si  distingueva,  col  continuato 
carezzare  e  tirare  i  quattro  peli  di  barba  che  gli  infiorano  il  menta. 
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In  fine  mi  disse:  —  Domani  T altro  sarò  a  Vienna:  la  cosa  è 
giusta,  e  sarà  fatta-  —  E  fu  fatta  davvero.  Il  Saronni,  chi  polea 
tenerlo?  a  sbraitare  per  tutto  che  io  ero  un  uomo  sapiente,  bene- 
fico, potente,  che  i  più  alti  consiglieri  aulici  mi  davano  del  tu,  e 
che  in  Bellariva  io  sono  T  alter  ego  dell*  Imperatore.  Quello  che  ci 
è  di  vero  è  solo  questo,  che  un  accordo  raro  di  ciftostanze  mi 
porse  il  destro  di  accommodare  il  povero  Vittore,  e  mi  trattenne 
dal  fare  le  ali,  come  bramavo. 

Ora  poi,  giacché  son  qui,  voglio  trovare  un  agente  per  me.  Sono 
in  cerca  di  un  Dal  Bove  di  cui  ho  inteso  dir  bene.  Ora  vo  à  vederlo. 
Colla  prima  posta  di  dimani  ne  avrete  novelle.  Discuterò  a  fondo 
le  altre  vostre  proposte,  le  vostre  riflessioni  di  politica  paesana,  e 
il  resto.  Addio,  caro  D.  Michele.  Ma  tremate!  intendo  di  aver  ragione 
io  $u  tutta  la  linea,  e  di  essere  con  tutto  ciò  sempre  il  Vostro  Silvio. 

LETTERA  XXXI. 

Dello  stesso  aUo  stesso 

Milano,  addi... 

Lanette  porta  consiglio,  caro  amico.  Dopo  avere  ieri  sera  risoluto 
di  farvi  guerra  micidiale  ed  implacabile;  questa  mattina,  coirinsi- 
nuazione  del  fresco,  mi  risolvo  di  non  ne  far  nulla.  Voglio  lasciarvi 
vincere  e  stravincere,  almeno  sul  capitolo  della  commedia.  Non  ne 
farò  più  di  queste  baronate,  mai  maissimo...  fino  airanno  venturo. 
E  allora,  per  deludere  la  nostra  posta  negligente,  vi  manderò  un 
espresso  che  deponga  nelle  vostre  riverite  mani  il  testo,  accomps- 
guato  da  un  paio  di  forbici  nuove.  Cotesto,  così  per  fare  a  modo 
vostro:  perchè  a  fare  a  modo  mio,  io  lascerei  tutte  le  buone  e 
male  lingue  del  mondo  strillare  a  loro  posta,  direi  il  fatto  suo  a 
ciascuno  in  faccia,  concedendo  a  chi  vuole  la  piena  libertà  di  cen- 
surare la  mia  condotta.  Voglio  un  pò*  vedere  che  cosa  possono  in- 
ventare sul  conto  mio,  per  travestirmi  da  rivoluzionario.  Ali* uni- 
versità di  Pavia,  lo  sapete,  ho  sempre  detto  no  a  tutti  gli 
arrolatori,  anche  a  certi  signori  professori.  A  Bergamo  non  ho  mai 
leccato  le  zampe  alle  persone  di  governo,  ho  anzi  girato  largo  da 
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esse:  ma  non  sono  caduto  mai  in  disgrazia  delle  polizie,  per  fan- 
ciullaggini politiche.  In  ogni  luogo  ho  fatto  professione  di  suddito 
onorato  e  di  cattolico  schietto.  À  Bellariva,  nel  poco  tempo  che  ci 
sono  stalo,  non  mi  sono  certo  preso  il  carico  del  sagrestano,  ma  il 
prete  parrocchiano  fu  sempre  in  ottime  relazioni  con  mia  madre  e 
con  me,  e  non  una  volta  sola  venne  a  chiedermi  consiglio  in  cose 
delicate,  e  (a  vói  lo  posso  dire)  a  pescare  nella  mia  borsa  per  opere 
pie  urgenti.  Con  tutto  ciò  sono  persuaso  che  nessuno  penserà  a 
canonizzarmi  né  vivo  né  morto:  ma  a  darmi  per  un  rivoluzionario, 
sfido  io.  Oh  perchè  quella  heata  signora  Maddalena  in  cosa  si 
pavé,  fermarsi  alla  prima  osteria?  Non  poteva  prendere  qualche 
informazione  ?  Basta,  lasciamole  cuocere  nel  loro  brodo.  Se  ò  vero 
che  la. Caterina  abbia  qualche  simpatia  per  me,  e  che  solo  per 
orrore  della  mia  condotta  rivoluzionaria  mi  abbia  dato  Tusciata  sul 
muso,  io  la  stimo  dieci  cotanti  più  che  prima.  Ella  mostra  di  avere 
senno  dieci  volte  più  che  le  altre  sue  pari.  Ma  ciò  non  toglie  eh*  io 
lon  debba  dimenticarla,  o  almeno  fare  il  possibile  per  dimen- 
ticarla. 

Se  non  che  anche  in  questo  voi  mi  contrastate.  Voi  vorreste  che 
io  non  dimenticassi  quelle  due  donne,  e  che  invece  le  sbloccassi, 
e  &cessi  arrivare  le  mie  ragioni  insino  a  loro,  e  le  disingannassi 
td  conto  di  quel  mariuolo  che  le  lusinga.  Oh  in  cotesto  poi,  non 
IO  rendermi.  Hi  pare  che  ci  vada  delFonor  mio  a  misurarmi  con 
fid  disgraziato,  massime  per  mio  interesse  personale.  Lascio 
andare  Tacqua  per  la  china,  e  mi  tiro  addietro.  È  impossibile  che 
fialle  signore  non  conoscano  o  tardi  o  tosto,  che  hanno  a  fare  con 
avere  bindolo.  Allora  verranno  esse  a  baciar  manipolo.  E  intanto 
1^  essere  che  girando  il  mondo  io  debba  essere  lieto  di  trovarmi 
tuttavia  libero  da  ogni  parola. 

Caro  D.  Slichele,  ho  capitolato  con  voi  quasi  in  tutto  e  per  tutto 
secondo  le  condizioni  che  mi  offerite:  contentatevi  che  in  quest*  ultimo 
articolo  io  resti  unpo^sulla  mia.  Non  ho  alcun  obbligo  per  giustizia  di 
farmi  avvisatore  dei  ciechi  che  vogliono  cadere  in  una  fossa:  per 
carità  poi  lo  farò  solo  quando  li  vegga  proprio  col  pie  sulForlo.  Ma 
le  io 'dovrò  prestare  questo  ufficio  per  loro  salute,  mi  ritirerò  poi 
sotto  la  mia  tenda,  perchè  in  niun  conto  voglio  né  che  sia,  né  che 
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sembri,  ne  che  possa  sembrare  ch'io  abbia  scavalcato  colui,  per  pro- 
fili are  io,  io  Vostro  Silvio. 

LETTERA  XXXII. 

Dello  slesso  allo  stesso 

Milano,  addi... 

Oramai  nulla  mi  potrà  trattenere  dal  prendere  le  poste:  ho  tro- 
vato il  mio  amministratore.  È  na  Luigi  Dal  Bove.  E  come  io  Tabbia 
fermato  per  mio  servizio  è  mi  romanzo,  una  farsa,  un  miracolo. 
Bastivi  sapere  che  ci  entra  di  mezzo  anche  madapiigella  Caterina  Vi- 
spi. Costui  è  un  disgraziatissimo  tra  i  disgraziati,  fa  per  lo  addietro^ 
diurnista  in  non  so  quale  ufficio  di  Milano,  dove,  mi  ditono,  lavo- 
rava perire,  ed  era  pagato  per  raezz' uomo  :  pure  tra  di  fame  e  ? 
di  appetito  arrivava  al  fin  dclFanno:  qnand'ecco  arriva  un  uffl^  ^ 
ciale  titolare,  aggiunto  al  ruolo,  e  il  diurnistay  con  dispiacere  def  j» 
Direttore  dovette  essere  licenziato.  Tutto  questo  io  seppi  dal  si-  ^ 
gnor  Achille  Toderini  e  dalla  sua  moglie,  signora  Amalia,  che  per  - 
essere  dei  nostri  paesi,  s'interessava  nelle  cose  del  Dal  Bove  par  - 
nostro  paesano.  Costoro  mi  parlarono  di  lui,  assicurandomi  che  p«* 
uomo  onesto  e  capace  era  proprio  il  mio  bisogno.  Per  meizo  loro 
lo  feci  pregare  di  passare  da  me.  Egli  sapeva  già  che  io  ero  aiaiet 
del  famoso  Conte  tedesco.  Chi  diascolo  glieF aveva  detto?  Vatìrf 
pesca.  La  fame-è  quella  che  fa  vedere  per  intuito  le  cose  più  re- 
condite. Il  fatto  fu  che  prima  ancora  di  sapere  perchè  lo  chiamassi, 
egli  si  era  scritto  una  supplica  da  presentare  al  Conte,  per  ffiawJ 
mia.  Io  gli  feci  Tesarne  di  coscienza,  e  venni  a  persuadermi  che  di 
coltivazione  era  intendente  ed  aveva  altre  volte  mandato  innairf 
una  grossa  fattoria  d'un  duca  milanese,  e  n'era  uscito  solo  per  h 
morte  del  padrone:  i  nostri  paesi  conosceva  benissimo:  quanto  A   \ 
tenere  i  libri,  era  maestro.  Gli  proposi  il  mio  disegno  di  collociri*  a 
a  Cologno  colla  famiglia.  Al  povcr  uomo  vennero  quasi  Je  Jacrint^  -l 
per  consolazione.  — Ho  tntta  la  famiglia  sulla  paglia,  mi  disse:  •  \ 
ciò  per  non  aver  voluto  né  rubare  né  tenere  il  sacco.  Ora  vedo  à^  \ 
ci  é  Dio  in  cielo  anche  per  me.  — 
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Hi  éoT*èIa  Caterina?  mi  dimandate  voi.  Eccola:  arrìva  adesso. 
0  sono  andato  parecchie  volte  a  vedere  il  mio  uomo  in  casa  su. 
A  prima  volta  fui  veramente  lieto  di  averlo  preso  al  mio  servizio. 
[i  aceorsì  che  avevo  fatto  due  opere  buone,  senza  saperlo:  una 
rovando  r amministratore  che  mi  conveniva:  e  lo  conobbi  dalle 
irte  ch*6gli  mi  fece  vedere:  l'altra  riconoscendo  che  levavo  dai 
itai  una  famiglia,  degnissima  dì  ogni  riguardo,  e  caduta  nella  più 
rofonda  profondissima  miseria.  Vi  basti,  che  dovetti  lasciare  un 
Bconto  sul  futuro  stipendio,  e  questo  acconto  doveva  servire  pel 
iajRgio  da  Milano  a  Gologno  !  Tutta  quella  buona  gente  mi  assicurò 
he  qfoesti  ultimi  mesi  non  era  morta  di  fame  solo  perchè  Gate- 
ina  Vispi  (eccola!)  aveva  loro  dato  un  grosso  sbruiTo  di  trecento 
ire;  6  il  Dal  Bove  mi  spiegò  come  e  qualmente  quella  buona  ra- 
[azza  le  lasciasse  d'appiatto  sotto  il  capezzale  della  moglie  di  lui 
aierroa,  con  altre  circostanze  deliziosamente  belle  per  lui,  per  la 
Saterina,  è  per  la  costei  madre...  e  che  mi  passavano  il  cuore, 
boendomi  toccare  con  mano,  che  la  madre  era  donna  di  altissimo 
mre,  e  la  figliuola  un  vero  angelo  calato  dal  cielo...  E  quesV  angelo 
uà  probabilmente  in  potere  del  più  vile  mascalzone  ch'io  conosca 
)tto  la  cappa  del  cielo! 

Basta  non  ne  parliamo.  Quello  che  posso  aggiugnere  dopo  V  uh 

tii  mìa  si  è,  che  ho  udito  cosi  per  aria,  che  vi  è  qualcuno  della 

"eatela  della  Vispi,  il  quale  dopo  aver  avuto  sentore  del  paren- 

)  sciagurato  che  si  viene  manipolando  siasi  messo  nell'impegno 

Vaslomarlo.  Dio  faccia  che  sia  a  tempo  a  prevenire  la  rovina  di 

la  disgraziata  !  Addio,  caro  vecchio,  sempre  più  caro.  Se  prima 

ender  viaggio  più  lungo,  io  capitassi  improvviso  alla  vostra  ca- 

a,  spero  che  non  potrete  dire  che  vi  arrivo  improvviso.  Ad  ogni 

so  che  presso  voi  non  arriverebbe  inaspettato  il  Vostro  Silvio. 

LETTERA  XXXin. 

Dello  stesso  allo  stosso. 

Dalla  n>asseria  di  Gologno,  addi... 
00  Tucmo  delle  disdette.  Sono  venuto  a  Gologno  per  mettere 
ì  deiramniinistrazione  il  mio  Dal  Bove:  Tho  allogato  bene 
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lui  e  la  sua  famiglia,  e  mia  madre  era  conteuta  del  fatto  mio:  non 
mr  restava  più  che  dare  una  capata  a  Crociasco  per  abbracciare  il 
mio  Vecchio,  e  poi  mettermi  sulle  ferrovie.  E  gnor  no:  eccomi  una 
lettera  di  una  contessa  X  di  Milano  che  mi  chiama  là  con  tutte  le 
furie  possibili,  perchè  ha  bisogoo  di  vedermi  e  di  parlarmi,  e  casca  - 
il  mondo  se  questo  non  è  subito  subitissimo.  Questa  brava  contessa  ^ 
ha  diritti  gravissimi  sopra  di  me,  perchè  fu  cliente  mia,  quando  j 
esercitavo  il  mestiere  di  avvocato  ;  io  vinsi  in  tre  tribunali  a  favor  j 
suo  una  grossa  lite  (affare  d*  un  milionetto  e  mezzo)  e  lei  mi  pagò  . 
(sia  detto  qui  tra  noi)  il  conto  tre  volte  più  di  quello  che  mi  spet- 
tava ;  perchè  oltre  al  pagare  come  un  banco  la  mia  lista,  che  feci 
moderata  il  possibile,  mi  spedi  un  fornimento  di  tavola  in  cristallo 
e  in  argento,  con  tutta  la  biancheria  da  tavola  corrispondente,  roba 
da  re,  che  io  non  usai  fuori  d*  una  volta  per  banchettare  il  mio  Conte, 
quel  dabben  conte  che  mi  salvò  poi  il  Saronni  dal  mangiare  le 
patate  di  Vienna.  Insomma  legato  da  quel  fornimento,  io  debbo   ^ 
partire  per  Milano  appena  avrò  finito  questa  lettera.  E  Dio  sa,  ^  ^ 
colà  non  mi  casca  addosso  una  briga,  che  mi  trattenga  più  cb*ii»  ^ 
non  vorrei.  Ora  siete  avvertito,  e  sapete  il  perchè  non  mi  vedete  .^ 
arrivare  costà.  -^ 

Mentre  s*  abbiadano  i  cavalli,  viene  il  mio  neofito  amministntoro , 
Dal  Bove  a  prendere  i  comandi  per  la  mia  assenza.  Sentite,  car»j 
D.  Michele,  costui  è  un  fior  di  galantuomo  :  ma  mi  disse  la  pil 
insolentissima  e  spietatissima  cosa  che  mi  potesse  dire.  Un  giorA 

che  io  accarezzavo  i  suoi  bambini,  che  sono  ogni  di  più  belli  [        

meglio  pasciuti  che  a  Milano,  non  iscappa  a  dirmi  che  io  sono  bU^^  ^ 
apposta  per  farmi  voler  bene  dai  bambini,  e  che  io  dpvrei  acGOA'^^Q 
pagnarmi?  Ì_ 

—  Già,  gli  feci  io,  la  sposa  è  li  che  cova.  jL  ^ 

—  Appunto,  mi  rispos'egli  di  punto  in  bianco:  la  signorina Visra,. 
sarebbe  tutto  il  caso  suo.  ^ 

—  Bestia,  birbo,  scellerato  !  tu  lo  fai  apposta  per  formi  iadi*^| 
volare.  —  Cosi  non  gli  dissi,  ma  lo  pensai,  e  ancora  lo  pensai 
torto  ;  perchè  in  fine  finali  era  il  mio  disegno  stesso,  e  nulla  pl^ 
Solo  differiamo  in  questo,  che  lui  Io  crede  fattibile,  ed  io  lo  vej 
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iflìpos^bìle...  E  cosi  in  ogaì  mia  lettera  vi  parlo  di  quella  ragazza, 
che  ho  promesso  a  me  di  scordare  ! 

Del  resto  il  mio  Dal  Bove  si  mostra  intendente  della  sua  fac- 
cenda; e  però  lo  lascio  qui  con  pieoa  fiducia,  raccomandandogli 
che  tioii  metta  bocca  negli  affari  del  paese,  ne*  quali  sa  troppo, 
perchè  pe  sa  più  di  me.  É  nativo  d'un  villaggio  vicino  a  Poi- 
ptrolo,  e  non  era  assente  dal  paese  che  da  tre  anni,  mentre  io 
^fid  assente  sette. 

Da  Milano  poi  ri  saprò  dire  se  posso  o  no  venire  costà.  Intanto 
H  vengo  col  cuore,  e  mi  dichiaro  tutto  vostro.  Sikio. 

LETTERA  XXXIV. 

Dello  stesso  allo  stesso. 

Bellariva,  addi... 

Quando  si  dice  essere  disgraziato!  Quello  che  temeva  è  proprio 

mennto.  La  mia  gita  di  Crociasco  se  ne  va  in  fumo.  A  Alitano  fui 

trattenuto  mal  mio  grado  sedici  giorni,  e  oltre  la  perdita  del  tempo, 

dbo  Catto  un  fiasco  che  mai  in  vita  mia  il  somigliante.  State  a 

sentire  tutto,  giacché  non  ho  qui  alcuno  che  mi  possa  compatire, 

m  avendo  nessuno  a  cui  io  voglia  confidare  la  sciocchezza  e  la 

'  ^rgc^na  mia.  La  signora  contessa  dal  bel  fornimento  mi  accoglie 

"^^tatta  accesa  in  volto,  e  mi  dice  :  —  Voi  mi  dovete  aiutare  nel  fran- 

^  fòrte  crudele  in  cui  mi  trovo.  É  sparito  di  casa  mia  un  involto  di 

ottantamila  lire,  danaro  mio  propria  personale,  che  mi  fa  un  terri- 

Mle  dissesto.  Ero  venuta  a  Milano  per  porlo  sopra  una  banca  ; 

ler  mattina  vo  per  levamelo,  e  non  lo  trovo,  ecc.  ecc.  eccetera. 

—  Io  sono  dolente,  contessa  mia,  del  caso  vostro,  pensate  !  ma 
che  ci  posso  io,  dopo  più  di  ventiquattro  ore? 

—  Che?  rispos'ella.  Vi  dirò  tanti  e  tanti  particolari,  che  voi  ne 
verrete  a  capo.  Io  sono  qua  all'albergo,  e  non  ho  alla  mano  una 
persona  di  garbo:  voi  invece  siete  un  traffichino,  e  mi  scoverete  il 
ladro... 

—  Il  meglio  era,  diss'  io,  darne  parte  alla  polizia  subito. 
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—  Il  meglio  è,  disse  la  contessa,  che  voi  vediate  come  la  cosa 
sta,  e  poi  facciate  voi  tutto:  vi  do  carta  bianca.  — 

Io  m'avvidi  che  questa  buona  signora  perdeva  la  testa,  e.  non 
ultimo  segno  parevami  questo,  di  avere  mandato  a  chiedere- di  me, 
mentre  la  più  spedita  e  sicura  e  semplice  maniera  era  di  mettersi 
nelle  mani  dei  poliziotti.  Dunque,  per  contentare  un  poco^  la  sua 
immaginazione,  mi  metto  a  far  il  fiscale.  Esamino  il  luogo,  cerco  le 
chiavi,  m'informo  delle  persone,  fo  un  monte  d'indagini,  metto 
sottosopra  l'albergo,  sempre  evitando  di  fare  interrogazioni  alla 
servitù  della  contessa,  sulla  quale  cadeva  naturalmente  il.  primo 
sospetto;  e  ciò  sempre  coli' intento  di  trovar  qualche  bandolo  da 
mettere  in  mano  al  Direttore  della  polizia,  nel  denunziargli  poi 
l'avvenuto.  Dopo  molto  armeggiare  (ch'io  facevo  ad  pompam), 
piacque  alla  mia  sortacela,  ch'io  m'imbattessi  in  qualcosa  simi- 
gliante  a  un  indizio.  Era  partito  la  sera  del  giorno  innanzi  un  co- 
tale che  aveva  abitato  una  stanza  d'un  piano  superiore,  e  la  chiave 
della  quale  apriva  anche  nel  quartiere  della  mia  pazza  contessa. 
Qui  raffino  le  sottigliezze,  immagino  tante  cose,  ne  suppongo  tante 
altre,  ne  invento,  ne  sogno,  e  finisco  col  persuadermi  che  costui  è 
il  furfante.  Ma  chi  è  costui?  come  si  chiama?  dov'  è  ito  a  parare 
col  suo  morto?  Il  nome,  per  vero  dire,  lo  trovai  sui  registri  della 
locanda,  ma  il  resto  era  impossibile  saperne  una  maledetta.  Ad 
ogni  modo  corro  alla  Direzione  della  polizia,  e  racconto  il  fatto  e 
il  mio  sospetto.  In  capo  a  tre  ore  si  venne  a  sapere  che  il  tale^ 
genovese,  stato  all'  albergo  si  e  si,  era  a  Gorgonzola.  Si  telegrafa 
alla  polizia  colà  di  tenerlo  d'occliio  e  spiare  ogni  suo  pa$so.  lataoto 
io  volo  a  Gorgonzola,  e  tanto  mi  dimenai  col  delegato,  che  ia  fin& 
ottenni  si  facesse  un  accesso  giuridico  all'albergo  dove  eolui  era 
tornato.  Piove  sul  bagnato  !  Colui  aveva  sottosopra  ottaAtamili  lire: 
parte  in  oro,  e  parte  in  altra  specie  di  cartelle  che  non  eran  quelle 
della  contessa.  —  È  lui  !  gridai  io  in  cuor  mio,  è  lui  :  ha  cambiata 
le  cartelle  per  cessare  sospetto.  —  Il  peggio  era  che  il  valente 
uomo,  interrogato  dell'origine  di  questa  somma,  annaspava»  s'im- 
pappinava, non  diceva  cosa  di  senso.  Il  Delegato,  senza  metterci  sa 
né  olio  né  sale,  fa  suggellare  la  somma,  e  fa  condurre  l' uoma  m 
domo  petri.  Io  ad  esaltarmi  in  me  stesso  della  mia  destrezza.  Al 
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costituto  il  reo  imbrogb'avasi  peggio  che  mai.  Bisognava  una  set- 
timana di  studii  e  di  confronti  per  verificare  la  condizione  di  costui. 
Sul  meglio,  eccomi  un  espresso  della  contessa,  che  mi  scriveva  due 
Tersi  in  fretta  per  dirmi  :  —  «  Amico,  sono  vergognosa  in  sommo 
di  donrervi  dire  die  il  danaro  1*  ho  trovato  :  una  balia  (che  mi  fa  qui 
éa  cameriera,  ed  è  una  contadina  nata  sputata)  rassettando  la  stanza 
ha  oreduto  di  mettere  quelle  carte  in  un  monte  di  giornali  e  di 
«arte  chMo  tengo  nel  mio  spogliatoio:  e  la  brava  donna,  quando  io, 
:3CCortami  del  fatto,  glie  ne  dimandai  il  perchè  ;  mi  rispose  maravi- 
gliata :  Ma  io  lo  ho  messe  là  perchè  non  ingombrassero  il  cassetto 
dove  ho  messo  la  biancherìa  di  bucato.  Caro  signor  Avvocato,  sono 
dolente,  torno  a  dire,  e  vergognosa  di  avere  scioperato  lei  e  messo 
a  rumore  la  polizia  per  una  sciocchezza  simile.  Gliene  chiedo  per- 
dono una  e  centomila  volte.  Provvegga  al  modo  di  cavarmi  d*  im- 
paccio con  quel  signore  colla  migliore  cortesia  possibile,  e  facen- 
dogli le  mie  scuse^  Mi  farò  poi  un  punto  di  onore  di  pagare  tutte  le 
spese.  Tutta  sua  obbligatissima,  la  Contessa  X.  »  Figuratevi,  caro 
D.  Michele,  come  mi  trovassi  io,  alla  lettura  di  questa  lettera  !  Do- 
vevo presentarmi  al  Delegato,  e  confessare  in  termini  equivalenti, 
é!ìO  ero  un  solennissimo  corbello  1  Ma  non  ci  era  da  scegliere  tra 
i  partiti,  né  da  tergiversare.  Andai,  e  dissi  per  la  prima  volta  in 
vita  mia  dinanzi  a  un  magistrato:  Signore»  quella  signora  ha  cor- 
bellato me,  io  ho  corbellato  voi,  e  sia:mo  un  monte  di  asini.  Voi 
^spederete,  che  colui  mandasse  tosto  liberare  il  povero  paziente.  — 
Mente  affatto!  —  mi  risponde  esso.  L'uomo  è  preso  per  isbaglio, 
traaseat  ;  ma  è  un  birbone  di  certo  :  non  si  è  dichiarato  ancora  del 
modo  onde  è  in  possesso  della  somma;  e  io  ci  voglio  veder  chiaro.  — 
Io  ero  sulle  spine,  sembrandomi  avere  colla  mia  scapataggine  fatto 
r^aorevole  ufficio  di  spia.  Breve,  presi  alle  buone  il  Delegato,  e  lo 
pregai  di  lasciarmi  parlare  col  reo.  A  costui  così  a  quattr'occhi  dissi 
il  mio  nome,  e  gli  promisi  che  V  avrei  aiutato  a  uscir  di  carcere, 
^te  r  aveva  precipitato  un  casacdo  che  io  deploravo  di  tutto  cuore  : 
fo  assicurai  suir  onore  di  avvocato  che  quanto  egli  mi  confidasse, 
iserei  oome  avvocato  difensore  e  nulla  più.  Il  povero  uomo  cre- 
-dttte  alle  mie  parole,  mi  spiegò  come  quel  danaro  T  aveva  guada- 
S^ato  in  un  casino  di  giuochi  vietati,  ch'egli  non  voleva  e  non 
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poteva  rivelare,  per  non  mettere  in  compromesso  il  padrone  del 
casino  che  ne  teneva  cinque  o  sei  in  varie  città  del  milanese,  alla 
barba  della  polizia.  Io  gli  persuasi  cbe  non  ci  andava  deir  onore  a 
fare  questa  rivelazione,  che  era  anzi  un  servigio  reso  a  innumerabili 
famiglie  oneste,  a  danno  solo  di  un  birbaccione:  parlasse  chiaro  col 
Delegato,  se  no  non  uscirebbe  di  gattabuia  ;  laddove  con  poche  pa- 
role salvava  il  danaro,  Y  onore,  e  un  mondo  di  galantuomini  dallo 
sprofondo.  Ebbi  la  buona  fortuna  di  convincerlo.  Parlò,  e  disse 
tanto  il  vero,  che  la  polizia  sorprese  e  chiuse  sette  di  questi  infami 
ridotti.  Il  mio  prigioniere  mi  ringraziò,  e  tirò  per  la  sua  strada.  Io 
trassi  un  gran  respirone,  come  chi  uscisse  di  sotto  un  pressoio. 
Manco  male  che  dopo  tante  ugge  e  rabbie  e  dispetti  e  vergogne 
doveva  uscire  un  po' di  ristoro.  Il  terzo  giorno  dacché  io  avevo 
fatto  liberare  il  mal  capitato  giocatore,  mi  giunge  una  lettera  qui 
in  Bellariva,  con  una  cassetta  a  Fragile  :  posa  piano,  ecc.  »  La 
lettera  diceva:  a  Air  avvocato  ecc.,  due  figlie  che  lo  ringraziano  di 
avere  loro  salvato  il  padre.  ))  La  cassetta  conteneva  un  elegante 
orologio  a  pendolo.  Naturalmente  mi  corse  l'animo  al  povero 
diavolo  che  io  avevo  indotto  a  cantare  col  Delegato  dì  Goi^nzola. 
Ma,  impossibile  1  Costui  era  giovine,  scapolo,  non  poteva  avere  due 
figlie  che  s'impacciassero  di  farmi  dei  regali:  e  poi,  bel  merito! 
l'avevo  fatto  carcerare  per  la  mia  bestiale  sciocchezza  in  credere 
alla  Contessa,  e  l'avevo  fatto  liberare  col  mezzo  più  semplice  dèi 
mondo,  e  che  esso  o  tardi  o  tosto  avrebbe  inventato  da  sé.  Insomma 
io  dissi  a  mia  madre  che  non  fiatasse  con  persona  viva  di  questo 
misterioso  regalo.  Guai  se  ne  venisse  sentore  ai  capocci  del  paese. 
E*  direbbero,  senza  dubitare,  che  il  regalo  mi  viene  da  parte  di 
amici  secreti,  settarii,  diabolici,  dal  diavolo  stesso  in  persona.  E 
pure  io  ho  sempre  professato,  senza  smargiassate  e  senza  paura, 
di  essere  cattolico,  apostolico,  romano!  E  non  posso 'venire  appun- 
tato di  un  fatto,  d'una  parola,  di  un  cenno  che  odori  di  settario!  E 
con  tutta  la  loro  onestà  non  hanno  scrupolo  di  calunniarmi  crudel- 
mente, e  strapparmi  di  mano  la  mia  felicità,  e  gittare  quella  povera 
colomba  in  bocca  al  nibbio...  Addio,  addio,  caro  D.  Michele.  Pre- 
date pel  mio  felice  viaggio  a  Genova  e  al  paese  di  Oga  e  Magoga. 
Vostro  Silvio. 
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GIUDICATA  DA  LIBERALI  PRUSSIANI 


I. 

la  sul  cadere  di  luglio  il  grande  cortèo  dei  giornalisti,  assoldati 
in  Prussia,  si  mise  tutto  ad  un  tratto  in  festa.  Gli  articoli,  che  essi 
stampavano,  riQorirono  di  nuova  e  briosissima  vita  :  i  gridi  di  gioia, 
le  voci  di  tripudio,  gli  sfoghi  di  un  inebriante  piacere  risonavano 
da  tutte  le  Atte  colonne  dei  loro  giornali  e  da  queste  pel  telegrafo 
ai  quattro  capi  del  mondo.  Parea  che  fosse  loro  venuta  la  lieta 
Borella  di  qualche  altra  Parigi  espugnata  per  fame,  di  qualche  altra 
letz  arresasi  a  discrezione,  di  qualche  altra  vittoria  riportata  a 
Sédan,  e  di  qualche  altro  trattato  di  pace,  sottoscritto  al  suono  di 
altri  cinque  miliardi.  Grazie  a  Dio,  nulla  di  tutto  questo.  La  cagione 
&  tanta  galloria  e  di  si  strepitosa  gazzarra  del  giornalismo  reUi- 
i^brme  era  la  fantasia,  entratagli  in  capo,  che  T  episcopato  prus- 
siano, accettando  la  legge  circa  T  amministrazione  dei  beni  eccle- 
àstid,  si  fosse  messo  in  su  la  china  delle  concessioni.  Onde  pa- 
nagli di  vederlo  dar  la  volta  giù  per  quella,  e  precipitare  vinto  e 
imo  ai  pie  del  fiero  Cancelliere,  che  da  tre  anni  lo  attende  in- 
sano. Il  loro  grido  era  il  grido  della  vittoria  dello  Stato  su  la 
Chiesa  cattolica.  E  tanto  più  si  credeano  in  dovere  di  alzarne  il 
tono,  in  quanto  che  dal  mag^o  del  1873,  nel  quale  s'incominciò 
a  Sfolgere  la  iniquità  di  quelle  tante  leggi,  che  ora  gravano  sul 
capo  della  Chiesa  cattolica  dì  Prussia,  le  tenebre  si  erano  diradate, 
e  le  idee  chiarite  non  meno  nella  testa  dei  cattolici,  che  in  quella 
ià  savii  protestanti  eziandio  di  parte  liberale:  di  guisa  che  non  siano 
ormai  i  soli  cattolici  quelli,  che  combattono  Y  iniquo  e  stolto  modo 
di  procedere  contro  la  propria  Chiesa  da  parte  del  Governo;  ma 
quinci  e  quindi  uomini  di  Università  e  di  tribunali  levatisi  ai  loro 
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fianchi  abbiano  pure  discusse  le  leggi  sopraddette,  esaminate  le 
pene  contro  i  violatori  e  concbiuso  bollando  le  une  e  le  altre  con 
q^ucl  marchio  d'infamia,  che  esse  meritano  per  la  loro  iniquità  ed 
insipiente  ineiHcacìa;  e  ciò  à  grande  onore  di  quella  Chiesa  cattolica, 
che  intendeano  di  schiantare  dal  regno. 

I  quali  giudizii  essendosi  stampati  e  sparsi  nel  giugno  e  luglio, 
non  parea  vero  alla  grande  famiglia  dei  rettili  di  avere  in  mano  per 
r  accettazione  delle  leggi  circa  Y  amministrazione  dei  beni  ecclesia- 
stici con  che  ricattarsi  di  tali  scritti,  e  dar  loro  su  la  voce  gridando: 
esser  falsa  la  ingiustizia  apposta  alle  leggi  politico-ecclesiastiche, 
non  intaccare  esse  menomamente  il  domma  cattolico,  sibbene  porre 
un  rattento  necessario  alle  invasioni  della  Chiesa  a  danno  dei  diritti 
dello  Stato  ;  prova  di  ciò  esserne  i  Vescovi^  i  quali  accettavano  ora 
come  innocue  quelle  leggi,  che  prima  con  solenne  protesta  aveano 
condannate  come  inique  ;  doversi  quindi  ragionare  similmente  delle 
leggi  politico-ecclesiastiche  del  1873:  quanto  poi  alla  inefficacia 
delle  pene  e  di  altri  mezzi  adoperati  dal  Governo,  la  presente  som- 
messione  alle  leggi  amministrative  dir  alto,  come  il  Governo  non 
si  è  punto  ingannato  nella  scelta  dei  medesimi,  emendo  alla  fine 
giunto  a  fiaccare  la  pervicace  ostinazione  dei  Yescovi  ed  a  £arli 
ricredere  della  supposta  iniquità  delle  leggi,  onde  cercavano  di 
giustificare  la  loro  vera  ribellione  alla  maestà  ed  air  autorità  dello 
Stato.  Se  non  che,  le  liete  fantasie  con  tutti  i  loro  argomenti  furono 
lampi,  che  si  dileguarono  appena  comparsi.  Il  grido  di  vittoria  si 
mutò  ben  presto  in  grido  di  sconfitta,  non  essendo  stato  difficile  far 
toccare  con  mano,  altro  esser  Tobbietto,  a  cui  si  rapportano  le  leggi 
politicO'(^clesiastichey  ed  altro  quello,  a  cui  si  riferiscono  le  leggi 
ecclesiastiche  ammimstrative  :  i  quali  essendo  diversi  di  natura,  di- 
verse dover  essere  le  conseguenze,  che  indi  scaturiscono.  Stantechè 
le  prime  rapportandosi  alla  costituzione  divina  della  Chiesa,  e  per- 
ciò indipendente  dall'  uomo,  offendano  diritti,  intorno  ai  quali  non 
può  aver  luogo  niuna  transazione  :  le  seconde  invece  riferendosi  alla 
proprietà  di  beni  temporali,  soggetti  al  libero  arbitrio  dell'uomo^ 
offendano  diritti,  sopra  i  quali  sono  lecite  le  transazioni  e  le  tolle- 
ranze opportune.  Il  pareggiare  adunque  le  leggi  amministrative  di 
quest'anno  colle  leggi  politico-ecdcsiastiche  del  1873,  come  ha 


GIl'DTCiTA  Di  UBERAII  PRUSSIANI  Ood 

fatto  il  giornalismo  prussiano  assoldato,  e  dalla  accettazione  di 
quelle  conchiudere  la  prossima  sommessione  a  queste,  mostrava 
tutto  insieme  la  falsità  deir  argomento,  e  la  grossolana  ignoranza 
della  quistione.  L'Arcivescovo  di  Colonia  ha  protestato  a  nome  di 
tutto  r  episcopato  prussiano  contro  le  leggi  amministrative,  quando 
esse  sono  state  proposte  in  Parlamento.  Non  lo  leghiamo.  Ma  la 
ragione,  da  cui  mosse  la  protesta,  è  quella  pure  da  cui  venne 
raccettazione.  Il  Governo  disconoscendo  il  diritto  di  possesso,  che 
la  Chiesa  ha  sopra  i  suoi  beni,  ne  ordinava  a  talento  Tamminislra- 
zione.  L'episcopato,  naturale  guardiano  dei  diritti  della  Chiesa,  ha 
protestato  contro  sì  iniquo  procedimento.  La  leggo  rendeva  possi- 
bile, mercè  la  elezione  di  savii  e  pii  amministratori,  il  modo  di 
ottenere,  che  il  diritto,  che  ha  la  Chiesa,  di  godere  i  suoi  beni  non 
fosse  violato  da  uso  contrario.  E  perciò  T  episcopato,  naturale  tutore 
di  cotal  diritto,  Tha  accettato.  In  somma,  l'obbligo,  che  stringe 
r episcopato  alla  tutela  dei  beni  spettanti  alla  Chiesa,  e  del  loro 
sacro  uso,  fu  il  movente  così  della  protesta,  come  dtlF  accettazione. 
Ycro  è,  che  per  salvare  in  qualche  modo  il  diritto  dell  uso  fu  me- 
stieri di  tollerare  la  violazione  del  diritto  del  dominio:  ma  chi 
potrebbe  in  ciò  condannare  l'episcopato? Esso  trovavasi  nella  con- 
finone di  queir  amministratore,  il  quale,  assalito  da  una  banda  di 
ladri  si  accorda,  dopo  inutili  proteste,  a  pigliare  quel  po',  che  gli 
si  lascia,  affine  di  non  perdere  tutto  con  danno  totale  del  suo 
padrone  ^ 

Chiarite  così  le  idee  circa  la  sottomissione  e  la  resistenza  del* 
Pepiscopato  prussiano,  i  procedimenti  del  Governo  contro  la  Chiesa 
cattolica  appaiono  in  tutta  la  loro  laida  ed  orrida  forma.  Enrico 
Gdcken,  professore  della  Università  di  Strasburgo  e  protestante  di 
rdigione,  nell'ultima  parte  del  suo  libro  intitolato:  Slato  e  Gìnem 
(Staat  und  Kirche),  la  discopre  tale,  quale  è,  dinanzi  agli  occhi  della 
Gormania  in  proporzionato  disegno.  La  lotta  civilizzatrice,  secondo 

*  Vedi  nella  Germania  la  serie  di  arlicoli  soUo  il  titolo:  Dio  HaUuìKj  der 
i^iiuAiken  gegenuber  dfm  GemeimiekirclienvermdgeììsgeBelz,  n.  IGG  e  sogg., 
^  lettera  della  Curia  di  31uiisler,  scritta  al  primo  Presidente  della  AVestfalia 
^.  (li  Kiiljlwelter,  al  n.  110  dolio  sti.'sso  giornale,  o  la  lellera  circolaro  drir.Vr- 
^escovo  di  Colonia  ai  parroclii  della  sua  diocesi,  riferita  nel  n.  220  della  D.  Reiclis- 
^^ng  di  Bonn. 
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lui,  è  impresa  ingiusta  e  stolta  ad  un  tempo:  ingiusta,  perchè  la 
Chiesa  cattolica  non  ne  avea  dato  alcun  appiglio:  stolta,  percLè 
incominciata  senza  uno  scopo  ben  definito.  Onde  correndo  gli  atti 
del  Governo  e  del  Parlamento,  li  reputa  meritevoli,  sotto  questo 
riguardo,  di  riso  e  di  disprezzo:  le  leggi  del  maggio  dell873e1874 
essere  un  monumento  d'ignoranza  della  quistione,  d' ignoranza  della 
loro  ampiezza,  d'ignoranza  delle  forze  nemiche;  intaccar  esse  vera- 
mente la  essenza  della  Chiesa,  clero  e  popolo  star  loro  di  fronte 
collegati  ;  potere  bensì  il  Governo  procedere  più  oltre  colle  sue 
pene,  ma  senza  prò  ;  doversi  tenere  la  lotta  in  conto  di  perduta. 
Checché  però  sia  per  accadere,  due  gravi  conseguenze  essere  infal- 
libili. La  prima:  ce  che  il  Governo  alla  fine,  abbandonato  da  tutti  i 
conservatori,  perchè  non  si  può  continuare  una  lotta  si  accanita 
contro  la  terza  parte  della  popolazione,  dovrà  gittarsi  in  balia  dei 
radicali  e  degli  uomini  della  burocrazia,  gente  infida,  e  senza  cuore; 
e  cosi  il  liberalismo,  messosi  su  la  via  della  lotta  civilizzatrice,  rin- 
negherà i  suoi  principii,  affine  di  soddisfare  il  suo  odiò  contro  la 
Chiesa,  continuerà  nella  mina  delle  intelligenze  la  estinzione  di 
ogni  sentimento  religioso,  e  tutti  i  fermi  concetti  della  giustizia  & 
della  libertà  andranno  a  fondo  con  quel  danno  sociale,  che  è  facilet 
antivedere,  m  L' altra  conseguenza  si  è  il  marchio  d' infamia,  ch^ 
rimarrà  gravato  in  perpetuo  su  la  fronte  del  Governo  e  dei  suo  % 
legislatori,  a  cagione  delle  barbare  e  disusate  pene,  che  furon^D 
sancite  contro  il  clero  cattolico.  In  quale  Stato  di  Europa,  e  i^n 
quale  codice  penale  moderno  sta  scritto,  o  il  bando  perpetuo  dalL  ;a 
patria,  o  la  perdila  della  patria  cittadinanza?  Cotesto  pene  sonoor^a 
disconosciute.  Solamente  si  conoscono  in  Russia  ;  ma  là  pure  ncm  n 
vengono  applicate,  se  non  se  quando  il  russo,  che  dimora  in  este  :sro 
paese,  non  ritorna  in  patria  al  richiamo  dell'autorità,  e  ciò  sol- 
tanto dopo  la  sentenza  di  un  tribunale.  In  Prussia  invece  il  haado- 
perpetuo  contro  del  prete  non  esce  da  un  tribunale,  ma  dall*arl>/-  j 
trio  deir  autorità  amministrativa  ;  né  viene  pronunziato  per  disot-   ^; 
bedienza  ad  un  richiamo,  fatto  dalle  legittime  autorità  in  tempo  ^  j  ; 
guerra  a  chi  si  trova  in  altro  paese;  ma  perché  egli  ha  celehroio  h   f  i 
messa,  perchè  egli  ha  prestato  le  sue  cure  ad  tm  ammalato  in  caso    ; 
di  morte!  In  conclusione,  l'opera  di  persecuzione,  iniziata  e  rai-    ;  ^^ 
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bio^ameate  coDtinuata  dal  Bismark  e  dai  suoi  colleghi,  è  giudicata 
uii' opera  iniqua,  un  opera  ìasipiente,  uq* opera  di  danno  alla  società, 
e  d'infamia  ai  suoi  autori.  Eccovi  ciò  che  ormai  si  scrive  e  si  giu- 
dica della  famosa  lotta  da  un  protestante  e  da  un  professore  di  quella 
Università  di  Strasburgo,  riformata  ed  ampliata  col  flore  dei  pro- 
fessori tedesùhi,  non  è  guari,  dal  Governo  prussiano,  aifine  di  edu- 
carvi la  gioventù  delle  due  conquistate  province  secondo  le  sue  mire. 
Un  opuscolo  del  Kirchmann  intorno  allo  stesso  argomento  ha 
levato  e  fa  tuttavia  più  alto  romore^  Egli  è  deputato  ad  un  tempo 
alla  Dieta  prussiana  ed  al  Parlamento  germanico,  segue  la  parte 
progressista,  ed  anni  fa  occupava  il  posto  di  presidente  nel  tri- 
bunale di  appello  dell'alta  Slesia.  Lo  stile  del  suo  libro  corre  lim- 
pido, temperato;  la  logica  chiara,  stringente;  la  difesa  della  inno- 
cenza della  Chiesa  procede  con  saviezza,  la  condanna  delle  leggi 
contro  della  medesima  si  mostra  esplicita,  e  sono  appuntate  col 
perpetuo  titolo  di  dracaniane  le  pene  sancite  contro  del  clero.  Co- 
tale scritto  dovea  infallibilmente  produrre  un  grande  effetto.  Cosi 
è  accaduto,  benché  in  senso  diverso.  Pei  giornalisti  assoldati  fu 
come  un  bottone  di  fuoco,  cheli  fé' dare  in  grida  di  acerbissimo 
dolore;  ma  per  quelli,  i  quali  non  hanno  fatto  il  vile  mercato  del 
proprio  ingegno,  e  cercano  onestamente  il  vero,  fu  una  luce  im- 
provvisa, che  balenando  nella  confusione  delle  idee,  ne  rischiarò 
gli  animi,  e  tutto  insieme  gì*  incoraggi  a  dire  ciò  che  sentivano,  in 
faccia  dell'uomo  potente  e  de' potenti  suoi  fedeli.  Eccovi,  a  saggio, 
ciò  che  si  scrive  nei  Fogli  assiani  circa  i  Vescovi  cattolici  multati, 
imprigionati,  confinati  e  in  cento  altri  modi  conculcati  dal  Governo 
prussiano,  dopo  il  resoconto  dell'opuscolo  del  Kirchmann:  a  Se  i 
Vescovi  della  Chiesa  cattolica  (richiesti  di  un'assoluta  sottomissione 
a  tutte  le  leggi  dello  Stato)  rispondono  col  loro  non  possumus,  e 
per  cotesta  cagione  soffrono  persecuzione,  non  solamente  sono  da 
stimarsi  martiri  della  propria  fede,  ma  eziandio  della  libertà,  in 
quanto  che  ogni  individuo  deve  riputarsi  obbligato  in  coscienza  a 
stare  su  le  difese  della  propria  dignità  di  uomo.  Di  che  eglino,  e 
la  Chiesa  da  essi  rappresentata,  che  sta  dopo  di  loro,  meritano  le 

*  Der  KuUurkampf  in  PreussiMi  imd  scine  Hedenken  von  J.  II,  von  Kirchmann. 
Leipzig,  Verlag  von  Uiddor,  1815. 
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simpatìe  di  tuUi  quelli,  nei  cui  petti  alberga  un  animo  generoso  K)) 
Vedete  mutazione  di  linguaggio.  Quelli,  che  prima  erano  gridati 
ribelli  delle  leggr,  nemici  del  nuovo  impero,  congiurati  ai  suoi  danni 
con  Roma,  ora  sono  predicatì  martìri  della  fede  e  della  libertà,  degni 
degli  encomii  di  ogni  anima  grande.  La  verità  si  è  fatto  largo.  L*  una 
e  l'altra  delle  due  partì  contendenti  è  messa  al  proprio  posto. 
Quella  del  Bismark  e  dei  suoi  sta  colla  ingiustìzia,  colla  tirannia  e 
col  cieco  furore,  che  aflSevolisce  e  spegne  il  sentimento  religioso  con 
grave  pericolo  della  società,  e  quella  dei  Vescovi  e  della  Chiesa  si 
vede  sfolgorante  di  gloria  tra  la  giustìzia,  la  fortezza  e  le  altre 
virtù  sociali. 

Né  sono  i  soli  Hessischen  Bldtter,  che  usano  cotal  linguaggio. 
(  Ogni  dì  più,  scrive  la  Germania,  moltìplicansi  nej  campo  dei  prote- 
stanti le  voci  di  quelli,  che  giudicano  la  nuova  politica  ecclesiastìca 
qual  impresa  fallita,  e  come  perniciosissima  allo  Stato.  Egli  sembra, 
che  la  entrata  in  campagna  di  uomini  savi  e  liberali,  quali  sono 
un  Kirchmann  ed  un  Geifcken,  abbia  chiamato  alla  pugna  un*  intera 
falange,  la  quale  non  attendeva  altro,  che  un  duce,  che  le  si  ponesse 
a  capo  ^  » 

IL 

Le  conohiusioni  generali  qui  su  riferite  non  sono  mica  tìrate  a 
caso.  Esse  Diano  diritte  da  grave  e  seria  discussione  delle  premesse. 
Pigliamo  la  dimostrazione  del  Kirchmann.  La  quistione  capitale  in 
questa  causa  si  è  di  conoscere,  se  la  guerra  bandita  contro  la  Chiesa 
sia  giusta  od  ingiusta.  Egli  si  pone  all'  opera  di  risolverla  fln  da 
principio.  Chi  itìcominciò  la  lotta  e  ne  die  ragionevole  motìvo? 
Secondo  il  Bismark,  risponde  il  Kirchmann,  i  motivi  furono  la  de- 
finizione  ddh- Infallibilità  e  la  Frazione  del  centro:  la  prima  per 
aver  mutato  i  rapporti  tra  la  Chiesa  e  lo  Slato  ;  la  seconda  per 
essersi  formata  con  animo  ostile  verso  il  nuovo  impero.  Ebbene 
l'uno  e  l'altro  motìvo  non  ha  punto  di  solidità.  Quanto  al  primo,  un 

*  Vedi  n(?lla  Deutsclie  Rekìis-Zeilung,  n.  201,  rarlìcolo:  Ilerr  von  Kirclimann 
und  die  «  Hessischen  Blàtier  w. 

*  Vedi  !!•  no  del  10  agoslo. 
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Oliano  infallibile  esisteva  anche  avanti  il  Concilio  Vaticano,  nella 
Chiesa  cattolica:  era  il  Papa  ed  il  Concilio  unito.  Si  propose  la 
quistione,  se  tale  dovesse  riputarsi  il  Papa  senza  il  Concìlio,  e  fu 
risoluta  pel  si.  Che  v*è  di  nuovo  per  lo  Stato  in  questo?  Il  Papa 
può  abusare  di  tanta  autorità  in  danno  di  esso.  Ma  qual  è  quella 
eostitusione  si  saviamente  ordinata,  che  non  lasci  aperta  la  via  alla 
possibilità  di  abusi  per  chi  sta  al  potere?  Uuomo  politico  non  dee 
considerare  la  possibilità,  ma  la  reaUtà.  Il  Papa,  dichiarato  infalli- 
bile nelle  cose  di  fede  e  di  costumi,  ha  e^li  mutato  la  costituzione 
delift  Chiesa?  ha  egli  ristretto  i  diritti  dei  Vescovi?  No:  dunque 
fintantoché  egli  mantiene  la  costituzione  della  Chiesa,  riconosciuta 
da  secoli  negli  Stati,  e  non  ristringe  i  diritti  dei  Vescovi,  non  vi  è 
la  menoma  ragione  di  muover  querela  contro  la  Chiesa  cattolica  a 
cagione  di  lui  infallibile.  Cosi  hanno  pensato  gli  altri  Governi  di 
Europa  e  fuori.  Che  se  alcuno  di  essi  fé'  qualche  novità,  nm  Y  ba 
btta  perchè  il  Papa  avesse  cambiata  la  costituzione  della  Chiesa, 
ma  perchè  tornavagli  a  conto.  II  Papa,  è  vero,  fe'allocuzioni  e  scrisse 
encicliche  contro  il  nuovo  Impero  e  contro  la  Prussia:  ma  furono 
allocuzioni  ed  encicliche  di  difesa  contro  le  rmitazioni  fatte  dallo 
Stato  neUa  costitazione  delia  Chiesa  \  In  conclusione  il  motivo  di 
tanta  guerra  sarebbe  una  supposta  possibilità  di  abuso  di  potere 
nel  Papa.  Vi  par  egli  cotesto  un  motivo  ragionevole? 

Si  dà  biasimo  ai  Vescovi  tedeschi,  perchè  si  sono  sottomessi 
alla  definizione  della  infallibilità,  quando  nel  Concilio  aveanla  com- 
battuta. Tale  rimprovero  è  egli  fondato?  Né  punto,  né  poco.  Quante 
volte  non  accade  nei  Parlamenti,  che  uno  o  più  deputati  si  oppon- 
gano con  tutto  il  loro  vigore  alla  proposta  di  alcuna  legge,  e  non 
riuscendo  ad  impedirla  si  soggettino  alla  medesima  dopo  la  san- 
zione ?  Bene.  Chi  ha  mai  pensato  di  far  loro  per  simile  atto  un 
capo  di  accusa?  Né  più,  né  meno  hanno  fatto  i  Vescovi.  Perché  li 
biasimate?  Dovere  è  del  deputato  di  portate,  durante  la  discus- 
sione, tutte  quelle  ragioni,  che  gli  sembrano  contro  la  legge.  Tale 
era  il  dovere  dei  Vescovi  nel  Concilio.  Ma  come  è  dovere  del  de- 

*  Vedi  il  libro  :  Die  Centrurns-Fr action  aufdem  ersten  Deutscken  Reichstage, 
Scrino  da  Mons.  Ketteleb.  A  pag.  121  egli  tratta  la  quislione  della  infallibililà  pei 
rapporto  allo  Stalo. 
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putato  di  soggettarsi  da  buon  cittadino  alla  legge  da  sé  oppu* 
gnata,  se  venga  sancita  dalF  autorità,  cosi  era  anche  dovere  dei 
Vescovi  di  soggettarsi  da  buoni  cattolici  alle  definizioni  conciliari 
confermate  dalla  suprema  autorità  della  Chiesa.  Anzi  in  tanto  era 
più  grave  nei  Vescovi  il  dovere  di  sottomettervisi,  in  quanto  che 
nella  loro  qualità  di  prelati  doveano  testificarne  dinanzi  ai  loro 
diocesani  la  validità.  Di  che  il  gridare  che  si  è  fatto  in  Parlamento 
dalla  parte  del  Ooverno  e  da  quella  dei  deputati  contro  siffatto 
procedimento  dei  Vescovi,  come  se  eglino  avessero  commesso  un 
atto  di  sommessione  da  schiavi  al  dispotismo  del  Papa  e  il  trafVol- 
gerii  per  ciò  nel  fango  del  disprezzo,  fu  un  abuso  della  parola  da 
contarsi  fra  i  più  irragionevoli  e  i  più  iniqui  '. 

Passiamo  air  altro  motivo  della  lotta  intrapresa.  Che  cosa  rap- 
presenta in  Parlamento  la  Frazione  del  centro?  Non  altro,  che  le 
opinioni  e  le  brame  della  mag^poranza  dei  suoi  elettori.  Il  che  è 
quanto  dire,  rappresentar  essa  quello  che  appunto  rappresentano 
i  gruppi  delle  altre  frazioni.  Ma  la  Frazione  del  centro  marcia  se- 
condo le  istruzioni,  che  riceve  da  Roma.  Prima  di  tutto  non  è  ciò 
dimostrato.  E  poi  supponiamo  che  sia  cosi.  Che  vi  è  da  ridire?  La 
maggioranza  dei  suoi  elettori  è  pure  d'accordo  su  tali  istruzioni. 
Ne  volete  la  prova?  Voi  l'avete  nella  rielezione  di  quei  deputati, 
che  si  dicono  camminare  d.*  accordo  con  Roma.  Sta  a  vedere,  che  si 
dee  reputare  a  colpa  di  un  deputato  il  rappresentare,  che  egli  fa, 
le  idee  dei  suoi  elettori.  A  che  altro  T hanno  essi  eletto?  Del  resto 
tutte  cotesto  paure  sono  paure  di  niun  momento.  La  Frazione  del 
centro,  benché  forte  di  numero,  contuttodò  non  forma  che  una 
minoranza.  Ondeché  nella  proposta  delle  leggi  ecclesiastiche,  non 
ostanti  gli  estremi  suoi  sforzi,  rimase  sopraffatta.  Che  se  in  altre 
questioni,  legandosi  ella  a  questa  od  a  quella  firazione,  ha  dato  noia 
al  Governo,  non  vi  é  il  minimo  diritto  di  apporle  a  colpa  la  sua 
opposizione,  come  se*  provenisse  da  animo  ostile.  I  suoi  oratori 
hanno  in  tale  occasione  esposti  le  loro  ragioni  in  contràrio;  e  se 
vinsero  il  partito,  il  paese  dee  saper  grado  a  tale  frazione  di  avere 
scampato  il  pericolo  di  leggi  minacciami  la  libertà.  Tutto  adunque 

*  Vedi  la  Dichiaraziùne  di  Mons.  Rettelkr  nel  n*  220  della  A.  AUg^ZcUung, 
lolla  dal  ilainzer  Journal. 
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sommato,  i  due  motivi  allegati  della  guerra  rabbiosa  mossa  alla 
Gbiesa,  non  sono  di  alcun  valore.  La  colpa  non  è  dunque  da  porsi 
a  carico  sia  della  infallibilità,  sia  della  Frazione  del  centro.  Essa  ò 
da  cercarsi  altrove. 

III. 

La  lotta  trae  la  sua  origine  dal  Governo,  perchè  da  lui  iniziata  con 
tonimotivi.  L* esame  fattone  qui  su  in  forma  semplice  e  schietta  lo 
dimostra.  Consideriamo  ora  i  mezzi  adoperati.  Hanno  essi  ottenuto 
rintento?  e  se  non  T  hanno  ottenuto  vi  è  argomento  di  speranza, 
che  siano  per  ottenerlo?  Né  Tuna,  dò  l'altra  cosa.  Essi,  non  ostante 
che  siano  draconiani  in  sé  e  nella  loro  applicazione,  sono  rimasti 
.^ferili  di  ogni  effetto.  La  cagione  di  ciò  si  è,  che  popolo  e  clero, 
uniti  in  corpo,  oppongono  una  tale  resistenza  passiva,  che  contro  di 
essa  come  in  terra  molle  muoiono  i  fieri  colpi,  o  come  in  masso  di 
granito  si  spezzano  gli  ordigni  della  tempra  più  fina.  Percorriamoli 
brevemente.  Il  primo  mezzo  ordinato  è  stato  di  trarre  nelle  mani 
del  Governo  Y  educazione  cosi  del  clero  come  del  popolo,  e  per 
tale  via  acconciar  le  teste  dell'uno  e  dell'altro  a  grado  di  chi  era 
al  potere.  Cosi  fu  fatto,  e  T  applicazione  fu  eseguita  con  tutto  lo 
sforzo  possibile.  Fu  assicurato  il  successo?  Tutt' altro.  La  legge  e  i 
mezzi  draconiani  adoperativi  s'infransero  contro  la  ferma  e  paziente 
resistenza  dell'intero  popolo  cattolico.  La  indegnazione  e  la  diili- 
denza  dai  padri  entrò  nei  figli,  dal  clero  antico  nel  clero  giovine. 
Kaestri  ed  insegnamento  del  Governo  perdettero  ogni  autorità  mo- 
rale, ed  i  reggitori  si  trovarono  l'arme  della  istruzione  spezzata 
in  mano.  Si  può  egli  credere,  che  cotale  opposizione  di  clero  e  di 
popolo  uniti  non  possa  reggere  luogo  tempo  contro  i  colpi  disperati 
del  Governo?  Finora  i  fatti  dicono  il  contrario.  Dicono  il  contrario 
le  o?azioni,  che  si  sono  fatte  e  si  fanno  a  preti,  che  escono  di  pri- 
gione, le  quali  non  diminuiscono,  ma  crescono.  Dicono  il  contrario 
i  soccorsi  in  danaro,  i  quali  rendono  vane  le  multe.  Dicono  il  con- 
trario, più  che  ogni  altro  argomento,  la  non  curanza  e  lo  sprezzo 
della  legge  del  maggio  del  1874.  Dava  essa  alle  parrocchie  ampia 
facoltà  di  eleggere  un  nuovo  parroco,  qualunque  volta  per  bando 


S6S  U  IfOTTÀ  PEH  U  CIVIiTl  IH  MTO6U 

del  Governo  ne  rimanessero  prive.  Sono  ormai  cento  le  parrocchie 
restate  orfane  del  proprio  pastore.  In  ninna  di  queste  cento  comu- 
nità si  venne  alla  elezione  di  un  altro  pastore.  Eppure  la  elezione 
popolare  è  cosa  gradita  ai  Comuni  ;  i  soprastanti  dei  diversi  luoghi 
r hanno  incoraggiata,  ed  il  Governo  Tha  grandemente  facilitata. 
Bastava  la  domanda  di  dieci  individui  del  Comune,  perchè  ella  fosse 
legale;  bastava  la  semplice  maggioranza  degli  elettori  comparsi  al- 
Turna,  pochi  o  molti  poco  importava,  perchè  reietto  fosse  ricono- 
sciuto. Gontuttociò  fra  le  cento  parrocchie  non  ve  n*  ebbe  una,  nella 
quale  siasi  potuto  compiere  una  sola  elezione  legale.  Si  può  imma- 
ginare unione  di  pensare  e  di  sentire  più  cospicua  e  più  forte? 

Si  fe*ricocso  ad  altre  macchine.  Due  furono  pronte  in  forma  di  ausi- 
liari del  Governo.  L*una  fu  la  società  di  coloro  che  dieronsi  il  nome 
di  cattolici  dello  Stato.  Una  solenne  protesta  fatta  in  comune  contro 
la  enciclica  del  Papa,  nella  quale  venivano  dichiarate  invalide  pei 
i  cattolici  le  leggi  politico- ecclesiasliche,  fu  il  segno,  sotto  cui  do- 
veasi  tutta  rannodare.  Il  giornalismo  sostenne  tale  atto  e  lo  cal- 
deggiò. Al  solda  dello  Stato  stava  un  grosso  numero  di  cattolici.  Il 
pigliarvi  parte  avrebbeli  resi  graditi  al  Governo.  Or  bene  che  ac- 
cadde? La  macchina  s'infranse  contro  lo  stesso  scoglio.  Quelli,  che 
vi  apposero  il  proprio  nome,  oltrepassarono  di  poco  il  migliaio,  e 
la  più  grande  parto  di  essi  veniva  dalle  province  del  mezzodì.  In 
sieme  con  questa  operava  più  minacciosa  l'altra  macchina:  quella 
del  vecchio  eaitoUmmo.  Se  v'era  mezzo,  onde  aspettare  di  grandi 
cose,  era  appunto  essa.  Giacché  da  un  lato  la  esposizione  lette 
rale,  in  parte  erronea,  della  definizione  della  infallibilità  era  taU 
da  rendere  sospesi  gli  animi;  la  tendenza  di  natura  oltramontana 
messasi  nel  governo  della  Chiesa,  ed  il  commento  di  quei  dommi 
che  venuti  da  Roma  doveano  introdursi  neir  amministrazione  delk 
diocesi  tedesche,  poteano  suscitare  di  gravi  scandali  in  molti  catto- 
lici della  parte  più  colta;  quando  dall'altro  l'interesse  portava  i 
Governo  a  sostenere  il  movimento  con  tutte  la  potenza  dei  sua 
mezzi.  Di  che  era  da  attendersi,  che  la  divisione  entrasse  fra  i  cat 
telici,  cbe  essa  prestamente  si  stendesse  e  che  il  vecchio  cottoli- 
cismo,  organizzato,  riconosciuto  dal  Governo,  aiuteto  con  soccors 
di  danaro,  dovesse  in  Prussia  fare  di  grandi  progressi.  Accadde 
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tutf  altro.  Dinanzi  alla  salda  unione  del  clero  e  del  popolo,  tutte  le 
arti,  tutte  le  sollecitazioni,  tutti  gli  sforzi  rimasero  presso  che  nulli. 
Fino  a  qui  non  si  contano  in  Prussia  più  che  seimila  vecchi  c<ittolici, 
ai  quali  stanno  di  fronte,  immoti  nelF  antica  fede,  otto  milioni  di 
giovani  e  robusti  cattolici. 

Cogli  aiuti  dati  al  vecchio  caitolicismo,  e  coir  applicazione  delle 
leggi  draconiane  si  ha  in  mira  di  soggettare  il  clero  allo  Stato.  Sup- 
poniamo, che  ciò  accada.  Si  sarà  con  questo  ottenuta  la  pace  tra  la 
Chiesa  e  lo  Stato?  1  liberali  nazionali  gridano  che  si.  Noi  diciamo 
che  no,  ed  aggiungiamo  che  la  lotta  continuata  fino  a  tal  punto  sarebbe 
dannosa.  Prima  di  tutto  lo  stesso  Bismark  nell*  ultimo  suo  discorso 
al  Parlamento  mostrò  di  opinare  come  noi.  Gonciossiachè  abbia  detto, 
che  ottenuta  la  sottomissione  del  clero,  si  sarebbero  allora  col  Papa 
presente  o  col  suo  successore  avviate  trattative  di  pace.  Chi  vuol 
trattare  della  pace,  opina  di  non  averla.  No:  non  vi  può  essere  la 
vera  pare,  dove  la  sottomissione  si  ebbe  per  opera  di  leggi  draco- 
niane*  L'applicazione  di  queste  può  bensì  impedire,  che  la  resi- 
stenza 5ia  posta  in  atto,  ma  non  ne  spegne  la  causa.  La  quiete,  che 
ne  nasce,  non  è  pace,  ma  una  sospensione  di  armi  fino  a  tempi  op- 
portuni. E  siete  voi  sicuri,  che  questi  non  siano  per  sorgere  e  pre- 
sto? Il  Governo  si  sente  si  forte  in  sella  da  non  temere  punto  del 
fatto  suo?  È  ella  sicura  la  maggioranza  liberale,  che  non  le  venga 
meno  ad  una  data  ora  il  favore  del  Governo?  Le  congratulazioni  del 
Bismark  colla  parte  conservatrice^  a  cagione  dell'  essersi  questa  a 
lui  accostata,  è  segno  che  non  conviene  dormire  il  sonno  della 
fiducia.  In  tutta  T  Europa  la  democrazia  accenna  di  montare.  La 
Prussia  non  va  esente  da  movimento  conforme.  Non  potrebbe  esso 
cagionare  nuovi  conflitti?  Vi  è  il  socialismo,  il  quale,  valendosi  delle 
libertà  acquistate,  ogni  dì  più  si  allarga  ed  ingrossa  le  sue  file  :  e 
quelli  che  non  hanno,  sorgono  ormai  minacciosi  contro  quelli  che 
hanno.  Alla  vista  di  tali  semi  di  diffidenza  e  di  discordia  nello  Stato 
non  è  mestieri  di  esser  profeta  per  vedere  i  viluppi  e  le  strette, 
nelle  quali  si  troverà  in  futuro  il  Governo,  e  conchiudere,  chepanto 
sarebbe  utile  aver  seco  in  tali  congiunture  gli  aiuti  di  una  sì  po- 
tente associazione,  quale  si  è  la  cattolica,  tanto  sarebbe  dannoso  ed 
arrischiato  il  non  averli. 
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Dal  che  consegue,  che  una  politica,  la  quale  non  si  lascia  gover- 
nare da  moto  nervoso  e  fa  i  conti  col  futuro,  non  deve  levare  si  alte 
le  sue  pretensioni  rontro  la  Chiesa  cattolica,  e  nell'uso  dei  mezzi 
per  conseguirle  non  dee  lasciarsi  guidare  semplicemente  dalla  idea 
deir  onnipotenza  dello  Stato.  Operare  altrimenti  sarebbe  un  operare 
imprudente.  Vero  è,  che  negli  ufflcii  del  Governo  corre  il  principio, 
che  fatta  la  legge  è  necessario  ottenerne  T  adempimento  ad  ogni  co- 
sto, in  quanto  che  si  stima,  che  su  tal  principio  si  fondi  la  gran- 
dezza e  la  maestà  dello  Stato.  Ma  la  natura  della  lotta  presente 
impone  altri  doveri  al  Governo.  Essendo  i  suoi  avversarli  cittadini 
dello  Stato,  esso  non  può  altrimenti  pugnare,  che  coli' arme  della 
legge.  In  tale  via  si  dà  vantaggio  e  scapito  :  vantaggio  per  i  catto- 
lici, scapito  pel  Governo.  Giacché  questo  si  trova  ora  nella  dura 
condizione  o  di  ricorrere  a  leggi  eccezionali  ed  eccolo  venire  in  odio  ; 
0  di  punire  tutti  in  un  fascio,  innocenti  e  colpevoli,  o  farvi  da  sé 
qualche  eccezione,  ed  eccolo  metter  la  mano  nel  santuario  della 
giustizia,  con  alta  offesa  delle  leggi.  Insomma  egli  è  costretto  a 
mettersi  in  tale  pecoreccio  da  non  poterne  uscire  illeso.  Sia  di  esem- 
pio la  legge,  che  sospende  i  redditi  alla  Chiesa  cattolica.  Toccava  al 
tribunale  ecclesiastico  formare  i  processi  e  condannare  a  cotesti 
sospensione  i  colpevoli.  Ma  procedendosi  per  tale  via,  la  forza  della 
legge  sarebbe  stata  minima,  perchè  cosa  lunga  e  da  applicarsi  a 
casi  particolari.  Si  preferi  quindi  il  partito  di  considerare  tutto  il 
clero  in  corpo  quale  colpevole,  e  con  una  sola  sentenza  spogliarlo 
delle  sue  rendite,  riservato  però  al  Governo  il  diritto  di  far  grazia 
ai  particolari  individui,  considerandoli  come  innocenti.  La  forza, 
che  una  legge  cosi  concepita  dovea  esercitare,  non  vi  ha  dubbio,  era 
grande.  Figuratevi  tutto  il  clero  della  Chiesa  cattolica  in  Prussia 
gittate  con  un  colpo  di  legge  in  sul  lastrico,  e  là  condannato  a 
pugnare  colla  indigenza  e  colla  fame  !  Ma  a  quale  costo  si  cercò  di 
ottenere  tanto  effetto  ?  II  Governo  dovette  a  tale  uopo  porre  la  mano 
sul  ministero  della  giustizia  e  sul  diritto  di  grazia  e  rovesciare  le 
basi  di  ogni  necessaria  procedura.  Vi  pare  cotesto  piccolo  costo? 
Per  punire  un  supposto  violatore  di  una  legge  particolare  atterrare 
le  basi  fondamentali  del  procedimento  della  giustizia  e  calpestarle, 
col  sancirne  per  legge  1*  atterramento  sotto  gli  occhi  di  tutta  la 
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Dizione.  Se  questa  non  è  politica  imprudentey  dod  è  politica  nervosa, 
qual  altra  dovrà  dirsi  tale? 

Un  altro  passo  arrischiato.  Furono  abrogati  gli  art.  15,  16,  18 
dello  Statuto.  I  fini  arrecati  dal  Governo  nel  domandarne  T  abro- 
gazione, sono  due  :  il  primo,  di  torsi  Y  impaccio  che  davangli 
si&tli  articoli  nella  sua  operosità  legislativa  contro  la  Chiesa  cat- 
tolica ;  il  secondo,  di  cessare  il  rimprovero,  che  gli  si  faceva,  di 
offendere  colle  sue  leggi  ecclesiastiche  la  costituzione.  Si  può  egli 
immaginare  cecità  più  grande?  Si  sono  cancellati,  pressoché  con  un 
tratto  di  penna,  articoli,  che  erano  la  conclusione  dì  due  anni  di 
stadio  e  di  accurate  deliberazioni;  articoli,  che  furono  proposti  dal 
Parlamento  ed  approvati  dal  ministro  Waldek  e  messi  dal  Governo 
nello  Statuto  del  1848  ;  articoli  che  Fanno  appresso  riveduti  e  posti 
a  nuovo  esame  nella  Camera  vinsero  il  partito  e  furono  giurati  dal 
Re.  Cotesti  articoli  tanto  discussi  e  messi  a  si  lunghe  prove,  ora  si 
abrogano,  come  se  fossero  stati  cecamente  accettati,  senza  la  me- 
noma cognizione  di  causa  ;  quando  tutto  vi  fu  bilanciato,  il  prò  ed 
il  contro,  come  appare  dagli  atti  di  quel  tempo.  Il  pregio  di  uno 
Statuto  sta  nell*  essere  un  ostacolo  insuperabile  alle  intemperanze 
in  tempo  di  procella.  Al  Governo  deve  servire  di  ammonimento, 
affinchè  non  si  lasci  trascinare  fino  a  por  la  mano  nelle  libertà 
fondamentali  del  cittadini;  e  al  debole  dee  servire  di  difesa  contro 
la  minacciosa  onnipotenza  dello  Stato  e  le  mutantisi  opinioni  della 
rappresentanza  del  popolo.  Che  se  bastasse  una  temporanea  condi- 
zione di  cose  a  giustificare  il  rovesciamento  dei  precipui  articoli, 
come  si  è  creduto  al  presente,  lo  Statuto  non  sarebbe  altro  che  un 
pezzo  di  carta  da  stracciarsi  a  talento.  É  egli  cotesto  un  concetto 
giusto  in  sé,  ed  utile  alle  libertà  cittadine?  Non  lo  crediamo.  II 
Governo  volea  coir  abrogarli  evitare  T  accusa  di  offeso  Statuto.  Tal 
mezzo  era  in  vero  assai  commodo  per  torsi  d*  impaccio.  Ma  i  detti 
articoli  prestavano  si  o  no  fondato  motivo  alla  querela?  Se  no; 
non  v*era  di  che  temere:  se  si;  era  ai  Ministri  un  salutare  avviso 
di  temperare  il  soverchio  loro  zelo.  Il  più  tristo  si  è,  che  eglino  si 
sono  messi  in  condizione  peggiore.  Giacché  si  fa  loro  al  presente 
un  doppio  rimprovero,  senzaché  possano  scolparsi  :  di  avere,  cioè, 
chiuso  la  bocca  ad  un  avversario,  che  accusavali  giustamente,  col- 
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r  ucciderlo,  e  di  aver  voluto  coir  abrogazione  dei  suddetti  articoli 
procacciarsi  tutto  Tagio  di  scapestrare  dispoticamente  senza  niun 
rattento  legale. 

Vi  è  di  più.  L'abrogazione  di  tali  articoli  non  offende  solamente 
la  Chiesa  cattolica,  ma  eziandio  ferisce  gravemente  la  Chiesa  evan- 
gelica e  tutte  le  altre  società  religiose,  essendosi  per  essa  tolta  la 
guarentigia  tanto  dell'  una,  quanto  delle  altre.  Si  confida  nelle  pro- 
messe in  contrario  dei  presenti  Ministri.  Vana  confidenza.  Le  pro- 
messe che  vengono  dai  Ministri  in  carica  sono  una  difesa  assai  scarsa, 
benché  siano  fatte  seriamente .  Essi  non  si  sono  tenuti  obbligati 
da  articoli  giurati  :  pensate,  se  i  loro  successori  siano  per  tenersi 
obbligati  alla  osservanza  delle  loro  promesse.  La  parte  liberale  è 
paga  della  guarentigia,  che  offre  alla  liberta  individuale  di  cosciMza 
l'articolo  12  dello  Statuto,  rimasto  intatto.  Si  sa,  che  essa  in  Par- 
lamento è  composta  di  uomini  colti  e  di  ninna  credenza  religiosa, 
e  perciò  staccatisi  da  quale  che  siasi  Chiesa  non  abbisognano  di 
altro,  che  dell'  articolo  citato.  Ma  il  legislatore  non  deve  pensare 
solamente  a  sé  stesso .  Conviene,  che  egli  badi  ancora  ai  bisogni 
della  società,  che  rappresenta.  Ora  il  sentimento  religioso  della 
parte  mezzana  ed  infima  dei  cittadini  domanda  di  più .  Domanda 
di  adorar  Dio  in  comune,  domanda  di  adorarlo  in  una  Chiesa,  do- 
manda di  adorarlo  in  una  società  della  stessa  credenza.  In  favore  di 
cotesta  domanda  parla  tutta  la  storia  della  Chiesa.  Chi  toglie  ogni 
guarentigia  alla  società  religiosa,  come  si  é  fatto,  non  riconosce 
la  Chiesa  cristiana,  quale  ferma  colonna,  su  cui  l'individuo  trova 
la  solidità  nella  sua  fede,  quale  grande  e  rispettabile  comunità, 
che  nel  culto  prestato  in  corpo  alla  Divinità  custodisce  la  forza 
per  tutte  le  virtù.  £  non  riconoscendo  in  lei  cotesto  significato  e 
pregio,  egli  non  vede  il  grave  danno  sociale,  che  deriva  dall' ab- 
bandonare la  credenza  religiosa  al  giudizio  degl'individui.  Invece 
4i  società  si  avranno  individui,  nei  quali  la  passione  e  V  interesse 
saranno  sempre  apparecchiati  a  modellare  la  credenza  secondo  il 
loro  utile.  E  ciò  con  quali  e  quanti  pericoli  della  società  lo  dicono 
le  guerre,  gl'incendii  e  le  stragi  accadute  allo  scoppio  del  prote- 
stantesimo. Eccovi  la  sapienza,  di  che  si  è  dato  saggio  nell'abro- 
gazione  delle  guarentige  ecclesiastiche. 
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IV. 


Ma  ehe  è  in  fine  la  Chiesa  cattolica,  contro  la  quale  si  procede 
si  rabbiosamente,  cercando  di  abbatterla  ancbe  al  costo  di  leggi 
improvride  ed  arrischiate?  Lasciando  da  parte  le  grandi  reità,  che 
di  lei  si  contano,  giudichiamola  da  vicino  e  dai  fatti,  a  Io,  scrive 
Kirqhmann,  sono  vissuto  dal  1849  al  1866,  meno  che  qualche  anno, 
neiralta  Slesia,  paese  tutto  cattolico  :  e  nella  qualità  di  presidente 
del  tribunale  di  appello  ho  avuto  tutto  Tagio  di  conoscervi  le  con- 
dizioni morali  e  religiose,  e  ciò  nel  modo  più  sicuro,  siccome  ri- 
sultanti da  circostanze,  onde  escono  i  delitti.  Gli  abitatori  di  questo 
paese  sommavano  ad  un  milione,  tutti  di  fede  cattolica,  tutti  in 
mano  del  clero,  con  iscuole  assai  difettose,  ed  eccetto  i  pochi  pos- 
sidenti e  le  grandi  città,  divisi  dalla  coltura  e  dal  commercio  dei 
tedeschi,  perchè  ignari  della  lingua.  Gontuttociò  io  posso  assicu- 
rarvi, che  la  moralità  del  popolo  non  istava  punto  al  disotto  di 
quella  della  Sassonia  e  della  Marca,  dove  io  prima  vi  avea  tenuto  il 
medesimo  ufficio.  Il  numero  dei  delitti  era  minore,  la  sicurezza 
delle  persone  e  della  proprietà  meno  violata»  ed  i  rapporti  tra  le 
classi  particolari  dei  cittadini  assai  più  pacifici  e  meno  tocchi  d' in- 
vidia di  quello  che  si  fossero  nelle  dette  province.  Servitù  e  pe- 
santi tasse  gravavano  forte  su  la  popolazione:  eppure  non  v'eb- 
bero qui  più  moti  contro  i  possidenti,  che  in  altri  paesi.  Il  forte 
influsso  del  clero  in  ciò  era  manifesto,  il  quale,  non  ostanti  gli  eie* 
menti  contrarii,  sapea  tener  fermo  il  popolo  ne*  suoi  morali  doveri, 
ed  ottenere  quella  pace  universale  e  quella  obbedienza,  che  toma 
a  si  grande  onore  dello  stesso  popolo.  La  bestemmia  e  la  ubria- 
chezza erano  state  maravigliosamente  sterpate  dal  basso  volgo  per 
mezzo  delle  società  di  temperanza,  fondate  e  sostenute  dal  clero,  ed 
il  benessere  durante  la  mia  dimora  facea  visibile  progresso.  In  virtù 
della  mia  condizione  ufficiale  e  politica  ebbi  occasione  di  conoscere 
un  grosso  numero  di  parrochi  e  di  curati,  ed  anche  ora  mi  ricordo 
con  piacere  del  mio  conversare  con  essi,  uomini  per  lo  più  colti,  e 
per  Tattraente  mitezza  del  loro  carattere  sovra  tutto  distinti.  Essi 
tenevano  fermi  i  loro  diritti,  essi  erano  pieni  dell*  altezza  della  loro 
missionei  ma  non  mai  cadde  loro  in  mente  di  attraversare  la  via 
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al  potere  civile,  il  quale  piuttosto  trovava  nel  clero  si  grande  e 
vigoroso  sostegno,  che  la  provincia  abbisognava  ufficiali  sopra  la 
pubblica  sicurezza  in  minor  numero,  che  le  altre.  »  Eccovi  quella 
Chiesa,  che  combattete  :  eccovi  quel  clero,  contro  del  quale  vi  acca- 
nite. Il  suo  influsso  non  è  poi  alla  flae  queir  influsso  esiziale,  che 
mette  a  pericolo  il  bene  dello  Stato,  come  ora  assai  volentieri  si  va 
trombando. 

Supponiamo,  che  alla  fine  il  Governo  riesca  a  disfarsi  delV  in- 
flusso della  Chiesa  cattolica.  Si  dovrebbe  tal  successo  contare  tra 
«le  felicità  dello  Stato?  Guardata  la  cosa  da  più  alto  punto  di  vista, 
dobbiamo  conchiudere  altrimenti.  Le  grandi  società  politiche  hanno 
bisogno  di  due  principii  tra  sé  armonizzati  nella  loro  azione;  vale 
a  dire  del  principio  della  libertà  individvàle  q  ii  quello  ieW auto- 
rità. Fino  dalla  metà  del  secolo  scorso  s'incominciò  prima  in  teorica 
ed  appresso  nella  pratica  a  favorire  la  libertà  individuale  in  ogni 
senso  ed  a  combattere  ad  oltranza  1*  autorità.  La  idea  della  libertà 
individuale  è  penetrata  ovunqne  ;  ma  per  lo  più  ha  prodotto  Y  ef- 
fetto, che  la  volontà  dell'individuo  particolare  si  metta  sopra  la 
volontà  della  comunanza:  indi  egoismo, negazione  e  critica  mordace 
di  tuttociò  che  sussiste,  in  quella  che  scosso  profondamente  il  prin- 
cipio di  autorità,  e  resa  difficile  la  obbedienza  alle  leggi,  la  sogge- 
zione al  superiore  non  si  può  mantenere  altrimenti  che  colla  forza  e 
colle  pene.  Basta  girare  un  po' lo  sguardo  in  Inghilterra,  in  Francia 
e  specialmente  negli  Stati-Uniti  per  accertarsene.  La  Germania  non 
è  esente  di  questa  qualità  propria  del  secolo.  Dove  si  troverà  il 
rimedio  efficace?  Altri  lo  trovano  nella  istituzione  dei  Parlamenti. 
Inganno  palpabile.  Cotale  istituzione,  in  forza  della  sua  natura, 
mena  diritto  ad  abbattere  la  stima  dell'autorità  e  la  soggezione  a 
chi  ci  sta  sopra.  La  critica,  che  si  fa  contro  ogni  ordine  esistente  e 
contro  i  miglioramenti  proposti,  l'isolamento  dei  più  alti  ufficiali 
dello  Stato  ed  i  quotidiani  assalti  delle  parti  non  soddisfatte  deb- 
bono necessariamente  scuotere  non  meno  T autorità  degli  alti  uffi- 
ciali, che  delle  leggi;  i  giornali  appressi)  fanno  il  resto,  portandone 
lo  sprezzo  fino  ai  più  lontani,  e  dai  falli  di  alcuni  traendo  motivo 
di  rafforzare  un  concetto  più  alto  della  propria  saviezza  e  della 
propria  scienza.  Che  se  la  istituzione  dei  Parlamenti  non  è  da  sop- 
primersi ai  nostri  giorni,  ella  fornisce  un  argomento  in  prova  del 
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MsogQO»  che  ha  la  società,  di  un*altra  istituzione,  la  quale  vengala 
aiuto  dell'  autorità  del  Governo,  violata  dal  Parlamento.  Altri  pon- 
gono cotale  istituzione  nelle  scuole.  Qui  pure  vi  è  una  illusione.  Le 
scuole  popolari  non  offrono  punto  T  aiuto  sperato.  Non  1*  elementari 
della  campagna,  perchè  cessano  troppo  presto:  non  quelle  più  compite 
della  città,  perchè  la  moltitudine  delle  materie;  che  vi  s'insegnano, 
non  formano  un  tutto  che  riesca  utile  alla  condizione,  sia  del  fan- 
ciullo, sia  della  fanciulla.  Che  giova  ad  essi  tanta  roba  in  capo?  A 
che  serve  lo  studio  di  tante  lingue?  Dopo  un  po'  di  tempo,  che  sono 
asciti  dalle  scuole,  non  rimane  altro  nella  loro  menU,  che  una  confu- 
sione di  concetti,  una  qualche  reminiscenza  staccata,  la  quale  nel- 
Tuso  domestico  potrebbe  bensì  cagionare  in  essi  vanità,  ma  utile,  no. 
E  poi,  questo,  se  volete,  è  un  sapere,  del  quale  la  società  non  ha  in 
generale  tanto  di  bisogno.  Quello,  che  a  lei  importa,  si  è  la  forma- 
zione di  animi  vigorosi,  nei  quali  le  passioni  siano  dome,  l'egoismo  e 
la  invidia  sradicate,  la  operosità,  la  diligenza,  la  temperanza  dei 
modi  ridotte  a  costume,  la  stima  degli  ordini  dello  Stato  raffermata, 
il  cuore  ripieno  di  amore  verso  il  loro  prossimo.  Quale  è  l'influsso, 
che  esercita  la  scuola  sull'animo  della  gioventii  in  risguardo  di  co- 
desta educazione?  Esaminate,  quanto  volete,  voi  troverete,  che  il 
suo  influsso  è  minimo,  sia  immediatamente  da  parte  del  maestro, 
sia  mediatamente  da  parte  della  scienza  appresa.  Se  vi  è  luogo, 
dove  si  dovrebbe  vederne  i  frutti,  questo  sarebbe  nelle  grandi  città. 
Ma  sventuratamente  in  esse  la  scuola,  qual  è  al  presente,  invece  di 
produrre  nel  popolo  soavi  frutti,  ne  dà  di  molto  amari.  L'egoismo, 
lamore  al  piacere,  lo  sprezzo  di  ogni  autorità,  la  malvoglienza,  la 
Nvidia  mal  frenata  contro  la  parte  dei  cittadini  agiati  crescono  e  si 
<'iffondono  terribilmente  nelle  città.  Quindi  è  che  i  maestri  del  so- 
<^ialismOy  i  quali  accarezzano  cotesto  passioni,  hanno  trovato  un  ter- 
reno assai  più  acconcio  ai  loro  principii  nelle  grandi  città,  che  nel 
^manente  del  paese. 

Dove  si  può  adunque  rinvenire  il  vero  rimedio  contro  il  trasmo- 
dante e  ruinoso  principio  della  libertà  individuale?  Mancato  il  Par- 
lamento, mancata  la  scuola,  mancata  pure  la  famiglia,  attesa  o  la 
poca  cnranza  dei  dissipati  genitori,  o  la  forma  falsata  di  educare 
introdottavi,  rimane  una  grande  istituzione  in  pie,  capare  di  appre- 
^^rlo,  e  questa  si  è  la  Chiesa  cattolica.  In  essa  couviddift  quindi 
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cercarlo,  a  La  Chiesa  evaD*gelica  è  cosi  piena  del  principio  del  libero 
esame,  che  risguardata  quale  custode  dell*  autorità  e  della  riverenza 
al  comando,  non  può  ormai,  in  quanto  tale,  prestare  quell'aiuto,  di 
che  abbisogna  la  società.  Le  mancano  istituzioni  acconce,  non  può 
operare  energicamente,  non  ha  influsso  sul  laicato.  Quello  che  si 
dice  della  Chiesa  evangelica,  è  da  applicare  a  tutte  le  altre  Chiese 
uscite  dalla  Riforma.  La  ragione  è  la  stessa.  La  vera  educatrice  della 
stima  per  T  autorità  è  la  sola  Chiesa  romano-cattolica.  In  essa  le 
decisioni  individuali  in  cose  di  fede  e  di  ordinamento  ecclesiastico 
sono  escluse;  in  %ssa  la  religione  non  esce  dal  capo  dell'  individuo, 
ma  traendo,  la  sua  orìgine  solamente  dai  comandi  del  Signore,  si 
svolge  ed  opera  nel  modo  più  compito.  Nei  Vescovi,  nei  Concilii, 
nel  Papa  sta  V  autorità  per  T  individuo,  i  quali  sotto  la  condotta  del 
Signore  predicano  la  verità  ai  laici  e  per  Y  amministrazione  dei  sa- 
cramenti  li  ravvicinano  a  Dio.  Le  mutazioni,  che  richiede  il  cam- 
biamento dei  tempi,  si  operano  senza  scotimento  della  fede  per 
mezzo  dei  Concilii  e  del  Papa.  La  condizione  del  prete  in  ordine  al 
laicato  porta  seco  uno  strettissimo  rapporto,  e  le  numerose  istitu- 
zioni secondo  i  fini  della  carità  cristiana  e  della  soave  operosità 
giovano  naturalmente  all'obbedienza  ed  alla  stima  di  quegli  ordini, 
che  vengono  dai  capi  della  Chiesa.  »  Se  la  società  cerca  nel  suo  seno 
qualche  rimedio  alla  soverchia  libertà  individuale,  non  può  sicura- 
mente trovarlo  altrove,  che  nella  Chiesa  romano-cattolica.  Cosi  il 
Rircbmann  protestante  é  liberale  di  parte  progressista* 

Onde,  tutto  sommato,  la  lotta  civilizzoMce  contro  la  Chiesa  cat- 
tolica è  una  lotta  irragionevole,  perchè  iniziata  senza  motivo  ;  è  uniK 
lotta  insipiente,  perchè  malamente  condotta;  è  una  lotta  inefficace.-r: 
perchè  sterile  nei  suoi  effetti;  è  una  lotta  arrischiata,  attese  le  grav^ 
congiunture  in  cui  può  trovarsi  lo  Stato;  è  una  lotta  dannosa,  perche 
diretta  contro  una  grande  società  religiosa,  la  qualo  giova  al  Go 
verno  nella  sua  amministrazione  e  conserva  essa  sola  il  principio^ 
che  può  scampare  la  società  dagli  orrori  anarchici  di  una  libert;^^ 
scapestrante.  Cesserà  per  tutte  queste  ragioni  dal  perseguitarla  i3 
partito,  che  ora  domina  in  Prussia?  Non  lo  crediamo.  Spinto  da  ciec^ 
odio  contro  il  cattolicismo,  procederà  nella.lotta,  finché  alla  fine  nc^jz 
sorga  il  socialismo  a  ruinarlo  coli' Impero  persecutore,  cbe  su  ìmju 
sì  appoggia* 
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DEIXA  STAMPA  ITATLIANA 


La  Chiesa  rowana  nei  suoi  rapporti  colle  altre  Chiese  cristiane,  e 
con  tutto  il  genere  umano.  Memorie  di  Avdio  Wostoroff,  tradotte 
dal  russo  per  N.  B.  Parte  L  Roma,  tipografla  militare,  1874. 
Un  voi.  in  8^  di  pag.  489. 

V. 

Dicemmo  nel  paragrafo  antecedente,  che  il  primato  di  giurisdi- 
zione dei  Papi  si  fonda  su  due  fatti;  vale  a  dire:  1^  che  Cristo 
rabbia  conferito  a  san  Pietro;  2''  che  glieFabbi^  conferito  trasmis- 
sibile nei  successori.  Il  primo  è  stato  provato.  Ora  tocca  dimostrare 
il  secondo:  ed  eccoci  senz'altro  in  via. 

Il  primato  conferito  a  san  Pietro  fu  espresso  da  Cristo  sotto  tre 
forme  metaforiche:  1- quale  suprema  autorità  sociale,  nella  metafora 
derivata  dalla  jtietra  o  dal  fondamento;  2*^  quale  sommo  potere  le- 
gislativo e  giudiziario,  nella  metafora  presa  daUe  chiavi;  S""  quale 
suprema  podestà  reggitrice  e  indipendente  dai  sudditi,  nella  metafora 
del  pastoi'e  e  del  gregge.  Indi  appare  chiaro  e  lampante  il  rapporto, 
«he  passa  tra  T  istituzione  del  sommo  potere,  conferito  a  san  Pietro, 
^  la  Chiesa.  Esso  è  il  rapporto,  che  ha  la  base  o  il  fondamento  colla 
<Jasa:  esso  è  il  rapporto  sociale,  che  ha  il  reggitore  della  città  coi 
<^ittadini;  esso  è  il  rapporto,  che  ha  il  pastore  col  gregge.  Togliete 
^1  fondamento;  cade  la  casa:  togliete  il  reggitore;  la  città  cade  nel- 
l'anarchia: togliete  il  pastore;  il  gregge  va  disperso.  Il  rapporto* 
^dunque,  che  passa  tra  il  detto  potere  e  la  Chiesa  non  può  essere 
^Uro,  che  un  rapporto  intimo,  essenziale;  dimodoché  la  Chiesa,  così 
stabilita  da  Cristo,  non  possa  sussistere  senza  di  esso.  Dall*  altro 
^nto  è  noto  ad  ogni  fedel  cristiano,  che  la  Chiesa  edificata  da 
tristo  su  Pietro  dee  vincere  tutti  i  suoi  nemici,  secondo  le  promesse 
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di  Cristo,  e  durare  inespugnabile  quanto  il  mondo  dura.  Ondecbè  non 
si  dà  mezzo:  o  conchiudere,  che  Cristo  conferendo  a  Pietro  il  pri- 
mato di  giurisdizione  glielo  conferì  trasmissibile;  oppure,  affcrmand  j 
ropposto  conchiudere,  che  la  Chiesa  fondata  su  Pietro  venne  meno 
e  cessò  colla  morte  di  esso,  contro  la  promessa  del  diyin  fondatore. 
Il  che  essendo  impossibile,  eccovi  scaturire  un'  altra  verità  ;  vale  a 
dire,  che  come  il  primato  in  Pietro  è  d'istituzione  divina,  cjsì  la 
sua  trasmissione  abbia  la  stessa  origine  e,  che  perciò  es^o  non  pu- 
tendo esser  tocco  da  nessuna  mano  sia  irreformahile  nella  sua. 
trasmissione. 

A  chi  viene  trasmesso  tanto  primato?  Al  successore  legale  di 
san  Pietro  nella  cattedra.  Come  al  successore  legale  di  un  Vescovo, 
di  un  Arcivescovo,  di  un  Primate  veogono  trasmessi  i  diritti  della 
catte  Ira  e  del  grado,  a  cui  egli  vieae  promosso;  cosi  al  successore 
di  san  Pietro  viene  trasmesso  il  primato  o  quella  suprema  giuris- 
dizione propria  della  cattedra,  alla  quale  egli  viene  esaltato.  La 
ragione  è  chiara.  Intanto  un  Vescovo,  un  Arcivescovo,  un  Primate, 
succedendo  ai  loro  predecessori,  ne  acquistano  i  diritti,  in  quanto 
che  tali  diritti  erano  stati  conferiti  trasmissibili  agli  occupanti  tali 
cattedre.  Dioasi  altrettanto  del  successore  legale  di  san  Pietro.  Egli 
acquista  il  diritto  del  primato  in  quanto  che  san  Pietro,  portan- 
dolo  annesso  alla  sua  dignità  di  pastore,  lo  ricevette  da  Cristo 
trasmissibile.  Ebbene,  chi  è  il  successore  legale  di  san  Pietro? 
Egli  è  proprio  il  Vescovo  di  Roma.  Qui  le  proteste  e  le  negazioni 
del  Wostokoff  vanno  alle  stelle.  In  conclusione  egli  ci  dice:  dateci 
i. documenti;  l"*  che  i  Vescovi  di  Roma  sono  i  successori  legali  di 
san  Pietro;  2"^  che  essi  succedendogli  neirepiscopato gli  succedono 
ancora  nella  supremazia.  Voi  interrogate  indarno  la  storia  d.i 
primi  secoli  della  Chiesa  intorno  a  questi  due  fatti.  Non  un  mott^ 
di  riconoscimento,  non  un  fatto  nella  pratica  ci  viene  da  essa  offerto — 
donde  possiate  ricavare  la  esistenza  nel  Vescovo  di  Roma.  In  queste^ 
domande  ed  asserzioni  egli  spende  tutto  intero  il  capo  VII  del  sucz^ 
volume. 

Il  signor  WostokoiT  è  troppo  corrivo  nelle  affermazioni.  S^ 
san  Pietro  fu  Vescovo  di  Roma,  egli  è  evidente,  che  i  Vescow^ 
venutigli  appresso  sono  suoi  successori  legali.  Che  egli  sia  stato 
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VeseoTO  di  Roma,  chi  potrebbe  negarlo  da  senno  ?  Diffatto  Eusebio 
Bflili  sua  StorÌ4i  della  Chiesa  ci  conta,  che  Pietro  venuto  a  Roma 
dorò  Vescovo  di  essa  città  venticinque  anni  ;  Ottato  di  Milevi  ci 
aflsrma.  in  Urbe  Roma  Petto  iprimum,  eathed/ram  ejrìscopalem  esse  col- 
kUm.  Sant'Ambrogio  ci  dice  in  termini  espliciti,  che  Pietro  fu 
sacerdos  Ecclesiae  romanae;  Sulpizio,  che  la  religione  prese  pie 
in  Roma,  Petro  epUcopatum  gerente.  Di  qui  il  chiamarsi,  che  si  fé, 
la  sede  romana,  Petri  cathedra  da  san  Cipriano,  sedes  apostolica 
da  sant'Atanasio,  sedes  Petri  da  Sozomeno  e  da  altri  scrittori  eccle- 
siastici antichi.  I  Vescovi  di  Roma  sono  dunque  i  successori  legali 
di  san  Pietro.  Ondechè  in  questo  senso  e  non  in  altro  san  Cipriano 
potè  scrivere  di  Papa  Cornelio,  che  egli  fu  fatto  Vescovo,  quando, 
spento  per  martirio  Papa  Fabiano,  vacava  il  suo  posto,  idest,  cum 
Locos  Petri  et  gradus  cathedrae  sacerdoialis  vagaret,  cioè,  il 
luogo  di  Pietro  e  il  grado  della  cattedra  sacerdotale  di  Roma  :  e 
Papa  Celestino  potè  esser  chiamato  nel  Concilio  I  di  Efeso  ordina- 
w«8  successor  del  B.  Pietro,  principe  degli  apostoli.  Che  se  Pietro 
fu  Vescovo  di  Roma,  ed  i  Vescovi  di  questa  città  venuti  appresso 
sono  i  suoi  successori  ordinarii,  così  nel  posto,  come  nel  grado  della 
oaUeàra  episcopale,  la  consegueoza,  che  ne  sgorga  spontanea,  si  è, 
che  essi  ne  abbiano  conseguiti  i  diritti  del  primato,  quali  eredi 
legittimi.  E  in  vero,  essendo  tali  diritti,  in  virtù  del  loro  con- 
ferimento, trasmissibiU,  in  quale  altra  persona  potrebbero  venir 
trasmessi,  se  negasi  la  loro  trasmissione  nei  successori  legittimi 
di  chi  teneali  il  primo  ?  Dicalo  il  Wostokoff. 
'       Pietro,  egli  ripiglia  qui,  non  fu  Vescovo  di  Roma.  La  storia  ce 
^  fornisce  la  prova.  Si  pone  Lino,  qual  primo   successore  di 
«an  Pietro.  Risulta  dalla  storia  di  Eusebio  Panfllo,  che  esso  tenne 
I3  cattedra  episcopale  dodici  anni,  e  che  fu  ucciso  per  Cristo  due 
^nni  dopo  il  martirio  di  san  Pietro.  Donde  appare  evidente,  che 
il  suo  vescovato  incominciò  dieci  anni  prima  della  fine  di  san  Pietro. 
Ciò  posto,  l'una  delle  due:  o  Pietro  non  fu- il  primo  Vescovo  di 
iWa,  0  molto  prima  di  morire,  cedendo  l'episcopato  romano, 
Moiette  anche  trasmettere  il  primato.  Ora  non  potendosi  per  niun 
^nto  affermare  la  seconda,  è  mestieri,  che  sia  vera  la  prima. 
-^  se  Pietro  non  fu  Vescovo  di  Roma,  cade  tutta  da  sé  la  preten- 

^^  iX,  »ol.  VIT,  ftue.  eoe  «n  '97  agosto  1375 
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sione,  che  ì  Vescovi  romani  siano  eredi  del  primato,  quali  suo- 
cessori  legittimi.  Cosi  il  Wostokoff  a  pag.  132, 133  in  nota.  La  sua 
disgiuntiva,  cosi  stringente  in  vista,  ha  la  sventura  di  essere  con- 
futata dalla  stessa  sua  citazione.  Egli  cita  Eusebio  al  lib.  in,  e.  2. 
Bene.  In  questo  capo  si  legge  :  Post  Pauli  aviem  Petrique  mafrty- 
rium  primus  Eccksiae  romanae  episcopaimn  suscepit  lAnm.  Ha  se 
Lino  ebbe  T  episcopato  di  Roma  dopo  il  marUrio  degli  apostoli  Pietro 
e  Paolo,  egli  è  manifesto,  che  non  Febbe  prima.  Lo  stesso  Eusebio, 
nel  medesimo  libro  al  capitolo  4  scrive,  che  Lino  fu  il  primo  Ve- 
scovo di  Roma  dopo  san  Pietro,  prìmiis  post  Petrum  ecclesiae 
rom(mae  episcopatum  adeptus  est  Egli  dunque  non  solamente  ebbe 
Tepiscopato  di  Roma  dopo  il  martirio  di  Pietro  e  Paolo,  ma  eziandio 
ebbelo  qual  successore  di  Pietro;  ed  eccovi  rovesciato  il  fondamento 
della  potente  disgiuntiva.  Non  neghiamo  con  ciò  i  dodici  anni  di 
Vescovato  a  Lino.  Eusebio  lo  asserisce  veramente  al  lib.  Ili,  a  13. 
Ma  Tapparente  contraddizione  è  facile  a  spiegare.  Lino  prima  della 
morte  di  Pietro  governò  la  Chiesa  di  Roma  in  uffizio  di  Vescovo 
coadiutore  o  di  vicario,  e  dopo  la  morte  la  resse  col  grado  proprio 
di  Vescovo  della  medesima.  Cosi  risei veasi  la  questione  attempi  di 
sant'  Epifanio.  Cosi  scrivea  Papa  Leone  II.  Cosi  attestava  Tantioo 
autore  della  prima  parte  delle  Vite  dei  Romani  pontefici.  Il  Wo- 
stokoff percorra,  se  gli  piace,  le  note  erudite,  apposte  a  coleste 
biografie  e  raccolte  dal  Migne,  e  ne  rimarrà  persuaso.  Anzi  egli  vi 
troverà  ciò  che  non  vorrebbe,  vale  a  dire  la  conferma,  che  il  Ve- 
scovo di  Roma  è  successore  legittimo  di  san  Pietro  non  solo  nei- 
lepiso^pato,  ma  ancora  nei  diritti  del  primato.  Giacché,  gli  apparirà 
in  modo  irrefragabile  dimostrato  il  fatto,  che  san  Pietro  prima  della 
morte  ordinò  san  Clemente,  designandolo  a  toppo  debito  quale  suo 
successore  neir  episcopato  di  Roma  coi  diritti  proprii  del  primato 
trasmiss^ili  colla  cattedra. 

Pognamo  pure,  soggiunge  qui  T  Autore  delle  Memorie,  che  Pietro 
abbia  ricevuto  da  Cristo  il  primato.  Credete  voi,  che  ei  l'abbia  po- 
tuto trasmettere?  Tutt* altro:  e  qui  appuntataci  contro  un'interi 
batteria  di  argomenti,  coli'  aiuto  del  metropolita  russo  Pietro  Ho- 
ghila,  ce  ne  lancia  addosso,  qual  saggio,  un  grossissimo  dilemma. 
Eccovelo  tutto  di  un  pezzo  :  san  Pietro  prima  di  venire  a  Roma  resse 
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la  Chiesa  di  Antiochia  e  ordiBÒ  Vescovi,  a  Da  ciò  consegne,  come 
dice  il  celebre  metropolita  russo  Pietro  Moghila,  delle  due  cose 
runa:  r apostolo  Pietro,  avanti  della  sua  venuta  a  Roma,  o  è  stato 
fl  sapremo  reggitore  della  Chiesa  universale,  o  non  è  stato.  Se  lo 
è  stato,  allora  tutti  i  Vescovi  da  lui  ordinati  prima  di  venire  a 
Roma,  come  suoi  immediati  successori,  dovevano  essere  stimati  i 
Tt^torì  supremi  della  Chiesa  universale.  Ma  se  Y  apostolo  Pietro 
nan  era  il  sovrano  assoluto  della  Chiesa,  allora  neanche  i  Vescovi 
di  Roma  da  lui  ordinati,  dei  quali  parla  la  storia  unitamente  airapo- 
stole  san  Paolo,  furono  i  reggitori  della  Chiesa  universale.  »  Fin 
qui  r argomento.  Non  dicevamo  noi,  che  era  un  grosso  dilemma? 
Ma  qui  sta  la  sua  debolezza.  Essendo  grosso,  esso  è  visibile,  e 
perciò  facile  a  causare.  Rispondiamo  :  si,  Pietro  è  stato  il  supremo 
reggitore  della  Chiesa.  Ne  segue  per  questo,  che  tutti  i  Vescovi 
ordinati  da  lui  fossero  i  suoi  successori?  Per  niun  conto.  E  ciò  per 
la  semplice  ragione,  che  la  consacrazione  episcopale  non  solamente 
non  conferisce  al  consacrato  il  diritto  di  succedere  ai  diritti  del 
òonsacrante,  ma  nemmanco  gli  apporta  il  diritto  ad  una  giurisdi- 
ooae  episcopale  quale  che  siasi.  Essa  lo  rende  solamente  subbietto 
capace  a  ricevere  tale  diritto.  Ha  egli  mai  il  celebre  metropolita 
consacrato  vescovo  alcun  sacerdote?  E  se  l'ha  consacrato,  si  è  egli 
mai  sognato,  che  il  consacrando  acquistasse  il  diritto  di  succes- 
mne  ai  suoi  diritti  metropolitani?  Come  adunque  gli  è  venuto  in 
capo  di  applicare  si  strano  principio  ai  consecrati  da  san  Pietro  ? 
Sia  pure.  Ma,  come  provate,  replica  il  metropolita,  che  i  Vescovi 
di  Roma  succedano  a  san  Pietro  nel  primato?  E  qui  segue  una 
scarica  di  argomenti  in  contrario.  ((  Imperocché  su  quale  ragione 
potrebbe  esser  fondato  tale  diritto  ?  Forse  sulla  morte  dell'apostolo 
Pietro  in  Roma?  Ma  la  sola  sua  morte  in  Roma  non  poteva  tras- 
mettere tale  prerogativa  ai  Vescovi  romani.  Per  sostenere  ciò,  ci 
correbbe  inevitabilmente,  o  il  testamento  scritto  dallo  stesso  apo- 
stolo Pietro,  0  almeno  l'esempio  di  simile  successione  del  potere 
DoDa  storia  ecclesiastica,  o  nella  civile.  »  Or  non  si  ha  né  l' uno, 
né  l'altro  documento.  Dunque  da  questo  lato  non  vi  é  fondamento 
(fi  alcun  diritto.  Si  porrà  forse  in  qualche  merito  religioso  del 
luogo?  «  Ma  quale  santità  particolare  Roma  rinchiude  in  sé,  per 
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la  quale  a  lei  sola  debba  appartènef'e  T  onore  di  essere  la  cattedra 
del  reggente  della  Chiesa  universale?  Forse  le  sacre  reliquie  del^- 
r apostolo  Pietro?  Ma  nella  Chiesa  del  nuoTO  Testamento  non  c'è' 
la  santità  più  alta  della  presenza  divina  del  Salvatore  nel  saora-  ' 
mento  dell'  Eucaristia.  »  Dunque  neppure  da  questa  parte.  —  Ve  lo 
concediamo.  Cercando  la  ragione,  dove  non  è,  non  si  puà  per  niua 
conto  ritrovare.  La  ragione  della  trasmissione  del  primato  nei  Ve- 
scovi di  Roma  non  istà  nei  motivi  qui  arrecati,  né  in  altri  simili  a 
questi.  Essa  sta  semplicemente  in  questo,  che  Pietro,  portando 
annesso  al  suo  episcopato  per  istituzione  divina  ToiScio  trasmis- 
sibile di  reggitore  supremo  della  Chiesa  universale,  ba  fissato  la 
sede,  nella  quale  esercitavalo,  nella  Chiesa  di  Roma.  Questa  è  la 
ragione,  onde  si  sublime  officio  f u  ed  ò  trasmesso  nei  Vescovi  di 
Roma  suoi  legittimi  successori.  E  che?  è  egli  mestieri,  cbe  il 
metropolita  Moghila  leghi  in  testamento  al  suo  successore  futuro  i 
diritti  della  sua  sede,  affiachè  questi  possa  goderli;  ovvero  che 
egli  muoia  nel  luogo  della  sede?  Non  sarebbe  cosa  ridicola  argo- 
mentare così  contro  la  trasmissione  dei  diritti  metropolitani  in 
Russia?  Perchè  dunque  non  conclude  egli  altrettanto  per  rispetto 
della  trasmissione  dei  diritti,  proprii  della  sede  romana?  IB^sta, 
che  la  elezione  sia  fatta  nella  forma  canonica,  affinchè  reietto  suc- 
ceda ai  diritti  della  sede  di  Pietro.  Disputandosi  neir  Africa  circa 
la  successione  di  Papa  Cornelio,  san  Cipriano  non  cercò  altro  che 
della  forma,  colla  quale  egli  era  stato  eletto  :  e  trovatala  canonicai 
non  gli  occorse  di  più  per  onorare  Cornelio,  qual  legittimo  succes- 
sore dì  san  Pietro,  e  tenere  in  conto  di  scismatici  e  di  perturbatori, 
designandoli  come  tali  a  tutta  F  Àfrica,  quelli  che  gli  negavano  la 
debita  obbedienza. 

Il  Wostokoff,  non  trovando  nei  motivi  da  sé  allegati  la  ragione 
sufficiente  della  trasmissione  del  primato,  come  era  naturale,  perchè 
ninnò  di  essi  la  presentava,  tirò  Tultimo  colpo  contro  la  stessa,  fa- 
vellando così:  a  Forse  la  Chiesa  universale  per  essere  diretta  ba 
bisogno  di  qualche  capitale  ?  Niente  affatto;  imperocché  Tunità  della 
Chiesa  consiste  nella  unità  della  fede,  dello  spirito  e  deiramore,  che 
come  anticamente  nella  Chiesa  universale,  così  anche  oggi  nelle 
Chiese  orientali,  si  mantiene  con  reciproci  rapporti.  Ma  nei  tempi 
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di  fertorbaiioni  della  Chiesa  per  opera  di  alcuni  falsi  dottori, 
tato  la  professione  comune  di  fede  riguardo  le  verità  da  essi  alte- 
rato, quanto  i  canoni  risguardanti  la  disciplina  delia  Chiesa  univer- 
sale si  stabilivano  e  si  stabiliscono  in  conformità  alla  parola  di  Dio 
edjilla  tradizione  col  comune  accordo  dei  suoi  pastori  (pag.  i38).» 
Cosi'  il  Wostokoff,  volando  con  ammirabile  leggerezza  dall'  una  qui- 
stione  air  altra.  La  quistione  era,  se  posto  il  primato  conferito  da 
Cristo  a  san  Pietro  vi  avea  un  motivo  ragionevole,  su  cui  fondare 
la  trasmissione.  Ora  invece  troviamo  la  batteria  dei  suoi  argomenti 
voltata  di  tratto  contro  la  esistenza  dello  stesso  primato.  Mutiamo 
dijinque  anche  noi  la  fronte  della  nostra  difesa.  Il  che  non  è  punto 
difficile.  Nell'articolo  precedente  abbiamo  dimostrato,  che  Cristo 
conferi  a  san  Pietro  il  primato,  e  nel  presente,  che  glie  lo  conferi 
trasmissibile.  La  conseguenza  scorre  limpida:  dunque  il  primato  e 
la  sua  trasmissione  era  necessaria  alla  Chiesa,  ossia  era  necessa- 
rio, cbe  vi  fosse  una  sede  episcopale  da  cui,  rome  da  capitale,  ve- 
nisse governata  la  Chiesa.  Uoa  sola  cosa  si  potrebbe  opporre  a 
questa  conseguenza,  vale  a  dire,  che  il  Wostokoff  conosca  meglio 
di  Cristo  ciò  di  che  ha  bisogno,  o  non  ha  bisogno  la  Chiesa. 

Egli  avea  già  posto  il  pie  in  su  l'entrata  del  vero  motivo,  pel 
quale  si  dimostra  necessario  il  primato  nella  Chiesa:  ma  sventura- 
tamente piegò  altrove  per  non  vederlo.  Dimostrato,  siccome  cosa 
di  fatto,  il  conferimento  del  primato  a  san  Pietro  da  trasmettersi 
li  successori,  i  Padri  cercarono  del  motivo,  ondo  Cristo  fu  mosso 
a  conferirlo,  e  lo  trovarono  appunto  nelle  necessità  di  costituire 
e  di  mantenere  nella  Chiesa  la  unità  della  fede  e  della  comunione. 
Varii  sono  i  metodi  da  essi  tenuti  in  tale  ricerca:  ma  alla  fine  tutti 
SOBO  riusciti  al  medesimo  punto.  L'autore  delle  Memorie  se  vuol 
▼edere  quelli,  che  hanno  seguito  Ireneo,  Tertulliano,  Cipriano, 
Oliato  di  Milevi,  Ambrogio,  Girolamo,  Agostino,  Epifanio,  Cirillo, 
Tcodoreto,  li  *ercbi  nel  tomo  I  dell'  opera  del  P.  Schrader,  inti- 
Wita:  De  unitate  Romana  Commmtarius.  Se  lo  farà,  abbiamo  la 
Mneia,  che  sia  per  rimanerne  contento. 

«  La  Chiesa,  egli  scrive,  non  ha  bisogno  di  qualche  città  capi- 
tele» perchè  la  unità  è  mantenuta  ne' tempi  ordinarii  da  rapporti 
J^eciproct;  e  ne' tempi  di  perturbazione,  mercè  il  comune  accordo  dei 
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pastori  circa  la  fede  e  la  disciplina.  La  Chiesa,  è  vero,  noa  ha  bi* 
sogno  di  qualche  capitale;  ma  ha  bisogno  di  una  suprema  autorità 
reggitrice,  affinchè  si  mantenga  una.  I  rapporti  reciproci,  il  comune 
accordo  dei  pastori  sono  cose  incerte  ed  instabili.  Quel  mutuo  rap- 
porto, che  oggi  esiste,  domani  può  spegnersi;  quel  comune  accordo, 
che  oggi  fa  lieti  gli  animi,  domani  può  mutarsi  in  dissensione:  La 
unità  della  Chiesa  posta  su  base  incerta,  diverrebbe  pure  incerta. 
£  se  ciò  fosse,  la  divina  Sapienza  non  causerebbe  la  taccia  di  male 
accorta,  siccome  fondatrice  della  unità  della  Chiesa  su  base  cotanto 
infida.  Il  Wostokoff  fa  richiamo  alla  esperienza,  affermando  che 
come  ne' tempi  antichi  si  è  mantenuta,  cosi  nei  presenti  si  mantiene 
nella  Chiesa  orientale  la  unità  per  via  dei  rapporti  reciproci  e  del 
comune  accordo.  Ma  senza  prò.  La  esperienza  gli  dà  torto.  Le  non 
poche  Chiese  eretiche  delF oriente,  donde  nacquero?  Non  sono  esse 
figlie  della  rottura  dei  rapporti  reciproci  e  del  comune  accordo  dei 
pastori?  supponiamo,  che  non  vi  fosse  stata  nella  Chiesa  un'au- 
torità suprema,  alle  cui  decisioni  ogni  capo  fosse  stato  obbligato 
d'inchinarsi,  si  sarebbe  saputo  con  sicurezza  quale  delle  parti  di- 
scordanti era  neir  errore?  Impossibile.  Essendo  le  parti  contendenti 
in  piena  indipendenza  avrebbero  conservato  il  diritto  d'insegnare 
secondo  la  loro  opinione,  con  ciò  la  unità  della  Chiesa  fino  dai 
primi  secoli  sarebbe  ita  in  dileguo.  Se  a  capo  del  reggimento  di 
una  data  Chiesa  debba  essere  il  principe  laico,  ovvero  il  sacerdote, 
come  ognun  vede,  è  questione  capitale.  Nella  Russia  fu  risolta  in 
questo  secolo  in  favore  dello  Czar.  In  Costantinopoli  invece  ò  il 
sacerdote.  Si  può  dire,  che  tra  i  pastori  di  queste  due  Chiese  vi  è 
comune  accordo  sia  in  risguardo  della  dottrina,  sia  in  risguardo 
della  pratica;  dimodoché  rimanga  salda  la  unità  della  Chiesa?  Egli 
è  manifesto,  che  no.  Fra  gli  elementi  essenziali  di  una  società  si 
conta  la  unità  di  principii  e  la  unità  di  tendenze.  Or  la  costituzione 
della  Chiesa  russa  differisce  essenzialmente  dalla  c^tuzione  della 
Chiesa  costantinopolitana,  essendo  T  una  fondata  sopra  un  principio 
e  su  una  pratica  totalmente  diversi  dal  principio  e  dalla  pratica 
dell*  altra.  Ne  segue,  che  non  formino  una  società,  una  Chiesa  sola, 
ma  due.  Dall'altro  canto  né  l'una  né  l'altra  riconoscendo  un'autorità 
superiore,  la  quale  decida  il  punto  capitale,  su  cui  cade  il  disic- 


DELLA  STAHn  ITALUHA  583 

eordo»  avviene  che  sia  impossìbile  racconciare  la  unità  spezzata.  In 
RHSsia  si  continnerà  a  tenere  la  dottrina,  che  il  supremo  reggitore*- 
Mia  Chiesa  di  queir  impero  debba  essere  lo  Czar  coir  aiuto  deSa 
aiata  Sinodo,  composta  e  regolata  a  senno  dello  stesso  Czar  ;  men- 
tre in  Costantinopoli  si  terrà  V  insegnamento  che  debba  essere  il 
Patriarca.  Può  rendersi  più  palpabile  la  necessità  di  una  suprema 
autorità  nella  Chiesa,  quale  noi  riconosciamo  nel  Papa,  successore 
di  san  Pietro? 

n  Wostokoff  torna  alla  carica.  Egli  nega,  che  nei  primi  secoli 
r  autorità  suprema  sia  stata  riconosciuta  dalla  Chiesa  e  combatte 
feramente  i  fatti  storici,  coi  quali  si  prova  T  esercizio  della  mede- 
sima. Il  P.  Perrone  è  il  teologo,  contro  del  quale  tiene  in  resta  e 
spezza  la  sua  lancia.  Negare  e  combattere  checchessia  contro  qual- 
che scrittore  è  cosa  facile.  Ma  negare  e  combattere  nella  auistione 
presente  con  sode  ragioni  è  impossibile.  Nega  il  Wostokoff,  che  la 
suprema  autorità  fosse  riconosciuta  nei  primi  secoli  della  Chiesa. 
Accadde  tutf  altro.  Fino  dai  primissimi  tempi  della  Chiesa  si  dava 
al  Papa  il  titolo  di  Pontefice  massimo,  Pontifex  maximus,  di  Ve- 
scovo dei  Vescovi,  Episcopus  Episcoporum,  ed  in  tal  qualità,  cioè 
di  capo  universale,  pubblicava  le  sue  decisioni  e  le  imponeva  alla 
Chiesa  universale.  Ci  ha  serbato  memoria  di  simili  decisioni  con 
tali  titoli  Tertulliano  nel  decreto  di  Papa  ZeiBrino,  nel  quale  de- 
rivasi, che  i  peccati  d'incontinenza  potessero  rimettersi  nella 
Chiesa  \  Sant'  Ireneo  conoscea  si  bene  la  suprema  autorità  ponti- 
ficia nella  Chiesa  romana  in  materia  di  fede,  che  dava  la  credenza 
della  medesima,  quale;  norma  necessaria  per  la  credenza  di  tutti  i 
fedeli  nel  mondo,  e  qual  norma  infaìUbile  per  distinguere  la  vera 
dalla  falsa  dottrina  ^.  Basta  ^  confutare  la  negazione  il  saggio  di 

*  Audio  etiam  edicium  esse  pro^posititm  et  quidem  peremptorium,  Po:fTìFEX 
scflieet  HAXinrs,  Episcopus  episcoporum  dicit;  eqo  et  moechiae  et  fomicatUmis 
^dida  poenitentiae  functis  dimitto.  De  Pudicilia  e.  1. 

•  Eam,  quam  lì<jòet  (lìomae  fundata  et  ronsiituta  Ecclesia)  ab  apostolis 
^^(iéUicnem  et  annuntiatam  hominibus  fidem  cm  indicantes  confundimus  eos, 
^  quoquomodo  vel  per  sibi  placentia,  vel  vanam  gloriam,  vel  per  coecitatem 
^  9ialam  sententiam  praeterquam  oportet  coUigunt.  Ad  liane  cmim  ecclesiam 
Vnpter  potiorem  principalilatem  necessc  est  omnem  convenire  ecclesiam,  hoc 
%  qui  8unt  undique  fideles.  Cont.  Iiacr.  I.  UT,  e.  3. 
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queste  due  testìmonianze,  nell*  »iia  si  ha  il  titolo  eresdrcif&io^èUa 
suprema  autorità  ;  neir  altra  la  Docessità  di  sogg>'ttam  alte  suedé^ 
cisioni,  per  Conservare  intatta  la  Cede  e  noo  aver  parte  colla  eresia*. 

A  colali  testimonianze,  cosi  stringenti,  il  Woshikuif  oppone  i 
fatti,  e  di  qual  forza!  Eccovi  il  suo  argomento.  San  Giacomo,  detto 
il  Giusto,  ricevè  pel  primo  T  episcopato  della  città  di  Gt^rusa-^ 
lemme.  Dopo  il  suo  martirio  vi  fu  ele.tto  Simone  Gleofa.  <c  In  ap* 
presso,  i  parenti  d^:l  Signore  ed  altri  discendenti,  al  tempo  deirim* 
peratore  Domiziano,  u^'cendo  dalla  Palestina,  furono  i  primi  pastori 
di  tutta  la  Chiesa.  »  Gli  eretici  si  stettero  cheti,  fioche  dissero  gli  . 
apostoli,  atteso  la  grande  riverenza,  in  che  gli  aveano:  solamente 
dopo  la  loro  morte  presero  baldanza  e  seminarono  la  loro  falsa 
dottrina.  Gontuttociò  anche  allora  la  testimonianza  dei  discepoli 
apostolici  circa  la  vera  dottrina  aveva  grande  forza  di  autorità,  come 
appare  dalle  conversi(ni  di  eretici,  operate  in  Roma  da  Policarpo» 
sedendo  Papa  Aniceto.  Vaniamo  ora  alla  conseguenza,  a  Da  tutto 
ciò  è  evidente,  che  fino  a  quando  vissero  non  solo  gli  apostoli  edi 
parenti  del  Signore,  ma  anche  i  dis*  epnli  de^li  apostoli,  la  Gr^iesa 
non  riconosceva  alcuno  dei  Vescovi,  come  giuiice  supremo  dei 
dubbii  riguardanti  la  doi trina  della  fede,  e  rome  suo  reggitore  as- 
soluto. ))  Indi  rìt)fiancando  questa  conseguenza,  soggiung  ,  che  la 
Ghiesa  sovra  tutti  onorava  san  Giacomo,  Vescovo  di  Geru^^alemme; 
dimodoché  «  Glenente  romano,  l'immediato* successero  degli  Apo- 
stoli, lo  chiamava  il  Vescovo  d»^i  Vescovi,  su  >  sij^nore  e  fratello, 
attribuendogli  anche  la  sollecitudine  dì  tutte  le  Gitiese.  »  Ed  affin- 
chè non  si  creda,  che  arre  hi  fatti  campati  in  aria,  \i  cita  per 
r  appunto  la  storia  di  Eusebio  Panfilo,  e  le  Gostituzioni  apostoliche, 
donde  gli  ha  tratti. 

Tale  si  è  il  suo  argomento.  Ma,  di  grazia,  Tepisropato  di  Giacomo 
in  Gerusalemme  impediva  forse  T  episcopato  di  Pietro  col  suo  pri- 
mato in  Roma?  Quel  Panfilo,  che  ci  afferma  T episcopato  di  Già  — 
corno,  non  ci  aflerma  ancora  T episcopato  di  Pietro?  Sì:  ma  egli  ci 
conta  meraviglie  dcir onore,  in  cui  era  tenuto  Giacomo.  Or  bene?-» 
egli  scrive  maraviglie  ancora  più  Krandi  nella  persona  di  Pietro  • 
Cerchi  il  libi  li,  e  troverà  al  cap.  li  le  seguenti  parole:  (c  La  bt^ni- 
gna  e  clementissima  pietà  di  Dio  condusse  a  Roma  Pietro  il  più  fort  « 
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t  jl.pia  grande  degli  apostoli,  forimimum  ot  inao^mum  inter  apo- 
sMostj  e  per  merito  della  sua  virtù  il  principe  e  il  patrono  di  tutti 
gli  altri,  et  virtatis  merito  reliquorum  omnium  principem  ac  patto- 
«im«  Che  gli  eretici  si  stessero  cheti  durante  la  vita  degli  apostoli 
iìmlo  falso,  quanto  è  vero  che  san  Giovanui  scrisse  il  suo  Yaugelo 
ig ^^Mifataziono  dei  loro  errori  circa  la  divinila  del  Signore,  L'au- 
torità della  sede  romana  era  in  si  grande  stima  presso  i  medesimi, 
che  vennero  alla  mede^ma  dalFÀsia  sia  per  avere  mercè,  sia  per 
denuQiiarvi  le  ree  dottrine  dei  loro,  come  riferisc-e  di  Prassea  Ter- 
tolliano.  Né  Eusebio  ha  inteso  di  spacciare  la  grossa  corbelleria, 
che  i  parenti  del  Si^'oore  abbiano  retta  la  Chiesa.  Egli  ne  parla  in 
due'luoghi  del  lib.  Ili,  al  cap.  20,  ed  al  cap.  33,  e  riferisce,  che 
essi,  dopo  di  avere  reso  testimooi-inza  della  fede  dinanzi  a  Domi- 
nano  e  di  essere  stali  mòssi  in  libertà,  presiedevano  alle  chiese  o 
a  tutta  la  chiesa,  come  martiri  di  Cristo,  e  parenti  del  Signore, 
nipote  Chrisii  martyres  sintul  ac  propinquos^  ossia  aveano  il  primo 
posto  nelle  adunanze  dei  fedeli  in  tutte  le  chiese  in  grazia  del 
martirio  e  della  loro  parentela  con  Cristo.  Le  loJi  ed  i  titoli  dati 
da  san  Clemente  a  san  Giacomo  hanno  il  loro  fondamento  nella 
supposta  lettera  del  primo  al  secondo.  Essa  è  una  finzione,  che  se- 
condo i  critici  monta  fino  al  principio  del  quarto  secolo  e  forse  più 
in  su.  Ma  se  il  Wostokuff  volesse  ammetterla  come  autentica,  glielo 
concediamo  di  buon  grado.  Giacché  egli  in  tal  caso  dovrà  pure  am- 
mettere il  primato  nella  sede  romana,  narrandosi  in  essa  esplicita- 
mente, che  san  Clemente  ebbelo  per  trasmissione,  dichiarata  dallo 
stesso  san  Pietro.  Il  saggio  che  abbiamo  dato  delle  prove  è  della 
logica,  adoperata  in  iì  grave  quistione  dall' Autore  delle  ]Hemx)TÌe, 
crediamo,  che  basti.  Il  primato  pontificio  per  chi  lo  studia  senza 
passione  e  lo  discute  col  semplice  desiderio  di  conoscere  il  vero, 
^on  è  co.^a  punto  dubbia,  ma  verità  limpidissima. 
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benché  dì  civile  condizione,  di  un  pa-  maginata,  ben  composta 
storcilo,  orfano  misterioso,  e  il  pasto-  ne'  romanzi  che  oggidì  es( 
rollo  s'innamora  della  RosiilfeL' orfano  in  Italia,  è  scritta  anche 
si  fa  soldato,  va  alla  gue*rra  di  Crimea,  Il  libro  può  andare  per  le  i 
fa  prodigi  di  valore,  j^  folto  prigione,  vani  e  dei  vecchi  senza  ris 
ritrova  i  suoi  genitori,  sposa  la  Rosina,  anzi  con  vantaggio  della  sa 
che  dopo  mille  dolori  diviene  felice, 

ANNALI  chimici  dello  Ospedale  dei  pellegrini  di  Napol 
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De  Angelis  e  figlio,  Portamedina  alla  Plgnasecca  44, 
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in  prosa  da  Domenico  Anzelmi.  Napoli,  stab.  tip.  del 

G.  Nobile,  via  Salata  a  Yentaglieri,  14,  1815.  In  16,  { 

e  n,  di  pag.  48  ciascuna).  Prezzo  dì  o^^nuna  di  esse  cen 

Lo  scopo  di  questo  lavoro  del  chiaro      necessarie.  Un  metodo  co 

Anzelmi  è  di  agevolare  ai  giovani  Tin-      adoperato  da  un  uomo  s 

Uilligenza  della  Divina  Commedia,  che      Dante,  non  può  fullire  ali 

egli  perciò  traduce  in  prosa,  chiarendo      derato.  Ogni  professore  > 

per  tal  modo  i  passi  diilicili,  ed  aggiun-      ne  dovrebbe,  a  nostro  avvi^ 

gendo  alla  line  d'ogni  canto  poche  note,      per  guidare .  i  suoi  alunni 

o  storiche  o  di  erudizione,  dove  sieno      della  Divina  Commedia. 

APOLLONIO  FERDINANDO  —  V.  Bonaventura  (S.). 

ARIAS  FRANCESCO -<  Dell' imitazione  di  Cristo  nostro 
dei  beni  che  abbiamo  in  lui,  del  P.  Francesco  Arias  e 
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Tarino,  1875,  Cav.  Pietro  Marietti,  tip.  pontif.  ed  arciv.  In  8.  di 
pag.  504.  Prezso  3,  90. 


Questo  è  il  sesto  volume  della  in- 
signe opera  dell'Arias,  più  volte  da  noi 
unuoziata,  e  della  quale  intendiamo 
«ceo|iarci  fra  breve  più  di  proposito  con 


una  speciale  rivista,  stante  il  gran  bene 
che  dalla  maggiore  diffusione  di  essa 
e' imprometliamo,  ad  incremento  della 
soda  pietà  cristiana. 


ABHELLINI  MARIANO  —  Scoperta  di  un  antico  Oratorio  presso  la 
fia  Appia,  dedicato  all'Arcangelo  Gabriele  ed  ai  sette  Dormienti  : 
Memoria  di  Mariano  Anneliini.  Roma^  tip.  Poliglotta  della  S.  C. 
di  Propaganda  Fide.  In  4.  di  pag.  16.  con  una  tavola. 


Di  un'  altra  insigne  scoperta  va  de- 
bitrice la  sacra  Archeologia  al  eh.  gio- 
Tine  archeologo  Mariano  Armellini  ;  cioè 
dell'  antico  Oratorio,  presso  la  via  Appia, 
dedicato  all'Arcangelo  san  Gabriele  ed 
ai  cosi  detti  sette  Dormienti.  Non  è  di 
questo  luogo  narrare  per  quali  indizii 
ed  in  qual  modo  riuscisse  a  determi- 
narlo ;  ma  la  esposizione  che  esso  ne  fa, 
OOD  lascia  verun  dubbio  intorno  alla 
verità  del  monumento.  Ei  ne  dà  le  di- 
mensioni, ne  descrive  e  dichiara  le  fi- 
gure, di  cui  rimangono  tracce,  e  fra  esse 
la  più  appariscente,  che  è  quella  del- 
l'ireangelo,  e  ne  stabilisce  con  buoni 
argomenti  l'età.  Che  poi  il  santo  Arcan- 
gelo ne  fosse  per  l'appunto  il  titolare 
lo  deduce  dalla  certa  testimonianza  del 
Codice  topografico  di  Roma,  da  pochi 


anni  trovato  dall' Urlichs  nella  biblioteca 
dell'  Università  di  Torino  ;  poiché  essendo 
ivi  fatta  la  rassegna  delle  diverse  chiese 
ed  oratorii  di  Roma  colle  indicazioni 
topografiche,  a  cotesto  Oratorio  è  dato  il 
tìtolo  dell'  arcangelo  Gabriele.  Ma  vi  eb- 
bero culto  anche  i  sette  Dormienlì:  il  che 
si  rileva  con  eguale  certezza  dalla  tra- 
dizione, benché  le  pitture  o  altri  indizii, 
che  doveano  certamente  indicarlo,  sieno 
periti.  Espone  finalmente  la  sua  opinio- 
ne intorno  a  questi  martiri,  inclinando  a 
credere  che  fossero  stati  detti  Dormienti, 
non  già  nel  senso  reale,  ma  nel  metafo- 
rico della  Chiesa,  secondo  il  quale  la 
morte  de'  giusti  è  chiamato  sonno.  Noi 
ci  congratuliamo  coli' illustre  giovine,  e 
gli  auguriamo  felicissimi  progressi  nella 
intrapresa  carriera. 
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località,  col  prospetto  di  un  lavoro  da  pubblicarsi  sopra  Ravenna 
antica,  flavewna,  tip.  Caiderini,  1875.  In  16.  di  pag.  80. 
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'Khe  fu  la  Petrinna  in  Classe  di  Ba- 
^eona:  e  appunto  perchè  tanto  celebrata, 
^^enne  anche  soggetto  di  non  poche 
^▼ole,  le  quali  al  vero  aggiunsero  V  in- 


con  molto  giudizio  ed  accorgimento  i 
monumenti  antichi  più  genuini  che  la 
riguardano,  e  scartandone  le  vulgari 
esagerazioni,  ne  fa  rivivere  colla  sua 
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Di  questo  Lessico,  onore  dell'  Italia      vanno  fino  alla  pagina  384  del  detto 

e  del  Seminario  di  Padova,  sono  usciti      voi.  e  alla  parola  Nomino, 

testé  alla  luce  i  fogli  del  volume  III  che 

ESAMI  di  coscienza  con  meditazioni  e  ricordi  per  i  sacerdoti  che 
fanno  gli  spirituali  esercizii,  o  che  desiderano  ravvivarsi  nello 
spirito  e  nella  pratica  dei  doveri  della  loro  vocazione.  Operetta 
di  un  sacerdoti^  D.  M.  Seconda  ediz.  con  correzioni  ed  aggiunte. 
Modena,  tip.  pontìf.  ed  arciv.  deirimni.  Concezione.  In  16.  di 
pag.  141. 

EPIFANIO  DI  RAIANO  —  Vita  di  S.  Venanzio  di  Camerino  con  storia 
patria  per  il  M.  R.  P.  Epifanio  di  Raiano.  Napoli,  tip.  Largo  dei 
Bianchi  allo  Spirito  Santo,  1873.  In  16,  di  pag.  128. 
Mirabile,  oltre  ogni  credere,  è  la  vi  la      Raiano  è  mollo  acconcio  a  farne  con- 

^  il  martirio  del  santo  giovanetto  Ve-      cepire  altissima  stima  e  tenera  divozione. 

'^^ozio.  Ciò  che  ne  scrive  il  eh.  P.  Di 

^ERRANTE  ANICETO  —  Un'ora  al  Sacramento.  Pensieri,  affetti  e 
preghiere  di  Aniceto  Ferrante  dell' Oratorio,  Vescovo  di  Gallipoli. 
Gallipoli,  1875.  tip.  municipale.  In  16.  di  pag.  99. 
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FEBRABI  STANISLAO  —  Terza  serie  delle  misure  mferimstriche 
delle  stelle  doppie,  fatte  ali*  equatoriale  del  Collegio  Bomano 
dal  22  giugno  1812  a  tutto  U  1814  dal  P.  6.  StanisUo  Ferrari, 
(Estratto  dagli  atti  deirAccademia  Pontfflcia  4e'nnOTÌ  Lincei, 
anno  XXVIII,  Sessione  m  del  21  febbraio  1815).  fioma^  tip.  delle 
scienze  matematiobe  e  fisiche,  via  Lat4  n.  211,  A«  1815.  In  4.  di 
pag.  24. 

FIORE  DEI  BOLLANDISTh  ovvero  vite  dei  santi,  tratte  dai  Boi- 
landisti  dalle  opere  del  Surio,  Ribadeneira,  Giry  e  da  tutte  lo 
agiologie  e  lavori  agiografici  più  accreditati.  Opera  per  la  prima 
volta  tradotta  in  italiano,  arricchita  di  copiose  aggiunte.  Volume 
secondo.  Napoli,  Errico  Mazzarelli  editore,  1813-1815.  Dal  laae.  20 
al  34.  In  8,  di  pag.  953. 


Questa  pubblicazione,  la  quale  an- 
nunziammo già  due  anni  or  sono,  e  che 
è  andata  costantemente  progredendo,  è 
forse  la  più  piena  e  la  più  compiuta  Agio- 
grafìa che  possa  desiderarsi;  siccome 
quella  che  ritrae  da  tutte  le  fonti  più  ac- 
creditate e  sicure  che  si  abbiano  in  questa 
materia.  Essa  è  traduzione  della  Raccolta 
del  ab.  Cuérin:  il  quale  giovossi  de' la- 


vori di  tutti  coloro  che  lo  precedettero 
in  questa  impresa;  come  all'opera  stessa 
del  Guérin  altre  notabili  aggiunte  e  per- 
fezionamenti sono  arrecati  dal  eh.  Edi- 
tore. La  raccomandiamo  a  tutti,  ma  in 
modo  speciale  agli  ecclesiastici. 

Le  associazioni  si  ricevono  a  Prato 
(Toscana)  fyresso  Francesco  Giachetti. 

A  Napoli  presso  Enrico  Mazzarelli. 


FRANCISCIS  (De)  PASQUALE  —  Discorsi  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX. 
•  Roma,  tip.  G.  fi.  Paravia  e  C,  yia  Aracoeli  53,  1815.  Ih  8.  di 
pag.  581. 


Del  primo  e  secondo  volume  di  que- 
sti Discorsi  del  santo  Padre,  raccolti 
4:on  somma  diligenza  ed  esattezza  dal 
eh.  P.  D.  Pasquale  de  Franciscis  de'pii 
Operai,  ragionammo  a  lutigo  nel  VII  vo- 
lume deirVIII  Serie  a  pagine  589  e 
seguenti,  e  nel  I  della  IX,  a  pagina  189 
e  seguenti.  Le  osservazioni  che  facemmo 
allora,  tornano  ugualmente  acconce  a 
questo  che  è  il  terzo;  e  ad  esse  perciò 
rimettiamo  i  nostri  lettori,  i  quali  esor- 
tiamo a  volersi  adoperare  del  loro  meglio 
a  diflbndere  da  per  tutto  una  Collezione 
di  si  alta  importanza.  Al  quale  scopo 
potranno  giovare  le  notizie  seguenti, 
che  dà  il  eh.  Editore  : 

La  serie  continuata  in  questo  3^  Vo- 
lun)e  di  pagine  588  va  dal  20  settem- 
bre 1873  al  13  maggio  1815;  e  com- 


prende Discorsi  123.  La  intera  serie  è 
di  Discorsi  413.  Esistono  due  Collezioni, 
Primaria  e  Secondaria.  Neil' una  è  rac- 
colto il  testo  dei  Discorsi,  preceduti 
dagli  indirizzi  e  seguiti  da  note  stori- 
che. Neiraltro  poniamo  il  solo  testo  dei 
Discorsi  con  sunti  degP  indirizzi  e  brevi 
schiarimenti,  ove  occorrono. 

COLLEZIONE  PRIMARIA 

Voi.     I.  Comune  L.  4  —  Particolare  5 

»      II.       id.       »  5—        id.      6 

»     III.       id.      »  4—         id.      5 

COLLEZIONE  SECONDARIA 

Parte    1.  Comune  L.  3  —  Particolare  4 

»    II.       id.       T)  2  —         id.      3 

DeUa  Collezione  Primaria  è  gli 

fotta  per  cura  dello  stesso  Stenografo 

raccoglitore  la  traduzione  francese  del 
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!•  e  2»  Volume.  Vendonsi  a    Parigi  Indirizzar  le  dimande  al  Rev.D.  Pa- 

prewr  H.  le  Glètc,  Rue  Cassette,  29.      squale  de   Francìscìs   dei  pii  Operai, 
Il  y  è  sotto  i  torchi.  Lungan  45,  Roma. 

FOBHISANO  GIUSEPPE  —  Commentario  su  la  Costituzione  Aposto  ^ 
Ueae  Sedis  per  Monsignor  D.  Giuseppe  Formisano  Vescovo  di  Nola. 
2*  edizione,  notabilmente  accresciuta.  Nola,  tip.  di  Remigio  Ca- 
serta 1875.  In  8.  di  pag.  121.  Prezzo  Cent.  80. 
n  Clero  italiano  ha  fatto  ragione  al      edizione.  Crediamo  che   sorte    anche 
dotto  Commentario,  che  l'IlLmo  e  Re-      migliore  sarà  riserbata  alla  seconda,  che 
Tereodissimo  Mons.  Formisano,  Vescovo      il  dollissimo  Prelato  ne  ha   recenle- 
(fi  Noli,  ha  pubblicato  della  Costituzione      mente  curato,  anche  perdio  si  vantaggia 
ifNMfoltcae  Sedis,  col  fare  sì  clie  in      non  poco  sopra  lu  precedente  per  le 
breve  tempo  ne  fosse  esaurita  la  prima      notabili  aggiunte  onde  V  ha  arricchita. 

GARA  (LA)  degli  indovini.  Anno  I.  Num.  1.  Torino,  tip.  di  Giulio 
Spetrani  e  figli.  In  4.  di  pag.  4.  Esce  il  primo  d'ogni  mese.  Prezzo, 
per  r  Italia,  franco  di  posta,  L.  1;  per  Testerò  2. 

L'abbonamento  è  annuo,  comincia  sempre  il  1^  luglio,  e  si  paga 
anticipato. 

Questo  Periodico  offre  un  mezzo  d' in-  di  ciascun  mese  avranno  mandate  alla 

nocente  divertimento  con  varie  proposto  Direzione  le  loro  spiegazioni,  dove  que- 

di  èdarade,  indomnelli,  logogrifi,,  che  sle  diano  nel  segno,  saranno  conceduti 

ad  esercizio  d'ingegno  ed  utile  passa-  de'premii,  secondo  la  norma  fissata  nel 

tempo  si  posson  provare  gli  associati  giornale  stesso. 
a  dicifrare.  A  coloro  che  prima  de' 25 

6ELTBUDE  (S.)  —  Sanctae  Gertrudis  magnae,  virginis  ordinis  sancti 
Benedicti,  Legatus  divinae  pietatis.  Accedunt  eiusdem  exercitia 
apiritualia.  Opus  ad  codicum  fldem  nunc  primum  integre  editum , 
Solesmensium  0.  S.  B.  monachorium  cura  et  opera.  Apud  Henricum 
Oudin.  Pictavii,  4,  via  dieta  de  Teperon,  4.  MDCCCLXXV.  In  8, 
di  pag.  121. 

iVnnunziamo  con  gran  piacere  questo  condo,  che  conterrà  le  opere  dì  santa 
elegantissimo  volume  delle  opere  di  Santa  Melilde.  L*  edizione,  oltre  ad  essere  di 
Geltrude,  che  i  RR.  PP.  Benedettini  di  sommo  pregio  pe'frulti  di  pietà  che  è 
Solésmes  han  dato  alla  luce,  dopo  accu-  nata  a  diffondere,  è  dair  altro  canto 
ratissimi  sludii  sopra  i  Codici,  per  prov-  commendevolissima,  come  opera  di  squi- 
vedere  alla  integrità  e  correzione  di  sita  critica  ed  erudizione. 
esse.  A  questo  verrà  appresso  un  se- 

6UERRA  ALMERICO  —  Vita  del  martire  B.  Angelo  Orsucci,  patrizio 
Inechese  e  missionario,  deir  Ordine  dei  PP.  Predicatori,  pel  sacer- 
dote Almerico  Guerra  canonico  onorario  della  metropolitana  di 
Lucca.  Monza,  1815.  tip.  dell'istituto  dei  PaoHni  di  Luigi  Annoni 
e  C.In  16.  di  pag.  152. 

n  beato  P.  Angelo  Orsucci  dell'Or-      tiri,  bruciati  a  fuoco  lento  in  odio  disila 
dine  de' Predicatori  fu  uno  de' 25  mar-     fedo  in  Nangasachi  il  10  settembre  1622, 
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dofio  quattro-  anni  di  un  più  diingo  dizione  (Ti  seri»plioe>cligitóty^*ròrf<l¥0 

martirio  nella  famosa  prigione  di  Omura  : .  emmplare  delb  regolare  cssertènza  ; 

nella  quale,  come  altresì  ipeUa  mortei.  e  nelle  straniere  mìssiom,  «Ile  x|iiali  in 

ebbe  compagno  il  p.  P.  Carlo  Spinuja  ^tà  ancor  ;g^ven§  01(^0^  4i';9UfM  su- 

della  Compagnia  di  Gesù,  legato  anche  periori  di  consecrare  Ù  rimanente  della 

a  lui  per  vincoli  di  speciale  amicizia  e  sua  vita,  un  ti|)o  ammirabile  d'ogni  virtù 

si]0    padre   spirituale  ne' quattro  anni  apostolica.  Questo  è  il  concelfo  che  ce 

della  comune    prigionia.   Gli   eserapii  ne  ispira  la  Vita  che  ne  scrive  il  eh.  il- 

d'ogni  più  eroica  virtù,  specialmente  di  merico  Guerra,  da  lui  fedelraenle  rac- 

un  ardore  indomabile  di  carità,  dati  dal  colta  da  fedeli  documenti  e  segnalameate 

martire  cosi  fra  i  lunghissimi  slenti  di  dalle  memorie,  che  de' martiri  di  Nan- 

quella  carcere  orrenda,  come  fra  gli  gasachi  ha  lasciato  il  Barloli  -nella  4ua 

spasimi  di  una  morte  tanto  più  crudele  storia  dì  Asia.  Essa  è  ben  degna,  9l  per 

quanto  più  lenta,  e  che  furono  ammi-  le  cose,  come  altresì  per  le  buone  qua- 

rabìli  agli  stessi  suoi  beati  compagni  ;  lite  dello  stile,  di  figurare  come»  uno 

basterebbero  a  farne  concepire  la  più  de'  preziosi  anelli  della  Collana  dà  Vite 

alta  stima.  Ma  del  tutto  conforme  a  di  Santi  che  si  pubblica  peiiodicamente 

questa  fìne  avventurosa  fu  la  sua  vita  in  Monza, 
precedente.  In  Europa,  nella  sua  con- 

LIGUORI  (DE')  S.  ALFONSO  —  Massime  eterne  di  S.  Alfonso  Do'Li- 
guori,  e  florilegio  spirituale  per  facilitare  al  cristiano  la  via  dei 
Paradiso,  con  nuove  aggiunte.  Modena,  tip.  pontif.  ed  arciv.  del- 
rionn.  Concezione,  1875.  In  32,  di  pag.  336. 

LUIGI  MARIA  (P.)  DA  CARPI  —  Kalendarium  perpetaum,  seu  prom- 
ptuarium  ad  recte  et  facile  conQciendum  prò  annis  singulis  quod- 
cumque  kalendarium  iuxta  ritam  romanum,  auctore  P.  Aloysio 
Maria  a  Carpo  ordinis  minorum  de  observantia.  Opus  ecclesiasticis 
omnibus  perutile.  Editio  tertia  auctior  et  emendatior.  Ferrariae, 
ex  tip.  Dominici  Taddei  et  fllionim  MDCCCLXXV.  In  8.  di  pag:  S92. 

LVONNARD  I.  —  I  patimenti  continui  del  Cuore  agonizzante  di  Gesù 
e  del  Cuor  cojipassivo  di  Maria.  Opera  del  R.  P.  I.  Lyonnard 
d.  C.  d.  G.  voltata  in  it'iliano  dal  P.  Gaetano  Modena  de' Miniatri 
degrioft'.rmi.  Modena,  tip.  pontif.  ed  arciv.  deirimm.  Conce- 
zione, 181S.  In  8.  di  pag.  246.  Prezzo  L.  2. 
È  un  libro  molto  utile  alle  anime      e  dall'  altra  fonte  attingere  aiuti  poderosi 

pie,  per  crescere  nella  divozione  alla      per  avanzare  nella  pratica  delle  cristiane 

Passione  di  Gesù  Cristo  ed  ai  Dolori      virtù. 

della  sua  Santissima  Madre,  e  dall'  una 

MAGRI  RAIMONDO  —  Versi  di  Raimondo  Magri  prete  bergamasco. 
Bergamo,  dalla  tip.  Pagnoncelli,  1815.  In  8.  di  pag.  60. 

Sono  cari  e  graziosi  questi  versi,  per  che  scaturiscono  nuluralmente  da'sog- 
lo  più  in  sonetti,  ne'quali  i  pensieri,  or  getti,  s' intrecciano  a  gara,  per  formare 
nobili  or  delicati,  e  sempre  scelti,  le  im-  di  ciascun  componimento  una  poesia 
magini  leggiadre,  gli  alFetti  puri  e  sentiti,      veramente  bella. 
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MABOUEXTI  FRANCESCO  -^  Intorno  aUtf»  tìU  ed  ai  l«Tori  del 

P.  Paolo  Rosi  delia  Compagnia  di  Gesù.  Cenni  dd  F.  Franoesco 

Itarobettì  della  medesima  Compagnia.  Roma,  tip.  delle  sciente 

matematiche  e  fl^ioho,  via  LHtd  n.  211.  A.  1875.  In  4.  di  pag.  18. 

Il  breve  Commentario  della  vita  del     religiose,  che  pel  valore  ndle  scienze 

^.  I^lo  Rosa,  di  chiara  mernoria,  scritta     astronomiche.  Se  coleste  notizie  crescono 

dir  F.  Marchetti,  aiuto  del  P.  Secchi  nel-      il  desiderio  di  tant'uomo,  mancato  al  suo 

rCHeserva torio  romano,  ci  dimostra  che      Ordine  edalle  scienze  nella  fresca  età  di 

ffP.' Paolo  non  fu  meno  commende-     anni  49,  sono  però  un  meritato  tributo, 

volé  per  la  innocenza  della  vita  e  le  virtù     reso  alle  sue  virtù  e  al  suo  sapere. 

MERIGHI  PIETRO  -  Riso  e  Pianto.  Canti  due  in  terza  rima  del  ca- 
nonico Pietro  Merighi  di  Ferrara.  Estratto  dal  periodico:  Il  Genio 
Cattolico  di  Rp.ggio-Eroilia.  Reggio  nell'Emilia,  tip.  fratelli  Degani 
e  Gaspariui,  1815.  Io  16.  di  pig.  39.  Pnzzo  oent.  30. 
Sono  due  canti,   come  sa  farli  il      Piando:  in  ambo  i  quali  flagella  di  santa 
chiarissimo  canonico  Merighi,  V  uno  col      ragione,  e  con  botte  le  più  aggiustate 
titolo  di  Riso  e  Tal  irò  con  quello  di      del  mondo,  la  Rivoluzione  e  i  suoi  atti. 

MBSE  (IL)  di  Luglio  conS'^crato  a  Gesù  Redentore.  Quinta  edizione. 
Venezia,  tip.  Emiliana,  1875.  In  16.  di  pag.  278. 

lODÀNESI  DOMENICO  —  La  verit\  cattolica  intomo  al  purgatorio 
e  le  menzogne  deir  apostata  Desanctis,  pei  P.  Domenico  Modanesi 
da  Russi.  Ferrara,  Stab.  tip.  libr.  di  Dom.  Taddei  o  figli,  1875. 
In  8.  di  pag.  223.  Prezzo  L.  2. 

Gli  errori  dell*  apostata  Dcsanctis  rassegna,  esaminali  e  confutati  con  molta 
contro  la  esistenza  del  Purgatorio,  sono  dottrina, copia  di  erudizione  ecclesiastica 
nel  presente  opuscolo  chiamati  tutti  a      e  forza  di  raziocinio.  •  • 

MODENA  GAETANO  -  V.  Lyonnard  I. 

MOLTEDO   FRANCESCO   TRANQUILLINO  —  Redltus  in   patrlam. 

Elegia  Francisci  Tranquillini  Moitedo  neapoliuni  in  cert'^mine 

poetico  a.  MDCCCLXXV  laudata  et  sumpt^  li^gati  Hoeuftiani  edita. 

Amstelodami,  apud  C.  G.  Vdn  Der  Post  MDCCCLXXV.  In  8,  di 

pag.  12. 

Di  pura  latinità  e  piena  di  grazie  poe-  data  dalla  R.  Accademia  Neerlandese,  e 
liche  è  questa  Elegia  del  eh.  P.  Molledo,  fatta  pubblicare  a  lode  deir  Autore  e  ad 
la  quale  perciò  meritamente  fu  commen-      incremento  de*  buoni  studii. 

KICCOLA  (P.)  DA  S.  GIOVANNI  —  LMnf^Uibilità  pontificia  e  il  Si- 
gnor Giadston,  pel  P.  Niocola  da  S.  Giovanni. 
Questa  operetta  del  eh.  P.  da  S.  dio*  ItòUinger,  de' Vecchi  Cattolici  ed  ulli- 
vanni  è  una  dotta  e  stringata  dimostra-  mamente  del  Gludstone  hanno  indotto 
lionc  della  Infallibilità  Pontificia;  e  avea  il  eh.  Autore  a  riprodurla,  per  applicare 
Tedutasotl' altra  forma  la  luce  nel  tempo  le  dottrine  da  lui  esposte  alla  confuta- 
del  Ck)ncilio  Valicano.  1  nuovi  errori  del      zione  delle  costoro  eresie  :  il  che  egli  fa 

IX,   «ot.  VII,  /a#c.  605  88  »7  aso$to  l«75 
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nere  incerto  dove  sìa  la  Verità  e  dóve 
Terrore. 


eoo  tanta  evidenza   ed  eitecia,  che 
ogni  animo  ben  disposto  non  può  riina- 

PEDICINI  FRANCESCO  —  Il  Patriarca  S.  Giuseppe  propósto  a  mo- 
dello di  giustizia  da  Hons.  Francesco  Pedicini  Arcivescovo  di 
Bari.  Bari,  tip.  Cannono,  1815.  In  8.  di  pag.  256.  Prezzo  L.  L  50. 

Abbiamo  letto  con  indicibile  piacere     così  opportuno  soggetto,  è  quale  ap-* 


questo  libro,  col  quale  V  Illustrissimo  e 
Reverendissimo  Monsignor  Francesco 
Pedicini,  Arcivescovo  di  Bari,  propone  ai 
fedeli  deMempi  nostri  come  modello 
d'ogni  santità  ed  obietto  di  tenera  e 
fiduciosa  devozione  il  Patriarca  S.  Giu- 
seppe. L'argomento  ci  è  sembrato  uno 
de'  più  opportuni  alle  condizioni  odierne 
della  società  cristiana,  sì  perchè  da  quel 
perfettissimo  esemplare  di  santità  sgorga 
efficacissima  luce  per  rilevare  la  slima 
ed  accender  1*  amore  di  quelle  virtù,  che 
sono  più  discreditate  e  vilipese  dal  reo 
spirito  del  secolo,  e  sì  perchè  la  divozione 
aquest'inclilo  Personaggio  è  uno  de'mezzi 
più  poderosi,  per  ottenere  il  rimedio  ai 
mali  sì  crudeli  che  travagliano  la  Chiesa 
e  la  società.  Il  che  intese  appunto  il 
S.  Padre  Pio  LX  col  dichiarare  in  questi 
ultimi  anni  S.  Giuseppe  Patrono  princi- 
pale della  Gliiesa  universale.  Il  modo 
poi  onde  V  illustre  Prelato  ha  trattato  un 


punto  potea  da  lui  aspettarsi;  da  uno  cioè 
de' membri  più  dotti  e  più  pii  dell'  Epi- 
scopato italiano.  Yi  abbiamo  perciò  am- 
mirata solidità  di  dottrina  e  sceltezza  di 
erudizione  nel  ritrarre  e  magniflcare  che 
ia  le  virtù  e  i  meriti  del  Santo;  squi- 
sito giudizio  nel  metterne  in  mostra 
quelle  virtù  segnatamente  che  più  £auino 
contrasto  co' falsi  principii  e  colle  mas- 
sime erronee  del  mondo  moderno;  grand  e 
abilità  nel  proporre,  per  rispetto  a  cia- 
scuna di  esse,  i  modi  d'imitarle  in  qual- 
sivoglia classe  sociale  e  condizione  di 
vita  :  e  tutto  questo  con  sì  beli'  ordine, 
e  con  uno  stile  così  insinuante  e  di 
tanta  unzione  nella  sua  seroplteità  e 
pianezza,  che  è  un  vero  diletto  a  leg- 
gerlo. Altro  non  resta,  se  noe  che  co- 
loro che  il  possono,  procurino  a  cotesto 
mezzo  così  efficace,  preparato  dall'egregio 
Monsignore,  il  maggiore  spaccio  pos- 
sibile. 


PELLICANI  ANTONIO  —  Un  popolo  assassinato,  ossia  la  persecn- 
done  russa  in  Polonia.  Relazione  storica  del  P.  Antonio  Pellicani. 
Torino,  Pietro  De-Maria  edit.  pontif .  ed  arciv.  per  la  Società  pri- 
maria rem.  per  gli  interessi  cattolici,  Via  Doragrossa  n.  31.  In  16. 
di  pag.  102. 


La  malizia  più  raffinata  nell' ordire 
inganni  a  pervertimento  de'  semplici,  e 
la  più  odiosa  tirannide  per  vincere  le 
resistenze  de' più  accorti,  sono  stati  i 
soli  mezzi,  co'  quali  il  fioverno  russo  si 
è  argomentato  di  condurre  allo  scisma 
i  Ruteni.  I  nostri  lettori  ne  sono  stati 
a  sufficienza  informati  dal  nostro  egregio 
Corrispondente  russo.  Ma  coloro  che 
volessero  sapere  più  per  minuto  le  ori- 
gini e  lo  svolgimento  di  una  persecu- 
zione, la  quale  non  ha  riscontro  che  in 


altre  somiglianti  dello  stesso  Governo, 
potranno  essere  soddisfiatti  abbastanza 
dall'accurata  narrazione  che  ne  tesse 
l'illustre  P.  Pellicani  nell' annunziato  U- 
bricciuolo.  Soltanto  avvertiamo  che  di 
certi  casi  più  atroci,  i  quali  ad  alcuni 
posson sembrare  incredibili,  e  dall'albo 
canto  per  le  intercettate  comunicazioni 
non  potrebbero  essere  verificati,  il  chiaro 
Autore  lascia  tutta  la  responsabilità  a 
qnelle  poche  fonti,  da  cui  asso  gli  ha 
attinti.  Dna  osservazione  per  altro  Tiene 


iiiLiociAnA  S05 

ne:  odia  i  soprusi;  ma  soprusi  per  lui 
SODO  massimamente  quegli  atti  che  enra- 
nano  dalla  legittima  autorità,  oa  freno 
della  licenza  o  a  sostegno  della  morale. 
Nel  resto  il  liberalismo  è  una  macchina 
di  guerra  contro  la  Chiesa  cattolica:  per- 
chè dunque  dovrebbe  oondannareil  dispo-  * 
tismo,  se  gli  si  offre  cosi  efficace  m- 
siliare  in  lai  guerra? 


ÌD  mente  a  tulli  :  come  cioè  accada  che 
i  liberali,  cosi  teneri  della  libertà  di 
eosoieBxa  e  cosi  nemici  d' ogni  sopruso, 
setblso  generalmente  ne' loro  giornali 
an  affettato  silenzio  intomo  as)  crudele 
^fispotismo  del  Governo  moscovita.  Ma 
iduBOipuò  ignorarne  la  vera  spiegazione, 
fl  liberalismo  amala  libertà;  ma  quella 
che  toma  in  danno  della  verace  religio- 

PUTIGNANO  TIBEfllO  —  \.  AEIAS  FBANCESCO. 
QUATfimi  PIO  —  Yitarella  della  pia  giovaiketta  Maria  Filomena 
Quatriui.  Osimo,  187S,  tip.  dei  Qiiercetti.  lu  16,  di  pag.  3S. 


La  brevissima  vita  di  questa  inno- 
cente giovinetta,  rapita  al  U-isto  secolo 
nel  sedicesimo  anno  dell'  età  sua,  è  un 
profomo  delle  più  care  ed  elette  virtù 
cristiane,  capace  ò\  muovere  il  desiderio 
della  imitazione  in  ogni  anima,  anche 


mediocremente  disposta  al  bene.  E  ap- 
punto a  questo  fine  il  eh.  Autore,  con- 
giunto per  vincoli  di  sangue  alla  defunta 
donzella,  si  è  studiato  con  questa  vitina 
propagarne  dapertutto,  specialmente  fra 
le  sue  pari,  il  soave  olezzo. 


RICCI  MAURO  —  Tite  di  cari  defunti  scritte  da  Mauro  Ricci  delle 
scuole  pie.  Firenze,  tip.,Calasanziana,  187S.  In  8,  di'pag.  439. 


Le  vile  che  narra  neir  annunziato  vo- 
lume r  infaticabile  e  chiarissimo  P.  Ricci, 
saranno  da  tutti  lette  con  gran  piacere  e 
non  minore  vantaggio  morale. Le  qualità 
dello  stile,  purgatissimo,  com'  è  sempre 
il  suo  ;  semplice,  come  lo  vuole  il  genere 
deHe  narrazioni  che  intesse  ;  riboccante 
di  savie  e  aggiustatissime  riflessioni  che 
sembrano  scaturire  naturalmente  dalle 
materie  che  traila,  son  pregi  di  tal  na- 


schivi.  Ma  gli  esempii  che  propone,  di 
virtù  non  diiBcili,  non  sempre  ascetiche, 
ma  spesso  naturali  e  civili,  benché  non 
disgiunte  giammai  dalla  religione,  non 
può  fare  che  in  una  o  in  alU'a  guisa  non 
si  apprendano  a  coloro  che  leggono,  in- 
citandoli alla  imitazione;  e  massime  se 
sien  di  quelli  che  hanno  conosciuto  o 
anche  usato  colle  persone,  da  cui  parti- 
rono quegli  esempii. 


tura  che  allettano  alla  lettura  anche  i  pia 

ROCCHI  ANTONIO  —  li  ritmo  italiano  di  Monte-ftassino  del  secolo 
decimo.  Studi  di  Antonio  Rocchi  monaco  basiliano  della  Badia  di 
(Girotta  Ferrata.  Tip.  di  Montecassino,  1818.  In  8.  di  pag.  11. 

È  questo  un  insigne  monumento,  e     tutto  ciò  non  valse  a  trarre  sopra  di  sé 


per  ventura  unico  nel  suo  genere,  il 
qnde  negli  ultimi  anni  del  secolo  pas- 
sato fu  la  prima  volta  pubblicato  da  un 
vetusto  codice  dell*  insigne  Archivio  di 
Monte  Cassino  da  Giambattista  Federici 
monaco  Gassinese  nella  sua  Scorta  dei 
Du^i  e  Canti  di  Gaeta.  Parec^.hi  anni 
appresso  (cioè  nel  1820)  fu  di  nuovo 
.  pubblicato  HiairAvv.  Grassi  nella  Scuola 
t  B^Uografia  dt  Monte  Cassino.  Con 


gli  sludii  e  le  osservazioni  dei  filologi 
italiani,  probabilmente  perchè  quelle 
due  pubblicazioni  rimasero  ignorale.  Ma 
siffatta  dimenticanza  è  stata  copiosa- 
mente riparata  negli  ultimi  anni  dagli 
egregi  Padri  di  Monte  Cassino,  i  quali 
lo  hanno,  per  dir  cosi,  consecrato  m« 
un  altro  monumento  imperituro,  cioè 
ne' Prolegomeni  della  elegantissima  edi- 
zione del  Codice  Cassinese  della  Divina 


596 


BIBUOOSAFU 


Commedia,  curata  da  essi  nel  1869  ;  e 
pochi  anni  appresso  (  cioè  nel  1870) 
riprodotto  di  nuovo  neir  insigne  opera 
del  chiarissimo  P.  Caravita  :  1  Codici 
e  le  Arti  a  Monte  Cassine  Se  non 
che  il  eh.  Basiliano  P.  Antonio  Rocchi 
ha  voluto  ferae  soggetto  di  studii 
anche  più  accurati  e  minuti,  esaminan- 
dolo verso  per  verso;  e  ciò  nel  dop- 
pio intento,  di  determinarne  approssima- 
tivamente l'epoca,  e  di  tirarne  quelle 
conseguenze  che  esso  offrirebbe  intomo 
alle  origini  ed  all'  antichità  dell'uso  della 


lingua  italiana.  Quanto  alla  prima  qui- 
stione,  egli  con  buone  prove  stabilisce 
che  l'età  del  Ritmo  è  dell'ultimo  scorcio 
<lel  secolo  X;  e  quanto  alle  conseguente, 
egli  dapprima  ne  conferma  tfaella  si 
ragionevole  congettura,  che  la  nostra 
lingua  dovesse  già  essere  stata  comu- 
nemente in  uso  almeno  nel  secolo  X; 
e  dipoi,  che  la  sua  origine  non  solo 
fosse  direttamente  latina,  c^m'  è  tenuto 
da  tutti,  ma  pfrr  ventura  escluslvaménle 
latina,  non  incontrandosi  nel  Ritmo  pa- 
role di  altra  origine. 


SORACCO  GIOVANNI  —  La  ver  a  filosoQa  studiata  nell'uomo,  con- 
trapposta alla  llloso&a  moderna.  Conferente  flioisofichs,  teologiche 
e  morali.  Op^ra  importante  contro  (^li  errori  del  secolo  XIX  per 
Giovaunì  Soracco  proposito  nt'.h* antica  Acazia  df  S«  Stefano  in 
Genova.  Genova,  tip.  delia  gioventù,  1815.  In  8.  di  pag.  548. 
Prezzo  L.  3. 


Applaudiamo  di  cuore  a  questo  bel 
hbro,  col  quale  il  eh.  Preposilo  Soracco 
si  argomenta  di  recare  il  rimedio  ai 
mali  della  odierna  società,  colà  appunto 
dov'essi  hanno  lalor  radice.  Qiesta  è 
la  ribellione  d.iiln  umana  ragione  contro 
Dio,  colla  negazione  del  suo  Essere  di- 
vino nella  Filosofia,  della  sua  Legge 
etorna  nella  iMorale,  del  suo  culto  nella 
Religione.  Egli  in  appositi  capitoli  di- 
mostra le  assurdità  e  contraddizioni  ma- 
nifeste di  cosifTalti  sistemi,  e  la  splen- 

TH0EMB8  NICOL!V.  •—  Divi  Thomae  aquinatis  opera  et  praecepta, 
quid  valeant  ad  res  ecciesiastioHs,  poiiticas  sociales.  Gommentatio 
literaria  et  critica.  Pars  prim'i.  Soripsit  Nicnlaus  Thoemes.  Dr.  phil. 
Berolini,  Puttknmmer  et  Muhibrecht,  4815.  In  8.  di  pag.  150. 


dida  luce  che  riverbera  alla  stessa  ra- 
gion naturale  dalle  contrarie  verità,  con- 
chiudendo la  sua  diuìostrazione  conque- 
sto lesi,  che  ne  è  come  il  riassunto  :  Vera 
ed  unica  Filosofia  dell'uomo  essere  la 
dottrina  cristiana.  Da  db  l'occasione  di 
dichiarare  brevemente  i  capi  principali 
della  Bolla  dommatica  Dd  Filius,  pro- 
mulgata nel  Concilio  Vaticano,  e  che  è 
una  condtmna  compendiaria  di  tulli  gli 
errori  del  moderno  razionalismo. 


Autore  di  questa  dissertazione  è  un 
giovine  professore  che  dì  poco  ha  com- 
piuti i  suoi  studii.  Avuto  riguardo  a  tal 
circostanza,  il  lavoro  da  lui  ditto  alla 
luce.  Ila  qualche  cosa  sopra  V  ordinario, 
secondo  il  rispetto  segnatamente  della 
•  erudizione  e  dviUu  critica.  E  quanto  a 
questa,  egli  non  solo  si  dimostra  peri- 
to delle  opere  del  santo  Dottore  più 
che  dalla  sua  età  non  potrebbe  aspet- 


tarsi, ma  anche  di  quelle  di  altri  autori, 
a  riguardo  alnieno  delle  dottrine  da  lui 
prese  a  commentare.  Accurata  è  poi  e 
giudiziosa,  generalmente  parlando,  la  sua 
critica,  SI  nello  sceverare  le  opero  vere 
di  san  Tonmiaso  dalle  false  o  dalle  dub- 
bie, e  sì  nel  determinare  il  valore  delle 
sentenze  di  lui  all'uopo  della  sua  test. 
Di  che  abbiamo  ragione  a  doverci  ral- 
legrore  non  solo  coU'egre^  prolès* 
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spre,  €hQ  hvi  scelto  a  tempo  una  gukia 
fiOsV  sicura,  com'è  san  Tommaso,  ma 
.colla  sua  nazione  ancora,  dove,  non 
ostante  le  sì  mostruose  aberrazioni  della 
Ftlesofia,  e  forse  per  cagione  anche  di 
^case,  comincia  a  rivivere  lo  studio  delle 
antiche  dottrine.  Con  lullociò  ci  duole 
il  dover  notare  che  il  eh.  Autore  si  la- 
scia alcune  volle  trasportare  da  quello 
spirito  di  critica  soverchio  irriverente, 
che  è  propria  del  suo  paese,  e  fa  supporre 
easer  gran  lode  trovare  che  censurare 
anche  ne'  sommi.  Egli  ad  esempio,  fa 
un  biasimo  a  san  Tomuìaso  di  aver  la- 
sciato d:  trattare  alcuni  soggoftì,  che  a 
suo  parere  erano  indippensnbiliulle  stesse 
trattazioni  dn  lui  intraprese.  JcTéo  (egli 
dice  a  pag.  01)  omniuv%  doctorum  c/iri- 
Ètianofwn  tritupiiralioncm  dcmeriius 
est  Thomas,  quod  loqes  ex  naluralis 
et  divinae  Icgis  principiis  conciu- 
tiimibus  sm  determinalianibus  ema- 
fwUefi,  nullo  loco  tradatun,  qucm  de 
legiòus  Summac  Uicologkae  imcruil, 
dùpulavit.  E  ripete  allre  volte  la  stessa 
censura  per  altre  omissioni  del  Santo. 
Ma  a  noi  non  costa  che  né  tulli  né  parlo 
de'dollori  crisliani  gli  dessero  biasimo 
VASSALLO  0.  —  La  Qup.rcia  di 
Asti,  Stfibil.  tipo-lito;;?riQ^o  G 
Il  Carme  «pii  annunziato  è  una  no- 
bile e  gentile  poesia,  ispirala  al  eh.  Ca- 
nonico Vassnllo  dtiir  antica  e  maestosa 
Quercdtty  delta  di  S.  Anna,  che  gigan- 
-leggÌB  nel  parco  del  castello  di  I^agnasco, 
feudo  d:ìlla  nobile  famiglia  torinese  là- 
parcUi  d'.Vzeglio.  Nella  invenzione  ab- 
biamo anunirala  non  meno  la  scienza 
dell'autore  come  naluralisla,  che  la 
felice  abililù  di  trarne  parlilo  come 
poeta.  Poiché  pigliando  occasione  dalla 
famosa  Quercia,  egli  discorre  agilmenle 
»pra  il  campo  in  parte  della  botanica 
e  in  parte  della  storia,  specialmente 
sacra,  in  quanto  gli  oiTra  o  ricordi  o 
immagini  o  simboli,  attenentisi  al  suo 
argomento;  e  da  pertutto  diffonde 
grazie  non  vulgari  di  poesia,  sia  ne'con- 


per  ciò;  come  nessuno  potrebbe  darlo 
ai  vangelisti  di  aver  tralasciate  assai  cose 
che  pur  potevano  dire,  e  sembrerebbero 
richieste  a  compimento  delle  loro  nar- 
razioni 0  delle  doUrine  che  esponevano. 
Parimente  dobbiam  notare  non  esser  per 
nulla  C/onforme  alla  verità  ciò  che  egli 
asserisce  a  pagina  59  con  queste  pa- 
role: Cam  communis  fere  receniium 
ante  ConcUium  Vaticanutn  Iheologo- 
rum  catkolicorum  sentenlia  sii,  Ec- 
clesiam  et  civUaiem,  ulratnque  per  se 
exiatcre,  ncque  ab  altera  dependere. 
La  dipendenza  dello  Stato  dalla  Chiesa, 
in  ciò  che  coneernc  la  religione,  la  mo- 
rale e  quelle  che  dicono  materie  miste, 
fu  sempre  una  tosi  teologica,  anche 
prima  del  Concilio  Vnlfeano.  Finalmente 
doWwomo  ancor  confessare,  che  avremmo 
desiderato  lo  stile  alcinanto  più  chiaro  e 
meno  intralciato,  eh' è  quanto  dire  pifi 
latino  0  meno  tedesco.  Ma  questi  nei 
non  isc^'uiano  pnnlo  il  merito  dell'  illu- 
stre Piolessore,  nò  tolgono  la  speranza 
di  aver  in  lui  un  valoroso  campione 
delle  dottrine  fìlosollche  e  teologiche  di 
S.  Tommaso. 

Sant'Anna.  Carme  ^i  C.  Vassallo. 
.  Dresco  1875.  In  16.  6ì  pa^.  56. 

celli  animati  da  legglndre  figure  e  fioriti 
di  graziose  fantasie,  sia  nello  stile  quasi 
sempre  corrono  e  sostenuto.  Ma  egli 
non  lascia  in  colesla  genenililà  il  suo 
soggetto  :  vi  torna  a  tempo,  ed  esposta 
con  gaia  e  felice  invenzione  la  prima 
origine  della  Quercia,  che  finge  essere 
stala  piantala  come  simbolo  ed  augurio 
della  diirazione  e  prosperi  i a  della  gente 
Taparelli,  ne  prende  argomento  a  ce- 
lebrarne lo  glorie,  inagniflcnrido  i  per- 
sonaggi prìncipnli  che  la  ili  istrarono, 
fraNjuali  ha  pure  il  suo  posto  il  P.  Luigi 
Taparelli  della  Compagnia  di  Gesù,  chiaro 
non  meno  per  le  virtù  religiose,  che  per 
l'ampiezza  e  profondità  della  sua  dot- 
trina filosofica  e  sociale. 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


Firenze,  27  agosto  1875. 

I. 

ROMA  —  (Nostra  corrispondenza)  —  Istruzioni  segrete  masso- 
niche pel  futuro  Conclave,  pubblicate  ad  uso  dei  clericali; 

Tra  tutte  le  carte  deir Archivio  massonico  romano,  eadute,  o,  se 
cosi  piace  meglio,  lasciate  cadere  o  da  Nubio  o  dal  qualche  altro 
suo  collega  ravveduto,  nelle  mani  dei  clericali,  la  più  importante, 
perchè  la  più  istruttiva,  è  senza  dubbio  la  scritta  nel  1818;  la  quale, 
sotto  il  titolo  d'Istruzione  permanente,  ossia  di  Codice  e  guida  prò- 
tica  dei  Preposti  alt  alta  massoneria,  espone,  senza  il  velo  dei  sim- 
boli, crudamente  e  limpidamente,  non  solo  lo  scopo  vero  della  Mas- 
soneria, ma  anche  i  mezzi  pratici  per  ottenerlo,  specialmente  in 
Roma.  Secondo  le  regole  e  gli  Statuti  della  Massoneria,  mai  queste 
oose  non  sarebbero  dovute  esser  poste  in  carta.  Al  più  sarebbero 
potute  essere  scritte  in  qualche  cifra  indecifrabile  da  noi  profani. 
Ma  il  diavolo  accecò,  come  nel  resto,  cosi  anche  in  questo,  i  peiri 
grossi  della  Frammassoneria:  i  quali  mentre  impongono  ai  loro 
sudditi  massoncini  dei  grandi  Orienti  il  segreto  e  la  proibizione» 
sotto  pena  di  tradimento,  di  nulla  scrivere,  incidere,  delineare  di 
quanto  appartiene  ai  segreti  massonici,  per  evitare  cosi  il  pericolo 
che  gli  scritti  cadano  in  mani  profane;  essi  poi  pei  primi  scrissero, 
incisero  e  delinearono  in  chiarissimo  caratterino  e  diedero  in  copia 
a  Nubio,  in  simile  carattere  più  da  Cancelliere  che  da  Segretario 
di  legazione,  quelle  istruzioni  appunto  che  avrebbero  dovuto,  per 
Toner  comune  dei  Massoni  e  dei  Massoncini,  custodire  con  più  ge- 
losia. Di  questa  Istruzione  permanente,  curiosissima  sotto  ogni  ri- 
spetto e  che  mai  non  sarebbe  dovuta  cadere  nelle  mani  dei  cleri- 
cali, fu,  come  dissi,  data  copia  autentica  a  Nubio  nel  1824,  quando 
egli  fti  designato  a  stabilirsi  in  Roma  per  curarne  T esecuzione:  ed 
a  questa  Istruzione  appunto  egli  alludeva  quando,  scrivendo  a  ForU 
al  Signor  Tolpe  (secondo  che  vi  scrissi  nella  passata  corrispondenza) 
€  sono  incaricato  (diceva)  di  fare  V  educazione  immorale  della 
Chiesa.  »  Nelle  quali  parole  si  riassume,  come  si  vedrà,  tutto  lo 
scopo  presente  della  Massoneria  e  tutto  il  succo  deìV Istruzione.  Per 
riavere  la  quale  i  frammassoni  offersero  già  più  volte  (secondo  che 
io  80  dal  possessore  del  documento)  vistosissime  soma».  Ed  è  molto 
notevole  che,  mentre  i  clericali  non  Ispesero  un  soldo  per  avere 


CBORÀCA  GOHISKPOBAHEA  599 

il  predoso  autografo»  i  fraounassoni  spenderebbero  volentieri  per  ria- 
?erk>  tatti  i  loro  mattoni  gialU,  come  nel  loro  gergo  massonieo  essi 
chiamano  le  monete  d'oro.  Io  intanto,  ne  fornirò  qui  loro,  gratis, 
copia  fedele;  benché  sono  certissifflo  che  non  mi  diranno  neanche  un 
grazie.  Pure,  se  fossero  quegli  illuminati  che  pensano  di  essere,  mi 
dovrebbero  ringraziare  colla  faccia  per  terra  della  prova  autentica 
che  io  fornisco  cosi  alla  massima  parte  di  loro  (non  esclusi  i  ca- 
poccioni del  grande  Oriente  di  Via  della  Valle)  della  loro,  se  non 
piena,  almeno  molto  ampia  ignoranza  dei  segreti  massonici.  Basta 
infatti  guardarli  in  viso  per  persuadersi  che  essi  non  sono  che 
fanciulloni,  se  non  innocenti,  almeno  innocui,  a  paragone  di  quoi 
loro  vecchi  mariuoli  matricolati  :  secondo  che,  del  resto,  potranno, 
se  leggeranno  con  attenzione,  udirselo  dire,  schiettamente  e  ripe- 
tutamente, in  viso  dallo  stesso  estensore  di  questo  e  di  altri  docu- 
meaU  che  verrò,  a  mano  a  mano,  comunicandovi  fedelmente. 

Queste  Istruzioni  segrete  destinate,  nell'intenzione  dei  loro  autori, 
ad  essere  conosciute  soltanto  da  pochissimi  frammassoni  scelti,  e, 
come  si  dice,  pezzi  grossi,  al  cui  paragone  i  Gran  Maestri  dei  Grandi 
Orienti  di  adesso  non  erano,  e  non  sono,  che  veri  ragazzi;  queste 
htruzionij  ossia  Nonne  di  condotta,  furono,  come  dissi,  scritte 
nel  1818:  cioè  non  più  di  tre  anni  dopo  la'  cosi  detta  Ristorazione 
del  1815.  Esse  sono  lavoro  di  italiani;  e,  fra  gli  altri,  molto  proba- 
bilmente anche  di  quel  Filippo  Buonarroti  che  io  vi  nominai  già 
nella  passata  corrispondenza  tra  gii  ordìnarii  corrispondenti  di 
Nubio:  tutti  vecchi  frammassoni  nati  nel  secolo  scorso,  che  avevano 
preceduta,  fatta,  traversata  ed  anche  sotterrata  la  rivoluzione 
francese,  con  tutte  le  sue  repubbliche  e  repubblichette  italo- fran- 
cesi: i  quali,  trovandosi  sopravvivere  alla  loro  opera,  già  atterrata 
in  gran  parte  o  almeno  mortificata  da  Napoleone  I,  e  vistisi  nel  1815 
in  cospetto  di  un  mondo  nuovo,  quasi  fanciullo  e  barcollante  nelle 
mani  dei  nuovi  reggitori,  dopo  essere  stati  zitti  un  poco,  come  sba- 
lorditi di  tante  vicende,  ripreso  flato  e  coraggio  e  riannodate  le 
loro  file  rotte,  aveano  determinato  di  spendere  il  resto  della  loro 
vita  a  rifare,  se  fosse  stato  possibile,  la  tela  deir  89  e  del  93.  Una 
biografia  di  Filippo  Buonarroti  si  legge  nel  volume  8°  del  Mondo 
Segreto  del  di  Castro  :  dalla  quale  appare  che  egli  fu  appunto  tra 
coloro  che  praticarono  meglio  di  molti  altri  quel  precetto  di  Nubio 
del  lavorare  in  segreto,  secondo  il  testa  deìVAma  nesciri  et  prò 
nihilo  compuiari.  Nato,  infatti,  a  Pisa  nel  1761,  amico  di  Robe- 
spierre, nemico  di  Napoleone  contro  cui  sempre  cospirò,  anello  in 
Parigi  delle  due  carbonerie  italiana  e  francese,  uno  dei  principali 
capi  dei  moti  del  21,  capo  fino  al  30  della  carboneria  insieme  con 
Yoyer  d'Argenson  e  Carlo  Teste,  fondatore  nel  1831  di  quella  setta 
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degli  Apofesiifieni,  di  cui  fi  parlai  nella  storia  del  processo  Tar-s 
girini  (sopri  i  membri  della  quale  capitanati  in  Bologna,  nel  1833, 
da  Napoleone  Masina,  esiste  un  processo  intitolcito  Bologna  di  Nuova 
Società  segreta  183S  :  nel  quale  ò  nominato  anobe  Tallora  giovanetto 
Giuseppe  Patroni,  poi  celebre  mazziniano,  ed  ora  Gran  Maestro  Ag« 
giuDto  della  Massoneria  romana  di  Via  della  Yalle),  morto  poi  poco 
dopo,  avendo  sempre  non  solo  cospir^^to,  ma  comandato  ai  cospira- 
tori, il  Buonarroti  è  ancora  adesso  ignoto  alla  massima  parte  degli 
stessi  frammassoni.  Che  poi  egli  fosse,  tra  gli  stessi  più  pericolosi 
massoni,  uno  dei  peggiori,  apparisce  da  questo  solo  che  Giuseppe 
Mazzini,  che  non  era  certamente  uomo  scrupoloso,  nel  volunie  I  dei 
suoi  Scritti  a  pagina  83  dice  che  la  setta  degli  Apofesimeni  fiondata 
da  questo  Buonarroti  a  mancava  di  un  principio  morale  predominan- 
te B.  Il  che,  per  chi  conosce  la  morale  m^zzininna,  è  un  argomento 
bastevole  per  ricavarne  quale  dovesse  essere  la  morale  Bon^rrotiana. 

La  quale  poi,  infine,  non  era  altro  che  la  mor9le  degli  autori 
della  rivoluzione  francese;,  che  frenati  alquanto  da  Napoleone  I,  dopo 
aver  cooperato  a  sbarazzarne  il  mondo,  si  erano  di  nuovo  raunati, 
con  nuove  reclute,  nel  I.SIS,  per  ricominciare  da  capo.  Il  che  ho 
premesso  soltmto  per  f  ir  int^nd^re  l'importanza  di  questo  segreto 
e  curioso  documento  delfe  Istruzioni,  il  quale  riassume  e  compendia 
in  termini  chiarissimi  tutto  lo  scopo  e  i  m^tzzi  della  Massoneria, 
tanto  dell'  anteriore  ?»lla  rivoluzione  francese  e  contemporanea  a 
quella,  quanto  della  rediviva  poi  dopo  la  ristornzione  e  lavoraste 
ancora  presentemente  allo  stesso  scopo,  coi  me()es)mi  mezzi,  siccome 
si  farà  evidente  a  chi  leggerà  con  attenzi^me.  Dopo,  dunque,  che 
questi  vocchi  cospir %tori  del  secolo  scorso,  ebbero,  pf»r  così  dire, 
ripreso  li  ito  nel  1815,  e  considerato  che  cosa  si  poteva  f  «re  p  r  ri- 
cominciare il  lavoro  settario,  scrissero,  nel  1818.  questa  Istruzione 
permanente^  codice  e  guiiadr^gli  iniziati  più  alti  e  perciò  soffiti  a 
guidare  e  capitanare  tutto  il  movimento  massonico  e  settario,  spe- 
cialmente in  Itali.i.  Vlslrazione  dice  così: 

tt  Dopo  che  noi  ci  si  imo  costituiti  in  corpo  di  azione  e  che  Tor- 
a  dine  ricomincia  a  regnare  così  nella  vendita  più  rimota  cerne  in 
u  quella  più  prossima  al  centro,  vi  è  ora  un  pensiero  che  ha  sempre 
e  grandemente  preoccupati  gli  uomini  che  aspirano  f»lia  rigenera- 
«  zione  universìle.  Bl  il  pensiero  è  qu  Ho  della  liberiizi(>ne  olt^ilia, 
e  doide  dee  uscire,  a  un  giorno  dato,  la  liberazione  del  mondo  in- 
((  tiero,  la  repubblica  fraterna  e  T  armonia  doir umanità.  Questo 
«  pensiero  non  è  ancor  stato  compreso  dai  nostri  fratelli  di  Francia. 
e  Essi  erodono  che  Tltilia  rivoluzionarla  non  può  che  cospirare 
((  nell'ombra,  distribuire  qualche  pujpiahta  a  birri  ed  a  traditori, 
8  ed  intanto  sopportare  tranquillamente  il  giogo  dei  fatti  oompiuti. 
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r 'A  là  da'mmitl,  per  ritalia,  m^  senza  TltaliB.  Qaeito  errore  ci  fu 
f  gpià,  ptù  folte,  fatale.  Non  bisogna  combatterlo  con  parole;  il  che 
f  sarebbe  un  sempre  più  propagarlo:  bisogna  ncciderlo  coi  fatti, 
f  E  cosi,  in  mezzo  alle  cure  che  hanno  il  privilegio  di  agitare  gli 
e  spiriti  più  rigorosi  delle  nostre  vendite,  ve  n'è  una  che  noi  non 
e  dobhianso  mai  dimenticare. 

'  ff  II  Papato  esercitò  sempre  un* azione  decisiva  sopra  le  sorti 
I  d'Italia.  Gol  braccio,  colla  voce,  colla  penna,  col  cuore  dei  suoi 
I  innumerevoli  Vescovi,  fniti,  monache  e  fedeli  oi  tutte  le  latitudini, 
t  il  PapHto  trova  dappfirtutto  gente  pronta  al  sacriQzio,  al  martirio, 
f  all'entusiasmo.  Dovunque  vuole,  esso  ha  degli  amici  che  muoiono 
e  per  lui,  e  degli  altri  che  si  spogliano  per  amor  suo.  È  un  immensa 
I  le?a  di  cui  soltanto  alcuni  Papi  hanno  capita  tutta  la  potenza. 
e  Ed,  ancora,  essi  non  se  ne  sono  serviti  che  con  misura.  Oggi  non 
e  si  tratta  di  ricostituire  a  nostro  servizio  questo  potere  momen- 
I  tantamente  indebolito:  il  nostro  scopo  finale  è  quello  di  Voltaire 
(  e  deVa  rivoluzione  francese:  cioè  l' annichilamento  completo  del 
ff  cùttolicismo  e  perfino  dtUUdea  cristiana:  la  quale  se  rimanesse 
K  in  piedi  sopra  le  ruine  di  Roma,  ne  sarebbe  più  tardi  il  ripri- 
K  stinamento  e  la  perpetuazione.  Ha  per  giungere  più  certamente 
K  a  questo  scopo  e  non  prepararci  da  noi  stessi  dei  disinganni,  che 
e  prolungano  indeQnitamente  o  compromettono  il  buon  successo 
te  della  causa,  non  bisogna  dar  retta  a  questi  vantatori  di  Francesi, 
f  a  questi  nebulosi  Tede;?chi,  a  questi  Inglesi  malinconici  che  cre^ 
1  dono  di  poter  uccidere  il  Cattolicismo  ora  con  una  canzone  oscena, 
i  ora  con  un  soQsma,  ora  con  un  triviale  sarcasmo  arrivato  di  cun- 
«  trabbando  come  i  cotoni  inglesi.  Il  Cattolicismo  ha  una  vita  che 
«  resiste  a  ben  nitro.  Egli  ha  visti  avvers.irii  più  implacabili  e  più 
I  terribili;  e  si  è  preso  soventi  volte  il  gusto  maligno  di  benedire 
I  colla  sua  acqua  santa  i  più  arrabbi  iti  tra  loro.  Lasciamo  dunque 
e  che  i  nostri  fratelli  di  quei /paesi  si  sfoghino  collo  loro  intempe- 
R  ranze  di  zelo  finticattolico:  permettiamo  loro  di  burlarsi  delle 
I  nostre  Malonne  e  della  nostra  divozione  apparente.  Con  questo 
«  passaporto  {dell*  ipocrisia)  noi  potremo  cospirare  con  tutto  il  no- 
ci stro  comodo,  e  giungere,  a  poco  a  poco,  al  nostro  scopo.  » 

Dove,  benché  in  cosa  chiara  per  sé  medeàima,  mi  sia  nondimeno 
lecito  di  notare  brevemente  con  quinta  semplicitr^,  e  proprio  come 
se  si  trattasse  di  cosa  intesa,  conchiusa,  evidente  e  neanche  da 
mettersi  in  discussione  sì  esponga,  qui,  Qn  dal  princìpio,  come  runico 
scopo  della  Massoneria  e  della  rigenerazione  universale  sia  quello 
di  Voltaire  cadetta  rivoluzione  francese:  cioè  V annichilamento  com- 
pleto del  cattolicismo  e  perfino  ddV idea  cristiana;  e  come,  per  questo 
seopo,  tutti  i  mezzi  siano  buoni,  purché  utili;  non  esclusa  la  divo- 
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zione  apparente  ed  il  veneficio.  Si  aceemia  bensì  nell^esordio,  cosi 
di  passaggio,  alla  liberazione  d*  Italia,  alla  repubblica  fraterna  ed 
alVartnonia  dell'umanità:  ma,  dopo  quel  cenno,  non  si  fa  più  pa- 
rola, in  tutta  la  lunga  istruzione,  di  altro  che  itìV  annichilamento 
del  cattolicisfno  e  dei  mezzi  pratici  di  ottenerlo.  Tra  i  quali  mezzi 
il  principale  che  si  presentii  subito  alla  considerazione  dei  Capi 
massoni,  è  Vannichilamento  del  Papato.  Dove  sembra  proprio  di  assi- 
stere al  consiglio  dei  topi  :  il  cui  scopo  chiaro,  evidente,  indiscutibile 
era  lo  sbarazzarsi  del  gatto.  Ha  V  imbroglio  consisteva  appunto  nel 
trovare  la  buona  via.  Il  più  savio  propose  il  campanello.  Udiamo 
dunque  questi  campanelli  massonici  ;  non  senza  considerare,  un 
momento,  che  dal  1818,  quando  si  formò  questo  piano  di  battaglia, 
fmo  al  181S  mentre  scrivo,  Videa  cristiana  ed  il  jcattolidsmo,  anzi 
ch9  perdere  nulla,  guadagnarono  assai  :  non  essendo  i  frammassoni 
riusciti  contro  il  Papato  ad  altro  che  a  renderlo  tanto  più  glorioso, 
dimostrarlo  tanto  più  divino  e  formarlo  tanto  più  compatto,  potente 
ed  influente  quanto  che,  avendo  la  provvidenza  permesso  che  essi  lo 
campassero,  momentaneamente,  quasi  in  aria,  come  la  santa  Casa  di 
Loreto,  sempre  più  si  è  fatto  manifesto  il  miracolo  della  sua  edifi- 
cazione sopra  r  incrollabile  Pietra  di  Pietro.  Ond'è  che  i  frammas- 
soni stanno  ancor  adesso  rompendosi  i  denti  ed  ottundendo  le  loro 
lime  attorno  a  questo  granito  coi  medesimi  mezzi  e  colle  stesse  arti 
del  1818,  lagnandosi  sempre,  benché  giunti  a  Roma,  di  non  aver 
ottenuto  nulla  di  quello  che  solo  volevano  ;  e  continuando  perciò  a 
lavorare  da  cani,  nello  loro  Leggio,  secondo  che  apparirà  a  chiunque 
consideri  questa  Istruzione  paragonandola  con  quello  che  ora  si  sta 
facendo,  specialmente  in  Roma. 

«  Dunque  (segue  V  Istruzione)  il  Papato  è,  da  mille  settecento 
a  anni,  inerente  alla  storia  d^  Italia.  L^  Italia  non  può  respirare,  né 
(T  muoversi  senza  la  licenza  del  Pastore  Supremo.  Con  lui  essa  ha 
((  le  cento  braccia  di  Briareo  ;  senza  lui  essa  è  condannata  ad  una 
((  impotenza  compassionevole,  a  divisioni,  a  odii,  ad  ostilità  dalla 
a  prima  catena  delle  Alpi  all^ ultimo  anello  degli  Appennini.  Noi 
((  non  possiamo  volere  un  tale  stato  di  cose:  bisogna  cercare  un 
ff  rimedio  a  questa  situazione.  Or  bene:  il  rimedio  è  trovato.  Il  Papa, 
((  chiunque  sia,  non  verrà  mai  alle  Società  segrete:  tocca  alle  6o- 
a  cietà  segrete  di  fare  il  prinft  passo  verso  la  Chiesa  e  verso  il 
a  Papa,  collo  scopo  di  vincerli  tutti  e  due.  n 

Evidentemente  non  si  tratta  d'altro,  se  non  che  della  Concilia- 
zione :  cioè  di  attaccare  il  campanello  al  gatto.  Posto  ohe  il  Papa 
non  andrà  mai  verso  le  Società  segrete,  è  chiaro  che  toeca  ai  tepidi 
far  il  primo  passo  colle  guarentigie,  eoi  milioni,  con  tutta  la  buona 
grazia  possibile.  Però  i  topi  capiscono  che  il  passo  è  diflBcUe. 
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1  II  lavoro  al  quale  noi  ci  accingiamo  non  ò  l'opera  di  un  giorno, 
f  uè  di  un  mese,  nò  di  un  anno.  Può  durare  molti  anni,  forse  un 
f  secolo:  ma  nelle  nostre  file  il  soldato  muore  e  la  guerra  con- 
f  tinua.  Noi  non  intendiamo  già  di  guadagnare  il  Papa  alla  nostra 
e  eausa,  nò  di  fame  un  neofita  dei  nostri  principi!  od  un  propa- 
e  gatore  delle  nostre  ideo.  Questo  sarebbe  un  sogno  ridicolo.  Ed 
e  in  qualunque  modo  siano  per  volgere  gli  avvenimenti,  se  anche 
K  accadesse  che  qualche  Cardinale  o  qualche  Prelato,  di  piena  sua 
«  buona  voglia  o  per  insidia,  entrasse  a  parte  dei  nostri  segreti, 
«  non  sarebbe  questa  una  ragione  per  desiderare  la  sua  elevazione 
t  alla  Sede  di  Pietro.  Questa  sua  elevazione  sarebbe  anzi  la  nostra 
e  mina.  Giacché,  siccome  egli  sarebbe  stato  condotto  air  apostasia 
ff  per  sola  ambizione,  cosi  il  bisogno  del  potere  lo  condurrebbe  ne- 
a  eessariamente  a  sacrificarci.  » 

E  qui  salta  agii  occhi  di  tutti  la  confessione  sfuggita  di  bocca  a 
questi  volponi:  cioè  che  Tentrare  in  Massoneria  è  un'apostasia  dalla 
fede  cattolica.  Il  che  ò  appunto  quello  che  sempre  dissero  i  Papi 
quando  scomunicarono  la  Massoneria  ed  i  massoni.  E  questo  dovreb- 
bero considerare  quei  dabbenuomini  di  America,  Inghilterra,  Brasile, 
Portogallo  ed  altrove  i  quali  credono  poter  essere  tutt'  insieme  mas- 
soni e  cattolici.  Costoro,  poiché  si  credono  più  illuminati  del  Papa, 
dovrebbero  aloieno  credere  a'  frammassoni  che  li  hanno  per  apostati 
belli  e  buoni  dalla  comunione  della  Chiesa.  Che  se  essi  poi  fossero 
anche  (Dio  liberi!)  ecclesiastici,  potrebbero  anche  utilmente  medi- 
tare sopra  il  credito  in  cui  essi  sono  in  Massoneria  di  ambiziosi: 
tanto  che  i  massoni  stessi  non  li  vorrebbero  per  superiori.  Ma  di 
qui  a  poco  ne  sentiranno  ben  altre  sul  loro  conto  questi  ecclesia- 
stici frammassoni  ! 

tt  Quello  che  noi  dobbiamo  cercare  (segue  V  Istruzione)  ed  aspet- 
e  tare,  come  gli  ebrei  aspettano  il  Messia,  si  è  un  Papa  (si:  aspet- 
e  tatelo  quésto  Papa  !)  secondo  i  nostri  bisogni.  Alessandro  VI  con 
tf  tatti  i  suoi  ^izi  (pretesi)  non  ci  converrebbe  :  giacché  egli  non  ha 
«  mai  errato  in  materia  religiosa.  (Donde  si  ricava  che  un  uomo  vì- 
«  zioso  piacerebbe  ai  frammassoni;  purché  ai  vizi  aggiungesse  ancora 
«  l'errare  in  fede).  Un  Clemente  XIV  invece  sarebbe  il  nostro  caso 
e  (insolenza  Massonica  non  appoggiata  che  alla  soppressione  dei 
«  Gesuiti  :  la  quale  non  fu  che  un  atto  amministrativo  procedente 
e  dalla  stessa  fonte  di  autorità  che  due  volte  fondò  ciò  che  una  volta 
«  soppresse).  JfeipA  Borgia  era  un  libertino  (come  pretendono  i  liber- 
«  tini)  un  vero  sensuale  del  secolo  XVin  fuorviato  nel  XV.  Egli  ò 
V  stato  scomunicato,  non  ostanti  i  suoi  vizi,  da  tutti  i  viziosi  filosofi 
«  ed  increduli  in  causa  del  vigore  con  cui  difese  la  Chiesa.  (Come  lo 
(  dicono  chiaro  costoro  che  i  vizii^  per  se  soli,  in  Massoneria  sareb- 
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a  bevo  un  merito IJ  Papa  Ganganellì,  inveee,  si  pose,  colle  mani  e 
«  coi  piedi  legati,  nelle  braccia  dei  Ministri  borbonici  che  gli  met* 
tt  tevano  paura  e  degli  increduli  che  lodavano  la  sua  tolieransa:  e 
e  per  questo  diventò  un  gran  Papa.  Noi  avremmo  bisogno  di  un  Papa 
ff  come  questo,  se  la  cosa  fosse  ancora  possibile.  Con  questo  solo 
«  noi  marceremmo  più  sicuramente  alPassalto  della  Chiesa,  che  non 
ff  eogli  opuscoletti  dei  nostri  fragili  di  Francia  e  coir  oro  stesso 
«  dell'Inghilterra.  E  volete  sapere  il  perchè?  Perchè,  con  questo 
a  solo,  p»;r  istritolare  lo  scoglio  sopra  cui  Dio  ha  fabbrichiti  la  sua 
«  Chiesa,  noi  non  abbiamo  più  bisogno  dell'aceto  di  Annibale,  né 
((  della  polvere  da  cannone  e  nemm^^no  d^lle  nostre  bracria  :  giacché 
((  noi  avremmo  il  dito  mignolo  d<»l  Successore  di  Pietro  ingaggiato 
«  nel  complotto  :  e  questo  dito  mignolo  varrebbe  per  questa  cro- 
ciata tutti  f'ii  Urbani  scon  li  e  tutti  i  san  Btirnardi  della  Cristianità. 
((  Noi  non  dubitiamo  punto  di  arrivare  a  questo  termine  supremo 
«  del  nostri  sforzi.  Ma  quando,  e  come?  L'incognita  non  si  vede 
tf  ancora  (e  non  si  ve'irà  mai).  Ciò  nonostante,  siccome  nulla  d 
«  dee  8Q?uovere  dal  disegno  tracciato,  e  che.  anzi,  tutto  vi  dee 
((  concorrere  come  se  il  successo  dovesse  coronare  domani  Topera 
«  appena  abbozzita,  noi  vogliamo,  in  questa  Istruzione,  la  quote 
f  dovrà  tenersi  celati  ai  semplici  iniziati,  dare  ai  Preposti  dAla  Su^ 
«  prema  Vendita  alcuni  consigli  eh«  essi  dovrjmno  inculcare  hi  fra- 
('  telli  in  forma  di  Insegnamento  0  di  Memorandum,  È  cosa  di  som- 
(.  ma  importanza,  non  che  richiesta  impf^riosamente  dalla  più  ele- 
«  montare  liisf^rezion^,  che  mai  non  si  lasci  trasentire  a  nessuno  che 
'  questi  consigli  sono  Ordini  della  Supr.  ma  Vendita.  Il  cl^ro  è  troppo 
('  direttamente  in  c-usa:  né  ci  è  lecito,  a  questi  lumi  di  luna,  soher- 
('  zire  con  esso  lui  come  fscciArro  cun  questi  regoli  e  principottl 
':  che  si  cacciano  vii  con  un  aolTlo,  » 

Ce  n'è  voluto  deires>r.iio!  Mh  lealmente  eccoci  arrivati  al  Quia. 
Ecco  chiaro,  netto  e  spTiTrirato:  1®  che  lo  s'^opo  della  Mnssoneria  di 
ariesso  è  quello  stesso  d«rlla  Massoneria  di  Voltaire,  il  quale  era  uno 
dei  capi  segreti  tieirAHa  Massoneria  :  benché,  per  più  cautela,  non 
si  sia  fatto  aggregare  alla  M-issonerla  pubblica  ed  uRbiale  che  negli 
ultimi  anni  (Mia  S'ia  vita,  secondo  rhe  fece  ^nche  testé  in  Francia 
il  Littrè,  e  vnnno  facendo  talora  altri  dei  massoni  segreti  quando 
importai  alla  M  «suoneria  ulTlciilc  di  fir  un  po' di  fracasso  e  di  re- 
clame intorno  a  sé  metesima  dopo  qualche  solenne  iìasoo;  2"  che 
questo  s^opo  volteriHno  e  massoni  *.o.  consistente  nelta  distruzione 
>leiriien  stessa  crìstinna  si  ha  d;i  ottenere  colla  distruzione  del  Pa- 
pf»to,  non  iji.^  tr.rripnralc,  m\  spirituale  :  ben  inteso  che  i  Massoni 
non  possono  osteggiare  dir^.tt^mente  che  il  temporale:  appunto 
come  il  diavolo  che,  volendo  distruggere  anche  lui  l'idea  cristiana. 
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uceiij»  Umporalmente  Cristo  per  mesio  degli  ebrei:  esModo  acca- 
duto al  diavolo  quello  stesso  che  accade  ora  ai  Frammassoni:  i 
quali  uccidendo  anch'essi  ii  temporale,  col  solo  scopo  di  distrug- 
gere Videa,  la  fanno  anzi  ingigantire,  a  loro  dispetto  ;  3®  che  per 
ottenere  questa  distruzione  del  Papato  ò  necessario  ora  lavorare 
per  la  labbrioa  di  un  Papa  formato  secondo  il  cuore  della  Masso- 
neria :  cioè  vizioso  ed  errante  in  fede.  Il  che  spiega  bastevolroente 
a  noi  clericali,  perchè  tutti  i  Bismarck,  gli  Arbibbi  ed  i  frati  Dacci 
del  mondo  siano  ora  tanto  preoccupati  del  futuro  enclave  e  del 
futuro  Papa.  Credo  che,  se  stesse  in  loro,  si  sceglierebbero  Tolen- 
tieri  a  Sommo  Pontefice  Pj^pa  DSilinger  od  anche  Papa  Panella, 
chierico  napoletiino  di  rara  imbecillità,  e  perciò  idolo  di  tutta  la 
democrazia  italiana,  che  lo  sta  ora  sostenendo  nel  Diriiio  e  negli 
altri  dotti  organi  del  p-^rtito  degli  imbecilli.  Un  Panella  sarebbe 
evidentemente  il  Papa  nato  delia  Massoneria  s^,  tra  le  altre  diffi- 
coltà, non  vi  fosse  ora  anche  quella  che  il  Papa  vive  e  muoiono 
invece  i  cupi Ji  della  sua  morte.  Tra  i  quali  quei  pochi  che  ancora 
sopravvivono,  farebbero  bene  a  pensare  ai  proprii  eredi,  anziché  a 
quelli  degli  altri  ;  piglinudosi,  come  si  dice,  gli  impicci  del  Rosso 
che,  mentre  era  condotto  lui  alle  forche,  si  lagnava  col  municipio 
che  non  lastricava  bene  le  strade.  Ma  udiamo  i  famosi  Consìgli  pra- 
tici, ed  anzi  gli  Ordini  che  la  Vendita  confidava  in  gran  segreto  ai 
Preiposii  della  Vendila  Suprema  per  loro  guida  ed  indirizzo  nella 
«grande  impresa  della  fabbrica  di  un  Papa  frammassone. 

t  Ti  è  poco  da  fare  (Jice  V Istruzione)  coi  vecchi  Cardinali  e  coi 
«  Prelati  di  carattere  deciso.  Bisogna  lasciare  questi  incorreggibili 
«  della  scuola  di  Constivi  ;  e  cercare,  invece,  nei  nostri  magazzini 
«  di  popolarità  e  d' impopolarità,  le  armi  che  utilizzeranno  o  ridi- 
'  eolizzeranno  il  potere  nelle  loro  mani.  Una  parola  ben  inventata, 
^  e  che  si  sparge  con  arte  in  e*  rte  buone  fami(?lie  cristiane  (per 
'  esempio  :  il  tal  Cardinale  è  avaro  :  il  tal  prelato  è  lieemioso  :  il 
tal  impiegato  è  liberale,  infedele,  frammassone  ed  andiate  dicendo) 
'  questa  parola  passa  subito  al  caiTé,  dal  caffè  alla  piazza  :  una 
'  parola  può,  qualche  volta,  uccidere  un  uomo.  Se  un  prelato  ar- 
^  Tiva  da  Roma  in  provincia  per  esercitare  qualche  pubblico  im- 
^  piego,  bisogna  subito  informarsi  dei  suo  carattere,  dei  suoi  pre- 
^  cedenti,  delle  sue  qualità,  dei  suoi  difetti:  specialmente  dei  suoi 
^  fiifetti.  É  egli  un  nostro  nfmico?  Un  Albani,  un  Palletta,  un  Ber- 
retti, un  Dalla  Genga,  un  Rivarola?  Subito  avviluppatelo  in  tutte 
le  reti  che  potrete.  Fategli  una  riputazione  che  spaventi  i  ragazzi 
«  le  donne:  dipingetelo  crudele  e  sanguinario:  raccontate  qualche 
fattarello  atroce  che  facilmentiO  aMmprima  nella  mente  del  popolo. 
Quando  i  giornali  forastieri  impareranno  poi  da  noi  questi  fatti 


< 


€ 
1 


666  GAOiiAa 

(i  che  essi  sapranno  bene  abbellire  e  colorire  al  solito,  pel  rispetto 
(c  che  si  dee  alla  verità,  (la  quale  cinica  parentesi  non  è  mia,  ma 
e  dell'istruzione  originale)  voi  mostrate,  o,  meglio,  fate  mostrare 
I  da  qualche  rispettabile  imbecille  il  numero  del  giornale  dove  sono 
e  riferiti  i  nomi  e  i  fatti  dei  detti  personaggi.  Come  Tlnghilterra  e 
u  la  Francia,  cosi  T  Italia  non  mancherà  mai  di  penne  che  sap- 
tt  piano  dire  bugie  utili  per  la  buona  causa.  Con  un  giomal^  in 
a  mano,  dove  vedrà  stampato  il  nome  del  suo  Monsignor  Delegato 
€  0  deirEccellentissimo  suo  Signor  Giudice,  il  popolo  non  avrà  bi- 
€  sogno  di  altre  prove.  Il  popolo  qui  tra  noi,  in  Italia,  è  neirin- 
ff  fanzia  del  liberalismo.  Eg}i  crede  ora  ai  Liberali,  come  più  tardi 
€  crederà  a  qualunque  altra  cosa  »  {per  esempio,  alle  Cronache 
vaticane,  all'  eroe  dei  due  Mondi  ai  Reduci,  alla  Conciliazione,  e 
simili  corbellerie). 

Pur  troppo  quest'arte  Massonica,  cioè  Liberale,  come  dice T/sIru- 
zione  (il  nome  di  liberale  era  nato,  appunto,  in  Massoneria,  verso 
il  1815),  ha  prodotto  e  sta  ancor  presentemente  producendo  fra  i 
semplici,  non  solo  del  volgo  ma  anche  della  gente  colta,  un  effetto 
micidiale.  Pur  troppo  le  riputazioni  anche  più  intemerate,  special- 
mento  degli  ecclesiastici  romani,  sono  talvolta,  speoialmento  fuori 
di  Roma,  vitoperato  anche  dai  buoni,  talora  credenzoni  alla  parola 
sparsa  ad  arte  per  uccidere  Puomo.  Donde' poi  nasce  che,  diffidando 
di  tutti,  alcuni  finiscono  col  credere  che  non  vi  sia  più  al  mondo 
altro  pio  e  fedel  cristiano  che  loro  medesimi  ed  il  Papa  :  ben  inteso 
quando  parla  ex  cathedra  :  giacché,  negli  altri  casi,  anche  delle 
parole  del  Papa  costoro  non  osano  sempre  fidarsi  pienamente.  Nella 
piena  fiducia  che  costoro  hanno,  esclusivamente,  in  so  medesimi,  e 
nella  sfiducia  generale  in  cui  sono  di  tutti  gli  altri,  costoro  (parlo 
di  alcuni  buoni)  sono  sempre  i  primi  e  i  più  violenti  nel  critioare 
tutto  e  tutti  nel  medesimo  loro  campo;  cominciando,  s'intende, 
dallo  stosso  Papa  ;  il  quale,  secondo  loro,  è  sempre  tradito  :  nel  48 
dai  liberali,  nel  IS  dagli  astensionisti:  e  non  avrà,  perciò,  maivla 
sorte  di  piacer  loro,  se  non  se  quando  chiamerà  loro  nel  Sacro 
Collegio.  E  non  basterebbe  :  giacché  dovrebbe  anche  supplicarli  a 
voler  essere  suoi  Segretarii  di  Stato,  senza  controllo.  Costoro  sono, 
senza  saperlo,  traditi  essi  medesimi,  se  non  dai  massoni  e  dai 'li- 
berali, almeno  dallo  spirito  massonico  e  liberalesco  della  superbia; 
il  cui  soffio  eccita,  naturalmento,  V  incendio  della  ribelltone  air  au- 
torità: che  è  r  intonto  della  Massoneria  cioè  del  Liberalismo  :  che 
vuol  dire  del  diavolo. 

Ma  di  questo  e  del  resto  délV Istruzione  vi  scriverò,  a  Dio  pia- 
cendo, nella  futura  corrispondenza. 
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II. 

COSE  ROMANE 

4.  Propesiti  della  FrammassoDeria  cootro  il  Papato,  a  la  Chiesa;  adienia  in  Vati- 
cano e  parole  del  S.  Padre  alli  25  luglio  —  2.  ScomuDica  fulminata  contro 
l'apostata  Panella,  e  condanna  della  Chieta- Cattolica- Nazionale-Italiana. 

1.  Il  Santo  Padre  Pio  Papa  IX,  sempre  inteso  alle  gravissime 
care  del  suo  apostolico  ministero  per  la  Chiesa  universale,  continua, 
la  Dio  merco,  a  godere  d'ottima  salute;  e  tutto  il  suo  sollievo  dagli 
ineessanti  travagli,  che  gli  sono  dati  da  implacabili  persecutori  della 
Santa  Sede  e  del  Cattolicismo,  consìste  nelle  paterne  udiense  che 
egli  concede  ai  devoti  suoi  figliuoli  romani  o  stranieri.  Non  passa 
quasi  giorno  ch^egli  non  consoli  per  tal  maniera  molte  persone; 
Oalie  quali  udienze  ricavasi  quasi  sempre  il  vantaggio  di  veder  sb- 
tata  qualche  impostura  di  quelle,  onde  suole  avvalersi  la  lealtà  dei 
novelU  Musulmani  entrati  in  Roma  per  la  breccia  di  Porta  Pia.  E 
merita  di  essere  specialmente  mentovata  perciò  l'udienza  conceduta 
il  25  luglio  da  Sua  Santità  ad  una  numerosa  deputazione  delle  comu- 
nità religiose,  del  clero  e  del  popolo  delle  parrocchie  di  san  Pietro  al 
Vaticano,  di  Santo  Spirito  in  Sassia  e  di  S.  Maria  in  Traspontina. 
Appunto  di  que'  giorni  certi  rettili  italo  prussiani  spacciavano,  la 
sanità  del  Santo  Padre  venir  declinando  in  guisa,  da  doversi  veder 
ilnire  tra  non  molto  quella  vita,  che  ora  è  di  tanto  ostacolo  alla  piena 
effettuazione  dei  disegni  rivoluzionarii.  Questi  disegni  furono  già 
banditi  altamente  da  Deputati  al  Parlamento  e  da  Ministri  di  S.  H.  il 
Be  Vittorio  Emmanuele  II.  Nella  tornata  del  20  luglio  1861  Totio- 
Twok  Petruccelli  della  Gattina  avea  dichiarato,  senza  che  veruno 
si  levasse  a  contraddirgli,  che  :  a  La  formola  dello  spirito  italiano  è 
guerra  al  Papato.  »  Vonorevole  De  Boni,  nella  tornata  del  26  mar- 
zo 1862  sentenziò  :  a  Mi  sembra  che  importi,  forse  più  che  il  possesso 
di^Roma  materiale,  l'abbattere  i  principii  della  Chiesa  Papale.»  E 
VdUfiorevole  Andreotti,  divisando  uno  dei  mezzi  per  riuscire  a  tal 
intaito,  nella  tornata  del  1  gennaio  1874,  diceva:  a  Noi  abbiamo 
bisogno  di  una  rivoluzione  fatta  a  nome  di  tutti  i  culti  contro  il 
culto  oattolico.  »  Il  Visconti-Venosta,  ministro  per  gli  affari  esterni, 
il  18  ottobre  1870  scrisse  in  una  sua  circolare,  destinata  a  giusti- 
ficare Peperà  del  precedente  20  settembre,  essere  e  il  Papato  Tul- 
timo  resto  delle  istituzioni  del  Medio-Evo  »  ;  ed  ognuno  vede  che 
guardando  il  Papato  come  istituzione  umana  e  di  quella  epoca  che 
i  tettarii  chiamano  barbara,  non  è  da  stupire  se  la  moderna  civiltà 
^  vuole  distrutta  ;  per  lo  che  un  altro  Ministro  di  S.  M.  il  Re  Vtt- 
Mo  Emmanuele  II,  il  Lenza,  nel  1872  non  si  peritò  di  proclamare 
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nella  Camera  dei  Deputati  che  il  Papato,  con  le  sue  prerogative,  è 
irremissibilmente  perduto. 

Tali  essendo  i  propositi  e  i  disegni  della  Frammassoneria  ita- 
liana, né  anche  è  da  stupire  che  poc^unzi  Ru!;^gero  Bonghi,  ministro 
sopra  r istruzione  pubblica,  mentre  si  discuteva  la  legge  pei  prov- 
vedimenti straordìnarii  di  sicurezza  pubblica  in  Sicilia,  trascorresse 
fino  a  ripromettersi  il  compimento  della  rigenerazione  italiana  del- 
V  insegnamento  ateo  ;  con  ehe  egli  continuava  le  tradizioni  del 
Rattazzi,  che,  per  mezzo  del  suo  giornale  il  DiriUo,  bandiva  :  e  La 
nostra  rivoluzione  tende  a  distruggere  Tedifizio  della  Chiesa  cattolica, 
deve  distruggerlo,  e  non  può  non  distruggerlo.  »  £  che  a  ciò  si  tenda 
davvero,  per  tacer  d'altro,  basta  a  piena  dimostrazione  Tacoennard 
quanto  si  sta  facen^io  dal  Governo  che  conquistò  Roma  colla  forza,  a 
fine  di  stremare  U  Chiesa  di  Sacerdoti,  ed  a  sterminio  degli  Ordini 
religiosi;  disponendosi,  per  T epoca  del  futuro  Conclave,  a  compiere 
il  programma  scolpito  dal  S'^natore  Linati  ;  il  quale,  fin  dal  1864, 
come  apparisce  negli  Atti  ufficiuli  (N.  319, 161, 1 134)  disse  :  e  Abbiamo 
fatto  quanto  era  da  noi  onde  provare  all'Europa  cattolica  che,  una 
volta  padroni  di  Roma,  noi  avremmo  trattato  il  Papa  come  un  Ve- 
scovo di  Torino  o  i  un  Vicario  generale  di  Bologna  o  di  Milano,  i 
E  però  non  è  a  dire  con  quale  sacrilego  tripulio  codesti  settari! 
parricidi  accolgono  ed  esagerano  ogni  dicerìa  che  lasci  intravedere 
prossimo  il  momento  di  attuare  cosifTdtti  disegni. 

Onde,  molto  opportunamente  il  Santo  Padre  Pio  IX,  nella  men- 
tovata udienza  del  2S  luglio,  dopo  udirò  Tindirizzo  pubblicato  nel 
Divin  Salvatore  n®  90  leiril  /«gesto,  pag.  144S-46,  ebbe  a  dire  così. 

«  AvBte  fitto  bene  di  venire  voi  pure  dril  Papa...  Cosi,  se  non 
altro,  vi  sif  te  accertati  cogli  occhi  vostri  se  il  Papa  è  vivo  o  morto, 
se  cammini  sulle  grucce  o  porti  il  bastone,  se  sta  bene  o  male.  Voi 
potrete  ren  lere  una  nuova  testimonianza  a  chi  vi  domandi  della  salato 
del  Papa.  Ora,  quanto  a  questa,  non  vi  ò  niente  in  contrario;  ne 
siano  eterne  grazie  a  Dio  bened*^.tto;  io  sto  benissimo.  Del  restoi  || 
potete  immaginare,  e  voi  ben  sapete,  quanto  io  sofiVa,  dacché  «|p 
venuti  i  nuovi  padroni  a  mettere  in  pratica  i  loro  mali  disegni.  Eppore, 
costoro  dicono  che  f^inno  tutto  bene,  e  noi  facciamo  tutto  male; 
che  esRi  sanno  far  tutto  e  noi  al  contrario  non  sappiamo  far  niente. 
Un  tal  linguaggio  però  è  da  18  a  19  secoli  fa,  e  lo  attesta  san  Paolo 
con  quf;lle  parole:  Vos  nobiles,  nos  autem  ignobiles,  ecc. 

K  Sono  appunto  come  il  Fariseo,  di  cui  si  parla  nel  Vangelo  di 
oggi*  il  quale  si  millantava  di  fare  ogni  sorta  dì  buone  opere,  di- 
giunava :  leiuno  bis  in  sabbaio,  e  via  discorrendo.  Vero  è  che  questi 
ieiunare  faciuni  ter  in  hebdomada  coi  balzelli,  colle  tasse  e  colle 
miserie  che  ne  conseguitano.  Dicono  che  essi  soli  sanno  tare,  e  poi 
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fondano  le  opere  loro  sul  falso,  siccome  quelle  case,  che  fabbricate 
sull'arena  dopo  non  molto  precipitano.  Son  essi  maestri,  ed  inse- 
gnino errori.  Sono  il  progresso,  e  portano  la  barbarie.  Amano  la 
Ittcé,  e  camminano  tra  le  tenebre. 

'tt  Quanto  a  noi,  facciamo  come  il  Pubblicano,  e  diciamo  al  Si- 
gnore, che  abbiam  peccato,  e  percotendoci  il  petto,  preghiamolo 
che  abbia  pietà  di  noi,  dicendo  con  umiltà  di  cuore  :  Propitius  esto 
miU  pecóatori,  ond' essere  giustificati  da  Dio.  Preghiamolo  pure, 
che  fllumiiii  costoro,  affinchè  ritraggano  il  piede  dalla  via  cattiva, 
in  cnf  sono.  Essi  si  credono,  o  vorrebbero  credersi  in  buona  co- 
seieiiìEa  ;  ma  si  avvedranno  del  loro  errerei,  quando  non  vi  sarà  più 
tempo  di  ripdrarlo,  e  cadranno  nella  eterna  perdizione.  Noi  spe* 
rianlo,  pe'merìti  di  Gesù  Cristo  e  di  Maria  Santissima  e  per  mezzo 
delle  buone  opere,  di  conseguire  la  gloria  eterna,  ed  anche  il  trionfo 
quaggiù  quando  che  sia.  » 

2.  Come  in  Germania  il  Bismark  ed  i  suoi  secondini  nella  per- 
seeniione  contro  il  cattolicismo  largheggiano  in  favori  e  protezione 
alla  setta  eretica  e  scismatica  di  cui  è  capo  il  Dollingcr,  così  in 
Italia  i  suoi  servitori  procurano  d'imitarlo  nel  tutelare  quell'aborto 
di  nuova  setta  scismatica,  che  dapprima  si  appellò  semplicemente 
Uberale-cattolica,  e  che  poi,  gittata  la  maschera,  si  denominò:  Chiesa- 
catiolica'nazionale'italianaj  e  scelse  per  sua  metropoli  la  città  di 
Napoli,  e  per  suo  capo  uno  sguaiato  chierico  apostata,  che  avea  nome 
Panella,  e  che  ora  per  ingentilirsi  tolse  il  titolo  di  Blons.  Panelli. 

Chi  sia  costui,  che  testé  fu  colpito  da  sentenza  di  scomunica 
maggiore  e  dichiarato  scomunicato  vitando,  apparisce  da  un  Breve 
del  Sommo  Pontefice  Pio  Papa  IX  air  Emo  Card.  Riario-Sforza  Arci- 
veibovo  di  Napoli,  sotto  la  data  del  3  luglio,  e  pubblicato  nella 
Liberti  Cattolica  di  Napoli  il  24  dello  stesso  mese,  come  in  Roma 
ée\V Osservatore  Romano  n.  161  del  25  luglio.  Crediamo  necessario 
riprodurre  questo  documento,  affiachè  possa  recarsi  retto  giudizio 
del  modo  e  dello  spirito,  con  cui  il  Governo  di  S.  M.  il  Re  Vittorio 
Emmanuele  li  osserva  e  fa  osservare  il  primo  articolo  dello  Statuto 
fondamentale  del  Regno;  essendo  notò  a  tutti  T impegno  con  cui  esso 
Governo  tutela  ora  V  apostata  Panella,  come  già  tutelava  gli  apostati 
GaTatzI,  P.  Ambrogio,  fra  Pantaleo,  il  Gras'?!,  e  simili  arnesi  di  setta. 

Al  diletto  Figlio  nostro  Sisto  del  titolo  di  S.  Sabina  della  S.  C.  R. 
pnte  Cardinale  Hiario  Sforza  Arcivescovo  di  Xapoli. 

Pio  Papa  IX. 

ff  Diletto  Figlio  Nostro  salute,  ed  Apostolica  Benedizione.  Essendo 
permissione  deir  Onnipossente  Iddio  per  gii  arcani  suoi  giudizii,  che 
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chi  altrui  nuoce,  neccia  tuttora,  e  chi  è  nella  sozzura,  diventi  tut- 
tavia più  sozzo,  fino  a  che  egli  venga  a  rendere  a  ciascuno  secondo 
le  suo  opere,  abbiamo  a  deplorare,  che  in  cotesta  regione  siano 
surti  alcuni  figli  d' im'quità,  i  quali  non  temono  di  dare  grave  scan- 
dalo ai  fedeli  cristiani,  e  si  sforzano  di  perturbare  costi  T  unità,  e 
comunione  cattolica.  Perciocché  si  è  conosciuto  da  Noi,  e  tu  stesso 
te  ne  rammarichi  con  Noi,  o  diletto  nostro  figlio,  che  alcuni  miseri 
disertori  dalla  fede,  e  dalla  regolare  disciplina,  siano  costi  giunti  a 
tanta  temerità  da  rivolgere  i  loro  disegni  ed  attentati  i  costituire 
un'empia,  setta,  o  fazione  sotto  il  titolo  di  Chiesa  Cattolica  Nazio- 
naie  Italiana;^  compilati  pel  governo  della  medesima  alcuni  statuti, 
che  da  essi  si  dicono  dommatico-org»nico-discipUnari,  abbiane  già 
destinato  un  Capo  ancor»,  e  falso  Pastore,  il  quale  col  titolo  di 
primo  Vescovo  debba  presiedere  alla  detta  fazione,  aggiuntovi  un 
Coadiutore,  cui  si  dice  doversi  dare  la  dignità  episcopale,  ed  un 
Vicario  Generale. 

a  Questi  consigli  di  empietà  non  poterono  non  giungere  a  Noi 
gravi,  e  spiacevoli.  Imperciocché  intendi  bene  come  quest' opera  di 
stolta  cospirazione  ha  per  iscopo,  che  la  zizania  sia  seminata  hi 
cotesta  parte  del  campo  del  Signore,  e  si  corrompa  la  fede  di  co« 
desti  popoli,  che  eoe  servarono  mai  sempre  integra  ed  inviolata  la 
Cattolica  Religione  ricevuta  dal  Principe  degli  Apostoli. 

K  Che  se  si  consideri  lo  stesso  Capo,  che  a  cotesta  fazione  di 
uomini  perduti  si  pretende  di  preporre,  da  ciò  viepiù  avrà  a  com- 
parire la  turpitudine,  e  malvagità  della  stessa.  Dappoiché  cono- 
scemmo essere  designato  a  tale  incarico  il  noto  apostata  dalla  Re- 
ligione Cattolica,  Domenico  Panelli  chierico  napoletano,  pei  suoi 
sacrileghi  attentati  da^  buona  pezza  già  colpito  di  sospensione,  e 
caduto  nella  irregohrità  ;  del  quale  più  cose  sarebbero  a  dirsi  da 
Noi,  se  i  fatti  di  lui,  che  la  straordinaria  sua  empietà,  malizia, 
inganni,  e  temerità  manifestano,  provati  con  documenti  certi  presso 
di  Noi,  e  per  la  maggior  parte  colle  sue  medesime  confessioni,  noD 
fossero  abbastanza  divulgati.  Quello  però  che  stimiamo  non  doverli 
qui  tacere  da  Noi  si  é,  che  lo  stesso  essendo  stato  in  passato  re- 
spinto dagli  ordini  maggiori  in  questa  alma  città  per  difetto  (fi 
necessaria  dottrina,  fece  passaggio  ai  greci  scismatici  in  Oriente: 
ed  ivi,  fatta  adesione  alla  pravità  scismatica,  ebbe  a  compiere  la 
turpe  apostasia  dalla  cattolica  Chiesa.  E  poiché  esso  stesso  poste- 
riormente, mostrando  di  volersi  riconciliare  colla  Chiesa  cattolici», 
aiTcrmava  di  aver  ricevuto  la  sacerdotale  ordinazione,  e  la  episcopale 
consecrazione  presso  gli  Scismatici,  con  attribuire  cioè  valore  di 
ecclesiastica  ordinazione,  e  consecrazione  ad  una  certa  notturaa>  « 
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elaadestina cerimonia,  chs  era  stata  preceduta  da  profani  banchetti; 
e  cUedeva  che  fosse  riconosciuta  da  questa  Santa  Sede  la  sua  ordi- 
jiasione  sacerdotale;  un  esame  allora  per  Nostro  comandamento  colla 
eonsaeta  procedura  fu  istituito  su  tale  oggetto  da  questa  Romana 
CoBgregasione  della  Suprema  Inquisizioae  ;  ed  accuratamente,  e 
maturamente  esaminata  la  cosa,  questa  sentenza  venne  promulgata 
dalla  predetta  Congregazione,  approvata  ancora  colla  Nostra  auto- 
rità :  cioè,  in  Nessun  modo  constare  della  validità  deirordin  azione, 
e  eonsecrazione  del  nominato  Domenico  Panelli  ;  e  perciò  potersi 
lo  stesso  annoverare  nel  numero  solamente  dei  chierici,  e  doversi 
ritenere  perpetuamente  inabile  air  esercizio  di  qualunque  ordine. 

e  Ha  già  dalle  cose,  che  brevemente  enunciammo,  chiaramente 
eonoBcendosi  quali  siano  i  macchinamenti,  quali  i  macchinatori, 
da  cui  si  ordiscono  insidie  alla  fede  di  cotesto  popolo;  ed,  in  siflattu 
eircostanz3  dei  nostri  figli,  non  comportando  la  noatra  paterna 
carità  verso  di  essi,  ed  il  dovere  del  Supremo  Ministero,  che  aves- 
simo a  tacere.  Noi,  o  diletto  Nostro  Figlio,  per  ovviare  agli  scandali, 
ed  allontanare  i  lupi,  che  meditano  la  rovina  delle  pecorelle  di 
Cristo,  giudicammo  doversi  prendere  da  Noi  senza  ritardo  quella 
determinazione,  che  secondo  il  prescritto  dei  sacri  canoni,  e 
r  esempio  dei  romani  pontefici  Nostri  predecessori,  conosciamo 
essere  opportuna. 

a  Laonde  colla  suprema  Nostra  apostolica  Autorità  detestiamo, 
oondaoniamo,  e  riproviamo  la  scismatica,  ed  eretica  fazione,  che  si 
dà  il  titolo  di  Chiesa  cailolica  Nazionale  ftaliana,  e  che  col  fatto 
stesso  nega  essere  una  la  fede,  una  la  Chiesa,  uno  il  Capo  visibile 
della  stessa  da  Cristo  Signore  costituito,  mentre  ardisce  d' innalzare 
ooà  un  nuovo,  e  profano  ediQzio  di  religione  umana  secondo  gli 
elementi  del  mondo,  le  prave  massime  di  questo  secolo;  e  tutti 
coloro,  che  forse  sgraziatamente  diedero,  o  daranno  il  loro  nome 
a  quella  fazione,  diphiariamo  e  pronunziamo  essersi  separati  dalla 
cattolica  Unità. 

«  Inoltre  coli' autorità  deir Onnipotente  Iddio,  e  dei  SS.  Apostoli 
Pietro  e  Paolo,  e  Nostra,  con  queste  Nostre  lettere  solennemente 
icomunichiamo,  ed  anatematizziamo  l'apostata  Domenico  Panelli, 
che  non  teme  di  f  irsi  laccio  di  rovina  al  popol  di  Dio,  ed  inciampo 
dMaiquità,  nonché  gli  altri  socii  della  temerità  di  lui,  ed  apostasia, 
che  in  qualunque  modo  gli  prestano,  o  saranno  per  prestargli  aiuto, 
opera,  consiglio,  assenso,  favore:  e  quegli,  e  gii  altri  succennati 
ordiniamo,  decretiamo,  denunziamo  separati  dal  corpo  della  Chiesa, 
Cd  alTatto  vitandi  da  tutti. 

tt  Ora  però,  mentre  giudicammo  doversi  per  Noi  compiere  questi 
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atti  e  doveri  di  Nostra  Apostolica  provvidenza  e  carità  verso  fe- 
deli a  Noi  carissimi,  della  cui  religione,  e  devozione  verso  Noi,  e 
verso  questa  Sede  Apostolica,  nuove  ed  illustri  testimonianze  di 
recente  ricevemmo,  non  possiamo  trattenerci  dair  esortare  Te,  o 
Diletto  Nostro  Figlio,  chiamato  a  parte  delia  nostra  sollecitudine, 
ad  unire  alle  nostre  cure  l'opera,  e  lo  zelo  tuo,  nel  custodire  gli 
stessi  fedeli  ad  ogni  contagio  di  empietà.  Per  la  qual  cosa  li  am- 
monisca, che  si  guardino  dalle  insidie  dell' inganno  e  della  iniquità, 
che  mirano  alla  loro  rovina;  richiama  loro  a  mente,  che  le  eresie 
e  gli  scismi  sono  da  Dio  permessi  acciocché  siano  provati  gli  eletti, 
e  che  niente  sarà  per  essere  più  eccellente,  più  salutare  per  essi, 
quanto  se  in  questa  perversità  del  secolo  fortemente  procurino,  o  che 
((  la'  pruova  della  loro  fede  molto  più  preziosa  dell'oro,  il  quale  col 
«  fuoco  si  saggia,  sia  trovata  lodevole,  e  gloriosa,  ed  onorevole, 
((  nella  manifestazione  di  Gesù  Cristo  ». 

a  Né  poi,  sebbene  costretti  in  un  afTare  si  grave  ad  usare  le 
armi  spirituali  contro  gli  operai  d'iniquità,  possiamo  tuttavia  di- 
menticare che  noi  facciamo  le  veci  di  Ambasciatori  per  Cristo,  il 
quale  venne  a  cercare,  e  salvare  quei,  che  si  erano  perduti.  Laonde 
a  quelli  ancora  non  tralasciamo  di  ricordare,  ed  esortarli  per  le 
viscere  del  Nostro  Dio,  per  la  venuta  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
acciocché  seriamente  pensino,  che  il  Redentor  Nostro  diceva  a  guai 
a  colui,  per  colpa  del  quale  viene  lo  scandalo  )),  e  prontamente  si 
ritirino  dalla  via  di  perdizione,^  dal  numero  di  coloro,  nei  quali 
sventuratamente  si  compie,  come  una  luttuosa  esperienza  ne  in- 
segna, l'oracolo  del  Profeta  e  la  loro  via  sia  tenebrosa,  e  sdruc- 
ciolevole, e  l'Angelo  del  Signore  gì' incalzi  a.  Ed,  affinchè  il  Dio  della 
clemenza  illustri  le  loro  menti  col  suo  lume,  e  pieghi  i  loro  cuori, 
non  cessiamo,  o  diletto  Nostro  Figlio,  di  presentare  fervide  preghiere 
innanzi  a  Lui  :  che  se  ciò  nonostante  vi  sono  tra  quelli  di  coloro, 
i  quali,  avendo  ricolma  la  misura  della  iniquità,  vogliono  precipi- 
tarsi nell'abisso,  né  alcuna  cura  si  danno  di  uscirne  fuori,  pre- 
ghiamo Dio,  perchè  in  essi  si  arresti  la  piaga  orribile,  né  abbia  ad 
infettare  alcuna  parte  del  sano  gregge.  InQne  a  Te,  ed  al  tuo  Clero, 
nonché  ai  Fedeli  implorando  di  cuore,  che  la  virtù  e  la  luce  di  Dio 
sia  sempre  sopra  di.  Voi,  e  la  grazia,  e  la  pace  a  Voi  si  moltiplichi, 
in  augurio  di  questi  celesti  doni,  ed  in  pegno  della  nostra  parti- 
colare benevolenza,  con  tutto  l'aiTtìtto  del  cuore  impartiamo  nel 
Signore  amorevolmente  l'Apostolica  Benedizione. 

Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  il  giornoS  luglio  181S.  Ddl  Nostro 
Pontiflcato  l'anno  trigesimo.  PIO  PP.  IX.  » 
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III. 

COSE  STRANIERE 

SPAGNA  —  4.  Carattere  della  guerra  Delle  province  Basche,  nella  Navarra  ed 
in  Catalogna  —  2.  Marcia  dei  corpi  d'esercito  del  Jovellar  e  del  Martinez- 
Campos  nel  Maestrazgo  j-  3.  Combattimento  di  Vistabella  ;  assedio  posto 
dagli  AlfonsitU  a  Cantavieja;  ritirata  del  Dorregaray  in  Aragona;  capitola- 
lione  di  Cantavieja  —  4.  Come  fosse  organizzato  il  Maestrazgo  dai  Cartisti  — 
5.  Disegno  di  Campagna  degli  Alfonsisti;  i  corpi  d'esercito  del  Jovellar  e 
del  Martinez-Campos  passano  in  Catalogna  —  6.  Decreti  pubt)licati  il  ^9  giugno 
dal  Governo  di  Madrid  contro  i  Comitati  Cartittiy  e  le  famiglie  de'ioro  par- 
tigiani —  7,  Circolare  del  Ministro  dell'Interno,  Romero  Robledo,  per  Tese- 
cazione  di  tali  decreti;  istruzioni  del  Ministro  della  guerra  ai  comandanti 
militari  —  8.  Aiuti  della  Frammassoneria  alla  causa  di  Alfonso  XII  —  9.  fìat- 
taglia  di  Nanclares,  nelle  circostanze  di  Vitoria  —  10.  Omaggio  a  Carlo  VII, 
sotto  la  quercia  di  Guernica,  dai  rappresentanti  delle  province  fiasche  — 
44.  Decreto  del  Governo  di  Madrid  contro  i  soldati  disertori  dalle  sue  ban- 
diere —  42.  Altro  decreto,  del  l'i  luglio^  per  la  confiscazione  delle  proprietà 
e  r espulsione  delle  famiglie  dei  Car listi  —  43,  Lettera  di  D.  Carlos  VII  a 
D.  Alfonso  XII  circa  il  disumano  procedere  dei  suoi  ministri  e  generali  — 
44.  Bombardamento  e  distruzione  delle  città  e  borgate  sulla  costa  Canta- 
brìca —  45.  Scorreria  del  Perula  contro  la  città  di  Logrono;  rappresaglie  degli 
Alfonsisti;  incendio  delle  messi  nella  campagna  di  Viana  e  della  borgata  di 
Villareal  —  46.  Effetti  dei  decreti  del  t9  giugno  contro  i  barlisti;  potenza 
ed  organizzazione  di  questi  descritta  dairO/>imon  i—  47.  Cenni  sulle  ope- 
razioni militari  in  Catalogna. 

1.  I  fatti  di  guerra  dalla  metà  di  giugno  alla  line  del  luglio, 
tanto  nelle  province  del  centro,  quanto  nella  Navarra  e  nelle  pro- 
vince Basche,  se  non  risposero  piennmente  air  intento  e^  alla  espet- 
tallone  del  Governo  di  Madrid,  ebbero  tuttavia  grave  effetto  sfavo- 
revole per  la  causa  di  Carlo  "^^11.  L'esercito  Alfonsista  del  nord, 
che  apparentemente  era  inerte,  in  realtà  operava  efiicacemente  te- 
nendo in  Iscacco  una  gran  parte  delle  truppe  Carlisle,  che  da  Bal- 
maseda  stendeansi  sopra  lunghissima  linea  per  Orduna  e  Yillanueva 
a  Trevino,  bloccando  la  piazza  di  Vittoria,  ma  restando  alla  sua 
volta  bloccata  dalle  truppe  del  Loma  e  del  Quesada,  ognora  pronte 
a  respingere  le  sortite  dei  Carlistl  dalle  loro'  linee.  Perciò  tutti  i 
tentativi  disegnati  dal  Perula,  Capo  dello  Stato  Maggiore  di  Carlo  VII, 
ed  elTettuati  dal  Mogrovejo  e  dal  Mendiry  verso  la  Castiglia  ed  al 
meizodi  dell'Alava,  furono,  benché  con  qualche  perdita,  mandati  a 
vuoto.  Inutili  parimente  riuscirono  le  prove  d'una  efficace  diversione 
coi  ripetuti  assalti,  che  i  Cartisti  accennavano  di  voler  dare  a 
'San  Sebastiano,  ad  Uernani  ed  a  R«nteria.  Il  Generale  alfonsista 
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Bianco  sì  attenne  a  vigorosa  difensiva;  e  solo  allora  si  die  pensier 
di  rispondere  al  fuoco  dei  Carlisti,  quando  questi  dalle  alture  d 
S.  Marcos  presero  a  dar  molestia  a  S.  Sebastiano  gettandovi  alcun 
bombe.  Anche  le  scorrerie  del  Saballs  per  la  Catalogna,  bench 
sortissero  11  consueto  effetto  di  far  buone  prede  e  riscuoter  taglie 
non  riuscirono  allo  scopo  principale  delle  sue  mosse,  che  era  à 
trattenere  in  Catalogna  le  truppe  comandate  dal  Hartinez-Campoi 
e  destinate  a  cooperare  con  quelle  deirJovellar  a  combattere 
Cartisti  del  Dorregaray  nel  centro.  A  crescere  le  distrette  del  Cc^r 
lisli  contribuì  moltissimo  T  accuratissima  vigli  ansa  delle  autorii 
francesi  al  confine,  per  impedire  dalla  via  di  terra  ogni  aiuto  eh 
loro  si  mandasse  in  viveri,  armi  e  munizioni,  mentre  a  favore  de 
Governo  di  Madrid  dava  si  libero  passaggio  sul  territorio  francesi 
alle  artiglierie  ed  alle  munizioni  spedite  da  Barcellona  a  Getto, 
quinci  per  lo  vie  più  spedite  fino  al  passo  dei  Pirenei  ed  a  Puycerda 
Ed  intanto  le  coste  Cantabriche,  guardato  rigorosamente  e  spesa 
bombardate  dalla  squadra  alfonsista,  non  offrivano  più  alcuna  age 
volczza  di  sbarchi,  onde  si  potesse  rifornire  del  bisognevole  Tescr 
cito  carlisla.  Questo  adunque,  nulla  potendo  tentare  dal  lato  e 
levrinte  in  Navarra,  dove  la  linea  deir  Arga  fino  a  Pamplona,  irt 
di  fortificazioni,  toglieva  loro  ogni  possibilità  di  spingersi  oltre 
nulla  potendo,  per  difetto  d' artiglieria  e  di  cavalleria,  tentare  da 
lato  di  mezzodì  o  ,di  ponente  sulla  linea  dell' £bro,  fu  costretto 
lasciar  libero  T  inimica  di  dirigere  lo  sforzo  principale  là  dove  tor 
navagli  a  conto. 

2.  Il  disegno  adunque  dello  Stato  Maggiore  alfonsista  ebbe  il 
qualche  parte  bastevole  compimento.  Il  Generale  Jovellar,  partit 
da  Valenza,  prese  il  comando  di  una  ventina  di  battaglioni  bei 
flancheggiafì  da  numerosa  cavalleria  e  sostenuti  da  molta  artiglierii 
di  campagna,  e  non  ebbe  difficoltà  ad  occupare  le  più  forti  postun 
tra  Segorbe  e  Teruel,  ed  a  portare  il  suo  quartiere  generale  a  Lu* 
cena;  mentre  per  altra  parte  il  Martinez-Campos,  venendo  dalli 
Catalogna,  e  valicato  TEbro,  impadronivasi  della  città  di  Miravet, 
la  cui  cittadella  due  giorni  dopo  ebbe  a  capitolare,  restando  pri- 
gionieri i  circa  600  uomini  del  presidio  carlista,  con  perdita  della 
armi,  artiglieria  e  munizioni.  Da  Miravet  il  Martinez-Campos  si 
distese  fin  presso  a  Caspe,  lasciando  alla  guardia  deirEbro.  là  dove 
sono  ponti  o  può  guadarsi,  alcune  colonne  volanti  ;  poi  col  grosso 
delie  sue  forze  calò  giù  a  mezzodì  verso  Morella  e  Villafranca^  por 
dar  la  mano  al  Jovellar.  Cosi  venne  formandosi  come  un  semicerchio 
dal  nord  al  sud,  a  levante  di  Cantavieja  e  Mosquerola,  che  erano  le 
posture  giudicate  fortissime,  sulle  quali  il  Dorregaray  avea  cooceo- 
trato  tutte  le  forze  organizzite  dei  Cartisti  nelle  province  del  centro* 
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3.  Partito  il  29  giugno  da  Lucena,  il  Jovellar  marciò  verso  Yi- 
stabella,  incontrando  forte  resistenza  nelle  gole  di  MouUo,  dove 
UDorregaray  l'aspettò  di  pie  fermo,  e  diede  battaglia  alla  avan- 
guardia che  ne  fu  assai  malconcia.  Ha,  sopravvenendo  il  grosso 
degli  Alfonsisti  con  parecchie  batterie,  i  Carlisti  soprafTatti  da 
qael  fuoco  micidiale,  sotto  il  quale  cadde  morto  il  prode  Villa- 
Uin,  furono  costretti  alla  ritirata  verso  Cantavieja.  Da  Vistabella 
il  Jovellar  passò  a  Villafranca,  e  quinci  ad  Iglesuela  senza  trovare 
iatoppo;  ed  alli  30  giugno,  ad  un'ora  pomeridiana,  egli  stava  a 
vista  di  Cantavieja.  Cinque  ore  dopo  il  Martinez  Campos  giungeva 
anch'egU  per  Cinco- Torres  a  vista  di  Cantavieja;  onde  la  designata 
ooione  delle  forze  alfonsisiej  effettuata  quasi  alle  falde  del  picco  su 
coi  sorge  Cantavieja,  non  lasciava  al  Dorregaray  altro  che  la  scelta 
fra  una  battaglia  disperata  contro  il  nemico,  in  numero  prepon- 
derante oltre  misura,  ovvero  una  spedita  ritirata  pel  varco  che 
ancor  gli  restava  aperto  alle  spalle.  Saviamente  egli  si  attenne  a 
qoBsto  secondo  partito,  deludendo  il  nemico  che  si  riprometteva  di 
troneare  quivi  d' un  colpo  la  guerra,  e  di  prendere  prigioniero  il 
Dorregaray  con  tutte  le  sue  truppe. 

Gli  Alfonsisti  non  perdettero  tempo  e  cominciarono  subito  T  as- 
sedio di  Cantavieja,  alzando  parecchie  batterie  di  grosso  calibro 
che  preaero  a  scagliare  più  centinaia  di  proiettili  contro  le  difese 
della  piaua,  dietro  la  quale  credevano  si  tenesse  il  Dorregaray  coi 
li  battaglioni  che  formavano  il  nerbo  delie  sue  forze.  Ma  questi, 
avendovi  lasciato  tre  soli  scarsi  battaglioni  con  due  pezzi  d'arti- 
glieria, a  simularvi  una  ostinata  difesa,  per  trattenervi  il  nemico, 
eoa  dieci  battaglioni,  e  circa  mille  cavalli  od  alcuni  cannoni,  si 
ritirò  a  marce  forzate  verso  l'Aragona;  e,  quando  alli  S  giugno  gli 
assediati  di  Gantavipja  capitolavano,  il  Dorregaray  n'era  già  lontano 
pressoché  novanta  chilometri.  Valicato  l'Ebro  presso  Caspe,  cercò 
d'entrare  in  Catalogna  al  passo  di  Mequinenza;  ma  ivi  una  brigata 
nemica  gli  si  attraversava,  né  egli  volle  cimentarsi  al  passaggio 
sotto  il  fuoco  del  nemico,  e  con  truppe  stanche.  Si  volse  pertanto 
verso  Barbastro,  accennando  a  marciare  contro  Huesca.  Sicché  a 
.Madrid,  con  isgradita  sorpresa  si  venne  a  sapere,  che  l'esercito 
<(irlisia  del  centro,  il  quale  si  pensava  dovesse  aver  capitolato  il 
0  giugno  colla  piazza  di  Cantavieja,  era  invece  quasi  intatto  nel- 
lealtà  Aragona,  d'onde  poteva  forse  gittarsi  nella  Navarra.  Di  che 
luroao  spediti  ordini  pressantissimi  alle  guarnigioni  di  Iluesca  e  di 
^4ca,  che  dovessero  ad  ogni  costo  tagliargli  il  passo,  e  fargli  con- 
ato, finché  sopraggiungesscro  le  truppe  che  accorrevano  ad  in- 
«egHtrlo.  ^ 

Con  quali  mosse  il  Dorregaray  siasi  sottratto  alle  numerose 
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brigate  che  da  più  parti  gli  davano  la  caccia,  fiaora  non  si  è  potuta 
sapere.  Soltanto  è  certo  che  alcune  centinaia  d'uomini,  appartenent 
alla  sua  retroguardia,  e  tagliati  fuori  da  una  colonna  nemica,  noi 
poterono  trovare  scampo  altrimenti  che  riparando  in  Francia,  a 
conQne  della  quale  deposero  le  armi  ;  onde  furono  condotti  a  l'ar 
bes,  e  poscia  confinati  a  Perigueux.  Del  Dorregaray  e  del  suo  State 
Maggiore,  fino  al  31  luglio,  nonebbesi  notizia  certa.  Qualche  bat 
taglione  pare  che  riuscisse  a  trafugarsi  al  nemico,  ed  a  giangen 
in  Navarra  passando  tra  Singuesa  e  Lumbier.  Forze  carlisle  riu- 
scirono altresì  a  valicare  il  rio  Cinca,  che  esse  aveano  costeggiate 
partendo  da  Barbastro,  e  giunsero  fino  a  Venasque,  d'onde  accen* 
navano  a  voler  passare  nella  valle  d'Aran  in  Catalogna.  Fatto  nU 
che  fino  al  31  luglio  i  Generali  alfonsisti  non  avevano  potuto  rag 
giungere,  nonché  prendere  il  Dorregaray,  anzi  neppur  sapevam 
bene,  per  quanto  pare,  che  cosa  fosse  avvenuto  di  lui  e  delle  sin 
truppe.  Intanto,  dopo  cinque  giorni  di  coraggiosa  difesa,  la  guar 
nigione  di  Cantavipj  i  accettò  la  capitolazione  onorevole  ofTerta  dal 
Jovellar,  rendendosi  prigioniera  di  guerra  e  cedendo  la  piazsa  coi 
tutto  il  suo  armamento. 

Per  la  capitolazione  di  Cantavieja  gli  Alfonsisti  vennero  in  pos* 
sesso  deir  unica  piazza  forte  di  cui  si  fossero  impadroniti  i  Carlisti, 
e  vi  fecero  prigionieri  circa  1600  soldati,  con  160  ufilciali,  la  Giunta 
superiore  Cartista  di  Aragona,  l'Intendenza  e  la  Scuola  dei  cadetti, 
oltre  al  bottino  di  molte  armi  e  due  cannoni.  Per  levarsi  pronta* 
msnte  dai  piedi  quell'intoppo,  il  Jovellar  concedette  a^li  assediati 
quanto  potevano  desiderare  oltre  all'uscire  dalla  piazza  cogli  onori 
delle  armi.  Agli  uiQciali  furono  restituiti  i  bagagli  e  lasciate  le 
armi,  con  facoltà  di  risiedere  liberamente  a  Valenza  dando  la  parola 
d'onore  di  non  allontanarsene.  Guarentita  a  tutti  l'impunità  pei 
fatti  di  guerra,  e  guarentita  altresì  ai  soldati  la  qualità  di  prigio- 
nieri di  guerra,  ondo  potessero  essere  scambiati,  né  fosse  lecito  il 
mandarli  nei  presidi  d'Africa. 

4.  L'importanza  di  questo  successo  per  gli  Alfonsisti  si  può 
apprezzare,  non  tanto  dalla  festa  che  se^ne  fece  a  Madrid,  quanto 
dall'avere  i  Cartisti  dovuto  abbandonare  una  posizione  di  natura 
sua  molto  forte,  d'onde  essi  poteano  spingere  quasi  a  man  salva  ra- 
pide 0  fruttuose  scorrerie  nelle  province  vicine  alla  Capitale,  ecbe 
ofieriva  tutti  i  vantaggi  provegnenti  da  una  compiuta  organizzaztoia 
militare  e  civile.  Di  che  il  corrispondente  Madrileno  del  Débats 
(11  luglio)  scrivea  quaito  segue,  a  É  da  mettere  in  rilievo  l'orgaoi* 
mento  militare  ed  economico  al  tempo  stesso,  che  il  Dorregaray  arai 
dato  al  Maestraz^.  Egli  ns  avea  fatto  un  piccolo  Stato,  spartBB* 
dolo  in  cinque  goveru^  militari,  ohe  erano  di  Gandessa,  di  San-Hatao, 
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di  CastcUoQ,  di  Segorbe  e  di  Chelva,  con  lo  rispettive  capitali 
proTincialied  il  governatore  prcprio  a  ciascuna  con  residenza  obbli- 
gatoria in  Gandessa,  San-Mateo,  Lucena,  San  Vincente  de  Las  Cortes 
0  Clielva.  A  questi  governi  corrispondevano  35  comandi  d'arme, 
distribuiti  secondo  la  vicinanza,  e  la  facilità  delle  comunicazioni 
coi  centri  di  codeste  divisioni  militari.  Le  coutiibuzioni,  le  cerne 
de' soldati,  T approvvigionamento  delle  vettovaglie  e  le  operazioni 
militari,  con  questi  cinque  governi,  procedeano  lisce  e  spedite. 
CaDtaTÌf>ja  stava  al  centro  di  questa  organizzazione,  come  il  ma- 
schio d^una  fortezza...  Senza  dubbio  sarebbe  stata  gran  ventura 
per  Jovellar  quella  di  far  prigioniero  il  Dorregaray  con  tutto ,  il 
piccolo  suo  esercito  di  circa  8  o  10  mila  uomini;  ma  vecchie  spe- 
nmentati  ufficiali,  che  ivi  guerreggiarono  e  conoscono  molto  bene 
la  conQgurazione  di  quel  paese,  assicurano  che  anche  con  100,000 
uomini  non  si  verrebbe  a  capo  di  rinchiudervi  un  battaglione  ne- 
mico, il  quale  volesse  davvero  uscirne.  » 

La  perdita  di  Cantavieja  rendette  impossibile  ai  pochi  Cartisti, 
che  restavano  a  presidio  nella  piccola  piazza  di  Collado,  il  soste- 
oenisi  lungamente.  Dovettero  anch'essi  capitolare;  e  così  tutto  il 
Mae&tr^azgo  rimase  in  potere  dei  vincitori,  costretti  però  a  tenervi 
aaa  brigata  di  guarnigione,  a  fine  d'impedire  che  si  rannodassero 
gli  sbandati  Carlisti. 

5.  Il  successo  degli  Alfonsisti  è  dovuto  in  gran  parte  alla  enorme 
loro  prevalenza  numerica  di  battaglioni,  sostenuti  da  molta  caval- 
leria ed  artiglieria,  di  cui  eravi  appena  un  nucleo  nell'  esercito  del 
Dorrefjaray^,  ma  fu  altresì  agevolato  dalla  fedeltà  con  cui  i  capi 
dei  varii  loro  corpi  d'armata  si  attennero,  ciascuno  per  la  parte  sua, 
a  fare  nò  più  nò  meno  di  quanto  era  loro  assegnato  secondo  il 
disegno  di  campagna  prestabilito  a  Madrid.  Onde  il  generale  Bianco 
ia  Guipuzcoà,  sebbene  provocato  le  cento  volte,  si  stette  sulla  pura 
difensiva,  la  quale  bastava  a:  tener  ivi  occupati  parecchi  battaglioni 
nemici.  I  generali  Weyler,  Delattre,  Arrendo,  ed  altri,  che  con 
brigate  sciolte  doveano  stare  a  guardia  dell'Aragona  e  della  Ca- 
talogna, tollerarono  pazientemente  le  gravi  molestie  recate  loro 
dall'audace  Saballs,  che  ora  accennava  ad  entrare  in  Aragona,  ora 
piombava  sui  villaggi  e  le  minori  città  nei  pressi  di  Barcellona,  ora 
<H)rreva  fin  sotto  Puycerda  come  per  darle  l'assalto,  ed  ora  si  pre- 
stava alla  Junquera  quando  il  nemico  lo  aspettava  ad  Olot,  a 
bipoli  od  a  Vicq.  In  alcuni  scontri  gli  Alfonsisti,  caduti  in  imbo- 
tta, ebbero  la  peggio;  ma  l'intento  del  Saballs,  di  stornare  il 
^artinez-Campos  dal  compiere  l'impresa  nelle  province  centrali, 
^niò  fallito. 

Stmilmente  il  Quesada,  comandante  supremo  deir  esercito  del 
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norJ.  flichè  non  ebbe  notizia  certa  del  rovescio  patito  dai  Corl^sti 
nei  Maestrazgo,  si  stette  pago  di  tenere  in  iscaoco  i  valorosi  bat- 
taglioni navarresi  e  biscaini  sulla  linea  deirEbro,  mentre  1  suoi 
Luogotenenti,  fermi  sulle  posture  fortiQcate  delPArga  fin  presso 
Pamplona,  manteneano  una  specie  di  blocco  alle  circostanze  di 
Estelia.  Solo  allora  quando  egli  ebbo  cagione  di  teìnere  che  i  Na- 
varresi di  Carlo  YU  con  rapida  marciata  si  gettassero  in  Aragona, 
a  sorprendere  fluesca  o  Jaca,  per  dar  mano  al  Dorregaray  é  so- 
stenerlo nella  sua  ritirata,  solo  allora  egli  riappiccò  vive  le  ostilitA  : 
che  sulle  prime  gli  riuscirono  propizie  in  Alava,  ed  ebbero  eriandio 
per  effetto  di  costringere  i  Cartisti  ad  abbandonare  Sanguesa  e 
Lumbier,  ripiegandosi  verso  Estella. 

Il  Jovellar  ed  il  Martinez-Campos  non  indugiarono  ponto  a  trar 
profitto  della  ricuperazione  di  Cantavieja  e  delia  ritirata  del  Dor- 
regaray. Lasciate  nel  Maestrazgo  due  forti  brigate  a  difesa  di  quella 
piazza  ed  alla  guardia  dei  passi  per  cui  il  nemico  avrebbe  potuto 
provarsi  ad  un  ritorno  oiTensivo,  quei  due  Generali  si  accinsero  a 
continuare  in  Catalogna  reiTtsttuazione  del  disegno  fermato  a  Ma- 
drid. Primo,  con  rapida  marcia,  rientrò  in  Catalogna  il  Martinez- 
Campos;  il  quale,  rassicurato  sulla  sua  sinistra  da  due  brigate 
poste  a  guardia  della  provincia  di  Lerida  (In  su  nella  valle  di  Tremp 
sulle  rive  della  Nogucra,  imprese  di  togliere  ai  Carlisti  la  piazza 
forte  di  Seo  di  Urgcl,  che  per  questi  in  Catalogna  avea  qncl  valore 
e  quella  importanza  che  Cantavieja  nel  Maestrazgo.  Il  Jorellar,  al- 
quanti giorni  dopo,  si  mosse  anch' egli  dalle  province  del  centro^ 
entrò  nella  provincia  di  Lerida,  munì  fortemente  i  passi  delr  Ebro, 
ed  attese,  non  solo  ad  impedire  che  il  Saballs,  e  più  tardi  il  Dor- 
regaray potessero  avventurarsi  nel  centro  della  Catalogna,  ma  al- 
tresì a  provvedere  il  Martinez-Campos  di  rinfòrzi  di  truppe,  di 
munizioni  e  di  artiglierie j)er  Tassodio  della  Seo  di  Urgel,  come 
diremo  a  suo  luogo. 

6.  Da  parte  sua  il  Governo  di  Madrid  dava  agli  orrori  della  guerra, 
coi  mezzi  del  terrore,  quel  rincalzo  che  appena  si  potrebbe  scusare  i 
nei  difensori  soverchiati  d'una  causa  giunta.  Gittando  aflTatto  la  ics-  i 
schera  della  moderazione,  e  mettendo  in  opera  spedienti  di  tirannia, 
da  cui  eransi  astenute  perfino  le  diverse  dittature  settarie  che  ^ 
succedettero  a  Madrid  dal  settembri  1868  al  dicembre  1874,  IIB- 
nistri  risponsabìli  di  Alfonso  XII  bandirono  leggi  di  proscrizione  e 
di  confisca  da  degradarne  quelle  che  testé  si  attribuirono  fato- 
mente  a  Dervisch-Pascià  a  repressione  del  sollevamento  deirEf' 
zegovlna. 

Circa  un  anno  fa  il  Sagasta  ed  i  suoi  complici  aveano  emanato, 
sotto  il  19  luglio. 1874,  tre  decreti,  di  ed  abbiam  dato  eontoia 
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nal  volume  III  di  questa  nostra  Serie  IX,  a  pag.  492-93;  dove  re- 
cammo gli  articoli  Draconiani  del  secondo  di  essi,  per  cui  bandivasi 
Inesorabile  sequestro  dei  beni  e  guerra  di  sterminio  eziandio  contro 
gli  innocenti  congiunti  dei  Carlisii,  Or  bene  !  Sotto  il  25  giugno  di 
quest'anno  187o  fu  fatto  firmare  da  Alfonso  XII,  e  pubblicare  poi 
alU  29;  mentre  U^  Jovellar  da  Lucena  marciava  contro  Cantavieja, 
un  decreto  nel  cui  preambolo  si  richiamò  in  vigore  quello  dato  dal 
Sagasta  il  19  luglio  1814;  e,  come  ciò  non  bastasse,  si  aggiunsero 
tredici  articoli,  cbe  ne  aggravano  atrocemente  le  disposizioni,  come 
può  vedersi  nel  Le  Monde  n^  160  del  7  luglio.  La  pena  del  sequestro 
parve  troppo  mite  ai  Ministri  dì  Alfonso  XII,  che  bandirono  la  con- 
fisca; e  non  si  contentarono  di  colpire  le  famiglie,  un  membro  delle 
quali  militasse  sotto  la  bandiera  di  Carlo  VII,  ma  colpirono  altresì 
tlttunque  fosse  designato  colpevole  di  adesione  o  simpatia  per  la 
sua  eausa!  Perfino  i  più  cinici  giornali  rivoluzionarli  si  vergogna- 
rono di  tal  fatto,  ed  ebbero  onta  di  copiare  codesto  decreto.  A  noi, 
per  debito  d*  imparzialità,  spetta  di  registrare  almeno  le  principali 
ne  disposizioni.  EcQO  la  versione  degli  articoli  più  importanti. 

e  Art.  1.  Saranno  espulse  dal  territorio  spagnuolo  tutte  la  fa- 
miKlie  il  cui  capo  o  membro  qualsiasi  farà  parte  delle  fazioni,  ap- 
pena r autorità  ne  sia  informata.  Ben  inteso,  per  r applicazione  di 
quest'arti  colo,  che  le  persone  che  compongono  la  famiglia  sieno 
spendenti  dal  capo  di  casa. 

e  Art.  3.  Ogni  individuo  che  abbia  fatto  parte  dei  Comitati  o  Giunte 
carUste,  ohe  non  si  presènti  neir intervallo  di  IS  giorni  dalla  pub- 
Uieazionc  del  presente  decreto  innanzi  alPautorità  la  più  vicina  della 
residenza  per  fare  la  sua  sottomissione  e  riconoscere  il  Re  ed  il  suo 
Governo,  subirà  la  pena  superiormente  indicata. 

I  Ai-t.  4.  Per  ciascheduna  persona  fatta  prigioniera  o  presa  in 
ostaggio  dai  Carlisti,  le  autorità  ne  imprigioneranno,  fra  le  cono- 
sciate per  la  loro  adesione  o  simpatia  alla  causa  dei  ribelli,  un  nu- 
ttsro  fisso  dietro  le  circostanze  particolari  e  rendendone  conto  al 
Governo.  Le  persone  così  arrestate  staranno  nelle  carceri  pubbliche 
della  provincia,  finché  il  Governo  abbia  deciso  intorno  alla  loro  sorte, 
a.  Art.  6.  Dalla  data  della  pubblicazione  di  questo  decreto  Tam- 
miaistrazione  dei  beni  confiscati  cesserà  di  appartenere  ai  capi  eco- 
ornici  e  sarà  confidata  ad  anunini  strato  ri  nominati  dal  Ministero 
<ieU*interao,  secondo  le  necessità  di  questo  servizio,  in  ciascheduna 
provincia. 

«  Art.  1.  Questi  amministratori  dipenderanno  direttamente  dal 
^to-segretario  del  Ministero  deir  intorno,  ai  quale  renderanno 
<)OQto  mensilmente  dei  prodotto  dei  beni  loro  confidati,  aggiungen- 
<iovi  una  reia  zione  sullo  stato  di  queste  proprietà,  sui  miglioramenti 


620  CRONACA 

necessarii,  e  quanto  loro  sembrerà  utile  per  la  rigorosa  esecuzione 
del  presente  decreto  e  di  quello  18  luglio  1874. 

a  Art.  8.  Il  prodotto  netto  dei  beni  confiscati,  sarà  dagli  am- 
ministratori rimesso  al  ministro  dell' interno,  il  quale  disporrà  del 
suo  impiego  come  sarà  conveniente. 

a  Art.  10.  Gli  amministratori  riceveranno  per  cinico  emolumento 
un  tanto  per  cento  sui  prodotti  dei  beni  confiscati,  che  sarà  deter- 
minato dal  ministro  in  ciaschedun  caso  particolare,  giusta  la  rela- 
zione e  r  importanza  delle  proprietà  loro  affidate.  Da  questi  prodotti 
snranno  dedotte  parimente  tutte  le  spese  richieste  per  V  ammini- 
strazione. 

a  Art.  13.  Gli  ordini  relativi  airesecuzione  del  presente  decreto 
saranno  trasmessi  ai  generali  in  capo  ed  ai  capitani  generali  delle 
province  dove  esistono  truppe  ribelli,  per  cura  del  Ministero  della 
guerra. 

((  Dato  nel  palazzo  di  Madrid  il  2S  giugno  1875. 

AiFoifso.  //  Ministro  dell'  interno  Francisco  y  Robledo.  b 

7.  Si  temette  forse  a  Madrid  dal  Governo  di  Alfonso  XII  che  Tenor- 
mezza  di  tali  provvedimenti* non  trovasse  esecutori  nelle  province. 
Onde,  a  stimolare  lo  zelo  dei  Governatori  e  degli  ufficiali  pubblici 
il  Senór  Francisco  Remerò -Robledo, 'ministro  per  gli  affari  interni 
spedi  loro,  sotto  il  di  1^  di  luglio  187S  una  Circolare  pubblicata  poi 
dalla  Gazzetta^  e  riprodotti  in  gran  parte  dal  Le  Monde  n®  162, 
da  cui  leviamo  i  periodi  seguenti. 

a  Li  rigorosa  applic«)zione  del  decreto  pubblicato  nella  Gaceta 
del  29  giugno  ultimo  domanda  altrettanta  attività  che  energia  nelle 
autorità  provinciali.  Il  Governo  è  deciso  che  le  sue  disposizioni  non 
sieno  lettera  morta,  né  una  vana  minaccia  di  una  severità  sempre 
differita  o  mitigata... 

ff  Quando  anche  nella  provincia  da  voi  amministrata  non  vi  fosse 
in  armi  il  partito  cartista,  e  sotto  tal  punto  di  vista  non  fosse 
temibile,  applicherete  le  disposizioni  del  decreto  di  cui  si  tratta, 
considerando  come  nemico  dichiarato,  e  perciò  come  Soggetto  a 
confisca,  chiunque  o  per  via  di  corrispondenza  o  di  giornali,  o  di 
qualunque  altro  mezzo  costituente  un  nncolo  politico,  avesse  una  { 
soliiarietà  qualsiasi  coi  ribelli. 

((  Il  Governo  è  fermamente  convinto  che  quanti  si  trovano  nel  I 
caso  non  saranno  mai  riconoscenti  della  tolleranza  e  mansuetudine 
delle  quali  finora  furono  oggetto,  e  se  non  sono  maggiormente  ostili, 
si  è  per  la  loro  impotenza.  Sarebbe  accrescere  per  essi  le  proba- 
bilità della  lotta  il  lasciar  loro  i  mezzi  d'azione  e  soffrire  maggior- 
mente la  loro  sorda  e  tenebrosa  ostilità,  b 

A  compimento  dell'opera  il  Ministro  per  la  guerra.  Primo  de  RI* 
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vera,  spedi  a  tutti  i  Generali,  Comandanti  militari  e  Capitani  di  di- 
stretto una  Circolare,  contenente  speciali  istruzioni  circa  l'attuazione 
del  decreto  promulgato  il  29  giugno  dal  Romero-Bobledo.  Eccone 
il  sunto  pubblicato  dai  giornali  ufQciosi,  e  riferito  nel  Le  Monde 
Ti'  161  dcir  8  luglio. 

a  È  ingiunto  di  bloccare  rigorosamente  il  nemico;  di  sbandire 
e  mandare  sul  territorio  nemico,  o  in  paese  straniero,  o  all'isola 
di  Fernaado-Po,  secondo  i  casi,  tutte  le  famiglie  i  cui  capi  parte- 
cipano al  solle?amento  Carlista;d\  distruggere  tutte  lo  messi  che 
possono  servire  al  nemico;  di  confiscare,  senza  eccezione,  i  beni 
di  tutti  coloro  che  direttamente  o  indirettamente  favoriscono  il  sol- 
levamento, sia  con  mezzi  materiali  personali,  sia  con  mezzi  collet- 
tivi. Il  prodotto  dei  beni  conQscati  sarà  applicato  alle  spese  straor- 
dinarie della  guerra  e  soprattuto  alla  indennità  da  darsi  ai  liberali 
che  dovessero  sofTrire  alcun  che  nei  loro  interessi,  nella  loro  persona 
0  nelle  loro  famiglie.  » 

Diremo  a  suo  luogo  come  e  con  quale  rafQnamento  di  spieta- 
tezza barbaresca  furono  eseguiti  questi  ordini;  i  quali  piaccia  a  Dio 
non  abbiano  ad  essere  germi  di  troppo  più  gravi  e  diuturne  scia- 
gure per  la  Spagna! 

8.  Il  Governo  di  Madrid  può  fare  impunemente  tali  cose,  perchè 
ha  complici  parecchi  altri  Governi  ;  e  perchè,  essendo  egli  stesso, 
da  pure  che  senza  volerlo  deliberatamente  e  senza  esserne  con- 
sapevole, uno  strumento  della  Frammassoneria,  questa;  nelle  alte 
come  nelle  basse  sfere,  lo  sostiene  in  ogni  guisa.  Ninno  dei  gior- 
oali  liberaleschi  trovò  una  sola  parola  di  biasimo  contro  gli  ukase 
del  Romero-Bobledo,  anzi  tutti  furono  concordi  in  dirli  severi  si  ma 
necessarii,  gettandone  la  colpa  su  Carlo  VII.  Infatti  la  setta  Massonica 
ved^  in  Carlo  Yll  un  nemico  dichiarato,  e  lo  vuole  sterminare  con 
tutti  i  suoi  partigiani.  Di  che  abbiamo  testimonianza  autentica  nella 
Rimila  mensile  Massonica  di  Parigi:  La  Chaine  d'union,  puntata 
di  gennaio  187o,  pagina  97.  Colà  si  narra  di  una  gran  festa  della 
Loggia  parigina  :  Tempie  des  amis  de  Vlionneur  francais,  celebrata 
Q  21  dicembre  1811.  Fratello  Holinski  disse  : 

«  La  venerabile  Loggia  dei  Figli  d'Hiram  (los  hijos  de  Hiram) 
del  grand' Orienta  di  Spagna  ci  ha  mandato  un  materiale  (una  let- 
tera) degnò  delle  vostre  considerazioni.  È  un  indirizzo  di  ringra- 
ziamento della  Massoneria  spagnuola  alle  Loggie  delle  Repubbliche 
deir  America  del  Sud,  per  la  loro  nobile  e  operosa  iniziativa.  Queste 
Loggie  hanno  raccolto  15i,000  piastre  forti,  cioè  oltre  770  000  franchi 
a  favore  deir  esercito  liberale  che  combatte  contro  D.  Carlos.  La 
somma  venne  inviata  al  nostro  fratello  il  generale  Espartero.  L'e- 
sempio dei  nostri  fratelli  americani,  seguiva  il  fratello  Holinski,  è 
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una  prova  di  quanto  valga  e  possa  la  Massonerìa^  ed  insieme  nn 
rimprovero  per  quei  nostri  fratelli  che  nulla  fanno  per  cosi  grande 
scopo.  Mentre  coloro  (i  carlisti)  agitano  la  face  della  discordia  e 
della  distruzione,  noi  scomunicati  e  maledetti  dobbiamo  accorrere 
in  aiuto  dei  sofferenti,  e  la  Massoneria  camminerà  pur  sempre  anche 
nel  mondo  antico  alla  testa  della  civiltà  e  del  progresso.  » 

Il  sussidio  di  770  mila  franchi  non  è  gran  cosa  per  un  Governo 
stracarico  di  debiti,  quale  è  quello  di  Madrid  ;  e  dubitiamo  che  gli 
Alfonsisii  abbiano  potuto  averne  sensibile  vantaggio,  quando  riflet- 
tiamo che  codesto  sussidio  dovette  passare  per  le  mani  del  F.*.  Espar- 
tero.  Ma  di  verissima  e  grande  utiUtà  ebbe  a  tornare  per  loro  la 
fedele  osservanza  di  altri  ordini  e  di  altre  raccomandazioni  della 
Frammassoneria;  in  virtù  di  cui  parecchie  batterio  d'assedio,  con 
tutto  il  corredo  delle  loro  munizioni,  dirette  da  Barcellona  a  Gotte 
in  Francia,  ivi  furono  ricevute  amicalmente,  e  sotto  la  scorta  di  sol- 
dati francesi,  spedite  a  Puycerda  per  Tassodio  della  Beo  de  Urgel. 

9.  Preceduto  dai  bandi  feroci  del  29  giugno,  il  Quesada,  avvertito 
della  distretta  a  cui  era  ridotta  Cantavieia  nel  Maestra zgo,  si  mosse, 
con  circa  30  battaglioni  di  fanteria,  parecchi  squadroni  di  cavalleria 
e  proporzionato  numero  di  cannoni  di  campagna  e  di  montagna,  e 
fecesi  la  mattina  del  7  luglio  ad  assalire  le  posture  dei  Carlisti  che 
con  9  soli  battaglioni  teneansi  a  cavallo  della  via  tra  Miranda  e  Vi* 
toria.  Il  combattimento  cominciò  alle  ore  6  antfaneridiane,  e  continuò, 
con  varia  vicenda,  fin  presso  alle  ore  5  pomeridiane.  Il  Le  Monde 
n^  167  del  15  luglio  recò  una  particolareggiata  relazione  di  questi 
battaglia  di  cui,  al  nostro  intento,  basterà  indicare  le  mosse  decisive. 
Un  generale  di  brigata  Alfonsista,  per  nome  Tello,  assai)  gagliarda- 
mente restrema  destra  dei  Carlisti,  formata  dal  5^  battaglione  di 
Navarra  e  da  due  di  Clavijo  ed  Aragona.  La  violenza  delPassaltt  in- 
eontrò  ivi  ostinatissima  resistenza.  Ma  i  battaglioni  Carlisti  correano 
pericolo  di  essere  attorniati  dalle  masse  nemiche.  Di  che  il  Perula, 
capo  di  Stato  Maggiore  Generale  delPesercito  di  Carlo  YII,  accorsi 
prontamente  alla  riscossa  per  sostenerli;  e  con  vigorose  cariche 
alla  baionetta  respinse  più  volte  i  nemici,  e  riacquistò  le  posizioni 
che  eransi  dovute  abbandonare.  Intanto  però  il  grosso  degli  Alfon- 
sistij  sotto  il  comando  del  Quesada,  stendeasi  sulla  sinistra  dei  Car- 
listi  verso  Trevino,  e  con  mosse  giranti,  alla  maniera  de'Prussiani, 
veniva  occupando  posizioni  che  metteano  i  Carlisti  in  pericolo  di  ve- 
dersi tagliato  il  passo  alla  ritirata,  laddove  sopraffatti  dal  numero 
e  dair artiglieria  nemica,  dovessero  battere  in  ritirata.  Il  Perula, 
veduta  T  impossibilità  di  mantenere,  in  tali  condizioni,  il  blocco  di 
Vitoria,  spinse  parecchi  battaglioni  a  riprendere,  come  fecero,  le 
alture  del  Monte  Guerre  e  d'altre  fra  Trevino  e  la  via  di  Pegna-Cer- 
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rada,  già  occupate  dal  nemico  ;  quindi,  a  passo  a  passo,  ed  inflig- 
gendogli gravi  perdite,  si  ritirò  al  di  là  di  Trovino,  lasciando  sgombra 
la  via  di  Viteria,  dove  il  Quesada  si  affrettò  di  entrare  trionfal- 
mente. 

Questo  successo  di  30  battaglioni  con  molta  cavalleria  ed  arti- 
glieria contro  9  soli  battaglioni  di  fanti  Carlisti,  fa  celebrata  a  Madrid 
come  vittoria  insigne,  tantoché  per  gli  avvisi  indi  spediti  alle  pro- 
vince,  in  alcune  città  i  liberali  ne  fecero  gazzarra  di  luminarie  e 
feste.  Ha  T  illusione  durò  ben  poco.  li  Quesaàa  avea  a  tiro  di  cannone 
i  Carlisti  che  l'aspettavano  di  pie  fermo  in  posizioni  propizie  per 
loro,  e  dove  il  gioco  del  girare  non  potea  di  leggieri  aver  elTetto. 
Anziché  cimentarsi  a  nuovo  combattimento,  che  gli  facesse  perdere 
altri  1500  uomini,  quanti  ne  avea  sacrificati  alii  7,  si  contentò  di 
lasciare  in  Viteria  una  guernìgione,  rifornendola  di  vettovaglie,  e 
86  ne  tornò  a  Miranda.  Anche  i  Carlisti  però  ebbero  a  solTrire,  in 
qaesta  giornata,  non  leggieri  perdite,  e  notantemente  quelle  di  pa- 
recchi prodi  ufficiali  superiori.  li  peggiore  dei  danni  fu  il  dover 
lasciare  in  balia  del  nemico  le  parti  basse  e  feconde  dell'Alava, 
dove  il  Quesada  si  aiTrettò  di  eseguire  le  istruzioni  ricevute  da 
Madrid,  mandandovi  a  fuoco  le  borgate  ed  incendiando  le  messi,  ed 
opprimendo  con  estorsioni  e  crudeltà  d'ogni  fatta  i  poveri  campa- 

IfBUOlL 

10.  Quattro  giorni  prima  di  questa  battaglia,  che  dagli  Al  fon* 
sisti  fu  denominata  di  Nanclares,  dal  villaggio  presso  cui  ebbe  luogo 
lo  scontro  principale,  il  re  Carlo  VII,  sotto  la  tradizionale  quercia 
diGuemica,  ricevea  alli  3  luglio  novamente  l'omaggio  dei  rappre- 
sentanti delle  province  Basche.  Assistette  alla  S.  Messa  ivi  celebrata 
dal  magistral  di  Lugo,  avendo  ai  suo  fianco  il  principe  D.  Giovanni 
suo  padre.  Dopo  la  consecrazione,  prostrato  nelle  ginocchia  a'  piò 
dell^altare,  innanzi  alla  sacrosanta  Ostia  Eucaristica,  con  voce  chiara 
e  forte  Carlo  VII  pronunziò  lo  seguenti  parole:  a  Giuro  per  Iddio  e 
per  questa  santa  Ostia  consacrata  di  osservare,  far  osservare,  man- 
tenere e  rispettare  inviolabilmente  ifueros,  le  libertà,  le  franchige,  i 
privilegi,  le  immunità,  le  prerogative,  le  buone  costumanze  di  questa 
molto  nobile  e  molto  leale  signoria.  »  Compiuta  la  celebrazione  della 
santa  Messa,  il  Sindaco  o  Corregidorj  volto  al  popolo,  gridò:  «Po- 
polo Biscaino,  giuri  fedeltà  ed  omaggio  ai  signor  D.  Carlos  VII, 
signore  di  Biscaglia  e  R3  della  Spagna  ?  ))  Un  si  unanime  e  ripetuto 
le  cento  volte  da  tutta  la  moltitudine,  rassodò  il  patto  fra  il  signore 
ed  i  sudditi  ;  di  che  si  rendettero  grazie  a  Dio  col  canto  del  Tedeum., 

Di  questo  fitto  abbiamo  tenuto  parola  appositamente,  perchè 
meglio  si  apprezzi  la  lealtà  dei  corrispondenti  dei  giornali  libera- 
teschi;  i  quali  da  un  mese  prima  venivano  spacciando  novelle  di 
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non  sappiamo  quali  dissidii  fra  D.  Carlos  ed  i  rappresentanti  delle 
province  basche,  già  risoluti  di  negargli  le  contribuzioni  di  denaro 
e  di  sangue  richieste  dalla  guerra. 

11.  E  qui  cade  in  acconcio  di  mentovare  un  decreto  del  Governo 
di  Madrid,  pubblicato  nella  Gazzetta  ufficiale  del  11  luglio  ;  pel  quale 
fu  bandito  che  sarebbero,  non  già  scambiati,  ma  fucilati  i  prigionieri 
dalle  carlisti,  che,  prima  di  militare  sotto  D.  Carlos,  avessero  disertato 
file  deir esercito  di  D.  Alfonso  XII  ;  e  se  ne  allegava  questa  ragione: 
che  non  pochi  soldati  deir  esercito  reale,  per  sottrarsi  al  servizio 
militare  e  scampare  da  ogni  pena,  disertavano,  passavano  nelle  file 
dei  Carlislì,  poi,  se  ricadeano  prigionieri,  faceano  la  loro  sommes- 
sione,  e  presumeano  d' andare  liberi.  Per  giunta  alla  pena  della 
fucilazione  da  iufliggersi  al  disertore,  il  Governo  di  Madrid  de- 
nunziò: a  Le  famiglie  int^e  di  tutti  i  disertori  saranno  arrestate 
ed  esiliate,  e  mandate  nei  paesi  occupati  dai  ribelli,  appena  sarà 
avvenuta  la  diserzione.  »  Quando  un  Governo  procede  a  tali  barbare 
sevizie,  mostra  chiaro  di  paventar  molto  la  diserzione  dei  suoi  sol- 
dati, e  di  non  saper  come  impedirla  ! 

12.  À  mettere  viemeglio  in  piena  luce  l'indole  del  liberalismi^ 
ond'ò  inspirato  T  umanissimo  Governo  che,  in  nome  di  Alfonso  xn^ 
applica  da  Madrid  la  logge  del  terrore  alla  Spagna,  recitiamo  qui 
gli  articoli  d' un  decreto,  pubblicalo  nella  Gazzetta  ufficiale  dea 
14  luglio,  intorno  al  sequestro  ed  alla  confiscazione  delle  proprietà 
dei  Cartisti  dei  loro  fautori,  o  sospetti  d'essere  tali. 

a  Sono  soggetti  a  sequestro:  1^  Tutti  i  beni  (urbani  o  rustici) 
col  materiale  d'esercizio;  2®  I  mobili  ed  il  bestiame;  3^  Gli  stabi- 
limenti industriali  od  altri  con  tutte  le  loro  dipendenze  o  merci  in 
vendita  ;  4^  Le  rendite  e  i  valori  pubblici;  5^  Le  Azioni  della  Banca 
di  Spagna  ;  6*  Le  Azioni  ed  Obbligazioni  delle  Società  o  imprese 
pubbliche  quali  si  siano;  7^  I  conti  correnti  delle  società,  compa- 
gnie, stabilimenti  pubblici  e  case  di  commercio;  8^  Gli  stipendi!,  le 
pensioni  e  tutti  i  diritti  o  crediti  appartenenti  ai  Cartisti;  Il  Se- 
questro comprende  anche  i  prodotti  dei  beni  in  usufrutto. 

«  La  dissimulazione  dei  beni,  delle  rendite,  dei  valori,  stipendi, 
conti  correnti,  ecc.,  costituisce  una  vera  frode  verso  lo  Stato.  I 
denunziatori  avranno  un  tanto  per  cento  da  fissarsi  dal  ministro.  ■ 

A  compiere  queste  severissime  disposizioni,  11  generale  Quesada, 
comandante  in  capo  T  esercito  del  Nord,  diede  ai  suoi  generali  di 
divisione  gli  ordini  seguenti: 

a  Art.  1®  I  Cartisti  saranno  arrestati  entijo  breve  termine;  A^ 
ticolo  2^  Le  famiglie  loro,  espulse,  dovranno  portare  seco  appena 
gli  oggetti  necessari  al  viaggio;  quindi  non  mobili,  né  provvigioni; 
Art.  3**  Le  nostre  truppe  o  controguerrille,  faranno  escursioni  nei 
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paese  nemico,  ne  porteranno  via  i  raccolti  e  abbruceranno  senza 
pietà  dò  che  non  potessero  portar  via,  ecc.  r. 

Ecco  pertanto  i  soldati  del  Governo  di  Madrid  cambiati  legal- 
mente in  assassini  ed  incendiari!  ! 

13.  Appunto  allora  Carlo  VII  scrivea  sopra  ciò,  colla  data  del 
!5  luglio,  a  suo  cugino  regnante  in  Madrid,  una  lettera,  che  venne 
riprodotta  dai  giornali  cattolici  con  la  dovuta  lode,  e  dai  tristi,  come 
MVOpinione  n°  204,  con  le  solite  recriminazioni,  onde  si  getta  su 
Carlo  TU  la  colpa  e  la  rfsponsabilità  di  tutti  i  mali  della  guerra 
civile:  quasi  che  Alfonso  XII  non  regnasse  in  Madrid,  più  che  per 
diritto  ereditario,  in  forza  d'un  pronuncianiìento  militare  e  d'una 
rivoluziono  contro  il  Governo  dal  Serrano  allora  stabilito  ed  uflloial- 
mente  riconosciuto  da  tutti  i  Governi  d'  Europa  ! 

In  codesta  lettera,  moveìido  cortese  rimprovero  al  cugino,  perchè 
tollerava  che  in  nome  suo  si  facesse  contro  Spagnuoli  quello  che 
non  erasi  osato  fare  in  nome  del  Duca  d'Aosta  straniero,  quando 
questi  regnava  a  Madrid,  D.  Carlos  facea  di  ciò  una  viva  descrizione- 
scrivendo  :  «  No,  in  nessuna  guerra  esterna  o  civile  fuvvi  mai  esempio 
di  somiglianti  crudeltà.  Tu  stesso  non  potrai  contemplare  questo 
spettacolo  senza  orrore.  Migliaia  di  famiglie  cacciate  improvvisa- 
Mnte  dalle  loro  case  ;  madri,  che  vedendo  i  loro  bambini,  insan- 
guinati 1  piedi,  trarsi  dolorosamente  per  i  campi,  loro  insegneranno 
forse  a  maledire  il  tuo  nome;  vecchi,  infermi,  sventurati  innocui 
Vengono  qui  ad  implorare  un  asilo  e  il  pezzo  di  pane  che  gli  uomini 
taoi  loro  hanno  strappato  di  mano.  Se  questi  terribili  sacrificii  ti 
sono  imposti  dalla  tua  qualità  di  re  d'un  partito,  ti  compiango  sin- 
ceramente. Io,  essendo  venuto  qui  per  essere  re  di  tutti  gli  spa- 
?Duolj,  lascio  che  i  tuoi  partigiani  vivano  tranquillamente  sopra  il 
naie  territorio  e  sotto  la  protezione  della  legge  comune.  Perchè  mi 
spingi  a  fare  rappresaglie?  Pensa  almeno  che  tu  sei  spagnuolo  e 
che  in  tuo  nome  fu  decretatoli  furto,  l'incendio  e  il  saccheggio  della 
Patria,  di  questa  patria  cara,  la  cui  qualità  caratteristica  consiste 
^eirindomabile  resistenza  a  qualsiasi  tirannia.  » 

U.  Il  Governo  di  Madrid,  non  che  desse  ascolto  a  si  giuste  ram- 
pogne, ne  aggravò  le  cause.  Ordini  formati  all'Ammiraglio  Polo  gli 
ÌQiposero  di  continuare  il  bombardamento  contro  tutte  le  borgate 
^  città  poste  sulle  sponde  della  Cantabria.  Il  Polo,  sentendo  il  peso 
^QlP  ignominia  onde  egli  sarebbe  colpito  per  si  iniqua  ed  inutile 
'^^rbarle,  volle  scolparsene,  pubblicando  le  istruzioni  ricevute,  in 
"^ome  di  Alfonso  XII  dal  Governo  di  Madrid,  ed  in  virtù  delle  quali 
^SU,  non  solo  non  deve  più  mandare  avviso  alcuno  alle  innocenti 
Popolazioni  quando  s'accinge  a  diroccare  le  loro  case,  ma  per  giunta 
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dee  compiere  T atroce  distruzione  col  ferro  e  col  taozo  non  meno 
di  notte  che  di  giorno,  come  meglio  gli  torna  a  conto.  Di  che  i  te- 
legrammi e  le  corrispondenze  liberalesche  quasi  ogni  giorno  recano 
il  nome  di  qualche  città  o  borgata  ridotta  in  macerie  e  fumanti  ro* 
vine  dalle  bombe  dell'armata  navale  del  Senor  Canovas  del  Castillo  ! 

15.  Il  generale  Pdrula  alli  27  luglio,  accennando  piuttosto  a  mi- 
nacciare che  a  far  rappresaglie,  si  parti  da  Yiana  e  con  alquanti 
cannoni  di  campagna,  difesi  da  due  battaglioni  di  finti,  si  accostò 
a  Logrono  e  vi  scagliò  alcune  decine  di  granate  ;  che  non  colpirono 
persona,  e  fecero  pochissimo  danno.  I  liberali  italiani,  che  appro- 
varono ognora  tutte  le  atrocità  degli  Alfomisti,  gridarono  inferociti 
contro  il  Perula,  e  contro  Carlo  YII,  ed  applaudirono  alla  bestiale 
vendetta  che  ne  trasse  il  Quesada.  Pochi  giorni  dopo  infatti  un  10,000 
Alfonsisli  marciarono  su  Yiana,  d'onde  naturalmente  si  ritrassero 
le  due  sole  compagnie  di  Carlisti^  che  vi  stavano  più  a  maniera 
di  vedette  che  di  guarnigione.  Da  Viana  gli  eroici  soldati  di  Al- 
fonso Xil,  per  ordine  del  Quesada,  si  sparsero  a  squadre  per  tutte 
le  campagne  circostanti,  e,  dopo  fatto  bottino  di  quanto  poteasi 
portar  via,  appiccarono  il  fuoco  ai  casolari  de' contadini  ;  e  là  dove 
le  messi  erano  ancora  da  farsi,  le  distrussero  coir  incendio  gittan- 
dovi  petrolio!  Impresa  degna  di  tali  paladini  cavallereschi,  e  del 
loro  Governo!  Peggior  sorte  toccò  poi,  alquanti  giorni  dopo  a  Yil- 
lareal,  dove  il  Quesada  entrò  in  una  spedizione  contro  i  Carlisli 
che  eransi  ritirati  qualche  chilometro  più  in  là,  in  forti  posture. 
Veduto  che  la  prova  di  assalirli  già  gli  avea  costato  gravi  perdite, 
il  Quesada  tornò  addietro;  ma  nel  partirsi  da  Yillareal  la  fece  in- 
cendiare, e  similmente  Nmandò  a  fuoco  un  quars^ita  case  di  quella 
vicinanze,  e  ardere  quel  che  restava  delle  messi  nei  campi!  SI  che 
buon  tratto  delle  pianure  dell'Alava  ne  andò  irreparabilmente  di- 
sertato. 

16.  Ma,  sotto  qualche  rispetto,  è  più  feroce  ancora  il  procedere 
dei  Generali  Alfonsisli  contro  agli  innocenti  cittadini,  reputati  par- 
tigiani della  caysa  di  D.  Carlos.  Digli  stessi  giornali  udiciosi  del 
Governo  di  Madrid  si  rende  conto  della  inesorabile  spietatezza  con 
cui  furono  eseguiti  in  varie  province  e  molte  città,  cominciando  dalla 
Capitale,  i  decreti  Draconiani  di  conflscazione  e  di  sbandeggiamento 
a  danno  dei  Carlisli.  Sullo  scorcio  del  luglio  oltrepassavano  già  il 
numero  di  2,300  le  fimiglie  che,  per  ordine  di  Somero-Robledo, 
erano  stite  subitaneamente  espulse  colla  forza  dalle  proprie  case, 
senza  poter  nulla  portar  seco,  e  mandate  alla  rinfusa,  giovani  e 
vecchi,  donne  e  zitelle,  sulle  terre  occupate  dai  Carlisli^  mentre  gli 
sbirri  Alfonsisli  li  nome  del  Fisco  ne  invadevano  le  abitazioni  e  se- 
questravano tutte  le  j^roprietà!  Si  videro  pertanto  giungere  a  più 
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riprese  in  Estella,  in  un  solo  giorno,  fino  a  350  e  SOO  sbanditi,  a 
piedi,  sfiniti  pn  la  fame,  sprovveduti  di  tutto,  ed  ivi  mandati  dai 
Proconsoli  dei  sig.  j^obledo  coir  intento  di  affamare  i  cittadini  di 
Estolla,  costretti  a  fornir  d'alimenti  più  migliaia  d'infelici  che  ivi 
sopravvennero  in  pochi  giorni!  Cosi  hnno  la  guerra  i  liberali! 

Dobbiamo  però  dire  ad  onore  del  vero  che  in  parecchie  città, 
come  in  Bilbao  ed  in  S.  Sebastiano,  le  autorità  municipali  rifiota- 
ronsi  ad  eseguire  i  decreti  barbareschi  del  Remerò- Bobledo;  ed  in 
non  poche  altre,  con  tutta  la  volontà  che  aveasi  di  eseguirli  non  si 
potè;  tanto  si  riconobbe  grande  il  numero  dei  cittadini  contro  i  quali 
sarebbesi  dovuto  cosi  inferocire,  non  senza  pericolo  d'eccitare  resi- 
steoxa  0  rappresaglie  terrìbilL  Resta  però  vero  altresì  per  testimo- 
nianza non  sospetta  del  giornale  V  Opinione  di  Homa  n.  212  del 
5  agosto,  che  a  furono  spediti  300  ordini  d'esilio  e  sequestrati  i 
beni  di  3500  famiglie  a  nel  volgere  d'appena  venti  giorni  !n  Ci  rin- 
eresee  di  non  poter  recitare  almeno  in  gran  parte  codesto  articolo 
dell'Opinione  ;  nel  quale  si  dimostra  che  i  decreti  del  29  giugno 
ebbero  per  eiTttto  di  mettere  in  evidenza  :  1^  Che  i  Carlisti,  e  le  loro 
Giunte,  sono  poderosi  in  quasi  tutte  le  province  di  Spagna;  2^  Che 
Comitati  e  sotto-comitati  esistevano  nella  stessa  Madrid,  <t  composti 
di  cittadini  appartenenti  alla  classe  più  eletta  della  società,  »  onde 
e  parecchie  centinaia  di  persone,  nobili  e  borghesi,  furono  bandito 
dalla  sola  città  di  Madrid  ;  b  3*"  Che  i  Carlisli  in  grandissimo  numero 
furono  scoperti  anche  nell'Andalusia,  dove  credeasi  che  non  ve  ne 
fosse  alcuno;  4^  a  Fu  accertato  che  il  Cartismo  costituisce  bensì  una 
minoranza  nel  centro  e  nel  sud  del  paese,  ma  questa  minoranza  è  for- 
mata delle  classi  più  colte  e  più  ricche.  »  5^  Da  ultimo  :  a  Quando  si 
^ne  alle  province  dell'  est,  da  Valenza  alFEbro  e  da  Saragozza  al 
cuore  della  Nuova  Castiglia,  le  città  grandi  e  piccole  hanno  le  loro 
Giunte  (carliste);  e  qui  poi  le  liste  di  proscrizione  spesseggiano  siO^t- 
tamente  di  nomi  da  arrecare  qualche  inquietudine.  Nelle  province  della 
cesta,  da  Bilbao  alla  Gallizia,  comprese  le  provinse  di  Santander,  dellb 
Asturie,  Palencia  e  di  Burgos,  si  grande  è  il  numero  dei  Comitati,  e 
sì  possente  la  loro  autorità,  che  finora  il  decreto  del  Ministro  del- 
rintemon  on  fu  potuto  mettere  ad  effetto.  Strana  situazione  è  quella 
del  Governo  in  certe  province,  come  Burgos,  Palencia  e  Leon,  d'onde, 
colendo  punire  tutti  gli  amici  del  pretendente,  si  dovrebbe  cacciar 
^a  la  metà  degli  abitanti!  »  Cosi  nelVOpinione  n.  212. 

Tornò  poi  da  capo,  VOpinione  nel  n.  222  4^1 15  agosto,  mettendo 
te  sodo  l'imprudenza  commessa  dal  Governo  di  Madrid  coi  decreti 
^l  29  giugno,  il  cui  effetto  più  sicuro  si  fu  di  far  apparire  mani- 
festo che  moltissimi  sono  i  Cartisti,  si  che  a  le  province,  che  già 
Parevano  più  liberali,  furono  trovate  piene  di  legittimisti.  »  E  questi 
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non  già  inerti,  ma  organizsati  in  corpo  a  non  già  fornito  di  esi- 
stenza efliGiera,  ma  che  quasi  dappertutto  mostrava  di  aver  messo 
antiche  e  profonde  radici....  Non  parliamo  poi  del  paese  cosi  detto 
carlisla,  dove  i  liberali  si  contano,  e  numerosi  sono  i  partigiani  del 
pretendente.  »  Insomma  da  codesti  due  articoli  deìVOpinione  risul- 
terebbe che  la  pluralità  del  popolo  spagnuolo  parteggia  per  D.  Car- 
los VII,  e  che  soltanto  la  prevalenza  della  forza  militare  maneggiata 
dai  liberalij  impadronitisi  di  Madrid  col  pronunciamiento  del  pas- 
sato dicembre,  costituisce  il  diritto  di  quei  Governo. 

17.  Or  ci  resterebbe  a  dire  delle  operazioni  militari  nella  Cata- 
logna ;  ma  (Inora  le  notizie  di  colà  sono  tanto  varie  e  spesso  con- 
traddicentisi,  che  giova  aspettare  di  vederle  chiarite  da  fatti.  Basti 
qui  accennare  che  il  Dorregaray,  benché  perseguitato  da  tre  Divi- 
sioni nemiche,  riuscì  ad  .evitare  ogni  scontro  con  esse,  e  penetrò  coi 
suoi  battaglioni  in  Catalogna,  unendosi  con  quelli  comandati  dal 
Castells  ;  e  che  il  Martinez-Campos  fin  dal  26  luglio  stava  sotto  la 
Seo  de  Urgel,  di  cui  sperava  impadronirsi  in  pochi  giorni,  ed  un 
mese  dopo  avea  bisogno  che  accorressero  in  suo  aiuto  parecchie  bri- 
gate fresche,  staccate  dal  corpo  d' esercito  del  Jovellar,  per  conti- 
nuare r  assedio. 

.   IV. 

PRUSSIA  (No$tra  corrispondenza)  —  4.  Il  Blsmark  e  le  elexioDì  di  Baviera  — 
2.  Politica  esterna  —  3.  La  persecuzioDe  —  i.  Notizie  diverse  —  5.  Perì- 
coli per  la  stessa  Chiesa  protestante. 

1.  Se  il  principe  cancelliere  cura  la  sua  salute  a  Warzin,  non 
per  questo  la  politica  è  in  sciopero.  Gli  agenti  di  lui  lavorano  in- 
cessantemente, e  rimperatore  è  ogni  giorno  più  costretto  di  cedere 
alle  esigenze  del  suo  maggiordomo.  Siccome  le  elezioni  per  la  seconda 
Camera  bavarese  minacciavano  di  prendere  una  piega  sfavorevole 
alla  politica  bismarkiana,  Guglielmo  I  dovè  fare  con  grande  osten- 
tazione un  viaggio  a  Monaco,  frattanto  che  gli  uilidosi  festeggia- 
vano strepitosamente  V  abboccamento  deir  Imperatore  col  re  di  Ba- 
viera, abboccamento  proposto,  come  dicevano,  da  quest'ultimo.  Non 
avendo  però  il  re  pensato  a  muoversi  dal  suo  castello  di  Berg,  fu 
forza  annunziare  che  non  erasi  menomamente  parlato  d'abbocca- 
mento, ma  che  tutti  i  principi  di  Baviera  eransi,  per  comando  del  re, 
recati  alla  stazione  a  ossequiare  V  Imperatore.  Anche  questa  notizia 
dovette  essere  smentita.  Se  non  che,  in  questa  mezzo  tempo,  com- 
pievansi  le  elezioni  sotto  V  impressione  prodotta  dairessersi  asserito 
che  il  re  Luigi  II  era  ne' migliori  termini  del  mondo  coir  Imperatore 
e  che  quindi  sarebbe  stato  un  delitto  il  fare  opposizione  al  suo  mini- 
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stero  liberale  e  prussiano.  Un  cosi  fatto  maneggio  non  mancò  di 
trarre  io  inganno  molte  e  molte  persone. 

Le  elezioni  di  Baviera  sono  un  capo  d^opera  di  machiavellismo 
liberale.  Esse  sono  a  due  gradi  e  a  scrutinio  di  lista  o  uninominale, 
secondo  che  meglio  talenta  al  Ministero,  il  quale  decreta  a  modo 
suo  le  circoscrizioni  elettorali,  mentre  i  suoi  agenti  subalterni  com- 
pongono colla  stessa  malafede  i  distretti  per  le  elezioni  al  primo 
grado.  La  legge  esige  31,500  anime  per  deputato.  Ciò  nonostante, 
il  ministro  signor  de  Lutz  assegnò  4  deputati  al  collegio  di  Wur'- 
zburgo  e  altrettanti  a  quello  idi  Gunsburgo,  quantunque  ognuna  di 
queste  circoscrizioni  non  conti  che  9S,000  anime  ed  abbia  quindi 
diritto  a  soli  3  deputati.  Ambedue  i  collegi  elessero  deputati  liberali: 
il  che  spiega  11  favore  ministeriale.  Air  incontro,  la  circoscrizione  di 
Wurzburgo- campagna  non  elesse  del  pari  che  4  deputati,  quan- 
tunque conti  una  popolazione  di  13S  600  anime.  Lo  stesso  dicasi  di 
tutti  gli  altri  paesi,  dove  si  procurò  dMntrodurre  il  maggior  numero 
possibile  di  cattolici  nelle  circoscrizioni  liberali  e  protestanti.  I 
subalterni  gareggiarono  di  zelo  col  loro  padrone.  A  Ratisbona,  sep- 
pero così  bene  manipolare  i  collegi  primari!,  che  2,100  elettori  pri- 
marii  cattolici  furono  sconfitti  da  2,100  elettori  liberali  e  protestanti  ; 
e  cosi  la  maggioranza  degli  elettori  al  secondo  grado,  che  sono 
quelli  che  eleggono  i  deputati,  fu  assicurata  ai  nostri  nemici.  In  pa- 
recchi luoghi,  i  protestanti  e  liberali  assalirono  a  mano  armata  gli 
elettori  cattolici  ;  v'ebbero  anche  dei  morti.  A  Monaco,  si  rilasciarono 
biglietti  d'elettore  a  centinaia  di  studenti  e  ad  altre  persone  che, 
non  pagando  tassa  personale,  non  han  diritto  al  voto  ;  mentre  paree- 
chie  centinaia  d'elettori  cattolici  furono  respinti  dair urna,  perchè 
non  eran  muniti  della  quietanza  delle  tasse,  che  il  seggio  elettorale 
non  può  esigere  se  non  in  mancanza  d'altri  ricapiti.  Se  a  ciò  ag-  * 
giungete  la  pressione  amministrativa,  non  potrà  non  recarvi  sor- 
presa che  i  cattolici  abbiano  nulladimono  acquistato  79  deputati  dei 
loro  contro  IT  liberali.  Un  giornale  cattolico  ha  dimostrato  che, 
con  un'  altra  divisione  di  circoscrizioni  e  col  solo  neutralizzare  certi 
distretti  protestanti  e  liberali,  si  otterrebbero  senza  la  menoma 
fatica  125  deputati  conservatori  contro  31  liberali.  È  di  là  dall'im- 
possibile che  i  cattolici  non  si  difendano  contro  si  iniqua  agffres- 
sione  d'un  ministero  più  devoto  al  Bismark  che  al  proprio  paese. 
I  principii  più  ovvii  di  giustizia  esigono  l'annullamento  dell'elezioni 
dei  collegi  di  Wurzburgo,  3Ionaco,  Ratisbona  e  di  qnalchedun  altro  ; 
tanto  più  che  il  ministero  Lutz  spera  poter  continuare  il  suo  sistema 
liberale  coU'aiuto  della  Prussia,  e  provocando,  come  avvenne  nel  18G9, 
la  decadenza  di  questo  o  quello  dei  deputati  cattolici,  trasformare 
in  minoranza  la  presente  maggioranza. 


630  CIOXACA 

Scopo  dei  cattolici  della  Baviera  è  incontestabilmente  preservare 
il  loro  paese  dalla  lotta  religiosa,  ed  evitare  la  persecuzione  della 
Chiesa,  che  condurrebbe  senza  fallo  il  paese  stesio  alla  rovina,  al- 
l'annientamento  di  tutto  ciò  che  gli  rimane  di  vita  sua  propria  e 
d^  autonomia.  Egli  è  dunque  assolutamente  necessario  che  operino 
eon  vigore  e  profittino  fino  in  fondo  de' vantaggi  acquistati;  se  no, 
corrono  rischio  d'essere  schiacciati  prima  d'aver  potuto  operare. 
Da  più  parti  sorgono  indisii  a  provare  che  il  Bismark  vuole  estendere 
la  persecuzione  a  tutto  quanto  l'Impero:  non  potendo  riuscire  a 
trascinare  1'  Europa  dietro  di  sé,  gH  bisogna  almeno  cercare  di 
spiantare  il  cattolicismo  in  Germania  e  farla  nel  tempo  stesso  finita 
con  quel  che  tuttora  rimane  di  principii  conservatori  e  d'autonomia. 
Le  parti  sono  già  distribuite,  e  i  giornali  ci  preparano  a  veder 
estesa  a  tutto  V  Impero  la  legge  contro  gli  Ordini  religiosi  e  quella 
suir  amministrazione  dei  beni  parrocchiali.  É  riserbato  ad  alcuni 
deputati  il  far  proposte  in  conseguenza  al  Reichstag. 

2.  È  fuori  d'ogni  dubbio  che  ne' suoi  ozii  di  Varzin  il  Cancelliere 
si  è  pure  occupato  della  politica  estema.  L'attitudine  presa  dalla 
Russia  in  seguito  dello  sgarbo  fatto  al  Belgio  dal  signor  di  Bismark, 
deve  a  quest'  ultimo  pesare  abbastanza  per  fargli  sentire  il  bisogno 
di  vendicarsi  in  una  maniera  o  in  un'altra.  Avendo  vari!  preti  espulsi 
trovato  un  asilo  nel  Belgio,  si  aspetta  da  un  momento  all'altro  l' in- 
timazione al  Governo  d'internare  quegl' infelici  per  allontanarli  dal 
confine,  sotto  il  pretesto  d'impedir  loro  di  mantener  relazioni  e  fo- 
mentare l'agitazione  in  Germania.  Dall'altro  lato,  il  Bismark  sembra 
voler  profittare  della  questione  orientale  per  trarre  dalla  sua  l'Austria 
fino  al  punto  di  dominarla  per  mezzo  della  persona  a  tale  scopo  più 
adatta,  che  è  Tunghereso  conte  Ahdrassy.  Mediante  il  trattato  di  ccm- 
mercio  colla  Rumenia,  conchiuso  in  onta  alla  Porta,  l'Austria  tro- 
vasi impegnata  da  quel  lato,  non  essendo  la  Rumenia  che  un  posto 
distaccato  della  Germania.  I  torbidi  scoppiati  nell'Erzegovina  po- 
tranno con  la  massima  facilità  aprire  la  questione  d^ Oriente.  Da 
più  parti  vengono  raccomandazioni  di  riunire  quel  paese  all'Austria, 
il  cui  amor  proprio  si  troverebbe  da  ciò  sommamente  lusingato.  I 
Magiari  bramano  estendere  il  loro  dominio  in  quella  regione,  e  tutti 
gli  Slavi  dell'Austria  vedrebbero  per  sé  un  grande  vantaggio  nel- 
l'annessione d'un  paese  slavo  alla  monarchia  degli  Habsburgo,  la 
quale,  a  motivo  di  tale  rivaliti^,  si  troverebbe  assai  più  impacciata 
che  rafforzata  da  un  simile  acquisto.  Cosi  l'Austria  rimarrebbe  a 
intera  discrezione  del  Bismark,  tanto  più  che  la  Russia  guarde- 
rebbe di  mal  occhio  siifktto  ingrandimento  e  saprebbe  prevalersene 
per  giustificare  altre  conquiste  da  lei  ambite.  Per  mezzo,  adunque, 
della  questione  d'Oriente  vuole  il  Bismark  diventar  l'arbitro  del- 
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TEuropa,  e  gli  conviene  risolverla  prima  che  la  Francia,  P Inghil- 
terra e  le  altre  potenze  abbiano  ricuperata  T  antica  loro  influenza, 
li  Cancelliere  non  6  uomo  da  riposarsi  sugli  allori,  né  da  lasciarsi 
sfuggire  una  buona  occasione.  Mediante  la  questiona  d'Oriente,  egli 
si  tien  sicuro  di  fare  deirAustria  una  sua  vassalia  ed  imporle  il 
KuUurpkampf.  Probabilmente,  le  recenti  minacce  contro  la  Francia 
non  avevano  altro  scopo  che  di  mascherare  il  suo  disegno;  certo 
6,  per  lo  meno,  che  il  partito  militare  vagheggi»  assai  più  del  Can- 
celliere una  nuova  guerra  contro  quella  potenza.  S'intende  bene  che 
quanto  io  dico  qui,  sa  un  poco  di  congettura  ;  ma  è  un  fatto  che 
armonizza  perfettamente  con  ciò  che  si  dice  e  si  sente  dappertutto. 

3.  È  stata  promulgata  la  legge  di  spogliazione  dei  beni  ecde- 
siastici  a  favore  de' neoprotestanti.  La  Provinzial  Correspondenz, 
compilata  nel  Ministero  dell' interno,  dichiara  che  scopo  di  questa 
legge*  è  conservare  a' neoprotestanti  i  diritti  che  possedevano  come 
membri  della  Chiesa  cattolica.  Essa  non  Èi  cura  menomamente  del 
faito  che,  col  dotare  un  Vescovo  speciale  per  la  nuova  setta,  lo 
Stato  ha  perfettamente  riconosciuto  1  neoprotestanti  come  una  co- 
munità separata  e  distinta  dalla  Chiesa  universale.  In  forza  di  legge 
cosi  iniqua,  può  la  setta  rivendicare  una  parte  dei  beni  ecclesia- 
stici, più  l'uso  degli  edifizii  religiosi;  e  se  forma  la  maggioranza  in 
una  parrocchia,  chiesa,  b^neflzii,  proprietà  ecclesiastiche,  tutto  ò  a 
lei  devoluto.  All'opposto,  quando  un  prete  cattolico  si  dà  in  braccio 
all'apostasia  senz'esser  seguitato  da' suoi  parrocchiani,  non  solo 
egli  conserva  il  suo  beneflzio,  ma  quest'ultimo  diventa  proprietà 
della  setta.  Per  buona  sorte,  il  popolo  tedesco  ha  conservato  un 
miglior  sentimento  della  giustizia,  e  nutre  il  più  profondo  disprezzo 
si  per  chi  fa  simili  leggi,  sì  per  coloro  a  prò  de'quali  si  fanno.    . 

Incominciano  a  farsi  sentire  gli  effetti  della  legge  che  sopprime 
le  rendite  della  Chiesa  dovute  dallo  Stato.  Essendo  dalla  legge  di 
polizia  vietate  le  sottoscrizioni  pubbliche  a  favore  del  clero  spogliato 
delia  sua  legittima  dotazione,  rinasce  spontanea  in  ogni  parte  della 
Prussia  l'antica  costumanza  dell' oITerta  quotidiana.  Al  momento 
dell'OQertorio,  tutti  gli  uomini  recansi  all'altare  per  deporvi  la  loro 
oiTerta.  Accadono  in  tale  occasione  scene  veramente  commoventi. 
Nella  chiesa  di  S.  Brigida  in  Danzica  una  fanciullina  posava  presso 
l'altare,  durante  la  messa  cantata,  un  panierino  con  dentro  un 
piccolo  pane,  e  i  fedeli  si  accostavano  per  empirlo  delle  loro  ofTerte 
in  danaro.  Terminato  l'uffizio,  i  folcii  portarono  il  paniere  in  ca* 
nonica.  Uguale  spettacolo  si  osserva  tutte  le  domeniche  in  quasi 
tutte  le  chiese,  talché  non  vi  è  pericolo  che  il  nostro  clero  soffra 
privazione  del  necessario.  La  legge  di  spogliazione  è  qualificata  col 
nome  di  Brodkorbgesetz  (leggo  del  canestro  da  pane). 
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Yero  è  che  s^  è  dovuto  deplorare  qualche  diserzione;  non  essendo 
mancati  preti  che,  per  conservare  il  lor  posto  alla  greppia  dello 
Stato,  han  consentito  a  fare  la  dichiarazione,  iuiposta  dalla  legge, 
di  obbedire  senz' alcuna  riserva  a  tutto  quello  che  piaccia  allo  Stato 
di  chiedere.  Ma  il  sentimento  di  general  ripugnanza  destato  dal  loro 
contegno  è  tale,  che  T  autorità  civile  ha  riputato  necessario  ingiun- 
gere a  tutti  i  pubblici  ufficiali  di  tener  segreti  i  nomi  dei  traditori. 
Gontuttociò  se  ne  son  potuti  conoscere  parecchi,  tra'  quali  il  cano- 
nico Kìinger  di  Breslavia  e  il  proposto  Lveffler  di  Magdeburgo.  Gli 
organi  liberali  stessi  trovano  cosa  poco  degna  dello  Stato  il  sot- 
trarre di  tal  guisa  alla  pubblicità  ì  proprii  procedimenti.  Il  Governo 
però  continua  tuttora  a  pagare  le  rendite  a  parecchi  preti  che  non 
han  fatto  la  sottomissione  richiesta  e  che  protestano  pubblicamente 
della  fedeltà  loro  alla  Chiesa.  Si  vede  chiaro  che  spera  guadagnarli 
colla  dolcezza. 

A  forma  della  stessa  legge,  i  ricevitori  pubblici  o  comunali  non 
debbono  più  pagare  i  canoni  tradizionali  ai  beneGciati.  NuUadimeno, 
essi  continuano  a  perciperli,  anche  colla  forza,  per  versarli  in  mano 
degli  amministratori  istituiti  dallo  Stato.  È  questa  un'ingiustizia  da 
aggiungere  a  tutte  le  altre.  Dappertutto  c'ò  T  ordine  di  espellere 
i  preti  dalle  canoniche  e  da  ogni  possesso  immobile,  sul  quale  il 
Osco  0  il  comune  creda  poter  far  valere  un  qualche  diritto;  ma  anche 
i  nostri  fratelli  separati  cercano  d' opporsi  a  quest'atto,  d'ingiu- 
stizia. Più  d'un  protestante  ha  messo  gratuitamente  le  proprie  case 
a  disposizione  dei  preti  espulsi;  nell'Annover,  v'è  stato  un  nego- 
ziante israelita,  che  ha  pregato  un  parroco  a  fornirsi  gratuitamente 
nel  suo  magazzino  di  tutto  l'occorrente  per  il  proprio  vestiario.  À 
Posen,  a  Ilildescheim  e  in  altre  cattedrali,  da  che  sono  state  sop- 
presse le  rendite  ecclesiastiche,  è  cessata  ogni  pompa  festiva,  e 
specialmente  le  messe  in  musica. 

Faccia  Iddio  che  lo  zelo  dei  fedeli  non  venga  meno  !  La  carità 
usata  al  prete  è  un  nuovo  e  prezioso  vincolo  tra  lui  e  le  sue  pe- 
corelle; essa  rialzando  le  condizioni  esterne  del  clero,  avrà  per 
conseguenza  inevitabile  di  renderlo  più  indipendente  dallo  Stato 
e  più  aCTezionato  eziandìo  al  proprio  gregge.  Accadrà  tra  noi  quel 
eh' è  accaduto  in  Irlanda,  dove  il  clero  è  divenuto  onnipotente  in 
forza  appunto  della  persecuzione. 

La  legge  sull'amministrazione  dei  beni  di  fabbriceria  ha  ricol- 
mato di  gioia  gli  organi  ufiTiciosi.  I  Vescovi  han  permesso  ai  fedeli 
di  partecipare  a  tale  amministrazione,  per  non  lasciarla  cadere  in 
mano  degli  agenti  del  Gsco;  ma  gli  organi  liberali  inclinano  a  credere 
che  questa  permissione  accenni  ad  un  movimento  retrogrado  nella 
lotta  religiosa.  Gli  uQlciosi  non  ai  ristanno  dal  fondare  speranze 
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di  tal  genero  suir attitudine  dei  Vescovi;  lo  che  prova  abbastania 
che  l'autorità  governative  sarebbero  ben  contente  di^ potersi  van- 
tare d'un  qualche  successo  positivo,  e  si  sentono  ormai  stanche 
d'una  lotta  senz'esito  e  senza  gloria.  Molti  tra  gli  organi  ufficiosi 
si  esprimono  già  in  questo  senso. 

Frattanto,  le  punizioni  piombano  come  grandine  sul  capo  ai  cat- 
tolici. 11  barone  di  Loe  è  stato  dal  tribunale  di  Dortmund  condannato 
a  sei  mesi  di  reclusione  in  una  fortezza  per  aver  detto  in  un  di- 
scorso pubblico:  L'Imperatore  e  il  suo  Ministero  si  sono  gettati  in 
braccio  al  liberalismo,  e  il  liberalismo  è  la  lotta  contro  Dio.  ((  Il 
sig.  di  Loe  ha  interposto  appello,  perchè  è  certo  di  non  aver  mai 
proferito  siifatte  parole.  Essendo  il  barone  presidente  dell' Asso- 
ciazione generale  dei  cattolici  tedeschi,  ben  si  comprende  quanto 
debba  premere  ai  persecutori  il  farlo  condanniire  per  delitto  di  lesa 
maestà.  A  Treveri,  il  parroco  Classen  della  Madonna  è  stato  con- 
dannato a  tre  mesi  di^carcere  sotto  pretesto  d'avere  insultato  la 
polizia  in  uno  scritto  indirizzato  al  regio  procuratore  a  proposito 
dell'arresto  del  suo  vicario  Schneiiers,  eseguito  dalla  polizia  il  giorno 
d'Ognissanti  durante  l'ufficio  divino.  Ora,  egli  è  provato  dal  deposto 
di  tutti  i  testimoni  che  gli  agenti  invasero  la  chiesa  col  berretto 
in  testa  e  colla  sciabola  in  pugno.  A  Birnbaum.  il  tribunale,  dietro 
richiesta  del  parroco  intruso  Kick  di  Kaehme,  ha  condannato  l'isti- 
tutore e  i  sei  membri  del  consiglio  di  fabbriceria,  ciascuno  a  15 
marchi  di  ammenda,  per  aver  insultato  T  apostata  Kick,  scongiu- 
randolo, per  iscritto,  a  non  commettere  il  sacrilegio  di  ricevere 
dalle  mani  dell'autorità  civile  l'investitura  della  parrocchia  di 
Kaehme.  Il  curato  Bayer,  di  Kwilez,  è  stato  multato  a  4S  marchi 
per  avere  amministrato  gli  estremi  conforti  della  religione  ad  alcuni 
rnoribondi  nella  parrocchia  di  Kaehme.  Questi  fatti  non  abbisognano 
di  commenti. 

4.  Monsig.  Corrado  Martin,  vescovo  di  Paderbona,  ha  tratto  pre- 
fìtto della  sua  cattività  per  compilare  un  catechismo  popolare  del 
diritto  canonico  cattolico.  Questo  trattato  è  specialmente  destinato 
a  servire  dì  guida  al  popolo  nelle  presenti  contingenze,  e  soddisfa 
ad  un  bisoofno  generalmente  sentito;  perocché,  essendo  al  di  d'oggi 
Ogni  cattolico  chiamato  a  concorrere  alla  difesa  della  Chiesa  contro 
1  legisti  moderni,  gli  è  necessario  avere  un  complemento  d'istru- 
itone per  poter  esercitare  efficacemente  i  propri  diritti  politici. 
Tra  le  tesi  contenute  in  tale  trattato,  quelle  che  maggiormente 
adombrano  i  liberali  sono  le  seguenti:  1  cattolici  non  possono  esser 
costretti  a  mandare  i  loro  figli  alle  scuole  pubbliche,  se  queste  non 
offrono  sufficienti  guarentige  religiose;  i  Vescovi  hanno  il  diritto 
dì  fondare  scuole  indipendenti;  le  feste  e  le  processioni  sono  di 
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esclusiva  competenza  dei  Vescovi;  lo  Stato  non  ha  il  diritto  d'im- 
pedire Tesistecza  d'associazioni  e  confraternite  religiose;  lo  Stato 
non  ha  il  diritto  dMif!pedire  l'acquisto  dei  beni  ecclesiastici  o  di 
arrogarsene  V  amministrazione;  i  consigli  di  fabbriceria  eletti  dalla 
parrocchia  devono  essere  approvati  dai  Vescovi;  lo  Stato  non  può 
senza  preventiva  autorizzazione  della  S.  Sede,  impor  tasse  sui  preti, 
né  tradurli  dinanzi  al  tribunale  civile;  è  vietato,  sotto  pena  di  sco- 
munica, di  arrestare  o  cacciare  dalie  lor  sedi  i  Vescovi;  lo  Stato  non 
può  costringere  i  cattolici  ad  aver  sepoltura  in  cimiteri  non  cattolici. 

Il  2S  luglio  la  città  e  diocesi  di  Hagonza,  e  con  esse  tutta  quanta 
la  Germania  cattolica,  festeggiarono  con  entusiasmo  il  2So  anniver- 
sario della  presa  di  possesso  del  loro  Vescovo  Mons.  Guglielmo  £m- 
manuele,  barone  di  Ketteler,  già  Proposto  a  Berlino.  Tutta  la  Ger- 
mania e  la  Svizzera  erano  rappresentate  da  numerose  deputazioni; 
i  cavalieri  di  Malta,  il  ceto  dei  nobili,  i  deputati  di  varii  Parlamenti, 
la  borghesia  e  tutte  le  parti  della  diocesi,  concorsero  con  mirabile 
accordo  ad  accrescere  lo  splendore  di  tale  solennità,  cui  la  pre- 
senza ti!  parecchi  Vescovi  dava  un  risalto  particolare.  La  città  intera 
era  imbandierata,  la  processione  riusci  numerosissima,  e,  malgrado 
raOluenza  enorme  del  popolo  accorso,  non  si  ebbe  a  deplorare  nessun 
incidente  spiacevole  o  disordine. 

I  cattolici  irlandesi  hanno  spedito  un  gran  numero  d'inviti  ai 
Vescovi,  ai  preti  ed  ai  laici  del  nostro  paese  per  assistere  al  cen- 
tenario di  O'Connel  a  Dublino.  Ad  onta  dei  gravi  avvenimoati  del 
giorno,  molti  rappresentanti  della  Germania  si  renderanno  al  con- 
vegno, f  ' 

5.  L*Oberkirchenrath  ha,  in  una  petizione  indirizzata  al  ministro 
dei  culti,  espresso  il  timore  che  la  soppressione  deirarticolo  IS 
della  Costituzione  abbia  a  recare  assai  maggior  danno  alla  Chiesa 
protestante,  che  non  alla  Chiesa  romana.  Quest'ultima,  infatti,  rico- 
noscendo la  propria  autonomia  da  legge  divina,  può  sempre  farsi 
forte  della  sua  divina  istituzione  e  deUe  condizioni  legali  che  ne 
derivano:  laddove  la  Chiesa  protestante,  pur  riconoscendo  nella 
propria  autonomia  un  principio  voluto  da  Dio,  aspetta  sempre  la 
realizzazione  deirautonomia  stessa  dalla  legislazione  nazionale; 
quindi  l'articolo  15  della  Costituzione  era  a  lei  più  necessario  che 
alla  Chiesa  cattolica.  L'Oberkirchenrath  supplicava  dunque  il  mi- 
nistro dei  culti  a  prendere  in  considerazione  sifiTatti  rilievi:  ma  il 
sig.  Falk  ha  risposto,  l'ordine  legale  della  Chiesa  protestante  esser 
fondato  sopra  leggi  speciali  delio  Stato.  Per  verità,  non  si  potrebbe 
meglio  definire  la  differenza  capitale  che  passa  tra  la  Chiesa  cattolica 
e  la  cosi  detta  Chiesa  protestante,  di  quello  ohe  facciano  in  tale 
corrispondenza  roberliircbenrath  e  il  ministro  dei  culti. 
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V. 

SVIZZERA  —  (Notii-a  Corrupondmza)  —  4.  Il  Governo  di  Derni  e  le  Camere 
federali  a  proposito  deir  espulsione  d»i  preti  cattolici  dei  Giura  •;—  2.  Severa 
lezione  data  ad  alcuni  giandarmi  bernesi  in  Courcefle  in  occasione  del  Giub* 
bileo  •—  3.  I  preti  apostati  io  conflilto  tra  loro  —  4.  li  Governo  di  Solum 
e  Moosig.  Lacbat.  Il  Consiglio  di  Stato  di  Turgovia  e  il  Vescovo  di  S.  Gallo  — 
5.  Dimostrazioni  contro  i  preti  apostati  a  Lancy  —  6.  Un'altra  chiesa  cat- 
tolica del  cantone  di  Ginevra  data  in  mano  dei  novelli  eretici  —  7.  Tri- 
.stissime  condizioni  dell' Oberland  bernese  e  del  cantone  di  Ginevra  tra  per 
la  mancanza  dei  iuristi  americani,  e  per  le  conseguenze  di  un  violento  ura- 
gano —  8.  Sciopero  di  lavoranti  italiani  al  S.  Gottardo. 

1.  Dietro  il  ricorso  dello  Stato  di  Bsrna  contro  la  decisione  del 
Consiglio  federale,  che  gringiangeva  di  revocare  il  decreto  di  eepul- 
sione  emanato  contro  i  preti  cattolici  del  Giura,  le  Camere  federali 
han  confermato  la  decisione  del  potere  esecutivo  centrale,  proro- 
gando però  fino  al  IS  novembre  il  termine  assegnato  al  detto  go- 
verno per  rientrare  nel  diritto  costituzionale.  Poiché  V  elcEioner  dei 
deputati  alle  due  Camere  ha  luogo  entro  T  ottobre,  Barna  si  troverà 
cosi,  spirato  che  sia  il  termine  prefisso,  con  un*  Assemblea  legi»-' 
lativa  tutta  nuova;  e  se,  come  pur  troppo  v^ha  luogo  a  temere, 
quesfultima  risulti  ancor  più  radicale  della  presente  assemblea, 
e' sarà  cosa  ben  facile  allo  Stato  persecutore  il  suscitare  nuove  dif- 
ficoltà, e  la  Costituzione  federale  continuerà  ad  esser  lettera  morta. 
Fiottante,  non  passa  giorno  senza  che  si  noti  qualche  nuovo  pro- 
cedimento contro-  la  Chiesa  cattolica.  Cosi,  nella  sua  adunanza  del 
9  luglio,  la  Corte  di  cassazione  pronunziava  la  destituzione  del 
sig.  Perroulaz,  titolare  legittimo  della  parrocchia  del  capoluogo ,  e  lo 
condannava  nelle  spese  del  processo  come  colpevole  di  resistenza  alle 
leggi  dello  Stato.  E,  pochi  giorni  dopo,  il  padre  Gregorio  Saner,  con- 
ventuale del  soppresso  Monastero  di  Mariastein,  era  arrestato  sotto 
1*  imputazione  di  aver  detto  messa  in  una  casa  particolare  a  Lauffon. 

2.  Il  6  luglio  avevan  luogo  in  Courcelle,  villaggio  francese  posto 
Sul  confine  del  distretto  di  Porrenlruy,  gli  esercizii  spirituali  pel 
Giubbileo.  Quattro  giandarmi  bernesi  in  abito  borghese  eransi  re- 
cati sulla  faccia  del  luogo  per  familiarizzarsi  colla  fisonomia  de^  preti 
esiliati  e  riconos(;erli  in  caso  di  rottura  di  bando,  e  poi  anche  per 
riferire  intorno  alle  mene  ultramontane  contro  la  sicurezza  dello 
Stato.  Dopo  la  cerimonia,  i  nostri  eroi  preser  posto  neir  albergo, 
«  sotto  r influenza  di  copiose  libazioni  si  figurarono  senza  dubbio 
di  trovarsi  tuttora  sotto  la  protezione  dei  sigg.  Teuscher  e  Bodcn- 
heimer,  imperocché  non  tardarono  a  vomitare  le  più  grossolane 
ingiurie  contro  il  clero.  Questo  loro  contegno  die  luogo  alle  più 
vive  risposte,  e  dalle  parole  si  veime  tosto  alle  busse»  La  lotta  fini 
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colla  peggio  dei  giandarmi,  tre  dei  quali  furon  lesti  a  ripassare  il 
conQne  fregandosi  le  spalle.  Il  quarto  fu  arrestato  dair  autorità  co- 
munale, accorsa  al  remore  del  taCTeruglio;  e  già  stava  per  esser 
tradotto  alle  carceri  di  Belfort,  allorquando  il  sig.  SohaiTner,  par- 
roco espulso  di  Montignez,  s'interpose  presso  il  maire  a  favore  dei- 
Tacente  persecutore,  e  ottenne  a  forza  di  preghiere  che  venisse 
posto  in  libertà.  Ciò  non  ha  impedito  al  giornalismo  liberale  della 
Svizzera  di  vomitar  fuoco  e  Qamma  contro  la  grande  repubblica 
vicina  e  spingere  il  Consiglio  federale  a  chieder  riparazione  alla 
Francia.  Il  Consiglio  però  ha  stimato  cosa  prudente  fare  il  sordo. 
Voi  dunque  vedete  che  il  Governo  del  maresciallo  Mac-Mahon  ha 
passato  una  bella  burrasca. 

3.  Vi  parlai,  mesi  sono,  di  certo  abate  Camerlé  od  Omer  (gente 
fliffatta  tiene  sempre  più  d'un  nome  in  riserbo),  il  quale,  d'origine 
francese,  dopo  aver  manifestato  Tintenzione  d' arrolarsi  nel  santo 
ministero  bernese,  erasi  ritirato  pieno  di  nausea,  scrivendo  agli 
amici  suoi  che  i  preti  messisi  per  quella  via  erano  tanti  ciuchi  at- 
taccati al  carro  deir  incredulità.  In  quel  tempo  il  disgraziato  cer- 

'cava  di  rientrare  in  grazia  presso  il  proprio  Vescovo,  e  lo  supplicava 
a  levare  T interdetto  ond'era  stato  colpito  a  causa  deirinconside- 
r^tta  sua  condotta  e  di  certe  proposizioni  eterodosse  da  lui  messe 
innanzi.  Essendo  la  aua  domanda  stata  accolta  con  la  sola  condi- 
zione ch'ei  facesse  un  atto  pubblico  di  ritrattazione,  il  Camerlé  vi 
si  rifiutò,  e  spinto  dair orgoglio  non  meno  che  dall'avarizia,  fini 
con  accettare  i  trenta  danari  oiFertigli  dal  Governo  di  Berna  e  con 
divenire  egli  stesso  un  ciuco  attaccato  al  carro  dell'  incredulità. 
Dopo  quel  fatto,  sono  state  pubblicate  molte  e  molte  lettere  scritte 
precedentemente  da  lui,  e  nelle  quali  ei  flagellava  senza  pietà  né 
misericordia  gli  attuali  suoi  colleghi  in  apostasia.  Affine  di  trarsi 
d'impaccio,  questi  ultimi,  d'accordo  con  l'autore,  hanno  impugnato 
l'autenticità  di  quelle  lettere,  e  nel  giornale  la  Démocratie,  com- 
pilato dall'intruso  Pipy  di  Porrentruy,  hanno  avuto  l'audacia  di 
attribuirle  a  qualche  falsario  ultramontano.  Se  non  che,  hanno  avuto 
cosi  poco  accorgimento  da  urtare  in  quello  stesso  articolo  la  su- 
scettibilità d'un  altro  orgoglioso,  l' ex-padre  Giacinto,  il  quale  da 
qualche  tempo  trovasi  in  aperta  rottura  col  vecchio  cattolicismo 
uificiale.  Ora  costui  in  una  lettera,  resa  di  pubblica  ragione,  ha 
dimostrato  non  solo  esser  menzognera  l' asserzione  della  Dèmocraiie, 
ma  ha  ezianJio  smascherato  il  compilatori  di  essa,  che  in  faccia 
al  mondo  biasima  il  matrimonio  dei  preti,  e  nelle  sue  conversa- 
zioni particolari  l' approva,  a  condizione  che  sia  segreto  o  poco  co- 
nosciuto. 

4.  Dal  Governo  di  Solura  essendosi  fatto  divieto  al  Vescovo  dio- 


COIfTEHPORANEA  637 

cesano  d*  esercitare  le  funzioni  pastorali  sul  territorio  di  quel  can- 
tone, monsìg.  Lachat  ha  annunziato  che  in  quest'anno  egli  ammini- 
strerebbe il  sacramento  della  cresima  nelle  tre  parrocchie  di  Lucerna, 
poste  in  prossimità  del  confine  di  Solura.  Atterrito  airidea  dei 
pericolo  in  che  porrebbe  la  repubblica  la  celebrazione  di  una  ceri- 
monia cattolica  in  luoghi  vicini  al  suo  territorio,  il  Consiglio  di 
Stato  di  Solura  non  ha  messo  tempo  in  mezzo  a  proibire  a  tutti  i 
parrochi  di  condurvi  i  loro  parrocchiani.  Aveva,  anzi,  sul  principio 
manifestato  Fintenzione  di  estendere  il  divieto  ai  laici;  ma  poi  ha 
finito  col  persuadersi  deir  inutilità  di  lottare  contro  il  sentimento 
religioso  delle  popolazioni,  e  col  comprendere  quanto  si  sarebbe 
reso  ridicolo  mettendo  altrui  nella  necessità  imprescindibile  di  sco- 
noscere la  sua  autorità.  Numerose  oltre  ogni  credere  sono  state  le 
carovane  di  cattolici  che,  nei  giorni  prefissi,  si  son  recati  gli  uni 
dopo  gli  altri  alle  parrocchie  di  Pfafifenan,  di  Reiden  e  di  Altishofen, 
dove  i343  fanciulli  han  ricevuto  il  sacramento  della  cresima.  Dap- 
pertutto Monsignore  è  stato  amorevolmente  acclamato  dai  fedeli, 
ben  lieti  di  poter  protestare  una  volta  di  più  contro  le  decisioni 
tiranniche  della  conferenza  diocesana. 

5.  È  accaduta  ultimamente  a  Lancy,  cantone  di  Ginevra,  una 
scenetta,  che  par  fatta  apposta  per  provare  la  ripugnanza  che  ispi- 
rano alle  nostre  popolazioni  i  preti  apostati.  Il  di  11  luglio  doveva 

.    aver  luogo  la  distribuzione  dei  premii  ai  fanciulli  frequentanti  la 
scuola  comunale.  Era  appena  incominciata  la  cerimonia,  quando 
entrò  nella  sala  il  parroco  intruso  Pacherot  e  andò  a  prender  posto 
tra  i  notabili  del  luogo.  Ciò  vedendo,  una  fanciullina  singhiozzando 
esclamò:  a  Ecco  il  Pacherot;  f ratei  mio,  vieni  a  prendermi.  »  In 
nten  che  si  dice,  eccoti  un  bambino  che  accorre,  prende  la  fanciul- 
lina per  mano  e  la  porta  fuori  della  sala.  I  fanciulli  ed  i  genitori 
8J  precipitano  dietro  a  loro,  e  il  locale  era  già  per  tre  quarti  vuoto, 
^lorquando  il  maire j  per  mettere  un  termine  a  quello  scompiglio 
deaerale,  prese  r  espediente  di  chiuder  le  porte,  dichiarando  ai 
'Morosi,  che  rimanevano  prigionieri  fino  al  termine  della  cerimonia. 
^^n  essendosi  neppure  un  fanciullo  presentato  a  ricevere  il  suo  pre- 
^o,  fu  loro  fatto  sapere  che  potevano  recarsi  a  farne  domanda 
Pi^esso  la  direzione  dell'istruzione  pubblica. 

6.  Oltre  la  chiesa  di  Meyrin,  il  Governo  di  Ginevra  ha  testé  tolta 
*i  Cattolici  l'altra  del  Grand- Sacconex  per  darla  in  mano  dell'in- 
da minoranza  de' neoeretici.  Il  giovedì,  22  luglio,  i  signori  Pernin 
^Bertrand,  membri  del  Consiglio  parrocchiale  vecchio- cattolico,  si 
Presentarono  alla  canonica  e  intimarono  al  parroco  sig.  Babel  di 
t'insegnar  loro  le  chiavi  della  chiesa,  soggiungendo  che,  se  desi- 
"^^^^^uva  una  dilazione  per  uscir  dalla  parrocchia,  essa  gli  Siirebbe 
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stata  accordata,  a  Le  chiavi,  rispose  il  degno  ecclesiastico,  voi  non 
le  avrete;  e  quanto  alla  dilazione  che  mi  esibite,  io  sono  in  casa 
mia  e  ci  rimango,  v  Partiti  che  furoio  i  due  apostati,  egli  si  recò 
in  chiesa,  ove  si  asserragliò  in  compagnia  di  venti  uomini  della  sua 
parrocchia,  dopo  essersi  dato  cura  di  trasportare  in  una  sala  della 
parrocchia  il  SS.  Sacramento,  affilandolo  alla  custodia  del  sig.  Ba- 
stian,  parroco  espulso  di  Meyrin.  Dopo  di  ciò,  non  ebbe  luogo  per 
quel  giorno  alcun  altro  tentativo  ;  ma  il  giorno  susseguente,  alle 
4  pomeridiane,  eccoti  che  un  fiacre  depone  davanti  alla  parrocchia 
cinquo  ifiandarmi,  e  poi  una  seconda  carrozza,  preceduta  da  quindici 
gisndarmi,  conduce  cinque  agenti  di  polizia  insieme  col  sig.  Probst, 
comandante  la  spedizione.  Il  grosso  della  banda  s*  avvia  verso  la 
chiesa,  lasciando  un  distaccamento  per  accerchiare  la  parrocchia. 
S'incomincia  dair aprire  col  grimaldello  senza  veruna  difficoltà  la 
porta  del  camposanto;  poi  giunto  dinanzi  alla  porta  della  chiesa, 
e  accortosi  che  dentro  c'era  qualcuno,  il  capo  grida  tre  volte: 
a  Aprite  in  nome  della  legge.  »  Nessuna  risposta.  Gii  agenti  allora 
tornano  verso  la  canonica,  e  dopo  esservisi  introdotti  a  guisa  di 
ladri,  cercano  d'incuter  timore  alla  fantesca,  minacciandola  ài  gettar 
dalla  finestra  tutti  i  mobili  se  essa  non  va  immediatamente  a  chia- 
mare il  padrone.  La  fantesca,  tutta  spaventata,  corre  verso  la  chiesa, 
e  urlando  a  traverso  la  porta,  avverte  il  parroco  della  sorte  riser- 
bata a' suoi  mobili,  a  Essi  son  responsabili  delie  loro  azioni,  risponde 
il  buon  pretb;  io  non  aprirò,  i  Nel  tornare  alla  parrocchia, 'stata  già 
perquisita  da  cima  a  fondo  per  opera  degli  agenti,  la  povera  ragasza 
ò  brutalmente  espulsa  e  minacciata  del  carcere  se  ardisce  fiatare. 
Air  intimazione  di  uscire,  il  parroco  di  Heyrin  risponde  con  traspor- 
tare in  una  casa  vicina  le  specie  consacrate.  A  nulla  avendo  appro- 
dato le  astuzie  e  le  minacce,  il  capo  della  banda  si  decide  a  far  uso 
del  grimaldello  per  penetrare  in  chiesa.  Un  fabbro  mette  in  opera 
tutti  gli  arnesi  del  suo  mestiere  per  aprire  la  porta,  che  resiste  a 
ogni  sforzo.  Il  grimaldello  ha  fatto  un  fiasco  completo.  Inaspriti 
allora  dal  loro  cattivo  successo,  gli  assalitori  vanno  in  cerca  di 
scale,  di  scuri,  di  pali;  e  chi  propone  di  dar  la  scalata  a  una  fine- 
stra, chi  di  rivolger  l'attacco  verso  una  porticella  laterale.  Abbrac- 
ciato dallo  stato  maggiore  quest'ultimo  partito,  i  colpi  di  scure  e  di 
palo  si  fan  sentire  fino  in  fondo  al  villaggio,  nel  mentre  che  le  leve 
scuotono  i  cardini  della  porta.  Alla  fine  un  battente  cede,  la  breccia 
è' aperta,  e  i  vincitori  entrano  trionfanti  nel  tempio.  Ivi  il  parroeo 
li  riceve  con  una  protesta  delle  più  vive,  poi,  invitato  ad  uscire, 
prende  una  sedia,  si  mette  a  sedere  all'ingresso  del  coro,  e  prega 
i  suoi  compagni  a  schierarglisi  attorno.  Impacciato  dalla  parte  che 
gli  tocca  a  sostenere,  il  comandante  la  spedizione  telegrafa  a  Gi- 


CORTSJIPORiNSA  639 

ii0?ray  e  una  mezz*  ora  dopo  eccoti  arrivare  con  un  rinforKO  d'agenti 
«r impiegato  di  polizia  Coulin,  quegli  stesso  che  condusse  in  esilio 
monsig.  Mermillod.  Fregiato  della  sua  sciarpa,  egli  s*  avanza  verso 
il  parroco  e  gli  rinnova  T intimazione  d'uscire,  t  Io  sto  a  guardia 
della  mia  chiesa,  gli  risponde  il  degno  ecclesiastico,  e  non  ne  uscirò 
mai.  «  Soltanto  quando  si  sente  afiTerrato  per  un  braccio,  il  sig.  B^bel 
cede  alla  forza  ed  esce,  seguito  da' suoi  compagni.  Tutti  i  parroc- 
chiani assembrati  dinanzi  alla  chiesa  s'inchinano  rispettosamente 
al  suo  passaggio  e  gli  giurano  fefeltà  fino  alla  morte.  Ignaro  tut- 
tavia di  quei  che  era  accaduto  in  canonica,  il  parroco  entra  nel 
giardino  attiguo  e  ne  richiude  la  porta  dietro  di  sé;  ma  giunto 
all'ascio  di  casa,  lo  trova  chiuso  con  un  enorme  lucchetto.  In  que- 
sta, il  grimaldello  apri  la  porta  dei  giardino,  e  il  Coulin,  aiTerrato 
una  seconda  volta  pei  braccio  il  venerabile  sacerdote,  lo  spinse  sulla 
strada  attraverso  una  doppia  ala  di  giandarmi.  La  folla  frattanto 
gridava  a  squarciagola:  a  Viva  il  sig.  Babel,  nostro  solo  parroco 
legittimo  !  Abbasso  gl'intrusi  !  »  Notiamo  per  incidenza  che  l'intruso 
di  Heyrin,  Harchand,  e  quello  del  6rand*Sacconex,  Langlois,  ave- 
van  preso  posto  ad  una  finestra  vicina  per  goder  di  spettacolo  si 
dolce  al  cuore  d' un  apostata.  11  SS.  Sacramento,  posto  in  salvo  per 
cura  del  parroco  di  Meyrin,  fu  trasportato  processionalmente  nella 
cappella  particolare  d'un  castello  posto  a  venti  minuti  di  distanza. 
Dovunque  Esso  passava,  preti  e  fedeli  recitavano  divotamente  il  Mi- 
cerere  e  altri  salmi;  cosi  quella  dolorosa  giornata  ebbe  termine  col 
più  splendido  trionfo  dell'Eucaristia.  Da  quel  tempo  in  poi,  i  cat- 
tolici celebrano  il  loro  culto  in  un  granaio  di  fianco  alla  chiesa 
profanata. 

1.  Qualche  mese  addietro,  il  Ntw  York  Herald,  primo  tra  i  gior- 
nali degli  Stati  Uniti,  ci  recava  la  notizia  che  i  turisti  americani, 
si  protestanti  come  cattolici,  giustamente  indignati  della  persecu- 
ztoiie  inaugurata  in  parecchi  cantoni  della  Svizzera,  eransi  dati  intesa 
di  non  andar  più  a  passare  la  bella  stagione  nell'Oberland  bernese 
0  nei  dintorni  di  Ginevra,  ma  scegliere  di  preferenza  i  bei  siti  della 
Svizzera  primitiva,  di  Friburgo  e  di  Yaud.  Questa  parola  d'ordine 
ebbe  un'  eco  prolungata  nella  stampa  europea,  e  se  in  principio  1 
nostri  liberali  risero  della  minaccia,  non  sono  oggidì  disposti  a  fare 
altrettanto.  Da  ogni  parte  non  si  odono  che  lamenti  e  gemiti  per 
la  scomparsa  delle  rondini  dorate.  Nell'Oberland,  cosi  frequentato 
Itegli  anni  scorsi,  albergatori,  affittacamere,  banchieri  ed  artisti, 
trovansi  tutti  ridotti  agli  estremi  e  chiedono  ad  alta  voce  al  Go- 
verno il  pronto  richiamo  del  clero,  espulso  a  danno  della  borsa  dei 
particolari.  Uguale  calamità  si  aggrava  sui  materialisti  di  Ginevra. 
U  commercio  vi  languisce,  le  locande  sono  deserte,  e  ogni  settimana 


àuo 


L' INTERPRETA-ZIONE  DELLA  LEGGE 


SULLE  SCUOLE  PATERNE 


FATTA  DAL  CONSIGLIO  DI  STATO 


I. 


Quasi  nel  tempo  stesso,  che  in  Francia  si  spezzavano  gli  ultimi 
lacci,  che  vincolavano  Y  insegnamento  allo  Stato  ;  presso  noi  si 
stringevano  viepiù  le  catene,  che  Y  opprimevano  sotto  la  tirannide 
governativa. 

In  Francia  i  cattolici  erano  giunti  da  pezza  a  conseguire  T  eman- 
cipazione deir  insegnamento  inferiore  dal  giogo  universitario.  Rad- 
doppiando ultimamente  gli  sforzi  ottenevano  nel  passato  mese  di 
luglio  una  simile  emancipazione  per  T  insegnamento  superiore  \ 

In  Italia  Tintero  insegnamento  superiore  ed  inferiore  era  tenuta 
^n  ceppi  dal  Governo.  Solamente  un  brandello  di  libertà  rimaneva 
^i  padri  di  famìglia  nel  diritto,  che  la  legge  riconosceva  in  essi,  di 
potersi  associare  insieme  per  fondare  scuole,  cosi  dette  paterne, 
per  farvi  educare  ed  istruire  i  proprii  figliuoli.  La  legge  sulla  pub- 
blica istruzione  nell* articolo  251  diceva  cosi:  c(  L* istruzione  secon- 

*  Egli  è  vero  che  un  residuo  di  servitù  resta  ancora  per  ciò  che  riguarda  la 
***>llazione  dei  gradi,  la  quale  dee  farsi  da  esaminatori,  parte  presi  dalle  Universitò 
"^Hìre,  e  parte  dati  dal  Governo.  Ma  questo  residuo  sparirà  ancor  esso  ;  e  la  so- 
^^^nza  è  che  i  cattolici  Iian  balia  di  fondare  Università  indipendenti  da  ogni  inge- 
'**inza  dello  Slato;  e  così  i  giovani,  anche  ((uanto  all'alto  insegnamento  scientifico, 
^n  sottratti  al  pericolo  d'essere  attossicati  da  dottrine  empie  ed  immorali. 
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dada,  clic  si  dà  nel!'  interno  delle  famiglie  sotto  la  vigilanza  dei 
padri  0  di  chi  ne  fa  legalmente  le  veci,  ai  figli  di  famiglia,  ed  ai 
figli  dei  congiunti  delle  medesime,  sarà  prosciolta  da  ogni  vincolo 
d' ispezione  per  parte  dello  Stato.  ))  Quindi  soggiungeva  nell'arti- 
colo 252:  ((  All'istruzione,  di  cui  nell'articolo  precedente,  sarà 
eguagliata  quella,  che  più  padri  di  famiglia,  associati  a  questo  in- 
tento, faranno  dare  sotto  T  effettiva  lor  vigilanza  e  sotto  la  loro 
responsabilità  in  comune  ai  proprii  figli.  » 

Cjtesta  facoltà,  lasciata  ai  padri  di  famiglia,  li  poneva  in  grado 
di  salvare  la  loro  prole  almeno  negli  anni  più  verdi,  dal  veleno 
della  immoralità  e  della  miscredenza,  che  si  propina  largamente 
nelle  scuole  del  Governo.  Ma  per  ciò  stesso  essa  non  poteva  tolle- 
rarsi dai  dominatori  dcU'Italia  rigenerata.  Che  però  mentre  il 
Bonghi  apparecchia  i  mazzi  per  farla  interamente  abolire,  un  in- 
terpretazione del  Consiglio  di  Stato,  emessa  appunto  nel  mese  di 
lugfio,  la  rende  del  tutto  vana. 

Il  fatto  andò  cosi  :  Un  centinaio  di  padri  di  famiglia  nei  primi 
mesi  dell'anno  presentava  al  Prefetto  di  Roma  un'istanza  per  essere 
autorizzati  ad  istituire  una  delle  anzidette  scuole  paterne,  secondo 
la  facoltà  che  ne  attribuiva  loro  la  legge.  Il  Prefetto,  sul  parere  del 
Consiglio  scolastico,  rigettò  la  dimanda.  Fatto  appello  al  Consiglio 
di  Stato,  questi  sotto  le  ispirazioni  del  Ministro  Bonghi  confermava 
la  sentenza  del  Prefetto,  dando  alla  legge  la  seguente  interpreta- 
zione :  Che  per  la  parola  '(iia  non  doveva  intendersi  un  sì  gran 
numero  di  padri  di  famiglia,  ma  al  massimo  qualche  decina,  (c  La 
locuzione  piìi,  che  d'ordinario  nel  linguaggio  legislativo  si  contrap- 
none  alla  locuzione  uno,  non  si  adopera,  a  significare  un  numero 
scodioato,  bensì,  un  numero  maggiore  dell'unità,,  ed  ha  valore,  ad  un 
bel  circa,  della  locuzione  molti  ^  parcoc/n,  che  per  consueto  indica 
tutt'  al  più  qualche  decina.  »  Che  per  effettiva  vigilanza  doveva 
inlcniersi  vigilanza  personale,  esclusa  ogni  delegazione,  di  cui  non 
siarcbbesi  potuto  fare  a  meno  in  una  si  gran  moltitudine;  ((  L'anzi- 
detta effettiva  vigilanza  e  responsabilità,  richiesta  dalla  legge,  esige 
il  Jireifo  personale  intervento  di  tutti  gli  associali,  così  ad  esercitare 
r  una,  come  a  portare  il  carico  dell'altra  ;  e  quindi  esclude  ctc  i 
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pddri  di  femiglia  stabiliscano  un  governo  della  loro  associazione  o 
Io  affidino  ad  alcuni  di  loro,  i  quali  in  nome  di  tutti  esercitino 
quella  vigilanza  ed  assumano  quella  responsabilità,  che  la  legge 
impone  direttamente  e  personalmente  a  ciascuno  degli  associati.  )) 
Infine  aggiunse  che  i  padri  di  famiglia»  per  associarsi  tra  loro  a 
costituire  una  scuola  paterna,  debbano  appartenere  allo  stesso  Co- 
rnane, (n  A  limitare  il  numero  dei  padri,  che  si  associano  per  Io 
scopo  in  discorso,  sembra  che  potrebbe  giovare  lo  stabilire  che 
essi  debbono  avere  tutti  il  domicilio  nello  stesso  Comune,  essendo 
naturale  che  nessun  padre  vada  a  cercarci  pei  suoi  figli,  fuori  del 
Comune  di  suo  domicilio  queir  istruzione  che  è  eguagliata  a  quella 
che  si  dà  neir  interno  delle  famiglie,  n 


li. 


Il  monopolio  deirinsegnaraento  per  parte  dello  Stato  è  una  delle 
più  tiranniche  usurpazioni  dei  diritti  patemi.  L'ammaestramento  ' 
de'proprii  figliuoli  è  parte  precipua  della  patria  potestà,  risultante 
dalia  natura;  ed  è  con  essa  talmente  connesso,  che  non  può  in  niuoa 
guisa  rinunziarvisi,  perchè  è  diritto  che  pullula  da  rigoroso  dovere. 
'■(  Il  padre  (dice  òttimamente  un  pubblicista  recente)  dee  formar  Id 
Spirito  del  garzoncello,  a  cui  diede  la  vita.  Più  che  il  pane  del  corpo, 
©gli  dee  somministrargli  il  pane  dell'  anima.  Tre  cose,  come  ben 
^^sserva  san  Tommaso,  noi  riceviamo  da' parenti  :  V  essere,  il  nu- 
trimento, Fistruzione.  Triaaparentibus  hahemus:  esse,  nutrimentum 
^  disdpUnam  ^  Di  queste  tre  cose  la  più  capitale  è  la  terza,  sic- 
^H>me  quella  che  tocca  più  da  vicino  il  fiae  inteso  dalla  natura.  Nm 
^nim  intendit  natura  solrnn  fienerationem  prolis,  sed  etiam  tra&a- 
^ionem  et  jyrodxidionem  usque  ad  perfedum  statum  hominis  in 
Quantum  est  homo,  qù  est  virttitis  status  *.  Il  padre  non  ha  messo 
^l  mondo  un  essere  puramente  vivente  o  sensitivo,  come  la  pianta 


*  Samma  tli.  3.  p.  q.  XLI.  a.  l. 

*  Sa5  Tommaso,  ivi. 
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ed  il  bruto;  egli  ha  messo  al  mondo  un  uomo,  un  essere  intelligente 
e  morale,  un  essere  dotato  di  anima  imperitura.  Egli  dee  perfezio- 
nare e  svolgere  cotesto  essere,  promuoverlo  nella  virtù,  indirizzarlo 
ai  suoi  eterni  destini  \  ))  Di  qui  il  dovere  nel  padre  di  educare  ed 
istruire  i  figliuoli,  e  il  diritto  di  compiere  un  tal  dovere,  senza 
impedimento  di  sorte  alcuna.  Né  questo  diritto  può  venirgli  conteso 
dallo  Stato;  il  quale  ha  anzi  T  obbligo  di  riconoscerlo  e  guaren- 
tirlo, siccome  diritto,  che  nell*  uomo  sorge  dalla  natura,  anteceden- 
temente e  indipendentemente  da  ogni  idea  di  società  politica.  Esso 
è  connesso  colla  pura  idea  di  società  domestica. 

Che  se  T  incapacità  o  la  moltitudine  delle  occupazioni,  o  altra 
cagione  qualsiasi  non  permette  al  padre  di  esercitare  per  sé  me- 
desimo un  tal  diritto,  almeno  in  quella  maniera  perfetta  che  egli 
desidera;  ognun  vede  aver  lui  la  facoltà  di  poter  delegare  altri  che 
vi  supplisca  in  sua  vece.  Quindi  il  diritto  nel  padre  di  poter  fare 
educare  ed  istruire  i  figliuoli  in  convitto,  o  scuola  da  lui  prescelta, 
e  da  maestri  ed  educatori  che  egli  giudica  acconci  all'uopo,  e  nel 
modo  che  reputa  più  conveniente.  Or  se  per  rispetto  a  un  tal  diritto, 
la  legge,  nell*  invadere  T  istruzione,  lasciava  ai  padri,  per  una  parte 
almeno  di  essa,  quella  cioè  che  appellasi  secondaria,  la  facoltà  di 
creare  scuole  paterne;  con  qual  fronte  il  Consiglio  di  Stato  viene  a 
negarla,  per  la  ragione  che  cotesti  padri  sono  molti  a  convenire 
nello  stesso  intendimento?  Forse  la  grandezza  del  numero  toglie 
loro  Tessere  di  padre?  o  corre  pericolo  l'ordine  pubblico,  perchè 
molti  son  quelli  che  si  uniscono  insieme  ad  esercitare  un  diritto 
che  la  stessa  legge  non  ha  potuto  fare  a  meno  di  riconoscere  ? 

La  legge  consente  che  più  padri  di  famiglia  possano  associarsi 
insieme  allo  scopo  di  fare  istruire  in  comune  i  loro  figliuoli.  H  Con- 
siglio di  Stato  dice  che  la  voce  più,  la  quale  di  natura  sua  esprime 
un  numero  indeterminato,  non  deve  intendersi  in  questo  senso,  ma 
deve  restringersi  a  un  numero  determinato,  nel  massimo  a  qualche 
decina.  Si  può  dare  interpretazione  più  ridicola  di  questa  ?  Ubi  lex 
mn  distinguiti  ncque  nos  distinguere  debemus.  Per  conseguenza  dove 

*  Liberatore,  La  Cliiesa  e  lo  Stato,  Capo  IH,  articolo  Xii. 
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la  legge  non  restringe,  neppur  noi  dobbiamo  restringere.  Massima- 
mente che  qui  non  si  tratta  di  un  privilegio  che  si  conceda,  bensì 
di  QQ  diritto  naturale  che  si  riconosce  e  si  tutela.  La  locuzione  più, 
dice  il  dotto  Consiglio,  significa  un  numero  maggiore  dell  unità 
(Funità  non  è  numero),  ossia  esprìme  molti.  Sia.  Ma  cento  non 
sono  molti?  E  chi  ha  detto  a  voi  che  il  molti  si  stende  fino  a  dieci? 
Perchè  non  potrebbe  stendersi  fino  a  venti,  a  trenta,  a  quaranta  e 
va  dicendo?  L'astratto  di  molti  ò  moltitudine,  e  la  voce  moltitudine 
vale  ad  esprimere  perfino  un  intero  popolo.  Il  Vocabolario  la  defi- 
nisce: Numero  copioso. 

Ma  crescendo  troppo  il  numero  dei  padri  di  famiglia,  e  quindi 
de*  figliuoli  che  frequentino  la  scuola,  e  dei  maestri  che  dieno  le 
lezioni,  è  difiicile  Tesercizio  della  vigilanza  paterna,  e  il  manteni- 
mento della  disciplina,  a  L'esperienza,  dice  il  Consiglio  di  Stato, 
ha  messo  in  sodo  essere  malagevole  assai  che  un'esatta  disciplina 
si  mantenga  in  iscola  più  numerosa  che  di  trenta  allievi,  massime 
se,  come  di  necessità  debbono  essere  quelle  aperte  dai  padri  di 
famiglia  associati,  abbiano  allievi  diversi  di  età  e  di  grado  d'istru- 
zione. D 

Che  importa  a  voi  di  tutto  questo?  A  ciò  dovranno  pensare  i 

padri  di  famiglia,  che  istituirono  la  detta  scuola.  Non  dice  la  legge 

che  quivi  la  bisogna  rimane  sotto  la  lor  vigilanza  e  responsabilità? 

Che  significano  queste  parole?  Significano  che  lo  Stato,  quanto  a  sé, 

se  ne  lava  le  mani,  e  che  i  padri  dovranno  imputare  a  loro  stessi 

1*  esito  buono  o  cattivo  di  siffatta  istruzione.  Come  dunque  lo  Stato 

Vuole  ora  ficcarvi  il  naso?  Dimandiamo:  Può  lo  Stalo  entrare  a 

conoscere  l'istruzione  o  l'educazione  che  si  dà  nell'interno  della 

famiglia?  Certo  che  no;  se  pur  non  vogliamo  introdurre  la  più 

€lura  delle  tirannidi  \  Or  la  scuola  patema  è  eguagliata  dalla  legge 

all'istruzione  che  si  dà  nell'interno  della  famiglia.  Dunque  in  essa 

^  Sembra  che  il  Consiglio  di  Stato  non  sarebbe  alieno  da  siffatta  tirannide; 
Slaccile  nella  sua  dicliiarazione,  parlando  deir autorità  governativa,  dice:  a  A  cui 
<^ompele  di  vigilare  sulF  osservanza  di  qualsivoglia  legge,  e  quindi  pur  di  quella 

porte  della  legge  del  13  novembre  1S59  che  rigtiarda  l'istruzione  secondaria,  data 

rieir  interno  della  famiglia.  »  . 


r 
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lo  Stalo  nua  ha  che  rcdervi;  i  padri  di  femiglia  ne  debbano  ri- 
spondere; e  tengasi  per  indubitato  the  essi  saranno  abbastaxrza 
solleciti,  e  per  fermo  più  dello  Stato,  atcioechè  le  cose  '?i  proce- 
dano regolarmente.  0  ci  'sarà  chi  creda  che  il  signor  Bonghi  sia  piti 
tenero  del  bene  dei  giovinetti,  di  quel  che  Io  siano  i  loro  genitori? 


HI. 


Non  meno  strana  è  T  interpretazione  data  dal  Consiglio  di  Stato 
alla  parola  effettiva,  la  legge  dice  che  h  scuola  patema  deve  reg- 
gersi sotto  Y  effettiva  vigilanza  dei  padri  di'femigìia.  Il  -dotto  Con- 
siglio, non  sappiamo  per  qual  nuòva  legge  ermeneutica,  dice  che 
effettivo  significa  personale;  e  però  esclude  ogni  specie  di  delega- 
zione. Ma  dove  ha  letto  egli  una  simile  spiegazione?  Tutti  i  Voca- 
bolarii  del  mondo  spiegano  l'epiteto  di  effettivo  per  dò  che  sia  reaU 
mente  tale,  e  per  dò  che  aòbia  verace  effetto.  Ornon  può  essere  real 
vigilanza  e  sortire  verace  effetto  quella,  che  il  padre  esercita  per 
mezzo  di  altri  di  sua  piena  fiducia?  E  dove  andrebbe,  se  ciò  si  nega, 
l'assioma:  Qui  per  alium  fadt,  per  se  ,facU?  Non  siete  voi  quegli, 
che  contrattate,  se  commettete  ad  altrui  di  conchiudere  in  nome 
vostro  il  contratto?  Non  siete  voi  che  percotete,  -se  fate  bastonare 
un  povero  diavolo  dal  vostro  serro?  E  senza  ciò,  lutto  il  sistema 
del  governo  rappresentativo  non  è  fondato  sul  concetto  che  la  na- 
zione si  governa  da  sé  medesima,  per  pesto  stesso  che  si  governa 
per  mezzo  di  rappresentanti  da  sé  deputati?  Perchè  dunque,  ciò  che 
ha  luogo  in  tanti  fatti  della  vita  sociale,  voi  lo  negate  in  questo 
della  vigilanza  paterna  sulF  educazione  ed  irruzione  de' figliuoli? 

Egli  è  vero  che  talora  per  la  speciale  qualità  deir  effetto,  che  deve 
ottenersi,  non  può  la  persona  deputare  altri  a  far  le  sue  veci  ;  come 
appunto  accade  del  mangiare  o  del  bere,  il  che  certo  non  può  farsi 
per  delegazione  di  bocca  e  di  pancia.  Ma  questo  avviene  quando  per 
ciò  stesso,  che  si  delega  altri,  Teffetto  che  ^  prjete^tde  non  si  con- 
segue, come  è  evidente  neir  esempio  recato.  Ciò  in  ninna  guisa 
potrebbe  applicarsi  al  caso  nostro.  Perocché  Teffetto  della  buona 
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educazione  e  istruzione  del  figliuolo  può  dal  padre  egualmente,  e 
talvolta  anche  meglio,  conseguirsi,  se  commette  ad  altri  di  vigilarla, 
che  so  la  vigilasse  da  sé  medesimo.  Come  dunque  potete  voi  obbli- 
garlo a  non  far  ciò  che  conduce  egualmente  e  talvolta  anche  meglio 
al  suo  scopo? 

E  per  tornare  air  esempio  deir  istruzione  data  neir  interno  delia 
bmiglìa,  potreste  voi  vietare  ad  uo  padre  T  avere  in  casa  un.  suo 
confidente,  a  cui  commetta  di  badare  e  sopraintendere  air  istruzione 
ed  educazione  d'un  suo  figliuolo?  Or  ciò  che  si  riconosce  lecito  al 
padre  neiri  truzione  d^fa  neirintserno  della  famiglia,  non  gli  sarà, 
egualmente  lecito  neiristruzione  data  nella  cosi  detta  scuola  paterna, 
che  laJegi^c  eguaglia  intcramente.alla  prima? 

Simile  a  queste  arbitrarie  restriuooi  è  queir  altr^h,  per  cui  it 
Consiglio  di  Stato  pretende  che  i  padri  di  famiglia  per  aver  il  di- 
ritto di  associarsi  a  formare  una  scuola  patema  debbano  appartenere 
alio  stesso  Comune.  Ànciie  qui  può  opporsi  l'assioma  del  giixve:  Ubi 
le»  non  distinguit,  ncque  nos  distinguere  debemus.  La  legge  dice 
generalmente  :  I  padri  di  famiglia.  Il  Consiglio  di  Stato  ag^unge  : 
purché  abbiano  domicilio  nello  stesso  comune.  Questa  è  evidente- 
mente una  limitazione  dolla  legge.  Or  con  quale  diritto  voi,  che  non 
siete  legislatori,  vi  arrogato  potestà  di  limitare  la  legge? 
.   Sciocca  poi  è  la  ragione  che  il  prelodato  Consiglio  di  Stato  ne 
allega,  direndo:  a  Esser  naturale  che  nessun  padre  vada  a  cercare 
pei  suoi  figli,  fuori  del  Comune  di  suo  domicilio,  queiristruzione 
ci^  è  eguagliata  a  quella  che  si  dà  neir interno  della  famiglia.  » 
Certamente,  allorquando  nel  proprio  Comune  trova  altri  padri  che 
fogliano  seco  associarsi,  e  parimente  trova  in  esso  comune  maestri 
<^PDGÌ  di  dsffe  r  istruzione  che  egli  desidera,  è  naturale  che  non 
^^da  ^  cercarne  fuori.  Ma  se  Tuna  o  Taltra  condizione  non  si  veri- 
'^hi,  è  naturalissimo* che  il  padre  vada,  dove  che  sia,  in  altri  comuni» 
^  Cercare  ciò  che  non  trova  nel  proprio.  Si  vede  davvero  che  il 
^'^^  Bongl)ivil  quale  ispira  tali  argomenti,  non  è  filosofo  come  pre- 
tende, ma  vero  sufica. 


/ 
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IV. 


Ma  qual  è  T occulta  cagione  di  tanto  odio  del  Governo  italiana 
al  1(3  scuole  paterne,  sicché  per  impedirle  non  teme  di  venire  ad 
atti  così  arbitrarii  e  di  allegare  ragioni  cosi  ridicole?  Questa  cagione 
ci  vien  manifestata  dall'officioso  giornale,  che  per  antifrasi  si  ap- 
pella: Il  Popolo  romano.  Questi  encomiando  il  fatto,  non  ^bita  di 
uscire  nelle  seguenti  parole  :  a  L'interpretazione,  che  il  Consiglio 
di  Stato  ba  dato  all'articolo  252  della  suddetta  legge,  ci  salva  da 
un  erravo  pericolo.  Se  fosse  stata  diversa,  in  pochi  anni  l'istruzione 
in  Roma  sarebbe  .caduta  in  mano  dei  clericali,  e  chi  sa  quante 
Scuole  parerne  si  sarebbero  costituite  ad  maiorem  Dei  gloriavi^)) 
Ecco  il  vero  movente:  TI  timore  che  l'istruzione  cada  in  mano  del 
Clero,  a  cui  i  padri  di  famiglia  V  avrebbero  indubitatamente  affidata 
nelle  scuole  da  loro  istituite.  Questa  confessione  vale  tant'oro.  Essa 
ci  manifesta  qual  conto  facciano  i  liberali  della  pubblica  opinione. 
Essi  l'hanno  sempre  in  bocca;  ma  unicamente  come  zimbello,  per 
uccellare  i  gonzi.  Se  avessero  per  lei  quel  rispetto,  che  fingono, 
comporterebbero  che  l' istruzione  venga  pure  in  mano  dei  clericali; 
giacché,  come  essi  stessi  confessano,  l' universalità  dei  padri  di  fa- 
miglia cosi  vuole.  Ma  no  ;  la  pubblica  opinione  pei  liberali  è  buona 
0  deve  seguirsi,  quando  fa  in  loro  favore.  Quando  contrasta  ai  loro 
intendimenti,  è  rea  e  deve  contrastarsi  ad  ogni  patto.  Poco  monta, 
se  a  ciò  fare  convenga  alterare  il  testo  delle  leggi,  e  calpestare  i 
più  sacrosanti  diritti  dei  cittadini.  E  cosi  danno  a  divedere  che 
senso  abbia  la  libertà  nel  loro  linguaggio  furbesco.  Essa  nel  loro 
gergo  non  è  intesa  per  la  facoltà  in  tutti  di  poter  senza  ostacolo 
esercitare  i  proprii  diritti,  e  provvedere,  come  credono  meglio,  al 
proprio  bene  e  a  quello  della  famiglia.  Ma  è  intesa  per  l'obbliga- 
zione in  tutti  di  sottostare  alla  verga  tirannica  dei  liberali  giunti 
ad  impossessarsi  dell'autorità,  colla  sola  balia  di  esimersi  da  ogni 
obbedienza  alle  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa.  E  perocché  il  popolo 
italiano,  nella  sua  quasi  totalità,  é  tuttavia  cattolico  e  vuol  rimanere 
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cattolico  ;  la  setta  liberalesca,  che  ha  giurato  lo  sleroiiaio  del  cat- 
tolicismo,  non  teme  di  ricorrere  ai  mezzi  più  tiranneschi  e  violenti 
per  costringerlo  all'apostasia.  Se  non  può  conseguire  un  tale  intento 
nella  generazione  che  ha  trovato  già  adulta,  vuole  almeno  ottenerlo 
per  la  generazione  adolescente,  che  quinci  a  non  molto  formerà  il 
popolo  italiano.  £cco  perchè  tanta  smania  in  lei  di  sottrarre  la  gio- 
ventù dagr  indirizzi  paterni,  e  vincolarla  anima  e  corpo  al  giogo 
governativo. 


E  qui  a  far  meglio  intendere  la  perversità  di  sì  tirannesco  ope- 
rare, ci  sia  lecito  di  risalire  alla  teorica  cristiana,  intorno  alFedu- 
cazione  ed  istruzione  dei  fanciulli  cattolici. 

La  cura  di  ben  educare  ed  istruire  i  figliuoli,  è,  come  dimo- 
strammo, naturalmente  dovere  e  diritto  paterno.  Esso  nasce  dallo 
stretto  obbligo  che  ha  il  padre  di  formare  T animo  del  figliuolo  e 
condurlo  ad  statitm  virlutis.  Se  non  che  dove  questo  statas  virtulis 
non  resta  più  nel  puro  ordine  naturale,  ma  è  da  Dio  elevato  ad 
ordine  soprannaturale,  da  regolarsi  col  lume  della  rivelazione  e 
fruttare  sotto  i  conforti  della  grazia;  è  evidente  che  quel  diritto 
di  educare  od  istruire  non  può  più  esercitarsi  dal  padre,  se  non 
sotto  r illustrazione  e  la  guida  di  chi  è  stato  costituito  da  Dio  ban- 
ditore e  custode  della  divina  rivelazione  e  dispensatore  della  grazia 
celeste.  Un  tal  carico  nel  Cristianesimo  è  stato  da  Dio  commesso 
alla  Chiesa.  Il  padre  adunque,  il  quale,  nei  meri  termini  della  na- 
tura, sarebbe  il  proprio  ed  autonomo  educatore  ed  istruttore  del 
figlio;  nella  società  cristiana  lo  è  sotto  la  dipendenza  e  la  direzione 
della  Chiesa.  Ed  egli  stesso  con  atto  riflessivo  conferma  questa 
sua  subordinazione,  offerendo  il  figliuolo  al  battesimo;  sicché  di- 
venga figliuolo  della  Chiesa,  e  la  Chiesa  contragga  T obbligo  ed 
acquisti  il  diritto  di  condurlo  ancor  essa  ad  statum  virtulis,  mediante 
r istruzione  e  T  educazione. 

Uno  sciocco  giornale  riprendeva  di  paralogismo  il  Pontefice  ed 
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il  Clero,  allorché  per  dimostrare  il  diritto  dol  saoordoaiu  cristiana 
a  sopraintèndere  generalmente  e  dar  norma  air  istruzione  tra  i  fe- 
deli, ricordano  queir  intimazione  di  Cristo:  Docete  omnes  gmies.  Qui 
(esso  notava)  Cristo  commise  agli  Apostoli  e  in  essi  alla  Chiesa 
r  ufficio  di  bandire  la  verità  evangelica,  vale  a  dire  la  dottrina  ri- 
velata, non  già  la  verità  naturale  e  le  lettere  o  sdenze  umane.  U^ 
il  dabbene  censore  non  avvertiva  che  per  questo  stesso  che  Cristo 
ha  commesso  al  sacerdozio  V  ammaestramento  della  verità  rivelata» 
gli  ha  commessa  la  sopraintendenza  e  la  direzione  della  verità  ra- 
zionale. 0  non  sa  egli  che  per  Televazione  dell' uomo  all'ordine 
soprannaturale,  la  natura  è  subordinata  alla  grazia,  la  ragione  alla 
fede?  0  non  capisce  che  qualora  più  cose  sono  ordina'e  tra  loro, 
chi  ha  cura  della  subordinante  dà  legge  e  norma  a  coloro  che  han 
cura  delle  sabordioate?  L'arte  di  costruire  le  navi  da  guerra  è  di 
per  sé  ordinata  a  farle  in  guisa,  che  servano  bene  alla  milizia  di 
mare.  Non  segue  da  ciò  che  all'ammiraglio  competa  T ufficio  di 
regolarne  la  costruzione?  Non  sarebbe  ridicolo  il  fabbro,  che  non 
volesse  seguirne  le  prescrizioni?  E  ciò  che  diciamo  dell'ammira- 
glio, dite  ancora  dell'architetto,  a  ri]»uardo  dei  muratori  Leila  co- 
struzione dcirediflào;  e  di  altri  esempii  consimili. 

L'ammaestramento  razionale  del  giovinetto  ha  per  iscopo  di 
recarlo  ad  statam  virtutis.  Ma  la  virtù  nel  fedele  non  è  la  pura- 
mente naturale,  qual  si  troverebbe  in  un  gentile  ;  ma  è  quella 
che  santifica  l'uomo,  che  ben  lo  dispone  alla  beatitudine  etema,  vale 
a  dire  è  la  virtù  illustrata  dalla  fede  ed  avvivata  dalla  grazia.  Essa 
non  è  fine  ultimo  ma  intermezzo;  il  fine  ultimo  è  il  cielo,  l'eterna 
vita.  La  Chiesa  dunque,  il  Sacerdozio,  per  questo  stesso  che  ha 
missione  di  ammaestrare  gli  uomini  nelle  vie  del  cielo,  ha  missione 
di  regolarne  la  virtù,  e  quindi  l'istruzione  e  l'educazione  che  ad 
essa  è  ordinata  qual  puro  mezzo.  L'intimazione  di  Cristo  Docete, 
per  ciò  stesso  che  riguarda  l'ammaestramento  soprannaturale  del- 
l'Evangelio, si  stende  per  naturai  conseguenza  all'ammaestramento 
altresì  naturale  della  ragione.  Nella  società  cristiana  T^dwuitor 
naturale  e  l' istruttore,  anche  per  ciò  che  riguarda  lettere  e  scienze, 
è  0  il  Clero  o  il  laicato  dipendente  dal  Clero.  Il  laicato  autonomo^ 
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il  laicato^  come  suol  dirsi,  emancipsto  dal  clero,  è  faccenda  da 
.Ifpotila,  è.un  ritorno  al  naturalismo  pagano^ 

Quindi  ha  ragione  l'articolista  del  Popolo  romano  che  la  libertà 
deUe- scuole  paterner  porrebbe  T  istruzione  in  mano  dei  clericali. 
Per  clericali  egli  intende  appunto  il  Clero,  ed  i  laici,  dipendenti 
dal  Glera  I  paidn  cristiani  fondando  scuole  non  vi  chiamerebbero 
per  educatori  e  maestri  se  non  o.  eoclesJaslici  o  laici  che  confor- 
mano la  educazione  e  V  istruzione  alle  leggi  della  Chiesa,  e  alla 
verità  da  lei  promulgata.  Or  questo  non  Yuole  il  Governo  italiano, 
perchè  esso  si  ha  prefisso  di  scristianeggiare  la  società,  né  può 
giungere  a  sì  satanico  scopo  per  miglior  via,  che  scristianeggiando 
r  istruzione.  Il  sig.  Bonghi  lo  dichiarò  non  ha  guari  in  pubblico 
Parlamento,  con  dire  che  il  trionfo  del  liberalismo  sarebbe  T  inse- 
gnamento ateo. 

Onde  si  vede  a  che  fiera  distretta  son  messi  per  opera  di  costoro 
i  cattolici  italiani.  Essi  sono  assassinati  non  solo  nel  corpo,  ma 
ancora  neir  anima.  Non  basta  che  l'enormità  dei  balzelli  li  abbia 
rovinati  nelle  sostanze.  Non  basta  che  la  leva,  estesa  a  tutti  gene- 
ralmente, chiegga  il  sangue  dei  loro  figliuoli.  Si  vuole  ancora  ucci- 
derne lo  spirito,  costringendoli  a  ricevere  un'educazione  ed  istru- 
zione empia  ed  immorale,  chiudendo  ai  padri  di  famiglia  ogni  strada 
per  isfuggire  a  tanta  pernicie. 

Ma  non  s' avveggono  cotesti  oppressori  che  così  essi  ?i  scavano 
la  fossa  da  loro  stessi?  La  Francia,  col  rimettersi  sulle  vie  della 
giustizia,  procede  alacremente  al  riacquisto  dell'antica  grandezza. 
lustitia  elevai  gentem.  Col  rianimare  in  sé  lo  spirito  cattolico,  si 
riamica  Dio  e  ritempra  l'animo,  dalla  forza  del  quale  procedono  i 
saldi  proposili  e  le  nobili  imprese.  Se  il  demone  rivoluzionario  non 
viene  ad  attraversarle  il  cammino,  noi  la  vedremo  di  bel  nuovo 
alla  testa  dell'incivilimento  cristiano,  e  potente  e  temuta  da'suoi 
nemici.  Per  contrario  l' Italia  liberalesca,  allontanandosi  sempre 
più  da  Dio,  chiamerà  sul  suo  capo  l'ira  divina.  Col  crescere  ogni 
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dì  più  le  violenze  contro  la  Chiesa,  si  renderà  sempre  più  avverso 
eJ  irreconciliabile  il  Clero,  e  conciterà  contro  di  sé  l'odio  univer- 
sale di  tutti  i  buoni.  Facendo  man  bassa  sui  diritti  dei  cittadini,  si 
renderà  peso  insopportabile  eziandio  a  quelli,  che  finora  la  guar- 
darono con  viso  indifferente  o,  se  vuoisi  anche  amichevole.  II 
soverchio  rompe  il  coperchio,  dice  un  proverbio.  E  cosi  avendo 
contro  di  sé  la  maggioranza  de' sudditi,  la  Chiesa  e  soprattutto 
Dio,  in  che  modo  potrà  tenersi  in  piedi  ?  Essa  dovrà  cadere  ine- 
vitabilmente e  sfasciarsi.  Non  è  questo  un  voto  di  distruzione,  ma 
un  pietoso  avviso.  Altrimenti  dovremmo  dire  che  desidera  la  morte 
deir  infermo  quel  medico,-  che  vedendolo  vivere  disordinatamente 
e  spregiare  ogni  cura,  gli  dica  :  Se  voi  continuale  in  questo  tenore, 
andrete  infallibilmente  a  perire. 
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CHI. 


La  felicità  delle  prime  imprese  di  Cesare  Borgia  ne  avca  gonfiato 

r animo,  ambiziosissimo  del  pari  che  audacissimo;  ed  accesolo  nel 

desiderio  di  maggiori  acquisti;  sicché  già  non  pur  la  Romagna,  ma 

lo  Slato  pontificio,  sembravagli  campo  troppo  angusto  alle  sue 

fortune.  Suo  .intendimento  era  di  farsi  signore  di  tutta  l'Italia 

centrale  da  un  mare  alF  altro,  e  il  titolo  di  Duca  mutare  in  quello 

di  Re,  siccome  all'ampiezza  di  tal  signoria  si  converrebbe.  E  verso 

tal  meta  grandi  in  verità  e  rapidi  furono  i  passi  ch'ei  fece;  ma  dal 

raggiungerla  ed  afferrarla,  in  primo  luogo  T  impedì  il  venirgli  meno 

a  quando  a  quando  del  favore  del  Re  di  Francia,  il  quale  per  suoi 

interessi  o  sospetti  politici  più  d'una  volta  alle  conquiste  da  Cesare 

meditate  pose  l' insuperati  freno  de' suoi  divieti  ;  e  poscia  del  tutto 

lo  disperò  la  morte  inopinata  di  Alessandro,  che  non  solo  troncò 

nel  più  bel  fiore  i  trionfi  e  le  speranze  di  Cesare,  ma  ne  mandò 

irreparabilmente  in  fascio  tutta  la  potenza. 

Dalla  Romagna  adunque  il  nuovo  Duca  volse  primamente  i  cu- 
pidi sguardi  alla  vicina  Bologna,  della  quale,  siccome  per  opportu- 
tiìià  e  fortezza  di  sito  mirabilmente  a  ciò  condizionata,  egli  agognava 
di  fare  la  capitale  de'  suoi  Stati.  E  senza  frapporre  indugio,  appena 
^spugnata,  come  narrammo,  Faenza,  nell'aprile  stesso  del  1501, 
portò  le  armi  nel  Bolognese  ;  dove  occupò  di  primo  colpo  parecchie 
Castella,  e  mise  nella  città  tale  spavento  che  il  popolo  levatosi  a 
X'omore  corse  ad  aprire  le  carceri  perarmare tutti i prigioni  anch'essi 
alla  comune  difesa.  Era  a  quel  tempo  Signor  di  Bologna,  e  pacifica- 

*  Vodi  voi.  VII,  fnsc.  GOi,  pagg.  113  e  seg. 
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mente  tenevala  da  ornai  40  anni,  Giovanni  II  de' Bentivoglì  ;  il  quale 
in  così  grave  e  subito- frarogentei  provvide  bensì  ailfe  resistenze,  in- 
calzatovi dalle  grida  della  moltitudine  non  meno  che  dal  proprio 
pericolo ,  ma  più  che  le  armi,  ineguali  forse  al  bisogno,  gli  giovò 
il  favore  di  Luigi  XII,  di  cui  era  in  protezione.  Perocché  il  Re,  in- 
Tocato  dal  Bentivoglio,  interdisse  al  Borgia  di  turbargli  altrimenti 
lo  Stato.  Laonde  il  Duca  dovette  calare  ad  accordi  ;  i  quali  ottenne 
tuttavia  vantaggiosissimi,  ritenendo  per  sé  Castel  Bolognese  e  fa- 
cendosi il  Bentivoglio  tributario  di  9000  ducati  e  di  100  uomini 
d'arme  con  2000  fanti  per  le  sue  guerre. 

Quindi  egli  voltossi  immantinente  alla  Toscana;  e  col  pretesto 
di  rimettere  in  Firenze  i  Medici  che  n'  erano  esuli  dal  novembre 
del  li9i,  imrase  nel  maggio  del  1501^  devastando  e  rapinando,  il 
territorio  fiorentino,  con  terrore  grandissimo  di  quella  Signoria;  la 
quale,  fiacca  e  discorde  a  quei  di  e  logora  dalla  infelice  guerra 
contro  Pisa,  fu  costretta  per  dissipare  la  tempesta  ad  accettare  le 
condizioni  impostele  dal  Valentino:  ciò  erano,  togliere^lui  medesimo 
per  Condottiero  a  tre  anni  a)\  soldo  di  36000  ducati,  senza  che 
tuttavia  ci  fosse  obbligato  a  servigio  attivo.;  edabbandonare  la  pro- 
tezione del  Signor  di  Piombino,  Giacomo  IV  di  Appiano,  che  era, 
per  antichi  patti,  in  accomandigia  del  Comune  di  Firenze.  Impe- 
rocché il  Valentino  avea  già  fermo  d' impadronirsi  di  quel  piccolo 
Stato^  siccome  la  più  facile  e  sicura  conquista  eh' ei  potesse  promet- 
tersi in  Toscana;  e  fu  la  sola  infatti  che  gli  riuscì.  Entrato  pertanto, 
nel  giugno,  in  sul  territorio  di  Piombino,  ebbe  in  pochi  giorni  per 
dedizione  Suvereto,  Scarlino,  l'Isola  dell'Elba  e  la  Pianosa.;  indi 
pose  r  assedio  alla  fortezza  di  Piombino,  e  lasciati  a  continuarlo 
(giacché  egli  era  chiamato  a  seguir  l'esercito  francese  nell'impresa 
di  Napoli)  Vitcllazzo  Vitelli  e  Giampaolo  Baglioni,  suoi  capitani, 
questi  l'ebbero  forzato  alla  resa,  il  giorno  3  di  settembre.  Poi,  nel 
febbraio  del  1 502,  Cesare  ebbe  dalle  mani  stesse  di  Papa  Alessandro, 
recatosi  con  esso  lui  a  visitar  la  nuova  conquista,  Y  investitura  so- 
lenne di  quel  dominio* 

Da  questo  intanto,  come  posto  avanzato  e  base  sicura,  il  Borgia 
non  cessava  di  vagheggiare  Firenze  e  Pisa  e  l'altra  Toscana,  spiando 
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il  destro  d*  impadronirsene.  E  d  intesa  con  lui,  il  Baglioai  e  i  Medici 
fuorusciti  e  Pandolfo  Petrucci  Signor  dì  Siena  oospiravano  a  rovina 
della  Repubblica  fiorentina,  mentre  Yitellozzo  Vitelli,  tiranno  di 
Città  di  Castello  e  nemico  mortale  dei  Fiorentini  alle  cui  spese 
volea  dilatarsi,  nell'estate  del  1502,  prendetra  loro  Arezzo,  Cor- 
tona, Borgo  San  Sepolcro  e  più  altre  terre.  Impotente  a  tener  fronte 
da  sé  medesima  a  tanti  nemici,  Firenze  ebbeallora  ricorso  anch'  ossa 
al  Re  di  Francia;  e  stretta  con  lui  alleanza,  ne  sperimentò  di  fatto 
validissima  la  protezione.  Perocché  Luigi,  a  cui  T  irrequieta  e 
insaziabile  ambizione  del  Valentino  dava  omai  qualche  ombra,  e 
grandemente  importava  di  non  lasciarne  soverchiare  in  Italia  la 
pericolosa  potenza,  gli  fece  perentorio  divieto  di  non  molestare  più 
oltre  la  Toscana;  e  ai  Fiorentini  intanto  mandò  buon  nerbo  di 
truppe  in  lor  difesa;  onde  al  Duca  ed  a'suoi  capitani  fu  giocoforza 
ritrarsi. 

Ma  prima  ancora  d*  essere  costretto  a  rinunciare  definitivamente 
cosi  ricca  preda,  Cesare  già  erasi  cercato  in  altre  parti  un  com- 
penso; e  mal  potendo  allargare  a  ponente,  coli' annessione  del  Bo- 
lognese e  della  Toscana,  il  suo  Stato  di  Romagna,  erasi  volto  con 
più  saggio  consiglio  a  levante,  dove  restavagli  a  compiere,  nelle 
Marche,  una  parte  rilevante  dell'  impresa  affidatagli  dal  Pontefice  : 
sterminare  cioè  anche  di  colà  i  tiranni,  già  condannati  insieme  con 
quei  di  Romagna  nella  Bolla  dell'ottobre  del  1499,  da  noi  sopra 
mentovata.  Erano  essi  Guidobaldo  di  Montefeltro,  Duca  d'Urbino; 
Francesco  Maria  della  Rovere,  di  lui  nipote,  Signore  di  Sinigaglia  ; 
e  Giulio  Cesare  da  Varano,  tiranno  di  Camerino,  il  quale  dal  Papa 
era  stato,  nel  maggio  del  1501,  fulminato  di  nuovo  bando  per  la 
barbara  uccisione  che  avea  fatta  poc'anzi  del  proprio  fratello  Ro- 
dolfo. Ora  il  Valentino  anche  di  costoro  si  sbarazzò  con  facilità  e 
prestezza  maravìgliosa  ;  parte  col  solo  terrore,  parte  con  quelle 
perfide  astuzie  ond'era  solenne  maestro  e  che  in  quel  secolo,  anche 
presso  i  migliori  capitani,  erano  tenute  in  conto  di  stratagemmi 
ingegnosi. 

Egli  incominciò  le  ostilità  contro  la  Marca  di  Camerino  ;  e  al  tempo 
stesso  richiese  il  Duca  d'Urbino  di  prestacgli,  all'nopo  di  cotal 
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guerra,  tutti  i  suoi  uomini  d*arme  e  le  sue  artiglierie:  alla  qual 
richiesta  Guidobaldo,  o  non  sospettasse  di  nulla  per  sé,  ovvero  te- 
messe col  rifiuto  di  trarsi  addosso  le  collere  di  si  formidabile  uomo, 
prontamente  condiscese.  Ma,  come  Tebbe  in  tal  guisa  disarmato,  il 
Valentino  irruppe  air  improvviso  nel  Ducato  e  s'impadronì  della 
città  di  Cagli.  Guidobaldo  allora,  preso  da  terrore  e  disperata  ogni 
resistenza,  se  ne  fuggi  in  travestimento  da  contadino  per  vie  inospite 
a  Ravenna,  e  indi  a  Mantova  e  Venezia;  ed  il  Borgia,  senz'altro 
colpo  ferire,  trovossi,  il  21  di  giugno  del  1502,  padrone  d'Urbino 
e  di  tutto  il  Ducato.  Il  tenero  nipote  di  Guidobaldo,  Francesco  Maria 
della  Rovere,  prese  anch'  egli  la  fuga  al  tempo  medesimo,  lasciando 
il  suo  piccolo  Stato  di  Sinigaglia,  libera  preda  all'invasore.  Came- 
rino, dove  il  Borgia  avea  già  scerete  intelligenze,  venne  con  uguale 
facilità  in  poter  di  lui.  Ma  al  Varano  suo  Signore  toccò  più  trista 
sorte  che  non  ai  due  Feltreschi,  siccome  ne  avea  più  degni  meriti  ; 
perocché  il  Valentino,  presolo  prigione  con  due  suoi  figli,  lo  fe^con 
essi  nella  rocca  di  Pergola,  il  18  ottobre,  strangolare.  Cesare  in- 
tanto veniva  dal  Papa  investito  delle  Signorie  testé  conquistate  ;  e 
da  quel  di,  aggiunte  alle  antiche  ]e  nuove  appellazioni  di  dignità, 
prese  ne' suoi  diplomi  a  intitolarsi:  Gaesar  Borgia  de  Francia,  Dei 
gratta  Dux  Romandiolae  Valentiaeque  et  Urbini,  Princeps  Handriao 
(Àndria  nel  Napolitano  gli  era  stata  concessa  in  feudo  dal  Re  di 
Spagna),  Dominu^  Plumbini  et  S.  R.  E.  Gonfalonerius  et  Capitwneus 
Generalis. 

Mentre  in  tal  guisa  Cesare  sbrattava  le  province  dai  tiranni,  Papa 
Alessandro  in  Roma  ripigliava  e  proseguiva  gagliardamente  la 
guerra  contro  i  baroni.  Dopo  i  Caetani  che  vedemmo  da  lui  annien- 
tati sul  finire  del  U99,  venne  nel  1502  la  volta  dei  Colonna;  e 
ottimo  destro  ad  abbatterli  gli  porse  la  guerra  di  Napoli,  in  cui 
eglino  aveano  tolto  a  sostenere  le  parti  del  Re  Federico  contro  il 
Pontefice.  Federico,  affin  di  assicurarsi  il  trono  mal  fermo  per  gli 
ultimi  conquassi  patiti  dall'invasione  di  Carlo  Vili,  e  minacciato 
dalle  novelle  pretensioni  di  Luigi  XII,  non  erasi  peritato  di  far 
lega  col  Turco,  chiamandolo  a  invader  l'Italia;  e  con  ciò  avea  dato 
in  mano  ad  Alessandro  VI  un  troppo  giusto  e  forte  motivo  di  esau- 
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tordrlo  dal  Regno,  feudo  della  S.  Sede,  e  di  favorire  i  disogui  del 
Be  di  Francia  e  di  Ferdinando  di  Spagna;  i  quali,  vogliosi  entrambi 
della  conquista  di  Napoli,  ma  diffidenti  di  bastare  ciascun  per  sé 
all'impresa,  si  erano,  col  Trattato  di  Granada  del  di  11  novem- 
bre 1500,  divisa  T opera  e  la  preda;  con  tal  patto  che  amenduo 
d'accordo  assalissero  il  Regno,  e  sbalzato  Federico,  restasse  a 
Ferdinando  la  Calabria  e  la  Puglia  con  titolo  di  Ducato,  ed  a  Luigi 
Napoli  e  le  altre  province  col  titolo  di  Reame  ;  e  dopo  la  conquista, 
procedessero  di  conserva  dal  mezzodì  d'Italia  (così  almeno  promet- 
tevano al  Papa)  a  grossa  guerra  contro  il  Turco.  Il  Pontefice  adun- 
que, aderendo  ai  due  Re  e  pubblicata  in  Roma  nel  giugno  del  1501 
la  Lega  di  Granada,  die  loro  la  richiesta  investitura,,  ricevendone 
il  consueto  giuramento  di  vassallaggio  ;  e  le  proprie  armi,  capi- 
tanate dal  Valentino,  congiunse  a  quelle  di  Francia  e  Spagna,  le 
quali  con  agevole  e  pronta  vittoria  rovesciato  Federico,  e  con  esso 
lui  sbandita  per  sempre  la  dinastia  degli  Aragonesi,  rimasero  pa- 
drone del  Regno.  Se  non  che,  in  sul  compiere  dell'impresa,  lo 
scaltro  e  perfido  Spagauolo  soppiantando  il  Francese  e  di  collegato 
fatlosegli  nemico,  anche  lui  discacciò  dal  bel  possesso;  e  divenuto 
nel  1503,  unico  signore  di  tutto  il  Napoletano,  vi  piantò  la  nuova 
dominazione,  sotto  cui  il  Regno  di  Napoli  rimase  per  oltre  due  se- 
coli una  provincia  della  Spagna. 

Ora  i  Colonna,  costanti  partigiani  di  Federico,  soprattutto  dopo 
che  egli  avea  decisa  in  favor  loro  contro  gli  Orsini  la  lite,  che 
avanti  menzionammo,  di  Tagliacozzo  e  d'Alba;  siccome  in  questa 
guerra  -a  Federico  si  funesta,  di  lui  seguitarono  le  armi  e  le  ven- 
ture, posi  ne  parteciparono  anche  la  rovina.  Già  dal  primo  appres- 
sarsi della  tempesta,  eglino  prevedendone  i  colpi,  s'erano  profferti 
di  consegnare  al  Collegio  dei  Cardinali  le  chiavi  delle  loro  fortezze  ; 
ffla  il  Papa  lo  vietò  e  volle  che  la  cessione  fosse  fatta  nelle  proprie 
sue  mani.  Ed  in  effetto,  TUditor  generale  della  Camera  Apostolica 
prese  libera  tenuta  di  parecchie  lor  terre,  laddove  altre,  come  Amelia 
fi  Rocca  di  Papa,  negarono  di  arrendersi.  Poscia  il  D'Aubigny, 
Generale  dell'esercito  francese,  nel  suo  passaggio  per  Roma  alla 
^olta  di  Napoli,  pigliava  e  metteva  a  sacco  e  a  fuoco  Marino,  Cavi, 
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Slontefortino  ed  altre  castella  dei  Colonnesi.  E  ftaaTmeBte  Ales- 
sandro, colla  celebre  Bolla  Dadmainiquitatisfilii  Aél2Q  agosto  1501, 
poneva  al  bando  della  Chiesa  e  dello  Stato  tutti  i  Colonna  (salvo 
il  Cardinale  Giovanni,  cui  nondimeno  spogliò  di  tutti  i  feudi  e  be- 
neiizii)  e  con  essi  i  Savelli,  perpetui  loro  partigiani;  e  ne  confiscava 
tutti  i  beni.  Cosi  veniva  prostrata  nel  territorio  romano  la  potenza 
di  questa  gran  famiglia;  mentre  i  due  membri  di  lei  più  illustri, 
Fabrizio  e  Prospero,  combattevano  a  Capua  «d  a  Napoli  con  infelice 
valore  pel  Re  Federico,  e  indi  lo  seguivano  nella  sua  ritirata  ad 
Ischia. 

Poco  appresso,  di  tutte  le  terre  confiscate  ai  Colonna,  ai  Savelli, 
ai  Caetani  e  ad  altri  minori  baroni  di  parte  ghibellina.  Papa  Ales- 
sandro con  Bolla  del  17  settembre  fSOl  formava  due  Ducati,  quel 
di  Sermoueta  e  quel  di  Nepi  ;  e  davali  in  feudo  a  due  infantibus 
Romanù  di  casa  Borgia,  Rodrigo  e  Giovanni.  Rodrigo,  nato  nel  1499 
da  Lucrezia  Borgia  e  D.  Alfonso  d* Aragona,  ebbe  28  tra  città  e 
castella  ;  di  cui  le  più  insigni,  oltre  Sermoneta,  erano  Ninfa,  Norma, 
Cisterna,  Sennino,  S.  Felice,  Nettuno,  Ardea,  Città  Lavinia,  Gen- 
zano,Nemi,  Albano,  Castel  Gandolfo.  Giovanni,  fratello  a  Lucrezia, 
nato  verso  il  1497,  ne  possedeva  36:  cioè  Nepi,  Rignano,  Pale- 
strina  (la  quale  tuttavia  non  venne  in  potere  del  Papa  che  nel 
maggio  del  1S03),  Zagarolo,  Genazzano,  Olevano,  Paliano,  Serrone, 
Anticoli,  Collcpardo  ed  altre  minori. 

Per  tal  guisa,  la  grand' impresa  di  Alessandro,  quella  di  abbat- 
tere i  baroni  e  i  tiranni,  e  liberare  il  trono  de'Papi  dall'uggia  infesta 
delle  nobili  piante,  le  quali,  nate  da  prima  e  cresciute  all' ombra 
del  medesimo,  erano  poi  venute  in  troppo  esuberante  rigoglio  fin 
quasi  ad  opprimerlo  ;  questa  impresa,  diciamo,  a  mezzo  il  eorso 
dell'anno  1S02,  decimo  del  suo  pontificato,  trovavasi  già  condotta 
pressoché  al  termine,  con'  felicità  mirabile.  In  Roma  e  in  tutto  il 
territorio  dal  Tevere  al  Liri,  i  gran  dinasti  ghibellini  erano  dis- 
fatti, la  lor  potenza  annientata,  le  terre  in  mano  del  Papa,  e  gli 
antichi  lor.Signori  esuli  e  raminghi  fuor  dello  Stato  o  tollerativi 
appena  in  condizione  di  umili  sudditi:  e  non  restavano  in  pie  obe  i 
guelfi  Orsini,  sopra  i  quali  altresì  non  tard^  ad  aggrarcm  il 
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brarccib  d'AJessandro.  NeUe  provÌDce  della  Romagna,  delle  Marche 
e  dell'Umlirìa)  spenti  o  profughi  la  maggior  parte  degli  antichi  ti- 
ranni ;  ed i superstiti,  trepidanti dmoogliere nella mede^ma  rovina* 
A  Bologna^il  B^ivoglio  tenuto  in  briglia  dai  terrore  di  Cesare,  a 
coi  era.  tnbutfflrio  e  poto  men  che  vassallo.  A  Ferrara,  il  Duca 
Ercole,  di  casa  d*Este,  antichissima  e  la  migliore  tra  le  dinastie 
feodatarie  della  S.  Sede,  recavasi  a  gran  ventura  di  aversi,  col 
dare  il  figlio  Alfonso^ln  isposo  a  Lucreerìa  Borgia  nd  dicembre 
dd  150i,  assicurato  lo  Stato  dalle  armi  di  Cesare;  mentre  Cesare 
con  si  illustre  alleanza  e  parentado  rassodava  le  proprie  conquiste, 
soprattutto  nella  confinante  Romagna.  I  popoli  intanto  ubbidivano 
tranquilli  al  Duca  Borgia  e  reputavansi  felici  d*avere  le  turbolente 
e  deboli  Signorie  dei  passati  tirannelli  permutate  nel  robusto  e  te- 
nmto  governo  di  Cesare,  mantenìtore  severissimo  della  propria 
autorità,  ma  al  tempo  stesso  della  pace  e  siourez^  pubblica. 

Ha,  se  le  plebi  eran  contente  del  Borgia,  non  cosi  i  Grandi  da  lui 
spossessarti  o  infrenati  ;  e  la  grandezza  medesima  delia  sua  potenza  e 
fortunas  e  le  minacce  della  sua  irrequieta  ambizione,  sempre  aspirante 
a  nuovi  acquisti,  non  poteano  non  suscitargli  molti  e  fieri  nemici:  e 
CÌ&,  tra  coloro  medesimi  che,  in  qualità  di  alleati  o  di  capitani  e  con- 
dottieri aveano  finora  servito,  di  buon  o  mal  grado,  al  suo  ingran- 
dimento. Tali  erano  il  Bentivoglio  di  Bologna,  Pandolfo  Petrncci 
signoredì  Siena,  parecchi  degli  Orsini,  Yitellozzo  Vitelli  tiranno  di 
Città  di  Castello,  Gianpaolo  Baglioni  tiranno  di  Perugia,  Oliverotto 
Uffineducci,  che  coIl*assassinio  del  proprio  zio  e  benefattore  Giovanni 
da  Fogliano,  crasi  fatto  signore  di  Fermo;  ed  altri  di  minor  grido. 
Costoro  adunque,  temendo  a  ragione  che  il  Valentino  tosto  o  tardi, 
r un  dopo  r altro  cogliendoli  all'impensata,  al  paro  degli  altri  Si- 
gnori, non  li  schiacciasse,  collegaronsi  per  operarne  la  rovina.  E  da 
prima  sperarono  di  agevolmente  effettuarla,  valendosi  di  quel  braccio 
medesimo  che  era  stato  flnquì  il  principale  sostegno  della  fortuna 
-dal  Borgia,  cioè  del  Re  di  Francia,  Luigi  XII.  Esondo  pertanto  il 
3e,  sullo  scorcio  del  luglio  del  1502,  venuto  in  Lombardia,  molti 
avversarii  del  Bolivia  (e  fra  essi  il  Cardinale  Orsini^  partitosi  da 
Berna  non  ostante  il  divieto  delPapa)  corsero  in  Asti  ad  assediarlo 
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di  rimostranze  e  querele  e  accuse  gravissime  contro  Cesaree  il  Papa  ; 
le  quali  nel  Re,  già  mal  disposto  contro  am^ndue  per  antiche  ombre, 
parvero  fare  profonda  impressione.  Ma  non  fu  meno  pronta,  e  più 
efficace  riuscì,  la  premura  di  Cesare  e  d' Alessandro  in  propria  di- 
fesa, a  dissipare  i  sospetti  dall'  animo  del  Re  e  rifarselo  amico:  nel 
che  fu  loro  utilissima  soprattutto  l'opera  del  Cardinale  d'Amboise, 
principal  ministro  e  consigliere  di  Luigi,  da  essi  guadagnato.  Poi, 
recatosi  Cesare  stesso  a  Milano  ad  ossequiar?  il  Re,  ei  seppe  pero- 
rare con  tal  arte  e  con  tal  nerbo  la  propria  causa,  che  riconliuistata 
interamente  la  grazia  di  Luigi,  ristrinse  con  lui  viepiù  tenaci  i  nodi 
della  prima  alleanza.  Del  resto  al  Re  medesimo  troppo  importava, 
nella  guerra  che  allora  sostenca  nel  Regno  di  Napoli  contro  la  Spa- 
gna, aver  amico  Cesare  e  il  Pontefice:  ed  a^li  oratori  Veneti  che, 
dipingendogli  a  nerissimi  colori  la  politica  dei  Borgia  e  le  loro  atro- 
cità contro  la  baronia,  rappresentavangli  essere  troppo  disdicevole  a 
un  Re  Cristianissimo  il  pigliarli  in  protezione,  seccamente  rispose  : 
non  poter  egli  impedire  il  Papa  dal  fare  nel  proprio  Stato  quello 
che  più  gli  talentasse;  né  meritare  alcun  biasimo,  aiutando  il  Papa 
in  cosi  legittima  impresa,  qual  era  quella  di  atterrare  la  prepotenza 
dei  Grandi  ;  al  che  se  i  Veneziani  tentassero  di  porre  ostacolo,  egli 
i  tratterebbe  come  nemici. 

Fallita  adunque  agli  avversarii  di  Cesare  questa  prova,  delibe- 
rarono di  fare  da  sé  medesimi  quel  che  si  erano  promesso  indarno 
dall'intervento  del  Re  francese,  e  colle  proprie  forze  congiunte  av- 
ventarsi addosso  al  comune  oppressore.  In  un  piccol  castello^  detto 
La  Magione,  presso  Perugia,  adunaronsi  verso  il  far  dell'ottobre 
del  1502  quattro  degli  Orsini,  Paolo,  Carlo,  Francesco  Duca  di 
Gravina  e  il  Cardinale  Giovanbattista,  Vitellozzo  Vitelli,  Oliverotto 
da  Fermo,  Gianpailo  Baglioni,  Antonio  da  Venafro,  messo  fidatis- 
Simo  di  Pandolfo  Petrucci,  ed  Ermes  Benti voglio  figlio  del  Signore 
di  Bologna;  e  congiuraronsi  a  comun  difesa  di  levare  all'improvviso 
bandiera  di  ribellione  contro  il  Valentino,  rompergli  guerra,  rimet- 
tere in  seggio  i  Signori  d'Urbino  e  di  Camerino,  e  lui  cacciato  dai 
suoi  dominii  perseguitare  ad  oltranza.  Quindi  entrati  senza  indugia 
in  campo,  s'impadronirono  di  molte  castella,  batterono  a  Possora- 
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brone  Ugo  Moncada  e  Micheletto  Goreglia,  capitani  di  Cesare,  pre- 
sero Fano  ed  avanzatisi  nella  Romagna  minacciarono  Cesare  me- 
desimo in  Imola,  donde  egli  a  quei  di  meditava  di  piombare  sopra 
Bologna.  Frattanto,  a  lor  sommossa,  Urbino  e  Sinigaglia  e  Camerino 
sollevavansi;  e  Guidobaldo  di  Montefeltro  accorso  da  Venezia,*  e 
Francesco  Maria  della  Rovere  e  Giovan  Maria  Varano,  figlio  del- 
l'ucciso  Giulio  Cesare,  scampato  alla  recente  strage  de' suoi,  rien- 
travano in  possesso  de' loro  Stati. 

Lo  scoppio  inaspettato  di  questa  ribellione  de' suoi  condottieri 
pose  il  Valentino  in  gravissimo  rischio;  e  se  eglino  fossero  proce- 
duti ben  uniti  e  fermi  e  gagliardi  nell'impresa  sì  arditamente  inco- 
minciata, forse  sarebbero  riusciti  in  poco  d'ora  a  disfare  l'opera,  in 
cui  Cesare  e  Alessandro  si  erano  fiuqui  affaticati.  Ma,  da  una  parte 
le  lor  titubanze  e  discordie,  dall'altra  la  scaltrezza  e  l'indomito 
coraggio  di  Cesare,  as<?econdato  in  Roma  dai  maneggi  del  Pontefice, 
e  al  di  fuori  dalla  neutralità  o  dall'aperto  favore  dei  vicini  Poten- 
tati, fecero  si  che  Cesare  non  solo  uscisse  salvo  da  così  mal  passo, 
ma  che,  pigliando  indi  a  poco  spaventosa  rappresaglia  e  vendetta 
contro  i  ribelli,  precipitasse  con  impeto  fulmineo  le  superstiti  tiran- 
nidi in  quella  rovina  appunto,  da  cui  costoro  aveano  voluto  salvarle. 

In  primo  luogo  adunque  Cesare  invocò  gli  aiuti  di  Francia  ;  e 
le  soldatesche  prontamente  inviategli  per  ordine  del  Re  Luigi  dal 
Sire  di  Chaumont,  governatore  di  Lombardia,  lo  misero  in  istato  di 
sostenere  e  frenare  i  primi  assalti  del  nemico.  E  per  rispetto  verso 
la  Francia,  i  Veneziani  benché  sollecitati  dai  rivoltosi,  negarono  di 
pigliar  parte  con  esso  loro  contro  il  Borgia.  Firenze,  in  cui  al  ri- 
guardo del  Re  francese  si  aggiungeva  la  nimistà  e  il  timore  dei  Vi- 
telli e  degli  Orsini,  siccome  parenti  e  fautori  degli  sbanditi  Medici, 
dichiarossi  apertamente  in  favor  del  Borgia  e  man  dogli  in  Imola 
Niccolò  Machiavelli,  il  celebre  segretario  dei  Dieci  della  guerra,  a 
profferirgli  soccorso  e  stringere  nuova  amicizia.  II  Duca  di  Ferrara 
offerse  anch' egli  le  sue  milizie  a  sostegno  di  Cesare  e  del  Papa,  a 
cui  legavalo  il  doppio  vincolo  del  vassallaggio  feudale^  e  del  re- 
cente parentado. 

Assicurato  per  tal  guisa  contro  il  più  forte  del  pericolo,  il  Va- 
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lentino  da  Imola,  dom  seguitava  a  tenersi  in  apparanza  d*  inoperoso 
e  quasi  timido,  attese  a  far  armi,  raccogUendo  le  truppe  rima- 
stegli  fide,  e  assoldando  da  ogni  parte,  nuove  lance  spezziie:  e  frat* 
tanto  studiava  a. dÌ90iogli^elaiIegadei.coiigiarati,,e.oon.  promasse, 
con  assicurazioni^  con blaodiriee proteste  e  actificii d' ogni  manienu 
io  cui  era  spertissimo,  separatamente  T un  dall' altro  riguadagnarli. 
E  r  intento  gli  venne  in  breve  riuscito  a  maraviglia.  Gli  Orsini  e 
i  Benti vegli  furono  i  primi  a  dar  nella  rete;  poi  venne  lor  dietro 
Pafidolfo  Petru€0i;  indi  Oliverotto,  il  Vitelli,  il  Baglioni;  e  infine 
tutti  i  congiurati  della  Magione,  benobè  alcuni  a  malincuore  e  non 
senza  sos^petti,  tornarono  perdonati  e  riconciliati  al  soldo  di  Cesare. 
Guidobaldo  d*  Urbino  e  il  Var^o  di  Camerino,  veggendosi  allora  ab- 
bandonati di  ogni  difesa,  anzi  assaliti  da  quei  medesimi  capitani  che 
erano  testé  lor  difensori,  presero  di  nuovo,  sui  primi  di  dicembre, 
volontario  esiglio  dalle  loro  terre,  delle  quali  Cesare  rientrò  im- 
mantìn^te  in  signoria.  Sinigaglia,  cui  la  valorosa  Giovanna  Feltria 
della  Rovere  volle  difendere  pel  suo  tenero  figlio  Francesco  Maria, 
dopo  breve  resistenza,  fu  costretta  ad  arrendersi  in  patere  di  Vi- 
telloKZo  e  de^li  Orsini;  salvala  fortezza,!  cui  difensori  protestarono 
di  non  volerìa  cedere  che  nelle  mani  stosse  del  Valentino. 

Or,  poiché  questi  si  vide  rimesso  per  tal  modo  fermamente  in 
sella,  non  indugiò  a  compiere  la  terribil  vendetta  che  si  covava  in 
petto,  e  con  un  tradimrato  memorabile  punire  il  tradimento,  di  cui 
egli  era  stato  a  un  pelo  di  rimaner  vittima.  Dato  ordine  ai  Condot- 
tieri di  raccogliersi  ooUe  loro  bande  a  Sinigaglia,  ei  si  mossa  da 
Imola  alla  medesima  volta^  ad  ultimare  colla  presa  della  fortezza 
il  racquieto  di  quel  dominio.  Egli  veniva  col  suo  proprio  esercito, 
fòrte  di  un  5000  uomini,  in  gran  parte  spagnuoli  e  tedeschi,  tutti 
suoi  fidatissimi  ;  e  il  31  dicembre  giungeva  a  Sinigaglia,  dove  aspet- 
tavanlo  e  furongli  incontro  ad  ossequiarlo  Paolo  Orsini,  Francesco 
Orsini  Duca  di  Gravina,  Vitellozzo  Vitelli  ed  Oliverotto  da  Fermo: 
gli  altri  capitani,  più  accorti  o  pii^  fortunati,  mancavano  alla  posta 
fatale.  Il  Valentino  si  mostrò  ai  quattro  Condottieri  sommamente 
cortese  celle  prime  accoglienze;  indi  invitoUi,  come  a  colloq.uìo,  nel 
proprio  palazzo.  Ma  gì' inoauti  appena  vi:  ebbero  messo  piede^  si 
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Yìdero  circondati  da  sgherri  e  fatti  prigioni;  mentre  che  le  loio 
Gompagoie,  accampate  fuor  di  citta,  venivano  dalle  truppe  del  Borgia 
disarmate  e  disciolte.  Yitellozzo  ed  Oliveratto  furono,  la  sera  me- 
desima del  31,  strozzati  nel  loro  carcere;  i  due  Orsini  furon  soste- 
nuti in  catene,  finché  non  giungessero  notizie  della  sorte  toccata  agli 
Orsini  di  Roma,  contro  i  quali  il  Papa,  d*  accordo  con  Cesare,  do- 
veva al  tempo  stesso  fare  giustizia. 

Tale  fu  la  celebre  tragedia  di  Sinigaglia,  descritta  dal  Machia- 
velli e  da  lui  ammirata  come  un  capolavoro  di  accortezza  politica. 
Ella  empiè  di  terrore  T Italia,  e  cinse  di  gloria  spaventosa  il  nome 
di  Cesare;  ma  niunofu  che  ne  compiangesse  le  vittime.  Erano  scel- 
lerati che  aveano  trovato  un  carnefice  degao  di  loro  ;  erano  despoti, 
esecrati  dai  proprii  sudditi;  capitani,  valorosi  bensì,  ma  rotti  a  ogni 
perfidia  e  crudeltà  e  nequizia,  più  che  noi  fosse  per  avventura  il 
loro  presente  oppressore,  ne' cui  artigli  erano  si  scioccamente  ca- 
duti. Perciò  a  lui  non  tornò  difficile  il  giustificare,  a  quei  di  e  in 
quei  costumi,  al  cospetto  del  mondo  e  dei  Principi  il  proprio  fatto, 
siccome  impostogli  non  solo  dalla  necessità  della  propria  difesa  e 
sicurezza,  ma  dal  grido  eziandio  della  pubblica  vendetta.  £  ne  ebbe 
infatti  congratulazioni  e  lodi  da  varie  parti;  i  Fiorentini  rallegraronsi 
con  lui  di  sì  bello  e  felice  colpo;  il  Re  di  Francia  nel  commendò, 
come  di  azione  degna  d*un  antico  Romano:  tutti  applaudivano  al 
terribile  Buca  che  cosi  sterminava  la  ribaldaglia  dei  minuti  tiranni: 
ciò  che  appunto  esprìmevano  le  imprese,  che  dopo  quel  di  il  Valen- 
tino assunse  ne' suoi  stemmi  e  vessilli,  di  una  Idra  a  sette  teste,  e  di 
un  Ihragone  divorante  molti  serpenti  minori,  col  motto:  Unius  com- 
pmiium,  alterius  stipenddum. 

Egli  intanto  coli*  usata  prontezza,  affin  di  compier  V  opera,  mo- 
veva, il  primo  di  gennaio  del  1  §03,  da  Sinigaglia  alla  volta  del- 
l'Umbria  e  di  Roma;  preceduto  dal  terrore  e  stampando  in  ogni 
parte  erme  profonde  della  sua  possanza.  Al  suo  appressarsi,  Giulio 
Vitelli,  fratello  di  Vitellozzo,  fuggi  da  Città  di  Castello,  e  Giampaolo 
Baglioni  da  Perugia,  antiche  sedi  della  loro  tirannide;  e  le  due  città 
si  arresero  al  Valentino,  offerendogli  la  signoria  che  egli  accettò  in 
nome  della  Chiesa.  Giunto  a  Castel  della  Pieve,  e  saputo  V  imprì- 
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gìonamento  degli  Orsini  di  Boma,  fece  quivi  stracgulare,  il  18  di 
gennaio,  i  due  Orsini,  Paolo  e  Francesco,  che  avea  tratti  seco  pri- 
gionieri. Siena,  assalita  e  stretta  di  fiere  minacce,  se  non  cacciasse 
Pandolfo  Petrucci,  venne  a  tale  stremo  che  il  Petrucci  medesimo, 
per  pietà  di  lei,  con  volontario  bando  ritirossi  a  Lucca.  Indi  Cesare 
affrettossi  di  entrare  nel  Patrimonio,  per  dare  agli  ultimi  Orsini,  i 
soli  Grandi  che  rimanessero  ad  atterrare,  le  ultime  percosse. 

Contro  di  questi  il  Papa,  al  primo  intendere  le  novelle  del  felice 
colpo  di  Sinigaglia,  aveva  repentinamente  sguainata  la  spada  delle 
vendette,  finora  accortamente  sospese  e  dissimulate.  Il  giorno  3  di 
gennaio  del  1503,  il  Cardinale  Gianbattista  Orsini,  essendo  ito  al 
Valicano  per  congratularsi  con  Alessandro  del  racquislo  di  Siniga- 
glia, fu  negli  appartamenti  papali  fatto  prigione,  indi  tradotto  alor 
di  Nona  e  poscia  in  Castello.  Rinaldo  Orsini,  Arcivescovo  di  Firenze, 
il  Protonotario  Orsini,  Giacomo  Santacroce,  l'Abate  Bernardino  d'Al- 
viano  ed  altri  attenenti  di  casa  Orsina,  furono  parimente  incarcerati; 
tutti  i  palazzi  e  beni  degli  Orsini  confiscati;  Monterotondo,  Farfa  ed 
altre  loro  castella,  occupate  dalle  truppe  papali.  Indarno  tutti  ì  Car- 
dinali supplicarono  Alessandro  per  la  liberazione  del  loro  collega: 
il  Papa  fu  inesorabile,  allegando  la  enorme  e  manifesta  reità  del- 
l' Orsini,  siccome  complice  della  congiura  e  ribellione  dei  Condot- 
tieri contro  il  Duca  di  Romagna,  Capitan  generale  della  Ciùesa.  k- 
darno  il  Cardinale  stesso  offerse  pel  proprio  riscatto  al  Papa  25000 
fiorini  d'oro:  il  Papa  rifiutolli. 

In  così  forte  punto,  gli  altri  membri  di  casa  Orsina,  scampati  al 
laccio  0  alla  prigione,  risolsero  di  fare  gli  sforzi  estremi  d'una  di- 
sperata difesa  ;  e  a  tal  fine  congiuraronsi  eziandio  con  alcuni  dèi 
profughi  Colonna  e  Savelli,  sebbene  antichi  loro  nemici:  tutti  bene 
intendendo  che,  dove  al  Papa  riuscisse  di  trionfare  interamente  anche 
degli  Orsini,  sarebbe  finita  per  semprenello  Stato  delia  Chiesa  l'antica 
potenza  delle  baronali  famiglie.  Fabio  Orsini  figlio  di  Paolo,  e  Giulio 
fratello  del  Cardinale  levaronsi  dunque  in  armi  a  Cerveteri  e  Brac- 
ciano ;  mentre  Muzio  Colonna  e  Silvio  Savelli  s'impadronivano  di 
Palombara:  e  ai  2 3  gennaio  s'avanzarono  fin  presso  Roma,  assalendo 
Ponte  Nomentano;  onde  tutta  Roma  fu  in  timore,  e  il  Papa  si  assiepo 
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d'armi  in  palazzo  e  consigliò  ai  Cardinali  che  facessero  altrettanto 
per  proTvederealla  propria  sicurezza  ;  perocché,  essere  disegno  degli 
Orsini  d'attaccar  la  Citte  e  farvi  man  bassa;  ed  inveiva  in  Concistoro 
contro  la  temeraria  baldanza  di  cotesti  baroni  che  sfidavano  in  tal 
modo  Taatorità  sovrana;  ma  Noi,  soggiungeva,  Noi  sradicheremo 
questa  casa.  Intanto  a  Giulio  Orsini  in  Cerveteri  mandò  dire,  che 
a  sé  medesimo  recasse  ornai  la  colpa  della  morte  del  Cardinale.  E 
il  Cardinale  infatti,  poco  stante,  il  22  febbraio,  veniva  a  morte  in 
Castello;  di  febbre,  dicevasi,  onde  alcuni  di  innanzi  era  stalo  so- 
prappreso, ma  i  più  credettero,  che  di  veleno. 

In  su  questi  moti,  il  Duca  Valentino,  entrato  al  cominciar  del 
febbraio  nel  Patrimonio,  si  die  a  battere  le  terre  degli  Orsini  ;  le 
quali,  troppo  deboli  a  resistere,  gli  si  arresero  tutte,  sajvo  Cerveteri 
e  Bracciano,  a  cui  pose  assedio.  Il  Colonna  e  il  Savelli,  spaventati 
all'arrivo  del  Duca,  cederono  immantinente  Palombara  e  disdissero 
ogni  lega  cogli  Orsini.  Poscia,  ai  primi  d'aprile,  anche  Cerveteri 
capitolava;  ma  Bracciano  si  tenne  saldo  a  tutti  gli  attacchi.  Erane 
signore  Gian  Giordano  Orsini,  guerreggiante  a  quei  di  nel  Napoli- 
tano in  servigio  del  Re  di  Francia;  la  cui  protezione  invocando,  egli 
ottenne  di  salvare  lo  Stato.  Imperocché  il  Re  mandò  tosto  ordine  al 
Talentino  di  cessare  dalle  ostilità;  e  questi,  oui  troppo  caleva  di  non 
bravare  il  Re,  non  fu  oso  disubbidirgli  ;  quantunque  il  Papa  viva- 
mente lo  incalzasse  ad  espugnar  Bracciano  ad  ogni  costo,  e  venisse 
perciò,  0  almen  mostrasse  di  venire,  col  Duca  medesimo  a.  grave 
rottura.  Parimente  andaron  salvi  dalle  armi  del  Borgia,  per  la  prote- 
zione che  ne  presela  Signoria  di  Venezia,  gli  Stati  di  Niccolò  Orsini, 
Conte  di  Pitigliano,  che  era  in  qualità  di  Generale  al  soldo  dei  Ve- 
neti. Di  modo  che  gli  Orsini,  i  quali  nel  1496  erano  stati  i  primi 
tra  i  baroni  ad  essere  percossi  ;  ed  usciti  salvi  da  quella  prima  tem- 
pesta, poscia  nel  1503  furon  gli  ultimi  (prostrati  omai  tutti  gli  altri) 
a  sostenere  i  colpi  di  Papa  Alessandro;  furono  altresì  i  soli  che, 
neir  universale  disfatta  della  baronia,  riuscissero  a  salvare  qualche 
parte  dell'antica  loro  possanza. 

Alessandro  VI  era  dunque  pervenuto,  a  mezzo  il  1503,  a  compiere 
col  braccio  del  suo  Cesare  pressoché  interamente  la  grande  impresa 
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che  era  stato  il  pensiero  dominante  del  suo  regno:  schiacciare  cioè, 
in  Róma  e  nelle  province,  la  prepotenza  dei  Grandi,  infesta  alla  pace 
dei  sudditi  non  meno  che  airautorilà  del  Sovrano.  Salvo  Bologna 
e  Ferrara,  tutte  le  antiche  signorie  di  Romagna,  delle  Marche  e 
deir  Umbria  erano  state  da  Cesare  conquistate,  e  tutte  le  città  a  lui 
ubbidivano  volonterose;  perocché  la  rigorosa  giustizia,  la  sag^gia 
amministrazione  ed  il  forte  governo  del  Duca  Borgia  gli  aveano  af- 
fezionati in  singoiar  maniera  i  popoli.  Il  Papa  intanto  già  meditava 
di  cangiare  a  Cesare  il  titolo  di  Duca  in  quel  di  Re,  costituendo  di 
queste  nobilissime  province  un  Regno  vassallo  della  Chiesa  ;  somi- . 
gliante  a  quello  che  già  narrammo  avere  T antipapa  Clemente  Yll 
ideato^  nel  1379,  col  nome  di  Regno  di  Adria,  io  favore  del  Duca 
Luigi  d' Àngiò.  E  per  ottenere  più  agevolmente  a  si  pericolosa  no- 
vità r  assenso  dei  Cardinali,  Alessandro  proponeva  di  riunire  al 
dominio  immediato  della  Chiesa  tutte  le  terre  dei  Colonna,  degli 
Orsini,  dei  Savelli,  dei  Caetani  e  degli  altri  vinti  baroni,  rìtt^glienr 
dole  ai  due  infanti  Borgia,  da  coi  sopra  ricordati,  a  cui  areale  per 
la  massima  parte  infeudate.  Oltre  a  ciò,  egli  avea  già  intavolate  pra- 
tiche con  Massimiliano  Re  de'Romani,  per  ottenere  a  Cesare,  cbeera 
sempre  agli  amori  colla  Toscana  ove  non  poesedea  che  Piombino» 
rinvestitura  anche  di  Pisa,  Siena  e  Lucca:  colla  qual  giunta  egli 
sarebbe  divenuto  Signore  di  quasi  tutia  Tltalia  centrale.  E  poiché  a 
questi  troppo  ambiziosi  intendimenti  Alessandro  e  Cesare  ben  pre- 
v^deanp  che  il  Re  di  Francia,  sarebbe  contrario;  perciò,  rallentati 
i  vincoli  della  utilissima  lega  onde  finora  erano  stati  stretii  con 
Francia,  cominciarono  a  piegare  verso  Spagna:  tanto  più,  chela 
recente  vittoria,  conseguita  a  Cerìgnole  nell'aprile  del  1S03  dal 
Gran  Capitano  Consalvo  contro  i  Francesi  aveva  ormai  assicurato 
alla  Spagna  T  esclusivo  dominio  del  Regno  di  Napoli,  d^ole  con 
esso  in  Italia  quella  politica  preponderanza  che  testò  vi  godea  la 
Francia,  e  che  il  tenace  Spagnuolo  seppe  poscia»  cacciati  i  Fran- 
cesi anche  da  Milano,  aocrescervi  e  mantenervi  per  si  luf^  età. 
Ma  nel  più  bello  di  questi  disegni  e  speranze,  un  colpo  inaspet- 
tato venne  a  rompane  improvvisAinente  la  trama,  e  dal  cobsu)  a. cui 
pareva  ornai  giunta,  precipitare  d'un  tratto  nel  fondo  la  grandezza. 
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del  Valentino.  Papa  Alessandro,  benché  in  età  di  72  anni,  godea 
tattayia  floridissima  sahite,;ed  era  in  ispiriti  più  che  mai  vegeti  ed 
allegri  e  rigogliosi,  promettendosi  facilmente  la  lunga  vita  che  i  cor- 
tigiani gli  profetavano;  allorché,  il  12  agosto  del  1503,  venne  assa- 
lito da  una  febbre,  h  quale  volgendQ  rapidamente  in  maligna,  la  sera 
del  18,  Io  portò  al  sepolcro.  Egli  moriva,  dopo  avere  piamente 
ricevuto  da  Pietro  Vescovo  di  Culm  tutti  gli  ultimi  Sacramenti,  in 
presenza  di  cinque  Cardinali  ed  altri  Grandi.  Il  suo  cadavere,  esposto 
in  san  Pietro,  apparendo,  pel  rapido  corrompersi  del  sangue,  stra- 
namente negro  e  rigonfio,  die  subito  origine  alla  nota  favola  del 
veleno;  il  quale  dicevasi  apprestato  da  Cesare  Borgia  in  una  cena 
per  alcuni  ricchi  Cardinali  di  cui  agognava  le  spoglie,  e  dal  cop- 
piere per  inavvertenza  versato  al  Papa  ed  a  Cesare  medesimo. 

n  vero  si  é  che  Cesare,  in  quei  dì  appunto,  trovavasi  anch*egli 
infermo:  ciò  cbe  gli  tolse  di  poter  provvedere  gagliardamente  ai 
fatti  suoi,  secondo  ohe  già  avea,  pel  caso  della  morte  delPontefioe, 
seco  medesimo  divisata;  e  conferi  non  poco  ad  accelerarne  la  rovina. 
Ha  «e  qmeata  morte  riusci  fatale  alla  potensa  del  Duca,  il  cui  unico 
foadamento  era  nell^  vita  del  fiapa;  ella  nondimeno  lasciò  intatta 
la  gmnd'opera  che  Alessandro,  col  braccio  del  Duca,  in  aervisio 
ddla  Chiesa  aveva  compiuta;  ed  i  suoi  suocossori  non  tardarono  a 
<90gUeme  i  frutti  preziosi  ed  immortali. 
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LETTERA  XXXV. 

Caterina  Vispi,  di  Polpwrolo,  all'amica  sua  Natalina  in  Clusom 

Polparolo,  addì... 

Credi  tu  ai  presentimenti?  Io  si:  ed  ecco  donde  sento  venii 
pronostici  neri,  che  mi  danno  pensiero.  Sono  tre  giorni  che  la  i 
gattaccia  mora  (figurati  che  fin  da  piccola  fu  chiamata  Garibali 
tanto  era  cattivai)  mi  ghermì  dallo  sportello  della  gabbia  una  da 
mie  tortore.  Se  non  arrivavo  in  tempo,  la  povera  bestiina  era  ita 
mi  moriva  sotto  le  unghie  di  quella  tigre  domestica.  Non  gli* 
perdono  mai  più:  Tho  mandata  in  esigilo  alle  Ghiaie,  con  ordj 
fulminante,  che  la  canestra  entro  cui  la  mandavo  fosse  cope 
tutto  intorno,  perchè  la  gatta  non  potesse  vedere  la  strada.  6ua 
quella  trista,  se  mai  più  la  veggo  capitarmi  tra  i  piedi.  Or  be 
che  vuoi  che  ti  dica  ?  quella  sciagura  della  mia  tortorella,  cui  i 
glio  tanto  bene,  mi  sta  sempre  innanzi,  e  pare  che  sia  un  proi 
stico  di  qualche  cosacela  che  debba  accadere  a  me.  Tu  mi  dirj 
che  è  una  sciocchezza.  Lo  dico  anch'io  :  e  pure  non  riesco  a  cavan 
di  dosso  quest'uggia. 

Nota  bene,  che  fuori  di  queste  capestrerie  da  manicomio,  noni 
proprio  nulla  che  mi  vada  per  istorto.  La  zia  Paola,  grazie  a  Di< 
si  è  pressoché  ristabilita,  ed  è  venuta,  sebben  zoppiconi,  fin  qu 
per  ultimare  il  mio  affare.  È  una  cosa  curiosa:  essa  ha  il  fuoco  ali 
reni,  ha  mazzi  di  ragioni  per  dimostrare  a  mia  madre  che  bisogo* 
far  presto  ;  e  mia  madre  ne  ha  delle  sacca  per  dimostrare  che  bi 
sogna  andare  adagio.  Che  anche  mia  madre  avesse  fatto  qoalcb^ 
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catti 70  pronostico  per  colpa  della  gatta?  La  mia  buona  amica  (un 
pò*  troppo  parlante,  ma  parla  per  mio  bene),  la  signora  Lioda,  reca 
anch'essa  un  monte  di  argomenti,  per  accelerare  almeno  le  pro- 
messe solenni,  prima  che  mio  fratello  Pieretto  torni  a  casa,  il  che 
non  tarderà  più  di  un  mese.  Pieretto,  se  non  lo  sai,  fu  qui  un  giorno 
appena,  dopo  dati  gli  esami  a  Pavia,  e  poi  parti  per  Roma  e  per 
Napoli,  per  divertirsi,  e  sempre  dimanda  danari.  Mia  madre  dice 
che  ormai  ha  scavallato  abbastanza.  Ora  questa  idea  della  signora 
Linda  io  non  la  capisco.  Mio  fratello  mi  vuole  un  ben  dell'  anima, 
e  non  ha  nessuna  premura  di  cacciarmi  di  casa  ;  lo  so  :  ma  dal- 
l' altra  parte  quando  sappia  che  mamma  e  io  siamo  contenti,  non 
moverà  certo  una  paglia  per  contrastarci. 

Io  sto  tra  mezzo  i  due  litiganti,  mia  madre  che  nicchia,  e  la  zia 
che  sollecita  ;  e  per  dirti  la  verità,  non  inchino  troppo  né  per  l'una 
parte  né  per  Taltra  :  lascio  fare.  E  ciò  tanto  meglio,  che  non  è  più  in 
paese  chi  poteva  guastarmi  le  ova  nel  paniere.  L'avvocato  Tedeschi 
ha  alzato  ì  tacchi,  se  non  lo  sai.  Seppi  dalla  zia  Paola  e  dalla  Linda, 
che  lo  tengono  d'occhio,  come  e  qualmente  egli  si  è  rotto  di  bel 
nuovo  colla  madre,,  e  perciò  è  tornato  a  Bergamo  a  pelare  i  clienti. 
Gorre  anche  voce  che,  noiato  della  sua  opera  rigeneratrice,  e  visto 
che  tutti  cominciavano  a  prenderlo  in  tasca,  cigli  siasi  ritirato  colle 
pive  in  sacco,  e  pensi  a  piantare  le  sue  tende  a  Milano.  Si  dicono 
anche  altre  cose  più  buie,  che  non  voglio  ripeterti  e  voglio  dimen- 
ticare io  stessa.  Io  poi  nella  mia  superbietta  (sai  che  ne  ho  sempre 
avuto  la  parte  mia)  avrei  piacere  che  si  dicesse,  che  Y  avvocato  è 
partito  da  Bellariva,  per  dispetto  che  io  gli  abbia  detto  di  no,  e 
per  dimenticarmi.  E  pure  nessuno  dice  questo.  Né  la  zìa  Paola,  né 
la  signora  Linda  hanna  saputo  inventare  questa  novella  che  solle- 
ticherebbe il  mio  amor  proprio.  Ma  sento  che  sarei  crudele  a  di- 
lettarmi di  questo  pensieraccio,  e  però  lo  condanno,  lo  fulmino, 
lo  discaccio.  E  poi,  vuoi  sapere  l'ultimo  fondo  del  mìo  cuore?  mi 
sembra  certe  volte  che  tutta  l'avversione  ch'io  ho  per  lui,  è  una 
^sa  posticcia,  messami  addosso  dagli  altri,  e  che  di  mio  non  saprei 
volergli  male  :  non  posso  Onire  di  persuadermi  che  egli  sia  poi 
-qaella  gran  birba  cbe  dicono.  Quelle  poche  volte  che  l'ho  veduto 
appresso  mi  pareva  tutt' altro  da  quello  che  me  l'aveano  dipinto. 
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0  che  lui  è  il  più  fiato  uomo  del  mondo,  o  che  io  sono  la  più  sciocca 
ragazza  del  paese.  Se  non  fossi  tanto  aTanti  eoi  mio  iaidraa,  vorrei 
prima  di  andar  ohre,  convincermi  che  meramente  sono  sciocca  e 
che  il  beli*  avvocato  è  un  ipocrita. 

E  giusto  questa  mattina,  par  fatto  appostai  Pieretto  «rhendo 
da  Roma,  in  una  posoritta,  mi  dice  che  se  mai  avessi  occasione  di 
vedere  V  avvocato  Tedesdii  di.Balltrìfa,  lo  saluti  auamo  suo.  Pove- 
retto! lui  non  sa  nulla,  che  Silvio  non  è  qoi  scritto  sul  mio  libro 
nò  su  quello  di  Mamma:  anzi  non  sa  nulla  che  si  «tratti  co^  aer- 
rato di  conofaittdere  il  mio  malnmonio  oon  Andrea.  Uia  madre  non 
vuole  ohe  gliene  scriva  io,  e  ^  riserba  a  parlar.3e  esska,  quando 
egli  sia  tornato  a  casa. 

Rileggo  la  lettera,  prima  di  face  la  obiusa,  come  consigliava  la 
madre  Enrica,  e  veggo  che  ho  cominciato  colla  gatta,  e  finito  con 
Silvio,  e  nel  mezzo  ho  posto  delle  chiacchiere,  che  era  iDeglio  non 
iscrivere.  Ma  già,  se  non  ti  scrivo  delle  chiacchiere,  che  cosa  ti  potrò 
scrivere?  Qui  non  vi  è  altro  di  naovo  che  il  fiorir  ogni  giorno  dei 
nuovi  fiori.  Addio.  Tuor  Gaiiua. 

IETTERÀ  XXXVT. 

yhidrea  Nespoii,  agrUmMon,  ai  un  amico  diP.afiia 

BattQggia,  addi». 

Per  carità,  ferma  tutto.  Vedi  TEbreo,  il  caffettiere,  e  queir  altr» 
indiavolato  ohe -minaccia  di  mangiare  bestie  e  cristiani;  parla  coi^ 
ciasGODO  a  quattr'occhi.  E  perchè  tu  sappi  che  cosa  devi  dire,  ecco^ 
il  fatto  come  sta.  Io  ^ono  lungi  le  mille  miglia  dal  negare  i  miaji 
debiti.  Sarei  pazzo  a  tentar  questa  strada,  mentre  eosti  tutti  i  mie»^ 
compagni  sanno  «he  ^no  correo  di  taccoli  d*  ogni  maniera.  Li  CMk^ 
fesso  adunque,  li  riconosco,  e  voglio  pagare  capitale  e  iiKtoressi,      ^ 
questi  computati  dalla  scadenza  del  pagamento.  Posso  essere  fm  % 
galantnorad  Ma  anch'ossi  ncm  debbono  pelarmi  vivo  prima  è^/ 
tompo.  Tu  devi  loro  spiegare,  lOia  con  termini  diplomatici,  che  i<f 
sto  per  trarre  diciotto  con  tre  dadi,  purché  essi  mi  dieio  il  temp^ 
di  fare  il  gioco.  Caro  lamico,  se  costoro  stanno  quatti  ancora  m 
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poco,  tu  vedrai  V  agrimensore  Nespoli,  tornare  a  Pavia  in  guanti 
gialli,  con  a  lato  una  bella  creatura,  e  con  la  borsa  grossa.  Pagherò 
a  destra  e  a  sinistra,  e  ci  resterà  ancora  di  che  fare  coi  vecchi 
amici  il  memento  delle  nostre  baronate.  Si  tratta  adunque  non  solo 
della  quiete  mia,  ma  anche  dell  interesse,  del  wvo  interesse  di  quei 
signori.  Se  essi  fanno  chiasso,  non  ci  guadagnano  un  fico  :  perchè 
io.soQDC  ricco  di  quattrini  quanto  di  acque  una  pomice;  e  per  giunta 
essi  rischiano  di  mandare  a  male  il  bel  tiro  che  io  sto  per  fare,  e 
senza  il  quale  essi  non  sarebbero  di  certo  pagati  mai,  mm  in  secula 
seculorum.  Questo  argomento  mi  sembra  perentorio  ;  e  sodo  certo 
che  FEbreo  lo  capirà  prima  di  tutti.  Guai  a  loro  adunque,  se  fia- 
tano: si  danno  la  zappa  sui  piedi. 

Tedi  qual  è  la  mia  condizione  presente;  Io  sono  un  cacciatore  che 
mira  il  lordo  o  la  tordiera  già  vicina  ad  entrare  nel  paretaio,  e  sta 
in  avviso  di  dare  una  ramacciata  e  vederla  presa  alla  ragna«  Il  pa- 
retaio è  stato  con  mano  maestra  (già  con  te  posso  parlare  fuori  dei 
denti)  fabbricato  da  una  mìa  zia,  che  ne  sa  un  punto  più  là  del 
diavolo.  La  tordiera,  e  grassa,  ve*,  non  ha  la  minima  difficoltà  di 
calarsi  nelle  reti,  ma  la  madre  di  lei  nicchia  e  si  guata  attorno.  Tu 
.  intendi  che  un  pò*  di  fruscio  si  suscitasse  in  Pavia,  V  una  e  Taltra 
tornerebbe  addietro.  Sarei  volato  in  persona  a  Pavia  a  gi tiare  aoqua 
sul  fuoco  :  ma  costi  ci  ha  qualche  mio  nemico  personale,  ohe  in 
Tedendomi  menerebbe  un  remore  altissimo;  e  io  sarei  perso.  Resta 
àe  tu  feccia  le  parti  mie,  mentre  io  sto  a  domicilio  coatto:  e,  non 
daibitare,  tu  non  ci  perderai  nulla.  Addio.  Iko  Nespoli. 

P.  S.  Se  sarà  necessario  che  venga  io  costà,  farò  di  venirvi  se- 
cretamento.  Avvisami  subito. 

LETTERA  XXXVIL 
ìiadieky  mgina  ài  Cakrina  Vispi j  aUa  signora  Maddakìia  Vispi 

Gassano.  d'Adda,  addì... 

Mia.  ottima  zia,  io  non  so  se  debba  scrivervi  o  no  una  v^eee  che 
^  inteso,  e  mi  ha  tutta  messa  sossopra.  Mi  paee  una  fola,  una  di 
Quelle  fole' die  si  raccontano  presso  la  cappa  del  camino  nelle  se- 
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rate  d'inverao,  e  vanno  su  col  fumo  e  restano  nella  fuliggine.  Ad 
ogni  modo,  poiché  la  voce  mi  arriva  ad  un  tempo  da  Milano  e  da 
altre  parti,  ne  voglio  avere  il  cuor  netto.  Mi  si  dk  per  certo  che  la 
figliuola  vostra,  la  mia  cara  cugina,  è  quasi  impromessa  a  un  tale 
Andrea  Nespoli,  di  Battoggia.  Da  principio  me  ne  feci  una  risata. 
Poi  per  sincerarmi  ne  chiesi  a  Pieretto,  il  quale  mi  rassicurò,  affer- 
mandomi, che  esso  veniva  di  casa,  e  che  né  vói  né  la  Catina  gli 
avevate  toccato  pure  un  motto  di  tale  pateracchio.  Ma  ecco  che  una 
terza  lettera  mi  viene  da  un'amica  di  Catina,  la  quale  mi  dice  che 
per  coscienza,  e  per  consiglio  di  un  certo  prete  di  non  so  più  qua) 
luogo,  mi  prega  di  avvertirvi  di  non  avere  le  furie,  di  aspettare 
anche  un  poco,  d*in formarvi  meglio  sopra  le  condizioni  di  quel 
futuro  genero.  Insomma  io  credetti  e  discredetti,  e  ora  per  farla 
finita  mi  prendo  la  sicurtà  di  scrivervi  direttamente,  con  tutto  il 
rispetto  che  vi  ho  sempre  professato  e  sempre  vi  professerò. 

Yi  basti  sapere  che  Pieretto,  il  quale  ha  passato  tutto  1*  anno 
allo  studio  di  Pavia,  nel  rispondere  alla  mia  mi  diceva,  che  se  colui 
avesse  ardito  solo  di  pensare  a  sua  sorella,  sarebbe  uomo  di  dargli 
un  fodero  di  legnate  :  perché,  diceva  esso,  quando  si.  sapesse  die 
sua  sorella  fosse  lasciata  corteggiare  da  un  tale  arnese,  già  sarebbe 
vicina  a  perdere  la  riputazione,  e  allontanerebbe  da  sé  ogni  partito 
onorevole.  Il  Nespoli  é  un  bindolo,  che  in  Pavia  accattava  briga  un 
pò*  di  qui  un  pò*  di  là,  era  carico  di  debiti  disonorati,  e  i  creditori 
non  lo  avrebbero  lasciato  partire  pel  paese,  se  non  avesse  promesso 
che  tornerebbe  col  riaprirsi  la  università  a  prendere  la  laurea  d'in- 
gegnere e  saldare  i  conti. 

Mi  sembrava  che  questa  condizione  pubblica  del  Nespoli  dovesse 
rendere  impossibile  qualsivoglia  accomodamento  con  lui,  anzi  ogni 
tentativo  da  parte  sua.  E  pure  ho  da  Pavia,  o  piuttosto  dal  si- 
gnor Achille  di  Milano,  il  quale  Tha  da  Pavia,  che  colui  si  è  vantato 
con  gli  amiconi  di  buon  tempo,  che  tra  poco  tornerà  fra  loro,  sposo 
novello,  e  rinferrato  in  grosso  a  pagare  i  suoi  debiti,  e  scialare. 

Questa  poi  metteva  il  colmo  al  sacco  :  io  non  mi  tenni  dal  dare 
una  corsa  a  Milano,  e  interrogare  tanto  T  Achille  quanto  1*  Amalia, 
donde  e  come  avessero  avuto  una  cosi  crudele  novdla.  Essi  mi  dis- 
sero che  Taveano  da  un  nostro  compaesano  studente  di  Pa?ia,  e  che 
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la  cosa  essendosi  dovuta  rivelare  a  varii  creditori  per  farli  tacere, 
s*era  quindi  un  pò*  sparsa  sotto  voce.  Non  sapevano  ben  dire  se 
proprio  della  Gatina  si  trattasse  o  d'altra:  ma  che,  fatti  i  conti  sopra 
il  terzo  e  il  quarto,  capivano  che  non  si  poteva  supporre  che  si 
pensasse  ad  altra  che  a  lei.  Allora  ci  mettemmo  a  fare  gli  alma- 
oacchì  su  tutte  le  smancerie  onde  costui  perseguitava  la  Catina, 
quand*essa  fu  a  Milano  con  voi  e  con  me,  per  abbigliarsi  Era 
sempre  tra  i  piedi,  veniva  a  trovarci  colla  zia  (zia  sicut  in  quantum) 
Paola,  ei  voleva  accompagnare  da  per  tutto,  voleva  sempre  essere 
a  lato  della  Gatina.  lo^  mi  ricordo,  dissi  a  mia  cugina  di  star  un 
pò*  in  guardia  contro  questo  moscone  :  ma  non  credevo  mai  che  le 
cose  potesseto  precipitare  a  questo  modo.  Mi  sembrava  fuori  del 
passibile  che  mia  cugina,  piena  di  gioventù,  di  bellezza,  d'ingegno, 
di  danari,  e  sopra  tutto  virtuosa  e  pia  come  un  angelo  potesse  la- 
sciarai*  ingannare  da  quel  tanghero  :  e  notate,  che  allora  io  non  sa- 
pevo  ancora  la  costui  vita  e  miracoli  tenebrosi. 

Or  dunque,  ultimamente  coli* Achille  e  coli' Amalia  mettendo  tutte 
queste  circostanze  insieme,  e  confrontandole  e  pesandole,  abbiamo 
conchiuso  che  la  voce  potrebbe  troppo  essere  vera,  ancora  che  in- 
verisimile.  E  io  mi  risolvetti  di  scrivervi  la  presente.  Per  tutte  le 
misericordie  del  cielo,  vi  supplico,  aprite  gli  occhi  alla  mia  povera 
cugina  vostra  figliuola.  Pur  troppo,  quanto  è  buona,  altrettanto  è 
semplice.  Non  dico  di  aprire  gli  occhi  voi,  perchè  son  certa  che 
quando  voi  abbiate  letta  la  presente,  vi  tirerete  indietro,  come  chi 
si  accorge  di  avere  pestato  un'aspide.  Se  avete  un  po' lasciato  cor- 
rere questa  taccola  non  può  essere  per  altra  ragione  se  non  che 
qualcuno  vi  abbia  iogannàta  sulle  costui  condizioni,  o  che  la 
Gatina  si  sia  intestata  (ma  questo  non  lo  crederei,  se  lo  vedessi) 
malgrado  le  vostre  rappresentanze. 

.Ottima  e  carissima  zia  Maddalena,  non  mi  sgriderete,  spero,  se 
io  con  voi  ho  vuotato  il  sacco.  Mi  sarei  recato  a  coscienza  di  tacere, 
e  mi  sarei  creduta  rea  di  tradimento.  Spero  una  pronta  risposta  che 
mi  rimetta  un  poco  in  pace,  e  che  possa  tranquillare  i  nostri  amici 
di  Sfilano.  Intanto  vi  abbraccio  carissimamente,  e  vi  prego  di  dare 
per  me  un  bacio  alla  buona  Gatina.  Gredetemi  sempre  vostra 
affezionatissima  nipote  Rachele. 

Stri*  IX,  voi.  VII,  fate,  eoe  43  7  ietttmhrt  tSlS 
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LETTERA  XXXVIII 

Uavcocatù  Silvio  Tedesohi  e  D.  Mi(^ek  GieUa  pa/rroco  a  Grocmco 

Genova;  addi  *.«^ 

Sia  benedetto  il  cielo  con  tutte  le  stelle.  Sono  fiori  di  Bellama, 
di  Milano,  della  Lombardia  e  dellai  Venezia*  E  qui  comincio  a  cre^ 
dere  di  e3sere  qualche  cosa.  I  miei  amici  mi  caricaniio  di  lettere 
pei  loro  amici  in  Genova,  cosi  che  qui  mi  sono  trovato  con  pareocbie 
conoscenze,  le  quali  toccherà  a  me  tramutare  in  amiciiie^  quando 
le  avrò  numerate,  pesate,  vagliate.  Tra  queste  unaè  bella  ed  z^ 
quistata.  Non  voglio  più  credermi  Tuomo  dBlte  disdette^  perchè 
ilnalmenfé  una  fortuna  mi  ò.  cascata  addosso,:  •etguidem  la  più 
inaspettata.  Vi  sovviene  quel  certo  orologio  a  pendolo^  difesi  vi 
scrissi,  piovutomi  dalla  luna,  senaa  che  io  potessi  raccapéssare 
nulla  del  donatore  ?  E  bene  ho  trovato  il  bandolo^  a  caso,  a  casaodo. 

Hi  erano  giunte  delle  lettere  (èrme  in  posta  qui  ad  aspettarmi. 
Il  Direttore  della  posta  ci  aveva  posto  sopra  il  sequestro  con  bando 
fulminato  che  non  si  consegnassero  al  destinatario,  senza  obiamsre 
lui.  Io  arrivo  alla  posta,  chiedo  le  mie:  lettera;  un  dei  dispensatxm 
si  fa  ripetere  ben  chiaro  il  mio  nome,  e  poi  mi  dice:  — «  Credo 
che  parecchie  lettere  per  lei  vi  sieno,  ma  il  signor  Direttore  la 
prega  di  passare  un  momento  da  lui. 

—  Eccomi,  dico  io, 

Trovo  un  uomo  attempato,  di  viso  aperto,  di  modi  dtre  ogni 
dire  cortesi,  che  mi  interroga  sul  mio  nome  e  easatOy  vu(d  sapere 
se  sono  di  professione  avvocato,  se  abito  realmwté  in  Bellariva, 
se  ultimamente  avevo  avuto  occasione  di  favorire  un  disgraziato 
giovane  caduto  nelle  granfie  della  polizia  a  Gargonzola.  Avuto 
quattro  bei  sì  'per  servirla,  mi  stende  la  mano  nobttmente,  affàbil- 
mente, patriarcalmente,  e  mi  dice:  ^-^  Se  è  cosi,  voi  siete  uà  mio 
grande  benefattore,  e,  se  me  lo  permettete^  mio  grande  amìoo* 

— •  Me  ne  tengo  onorato  altamente.       "-ì 

—  Vi  prego,  diss*  egli,  dateim  subito  un  segno  ideila  vostra'  ami- 
cizia, col  prendere  albergo  in  casa  mia...  finché  restenrte  in  Genova," 
vi  dichiaro  mio  prigione...  E  più  vi  starete,  più  colmerete  di  feli* 
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cita  mia  nuora,  e  le  sue  figliuole,  che  ad  ogni  modo  vi  aspettano, 
e  vogliono  conoscere  chi  ha  salvato  loro  il  marito  e  il  fratello... 

Io  che  mi  ricordavo  del  pochissimo  che  avevo  fatto  per  quel 
cotale,  coi  avevo  fatto  imprigionare  per  mia  balordaggine,  e  libe- 
rare per  istretta  giustizia,  sentivo  tanto  eccesso  nella  costoro  rico  • 
noscenza,  che  avrei  volato  evitare  di  trovarmi  a  faccia  a  faccia  con 
questo  mio  preteso  beneficato.  Promisi  che  farei  una  vìsita,  ecc.  Non 
d  fa  verso:  il  dabben  Direttore  delle  poste  mi  afferrò  con  si  schiette 
e  leali  maniere,  che  io  non  potei  altro  che  seguitarlo  a  casa  sua, 
dove  foi  condannato  a  un  desinare  eccellente,  e  senitomi  con  isqui- 
sitissime  cortesie.  Nel  discorso  venni  a  riconoscere  che  veramente 
avevo  fatto  una  insignissima  opera  di  misericordia,  senza  saperlo. 
Perchè  il  figlio  del  Direttore,  oltre  all'impacciarsi  di  jriuochi  proi- 
biti, aveva  dei  grossi  taccoli  politici,  i  quali  se  fossero  venuti  a 
galla,  gli  avrebbero  molto  probabilmente  procacciata  una  gita  a 
Spielberg.  Laddove  fatto  mettere  in  domo  petri  e  poi  scapolatone  per 
la  gattaiola  dell' ignoranea  dei  poliziotti  di  Gorgonzola,  era  rinsavito 
per  metà,  ed  era  tornato  a  Genova  a  giurare  al  padre,  che  non  lo 
prenderebbero  mai  più  a  questo  laccio.  Mi  si  era  dato  per  iscapolo, 
per  gabbare  meglio  quel  povero  Delegato  tedesco  ;  ma  era  marito, 
ed  aveva  per  figliuole  quelle  due  perle  di  ragazze  che  lì  in  tavola 
mi  sedevano  in  faccia,  quelle  appunto  che  mi  avevano  spedito  il 
bel  regalo.  Lui  era  assente,  per  affari  di  commercio  in  Francia  : 
ma  io  dovetti  accettare  le  dimostrazioni  di  gratitudine  a  nome  di 
lui  da  tutta  la  sua  famiglia. 

E  Bon'fioìqui  la  mia  bupna  fortuna; perchè  in  suiraccommiatarmi 
fui  pregato  di  voler  visitare  il  quartiere,  mi  fecero  ossenare  la 
bdla  vista  che  si  godeva  sul  mare,  sul  porto,  sulla  Lanterna  ;  e 
cosi  di  stanza  in  istanza  mi  fecero  arrivare  ad  una  dove  trovai... 
indovinate  che?  la  mia  valigia,  la  mia  valigia  che  quei  bravi  signori 
avevano  mandato  a  levare  dall'albergo,  per  via  di  persona  cono- 
sciata  dal  locandiere.  Sissignore,  avevano  fatto  venire  in  casa  loro 
la  mia  valigia,  l'avevano  collocata  nella  stanza,  che  dissero  essere 
la  camera  mia,  per  quanto  tempo  mi  dovessi  dimorare  in  Genova. 
£  non  valsero  ragioni.  Quelle  pispolette  di  ragazze  ebbero  il  fegato 
di  dirmi,  che  esse  mi  avrebbero  nascosto  il  cappello,  perchè  non 
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uscissi  di  là,  prima  di  accettare  la  loro  ospitalità,  e  che  non  avreb- 
'  bero  mai  permesso  che  il  loro  benefattore  alloggiasse  all'albergo, 
e  un  monte  di  altre  cortesie. 

Ora  ditemi  voi,  Don  Michele,  se  non  ho  fatto  bene  a  renire  a 
Genova.  A  Bellariva  e  a  Milano  ogni  giorno  un*  arrabbiatura,  ogni 
cosa  mi  andava  a  rovescio,  commedia,  sala  di  lettura,  scuola,  ripu- 
tazione; per  ogni  parte  incontravo  smusature,  disapprovazioni, 
calunnie,  qui  invece,  appena  arrivato,  mi  Irovo  essere  un  amico 
dei  galantuomini,  un  benefattore  dei  miei  simili,  un  eroe.  Insomma 
ho  piantato  qui  le  mie  tende...  Chi  sa,  che  non. mi  debba  fare  buon 
giuoco  r  avere  avuto  una  ripulsa,  e  che  col  tempo  non  debba  rin- 
graziare la  signorina  Vispi  della  sua  crudeltà.  Basta,  voi  sapete 
eh*  io  non  corro  le  poste  in  fatto  di  amore.  Non  ho  la  minima  idea 
di  accompagnarmi  per  ora,  né  molto  meno  fatto  disegno  alcuno 
sulle  due  stelle  che  brillano  in  questa  casa.  Sono  al  terzo  giorno 
della  mia  stanza  in  questa  casa,  tratto  come  un  forestiere  educato, 
e  quelle  mi  trattano  col  riserbo  di  due  vestali.  Ma  chi  sa  ?  da  cosa 
nasce  cosa.  Per  ora  smetto  Tidea  di  andare  a  Torino.  Più  tardi  vi 
scriverò  altre  impressioni  di  viaggio.  Il  cominciamento  non  m  pare 
cattivo.  Addio.  Tutto  vostro  Silvio. 

LETTERA  XXXIX. 

Caterina  Vispi  di  Polparolo,  all' amica  Natalina  a  Cìusùm 

Polparolo,  addi.^ 
Te  lo  dicevo  !  I  miei  presentimenti  si  fanno  più  bui.  È  una  setti- 
mana che  non  posso  più  avere  novelle  del  mio  Andrea.  Ti  confesso  che 
non  ho  mai  avuto  una  gran  passione  per  lui:  ò  stato  il  primo  che  è 
venuto  ad  incontrarmi  sulla  mia  strada,  e  io  gli  ho  dato  la  mano.  Ori 
questa  nube  che  s*  interpone  tra  lui  e  me  mi  pare  che  me  lo  renda 
più  accetto  che  mai:  lo  cerco  spesso  col  pensiero.  Lui  non  iscrìve. 
Mia  madre  mi  dice  che  non  ne  ha  novelle,  e  che  tocca  a  lui  farsi 
vivo,  e  non  a  coi  andarne  in  traccia;  Zia  Paola,  che  mi  perseguitava 
di  lettere,  ò  divenuta  muta;  la  signora  Linda,  la  quale  veniva  spesso 
a  vedermi,  e  sempre  mi  parlava  di  lui,  ora  non  sa  spiegarmi  questo 
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mutamento  di  scena,  altrimenti  che  colla  malattia  di  Andrea.  — 
Sarà  indisposto  mi  ripete  essa.  —  Ma  se  è  indisposto,  dico  io,  lo 
feccia  sapere.  — 

Il  peggio  è  che  Mamàn  si  prende  il  gusto  di  ricevere  essa  tutto 
le  lettere  che  arrivano;  ed  io  so  che  prima  di  consegnarmi  le  mie 
goarda  il  marchio,  e  so  perfino  dalla  cameriera  che  qualcuna  si  è 
perduta  nel  suo  cassetto.  Non  ho  voluto  contristare  Mamàn  con 
mostraradi  saperlo.  Qualche  mistero  vi  dev'essere...  E  i  misteri 
me  mi  turbano,  mi  attristano.  Io  che  sentivo  la  voglia  di  taccolare 
tutto  il  giorno,  non  ho  più  parole  in  bocca:  divengo  muta,  ed  anche 
sciocca.  Non  so  più  che  cosa  scriverti,  non  ho  più  coraggio  di  pen- 
sare, non  ardisco  guardare  V  avvenire.  Ma  tuttavia  quanto  al  volerti 
bene,  sono  sempre  la  stessa.  Prega  per  la  tua  Catina. 

LETTERA  XXXX. 

Della  stessa  alla  stessa 

Polparolo,  addi... 

La  nube  si  è  sciolta:  ma  è  caduto  il  fulmine!  Il  povero  Andrea 
non  era  malato,  no  :  era  morto.  Me  1*  hanno  ucciso  !  Tutti  lo  sa- 
pevano, e  nessuno  me  lo  diceva.  Sono  stata  Tultima  a  conoscere  la 
sua  e  la  mia  disgrazia.  Chi  me  l'avesse  detto  I  Dodici  giorni  fa 
si  parlava  di  stringere  le  pratiche,  quelle  signore  che  s'interessa- 
vano per  me  mi  assicuravano  che  a  giorni  si  farebbero  le  impro- 
messe,  e  che  fatte  queste  1*  affare  era  conchiuso  e  quasi  finito.  E  ora 
Sfinito,  si,  finito  per  sempre  in  tutt' altra  maniera! 

Mi  dicono  che  anche  le  gazzette  hanno  raccontato  il  tristo  fatto. 
Io  non  ho  avuto  la  forza  di  leggere  nulla.  Per  paura  di  trovare  qual- 
<^sa  di.  questo,  non  leggo  più  nessun  giornale.  A  me  fu  data  la  no- 
^dla  a  sorsi.  Prima  era  malato,  poi  era  pericolosamente  ammalato, 
N  era  disperato,  poi  era  agli  estremi,  poi  era  morto,  poi  seppi  che 
Inarcano  trucidato  sulla  strada,  a  Pavia!  È  crudele  per  lui,  è  cru- 
<iele  per  me.  Poveretto  1  Senza  che  avesse  torto  un  capello  a  persona 
^iva,  senza  aver  dato  occasione  del  menomo  alterco,  venne  assalito 
^ttetempo  sulla  strada,  e  pugnalato  barbaramente.  Che  tempi  !  che 
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mostri  !  L' uaico  conforto  che  io  mi  abbia  è  eh*  egli  ebbe  tempo  di 
essere  portato  vivo  all'  ospedale,  e  morire  coi  santi  sacramenti.  Ab^ 
è  pure  una  misera  consolazione  per  chi  era  alla  vigilia  dello  sposa- 
lizio! Ne  convieni? 

Se  mi  vedessi  !  in  due  giorni  (che  da  due  giorni  e  non  jàù  so 
Forrendo  caso)  io  sono  cosi  cambiata,  chele  specchio  mi  spaventa. 
Sono  due  notti  bianche,  interamente  bianche.  Se  mia  madre  non  mi 
sforzasse  a  prendere  qualcosa,  io  non  avrei  potuto  trangugiare  m 
boccone.  Credo  che  qualche  tocco  di  febbre  Tho  avuta:  certo  non 
trovo  requie  né  di  né  notte.  Mia  madre  mi  vuol  condurre  a  Milano 
e  a  Genova,  per  distrarmi.  Ma  io  non  ho  voglia  di  nulla  fuorché  di 
piangere.  Mi  prende  un  singulto  rotto,  profiando,  che  mi  pare  con- 
vulsione. E. pure  non  posso  piangere.  0  come  finiscono  presto  le 
gioie  di  questo  mondo!  Non  sento  riposo  fuorché  a  pregare,  io  che 
sai  se  mai  peccavo  di  soverchia  divozione.  Ora  invece  mi  par  dolce 
pregare  per  lui.Pregaun  po' anche  tu  per  me,  infelicissima  tua  amica. 
Catina. 

LETTERA  XXXXI. 
Della  stessa  alia  stessa 

Milano,  addi.«« 
Da  cinque  giorni  sono  a  Milano,  come  già  alcuni  mesi  %  io 
casa  del  signor  Achille  e  della  signora  Amalia.  CSerco  di  distrami. 
L* Amalia  e  anche  Mamàn  mi  sonò  sempre  attorno  per  acoompi* 
ijnarmi  da  un  divertimento  all'altro.  Mi  marsiviglio  i»v6dere«0!ne 
mia  madre  si  é  consolata  presto  dopo  il  tristo  avvenimento,  ole  io 
un  istante  distrusse  tutti  i  miei  diserai -per  l'avvenire.  L'Aflwlii 
poi  mi  ripete  che  in  fin  de* conti  in  tulti^U  eventi'  bisogna  farsi 
una  ragione.  Cerco  più  che  posso  di  pertuadefmi  di  questa  veliti: 
ma  è  dura—  Un  altro  dispiacere  mi  é  toccalo  quia  Milano.  Spenw 
di  ritrovare  qui  una  certa  famiglia  Dal  Bove,  nostra  paesana,  d0ve 
r  Amalia  mi  conduceva  a  farenn  poco  di  cariiii,'  e  aspettavo  coiiO' 
sìetà  il  momento  di  abbracciare  una  piccola  bambina  che  pr«f»^ 
mi  aveva  rubato  il  cuore.  E  bene  la  fotnigUa  Dal  Bove  nMdèf^ 
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e  la  mia  GabrielllDa:  è  pai tita  naturalmefite  colla  famìglia.  E  dov*è 
andata  ?  Ecco  ciò  che  mi  affligge.  Sono  tutte  cadute  sotto  le  granfio 
4ell* avvocalo  Silvio...  Non  ho  aacora  potuto  penetrare  questo  mi- 
stero che  mi  addolora.  Come  mai  una  famiglia  cosi  specchiata,  cosi 
^stiana  entrare  a  servizio  di  colui?  Ti  scriverò  poi  il  risultato 
•delle  mie  indagini. 

Ma  qui  debbo  far  punto.  Mia  madre  vuole  assolutamente  condurmi 
ad  un  fotografo,  e  dice  che  questa  è  Y  ora  migliore.  Insieme  colla 
mia  prima  lettera  riceverai  anche  il  mio  ritratto,  e  saprai  quanto 
sono  divenuta  vecchia  dopo  T  uscita  di  collegio  e  dopo  queste  ultime 
laguro.  Sempre  tua  affezionatissima  Catina. 

* 

LETTERA  XXXXII. 
L  WDvocato  Sìkio  Tedeschi  aD.  Michele  Giotto,  parroco  a  Crociasco 

Genova,  addi.^ 
Sa  io  fossi  quel  birbante,  quel  facinoroso,  quel  mangiacristiani, 
quel  frammassone  per  cui  altri  mi  vendono,  io  dovrei  avere  il 
cuore  Jtel  giiilebbe.  Sono  vendicato,  e  vendicato  con  un  rafiinamento 
di  crudeltà,  che  non  sapevo  immaginare,  non  che  desiderare.  E  pur 
no,  non  mi  compiaccio  dell*  altrui  male,  neppure  della  sciagura  dei 
farbntì*  Ma  udite  le  mie  vendette.  Prima  vendetta,  Andrea  Nespoli 
JFu  screditato  presso  la  signora  Maddalena  Vispi,  io  guisa  che  co- 
atei ebbe  vergogna  di  essersi  impacciata  con  lui.  Seconda  vendetta, 
costui  tentando  di  vendicarsi  di  chi  Y  avea  sereditato,  si  è  fatto  ac- 
coppare. Terza  vendetta  imminente:  la  povera  Caterina  Vispi  mi 
piangerà  a  lacrime  dì  sangue,  il  che  sarà  cagione  che  io  le  voglia 
sempre  bene,  accademicamente,  cristianamente.  Vi  par  poco?  Ma 
vorrete  sapere  come  mai  in  Genova  io  conosco  il  gazzettino  del 
paese  e  delle  cose  altrui  cosi  a  puntino.  Eh,  io  ho  i  miei  referen- 
darii,  che  non  dormono.  Ho  saputo  per  filo  e  per  segno  (e  notate, 
senza  incaricare  nessuno  di  spiare  i  fatti  altrui,  senza  dimandare 
nulla  a  nessuno)  come  e  qualmente  ci  è  stata  una  parente,  non  so 
ben  quale,  di  casa  Vispi,  che  si  è  Analmente  presa  la  scesa  di  testa 
di  disfare  rìncanto  posto  in  capo  alla  signora  Maddalena  da  quella 
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pie  anime  della  Paola  Nespoli  e  della  Liada.  Fa  troppo  tardi  per 
me:  ma  almeno  fu  a  tempo  per  quella  dabbene  sifoni  e  per  \k 
povera  Caterina.  So  altresì  che  quella  signora  non  si  aperse  di 
nulla  colla  figliuola:  ma  si  fermò  sulla  mala  strada,  e  cbiesetempo, 
tempo  s'intende  non  per  risolvere,  sì  bene  per  informarsi  meglio  e 
a  nuove  fonti,  e  intanto  aspettare  il  buon  destro  di  rompere  il  trat- 
tato. Ed  erano  alla  veglia  degli  sponsali  ! 

E  il  tempo  ruppe  da  sé  ogni  cosa,  colla  disgrazia  del  Wespoli. 
Avrete  veduto  il  suo  casaccio  sui  giornali.  Io  poi  ebbi  informazioni 
private  più  brutte  senza  paragone  che  quelle  pubbliche.  Il  bindélo 
arrivò  a  Pavia  di  nascosto  per  ravviare  gli  affari  suoii  se  fosse  stata 
possibile.  Aveva  fatto  dire  a'suoi  creditori  che  tra  poco  pagherebbe, 
se  stessero  zitti.  Ma  il  suo  mandatario,  giovinastro  da  capestro, 
r  aveva  servito  da  pari  suo,  mettendo  in  piazza  il  disegno  del  Ne- 
spoli di  sposare  la  Caterina  Vispi,  e  abbellirsi  della  costei  dote  per 
acconciare  tutte  le  sue  marachelle.  Breve,  il  Nespoli  si  avvide  (he 
r  amico,  0  per  buaggine  o  per  altri  fini,  Tavea  tradito,  e  a  lui  sì 
dovevano  le  freddezze  che  incontrava  presso  la  madre  della  giovane 
vaneggiata.  Poco  stante  seppe  di  certo  che  la  sua  lettera  stessa 
all'amico  era  stata  letta  da  varie  persone,  e  che  una  copia  exK  stata 
mandata  a  Milano  ad  un  signor  Achille  di  gran  relazione  coUa  si- 
gnora Vispi.  A  questo  fulmine  che  gli  tagliava  la  strada  al  matri- 
monio, cosi  bene  imbastito  per  via  di  frodi  e  di  dissimulazione)  per- 
dette  il  lume  degli  occhi,  corse  a  trovare  Y  amico  traditore,  e  gliene 
fece  rimproveri  atroci.  Dalle  parole  si  venne  ai  fatti.  Egli  mise 
mano  al  bastone  che  portava,  e  pare  non  senza  cattiva  inìAntàùne^ 
perchè  era  una  mazza  ferrata  :  V  altro  si  trovò  sciaguratamente  avere 
un  coltello,  con  cui  gli  diede  al  viso  e  al  collo,  e  cosi  malamente 
che  il  Nespoli  spirò  dopo  tre  ore  allo  spedale.  Se  morisse  da  eri* 
stiano,  ovvero  da  bestia  com'era  vissuto,  io  noi  seppi,  nò  vo^saperlo^ 
perchè  temo  di  sapere  qualcosa  di  più  brutto  ancora. 

Da  Milano,  per  quanto  posso  giudicar  io,  fu  messo  in  avviso  quel 
parente  o  quella  parente  che  fece  il  primo  fuoco  contro  il  divisato 
matrimonio.  E  ora  sento  che  la  famiglia  Vispi  si  è  recata  a  Milano 
e  sta  d' albergo  precisamente  in  c^sa  del  signor  Achille.  È  impossi- 
bile che  tardi  o  tosto  la  lettera  del  morto  non  venga  fuori.  Allora 
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la  povera  bambina  conoscerà  che  è  stata  raggirata  scellerat^ente 
dal  Nespoli  (a  cui  Dio  perdoni  Le  peccata)  e  dalle  due  signore  che 
al  Nespoli  tenevano  il  sacco.  E  quando  le  signore  Vispi,  madre  e 
figlia,  avranno  conosciuto  razza  di  furfante  nella  cui  bocca  stavano 
per  precipitare,  figuratevi  il  rivoltolone  del  sangue  che  sentiranno. 
Io  non  assaporo  questa  vendetta  che  il  Signore  Iddio  mi  concede; 
anzi  la  rigetto  lungi  da  me.  La  povera  bambina  non  mi  offese  in 
nulla,  usò  del  suo  diritto  :  non  ha  altra  colpa  che  quella  di  avere 
accolto  facilmente  le  lustre  di  affezione  dimostrategli  da  quel  dis- 
graziato; e,  se  volete,  la  colpa  di  avere  applicato  fede  troppo  leg- 
germente ai  miei  calunniatori:  colpe  perdonabilissime  in  una  ra- 
gazza usoita  ieri  di  convento.  Dunque  io  non  conservo  pure  una 
stilla  di  fiele  né  contro  lei,  nò  contro  la  sua  madre. 

Quanto  al  riannodare  pratiche  con  la  Vispi,  non  ci  penso  più. 
Una  ripulsa,  avuta  una  volta,  mi  sembra  che  innalzi  tra  la  ripel- 
lente  e  il  repulso  un  muro  di  bronzo,  eterno.  E  poi  tmditur  clavvs 
clavo^  come  dicevano  i  latini,  Q^sia  un  diavolo  (salvo  il  rispetto 
dovuto  alle  amabili  signorine  nubili)  un  diavolo  ne  caccia  un  altro. 
Qui  ci  è  qualcosa  per  aria.  Le  mie  vestali,  auelle  di  cui  vi  scrissi, 
mi  fanno  troppe  carezze:  e  tanto  più  seducenti,  quanto  che  non 
mi  vogliono  sedurre,  e  inorridirebbero  se  solo  dubitasser  o  di  avere 
gittato  in  me  un  principio  di  seduzione.  Pensate,  che  ogni  giorno, 
escono  di  buon  mattino  col  pessoto  bianco  in  capo  per  ire  alla 
Madonna  delle  Vigae,  e  si  fanno  quasi  sempre  la  santa  comunione. 
Belle  e  pure  come  angeli  I  non  saprei  quale  scegliere.  Ero  uscito 
di  Lombardia  sdegnato,  infellonito,  inferocito  contro  il  debole  sesso: 
esse  mi  hanno  riconciliato  con  una  metà  del  genere  umano.  Veggo 
chiaro  che,  ad  esser  giusto,  vi  sono  ancora  al  mondo  delle  buone 
ragazze,  che  possono  riuscire  buone  spose,  e  dare  al  mondo  delle 
buone  famiglie. 

ìih  di  questo  novello  pecoreccio,  in-cui  non  sono  entrato,  ma 
forse  entrerò,  vi  scriverò  un'  altra  volta.  Addio,  caro  vecchio.  Aiu- 
tatemi coi  vostri  Memento  e  coi  vostri  consigli.  Vo$tro  Sikio. 


r 
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LETTERA  XXXXIIL 

Dm  Michele  Giotto,  parroco  a  Crociasco, 
alV  avvocalo  Silvio  Tedeschi 

Grociasco,  addì... 

Poche  parole:  ho  poco  tempo  da  scrìvere.  Io  ooaosco  da  lting<> 
tempo  la  signora  Amsdia,  presso  cui  sta  Tidolo  yostro  antico.  ElVè 
una  signora  per  bene,  di  soda  pietà,  di  molto  giudizio.  Quando 
ero  in  casa  vostra,  cento  volte  eli' è  venuta  a  consigliarsi  meco  per 
cose  d'anima.  Ho  avuto  occasione^di  conoscerla,  e...  le  bo  mandata 
la  vostra  lettera  ultima,  afSnchè  nel  consolare  la  rapzza,  la  ex- 
vostra  Caterina,  sappia  regolarsi.  Voi  direte  che  sono  stato  impru 
dente.  Dite  quel  che  volete:  più  tardi  vedremo  chi  ha  ragione.  In- 
tanto fate  un  atto  di  fede  nella  mia  sperienza.  Ho  vissuto  al  mondo 
trentacìnque  anni  più  di  voi.  Addio,  caro  Silvio,  carissimo  Silvio. 
Vostro  amico  D.  Michele. 

LETTERA  XXXXIV. 
Caterina  Vi^i,  di  Polparoh,  aW  amica  NataMna,  a  CIusom. 

Milano,  addi... 

Povera  me  !  se  tu  sapessi  le  mie  tribolazioni,  piangeresti.  Cre- 
devo di  avere  esaurita  tutta  la  coppa  delle  amarezze  possibili,  col 
perdere  il  mio  primo  amore;  e  mi  accorgo  ora  che  mi  resta  a  bere 
la  feccia.  Che  misteri  mi  è  toccato  di  scoprire  in  questi  giorni  I  Se 
non  ti  ho  scritto  prima,  come  ti  avevo  promesso,  attribuiscilo  alla 
vera  malinconia  che  mi  divora  e  consuma  tutta  la  mia  energia.  Io 
vo  di  disinganno  iti  disinganno,  e  ogni  disinganno  è  per  me  una 
pugnalata  in  mezza  al  cuore. 

Ho  voluto  sapere  come  e  perchè  il  povero  Dal  Bove  s'ora  lascialo 
prendere  a  servizio  dal  signor  avvocato  Silvio  :  e  contro  ogni  mii 
espettaziofie  vengo  a  sapere  dal  signore  Achille  e  dall*  Amalia  (oh 
Y  Amalia  poi  non  mente  !  non  mente  come  zia  Paola  e  come  b 
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signora  Lii&da  I)  Tengo  a  sapere,  ti  dico,  una  storia  che  onora  molto 
l'avTocato.  Figurati  che  TaTfocato,  prima  di  prender  il  Dal  Bove 
come  suo  agente,  s  informò  dairAchille,  se  costui  aveva  riputatone 
di  uomo  onesto,  di  buon  cristiano,  se  la  sua  famiglia  frequentava  la 
chiesa:  tutto,  tutto  come  faremmo  noi  prima  di  prendere  a  servizio 
nostro  un  agente.  Figurati,  che  il  cosi  detto  nemico  della  Chiesa,  e 
della  rqUgione,  commise  qui  a  Milano  (è  cosa  passata  per  le  mani 
del  signor  Achille)  una  statua  della  Madonna  immacolata,  per  met- 
terla in  mezzo  al  suo  nuovo  giardino  ;  e  che  incaricò  il  Dal  Bove  di 
trasportarla  e  farla  collocare  sulla  sua  base,  colla  iscrizione  latina 
fatta  comporre  qui  da  un  letterato,  e  fatta  incidere  in  oro«  Ah, 
Natalina  mia^  se  io  credevo  ali*  occhio  miol  se  io  credevo  al  cuore  I 
Era  ben  meglio  I 

Inrece  io  credetti  alle  altrui  istigazioni,  credetti  alle  melate 
parole,  credetti  a  chi  m'ingannava.  Ma  perchò  fui  cosi  corriva  a 
credere  ogni  male  del  povero  Silvio,  mentre  non  credevo  altro  che 
bene  di  Andrea?  Non  merito  scusa,  merito  la  mia  sventura.  Ed  ora 
per  colmo  di  amarezza  vengo  a  scoprire  che  Andrea  NespoU,  di 
sciagurata  memoria  (Dio  gli  perdoni)  aveva  scritte  lettere  a' suoi 
amici,  nelle  quali  egli  si  prendeva  beffe  dell*2(mor  mio,  e  scherzava 
sulla  mia  dote.  Una  persona  che  non  posso  sospettare  di  volermi 
male  mi  assicura  di  avere  letta  la  lettera.  Gliel'  ho  chiesta  questa 
lettera,  e  l'Amalia...  (mi  è  scappato  il  nome:  pazienza;  tanto  non  ci 
è  male  alcuno)  mi  rispose  che  non  me  la  mostrerebbe  mai,  e  anzi  la 
brucerebbe:  —  Però,  soggiungeva  essa,  tu  devi  finalmente  raccon- 
solarti :  colui  non  ti  amava...  e  tua  madre  già  era  informata  di  tutto. 

Io  da  queste  parole  trassi  per  conseguenza,  che  T  improvviso 
raffreddamfflto  delle  relazioni  nostre  con  Andrea  era  nata  da  tali 
rivelazioni  ;  e  che  quando  Andrea  fu  colto  dalla  disgrazia  già  non 
era  pie  cosa  mia.  Non  ho  dunque  perdut(t  ramante  mio,  ho  solo 
perduto  colui  che  corteggiava  quel  po' di  roba  che  il  Signore  mi 
diede.  Che  coltellate  son  queste,  mia  buona  amica  I 

E  Silvio?  Silvio  che  mi  amava  davvero,  io  l'ho  perduto.  L'ho 
perduto,  contro  le  ispirazioni  del  mio  cuore,  contro  le  insinuazioni 
di  mia  madre.  Da  molte  parti  vengo  a  conoscere  tante  cose  che  mi 
avveleneranno  la  vita  per  sempre.  Ora  che  è  morto  quell'infelice, 
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ora  che  si  sono  ritirate  da  noi  quelle  due...  che  Io  proteggevano,  tutti 
parlano  chiaro  sul  conto  di  lui,  e  parlano  ben  di  versamento  sul  conto 
di  Silvio.  L'Amalia  dice  di  avere  ricevuto  lettere,  non  so  da  chi  né 
donde,  in  cui  si  vede  chiaro  che  egli  mi  amava  teneramente,  foco- 
samente... e  che  neppure  ora  mi  ha  dimenticata.  Ma  perchè  adunque 
non  si  fa  pih  vivo?  dimandai  io  ali* Amalia;  perchè  egli  non  com- 
patisce una  povera  fanciulla  inesperta,  acciecata,  abbindolata,  e  che 
dovette  usare  violenza  al  suo  cuore  che  prendeva  fuoco  per  lui? 

L'Amalia  mi  risponde,  che  le  cose  di  amore  sono  difficili  a  rac- 
conciare, una  volta  che  sono  guaste.  Mi  raccomanda  di  mettere  nel 
dimenticatoio  tutte  queste  avventure.  Ma  io  non  posso!  Ci  penserò^ 
e  sarò  addolorata  sino  alla  morte,  f!  pure  mi  è  forza  di  mettere  il 
cuore  in  pace  sopra  di  lui,  perchè  troppo  può  essere  che  a  quest'ora 
abbia  trovato  chi  meglio  di  me  lo  abbia  saputo  conoscere  e  corri* 
spondergli.  Questo  terribile  dubbio  è  quello  che  più  mi  uccide.  Ma 
se  il  dubbio  divenisse  una  certezza,  mi  troverei  nella  orribile  ne- 
cessità di  dover  dire:  È  mia  colpa,  non  merito  compassione.  Addio, 
Natalina.  Raccomandami  a  Dìo  e  alla  Madonna,  affinchè  io  non  perda 
la  ragione.  Tua  Catina. 

P.  S.  Indirizza  la  tua  risposta  a  Genova,  ferma  in  posta.  Noi 
partiremo  per  colà  entro  due  giorni,  e  Pieretto  verrà  con  noi. 

LETTERA  XXXXV. 
Della  stessa  alla  stessa 

Milano,  addi... 
Addio  Genova.  Non  ci  è  stato  verso  di  ottenere  i  passaporti  per 
Pieretto.  Mia  madre  comincia  a  tentennare:  non  le  piace  troppo  la- 
sciare Pieretto  qua  soleva  questi  romori  di  guerra,  massime  che  a 
Pieretto  frulla  forte  l'idea  del  risorgimento  italiano.  Dopo  la  sua 
gita  di  Napoli  e  di  Roma,  egli  non  parla  d'altro.  Io  poi  di  andare  at- 
torno non  ci  ho  più  una  voglia  al  mondo.  Per  me  tornerei  volentieri 
a  seppellirmi  a  Polparolo  a  piangere  tranquillamente  le  mie  scioc- 
chezze e  la  dura  penitenza  che  mi  tocca  portarne.   Ti  scrìvere 
quando  sarà  presa  una  determinazione.  Questa  ti  serva  sola  a 
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regola  per  V  indirizzo,  affinchè  le  tue  care  lettere  non  vadano  in 
sinistro.  Ama  e  compatisci  la  Tua  Catina. 

LETTERA  XXXXVL 

L'avvocato  Sikio  Tedeschi  a  2).  Michele  Giotto, 
parroco  a  Crodasco. 

Genova,  addi... 

Se  non  foste  il  mio  più  caro  amico,  il  mio  più  autorevole  con- 
sigliere, il  mio  più  venerato  prete,  se  non  foste,  in  una  parola, 
Don  Michele,  primo  ed  unico,  io  vi  scriverei  che  avete  fatto  una 
solennissima  corbelleria  a  communicare  quella  mia  lettera  alla  si- 
gnora Amalia.  Ma  tenuto  conto  delle  vostre  qualifiche  sopraddette, 
non  vi  scriverò  mai  una  tale  parola  né  la  penserò.  Tutto  bene  cop- 
siderato,  stando  voi  costi,  conoscendo  li  persona,  può  essere  che 
abbiate  fatto  un  solennissimo  atto  di  misericordia  verso  di  me  e 
verso  quella  povera  bambina,  tanto  buona  :  verso  di  me,  perchè 
quella  lettera  contribuirà  forse  a  rinfamarmi  tanto  quanto  in  una 
famiglia  dove  fui  crudelmente  diffamato  ;  verso  di  lei,  perchè  essa 
almeno  una  volta  capirà  che  sono  risoluto  di  non  tornare  ai  primi 
amori.  Vi  è  però  in  quella  lettera  qualche  parola  che  avrei  cam- 
biato 0  raddolcito,  se  avessi  potuto  sospettare  il  tiro  che  mi  faceste. 
.Ma  chi  poteva  sospettarlo  ?  Sfido  io. 

Intanto  io  mi  vado  innamorando  ogni  di  più  di...  (Non  pensate  a 
male)  di  Genova.  Avevo  disegnato  di  dare  una  corsa  a  Firenze  ;  ma 
è  stato  molto  se  i  miei  cortesi  albergatori  mi  allargarono  il  freno 
sino  a  lasciarmi  fuggire  per  tre  o  quattro  giorni  a  Torino.  Che 
Babilonia  ho  trovato  colà  !  quello  che  posso  dirvi  si  è  che  i  più 
caldi  a  parteggiare  per  le  novità  sono  i  più  tristi  ;  e  che  i  nostri 
Lombardi  non  vi  sono  per  nulla  in  odore  di  santità  presso  le  buone 
famiglie.  Un  mio  amico  mi  assicurava  che,  tranne  pochi  illusi,  ga- 
lantuomini per  metà,  il  resto  che  mena  remore  è  di  tristi  arnesi. 
Tra  i  primi  e'  è  molta  gioventù,  a  cui  gli  arrolatori  hanno  scaldata 
la  testa  a  Pavia,  tra  i  secondi  e* è  tutto  quel  pattume  ohe  starebbe 
benissimo  alla  galera,  e  che  agogna  a' posti,  ciondoli,  quattrini.  In 
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ciò  è  la  loro  patria.  Io,  sebbene  nelle  coiiTersaziani  compero  i 
prc  e  non  Tendo  mai,  pure  passo  quasi  quasi  per  codino.  Si 
vedessero  in  cuore,  i  miei  bravi  Lombardi  mi  prenderebbe 
torsolate. 

Sono  tornato  a  Genova  più  che  mai  disingannato.  Veggo  rej 
in  tutti  gli  uomini  di  governo  un  disfavore  cupo  contro  il  buon  : 
gnamento,  la  pubblica  moralità,  la  vera  indipendenza  individ 
la  gente  di  chiesa,  la  religione  ;  non  posso  da  tal  genia  sp( 
nulla  di  buono.  Gli  anfanoni  che  pretendono  pescare  profondo, 
mettono  guerra  contro  TÀustria,  e  guerra  grossa  con  a  fianc 
fortissimo  alleato,  per  servir  sempre  o  vincitori  o  vinti  !  Vedr 
Se  questo  accade,  io  vengo  costà  pressa  voi,  a  studiare  bot 
nei  vostri  prati,  e  cercar  funghi  nei  vostri  boschi,  e  a  fari 
sacristano.  Per  grazia  di  Dio,  non  ho  bisogno  né  di  impiegi 
della  croce  di  S.  Maurizio.  Mi  sentirei  ancora  spirito  da  h 
patriotto,  se  veramente  di  patria  si  trattasse  :  ma  qui,  credete! 
patria  non  ci  entra  per  nulla:  è  un  fru  fru  di  settarii  che  m 
ai  loro  proprii  interessi.  Se  costoro  riescono  nelle  loro  intea 
io  vi  giuro  che  saranno  i  nemici  della  civiltà.  La  mia  povera  s 
notturna,  se  non  diventerà  un  ritrovo  di  politicanti,  sarà 
chiusa  da  un  qualche  sindaco  piemontese,  mentre  ora  il  Gr 
lascia  vivere  e  prosperare.  Osservo  qui  un  bisogno  di  legare 
ai  buoni,  una  smania  di  contrastare  le  opinioni  indipend 
vero  furore  di  opprimere  chi  non  pensa  colla  testa  dei  fac 
del  paese  :  mi  si  rivolta  lo  stomaco. 

Basta,  lasciamo  la  politica,  e  torniamo  in  casa.  0  qui 
sta  bene. 

Il  dima 

Continuo  la  lettera.  Qui  si  che  si  sta  bene:  il  mio  alb 
opprime  di  cortesie.  È  tornato  ieri  sera  suo  figlio,  ( 
feci  incarcerare  e  scarcerare.  Mi  si  mostra  riconosca 
pretende,  che  se  io  noi  liberava  in  quel  giorno,  era  sp 
infatti  giunsero  ordini  da  Milano  di  arrestarlo  dì  nuov 
pena  aveva  valicato  il  confine  piemontese.  Mi  pare 
manie  politiche:  già  non  è  nato  arrulTapopoli.  Era  s 
di  commissioni  pericolose  da  cattivi  amici,  e  si  era 
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dal  rispetto  umano  a  non  dire  di  no.  Le  lettere  che  portava,  gelo- 
sissime, di  pubblici  mestatori  caddero  in  mano  della  polizìa  a  Trie- 
ste, e  con  queste  le  commendatizie  in  favor  suo  presso  i  fratelli 
d'Italia.  In  queste  egli  veniva  magnificato,  contro  la  verità,  per  uno 
dei  più  fidi  servitori  della  setta,  ecc.  ecc.  Tornando  in  qua,  si  era 
trattenuto  alle  bische  di  giornali  proibiti,  e  attendeva  lettere  e 
istruzioni  che  dalla  Venezia  doveva  poi  portare  in  Piemonte  e  in 
Francia.  Ne  aveva  parecchie  benissimo  nascoste  nel  cuoio  della 
valigia:  ma  quando  la  polizia  avesse  mandato  fargli  una  perquisi- 
zione a  scopo  di  rinvenir  delle  carte,  egli  è  chiaro  che  non  c'era 
cuoio  che  salvare  lo  potesse;  e,  che  peggio  era,  egli  passava  per 
un  manutengolo,  per  un  cospiratore,  mentre  non  è  che  un  badalone 
leggero,  troppo  servigevole  ai  birbanti. 

Ad  ogni  modo  egli  è  lieto  in  sommo  che  suo  padre  mi  abbia  colto 
al  volo,  e  trattenuto  in  sua  casa.  Egli  poi  in  famiglia  è  tutt*  altro 
che  uomo  politico:  è  un  genovese  del  credo  vecchio  colla  lampana 
accesa  alla  Madonna,  col  rosario  in  famiglia,  col  magro  al  venerdì  e 
sabbato  ;  schietto  genovese  di  quelli  che  sapevano  (se  si  può  inten- 
dere sanamente)  servire  Beo  et  mammonae,  così  guadagnar  molto  e 
onoratamente,  e  spendere  da  gentiluomini.  Ora  mi  propone  di  accom- 
pagnare le  sue  figliuole  a  Roma,  dove  è  risoluto  che  esse  debbano 
andare  tra  poco.  Già  si  capisce  che  non  sarei  il  solo  accompagna- 
tore; con  noi  verrebbe  il  nonno,  cioè  il  Direttore  delle  poste;  in 
verbo  decoro  in  questa  famiglia  non  si  celia.  Ma  vi  scrivo  questo, 
perchè  veggiate  che  il  vostro  scolare  merita  almeno  un  accessit  di 
buona  condotta,  poiché  riceve  tali  inviti  dopo  un  mese  di  dimora 
nella  casa.  Se  nulla  si  accommoda,  ve  lo  saprò  dire,  afGnchè  abbiate 
sempre  vero  e  fresco  l'indirizzo  del  vostro  perpetuo  amico  Silvio. 
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DELLA   SANTITÀ 

DI  CRISTOFORO  COLOMBO 


L 

I  brevi  cenni  che,  nell'articolo  precedente  ^  abbiamo  dati  sopra 
le  istanze  fatte  alla  Santa  Sede,  per  la  causa  della  canonizzazione 
di  Cristoforo  Colombo,  la  origine,  il  numero  e  T autorità  loro,  deb- 
bono già  aver  persuasi  i  lettori  nostri  del  merito  intrinseco  di  questa 
causa.  Imperocché  non  è  da  presumere  che  tanti  uomini  illustri,  per 
pietà,  per  sapere  e  per  prudenza,  e  tanti  Vescovi  di  svariate  regioni 
si  sieno  uniti  ad  intercedere  presso  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  in 
favore  di  essa  causa,  senza  che  questa  porga  un  tal  solido  fonda- 
mento, nell'eroismo  delle  virtù  soprannaturali  del  Colombo,  che 
lasci  sperare  V  esilo  desiderato. 

Eppure,  tranne  la  storia  del  conte  Roselly  De  Lorgués,  da  tutti 
si  giustamente  celebrata,  niun*  altra  opera  storica  era  per  anco 
venuta  a  luce,  che  mettesse  in  evidenza  il  rispetto  particolare  della 
santità  nella  vita  dell* immortale  navigatore.  c(  Benché  noi,  scrive 
il  detto  conte  nel  suo  nuovo  libro,  compilando  la  storia  del  Co- 
lombo, non  avessimo  potuto  illuminare  gran  fatto  la  parte  religiosa 
della  sua  epopea  ;  nuUadimeno  la  verità  si  ^.  illustrata  da  sé  mede- 
sima. Tra  coloro  che  ci  hanno  letto,  diciannove  sopra  venti  hanno 
riconosciuta  la  santità  del  servo  di  Dio.  Questo  senso  di  fede  si  è 
diffuso  d'anno  in  anno  e  si  dilata,  fra  i  cattolici,  dall' un  paese 
nell'altro  ^  » 

Da  questo  è  lecito  argomentare  il  molto  più  di  splendore  che  si 
spargerà,  intorno  all'  eroismo  cristiano  del  grand'  uomo,  dal  pre- 

*  V.  questo  Volume,  pag.  513,  seg. 
«  Op.  cU.  pag.  309. 
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sente  volume  deirAutore  stesso,  tutto  rivolto  a  dimostrare  il  merito 
ciie  ba  la  causa  delia  sua  canonizzazione  di  essere  presa  ad  esame, 
ossìa  introdotta,  secondo  il  linguaggio  usato  nella  romana  curia. 

Impossibil  cosa  è  per  noi  epilogare  in  quindicii  quello  che  il 
Roselly  tratta  in  oltre  cinquecento  pagine.  Pure  alcun  che  e' in 
gegneremo  di  farne  gustare  ai  lettori,  premettendo  anche  noi  la 
h^lla  dichiarazione,  con  cui  egli  dà  principio  alla  sua  sinopsi  della 
vita,  virtù,  grazie  e  prodigi  di  Cristoforo.  «  Attesa  la  riverenza 
nostra  per  la  sacra  Congregazione  dei  riti,  che  presto  o  tardi  dovrà 
esser  chiamata  a  dare  il  voto  sopra  i  meriti  del  servo  di  Dio,  noi 
non  redberemo  qui  le  prove  autenticate  con  documenti  delle  virtù 
sue,  ma  toccheremo  soltanto  alcuni  capi  del  suo  eroismo  :  stantechè 
non  pretendiamo  di  alterare  le  giurisdizioni  e  di  deferire  al  giu- 
dizio del  pubblico  una  causa,  che  a  quest'alto  tribunale  ecclesia- 
stico unicamente  soggiace.  Solo  ad  esso  spetta  il  dare  sentenza. 
Essendo  noi  cattolici  ubbidienti,  non  ci  arroghiamo  la  temerità  di 
proporre  l'opinione  nostra  come  un  giudizio,  e  non  adoperiamo  le 
parole  di  Santo  e  di  Santità,  se  non  a  titolo  umano,  difettando  ì 
nostri  idiomi  di  locuzioni,  che  rendano  meglio  il  pio  sentimento  del 
nostro  rispetto  \  » 

II. 

Chiunque,  sebbene  fugacemente,  trascorra  la  esposizione  di  questo 
ragionato  processo  dell'  eroismo  cristiano  del  Colombo,  se  ha  una 
scintilla  di  fede  cattolica,  deve  restare  ammirato  di  tanta  virtù  e 
dire  in  sé  medesimo:  —  Cristoforo  fu  un  grand' uomo  di  Dio,  un 
Santo  ! 

Noi  lasceremo  da  parte  le  belle  cose  che,  in  forma  di  prolessi, 
l'Autore  viene  svolgendo,  per  chiarire  la  divina  predestinazione  di 
Cristoforo  all'  opera  dello  scoprimento  del  nuovo  mondo  ;  e  i  plau- 
sibili e  preziosi  argomenti  che,  per  confermarla,  trae,  non  meno 
dalle  sacre  Lettere,  che  da  altre  particolarità  del  suo  eioc^:  e 

*  Ivi  pag.  209-300. 

*  Parecchi  illustri  scrittori  hanno  ravvisata  la  missione,  come  ora  si  dice,  del 
Colombo  prenunziata  in  Giobbe,  al  cap.  XXVIII,  10-18,  e  in  Isaia  ai  cap.  XLI,  10; 
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senza  più,  passeremo  a  guardare  il  fine  cbe  si  propose  Beli*  arri- 
schiato disegno,  il  quale  avea  concepito,  di  cercare  un  altro  mondo, 
di  là  dair  oceano,  chiamato  allora  tenebroso. 

Quest'uomo  singolare  che  conobbe  per  pratica  quasi  tutti  gli 
stati  della  vita,  che  nacque  gentiluomo  decaduto  e  fu  successiva- 
mente fattorino,  meccanico,  mozzo,  ufficiale  di  marina,  disegnatore, 
copista,  libraio,  capo  di  squadra,  grande  ammiraglio,  viceré,  capi- 
tano generale,  fondatore  di  colonie,  legislatore,  governatore,  inge- 
gnere, agronomo,  naturalista,  costruttore,  missionario,  legato  spon- 
taneo della  Santa  Sede  e  predicatore  di  Cristo  Redentore  degli 
uomini  ;  fu  al  tempo  stesso  laico  di  condizione  e  religioso,  per  la 
professione  della  regola  del  terz*  ordine  di  san  Francesco,  del  quale 
bene  spesso  vestiva  le  lane,  e  nei  cui  umili  conventi  si  dilettava 
di  riposarsi  dalle  fatiche  e  dalle  fortune  del  mare.  Giovane  ancora, 
mulinava  in  mente  sua  la  scoperta  di  un  altro  mondo,  che  una  voce 
interna,  più  che  la  naturale  scienza,  gli  dicea  dover  esistere  ;  e  si 
riscaldava  nel  desiderio  di  effettuarla,  per  dilatare  il  regno  di  Dio 
e  strappare  a  Satana  tanta  parte  di  genere  umano  da  lui  tiran- 
neggiata. 

La  caduta  di  Costantinopoli  nelle  mani  di  Maometto  II  e  la  irre- 

XIJU,  Ji-O;  XLIX,  12.  Ma  in  modo  speciale  T  hanno  riconosciuta  nelle  parole  di 
(]iiest()  profeta  incdcsirno:  Qui  sunt  isti  qui  ut  nubes  voUint,  et  quasi  Columbae 
ad  feneslras  suas?  (LX,  8),  eolle  quali  sembrò  quasi  nominatamente  designarìo. 
Corto  è  che  Cristoforo  ebbe  sempre,  ncir  ìntimo  dell' anima,  la  persuasione,  che 
Isiiia  avesse  profetata  V  in)presa  alla  quale  il  Signore  lo  avea  eletto  :  e  quando, 
eaduto  di  grazia  ai  Ile  di  Spagna,  si  trovava  nei  ferri  e  nel  sommo  delle  umi- 
liiizioni,  non  dubitò  di  esprimerla  a  donna  Giovaima  della  Torre,  amica  della  Re- 
gina, in  una  sua  lettera,  nella  q.inle,  parlando  disila  sua  missione,  scriveva:  Despu/es 
de  dictio  por  boca  de  Isaias,  me  hiso  delio  mensagero  y  amostrò  en  cual  pof/c. 
Dal  nome  e  cognome  poi  di  Cristoforo  Colombo,  che  significa  lettenlmeote  la 
Colomba  che  porta  Cristo;  dulia  celebre  figura  di  san  Cristoforo,  cbe  non  si 
seppe  mai  perchè  o6  immemorabili  fosse  rappresentato  nella  forma  di  uo  gigaol^ 
che,  attraverso  le  oci]ue,  porta  in  (spalla  il  bambino  Gesù,  stringeiite  in  no  pngno 
il  globo  terrestre,  giacché  questo  Santo  fu  semplicemente  martire;  dal  modo  di 
sottoscriversi  die  tenne  talora  il  Colombo,  funnandosi  Ckrishtm  /ereM  io  loogo 
di  Cristoforo  ;  e  finalmente  dallo  stemma  gentiliiio  del  suo  uupovcrilo  ma  oobil 
casato,  che  era  di  Ire  colomba  d' argento,  in  campo  azzurro,  il  conte  De  Lotg^ 
ricava  altre  ingegnose  induzioni,  che  abbellano  gli  argomenti  da  lui  allegati,  per 
provare  la  divina  vocazione  del  Colombo  alf  opera  che  divinamente  condusse  3 
termine. 
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paratile  conquista  dei  Luoghi  Santi  di  Palestina,  fatta  dai  Turchi, 
gli  riaccesero  questa  brama;  poiché  s'immaginò  che,  trovando  un 
nuovo  mondo,  una  delle  due  cose  gli  tornerebbe  possibile  :  o  di 
rioavare  dalle  terre  transoceaniche,  rese  cristiane,  un  naviglio  ed 
un  esercito  che  bastassero  a  liberare  il  santo  Sepolcro  di  Gesù 
Cristo;  0  di  procurarsi  tant'oro,  che  fossj^  sufficiente  al  riscatto 
di  quel  tesoro  della  cristianità,  dall'ingordo  artiglio  dello  spar- 
viero islamita. 

Per  lo  che  quind' innanzi  Cristoforo  visse  unicamente  di  questo 
sid[)lime  concettò  :  glorificare  Gesù  Cristo  in  im  mondo  nuovo,  nel 
quale  gli  acquisterebbe  a  millioni  gli  adoratori;  e  glorificarlo  nel 
mcmdo  antico,  nel  quale  riverserebbe  le  forze  e  le  ricchezze  del 
nuovo,  per  ridonarne  al  cristianesimo  la  culla  e  la  tomba  rapitegli 
dai  Musulmani.  Fine  ultimo  e  supr^oio  di  tutto  era,  neir intenzione 
sua,  la  gloria  del  Verbo  eterno  umanato  ;  fine  primario  della  sco- 
perta era  la  salvazione  dei  popoli  transmarini;  e  fine  secondario 
era,  per  mezzo  di  quesb'  popoli  o  delle  dovizie  dei  loro  paesi,  la 
liberazione  di  Terra  santa,  che  collocherebbe  sotto  il  dominio  del 
Papa.  I  quali  due  fini  rimasero  cosi,  connessi  nel  suo  spirito,  che 
egli  non  li  separò  mai  più,  e  furon  parte  essenziale  delle  condizioni 
che  pose  ai  varii  Potentati,  con  cui  trattò  il  negozio  delle  sue  spedi- 
zioni, ed  insieme  furon  cagione  delle  ripulse  e  delle  incredibili  noie, 
che  ebbe  a  sostenere  dalla  Repubblica  di  Genova,  sua  patria,  da 
quella  di  Venezia,  da  Giacomo  II  di  Portogallo  e  per  lungo  tempo 
altresì  da  isabella  e  Ferdinando  di  Spagna* 

Sencnchè  queste  condizioni  erano  invariabili,  perchè,  a  senno 
suo,  necessarie  airintento  che  si  proponeva.  Egli  per  sé  e  pe'suoi 
non  cercava  nessuna  grandezza  e  nessuna  opulenza.  Era  pronto  a 
hr  dono  di  un  emisfero  novello  allo  Stato,  che  gli  avesse  dati  L 
laat^iali  aiuti  per  iscoprirlo:  ma  voleva  che  il  dono  sì  magnifico 
ed  inaudito  fruttasse  alla  Chiesa  un  ingrandimento  amplissimo  di 
fedeli,  e  la  ricuperazione  dei  Luoghi  santificati  dalla  vita  morale 
<lell'Uomo-Dio.  E  perchè  dubitava  sempre,  che  le  ragioni  della  po- 
lìtica non  sorgessero  a  render  vane  le  pattuite  promesse,  volle  per 
condizione  che  lo  Stato,  il  quale  accettasse  i  servizii  suoi  per  la  ^ 
scoperta,  si  obbligasse  a  mettergli  in  mano  tanto  di  potenza  e  di 
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facoltà  e  a  dotarlo  di  tali  privilegi,  che  egli  da  sé,  o  alcuno  de*suoi 
figliuoli,  avesse  modo  dì  effettuare  la  grande  idea,  indipendentemente 
ancora  dalla  fede  o  dalle  forze  di  esso  Stato. 

Questa  e  non  altra  fu  la  cagione,  per  la  quale  irremovibilmente 
volle  che  i  Re  di  Spagna,  risolutisi,  dopo  infinite  esitazioni,  a  se- 
condarlo, stipulassero  seennemente  con  lui,  che  egli  sarebbe  Viceré 
dei  paesi  da  lui  scoperti,  grande  Ammiraglio  dell'  oceano,  gover* 
natore  civile  e  militare  delle  terre  ed  isole  nuove,  godente  una 
decima  sopra  tutti  gli  oggetti  che  s'introducessero  o  si  portassero 
fuori  dei  luoghi  alla  sua  giurisdizione  sottoposti:  inoltre  che  nes- 
suno potrebbe  navigare  pei  lidi  da  sé  scoperli,  o  tentarvi  altre  sco- 
perte, senza  il  suo  consentimento  ;  ed  i  titoli,  i  diritti,  le  dignità 
e  i  privilegi  da  sé  acquisiti,  si  trasmetterebbero  in  perpetuo  ai  suoi 
posteri,  con  forma  di  primogenitura. 

Di  fatto  nel  suo  testamento,  nel  quale  aperse  a  tutti  V  animo  suo, 
dispose  che  i  suoi  eredi  fossero  più  tosto  depositarli  che  proprie- 
tarii  del  ricchissimo  maggiorascato  da  sé  istituito.  Perocché  lasciò 
loro  in  obbligo  che  ogniqualvolta  il  Romano  Pontefice  abbisognasse 
di  soccorsi,  in  armi  o  in  danaro,  glieli  dovessero  somministrare  ;  e 
se  venisse  a  perdere  il  suo  Stato,  essi  in  compenso  gli  dovessero 
cedere  T intero  loro  patrimonio:  essendo  sua  volontà  che  tante 
ricchezze  procurate  da  lui,  per  T  unico  scopo  di  glorificare  Gesù 
Cristo,  terminassero  nelle  mani  del  suo  Vicario  in  terra,  dato  che 
fosse  ciò  conveniente  agl'interessi  di  Gesù  Cristo  nel  mondo. 

Il  quale  eccelso  distacco  da  ogni  interessata  preminenza  apparve 
splendidissimo  nel  Colombo,  dopo  la  sua  seconda  spedizione,  si  fe- 
race di  scoperte;  allorché,  non  ostante  il  nembo  delle  invidie  e 
delle  malevolenze  suscitategli  contro  da' suoi  astiosi,  la  regina  Isa- 
bella gli  offerse  un  riposo  onoratissimo  e  la  ricompensa  di  un  Prin- 
cipato 0  Regno,  per  sé  e  per  gli  eredi  suoi,  di  un  millione  e  du- 
(^^encinquanta  mila  leghe  quadrate,  a  sua  scelta,  nel  nuovo  mondo, 
che  ella  a  grandi  istanze  lo  pregava  di  accettare.  Mai  non  fu  che 
Cristoforo  si  piegasse  a  condiscendere.  Temette  che  l' ingombro  di 
quella  sovranità  gli  turbasse  il  tempo  che  avea  giurato  di  spendere 
tutto  nel  suo  apostolato  ;  e  lo  rifiutò  colla  costanza  onde  altri,  men 
di  lui  magnanimo,  avrebbe  supplicato  per  ottenerlo. 
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III. 

Questo  ardente  zelo  di  glorifi  :ar6  il  Verbo  di  Dio  nei  due  mondi, 
che  fu  motore  d*  ogni  sua  impresa,  fu  altresì  il  conforto  e  il  so- 
stegno suo,  tra  le  mille  avversità  che  gli  uomini,  collegati  coi  na- 
turali elementi,  non  cessarono  di  opporgli.  Preparatosi  coirorazione, 
colla  penitenza,  coi  digiuni  e  con  le  veglie,  nella  solitudine  de) 
convento  francescano  della  Rabida,  alla  sua  prima  navigazione  di 
scoperte,  e  con  sommo  stento  avendo  allestito  il  necessario  per  la 
partenza,  avanti  di  prendere  il  comando  della  carovella  la  Gallega^ 
\i]ole  che  sia  benedetta  e  ribattezzata  col  nome  di  Santa  Maria^ 
perchè  la  Beata  Vergine  V  abbia  in  sua  tutela.  Poi  annunzia  a  tutti 
i  suoi  marinai  la  grandezza  dello  scopo  a  cui  il  viaggio  loro  è  di- 
retto, ed  esortali  a  mettersi  tutti  ih  istato  di  grazia,  coi  sacramenti. 
Quindi  va  con  loro  in  processione  al  suddetto  convento,  pidv  rice- 
vervi la  santa  Eucaristia;  ed  il  venerdì  3  agosto  1492,  dopo  essersi 
novamente  comunicato  per  mano  del  P.  Giovanni  Perez  amico  suo, 
spiegata  per  bandiera  Y  immagine  di  N.  S.  Gesù  Cristo  crocifisso, 
nel  nome  di  questo  Dio  Salvatore,  monta  sopra  il  banco  di  quarto  ; 
nel  medesimo  nome  ordina  che  si  spieghin  le  vele,  e  nel  medesimo 
(là  principio  al  suo  giornale  di  bordo.  Un  apostolo  cbe  fosse  salpato 
dalla  Spagna,  per  prender  possesso  di  un  mondo  a  nome  di  Gesù 
Cristo,  non  avrebbe  potuto  operare  più  santamente  di  quello  che 
fece  Cristoforo  Colombo. 

IV. 

Vietandoci  lo  spazio  di  seguirlo,  benché  a  volo,  in  questa  e 
nelle  tre  altre  spedizioni,  con  le  quali  compiè  il  giro  dello  immor- 
tali sue  scoperte,  e  molto  meno  d'indicare, gl'innumerevoli  tratti  di 
bontà,  coi  quali  la  provvidenza  di  Dio  1*  assistè,  in  modi  che  ten- 
gono del  miracolo  ;  ci  piace  dinotare  come  tutti  i  principali  avve- 
nimenti di  questa  prima  navigazione,  che  fu  di  tutte  la  più  animosa, 
accadessero  in  giorno  di  venerdì,  e  quindi  in  armonia  col  suo 
doppio  intendimento  di  portar  la  salute  ai  popoli  transoceanici, 
redenti  ancor  essi  da  Gesù  Cristo,  e  di  apparecchiare  la  liberazione 


694  DiLU  sahtitI 

dei  luoghi  dalla  redenzione  di  Gesù  Cristo  consecrati.  Questo  giorno, 
cosi  santo  e  solenne  per  la  memoria  della  passione  e  della  morte 
del  Salvatore,  giorno  che,  non  si  sa  per  quale  superstizione  invalsa 
tra  i  cristiani,  ò  riguardato:  da  tanti  come  nefasto  e  di  maio  augurio, 
fu  invece,  per  la  Colomba  pùrtante  Cristo  alle  barbare  nazioni  del* 
rAtlantico,  giorno  benedetto  e  pieno  di  gaudii  e  di  fortune. 

E  in  effetto,  il  venerdì  3  agosto  U92  egli  sferrò  felicemente 
dal  porto  di  Palos:  in  venerdì  osservò  la  prima  variazione  magne- 
tica :  in  venerdì  scorse  i  primi  segni  delle  regioni  intertropicali  : 
in  venerdì  gli  apparve  quell'inaspettato  fenomeno  dell'oceano,  che 
è  il  mare  erboso,  onde  tutt'  i  suoi  furono  attoniti  per  meraviglia  : 
il  venerdì  12  ottobre  Cristoforo  scoperse  la  prima  terra  nuova,  vi 
pose  il  piede  collo  stendardo  del  Crocifisso  nelle  mani,  e  v'  innalzò 
subito,  fra  le  lagrime  e  i  canti  di  ringraziamento  al  Signore,  la 
croce  di  Gesù  Cristo,  dando  a  quell'isola  il  nome  di  San  Salvatore: 
il  venerdì  seguente  scrisse  che  egli  sarebbe  tornato  in  Gastiglia  al 
mese  d'aprile  del  it93,  come  di  fatti  vi  tornò,  dopo  l'entrata  sua 
trionfale  in  Barcellona:  il  venerdì  16  novembre  trova  una  croce 
bella  e  fatta  in  un'isola  deserta:  il  venerdì  i  gennaio  del  novello 
anno  riparti  per  h  Spagna  :  in  venerdì  un  vento  propizio  gli  ri- 
conduce il  capitano  Alonzo  Ponzon,  disertore  dalla  sua  piccola 
squadra:  il  venerdì  2S  gennaio,  tra  le  angustie  dì  una  grande  pe- 
nuria di  vettovaglie,  il  mare  gli  apporta  viveri  freschi  :  il  venerdì 
15  febbraio,  scampato  da  una  delle  più  terribili  burrasche,  scorge 
le  isole  Azzorre:  il  venerdì  22  febbraio  ricupera  l'equipaggio,  fat- 
togli prigioniero  dai  Portoghesi:  il  venerdì  8  marzo  è,  contro  ogni 
espettazione,  cobnato  di  onori  dal  re  di  Portogallo,  suo  fiero  ne- 
mico: finalmente  il  venerdì!  5  marzo  rientrò  nel  porto  di  Palos.  E 
così  quell'insigne  impresa  dello  scoprimento,  la  quale  fu  U  primo 
passo  a  trovare  un  intero  mondo  ignorato,  che  il  Colombo  cercò 
per  la  gloria  di  Cristo  crocifisso,  ebbe  principio,  ebbe  fausto  corso 
ed  ebbe  termine  lietissimo  sempre  nel  giorno  sacro  alla  gloriosa 
memoria  della  croce  di  Gesù  Cristo.  Con  che  il  Salvatore  volle  at- 
testargli, quanto  cara  gli  fosse  quell'impresa,  che  nell'affetto  e  nel- 
r  effetto  degU  smisurati  travagli  di  Cristoforo,  mirava  totalmente 
ai  trionfi  della  sua  croce. 
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Similmente  quando,  dopo  la  seconda  sua  navigazione  e  dopo 
rifiutato  r Impero  ereditario  propostogli  da  Isabella  in  varìe  isole 
oceaniche  da  sé  scoperte,  si  accìnse  alla  terza,  che  an  secreto  pre- 
sentimento diceagli  dover  essere  anche  più  fruttuosa  delle  prece- 
denti; quest'uomo,  che  i  suoi  contemporanei  e  gli  scienzisiti  più 
moderni  hanno  dichiarato  scarsissimo  di  cultura  nautica  e  povero 
idrografo,  geografo  e  cosmografo,  colla  scienza  inf usagli  da  Dio, 
avendo  pronosticato  che  in  capo  al  mar  tenebroso  doveva  esserci 
un  vasto  Continente  da  scoprire;  fece  voto  alla  Santissima  Trinità 
di  imporre  il  suo  nome  alla  prima  terra  che  troverebbe.  Poscia, 
sotto  il  patrocinio  di  Dio  uno  e  trino,  fece  vela  a  quella  volta  con 
tre  navi.  Le  ostinate  calme  e  i  torridi  ardori,  fra  cui  fu  costretto 
di  star  fermo,  corruppero  le  acque  ed  ì  viveri,  in  modo  che  egli, 
colle  sue  genti,  pericolava  di  morir  di  sete  e  di  fame.  Confidato 
sempre  nel  suo  Dio  Trinità,  mutò  strada,  e  per  diciassette  giorni 
di  buon  vento  s'inoltrò  nel  pelago,  senza  ben  sapere  qual  pelago 
corresse,  Senonchè  le  vettovaglie  erano  putrefatte  e  V  acqua  dolce 
s'era  ridotta  a  un  barile  per  le  tre  navi.  Cristoforo  pativa  per  sé  e 
per  tutti  i  suoi  vere  agonie  di  morte.  Intrepido  però  nella  su:a 
fede,  egli  invocava  la  divina  Trinità,  quando  uno  de' suoi,  aggrap- 
patosi air  albero  maestro,  venne  ad  annunziargli  che  verso  occi- 
dente si  scorgevano  tre  cime  di  monti,  i  quali  pa roano  sorgere  da 
un  masso  solo.  Era  la  terra  desiderata,  un'isola  nuova,  la  quale 
rappresentava  appunto  l'emblema  della  Santissima  Trinità,  il  cui 
nome  Cristoforo  immantinente  le  impose!  Or  dirimpetto  a  que- 
st'isola, egli  scoprì  ancora  il  primo  punto  del  Continente,  che  porta 
il  nome  d^ America,  e  fu  da  Dio  manifestato  al  Colombo,  come  in 
guiderdone  della  sua  indefettibile  fede. 

Nel  golfo  delle  Perte  le  sue  tre  caravelle  furorio  ancar  prodigio- 
samente salvate,  e  nell'ingresso  che  nominarono  la  bocca  del  ser- 
pente e  nell'uscita  che  appellarono  la  bocca  del  Dragone.  Ha  tanta 
era  la  fiducia  di  Cristoforo  in  Dio,  che  ove  tutti  gti  fromini  suoi 
tremavano,  massime  n^li  orrori  di  quella  uscita,  efgli  quieto  e  se- 
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reno  faceva  certi  suoi  studii  idrografici,  e  diceva  loro  che  ringra- 
ziassero di  cuore  Iddio,  il  quale  per  sua  bontà,  li  traeva  incolumi 
da  quella  vera  bocca  di  Dragone. 

Perchè  meglio  apparisse  che  Iddio  era  con  questo  ammirabile 
ignorante  delle  scienze  cosmogra&che,  dis];ose  che  egli,  nel  muovere 
deir  isola  Cornerà  verso  il  novello  Continente,  che  non  ancora  co- 
nosceva per  tale,  fosse  assalito  da  acuti  spasimi  di  gotta  e  da  un 
mal  d*, occhia  che  T  obbligarono  a  chiudersi  bendato  e  giacente  nella 
sua  stanzetta,  privo  delle  consolazioni  di  vedere  il  vero  mondo 
nuovo  che  avea  trovato  e  di  prenderne  possesso.  A  questo  egli  de- 
legò il  virtuoso  capitano  Pietro  di  Terreros.  Non  potendo  comuni- 
care colle  cose  esterne,  se  non  per  via  dell'  udito,  del  gusto  e  del- 
r  odorato,  si  contenta  di  fare  interrogazioni:  assaggia  T  acqua  ma- 
rina e,  con  un*  intuizione  di  spirito  che  ha  del  sovrumano,  indovina 
che  quella  terra  non  è  un*  isola,  ma  un  continente,  e  la  chiama 
Terra  di  grazia.  Indi  colla  vista  interna,  al  lume  che  Dio  uno  e 
trino  trasfonde  nella  sua  graude  anima,  questo  cieco  ed  infermo, 
dal  suo  letticello  di  dolore,  scopre  col  nuovo  mondo  tre  fatti  tanto 
amplissimi,  quanto  novissimi  per  la  cosmografia:  il  rigonfiamento 
equatoriale,  che  mostra  la  forma  precisa  del  nostro  pianeta:  la 
grande  corrente  oceanica  ed  il  moto  generale  dei  mari:  Y  esistenza 
di  un  altro  oceano  di  là  dal  nuovo  Continente.  Oh  come  la  superila 
scienza  moderna,  rinnegatrice  di  Dio  creatore  e  redentore,  rimane 
umiliata  dalla  sublime  ignoranza  di  questo  fedele  servo  di  Cristo  ! 

« 

VI. 

Ma  Tardore  della  sua  carità  verso  Dio  non  era  men  fervido  della 
fede  e  della  speranza,  sua  in  lui.  Abbiam  veduto  come  il  fine  pro- 
postosi nell'  opera  delle  scoperte,  fosse  tutto  di  purissimo  zelo  per 
la  gloria  del  Verbo  umanato.  Per  ben  diciassette  anni  dura  ogni 
sorta  di  pene,  di  amarezze  e  di  contrasti,  per  trovare  il  mezzo  di 
por  mano  a  tanta  opera.  L* amore  di  Gesù  Cristo  lo  regge:  e  più 
crescono  gli  ostacoli,  più  quest'amore  gli  afforza  la  volontà  di  ese- 
guirla. Non  potendo  ancor  operare,  prega  e  colla  preghiera  sembra 
risoluto  di  stancar  il  cielo.  Cristoforo,  benché  facesse  tanto,  pure 
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fo  più  uomo  d'orazione,  che  d' azione.  Il  suo  giornale  di  bordo 
rassomiglia  al  diario  di  un  asceta.  In  mare  egli  s*uni?a  a  Dio  col- 
l'orazione:  e  dall'orazione  traeva  i  soccorsi  miracolosi,  con  cui 
Iddio  evidentemente  molte  volte  lo  assistè.  Spesso,  nei  frangenti 
più  spaventosi,  animava  la  gente  sua  a  pregare.  La  notte  ante- 
cedente il  giorno,  in  cui  aveva  pronunziato  che  si  scoprirebbe 
la  prima  terra  nuova,  esortò  1*  equipaggio  a  spenderla  tutta  in 
orazione.  Stretto  da  ogni  parte  da  pericoli  che  avrebbero  disa- 
nimato il  più  audace  degli  uomini,  egli  rincoravasi  ad  afFrontarli  e 
superarli  col  motto  :  —  In  nome  di  Dio  ;  alla  gloria  di  Dio  ! 

Scopertasi  impensatamente  quell'isola,  che,  come  si  è  detto, 
ebbe  il  nome  di  San  Salvatore,  Cristoforo,  nel  piantarvi  la  croce, 
inaifiando  le  sue  zolle  di  lagrime  tenerissime,  sciolse  a  Dio  creatore 
dei  mondi  ed  al  suo  Verbo  etemo  un  inno  sì  magmfico,  che  i  Re  di 
Spagna  ordinarono  ai  successivi  conquistadores  di  ripeterlo  poi 
sempre,  ogni  qualvolta  scoprissero  nuove  terre.  *  Il  primo  ediflzio 
di  cui  gitta  le  fondamenta  nella  città  Isabella,  è  una  chiesa,  della 
quale  pon  egli  la  prima  pietra,  in  nome  della  Triade  augustissima; 
di  quella  Triade,  che  egli  non  cessava  di  lodare,  contemplando  le 
bellezze  del  nuovo  cielo  e  della  nuova  terra,  che  gli  si  dispiegavano 
all'occhio:  onde,  come  poi  avrebbe  fatto  il  gran  Saverio,  apostolo 
delle  Indie,  non  finiva  di  sclamare  :  0  samtissima  Trinitas,  iimts 
Deus!  Ovunque  poi  scorge  alture,  lungo  i  lidi,  tosto  vi  fa  ergere 
la  croce  del  Salvatore;  e  ciò  non  per  segno  del  possesso  che  ne 
prendeva,  ma,  secondochè  scrisse  egli,  per  annunziarvi  la  salute  ; 
essendo  la  croce  «  il  precipuo  emblema  di  N.  S.  Gesù  Cristo  e 
l'onore  della  cristianità  n.  Il  crocifisso  mostra  al  primo  capo  indiano 
che  per  curiosità  gli  viene  incontro;  ed  il  crocifisso  pone  sotto  gli 
occhi  del  gran  cacico  Guacanagarai,  primo  sovrano  indigeno,  con 
cui  stringe  relazioni  di  buona  amicizia.  Vuole  che  la  croce  si  pianti 

*  Qucsr  inno,  sgorgalo  dui  cuore  csUiUco  del  Colombo,  comincia  :  «  Signore 
Iddio  derno  ed  onnipolenle,  che  [jcl  Ino  santo  Verbo  hai  creato  il  fìrmamenlo  e 
lu  terra  ed  il  mare,  il  tuo  Nome  sia  benedetto  e  in  ogni  l.Migo  glorificato!  Sia 
esiillata  la  Maestà  tua,  che  si  è  degnata  disporre  che,  per  opera  dell'  umile  tuo 
stivo,  il  tuo  sacro  Nome  sia  conosciuto  e  predicato  in  quesl'  altra  parte  del 
mondo  1 1 
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in  Ogni  borgata:  avvezza  quei  poveri  barbari  a  farle  adorazicoe  ia 
ginocchio  ;  ed  egli  medesimo  pi^dica  loro  Gesù  Cristo  e  loro  inse- 
gna, colle  prime  verità  della  fede,  l'orazione  domenicale  e  T ange- 
lica salutazione.  Né  si  perita  di  scrivere  ai  Re  di  Spagna,  il  27  no- 
vembre 1492,  che  rammentassero  bene  come  ce  il  disegno  di  questa 
impresa  della  scoperta  e  T  esecuzione  sua,  non  avessero  altro  fine, 
che  r  incremento  e  la  gloria  della  religione  cristiana.  » 

Ogni  sua  scrittura  mostrava  gr  indizii  della  viva  pietà  del  suo 
cuore.  Non  solamente  opuna  di  queste  incominciava  sempre  con 
la  belli  invocazione:  lesus  cum  Maria  sint  nobis  in  via;  ma  tras- 
formava la  firma  sua  in  una  vera  preghiers^;  e  nel  testamento,  suo 
i  Egiunse  al  suo  erede,  di  usare  pur  esso  tale  firma«  In  testimonianza 
di  gratitudine  a  airetemo  Dio  onnipotente))  impose  al  medesimo,  che 
dovesse  distribuire  ogni  anno  la  decima  parte  della  rendita  ai  poveri 
che  sono  membri  di  Gesù  Cristo.  Nell'isola  Spagnuola  fé.  costruire 
una  chiesa,  e  nella  capitale  di  essa  istituì,  a  sue  spese,  quattro 
cattedre  di  teologia,  per  formare  missionarii  che  convertissero  gU 
Indiani.  Un.  altra  cappella  ordinò  che  si  ergesse  ad;  onore  della 
santissioia  Trinità  nella  pianura  della  Concezione,  che  è  forse  il 
posto  più  bello  e  incantevole  del  globo.  E  perocché  vivea  sempre 
alla  presenza  del  Signore,  adoperava  ancora  un  linguaggio  più  divino 
che  umano.  Onde  quando  aveva  da  comandare  cose  diificili  ai  suoi 
marinai,  diceva: —  Dobbiamo  a  Dio  di  far  questo:  dobbiamo  a  Dio 
di  patire .  quest*  altro.  Sempre  e  solo  nel  nome  di  Dio  benedetto,  e 
sgridava  e  riprendeva  i  colpevoli  suoi  soggetti  Persino  ai  bestiali 
traditori^  che  lo  minacciavano  nella  vita,  parlava  del  timor  santo 
di  Dio  ,e  dei  doveri  nostri  verso  di  lui.  Supponeva  in  tutti,  anche 
ne* più  ribaldi,  la  sua  fede  amorosa;  e  perciò  non  sapeva  trovare 
altro  più  efficace  argomento  di  persuasione.o  di  terrore,  chelamore 
di  Dio  e.  la  sua  collera  punitrice. 

VII. 

Della  Vergine  Madre  di  Dio  e  del  suo  privilegio  dell'immaco- 
lata Concezione  fu  singolarmente  divoto.  Lei  invocò  per  protettrice 
dell'opera  della  scoperta;  tanto  che  fece  mutar  nome  alla  caravella 
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sua  capitana,  e  porle  il  santo  nome  di.leL  Ndlla  cappella  dedicata 
alle  sue  glorie,  dentro  la  chiesa  del  oonyento  di  N.  D.  della  Rabida, 
volle  prostrarsi  e  ricevere  la  comunione  con  tutti  i  suoi,  innanzi 
d'imbarcarsi  per  la  prima  delle  quattro  sue  celebri  spedizioni.  Nel 
eorso  delle  navigazioni,  ogni  sera  faceva  cantare  dalle  tra  navi 
Tinno  di  lei.  Al  primo  vago  arcipelago  che  discopre,  e  fu  ([vello 
delle  piccole  Lucale,  dà  tosto  il  nome  di  Mme  di  Nostra  Sigmra. 
Chiama  Scmta  Maria  della  Corvùeziane  la  maggiore  di  queste  isole. 
Scoprendo  Haiti,  denomina  da  Maria  un  golfo  teggiadrissimo.  Più 
lontano^  assegna  il  nome  di  Stella  dei  mari  a  un  capo  sporgente  : 
e  di  nuovo  intitola  porto  della  Concezione  un  altro  golfo  di  quel- 
r  isola  tra  borea  e  levante.  Per  onorare  il  divln  parto  della  Ver- 
gine dà  il  nome  della  Natività  al  primo  forte  che  innalza  in  quella 
contrada.  Tornando  in  Ispagna,  a  bordo  della  capitana,  insegnava 
a  pareochi.  indigeni,  i  quali  seco  conduceva,  YAve  Maria,  e  la 
Regina  coeìi.  Percosso,  in  quiesto  primo  ritorno,  da  spaventose 
tempeste  che  ogni  istante  pareano  doverlo  subissare  neiroceano  ; 
egli  tre  volte  si  obbligò,  a  pellegrinare,  in  diversi  sautuarii  della 
Madre  di  Dio  :  e  giunto  in  Palos,  ^i  avviò  subito,  con  tutta  la  sua 
gente,  a  ringraziare  Maria  nel  suo  caro  convènto  deUa  Rabida. 

Suir imprendere  il  secondo  viaggio^  ribattezza  <ol  nome-di  gra- 
ziosa i¥ma  la  capitana,  su  cui  dovea  salpare;  ed  implora  il  pa- 
trocinio della  Regina  dei  cieli,  sotto  il  titolo  speciale  dell'imma- 
colata Concezione.  Pervenuto  in  faccia  all'isola  Domenica,  e  veduta 
una  terra,  le  pose  il  bel  nome  della  sua  capitana.  Il  giorno  dopo, 
pose  quello  di  Nostra  Donna  di  Guadalupe  ad  un'altra  isola  sco- 
perta^ Il  di  seguente  pose  ad  un'altra  quello  di  Nostra  Ihwna  di 
Mmserraio ;. e  la  sera  di  quel  giorno  ad  un'altra  mise  quello  di 
Santa  Maria  la  Botonda.  La  seguente  mattina  <pise  quello  di 
Santa  Mma  VAntim  ad  una  quarta.  Esplorando  poi  il  mare  di 
Cuba,  fra  quel  labiriato  d'isolotti,  che  denominò  Giardino  della 
Regina,  elesse  ilmaggiore,  per  chiamarlo  isola  Setnia  Maria.^,E  nel 
terzo  suo  viaggio  altresì,  battezzò  due  altre  isole  ool  nome  della 
Concezione  e  édl'Assìinzione  della  Beala,  tergine. 

In  somma  Cristoforo  si  tenne  fortunato  di  spargere  lo -glorie 
della  Madre  del  Verbo,  di  iDio  per  T  oceano,  e  di  farne  risonare 
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il  nome  soavissimo  nei  lidi  più  inospiti  degl'Indiani.  In  quello 
stupore  della  natura,  che  è  la  prima  pianura  chiamata  da  lui  id- 
V  Immacolata  Concezione^  volle  si  edificasse  un  tempio  a  Maria, 
e  da  lei  si  denominasse  la  città  episcopale  che  vi  fece  costruire. 
In  quella  valle  medesima  egli  piantò  una  croce,  che  poi  divenne 
sorgente  inesauribile  di  grazie  e  di  prodìgi,  ond'è  piena  la  storia 
ecclesiastica  di  quelle  regioni. 

E  pare  che  la  Vergine,  sotto  la  cui  custodia  avea  persìn  deposto, 
nel  santuario  delle  Grotte,  i  suoi  scritti  e  patenti  e  documenti  di 
privilegi,  si  pigliasse  cura  di  mostrare  quanto  Cristoforo,  benché 
defunto,  gli  fosse  a  cuore.  Quantunque  non  l'avesse  egli  ordinato, 
per  un  caso,  ebbe  i  funerali  nella  chiesa  di  Nostra  Signora  in 
Valladolid.  Sette  anni  dopo,  le  sue  ceneri  fùron,  per  caso,  traspor- 
tate in  Siviglia,  nella  chiesa  di  Nostra  Signora  delle  Grotte.  Più 
tardi,  queste,  per  caso,  si  trasferirono  nel  nuovo  mondo  e  proprio 
nella  chiesa  di  Nostra  Signora  di  san  Domingo:  finalmente,  in 
tempi  ai  nostri  più  prossimi,  le  ceneri  medesime  passarono  a  ri- 
posare nella  chiesa  dell'Immacolata  Concezione  della  dttà  che  si 
chiama  oggi  Avana,  ma  ohe  la  Santa  Sedè  seguita  a  chiamare,  come 
prima,  di  san  Cristoforo.  In  somma  per  quanto  si  sia  variato  il  posto 
delle  mortali  spoglie  di  questo  gran  servo  della  Madre  di  Dio, 
sempre  essa  le  ha  serbate  sotto  le  volte  di  templi  all'  onor  suo 
dedicati. 


Vili. 


Nò  meno  santo  si  dimostra  il  Colombo,  per  l' esercizio  delle  virtù 
più  generose,  e  in  ispecie  dell'  umiltà,  che  è  virtù,  sopra  tutte  le 
morali,  unicamente  cristiana.  Il  Roselly  ne  racconta  esempii,  che 
muovono  a  tenerezza.  Ma  noi  appena  possiamo  accennarne  qualcuno, 
senza  scelta. 

Questo  grande  Ammiraglio  dell'  oceano,  questo  Viceré  del  nuovo 
mondo,  questo  eroe,  il  cui  nome  risonava  glorioso  per  tutta  l'Eu- 
ropa civile,  si  contentava,  per  mensa,  della  scudella  dei  poveri 
figliuoli  di  san  Francesco.  Non  bevea  mai  vino  :  di  carne  si  nutriva 
sol  quando  non  gli  occorreva  altro.  Abborriva  da  ogni  lusso,  da 
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ogni  lautezza,  da  ogni  pompa,  dair  ombra  stossa  dell*  albagia.  Al- 
lorché la  sua  squadrìglia,  immobile  per  le  ostinate  calme,  sotto  la 
linea  equatoriale,  ebbe  i  viveri  e  persino  il  biscotto  guasto  e  putre- 
fatto dagl'  insalubri  ardori,  i  suoi  marinai  si  ridussero  a  mangiare 
nottetempo,  per  non  vedere  i  vermi  e  il  marciume  di  quel  loro  sto- 
machevole vitto.  Cristoforo  non  si  credè  lecito  neppur  quest'inganno 
alla  naturale  ritrosia.  Sebben  malandato  di  salute,  si  accomodò 
allo  stesso  fastidioso  alimento  che  gli  altri,  e  volle  prenderlo  di 
giorno,  ingoiando,  a  vista  di  tutti,  i  vermini  schifosi  che  avean 
bollito  col  putrido  biscotto. 

La  regina  Isabella,  per  provvedere  di  squisitezze,  conformi  al  gusto 
del  Colombo,  la  dispensa  della  sua  nave  ammiraglia,  dovette  ordi- 
nare che  si  empisse  di  fichi  secchi,  di  uve  passe,  di  miele,  di  mele 
granate  e  di  uova.  Salva  la  disciplina,  perdonava  con  somma  faci- 
lità. Mai  non  denunziò  alla  Corte  i  suoi  persecutori,  nemmeno  i  più 
iniqui.  Agli  equipaggi  delle  tre  sue  navi  che,  nella  prima  spedizione, 
gli  si  ribellarono  contro,  col  proposito  di  ucciderlo,  non  pure  con- 
cedè piena  grazia,  ma  aggiunse  il  favore  di  non  mentovarne  la  ri- 
bellione, nemmanco  nel  suo  giornale  di  bordo.  Nelle  coste  della  Na- 
tività, condonò  ad  altri  ribelli  la  pena  di  aver  fatta  perire  la  nave 
ammiraglia,  e  li  scusò  trattandoli  di  mentecatti  per  improvviso 
terrore.  Che  più?  né  meno  si  lagnò  mai  della  i||redibile  scono- 
scenza del  re  Ferdinando,  e  ne  sopportò  Tediosa  crudeltà,  giustifi* 
candolo  il  meglio  che  sapeva.  Cristoforo,  benché  il  potesse  in  mille 
modi  e  in  mille  congiunture,  mai  non  si  vendicò  delle  patite  ingiurie, 
né  coi  piccoli,  né  coi  grandi. 

Quando,  per  un  eccesso  di  malevolenza  che  non  si  può  compren- 
dere, soli'  ordine  del  Re  fu  arrestato  e  messo  in  ferri  per  essere 
trasportato  in  Europa,  il  capitano  della  nave  che  Y  ebbe  a  bordo, 
gli  disse  colle  lacrime  agli  occhi  :  —  Ammiraglio,  voi  avete  le . 
gambe  gonfie  e  piagate  :  consentite  che  io  vi  tolga  le  catene,  du- 
rante il  lungo  tragitto  :  ve  le  rimetterò  entrando  in  Cadice;  ed  il 
Benon  ne  saprà  nulla.  —  Non  basta  che  non  ne  sappia  nulla, 
rispose  Testenuato  prigioniero,  basta  che  cosi  esso  voglia.  Egli  è 
fie  e  io  debbo  dare  esempio  d*  ubbidienza  all'  autorità.  Lasciatemi 
nei  ferri. 
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La  sua  carità  per  gF  ladiani  fu  verameate  di  apostolo  e  di 
padre.  Era  tutto  sollecitudine  e  bontà  verso  loro;  e  può  dirsi  che, 
ad  imitazione  di  san  Paolo  suo  gran  protettore,  si  faceva  tutto  a 
tutti,  per  guadagnarli  alla  fede.  Le  leggi  che  egli,  con  pradessa 
affatto  cristiana,  stabili  per  incivilirli  e  governarli,  furono  un  tal 
capolavoro  di  saviezza,  che,  a  dispetto  de'  suoi  nemici,  non  si  po- 
terono più  abolire. 

Ragione  potissima  degli  odii  che  si  attirò  sopra  e  delle  citennie 
onde  si  vide  aggravato,  fu  V  amor  suo  per  i  poveri  indigeni,  e  b 
severità  colla  quale  tentò  reprimere  la  cupidigia  degli  hld4ilgo$,  che 
in  ogni  maniera  li  vessavano  ed  opprimevano.  Anzi  il  sommo  do- 
lore che  più  di  ogni  altro  gli  tormentò  V  anima,  e  forse  gli  acceleri 
la  morte,  fu  di  vedere  come  la  ingordigia  degli  Spagnuoli  f  rustraa» 
il  suo  disegno  di  cristianizzare  qu6' popoli  e  incorporarli  alla  GhieBa. 

Chi  bene  studia  la  vita  di  Cristoforo  si  accorge,  che  egli<  mori 
nella  povertà  e  nell*  umiliazione,  vittima  della  sua  carità  per  gì' b^ 
diani  e  del  suo  zelo  per  1*  onore  di  Gesù  Cristo. 

IX. 

Segni  e  frutti  della  santità  sono  i  doni  soprannaturali  di  soiema 
infusa,  di  pro|||ìa  e  dei  miracoli.  Or  questi  segni  e  questi  trttìH 
non  mancarono  alla  santità  del  Colombo,  secondochò  si  ricava  dfli- 
r  intreccio  dei  fatti  esposti,  con  fino  criterio,  dal  conte  RoseQy  e 
che  egli  narra,  sottoponendone  sempre  il  difflnitivo  fiudkio  alki 
Chiesa. 

Quanto  alla  scienza  cosmogk'aflcia  di  Cristoforo,  la  quale,  natoral- 
mente  parlando,  era  cosi  ristretta,  è  difficile  considerare  eoa  mttd- 
rità  quello  che  T  Autore  ne  discorre,  e  non  inferirne  ohe  Iddio 
dovè  rivelargli  in  qualche  modo  V  esiatenza  di  regioni  e  di  le|^ 
fisiche,  ignorate  allora  da  lutto  il  mondo  civile.  La  sola^  sciena 
umana  di  quel  mediocre  capitano  di  mare  che  dicono  essere  strio 
il  Colombo,  non  sembra  chebasfi  davvero  a  spiegare  1*  aaipieiia,li 
sicurezza  e  la  riochezza  delle  sue  scoperte.  Senza  di  che  il  Rosirilj 
adduce  particolarità,  che  suppongono  in  Cristoforo  una  conosceatf 
del  globo,  superiore  del  tutto  alla  naturale. 


DI  CAlSTOrOAO  GOIOSBO  703 

Ha  quinto  alle  profezie,  non.  pare  che  possa  muoversi  dubbio  che 
egH  ne  abbia  latte,  e  di  e?identi  ed  ammirabili.  Ne  citeremo  due 
sole:  quella  con  cui  la  sera  degli  il  ottobre  U92,  senta  che  verun 
indizia  da  nessuna  parte  si  mostrasse,  prenunzio  agli  equipaggi 
ammutinati  delle  sue  tre  caravelle,  che  il  domani  avrebbero  sco- 
perta una  terra,  ignota  ;  il  che  di  fatto  avvenne,  ed  egli  lo  preseppe 
in  una  visione^  onde  il  Signore  avealo  favorito,  nel  colmo  di  angu- 
stie mortali:  e  T altra  con  cui  predisse,  senza  che  verun  istrumento 
fisico  glielo  accennasse  e  contr'  ogni  apparenza  di  cielo  e  di  mare, 
la  più  tremenda  tempesta  che  sconquassasse  mai  V  oceano  presso 
le  Antille;  tempesta  che  scoppiò  al  tempo  da  lui  affermato,  ed  in- 
ghiotti la  più  poderosa  fiotta  che  si  conoscesse,  con  un  carico  d*oro 
sema  pari  e.  cinquecento  hidaigos  o  nobili  cadetti^  rei  di  enormi 
seTÌ£Ìe,t: danno  degF indigeni  e  d'infami  calunnie  a  suo  disonore. 

I  miracoli. altresì  abbondano  nella  storia  della  vita  di  qoest'  uomo 
straordinario.  Ognuna  delle  sue  quattro  navigazioni  puoi  dirsi  un 
tessuto  di  eventi  più  o  men  prodigiosi.  Ma  noi  toccheremo  soltanto 
il  miracolo  detto  della  Vera  Croce j  il  quale  ne  contiene  sol  esso 
una  moltitudine. 

Cristoforo  avea  piantata  una  croce  nella  collina  chiamata  Sardo 
GefTQj  all'imboccatura  della  gran  valle  dell'immacolato  Concezione; 
oidctanteicbe  alzate  ne  avea,  quest'era  la  sua  prediletta.  Ài  piedi 
<y.  questa^  novello  Mosè,  aveva  impetrata  la  famosa  vittoria  che  ri- 
portarono i  suoi  in  quella  valle,  combattendo  uno  contro  cinquecento 
indigeni,  bene  armati  e  ben  diretti  da  un  audacissimo  cacico.  So: 
vento  saliva  colassù  a  pregare,  e  la  sera  vi  radunava  intorno  le 
milizie,  a  farvi  orazione,  ed  a  cantarvi  inni  e  preci  tolte. dalla  sacra 
liturgia.  Questa  croce  acquistò  venerazione  in  tutto  il  paese,  e 
presto  al  suoi  piedi  si  operarono  miracoli.  I  piellegrini  cominciajrono 
aconcorrani  Jn  lalla;  e  si  notò  che,  per  quanto  la  divozione  dei 
fedeli  tagliasse  di  quel  suo  legno  già  inaridito,  pur  sempre  lo  rifa- 
eeva,  con  una  vegetazione  portentosa.  Le  reliquie  di  quQSto  legno 
apportavano  salute,  e  le  grazie  che  se  ne  ottenevano  erano  senza 
numero.  I^a  fama  di  questa  croce  passò  io  Ispagna.  Carlo  V  mandò 
preziose  gemme  perchè  ne  fosse  adorna,  e  Filippo  II  le  fé' erigere 
una  sontuosa  cappella,  nella  cattedrale  in  cui. dispose  che  si  collo- 
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casse  chiusa  entro  una  stupenda  teca  di  filigrana.  Più  tardi  questa 
Vera  Croce  fu  trasportata  nella  cattedrale  di  san  Domingo.  Ma, 
sebbene  spogliato  della  croce,  il  Santo  Cerro  seguitò  ad  essere  un 
luogo  frequentatissimo  dai  pellegrini,  cosi  che  fu  necessario  erìgervi 
un  convento  di  Francescani,  che  sodisfacessero,  col  loro  ministero, 
alla  pietà  delle  turbe  di  fedeli  che  vi  accorreano.  Ecco  oggimaì 
quattro  secoli,  che  il  miracolo  della  Vera  Croce  di  Cristoforo  Co- 
lombo sussiste  :  e  per  negarlo,  conviene  negare  la  stona  %  le  tradi- 
zioni più  autentiche  di  quel  paese. 

X. 

Con  quello  che  abbiamo  finora  scrìtto  non  pretendiamo  dì  aver 
data  ai  lettori  una  giusta  idea  della  santità  del  Colombo.*  Animo 
nostro  è  stato  di  provare,  che  le  istanze  fatte  alla  Santa  Sede, 
perchè  s*  introduca  la  causa  della  sua  canonizzazione,  hanno  buon 
fondamento  e  che  nulla  sembra  mancare  all'intrinseco  merito  di 
tale  causa. 

II  chiaro  abate  Giulio  Morel,  rendendo  conto  nelYUnioer$  dì  Pi* 
rìgi  ^  del  bel  volume  del  conte^Roselly  De  Lorgues,  ha  osservato 
che  la  dimostrazione  sua  amplissima  difetta  in  un  punto;  ed  è 
quello  nel  quale  purga  Cristoforo  dalla  calunnia  di  aver  trattato 
con  la  sua  seconda  moglie,  prima  di  sposarla.  Ammette  che  deve 
essere  calunnia:  riconosce  che  un*  anima  cosi  eccelsa,  qual  fu  il 
Colombo,  dovett*  essere  pure  schifa  da  vili  bassezze.  Ha  censura  il 
Rosellj  perchè,  in  cambio  di  portare  in  questo  volume  gli  argo- 
menti apoditticamente  difensivi  di  Cristoforo,  rimanda  il  lettore 
alla  sua  grande  storia,  che  non  è  più  in  commercio.  Noi  speriico 
che  U  illustre  Autore,  in  qualche  prossimo  scritto  oh*  egli  pubbli- 
cherà, renderà  palpabile  1*  innocenza  del  servo  di  Dio  dallo  scelle- 
rato aggravio,  con  cui  i  nemici  suoi  hanno  tentato  di  macchiarne  il 
nome;  e  ci  mostrerà  in  lui  un  modello  di  castità  ooniugale,  come 
ce  lo  ha  mostrato  delle  altre  virtù  più  eroiche.  «  I  bigami,  avverta 
giustamente  il  Morel,  cioè  i  mariti  successivi  di  due  donne,  diffidi 

*  Numero  dei  i9  loglio  i875. 
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cosa  è  che  sìeno  santi:  pure  non  sono  necessariamente  esclusi  dal 
dittici  più  sacri  della  Chiesa.  Vicino  a  Cordova,  Ferdinando  di^ 
Spagna  è  stato  bigamo  e  gran  santo.  Anzi  nel  Messico  si  celebra, 
r  ufficio  di  un  Santo  spagnuolo,  che  è  stato  ammogliato  più  di  due- 
volte.  Ma  bisogna  che  la  critica  più  severa  e  sincera  possa  giudicare 
con  chiarezza  questi  matrimpnii.  » 

Noi  concluderemo,  esprimendo  il  desiderio  che  qualche  colto 
Italiano  dh  alla  Penisola  nostra  un  largo  sunto  ben  tradotto  di 
questo  libro  del  Roselly.  Gran  vantaggio  ritrarrassi  in  Italia  dal 
conoscere  la  santità  del  sommo  Genovese.  Forse  sarà  invocato  e  Dio 
glorificherà  il  suo  Servo,  con  grazie  prodigiose,  che  faciliteranno  Tin- 
troduzione  della  causa  della  sua  canonizzazione,  per  la  quale  tanto 
si  adoperano  Prelati  non  italiani.  Forse  la  evidenza  dell*eroisma 
cristiano  del  Colombo,  più  sparsa,  moverà  parecchi  dei  nostri  vene- 
rabili Vescovi  ad  unirsi  nella  postulazione  all'eminentissimo  car- 
dinale arcivescovo  di  Bordeaux.  Ad  ogni  modo  ne  resteranno  van- 
taggiate la  religione  e  la  pubblica  edificazione;  ed  i  nemici  del 
cattolicismo  e  del  Papato  fra  noi  saranno  confusi,  vedendo  come  il 
rivelatore  del  globo  e  lo  scopritore  del  nuovo  mondo  sia  stato  un 
tipo  rarissimo  di  umile  fede,  di  zelo  apostolico  e  di  devozione  senza, 
confini  all'autorità  della  Chiesa  e  del  suo  Capo,  il  Pontefice  romano. 


**'^«  IX, 


rol.  VIIj  fate.  506  43  //  tatcr^ilre  1S?5 


t 


IL  PROGRAMMA 

DI  UNA  NUOVA  SOCIETÀ  SCIENTIFICA 

IN  BRUXELLES 


Una  nuova  Società  sdentifica  è  in  sul  punto  di  costituirsi  nella 
nobilissima  città  di  Bruxelles.  II  suo  programma  è  già  divulgato,  e 
corre  fra  le  mani  con  favorevole  assentimento  dei  veri  cultori  della 
scienza.  La  nuova  società  non  dissimula  punto  lo  spirito,  onde  sarà 
informata  ne' suoi  lavori  scientiflci:  anzi  lo  manifesta  in  chiari 
termini,  insieme  colla  ragione  del  suo  venire  al  mondo,  nel  motto 
seguente,  che  quale  sua  impresa  vuole  scritto  su  la  propria  ban- 
diera :  Nulla  unquam  inter  fìdem  et  rationem  vera  dissensio  esse 
potcst  Dove  la  ragione  si  trova  d'accordo  colfe  fede;  là  è  la  ve- 
rità: dove  la  ragione  si  trova  in  disaccordo  colla  fede;  là  è  Ter- 
rore, è  la  menzogna  :  stantechè  tra  la  ragione  e  la  fede  non  possa 
darsi  niun  vero  dissenso.  Tale  si  è  il  principio,  sotto  il  cui  lume 
ella  si  propone  d'incedere  nei  suoi  passi:  tale  si  è  la  legge,  a  cui 
vuole  soggetti  quegli  uomini  della  scienza,  che  bramano  di  ranno- 
darsi, sotto  il  suo  vessillo,  alla  scoperta  di  quei  veri  naturali,  che 
stanno  ancor  celati  allo  sguardo  della  ragione  umana. 

Il  razionalismo  dei  nostri  giorni,  proclamando  la  sovrana  indi- 
pendenza della  ragione,  soprattutto  nelle  disquisizioni  scientifiche, 
risguarda  le  verità  della  fede,  quai  ceppi  indegni  del  libero  pen- 
siero, ed  halle  perciò  messe  al  bando  dalle  moderne  accademie 
delle  scienze.  I  socii  delle  quali,  godendo  perciò  un'assoluta  libertà 
nelle  loro  indagini  e  nelle  loro  conclusioni,  hanno  piena  balia 
dì  scorrazzare  in  cielo  ed  in  terra,  di  discutere  tutto,  di  mettere 
in  forse  tutto,  e  di  rovesciar  lutto  ;  quali  che  siano  nell'  ordine 
morale  religioso  e  sociale  gli  effetti  di  ciò,  che  essi  affermano  come 
vero,  0  dannano  come  falso.  Non  cosi  la  nuova  Società.  Nella  ricerca 
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della  verità  essa  prescrive  un  limite,  entro  il  quale  i  socii  debbono 
tenersi:  e  questo  limite  si  è  quello,  che  viene  segnato  dalla  fede. 
Il  Concilio  Vaticano  Tha  indicato  nella  costituzione  dommatica 
De  fide  catltolica,  e  Fha  indicato  appunto  nelFatto  di  pronunziar  la 
condanna  contro  il  razionalismo,  proclamando,  che  nulla  unquam 
JrUer  fàem  et  rationemvera  dissensio  esse  potest  ^  La  nuova  Società 
scientifica  facendo  sua  cotesta  sentenza,  t  additandola  quale  propria 
impresa  4  tutti  i  suoi  membri,  manifesta  al  mondo  quale  è  lo  spi- 
rito, di  che  vuol  essere  animata.  Esso  è  lo  spirito  del  Concilio 
Vaticano;  è  lo  spirito  opposto  al  grande  errore  moderno  del  razio- 
nalismo ;  è  lo  spirito  del  vero  cattolico. 

Né  è  a  temere,  che  il  limite  di  cosiffatta  sentenza  sia  per  incep- 
pare l'opera  della  scienza,  che  progredisce.  Anzi  tutt'  altro  ;  essendo 
incrollabile  il  vero  che  essa  racchiude.  Di  fatto,  così  il  lume  della 
ragione,  come  quello  della  fede  raggiando  sulF  uomo,  benché  per 
diversa  via,  dall'eterno  Vero,  é  impossibile,  che  Tuno  sia  in  di- 
scordia coir  altro,  che  le  verità  chiarite  dal  primo  siano  in  oppo- 
sizione colle  verità  svelate  dal  secondo.  Una  essendo  la  fonte,  una 
deve  essere  pure  Tonda,  dovunque  zampilli.  Sarebbe  ciò  falso  nel 
solo  caso,  che  Dio  fosse  tutto  insieme  tenebre  e  luce,  verità  ed  er- 
rore, veracità  e  menzogna.  Ma  fintantoché  questo  sarà  il  più  stolto 
degli  assurdi,  rimarrà  fisso,  che  tra  la  ragione  e  la  fede  non  può 
avervi  niun  vero  dissenso.  La  fede  adunque  non  é  una  barriera  al 
progresso  della  scienza;  o  se  volete,  si,  essa  è  una  barriera,  ma 
una  barriera  che  rattiene  luomo  dal  cadere  nel  precipizio  dell'  er- 
rore. Essa  costituisce  un  limite,  il  quale  indica  air  uomo  indagatore 
della  verità,  se  diritto  o  torto  e  il  cammino^  su  cui  si  trova  *'. 

Ma  ben  diversamente  accade  nelle  società  scientifiche,  che  riget- 
tano questa  norma,  quale  ostacolo  all'avanzamento  della  scienza. 
Jlille  sono  le  capestrerie,  in  che  hanno  dato  e  danno  tuttavia  i 
loro   socii.  Parlando  il  Laurentic  di  quelli,  che  componeano  il 


*  e.  IV. 

2  Vcrurn,  elsi  (iiìos  sii  SMprrr  rationr.my  nulla  larrnìii  unriwim  inlor  f,dnn  d 
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secondo  spartimcnto  dell*  Istituto  nazionale,  fondato  il  3  brumaio 
deiranno  quarto  della  Repubblica,  scrivea:  a  La  loro  filosofia  era 
quella  del  caso,  la  loro  morale  quella  del  sensualismo,  la  politica 
quella  della  forza  brutale.  Cacciato  Dio  dal  mondo  e  formato 
intorno  a  sé  un  immenso  vuoto,  si  placcano  di  fabbricarvi  sistemi 
di  chimere  e  di  sogni,  spiegando  la  intelligenza  per  le  molecole, 
il  lavorio  dell'  ingegno  per  le  sensazioni,  la  natura  pel  nulla,  la 
società  per  mezzo  del  carnefice.  Nella  storia  della  umanità  non  si 
e  mai  letto  simile  traviamento  del  pensiero:  non  mai  si  è  veduto 
simile  avvilimento  della  dignità  dell'uomo  K  »  Accade  forse  altri- 
menti a* tempi  nostri?  Percorrete  le  più  rinomate  accademie  scien- 
tifiche deir  Europa,  e  troverete  fra  i  loro  socii  parecchi,  i  quali 
dopo  lunghe  indagini  conchiuscro,  o  che  la  rivelazione  è  una  men- 
zogna, 0  che  r  uomo  non  è  più,  che  un  composto  di  materia  orga- 
nizzata, 0  che  lo  spirito  e  la  sua  immortalità  è  un  pregiudizio,  o 
che  Dio  è  il  nulla.  Or  bene  assurdi  sì  strani,  errori  sì  esiziali 
all'uomo  ed  alla  società  non  avranno  mai  l'entrata  nella  nuova  so- 
cietà scientifica.  Essa  è  guarentita  da  tanta  maledizione  di  assurdità 
in  virtù  della  formola,  che  prese  riverente  dal  Concilio  Vaticano,  e 
fé'  sua  propria  impresa. 

Chi  vede  poco,  ha  bisogno  di  scorta,  se  va  per  oscuro  cammino; 
chi  è  debile  ha  mestieri  di  chi  lo  regga,  se  monta  un  erto  sentiero. 
La  intelligenza,  che  illustra  la  via  all'uomo  indagatore  del  vero,  è 
piccola  fiammella,  presa  non  rare  volte  a  giuoco  dai  sogni  della 
fantasia,  ed  oscurata  dalle  passioni  del  senso.  L' uomo  avea  quindi 
un  grande  bisogno  di  qualche  altro  aiuto  estrinseco,  che  sopperisse 
al  difetto  del  suo  intelletto,  e,  debile,  lo  confortasse  ne'  suoi  passi. 
Iddio  rrilscricordioso  non  mancò  di  procurarglielo,  e  glielo  diede 
nella  verità  della  fede.  Ma  l'orgoglio  del  razionalismo,  entratogli  in 

*  lls  'dìsaimt  da  la  philosophie  avoc.  du  hasnrd,  de  la  morahi  avnc  dn 
it^nsuali^mc,  de  la  politiqm  aree  de  la  force  brute.  Il  cha^safcnt  IHeu  da 
monde,  >:  daiis  le  vide  qu'ils  faùaient  aulour  d'cux,  ils  se  ctnnplaisnient  ù 
des  rliim.reSj  à  des  rèveries  de  systèmes,  oxpliquant  Vinlelligence  par  des 
mnlèciiUs.  le  (jnnie  par  des  setisatloìis,  la  nature  par  le  nèant,  la  socivtè  par 
In  hourruu,  Jamais  pareli  égarcment  de  la  pensée  ne  s'ètait  vu  dans  /*Ai- 
stoirc  «/e  la  liumanité;  jamais  olisi  ne  s'était  vu  pareil  aòaissement  de  la 
•'I(.j.iii6  le  Vliomme. 
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capo,  fé' che  Tuomo  amasse  di  cadere  negli  errori  più  vergognosi, 
piuttostochè,  accettando  un  tanto  dono,  riconoscersi  umilmente  de- 
bitore a  Dio.  La  nuova  società  scientifica,  escluso  dal  suo  seno  il 
cieco  razionalismo,  accetta  con  grata  riverenza  il  dono  offerto  dal- 
l'Altissimo  e  lo  ripone  qual  fondo  sicuro  dei  suoi  capitali.  Nel  quale 
atto  di  somma  saviezza  essa  non  solamente  stabilisce  una  norma 
d'immensa  utilità  ai  proprii  cultori  della  scienza,  ma  ancora  si  leva, 
e  protesta  contro  tre  gravi  scandali  delle  moderne  accademie  scien- 
tifiche. Che  dicono  nel  fatto  le  moderne  accademie  scientifiche? 
Qual  è  il  loro  significato  nella  società?  Posto  il  principio  fonda- 
mentale del  razionalismo  da  esse  accettato,  ossia  l'assoluta  indipen- 
denza della  ragione  nelle  indagini  e  nelle  conclusioni  della  scienza, 
dicono,  che  pel  progresso  della  scienza  è  necessario  non  tener  conto 
delle  verità  di  ordine  soprannaturale,  proposte  dalla  religione,  per- 
chè le  sono  di  ostacolo;  dicono,  che  pel  progresso  della  scienza  è 
necessario  di  ribellarsi  a  Dio,  il  quale  ci  ha  imposto  la  credenza  di 
tali  verità,  perchè  i  suoi  ordini  sono  ceppi  indegni  della  umana  ra- 
gione: 0  se  non  questo,  dicono  che  non  esiste  ordine  soprannatu- 
rale; che  Dio  non  ha  rivelato  ninna  verità  superiore  alla  intelligenza 
deiruomo;  ed  annoverando  tra  i  loro  membri  quelli,  che  danno  quali 
conchiusioni  scientifiche  le  teoriche  più  ruinosc  della  morale  e  del- 
l'ordine sociale,  dicono  al  volgo,  che  tali  uomini  e  tali  dottrine  sono 
degne  di  stima.  £  cosi  il  loro  significato  nella  società,  considerando 
il  principio,  su  cui  si  appoggiano,  e  prescindendo  dalle  qualità  in- 
dividuali dei  singoli  membri,  onde  sono  composte,  equivale  ad  uno 
scandalo  d'irreligione,  ad  uno  scandalo  di  empietà,  ad  uno  scandalo 
di  disordine  morale  e  sociale.  La  nuova  società  scientifica,  preso  a 
propria  insegna  il  principio  del  Concilio  Vaticano  su  citato,  si  leva 
e  protesta  contro  lo  scandalo  della  irreligione,  dichiarando  con  esso 
di  riconoscere  le  verità  di  ordine  soprannaturale  e  di  non  riputarle 
avverse  al  progresso  della  scienza:  si  leva  e  protesta  contro  lo 
scandalo  della  empietà,  professando  collo  stesso  di  soggettarsi  a  Dio 
rivelante  e  di  accettarne  la  rivelazione,  quale  aiuto  al  suo  corto 
vedere  :  si  leva  e  protesta  contro  lo  scandalo  del  disordine  morale 
e  sociale,  affermando  solennemente  la  esistenza  della  rivelazione  di 
ordine  soprannaturale,  ed  escludendo  totalmente  dal  suo  seno  tutti 


110  ir  PROCriAìinA  DI  IMA   Sl'OVA   SOCIETÀ   SClEfITIFlCA 

quelli,  che  non  si  acconciano  a  rispottarne,  come  indubitate,  le  sie 
dottrine. 

L*  opera  corrisponderà  al  nobile  significato  del  suo  motto.  La 
nuova  società  scientifica  si  studierà  di  provare  co*  suoi  lavori,  che 
tra  la  fède  e  la  scienza  non  vi  è  di  fatto  vero  dissenso.  La  irreligiane 
da  qualche  anno  non  cerca,  come  soleva,  d*  introdursi  sia  colla  seda- 
zione delle  passioni,  sia  coli*  audacia  della  bestemmia  e  della  hefii. 
Essa  m^eee  si  va  aSérmaodo  a  nome  della  scienza.  Se  cooiìmìUb  li 
Bibbia,  la  combatte  a  nome  della  scienza  :  ie  propugna  il  matem* 
liamo,  lo  propugna  a  nome  della  scienza:  se  assale  Dio  sul  suo 
trono  e  nega  1* impero  delle  sue  leggi,  la  sua  stessa  esistenza;  lo  fa 
a  nome  della  scienza.  Ella  ha  tratto  al  suo  servizio  la  oosmogonia, 
la  geologia,  la  zoologia,  la  fisiologia,  l'etnografia  e  cento  altri  rami, 
nei  quali  a  guisa  di  albero  fecondo,  si  è  partita  la  scienza  moderna:  e 
quando  dalluna  e  quando  dall'altra  mostra  di  dedurre  le  pruove,  onde 
va  steudendo  e  raffermando  i  suoi  errori  contro  la  fede,  sua  odiata 
avversaria.  Sembra  ormai,  che  la  scienza  siasi  messa  allato  della 
irreligione  a  danno  della  fede.  ((  La  scienza,  scrivea  non  è  guari 
il  Moigno  vero  scienziato,  da  gran  tempo  si  è  levata  contro  la  fede: 
ma  la  sua  insurrezione  ha  preso  al  mese  di  settembre  del  1874 
un*  aria  di  universalità  e  di  violenza  affatto  straordinaria.  Si  sa- 
rebbe detta  una  di  quelle  bufere  equinoziali,  che  nell'impetuoso 
loro  turbine  minacciano  di  rovesciare  ogni  cosa.  Pareva,  che  uomini 
ragguardevoli,  e  pressoché  tutti  capi  del  movimento  scientifico  in 
Inghilterra,  in  Allemagna,  in  America,  si  fossero  data  la  posta  per 
discendere  tutti  in  corpo  in  su  l'arena  e  dare  la  grande  battaglia  \  r 
In  confermazione  di  ciò,  basta  citare  un  Tyndall,  un  Bois-Reymond, 
un  Owcn,  un  Huxley,  un  Ilooker,  un  John  Lubbeck,  i  quali  coi  loro 
discorsi  non  fecero,  che  servire  al  cieco  intendimento  della  irreli- 
gione, mettendo  al  suo  soldo  contro  la  fede  tutto  il  loro  sapere.  Or 
eccovi  ciò  che  si  propone  la  nuova  società  scientifica  nei  suoi 
lavori:  si  propone  di  tórre  alla  irreligione  cotesto  falso  lustro  della 
scienza  ;  si  propone  di  mettere  in  mostra  la  inanità  delle  sue  pre- 

*  VimIì  La  Fot  o.t  In  S'' imice,  \i\w  rAlù;'  M  iir.>o.  I\i;is.  \^T,i,  ìulrvltutìon, 
O  u'-lo  ,'•  i;:i  i;iil,>  lilin.'ll'i  ji.'r  (|n.'lli,  «liij  '1 -^i  i. •;•::."  «li  n-mIti*  n»i  [);-.i;»i-ii  o.'-'Iii 
la  >Ii«!'mv/iì  p  lo  iiì''i:7'ìg'ì:;  «li  qii.'lla  ?''i''n7rì,  di-^  •*  .n:l»i(li'  Ij  \-'riià  <I«*11ì  t-M--*. 
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teoBriom  seieiitiliche  ;  si  propone  di  sbaldanzime  il  famatismo,  che 
essa  suscita  a  suo  prò,  facendo  vedere  e  toccare  eoa  mano  la  gros- 
solana iporanza  ed  i  grossolani  pregindisii,  che  cela  sotto  il  manto 
di  un*  apparente  autorità  scientifica. 

Luigi  Buchner  nel  suo  libro  :  L  uomo  secondo  la  scienza,  osava 
scrivere:  «  Chiunque  ammette  formolc,  o  articoli  di  fede,  sia  in 
filosofia,  sia  in  teologia,  non  può  essere  un  amico  della  verità,  né 
un  giudice  imparziale  in  risguardo  delle  opinioni,  resosi  per  tale 
accettazione  intollerante  verso  i  più  onorevoli  convincimenti  altrui... 
Conviene  farla  finita  con  ogni  maniera  di  riguardi  :  egli  è  tempo  di 
dire  a  questi  uomini  di  fede,  che  lo  scetticismo  e  l'infamia,  se  ve 
n'ha  punto,  stanno  dalla  loro  parte.  Giacché  non  v'é  peggior  scet- 
ticismo di  quello,  che  mette  in  dubbio  i  fatti  più  rispettabili  della 
più  scrupolosa  osservazione  :  né  v'  è  più  trista  infamia  di  quella, 
che  gìtta  la  diifidenza  sul  conto  delle  conclusioni  di  una  sentenza 
bra  fondata  ed  imparziale.  ))  Contro  di  questa  indegna  insolenza 
facendo  la  nuova  società  vedere  ne' suoi  lavori  e  nella  Rivista,  che 
si  propone  di  stampare,  che  come  nelle  dottrine,  così  nelle  intel- 
ligenze, la  fede  e  la  ragione,  lungi  dal  combattersi,  si  prestano  di 
sovente  mutuo  soccorso,  potrà  il  lettore  di  simili  scritti  conoscere, 
come  e  quanto  grande  amico  della  verità  sia  coluii  che  accetta 
formolo  od  articoli  di  fede  :  potrà  conoscere,  che  lo  scetticismo  e 
la  infamia  sta  tutta  dalla  parte  di  colui,  che  li  dispetta.  Giacché 
non  si  può  dare  peggiore  scetticismo  di  quello,  che  mette  in  forse 
le  dottrine  della  eterna  Verità  ;  né  più  turpe  infamia  di  quella,  che 
nega  conclusioni  di  base  si  salda,  che  ressero  all'  urto  dei  secoli. 
La  fondazione  di  questa  nuova  società^scientifica  é  quindi  un'im- 
presa nobile^  e  tutta  a  projìosito.  Nobile,  perché  presa  la  propria 
epigrafe  dalla  fede  si  leva  contro  il  principio  razionalistico  delle 
moderne  accademie;  tutta  a  proposito,  perché  la  irreligione  entrando 
ora  in  lizza  contro  la  fede  a  nome  della  scienza,  essa  appunto  a 
nome  della  medesima  si  propone  di  sbugiardarla.  Non  crediamo 
€!he  vi  siano  uomini  di  sentimento  veramente  cattolico,  i  quali  alla 
vista  di  cotesta  nuova  istituzione  o  non  abbiano  a  goderne,  o  sì 
ritraggano  in  quanto  possono,  dal  prestarle  il  conveniente  aiuto. 
£ssa  non  fa  assegnamento  su  quelli,  che  vengono  dai  governi:  la 


à 
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sua  fiducia  è  tutta  posta  nelle  numerose  sottoscrizioni  degli  uomini 
di  buona  volontà.  A  piena  intelligenza  dell'opera  diamo  qui  voltati 
in  nostra  lingua  Y  Invito  e  gli  Statvti. 

Signore 

Si  sta  ora  formando  un'Associazione,  nella  quale  gii\  si  sono  fatti 
inscrivere  molti  scienziati  belgi  e  forestieri.  Noi  v'indirizziamo 
un  esemplare  degli  Statuti,  votati  nel  mese  di  giugno  nelle  due 
riunioni  che  si  tennero  in  Brusselles.  Lo  spirito,  lo  scopo  e  i  mezzi 
di  quest'Associazione  vi  si  spiegano  assai  chiaramente.  Essa  vuol 
dimostrare,  colle  sue  discussioni  e  colle  sue  pubblicazioni,  che  nes- 
suna discordia  esiste  tra  lo  spirito  religioso  e  lo  spirito  scientifico. 

Da  qualche  anno  T  irreligione  tende  di  nuovo  a  coprirsi  con  una 
vernice  di  scienza.  Sotto  il  nome  di  scienza  si  pretende  imporre 
all'uomo,  a  dispetto  delle  negazioni  ostinate  della  coscienza,  le 
enormi  follie  che  passano  per  dommi  presso  gli  atei  ed  i  materia- 
listi. Molti  altri  errori,  meno  grossolani,  ma  non  meno  funesti, 
usurpano  parimente  le  apparenze  dell'autorità  scientifica.  Bisogna 
che  la  scienza  seria  dimostri  la  vanità  di  queste  pretensioni;  è  ne- 
cessario togliere  ogni  scusa  al  fanatismo  che  esse  incoraggiscono, 
facendo  vedere  l'ignoranza  ed  i  pregiudizii  che  nascondono.  Tutti  ora 
riconoscono  la  necessità  di  questo  lavoro. 

Al  dovere  che  ci  impone  questa  condizione  di  cose  si  aggiungono 
altri  motivi,  i  quali  hanno  riunite  molte  volontà  nella  fondazione 
della  Società  Scientifica  di  Brusselles.  Questa  Società  non  ha  voluto 
restringersi  alle  frontiere  del  Belgio.  Essa  spera  con  ragione  :l 
concorso  degli  scienziati  stranieri,  tra  i  quali  molti  già  le  fecero 
pervenire  i  loro  preziosi  incoraggiamenti.  Per  questo  motivo  essa 
ha  preferito  intitolarsi  dalla  città  dove  terrà  le  sue  riunioni,  anziché 
dal  paese  dove  nacque. 

Noi  crediamo  che  il  tempo  è  favorevole  a  quest'opera  e  che  essi 
riuscirà.  Essa  dimostrerà  che,  tanto  nelle  dottrine  quanto  negli  in- 
telletti, la  fede  e  la  ragione  non  si  combattono,  ma  si  aiutano.  A 
questa  dimostrazione  tenderanno  i  nostri  sforzi,  e  specialmente  a 
scrivere  la  Rivista,  di  cui  si  parla  nel!'  articolo  3  degli  Statuti,  ^'^i 
speriamo  che  questa  pubblicazione  darà  utili  armi  in  mano  ai  di- 
fensori della  verità  religiosa. 

Per  ottenere  questo  scopo,  noi  c'indirizziamo  non  solo  agli  scien- 
ziati più  scelti,  ed  agli  scrittori  avvezzi  a  volgarizzare  la  scienza; 
ma,  come  dice  l'articolo  i  «  a  tutti  coloro  che  riconoscono  riff- 
a  portanza  di  una  soda  cultura  scientifica  per  il  bene  della  società.  ' 
Tutti  coloro  che  approvano  i  nostri  statuti  e  ne  professano  I  princfp«< 
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trovano  il  loro  posto  nelle  nostre  file.  Senza  un  concorso  premuroso 
e  generoso  sarebbe  impossibile  di  sostenere  degnamente  un' opera 
si  rilevante.  E  per  questo,  nella  riunione  dei  1 1  giugno,  si  è  fatto 
dipendere  la  costitusione  definitiva  della  Società  dal  numoro  delle 
adesioni  che  si  riceveranno  fiao  al  mese  di  ottobre.  Noi  speriamo 
che  il  nostro  invito  sarà  accolto  :  e  che  il  ìhinimurn  di  250  membri 
sarà  di  molto  sorpassato.  Già  al  primo  di  giugno  noi  contavamo 
più  di  cento  aderenti. 

Benché  si  sia  determinato  che  le  sezioni  siano  cinque,  è  ben 
inteso  che  nessun  dei  rami  di  studio,  ordinariamente  posti  nel  novero 
delle  scienze,  sia  escluso  dal  nostro  programma.  L'agronomia,  per 
esempio,  la  geografia,  T  etnografia,  la  scienza  delle  lingue,  ecc. 
avranno  il  loro  luogo.  La  quinta  sezione  esclude  assolutamente  le 
questioni  di  diritto  pubblico,  di  filosofia  sociale  e  di  politica:  ma 
essa  si  applicherà  agli  argooQcnti  strettamente  economici,  come  la 
statistica,  la  popolazione,  la  produzione,  la  consumazione,  le  imposte, 
le  monete  ecc. 

Le  ammissioni  saranno  fatte  fin  alla  riunione  di  ottobre  del  1815 
dal  Comitato  provvisorio  istituito  il  11  giugno  passato.  I  membri  e 
i  delegati  di  questo  Comitato  s'incaricano  di  raccogliere  le  adesioni 
sia  dei  membri  fondatori,  sia  dei  membri  ordinarii.  Ma  esse  possono 
ancora  essere  spedite  direttamente  al  Segretario  del  Comitato: 
3/.  Louis  De  Beys:  Rue  de  Vienne  S,  Ixelles, 

Il  Coxitato  Provvisorio 

SOCIETÀ  SCIENTIFICA  DI  BRUSSELLES 

Siaiuti 

Art.  1.  È  costituita  in  Brusselles  un'associazione  col  nome  di 
Società  scientifica  di  Brusselles,  e  colla  divisa:  a  Nulla  unquam 
«  inter  fidem  et  rationem  vera  disseìisio  esse  potest  n  (ConsU  de  Fid. 
Cath.  C.  IV). 

Art.  2.  Quest'associazione  si  propone  di  favorire,  secondo  lo 
spirito  della  sua  divisa,  il  progresso  e  la  difTusione  delle  scienze. 

Art.  3.  Essa  pubblicherà  ogni  anno  il  Rendiconto  delle  sue  riu- 
nioni, dei  lavori  presentati  dai  suoi  membri  e  delle  relazioni  som- 
marie dti  progressi  compiti  in  ogni  ramo. 

Essa  procurerà  di  reniere  possibile  la  pubblicazione  di  una 
Rivista  destinata  alla  divulgazione. 

Art.  4.  Essa  si  compone  di  un  numero  illimitato  di  membri,  ed 
invita  tutti  coloro  che  riconoscono  l'importanza  di  una  soda  cultura 
scientifica  per  il  bene  della  società. 


/ 
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Art.  5.  Essa  è  diretta  da  un  Consiglio  di  20  membri  seeiti  ogni 
anno  nel  sno  seno.  Il  Presidente,  i  Vicepresidenti,  il  Segrotario  od 
il  Tesoriere  fanno  parte  del  Consiglio.  Tra  i  monbri  deli'  Uffizio 
il  solo  Segretario  ed  il  Tesoriere  sono  rieleggibili. 

Art.  6.  Per  essere  ammesso  neirAssociazione  bisogna  «esere 
presentato  da  dne  membri.  La  domanda  sottos:ritta  da  questi  è 
indirizzata  al  Presidente  che  la  sottopone  al  Consiglio.  Pammissione 
non  passa  se  non  che  colla  maggioranza  dei  due  tersi  delle  vori. 

L'esclusione  di  un  membro  non  potrà  aTcr  luogo  che  per  gravi 
motivi,  ed  alla  maggioranza  dei  due  terzi  dei  membri  del  Consiglio. 

Art.  7.  I  membri  che  sottoscrivono,  in  un  tempo  qualsiasi,  una 
0  più  parti  del  capitale  sociale,  sono  membri  fondatori.  Queste  parti 
sono  di  SOO  franchi.  I  membri  ordinarti  pagano  una  quota  annuale 
di  IS  franchi,  che  può  sempre  essere  riscattata  da  una  somma  di 
150  franchi  pagati  una  volta  per  sempre. 

Il  Consiglio  potrà  nominare  membri  onorarii  tra  gli  scienziati 
stranieri  al  Belgio. 

I  nomi  dei  membri  fondatqri  sono  scritti  in  capo  alle  liste  per 
ordine  d'iscrizione,  ed  essi  ricevono  tanti  esemplari  delle  pubbli- 
cazioni annue,  quante  sono  le  parti  del  capitale  sociale  d\  loro  sot- 
toscrii to.  I  membri  ordinarii  ed  i  membri  onorarii  ricevano  un  solo 
esemplare!. 

Tutti  i  membri  hanno  lo  stesso  diritto  di  voto  nelle  Assemblee 
generali. 

Art.  8.  Ogni  anno  la  Società  tiene  quattro  sedute.  La  principale, 
in  ottobre,  potrà  durare  quattro  giorni.  Il  pubbliC/O  vi  sarà  am:acsso 
presentando  biglietto  d'invito.  Vi  si  leggono  i  Rendiconti  annui,  e 
vi  si  nominano  i  membri  dell' f^^^^io  e  del  Consìglio  per  l'anno 
seguente. 

Le  tre  altre  sedute,  in  gennaio,  aprile  e  luglio  potranno  durare 
due  giorni:  od  avranno  per  iscopo  principale  la  preparazione  delU 
seduta  di  ottobre. 

Art.  9.  Quando  una  decisione  prosa  n.sirAssemblea  generale  ooa 
sarà  stata  deiiber:>ta  in  presenza  i^el  terzo  dei  membri  d^lla  sociiità. 
il  Consiglio  avrà  il  diritto  di  aggiornare  la  decisione  Ano  alla  pros- 
simi  S'*S3Ìone  di  ottobre.  La  decisione  sarà  allora  definitiva,  qua- 
lunque sia  il  numero  dei  membri  presenti. 

Art.  10.  La  ISocicti  non  permetterà  mai  che  si  maniCosti  nel  suo 
seno  n  ;ssuna  poiemioa,  benché  cortese,  contra  la  religione  cattolica, 
e  la  filosofia  spiritualistica  e  religiosa. 

Art.  il.  Nelle  sessioni  la  Società  si  dividerà  in  cinque  sezioni: 
1^  Scienze  matematiche,  V  Scienze  fisiche^  3°  Scienze  naturali, 
i^  Scienze  mediche,  5**  Scienze  economiche. 
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Ogni  membro  delPÀssemblea  soefglie  ogni  anno  la  sezione  a  cui 
desidera  di  appartenere.  Egli  ha  diritto  di  prender  parte  ai  lavori 
delle  altre  sezioni  con  voce  consultiva. 

Art.  12.  La  Sessione  abbraccia  sedute  generali  e  sedute  di 
sezioni. 

Art.  13.  Il  Consiglio  rappresenta  TAssoci&zione.  Egli  ha  tutti  i 
poteri  di  gestione  e  di  amministrazione  degli  affari  sociali.  Egli 
colloca  in  rendite  sullo  Stato  o  in  valori  guarentiti  dallo  Stato  i  fondi 
del  Capitile  sociale. 

Egli  tsL  tutti  i  regolameoti  di  ordine  interno  che  possono  oeeor- 
rere  per  Tesecuiione  degli  Statuti:  salvo  il  diritto  di  controllo  del- 
l'Assemblea  generale. 

Egli  delibera,  salvi  i  casi  preve^duti  air  articolo  G,  colla  maggio- 
ranza dei  membri  presenti.  Ciò  nonostante  nessuna  deliberazione 
sarÀ  valida,  se  non  sarà  stata  presa  in  presenia  di  un  terzo,  almeno, 
dei  membri  del  Consiglio  debitamente  convocati. 

Art.  li.  Tutti  gli  atti,  le  ricevute,  le  quietanze  sono  sottoscritte 
(Ui  Tesoriere  e  da:  un  membro  a  ciò  delegato  dal  Consiglio. 

Art.  15.  Il  Consiglio  fa  ogni  anno  il  bilancio  delle  spese  del- 
l'associazione  e  presenta,  nella  sessione  di  ottobre,  il  conto  parti- 
colareggiato delle  entrate  e  delle  spese  dtiV esercizio  passato. 
L'approvazione  di  questi  conti,  dopo  Pesame  deirAssemblen,  gli  ók 
discarico. 

Art.  16.  Gli  Statuti  non  potranno  essere  moiiiicati  che  a  pro- 
posta del  Consiglio,  colla  maggioranza  di  due  terzi  dei  membri 
votanti  e  nell'Assemblea  generale  di  ottobre. 

Le  modifijazioni  non  potranno  essere  poste  ai  voti  se  non  che 
dopo  essere  state  proposte  in  una  delle  sessioni  precedenti.  Esse 
debbono  venir  poste  air  ordine  del  giorno  nelle  convocazioni  indi- 
rizzate a  tutti  i  membri  della  Società. 

Art.  17.  La  divisa  e  Tarticolo  10  non  potranno  mai  essere  mo- 
diflcate. 

In  caso  di  scioglimento,  l'Assemblea  generale,  convocata  straor- 
dÌQarii«mente,  deciderà  sopra  la  destinazione  dei  beni  appartenenti 
all'Associazione.  Questa  destinazione  dovrà  essere  conforme  allo 
scopo  inaica!o  nell'articolo  2. 

Disposizioni  Transitorie 

Il  Comitato  provvisorio  è  incaricato  di  preparare  pel  mese  di 
ottobre  1815  una  sedutH  plenaria,  nella  quale  la  Società  si  costi- 
tuirà definLtivameate.  Fino  a  quest'epoca^  tsso  riceverà  le  aaesioni 
dei  nuovi  membri  e  adempirà  le  condizioni  che  gii  Statuti  asse- 
gnano al  Consiglio.  Se  neil'  ottobre  del  1815  la  Societi  non  avrà 
raccolte  aliLcno  2o0  i&desioni,  essa  si  considererà  come  sciolta. 


RIVISTA 

DELLA  STAMPA  ITALIANA 


I. 

Memorie  di  san  Paterniano  Vescovo  e  Protettore  di  Fano,  raccolte  ed 
illustrate  con  documenti  e  note  da  Mons.  Celestino  Masetti,  Pre- 
vosto della  Cattedrale,  Cameriere  d*  onore  di  S.  S.  ecc.  Fano,  tipo- 
grafia Lana,  1875,  Pr.  L.  1,  50. 

D.  Gregorii  Papae,  cognomento  3Iagniy  Epistolae  duae  ad  Leanem  et 
Fortiinatum  Fanenses  Episcopos,  quas  notis  historids,  criticis  ac 
chronologicis  illustravit  P.  Fr.  Pius-Tno3fAS  Masetti,  Fa/aensis, 
S.  T.  Mag.  Ordinis  Praedicatorum,  Bibliothecae  Casanatensis  Prae- 
fectus.  Romae,  ex  typ.  cath.  F.  Ghiappcrini,  1875. 

Osservazioni  critiche  e  opinamenti  sullo  stemma  della  città  di  Fano, 
il  temjyio  della  Fortuna  e  la  Basilica  di  Vitruvio  per  Luigi  Masetti, 
Bibliotecario  della  Comunale  di  Fano,  sodo  corrispondente  della 
R.  Deputazione  di  storia  patria  per  la  Toscana,  Umbria  e  Mar- 
che, ecc.  Fano,  tip.  Lana,  1874. 

Uniamo  insieme  questi  tre  eruditi  opuscoli  storico-critici,  poiché 
sebbene  di  argomento  diverso,  tutti  però  si  riferiscono  alla  storia 
antica  di  Fano,  e  sono  scritti  non  solo  da  tre  Fanesi,  ma  da  tre 
fratelli  della  stessa  famiglia,  che  ad  altri  meriti  verso  la  patria 
aggiunge  ancor  questo  d' illustrarne  la  storia.  Il  lor  nome  non  è 
nuovo  ai  lettori  della  Civiltà  Cattolica,  che  ne  ha  più  volte  lodati 
gli  scritti:  ma  per  far  ora  cenno  soltanto  di  quei -che  risguardano 
la  storia  municipale.  Monsignor  Celestino  Masetli  già  da  molti 
anni  prese  ad  illustrare  la  storia  antica,  mediana  e  moderna  di 
Fano,  or  con  nuove  illustrazioni  de'  suoi  monumenti,  or  con  bio- 
grafie ed  elogi  de* suoi  uomini  illustri,  e  finalmente  con  questa  vita 
di  san  Paterniano,  che  pur  è  parte  nobilissima  di  più  ampio  lavoro. 
Anche  il  maggior  fratello,  Luigi,  contribuì  alla  storia  municipale 
di  Fano,  scrivendo  non  solo  dello  stemma  della  città,  del  tempio 
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della  Fortuna  e  della  Basilica  di  Vitruvio  col  tempio  di  Giove  e  di 
Augusto,  ma  anche  della  Biblioteca  Fridericiana  e  delle  tipografie 
fanesiy  argomento  tutto  proprio  per  lui  come  bibliotecario  comu- 
nale. Il  bibliotecario  poi  della  Casanatense,  il  eh.  P.  Masetti,  fra 
tanti  suoi  eruditissimi  scritti,  diretti  specialmente  ad  illustrare  la 
storia  del  sacro  Ordine  de' Predicatori,  non  ha  dimenticato  la 
patria,  trattando  un  argomento  che  ben  collegandosi  colla  vita  di 
san  Paternìano,  si  riferisce  alla  storia  di  un  suo  gran  successore 
e  pur  Patrono  della  città,  san  Fortunato:  sicché  può  dirsi  che  cm 
questi  tre  scritti  di  tre  fratelli,  V  uno  laico  e  gli  altri  ecclesiastici, 
mentre  il  laico  gitta  luce  sopra  la  storia  profana  di  Fano,  gli 
altri  due  illustrano  anche  più  il  periodo  più  glorioso  della  sua 
storia  ecclesiastica.  Le  due  sacre  operette  storico -critiche  son  de- 
dicate con  meritato  elogio  a  Monsignor  Vespasiani,  Vescovo  di 
Fano,  illustre  successore  di  san  Paterniano  e  di  san  Fortunato,  e 
negli  studii  storici  versatissimo,  come  antico  Professore  in  Roma  di 
storia  ecclesiastica. 

((  I  Santi  più  famosi,  entra  a  dire  Mons.  Masetti,  sepatamente 
quelli  de' primi  secoli  della  Chiesa,  hanno  incontrato  anch'essi,  non 
meno  che  gli  altri  uomini,  le  vicende  e  le  sorti  che  presenta  la 
storia  umana,  ed  hanno  avuto  per  cosi  dire  le  loro  varie  fortune. 
Ve  n'ha  di  quelli  della  vita  e  delle  opere  dei  quali  sonosi  per  av- 
ventura conservati  a  traverso  le  rovine  del  tempo  copiosi  e  irrefra- 
gabili documenti,  o  che  hanno  trovato  nei  loro  discepoli  e  ammira- 
tori, ed  anche  nei  tardi  posteri,  degli  storici  diligenti  e  sinceri.  Di 
altri  per  lo  contrario  o  non  furono  mai  raccolte,  o  perirono  quasi 
del  tutto  le  scritte  memorie,  o  vennero  interpolate  e  alterate  dagli 
scrittori  leggendarii  del  medio  evo,  a  talché  tranne  la  celebrità  del 
culto  e  dei  miracoli  nulla  o  poco  affermare  si  possa  di  certo:  ma  ciò 
solo,  a  dir  vero,  vale  una  storia.  Fra  questi  dobbiamo  collocare  il 
celebre  nostro  Vescovo  e  Protettore  san  Paterniano,  che  può  dirsi 
meritamente  non  solo  un  Apostolo  della  patria  nostra,  ma  si  ancora 
una  gloria  di  tutta  l'antica  Pentapoli  \  »  A  dimostrare  la  difficoltà 

*  IritrcMiiizione,  pag.  V.  —  Le  ciii(]ne  ciltà  marittime,  Uimini,  Pesiiro,  Fano, 
Sinigalìia,  Ancona  ^►rmavano  anticamente  una  provincia,  detta  perciò  la  Penlapt)li 
moriitiFiia,  a  ilistingnerla  dalla  Pentapoli  etrus«  a. 
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di  rintracciare  la  storia  di  san  Patemiano,  die  fiori  nella  seconda 
metà  del  terzo  e  nella  prima  metà  del  quarto  secolo  della  Chiesa, 
Mgr  Masetti  discorre  con  accurata  critica  delle  varie  leggende  o 
vite  del  Santo  assai  posteriori;  e  specialmente  ddl* antica  leggenda 
Nonantolana,  esaminata  dai  Bollandisti  e  dal  Zaccaria,  che  è  divisa 
in  due  parti;  la  prima  scritta  nel  secolo  nono  o  decimo,  la  seconda 
nel  secolo  undecime,  alla  quale  si  aggiunge  una  tersa  particella 
scritta  da  san  Pier  Damiani,  quale  appunto  sì  trova  nel  suo  opv- 
stfiflo  De  hcris  canonids,  cop.  Vili,  IX,  e  contiene  la  narrazione  di 
due  fatti  portentosi  avvenuti  al  sno  tempo  nella  Chiesa  di  san  Pa- 
tcrniano.  Quindi  dopo  di  aver  parlato  brevemente  delle  altre  leg- 
gende di  minore  importanza,  citate  già  da'BoUandisti,  la  Trevi- 
rcnse,  la  Vaticana,  la  Vallicelliana,  cui  deve  aggiungersi  un*  altra  a 
loro  ignota,  la  Casanatense,  di  recente  scoperta  dal  eh.  P.  Masetti, 
e  accennati  i  lavori  poco  critici  del  Noli!  e  deirAmiani,  cosi  con- 
chiude:  a  Tutto  ciò  premesso,  la  lusinga  di  scrivere  storicamente 
una  vita  del  nostro  Santo,  trovare  e  produrre  air  uopo  documenti 
inediti  e  certi  intorno  ai  suoi  atti...  tornerebbe  del  tutto  inutile  e 
vana.  Nondimeno  illustrare  dei  punti  oscuri,  sciogliero  possibile 
mente  o  rendere  meno  ardue  certe  difficoltà  e  questioni  storiche, 
critiche,  crenologiche,  produrre  testualmente  i  passi  più  certi  e 
a  utentici  e  meno  ineleganti  della  nostra  leggenda,  aggiungere  molte 
cose  pretcìmessc  dai  precedenti  scrittori,  e  le  male  espresse  retti 
ficare,  esporre  in  fine  tutto  ciò  che  di  nuovo  intorno  al  culto  de* 
Santo  abbiam  potuto  raccogliere  fruttuosamente  colle  nostre  inda- 
gini, disponendo  il  tutto  con  ordine  e  chiarezza,  ci  è  sembrato  un 
lavoro  desiderabile,  degno  di  essere  intrapreso  e  da  ritornare  a  suo 
onore,  non  meno  che  a  crescerne  vìemaggiormenteil  cullo  e  Tamope 
presso  i  nostri  concittadini  e  quanti  altri  popoli  in  Italia  e  fuori  a] 
Lui  sono  divoti  ^  )) 

Tutto  questo,  o  per  vero  dire  più  ancora  di  tutto  questo  è  riu- 
scito felicemente  a  compiere  il  eh.  Autore  con  questa  sua  mono- 
grafia ;  e  ben  può  dirsi  che  in  ciascuno  dei  tredici  capitoli  in  che  è 
divisa  vi  è  qualche  punto  o  storico,  o  critico,  o  cronologico  felice- 
monlc  illustrato.  Per  accennar  qualche  cosa,  nelle  ricerche  isteriche 

*  lu'rodtiziniK*,  i»UiJf.  M. 
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sulla  introduzione  della  fede  in  Fano  e  sullo  stato  di  questa  Chiesa 
fino  ai  tempi  del  Santo,  sceverando  il  certo  dall' incerto,  e  il  falso 
dal  vero,  e  riducendo  ai  giusto  valore  certe  tradizioni  esagerate  e 
guaste,  e  accattando  luce  alla  storia  antica  di  Fano  dalle  storie 
sincrone  del  Piceno,  deir Umbria,  dell*  Emilia,  e  di  Ravenna,  egli 
riesce  a  stabilire  con  prove  critiche  e  storiche  la  costantissima 
tradizione,  che  se  non  TApostolo  san  Pietro  in  persona,  certo  il  suo 
discepalo  sant'Apollinare,  l'Apostolo  dell  Emilia  e  delle  altre  fini- 
time città,  introdusse  in  Fano  la  fede.  Poco  può  dirsi  della  Chiosa 
fanese  nc'primi  tre  secoli  di  persecuzione  fino  all'ultima  e  la  più 
terribile,  quella  di  Diocleziano,  che  donò  tanti  martiri  al  ciclo,  e 
popolò  di  tanti  anacoreti  i  deserti.  Anche  Fano  ebbe  allora  il  suo 
deserto,  chiamato  VEgitto,  ovosan  Patcrniano,  assai  probabilmente 
nativo  della  stessa  città  e  giunto  omai  all'  età  virile,  si  ritirò  per 
l'invito  d'un  angelo  con  altri  compagni  e  discepoli  fino  alla  pare 
di  Costantino.  Mgr  Masetti  accerta  il  luogo  di  questo  fanese  Egitto 
al  di  là  del  Metauro,  a  poche  miglia  dalla  città,  noi  monte  detto 
anche  oggi  sant'Angelo,  dove  si  vede  una  specie  di  catacomba, 
chiamata  per  costante  tradizione  la  grotta  di  san  Patcrniano  :  trae 
dalla  leggenda  quel  che  v'ha  di  più  certo  di  questa  vita  eremitica, 
e  dalle  tradizioni  della  Chiesa  di  Fossombrone  aggiunge  quanto  può 
sapersi  de' santi  compagni  di  san  Patcrniano  ;  e,  nella  quistione 
assai  controversa  se  la  elezione  del  Santo  al  vescovato  di  Fano  sia 
avvenuta  prima  o  dopo  la  pace  di  Cjstantino,  contro  la  prima  sen- 
tenza del  Nolfi,  del  Zaccaria  e  del  Ferrano  conferma  la  seconda 
deirUghelli,  deirAmiaai  e  del  Marini:  quindi  assai  felicemente, 
dopo  i  più  recenti  studii  del  bolognese  Melloni,  risolve  la  quistione 
lasciata  indecisa  dai  Bollandisti,  dimostrando  che  il  san  Patcrniano 
di  Fano  non  è  il  medesimo  con  quello  che  la  Chiesa  bolognese  an- 
novera fra  i  suoi  primi  Vescovi,  il  quale  più  veramente  si  dicea 
san  Paternio,  successore  di  san  Petronio  e  posteriore  d'un  seoolo  a 
san  Patcrniano.  Intorno  al  suo  lungo  episcopato,  ai  fatti  certi  atte- 
stati dalla  leggenda  aggiunge  probabili  congetture  ;  e  narrata  colle 
belle  parole  della  leggenda  la  beata  morte  del  Santo,  invitato  al 
cielo  da  quello  stesso  angelo  che  lo  avea  già  invitato  al  deserto, 
discorre  eruditamente  del  Vico  delie  Tane,  detto  poi  san  Martino, 
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luogo  deir  ultima  dimora  e  sepoltura  del  Santo,  che  fu  confuso  fia 
ora  coìVEgittOy  luogo  del  suo  ritiro.  Con  molto  maggior  copia  di 
documenti  Mgr  Masetti  discorre  eruditamente  della  Basilica  eretta 
sopra  il  suo  sepolcro  dal  popolo  fanese  e  da  Galla  Placidia  verso 
•la  metà  del  secolo  Y:  riediflcata  poi  nel  secolo  YIII  e  riccamente 
dotata  dai  Pontefici  san  Zaccaria,  Adriano  e  Giovanni  Vili,  dai  re 
Longobardi,  e  dagli  esarchi  di  Ravenna  ;  e  novamente  ristorata  e 
consecrata  da  Clemente  II  nel  secolo  XI;  e  finalmente  risorta  dalle 
rovine  fattene  dalle  soldatesche  dì  Federico  II  e  solennemente  con- 
secrata da  Innocenzo  IV  a  mezzo  il  secolo  XIII.  Ivi  per  oltre  a 
mille  anni  riposò  il  corpo  del  Santo,  finché  il  10  luglio,  suo  di  fe- 
stivo, nel  1 551,  da  quella  Basilica  pressoché  demolita  fu  trasportato 
con  solennissima  pompa  alla  nuova  chiesa,  dentro  la  città  di  Fano, 
per  opera  de'Canonici  regolari  che  T  hanno  avuto  in  custodia  fino  a 
questi  di,  in  cui  la  civiltà  moderna  gli  ha  espulsi  da  questo  loro  san- 
tuario. Il  suo  sepolcro  fu  sempre  glorioso  per  grazie  e  miracoli,  dei 
quali  Mgr  Masetti  dà  un  piccolo  saggio,  recandone  alcuni  de* più 
certi  ed  illustri,  oltre  a  due  di  sopra  accennati,  riferiti  da  san  Pier 
Damiani.  Preziose  poi  sono  le  notizie  raccolte  con  nuove  cure  in- 
torno al  culto  di  san  Patemiano,  non  solo  in  Fano,  che  lo  ha  per 
suo  primo  Protettore  cogli  altri  tre  santi  Vescovi  Fortunato,  Orso 
ed  Eusebio,  ma  anche  in  molte  altre  parti  e  dentro  e  fuori  dltalia. 
Il  Masetti  ci  dà  specialmente  accurate  notizie  del  culto  del  Santo 
in  un  paese  della  Carintia  che  porta  il  suo  nome  (Patemian),  e 
d'un* antica  sua  chiesa  in  Venezia,  la  quale,  caduta  sotto  Napo- 
leone I  la  repubblica  regina  deir Adriatico,  fu  tra  altre  trenta  chiese 
ridotta  ad  uso  profano  e  poi  ultimamente  demolita  per  allargare 
la  piazza  destinata  al  monumento  di  Daniele  Manin.  Lungo  sarebbe 
anche  il  solo  accennare  qualche  cosa  del  culto  e  delle  reliquie  dì 
S.  Paterniano  in  varie  città  della  Sabina,  dell'Emilia,  delle  Marche, 
deirUmbria  e  in  altre  città  anche  fuori  dltalia,  come  Treviri  e 
Trento  ;  lungo  sarebbe  il  dire  delle  chiese  e  de*Monasteri  sacri  al 
suo  nome.  Le  quali  cose  non  solo  dimostrano  Y  antichità,  celebrità 
ed  estensione  del  culto  di  san  Paterniano,  ma  dimostrano  altresì 
che  Mgr  Masetti  in  queste  sue  Memorie,  mentre  ha  illustrato  il 
più  gran  nomo  della  patria  storia  di  Fano»  ha  fatto  opera  che  ha 
ben  più  largo  interesse  che  un  libro  di  storia  municipale. 
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Di  pari  interesse  non  solo  per  la  storia  patria,  ma  generalmente 
per  la  storia  ecclesiastica,  sono  le  note  storiche,  critiche  e  crono- 
logiche, onde  il  eh.  P.  Masetti  ha  illustrato  le  due  lettere  di  S.Gre- 
gorio Jlagno  a  due  Vescovi  fanesi,  Leone  e  Fortunato.  Fino  a  questi 
due  Vescovi,  dalla  metà  del  secolo  IV  dopo  la  morte  di  S.  Pater- 
niano,  non  si  ha  monumento  di  altro  Vescovo  fanese  che  di  Vitale 
sulla  fine  del  secolo  V,  e  di  S.  Eusebio,  che  sedette,  come  S.  Pa- 
terniano,  oltre  a  quarantanni,  nella  prima  metà  del  secolo  VI. 
Sulla  fine  dello  stesso  secolo  Vescovo  di  Fano  era  Leone,  a  cui 
S.  Gregorio  Magno  nel  luglio  del  595  scrisse  la  prima  lettera  qui 
commentata.  La  seconda  fu  scritta  nel  novembre  del  596  al  suo 
successore  S.  Fortunato,  che  sedette  nella  cattedra  di  Fano  circa 
trent'anni  fino  al  625,  in  cui  pare  che  avesse  per  successore  S.Orso. 

Le  due  lettere  dimostrano  la  carità  e  insieme  Y  autorità  di  Grego- 
rio. Nella  prima  il  santo  Pontefice  rimanda  assoluto  e  raccomanda 
al  Vescovo  Leone  un  tal  Giovanni,  ritornato  alFunità  della  Chiesa 
dallo  scisma  d'Istria,  e  da  lui  amorevolmente  accolto  e  provveduto 
ancora  caritatevolmente  di  un  annuo  sussidio  '.  Questa  lettera  dà 
occasione  a  storiche,  critiche  e  cronologiche  disquisizioni  intorno 
alla  successione  de' Vescovi  fanesi  che  abbiamo  accennata;  intorno 
al  Vescovo  Leone  che  forse  era  meno  indulgente  di  Gregorio  verso 
gli  scismatici  convertiti;  intorno  a  quel  tal  Giovanni  che  forse  era 
chierico  o  monaco  fanese  ;  e  specialmente  intorno  alle  reliquie  in 
Italia  dello  scisma  d'Istria,  o  più  volgarmente  d'Àquileia,  per  la 
famosa  controversia  de' tre  capitoli,  non  ancora  estinto  ai  tempi  di 
S.  Gregorio.  Il  P.  Masetti  esponendone  in  brevi  cenni  l'origine,  il 
progresso  e  la  fine,  specialmente  intende  a  dimostrare  che  se  per 
brevissimo  tempo  e  per  errore  di  fatto  la  Chiesa  fanese,  come  altre 

*  Ijb.  VI,  op.  XF.VII.  Siml  schismalici  pravo  studio  perdurantes  ohiurgandi, 
deto.siandique  mnt,  »ic  ad  sinum  matris  Ecclesiae  rcdcuntes  consolandi  e/ 
niliilominus  refovendi.  Quia  igitur  loannes  relig^iosus  praesentium  lator,  re- 
cepla  ralione,  ad  uniialem  sanclae  Ecclesiae  ab  errore  Histricorunif  Deo  mi- 
serante, conversus  est,  ea  propter  FraleniUalem  vestram  Iwrlari  providimus  ut 
eumsalva  raiione,  habere debeat  in  omnibus  commendatum,atquesuofavoreprote- 
gere,Cuietiam,ne  possit  post  conversioncm alieni  necessitati succurnbereyaliquid 
de  Ecclesia  UH  providimus,  annis  singulis  consuìendum.  Quia  ergovestrae  San- 
ctitati  se  summopere  pel  Ut  commendar  i,  providerylum  vobis  prò  vestra  mer- 
cede est,  ut,  sicut  diximus,  vestris  in  omnibus  solatiis  fulciatur. 

Serie  IX,  voi.  VII,  fa**,  506  46  ii  ietUmhrt  1875 
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Chiese  d'Italia,  potè  disconoscere  gli  atti  del  Concilio  Ve  di  Vigilio 
intorno  ai  Ire  capitoli,  certo  sotto  il  suo  successore  Pelagio  I  li 
riconobbe:  ma  che,  per  altro,  anche  ne' tempi  dì  S.  Gregorio  M.  vi 
potè  qualcuno,  come  questo  Giovanni,  se  pur  fu  fancse,  parteggiar 
per  lo  scisma,  come  avviene  anche  og^  in  Italia  di  veder  talora 
qualche  presbitero  liberale  in  mezzo  al  clero  cattolico  :  e,  come  ora 
Pio  IX  riceve  con  grande  carità  le  loro  tardive  ritrattazioni,  così  le 
riceveva  Gregorio,  il  quale  talora  a  poveri  convertiti  fu  anche  largo 
di  soccorsi  temporali,  come  appare  da  alcune  sue  lettere,  e  nomi- 
natamente da  questa  a  Leone  e  da  un'  altra  a  Cipriano  diacono, 
pontificio  difensore  o  procuratore  de' beni  ecclesiastici,  ove  si  ac- 
cenna particolarmente  al  sussidio  annuo  assegnato  per  questo  stesso 
Giovanni  \ 

L'altra  lettera  di  S.  Gregorio  è  diretta  a  S.  Fortunato,  forse 
dallo  stesso  santo  Pontefice  consecrato  Vescovo  di  Fano  nello  stesso 
anno  596  in  cui  gl'indirizzo  questa  lettera,  colla  quale  non  già, 
come  altri  dissero,  toglie  ogni  scrupolo  a  S.  Fortunato  di  aver 
venduti  de'  vasi  sacri  a  pagar  debiti  contratti  pel  riscatto  di  schiavi 
fanesi,  ma  gli  dà  licenza  di  farlo  pel  valore  del  debito  e  alla  presenza 
di  un  rappresentante  dello  stosso  Pontefice,  onle  cessare  ogni  scan- 
dalo 0  odiosità  dal  santo  Vescovo  '-.  Oh  che  avrebbe  ora  detto'  Gre- 
gorio al  veder  venduti  in  Italia  tanti  vasi  sacri  nelle  pubbliche 

*  P.iina  i\ì  SfTivcre  a  L(H)nf>,  nA  {fìiigriio  iluUo  slesso  nniu>  .Si)*),  il  saiilo  Pon- 
ledoe  avca  seri  Ili  à  a  Cipriano  diijii«.'slo  Giovanni,  vrn:ilo  iix  Hisiricoruìn  sclmm'iie, 
cui  nnnis  singalis  odo  solulos  dare  le  volum'is.  J.ib.  VI,  cp.  WXII. 

'  Lil).  VII,  op.  XIII.  Sirat  repreÌKiri'iibUc  et  uìUnnr,  dijnum  ast  sacrata 
(funnipiam  vaxa,  pradirquam  in  liis  quao.  lex  al  sacri  canone^  praeeipwnt 
renumdare,,  Un  nulla  est  ohiurgatione  vel  vindidci  pleclcudus,  si  piotatìs 
amsa  prò  caplicorum  fucrinl  redcmptione  disiracla.  Quia  cn/o  Fraternitahì 
t:estra  indivfml*i  compmmus  ad  rodiimptioaem  captivorum  miUuam  se  fenssc 
pccunùim  et  eam  ìin(t<»  s<drtird  non  habare,  a'que  ob  /wc  cum  nostra  vosau- 
r.loritnia  sacrala  velUi  vasa  dislraliere:  in  fiacre  quia  et  k;fum  et  canonam 
fUicreta  coiist'oliunt,  nostrum  consensum  prae'tere  curaoimus  et  in  distraluiiidi4 
vtisis  vo'jìs  UanUiiim  Lnilaliemus,  Sed  nn  euram  V'^ndUio  ad  veslram  poinsU 
invidiam  per! inno,  oportel  ut  in  Ioannis  defen'ioris  nostri  prae^WìUìa  «.«'/«e 
ad  quaniifutem  debili  distrahi  ei  onim  so{\>i  prHium.  crediloribws  denteai  ; 
quateiuis  dum  haec  res  eia^modi  faarit  obsercatlom  complda  me  creditores 
mulu^e  ]>ec.utiUw.  danna  seìilient,  nec  Fralernitas  veslra  ìnvidium  nune  wi 
quaiidoque  suslineat. 
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auzìoni!  né  già  da' santi  Vescovi  per  la  redenzione  di  schiavi,  ma 
da  spogliatori  profani,  come  preda  tolta  alla  Chiesa,  ridotta  a  servitù 
col  beffardo  titolo  di  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  !  Questi  schiavi 
redenti  con  tanta  carità  e  sollecitudine  dal  pietoso  Vescovo  S.  For- 
tunato, con  danaro  preso  a  prestanaa,  dovetno  esser  fanesi,  messi 
in  iscliiavitù  dai  Longobardi  queir  anno  stesso  in  cui  Fano  ricadde 
in  potere  del  re  Agilulfo.  Già  in  un  caso  simigliante,  che  non  è 
a  confondersi  col  presente,  alcuni  anni  innanzi,  cioè  nciranno  590, 
Gregorio  Bagno  si  era  dato  pensiero  dì  mandar  egli  stesso  persona 
con  limosine  a  Fano  per  riscatto  di  molti  schiavi;  ma  impeditone 
per  le  terre  occupate  tutto  intorno  dai  Longobardi,  ne  die  il  cari- 
tatevole incarico  Tanno  seguente  a  Giovanni  Arcivescovo  di  Ravenna, 
come  si  ha  da  un  brano  di  lettera  dello  stesso  Gregorio  all'Arcive- 
scovo, che  parimente  è  commentato  dal  P.  Masetti,  mettendo  così 
in  mostra  un  nuovo  documento  di  patria  storia  ^ 

Alla  storia  patria  più  strettamente  si  riferisce  la  dissertazione 
sopra  lo  stemma  di  Fano,  intorno  a  che  non  possiamo  aggiungere 
che  poche  parole.  Il  eh.  sig.  Luigi  Masetti  dimostra  <che  lo  stemma 
presente  di  due  rastelli,  rosso  e  bianco,  non  è  cbe  l' innesto  delle 
due  arme  delle  due  rivali  famiglie  di  Carignano  e  dèi  Cassero, 
questa  di  parte  Guelfa,  quella  di  parte  Ghibellina,  riconciliatesi 
sulla  fine  del  secolo  XUI,  e  che  però  questo  stemma  è  l'espressione 
della  concordia  fra  due  cittadine  fazioni;  il  quale  stemma  fu  allora 
sostituito  all'antico,  che  rappresentava  non  già  il  tempio  della 
Fortuna,  confuso  poi  dagli  storici  fanesi  colla  Basilica  di  Vitnivio, 
ma  r  arco  di  Augusto  che  era  come  la  porta  principale  della  città. 
Cosi  la  semplice  quislione  dello  stemma,  che  si  riferisce  alla  storia 
del  medio  evo,  conduce  l'autore  alla  storia  più  antica  di  Fano, 
quand'era  colonia  Romana  o  Colonia  Mia  Fanestris,  e  lo  fa  risa- 
lire alla  storia  antichissima  del  tempio  eretto  alla  Dea  Fortuna 
marittima,  onde  la  città  fu  detta  Fanum  Fortiinae.  Lode  ai  tre 
illustri  fratelli  si  benemeriti  della  storia  patria  in  un  tempo  in  cui 
in  tante  parti  dltalia  sono  in  grande  onore  gli  studii  di  storia  mu- 
nicipale, sacra  e  profana. 

*  Lib.  ir,  ep.  XLvr. 
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Le  aDticfae  iscrizioni  di  Benevento  disposte  in  ordine 
e  dichiarate  dal  P.  R.  Garrucci  d.  C.  d.  G. 

Il  eh.  Autore  in  questa  nuova  sua  opera,  della  quale  abbiamo  ora 
la  prima  dispensa,  ma  che  sarà  tosto  compita  con  una  seconda,  ha 
messo  a  stampa  un  lavoro  già  preparato  un  vent^anni  addietro  e 
donde  aveva  dato  alcuni  saggi  in  pubblicazioni  diverse.  Ei  era  ne- 
cessario darla  alla  luce  prima  che  altri  profittasse  dei  codici  epi- 
grafici da  lui  scoperti  ed  annunziati.  Però  egli  aderì  facilmente  al 
desiderio  di  qualche  suo  amico,  ancora  perchè  il  Municipio  Beneven- 
tano ne  mostrava  universale  gradimento  :  di  che  fu  solenne  prova 
Taver  votata  ad  unanimità  di  suiTragi  la  gratificazione  generosa 
proposta  dal  Prefetto  della  Provincia  per  tale  intrapresa. 

Volendo  noi  dar  conto  di  questo  lavoro  e  farne  rilevare  V  impor- 
tanza, segnatamente  per  ciò  che  riguarda  alcune  dottrine  novella- 
mente dal  eh.  Autore  proposte,  slamo  stati  solleciti  di  procacciarci 
direttamente  da  lui  medesimo  nuovi  schiarimenti,  oltre  a  quelle 
notizie  che  ne  fornisce  nella  Prefazione,  ed  a  ciò  che  con  somma 
dottrina  espone  neiropera  stessa:  e  di  tutto,  colla  maggior  possibile 
brevità,  ci  serviremo  per  lo  scopo  indicato. 

Allorché  il  soprallodato  Autore  si  accinse  a  questa  impresa  di 
mettere  insieme  le  iscrizioni  beneventane,  non  se  ne  conosceva  altra 
Silloge  fuori  di  quella  del  celebre  Mons.  De  Vita,  alla  quale  in  gran 
parte  erasi  dovuto  attenere  il  sig.  Hommsen  nelle  sue  Inscriptiones 
Regni  Neapolitani  latinae,  stampate  a  Lipsia  nel  1852.  Sapovasi  di 
un  giureconsulto  beneventano  di  nome  Verusio,  che  aveva  fatta  una 
Collezione  di  epigrafi  beneventane  al  secolo  decimosettimo  ;  ma  quel 
Codice  non  ei*a  stato  veduto  da  niuno  dei  moderni  epigrafisti  :  né  la 
Silloge  manoscritta  del  Gualtiero,  che  credevasi  ne  avrebbe  compen- 
sata la  perdita,  erasi  dall'Autore  trovata  nella  biblioteca  Albani,  ove 
si  diceva  che  doveva  essere  stata  deposta.  Egli  dunque  si  determinò 
di  preparare  i  materiali  con  quei  migliori  aiuti  che  gli  avrebbero 
fornito  le  sue  ricerche,  e  la  laboriosa  ma  sicura  trascrizione  dei 
marmi  originali,  che  tuttavia  esistevano  qua  e  là  dispersi.  Queste 
ricerche  furono  coronate  di  felice  successo  ;  e  il  numero  delle  lapidi, 
dal  eh.  Autore  trovate  e  trascritte,  eccede  di  lunga  mano  quello  delle 
vedute  e  trascritte  dal  Mommsen.  Il  Codice  di  Gualtiero  è  nella  bi- 
blioteca Barberini,  e  contiene  un  certo  numero  d'iscrizioni,  ma  orri- 
bilmente guaste  e  messe  in  carta  senza  verun  ordine:  perciò  non 
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)otè  arrecargli  nessun  valevole  aiuto  (p.  6).  Ha  egli  fu  fortunato  di 
rovare,  in  Benevento,  presso  un  particolare  una  collezione  mano- 
icritta  anonima,  che  ben  tosto  si  avvide  essere  una  copia  deiropera 
iriginale,  tanto  desiderata,  del  Verusio  (ibid.).  Cercando  poi  nella 
ùblioteca  Pedicini  trovò  in  essa  raccolti  i  manoscritti  di  un  alunno 
lei  Verusio,  il  De  Nicastro  (p.  8)  ;  e  quivi  medesimo  la  Collezione  di 
Yancesco  Pacca,  il  quale  fu  poi  insigne  e  benemerito  Arcivescovo 
li  Benevento.  Questa  scoperta  reca  seco  il  vantaggio  di  essersi  Q- 
talmente  saputo  T  autore  di  quella  Silloge,  che  Monsignor  De  Vita 
tampò  alla  fine  del  primo  volume  Antiquitatum  Benevenianarum  : 
inde  chiaro  si  mostra  il  motivo  finora  non  potuto  indovinare  del  dìs- 
enso  fra  le  lezioni  di  questa  Silloge  e  quelle  inserite  dal  De  Vita  nelle 
uè  Disserlaiiones  che  la  precedono  in  quel  medesimo  volume  (p.  9). 

Trovato  cosi  il  bandolo  tra  le  copie  diverse,  e  trascritti  i  marmi 
•riginali  tuttora  esistenti,  parve  bene  airAutore  cominciare  il  suo 
avoro  dando  alle  epigrafi  un  ordine  nuovo.  Consiste  questo  nella 
listribuzione  dei  monumenti  per  Epoche,  ponendo  in  primo  luogo  le 
scrizioni  antichissime  e  precedenti  la  guerra  italica  (p.  13-2i):  di 
loi  quelle,  che  riferisconsi  ai  tempi,  in  che  Benevento  fu  municipio 
p.  2S-3Ì)  :  indi  quelle  che  le  appartengono  come  colonia  dedotta 
la  Giulio  Cesare  e  ricostituita  dai  triumviri  Ottaviano,  Antonio  e  Le- 
lido  (p.  31-33)  :  in  ultimo  luogo  tutte  quelle  che  non  si  possono 
agionevoimente  supporre  anteriori  alla  nuova  deduzione  Augustea. 
lO  vie  pubbliche,  avendo  una  lapide  deir  epoca  municipale  e  tutte 
e  altre  della  imperiale,  furono  da  lui  collocate  tra  mezzo  air  epoche 
•recedenti  e  Timperiale  (p.  36-Sl).  Indi  le  iscrizioni  deirimpero 
ono  distribuite,  come  generalmente  si  usa,  in  sacre  (p.  51-75)  ;  im- 
►eriali  (p.  16-83);  delle  opere  pubbliche  e  private  (p.  84-89);  dei 
lagistrati  romani  (p.  89-113);  nelle  militari  (p.  114-132);  in  quelle 
lei  Sacerdoti  e  dei  Magistrati  della  città  (p.  133-146);  dei  Seviri  e 
[egli  Augustali  (p.  147-156)  ;  dei  Mercuriali  (p.  156)  ;  delle  arti  e  dei 
nestieri  (p.  157-162);  dei  Collegi  (p.  163-168);  finalmente' nelle  me- 
riche  (p.  160  173). 

Esponiamo  ora  le  nuove  scoperte  e  le  nuove  dottrine  che  si  con- 
engono  nelP annunziato  volume,  la  sola  terza  parte  della  epigrafia 
eneventana,  e  che  pure  accoglie  oltre  a  settecento  epigrafi,  escluse 
s  false;  laddove  le  raccolte  dal  Mommsen  non  sono  che  cinquecento 
a  circa.  È  giusto  però  avvertire,  che  la  Collezione  dei  Mommsen 
overa  soltanto  le  latine,  non  le  greche,  non  le  sannitiche,  non  le 
iscritte  sulle  monete  che  non  facevano  al  suo  scopo;  mentre  il 
rarrucci  ha  riunite  ancor  queste,  essendosi  proposto  di  raccogliere 
atte  le  epigrafi,  che  alla  istoria  della  Città  possono  riferirsi  :  non 
ono  queste  per  altro,  tutte  insieme»  altro  che  dieci. 
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La  serie  ne  è  aperta  dalla  insigne  scoperta  della  neeropoli 
antichissima,  di  che  nkmo  (Inora  ha  saputo  nulla.  In  questa  si  son 
trovati  sepolcri  gli  uni  agli  altri  sovrapposti  di  tre  epoefae  diierae. 
V'erano  gli  antichissimi  e  primitivi  aperti  nella  terra  vergine,  e 
aopra  di  essi  altri  sepoicri  ma  eoatmiti  di  lastre  tufacee  quadrate, 
rimanendo  il  terzo  banco  pei  sepolcri  d'epoca  sannitica  e  forse  anche 
romana. 

Lo  seavo  fortuito  non  die  tutto  il  risultato,  che  se  ne  sarebbe 
potato  sperare,  se  si  fosse  allargato  in  servìgio  della  storia  patria: 
nondimeno  si  è  guadagnato  assai  dalla  scoperu  di  un  sepolcro,  il  solo 
che  si  trovò  intatto,  nella  seconda  serie  composta  di  lastre  tnfacee, 
aopra  una  delle  quali,  che  serviva  di  coperchio,  T  intelligente  archi- 
tetto Alvano  vide  e  trascrisse  diligentemente  due  lettere  (p.  13),  dalle 
quali  TAutore  ha  dimostrato  che  questa  città  fu  invasa  e  posseduta 
da  quei  Tirreni  Etruschi  che  abitarono  la  Campania  dal  294  di  Roma 
al  331,  nel  quale  anno  i  Sanniti,  preso  Volturno,  s'impadronirono 
della  Campania  Etrusca.  Al  dominio  dei  Tirreni  Etruschi  in  questa 
citt^,  che  di  poi  chiamossi  dai  Latini  Benevento,  successe  quello  dei 
Sanniti,  ai  quali  appartiene  un  frammento  di  iscrisione  in  lingua  e  ca- 
rattere sannitico,  trovata  a  Macchia  di  Cercello  e  trasmtta  a  facsi- 
mile, la  cui  vera  lezione  si  dà  a  p.  15,  e  se  ne  propone  il  supplemento. 
In  questa  epoca  durava  tuttavia  il  nome  primitivo  Malies,  che  ci  è 
rivelato  dalle  nmnete,  perchè  la  tradizione  scritta  ci  ìvk  fatto  sa- 
pere soltanto  la  forma  dialettica  data  dai  Tirreni,  i  quali  amavano 
formare  i  nominativi  dei  nomi  imparisillabi  dagli  accusativi  ;  e  cosi 
per  metaplasmo  di  declinazione  si  disse  Malventum:  di  che  vedi  la 
pag.  16  e  seguenti. 

Indi  risulta  che  essendo  il  nome  Malies  puro  greco,  1  primi 
fondatori  di  questa  città  non  (iirono  i  Sanniti,  non  i  Tirreni  Etrusci, 
ma  i  Greci:  il  che  ci  era  finora  ignotissimo,  non  potendo  tenersi 
sul  serio,  che  fosse  stata  fondata  da  Diomede,  come  ailbrmò  forse  per 
equivoco  (v.  p.  18)  qualche  tardo  scrittore.  La  moneta  dev'essere 
stata  battuta  circa  Tanno  485  di  Roma,  prima  che  la  colonia  latina 
occupasse  questo  luogo  (vedine  le  prove  a  p.  18-19).  Da  gran  tempo, 
e  prima  di  certo  del  41^,  i  Maleventani  erano  socii  di  Roma,  la  quale 
colla  società  aveva  loro  communicato  anche  il  dritto  del  connubio, 
sapendo^  che  Nuoerio  Otacilio  maleventano  diede  la  sua  figlia  ad 
dn  patrizio  romano,  discendente  da  quel  Fabio  che  solo  sopravvisse 
alla  strage  dei  trecento  presso  la  Cremerà  (p.  19). 

Il  popolo  romano  decretò  la  deduzione  di  una  colonia  latina  ia 
Malevento,  e  questa  vi  fu  difatti  dedotta  nel  48G  :  ma  ai  nuovi  coloni 
il  nome  Alaleventum  ovvero  Malventum  rendeva  un  suono  di  funesto 
augurio:  fu  quindi  cambiato  in  Uenventum,  e  al  battè  la  moneto 


colla  epigr.Jd  BENVEXTOD,  che  è  spiegata  a  p.  20,  21.  la  Questa 
colonia  si  rese  culto  alia  Fortuna  Pablica,  come  apprendiamo  da  una 
preziosa  lamina  (p.  21)  posseduta  da  D.  Viaeeneio  Colle  De  Vita, 
la  quale  ci  ila  conservata  colla  epigrafe,  che  è  la  più.  antica  di  tutte 
le  bj&ne ventane,  un  importante  testimonio  dell'alfabeto  e  della  orto- 
grafia dei  nuovi  coloni  latini;  e  si  Tede  delineata  nelle  Disserta- 
zioni Archeologiche  di  vario  argomento  del  Garrucci  (RooEia,  1864, 
tav.  IX,  n.  2). 

Ma  la  scoperta  che  fece  stupire  il  mondo  degli  epigrafisti  fu 
quella  enunziata  dall'Autore  e  che  è  riferita  a  p.  22  e  segg.,  dei 
magistrato  supremo  di  questa  Colonia.  La  scienza  epigrafica,  rap  - 
presentita  a  nome  di  tutti  dall'  llenaen,  aveva  dopo  lunghi  dibatti- 
menti sancito  che  fuori  di  Roma  non  vi  furono  Consoli  :  ComiUes  mu- 
nicipales  nusquam  fuerunl  (IIehz.  Oa.  Ili,  3713,  sqq.  e  nell'indice 
p.  156).  Or  il  eh.  Autore  dimostra  che  i  Consoli  vi  furono  fuori  di 
Roma,  non  solo  in  Tuscolo,  dove  non  si  volevano  riconoscere  ad 
onta  della  positiva  testimoniansa  di  Plinio,  ma  anche  in  Benevento  : 
della  quale  coionia  egli  dà  alla  luce  i  nomi  di  due  di  essi,  Vibio 
Cervio  e  C.  Falcilio,  arbitrariamentts  cambiato  in  Falcidio  dal  De  Vita. 
E  come  in  Roma  fu  creato  il  Pretore  perchè  amministrasse  la  giu- 
stizia, quando  erano  assenti  i  Consoli,  cosi  veliamo  essere  stato 
creUo  anche  in  Btsnevento  il  Pretore  urbano,  del  quale  si  ha  men- 
zione nelU  epigrafe  n.  1. 

Narrati  poi  alcuni  pochi  fatti,  che  rivelano  esser  questa  colonia 
latina  rimasta  fedele  a  Rom^i  nella  guerra  annibalica,  ricorda,  come 
le  fosse  concesso  por  legge  Giulia,  nel  601,  il  pieno  dritto  di  citta- 
dinanza romana;  e  però  da  colonia  Latina  che  era,  prese  l'appella- 
zione di  municipio.  Il  che  ci  è  anche  attestato  dalle  lapidi,  nelle 
quali  (p.  25-20)  fassi  menzione  dei  quattroviri,  magistrato  supremo, 
già  dal  meiiesimo  Garrucci  altra  volt*  dimostrato  proprio  di  questa 
cobtituzione  municipale. 

A  quest'epoca  probabilmente  appartiene,  se  non  è  anteriore  a 
Siila,  rcpj;?rafe  dei  CauJii  (p.  29),  la  cui  genuinità  egli  più  volte 
difese  contro  i  dubbii  del  Mommsen.  dimostrandogli  inoltre  con 
più  eseinpii  che  FAClEiNDO  in  luogo  di  FACIENDVM  non  doveva  fam 
ostacolo  veruno  (p.  30).  Da  questa  forma  di  governo  municipale  i 
precedenti  autori,  che  si  occuparono  della  epigrafia  beneventana, 
passavano  immediatamente  ai  monumenti,  che  attestano  la  colonia 
dedotta  in  Benevento  dai  triumviri.  3Iri  esiste  tuttavia  una  epigrafe, 
h  quale  non  si  è  tenuta  finora  in  quel  conto  che  merita.  Imperoc- 
ché essa  ci  rivela  la  nuova  organizzazione  di  questa  città  divenuta 
Colonia  Giulia.  A  provare  il  quale  asserto  due  sono  gli  argomenti: 
in  priaia  la  testiisoiianza  delle  magùtrature  ehe  rilevansi  dalla 
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pietra  \i.  15,  pag.  31,  le  quali  non  sono  le  municipali  già  dimo- 
strate, non  le  introdotte  colla  nuova  colonia  Àugustea,  come  si 
vedrà;  ond'è  che.  anche  per  altri  argomenti,  appartengono  all^epoca 
della  deduzione  ^[iuliana.  Esse  sono  il  Pretore,  magistrato  supremo, 
e  in  sua  mancanza  V  Interrogo,  il  Questore,  il  Censore  e  il  Tribuno 
della  plbbe,  carica  che  ci  si  manifesta  la  prima  volta  dal  marmo 
posto  a  p.  39,  n.  17  ;  la  cui  importanza  viepiù  si  apprenderà,  se  si 
rifletta  che  flnora  non  si  era  avuto  in  epigrafia  altro  esempio  del 
Tribunato  della  plebe  fuori  di  Roma,  che  nella  colonia  di  Teano  de- 
dotta da  Claudio  Imperatore,  rimanendo  dubbio  se  il  Tribuno  di 
Venosa  non  sia  piuttosto  magistrato  romano.  L^  altro  argomento  è. 
che,  neir  elenco  dei  soprannomi  dati  alla  Colonia,  il  primo  è  Julia  e 
dipoi  segue  Concordia.  Imperocché  fu  legge  costante  (com^  ò  dimo- 
strato dair  Autore)  di  mantener  T  ordine  di  tempo  nella  serie  dei 
soprannomi  appartenenti  ai  deduttori,  e  che  il  soprannome  indi- 
cante una  qualità  morale,  come  Concordia^  Laus,  Virtus,  Claritas, 
non  fu  costume  di  posporlo  al  nome  del  deduttore,  quando  piaceva 
e  vi  si  poteva  nominare.  La  qual  legge  non  essendo  finora  stata 
avvertita,  non  fa  meraviglia  se  epigrafisti  anche  di  gran  merito 
siano  caduti  in  fallo,  come  si  dimostra  appresso.  Che  però,  essendo 
Benevento  appellata  Colonia  Julia  Concordia,  e  non  già  Concordia 
Julia,  si  fa  manifesto  aver  Giulio  Cesare  dedotta  il  primo  la  Colonia, 
la  quale  i  triumviri,  nel  ricostituirla,  denominarono  Concordia, 
stante  che  fosse  tra  loro  stabilito,  che,  deducendo  essi  le  colonie 
promesse  da  Giulio,  e  ciò  di  comune  accordo,  quelle  denominassero 
Colonie  Concordie  Giulie. 

Lo  studio  topografico  delle  antiche  vie  militari  è  di  somma  uti- 
lità per  istabilire  il  sito  delle  città,  che  una  volta  s'incontravano 
sul  loro  corso,  e  riesce  di  per  sé  indispensabile  per  ben  intendere 
la  storia.  Tal  si  è  quello  posto  dair Autore  nel  rettificare  P  anda- 
mento della  regina  delle  vie  romane,  T  Appia,  da  Capua  a  Benevento, 
e  da  Benevento  in  Puglia.  I  cippi  milliarii  da  lui  allegati  o  erano 
in  parte  ignoti  o  mal  trascritti.  Da  questo  studio  pertanto  risulta 
(p.  37,  38),  che  Hontesarchio  è  presso  a  poco  nel  luogo  dell'antico 
Caudium:  dalla  qual  città  denominossi  la  tanto  famosa  Valle  cau- 
dina. Inoltre  resta  ben  determinata  la  doppia  via  che  da  Benevento 
menava  a  Brindisi,  e  per  quale  di  esse  Orazio  fece  il  suo  viaggio 
(p.  41,  42)  passando  per  Benevento, 

Ubi  sedulus  hospes 
Pene  arsit  macros  dum  iurdos  versai  in  igne. 

Dopo  la  discussione  suirAppia  passa  ad  ordinare  le  iscriiioni, 
le  quali,  ove  non  sia  detto  apertamente,  v'è  ragione  a  supporre 
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che  appartengano  alla  colonizzazione  Augustea.  Comincia  dalle  Iscri- 
zioni poste  alle  divinità  ovvero  sacre  (p.  ol-75),  nel  cui  novero  è 
a  p.  62  un  frammento  di  epigrafe  mal  supplita  dai  moderni,  ma 
tenuta  interamente  per  antica  dal  Dd  Vita,  dairOrelii,  dal  Borghesi 
e  dal  Mommsen.  L'Henzen  poi,  cho  Tha  dichiarata  maocime  suspecta 
{ad  Oreil.  Ili,  p.  94),  niente  osserva  nelle  note  alle  CJEuvres  del 
Borghesi,  il  quale  ne  fa  uso  per  attribuire  a  Benevento  le  parole 
Colonia  Augusta  Concordia  di  Agennio  Urbico. 

Ora,  stando  alla  dottrina  esposta  di  sopra  intorno  all'ordine 
osservato  dagli  antichi  nelle  nomenclature  assegnate  alle  colonie, 
egli  è  evidente,  che  il  chiamar  Benevento  colonia  Augusta  Con- 
cardia  è  un  grave  abbaglio.  E  qui  opportunamente  è  da  ricordare 
ciò  che  l'Autore  st'tbiiisce  a^.  64,  cioè  che  le  denominazioni  delle 
colonie  non  si  prendono  mai  dai  cognomi  o  agnomi  dei  fondatori, 
tranne  quello  di  Augusto,  e  però  riscrizione  la  quale  darebbe  a 
Nola  il  soprannome  di  Felix  è  corrotta,  dovendosi  ivi  leggere  (Flavia) 
(p.  68)  :  il  soprannominare  poi  Felices  le  colonie  ebbe  origine  da 
Giulio,  non  già,  come  si  è  finora  tenuto,  da  Siila  :  il  quale  uso  fu  poi 
seguito  da  Augusto,  a  cui  attribuir  si  deve  Tessere  stata  denomi- 
nata Benevento  Augusta  Felix.  V  unica  eccezione,  se  si  può  dir 
tale,  che  soffre  questa  legge,  è  quando  il  nome  di  alcun  Imperatore 
regnante  mettesi  per  adulazione  in  luogo  di  quello  di  Augusto;  o 
questo  anco  si  omette,  come  vediamo  essersi  fatto  nella  Colonia  di 
Capua  detta  da  Diocleziano  Concordia  Julia  Valeria  felix  Capua 
(/.  r.  n.  1,  3613),  e  in  Perugia  chiamata  da  Treboniano  Gallo  Co- 
lonia Vibia  Augusta  Perusia  (p.  67),  dove  Augusta  appartiene  a 
Vibio  Treboniano  Gallo  e  non  all'Augusto  primo  di  questo  nome. 

La  qual  dottrina  potendo  giovare  alla  questione  si  ventilata  delle 
ventotto  colonie  dedotte  in  Italia  da  Augusto,  il  eh.  Autore  ne  ha 
presa  occasione  per  dimostrare  che  cosa  ancora  manchi  a  dar  com- 
pito quel  novero.  Perocché  il  signor  Rénier  mettendo  a  proQtto  le 
cose  dal  Garrucci  e  dal  Borghesi  già  notate  e  facendovi  un'  aggiunta 
del  suo,  stima  di  aver  già  chiuso  il  conto  delle  ventotto  colonie, 
non  avendone  il  Borghesi  saputo  trovare  più  di  ventiquattro,  quando 
stese  il  suo  commentario  sull'iscrizione  di  Porta  Marzia  di  Perugia. 
Poscia  egli  si  avvide  di  Venafro  che  in  una  epigrafe,  dal  Garrucci 
pubblicata,  porta  il  nome  di  Julia  Augusta  e  la  comunicò  al  Rénier  ; 
e*i  avendo  il  medesimo  Garru'sci  dimostrato  nelle  Diss.  Arch.  1,  33, 
che  anche  Firenzuola  portava  gli  stessi  titoli  di  Colonia  Julia  Au- 
gusta, già  prima  che  il  Réaier  stendesse  quella  nota  alle  (JEuvres 
èpigraph.  Ili,  pag.  273,  si  era  toccato  il  numero  di  27  colonie,  e 
non  mancava  che  indagare  la  vigesima  ottava,  la  quale  ai  Garrucci 
par?e  dovess'essere  Sutri  {Diss.  Arch.  1,  33),  al  Rénier,  che  Avellino. 
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Ma  quesf  ultima  ncn  ha  altro  appoggio,  che  una  congettura  dei 
Momnwen,  il  quale  eofreggc  LIVIA  in  IVLIA,  a  quanto  pare,  senta 
piusto  motiTo  (p.  65)  :  inoltre  Carlo  Promis  ha  messo  in  dubbio  la 
Colonia  Julia  Augusta  Dertona,  proveniente  da  una  epi;n^fe  guasti 
e  Boapetta  (i? f).  Invece  noi  possiamo  aggiungere  la  città  di  Concordi^, 
sui  marmi  detta  Julia,  e  da  Agennio  Urbico  appellata  Colonia  Au^ 
gusta  Concordia,  non  facendo  ostacolo  T  omissione  di  Julia  che  hi 
altri  esempii  (p.  66).  Vero  è  che  il  Borghesi  ha  creduto  che  Ageonio 
parli  di  Benevento  :  ma  egli  a  tal  opinione  è  stato  indotto  da  due 
motivi  non  sussistenti  (1.  e).  Perocché  il  monumento  citato  da  lui  in 
prova  è  r  epigrafe  beneventana  mal  supplita,  ove  il  titolo  di  Con* 
cordia  è  posto  dopo  Julia  Augusta,  e  il  confronto  da  lui  addotto^  per 
giustificarsene,  della  lapida  di  L.  Colio,  dove  sefonco  lui  Cremona 
si  chiama  CU  Cremona  Concordia  è  un  grave  sbaglio,  avendo  egli 
mal  continuato  la  prima  linea,  dove  si  legge  CL  Cremona,  eolla  se- 
conda dove  si  legge  Concordia,  senza  avvedersi  che  a  quel  fram- 
mento manca  quasi  la  metà  a  destra  (p.  61). 

Nelle  epigrafi  sacre,  a  pagina  73.  corregge  un  luogo  dei  Lessico 
Furlanettiano,  dimostrando  che  Taurobolica  duodena  significa  il  sa- 
crifizio di  dodici  tori  :  in  conferma  di  che  egli  in  lettera  a  noi  diretta 
arreca  l'epigrafe  metrica  di  Vezzio  Agorio  Pretestato,  ove  i  sacrificil 
dei  tori  sono  appellati  taurea  dalla  moglie  Paulina  (Gori  Sì/mb,  UlL 
Fior.  VI,  p.  208), 

TV  DINDYMENES  ATTEOSQVI  ANTISTITEM 

TE  LAETIS  IlONORAS  TAVKEIS  CONSOES  PIYS 

Le  iscrizioni  imperiali  cominciano  dal  n®  66,  pagina  76,.  ov'  è  ri- 
petuta r  emendazione  data  ^^  dall'Autore  della  epigrafe  mal  copiata 
e  supplita  dal  Mommsen.  A  pagina  78  narrato  Tanno  e  il  luogo 
della  scoperta  della  epigrafe  posta  a  Giulia  madre  di  Caracalla. 
insigne  per  la  piena  nomenclatura  delle  appellazioni  date  alla  colonia 
di  Benevento,  fa  anche  notare,  che  malamente  fu  interpolata  dal 
De  Vita  e  dal  Kommsen,  quasi  che  non  potesse  stare  senza  che  ^i 
fosse  nominato  Gota.  Perocché  una  simile  epigrafe,  scopertasi  a 
Cuiculi  in  Africa,  egualmente  l'omette,  e  al  tempo  stesso  è  impos- 
sibile il  suppllrio  a  cagione  del  titolo  di  Germanico  dato  a  Caraealla, 
il  quale  l'assunse  quattro  anni  dopo  la  morte  del  fratello. 

Ha  cose  assai  più  importanti  ci  rivela  l'epigrafe  dedicata  da 
Kerazio  Scopio  all'Augusto  Valeriane  padre  di  Salonino  e  di  Gallieno, 
e  non  a  Salonino  come  ha  creduto  il  Jlommsen  (p.  79).  L'importanza 
sta  in  questo,  che  Nerazio  si  qualifica  Consolare  della  Campania  re- 
gnando Valeriane  Augusto.  Questa  scoperta  rovescia  duo  teorie  epl- 


ABCflEOLOfilA  131 

fSrafiche,  rana  già  stabilita,  Taltra  che  tentaya  di  stabilirsi.  Era  sta- 
bilito die  i  Correctores  erano  cominciati  in  Italia  ai  tempi  di  Aure- 
liano, e  che  questi  comixiciarono  m  ehiaiDaTBi  consfjUares  viri  e  poi 
gemplioemente  consutares  soltanto  verso  i  tempi  di  Diocleziano.  Or 
la  nostra  lapida  dimostra  che  i  Consulares  v'erano  fin  dai  tempi 
di  Talerìano,  e  eosì  Tnaa  e  Taltra  opiniom  rimana  del  pari  distrutta. 
Qaanto  poi  al  BOttn>  di  chiaxnarsi  questi  presidi  or  Correctores  or 
Consulares,  vedi  la  p.  80,  81,  e  quanto  all'epoca  in  che  devono  esser 
saeeeduti  ai  Giaiidid  v.  la  p.  99. 

Accenniamo  soltanto  le  due  epigrafi  di  Gallieno  (p.  81)  e  Tarn- 
fiteatrale  (p.  87)  restituita  alla  vera  lesione  dal  eh.  Autore,  e  pas- 
siamo ad  avvertire  come  a  p.  93  reode  alia  Campania  un  eorrsttore 
ohe  ne  era  stato  a  torto  rimosso  dal  Momoisen  per  darlo  ad  altre 
province,  e  inoltre  gli  assegna  Tepoca  coir  aiuto  di  una  lapida  della 
Numidia.  A  p.  9i  nota  che  la  provìncia  della  Campania  compren- 
deva tutto  il  Lazio,  e  ne  adduce  in  prova  la  testimonianza  di  Lupo 
Consolare  in  Terracina  e  le  basi  onorarie  di  Basso,  lette  in  Ceccano 
e  in  Palestrina;  aggiunge  inoltre  nella  sopraccennata  lettera  il  Con- 
solare Barbaro  Pompeiano,  scoperto  egualmente  in  Palestrina  (Bor- 
ghesi, CEuvreSj  VI,  157,  ed  avverte  i  meno  esperti  a  non  attribuire 
all'epoca  medesima  la  dedica,  che  ci  porterebbe  i  consulari  al  080: 
questa  base  ricevette  la  epigrafe  di  Pompeiano  in  luogo  della  pri- 
mitiva, che  fu  scarpellata. 

Le  iscrizioni  dedicate  al  proconsole  della  Campania  Anicio  Basso 
gli  danno  occasione,  metttmdo  a  profitto  un  testimonio  di  S.  Ambro- 
gio, di  assegnar  l'epoca  della  sua  prefettura  di  Roma  e  del  procon- 
solato predetto  (p.  99,  100).  Indi  a  p.  101,  102  ritrova  in  Emilio 
Euresio  Rufino  l'Euresio  de)Hluale  parla  con  lode  Simmaco,  e  nelle 
due  iscrizioni  seguenti,  per  la  prima  volta  supplite,  un  bel  novero 
di  ediflzii  e  fabbriche  di  Benevento  e  propone  una  ignota  fabbrica 
di  saette,  che  risulta  dalla  epigrafe  101  messa  insicnie  colla  109, 
ove  si  nomina  11  Comes  fahricarum,  e  colla  225  ove  è  parola  di  un 
ragioniere  dell' oillcio  delle  balestre. 

La  prima  iscrizione  che  porti  indizio  dei  segni,  dotti  accenti,  è 
quella  del  n.  105  (p.  108),  ove  l'Autore  ricorda  la  dottrina  già  da 
lui  stabilita  intorno  alla  durata  di  questa  ortografia  :  se  ne  hanno 
però  altre  due,  che  ne  fanno  uso  (v.  i  nn.  186,  2ii).  Fa  a  questo 
proposito  la  insigne  scoperta,  che  divulga  a  p.  16,  recentemente  da 
lui  fatta  in  S.  Maria  di  Capua  di  un  tal  segno  nella  voce  Mùrum, 
cosi  scolpiti  Tanno  630  dalla  Rq)abblica.  Resta  quindi  giustificato, 
contro  il  Ritscìil,  quanto  avca  già  sostenuto,  che  cioè  questi  segni 
furono  introdotti  allorché,  abolita  la  vetusta  ortografia,  si  cominciò 
ad  introdurre  la  nuova,  nella  quale  in  vece  dei  dittonghi  o  delle 
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vocali  raddoppiate  si  scriveva  sopra  Tunica  vocale  un  segno,  o  in- 
dizio della  sua  prosodia. 

E  bene  intanto,  prima  di  terminare,  aggiungere  alcune  osser- 
vazioni, che  rivelano  le  grandi  utilità  di  questo  lavoro.  Con  esso 
dì  fatti,  è  stata  migliorata  di  molto  la  classe  delle  epigrafi  militari: 
dipoi,  riguardo  agli  Augusiales,  ci  pare  essersi  bene  apposto  TAu- 
tore,  scrivendo  che  questo  nome  non  è  che  sinonimo  di  sexuir  au- 
gustalis  (v.  p.  147):  che  i  pagani  cowwwnes  della  lapida  dei  Nasellii 
sono  lo  stesso  che  i  magìstri  pagi  qui  munere  funguntur  (v.  p.  149): 
che  la  formola,  dove  si  dichiara  fatto  un  monumento  sepolcrale 
ANDIO  LIBENS,  non  è  vero  che  sia  inammissibile,  come  vuole  il 
Mommsen,  il  quale  perciò  rilega  Tepigrafe  198  fra  le  false  (v.  p.  183). 
Le  quali  avvertenze,  e  tante  altre  che  noi  tralasciamo,  e  può  eia- 
scuno  leggendo  da  sé  stesso  trovare  in  questa  prima  aispensa, 
chiaro  dimostrano  che  la  epigrafia  Beneventana,  per  più  titoli  in- 
signe, trascende  anche  sul  merito  di  quella,  che  altre  città  o  mu- 
nicipii  0  colonie  haano  fìaora  dato  o  si  crede  che  possano  dare. 

£  qui  termina  la  prima  Dispensa,  la  quale  forma  un  bel  volume 
in  S"*  grande  di  pag.  176.  Speriamo  che  a  questa  terrà  appresso  la 
seconda,  colia  quale  sarà  compita  la  rassegna  delle  Iscrizioni  be- 
neventane. 

Intanto  non  vogliamo  frodare  i  nostri  lettori  di  due  nuove  sco- 
perte del  eh.  Autore.  Lo  f  iremo  colle  stesse  parole,  con  cui  egli, 
si  compiacque  comunicarcele  nella  lettera  sopraccitata. 

((  Siccome  la  momentanea  mia  andata  da  Napoli  a  Benevento  mi 
fruttò  la  scoperta  di  un  secondo  frammento  della  lapida  di  Cntso 
Marcio  Bastie  Rufino,  n.  149,  colla  quale  si  può  dire  essersi  quasi 
del  tutto  restaurata  T  epigrafe  origi[|;ile;  non  altrimenti  una  mia 
scorsa  di  qui  (cioè  da  Castel  Gandolfo  ove  dimora)  a  Roma,  mi  ha 
messo  in  possesso  di  due  monumenti  rilevantissimi,  cioè  dì  un  fram- 
mento di  bronzo  appartenente  alla  legge  repetundarum  e  nel  ro- 
vescio alla  legge  agraria  ;  il  quale  dimostra  anche,  se  ve  ne  fosse 
i)isogno,  che  i  supplementi  dati  dal  Mommsen  non  si  riscontrano 
coir  antico  testo.  Il  secondo  monumento  è  una  tessera  gladiatoria,  la 
quale  viene  a  dare  uno  smacco  a  coloro  che  hanno  finora  prcft^rito 
lo  Sfectatus  allo  SVectavit.  Io  posseggo  due  tessere;  Tuna  d'esse  è 
del  661,  la  più  antica  di  tutte  le  conosciute,  Taltra  è  quella  che  ho 
detto,  comprata  ora  dagli  sterri  dell' Esquilino,  e  ambedue  leggono 
per  intero  SPECTAVIT.  » 
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Firenze,  10  settembre  1875. 

I. 

ROMA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  Fine  delle  Istruzioni  segrete 
massoniche  pel  futuro  Conclave. 

Benché  la  ribalderia  massoiica,  tanto  nella  goffa  empietà  del  suo 
scopo  impossibile  quanto  nella  sfacciata  immoralità  dei  suoi  mezzi 
infamissimi,  fosse  già  nota  abbastanza  tra  noi  in  Italia  dove  (checché 
sia  delle  singole  persone)  Massone  e  Carbonaro  non  significarono, 
in  generale,  mai  altro  che  schiuma  sopraffina  della  canaglia  secondo 
la  felice  espressione  di  Massimo  d'Azeglio  :  ciò  nonostante  io  credo 
che,  senza  la  pubblicazione  di  questi  segreti  documenti,  mai  mente 
umana  non  avrebbe  saputo  concepire  una  furfanteria  di  questa  sorta. 
Pure  ciò  che  Tmora  si  é  letto  non  é  che  un  tenue  saggio  della  cor- 
ruzione e  della  perversità  di  costoro  :  la  quale  comparirà  sempre 
peggiore  a  misura  che  c'inoltreremo  neir interno  del  loro  bel  cuore 
masso  lieo,  che  tutto  si  spiega  e  si  manifesta  in  queste  loro  segrete 
espansioni,  destinate  da  loro  ai  soli  fratelli  :  ma,  per  singolare  prov- 
videnza, cadute,  per  loro  stessa  opera,  nelle  mani  dei  clericali. 

Continuando  dunque  costoro  neir  esposizione  ed  intimazione  dei 
loro  Ordini  ai  Preposti  della  Massoneria,  dopo  avere,  nella  parte 
già  pubblicata  della  loro  Istruzione  permanente,  raccomandato  in 
primo  luogo,  di  cospirare  sotto  il  passaporto  della  divozione  appa- 
rente: di  dire  bugie  utili  per  la  buona  causa,  di  spargere  ad  arte, 
nelle  oneste  famiglie,  ben  inventate  calunnie  e  nei  giornali  forastieri 
bugiarde  corrispondenze,  per  così  uccidere  moralmente  gli  avversarii 
(il  che  si  va  più  che  mai  continuando  cotidianamente  anche  adesso, 
senza  che  tutti  t  buoni  abbiano  ancor  imparato  a  difendersi  da  queste 
arti  massoniche  ;  accadendo,  pur  troppo,  tutti  i  giorni  di  udire  chi 
crede,  per  esempio,  air  immoralità  di  Don  Carlos  e  ad  altre  simili 
accuse  sparse  ad  arte'per  uccidere  gli  uomini  e  togliere  loro  le  sim- 
patie dei  buoni):  dopo  questi  ed  altri  simili  immoralissimi  ordini 
e  consigli,  passano  questi  Massoni  ad  un  altro  consiglio  molto  più 
perfido  ed  infame  :  se  pure  si  può  porre  una  graduazione  di  perfidia 
e  d'infamia  in  mezzi  tutti,  per  sé  medesimi,  massonici,  cioè  per- 
fidissimi ed  infamissimi. 
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c(  Sohiaccìjtte  dunque  (segue  V  Istruzioac)  schiacciate  il  nemico 
(c  qitalunque  siasi,  quando'  è  potente,  a  forza  di  maldicenze  e  di 
a  calunnie.  Ma,  soprattutto,  schiacciatelo  quando  è  ancora  neiruovo. 
«  Alla  gioventù,  infatti,  bisogna  mirare:  bisogna  sedurre  i  giovani: 
((  è  necessario  che  noi  attiriamo  la  gioventù,  senza  che  se  n'accorga, 
a  sotto  la  bandiera  delle  società  segrete.  Per  avanzarci,  a  passi  ' 
((  contati,  ma  sicuri,  in  questa  via  pericolosa  (pericolosa  perchè  si 
a  trattava  di  guastare  i  giovani  ed  insieme  di  conservare,  presso  le 
a  famiglie,  il  credilo  di  gente  onesta  e  fedele  al  Papa  ed  alla  re- 
«  Ugione),  due  cove  ci  sono  assolatamente  necessarie.  Voi  dovete 
«  avere  l'aria  di  essere  semplici  come  colombe:  ma  insieme  toì  do- 
a  veto  essere  prudenti  come  il  serpente.  I  vostri  genitori,  i  vostri 
a  figli,  le  vostre  stesse  mogli  dovranno  sempre  ignorare  il  segreto 
a  che  portate  in  seno.  E  se  vi  piacesse,  per  meglio  ingannare  gli 
a  occhi  scrutatori,  di  andarvi  a  confessare  sovente;  voi  siete  aoto- 
((  rizzati  a  serbare,  anche  col  confessore,  il  più  assoluto  silensio 
((  sopra  queste  materie.  Giacché  voi  sapete  che  la  menoma  rivela- 
le zione,  che  il  più  piccolo  indizio  sfuggitovi  nel  Tribunale  di  pesi- 
a  tenza  o  altrove  può  condurci  a  granii  calamità:  e  che  il  rivelalore 
a  volontario  od  involontario  sottoscrìve,  con  ciò  stesso,  la  sna  sen- 
0  tenza  di  morte.  » 

E  così,  mentre  si  dava  a  questa  schiuma  di  canaglia  il  consiglio 
di  frequentare  sacrilegamente  i  Sacramenti  per  addormentare  sempre 
meglio  i  sospetti  degli  occhi  scrutatori  (il  che  si  fece  solennemente, 
nel  47,  dai  liberali  di  allora,  quando  andarono  in  Roma  a  comoBi- 
carsi  sacrìlegamente  fn  san  Pietro  in  Vincoli  :  cosa  si  brutta  che  fii 
perfino  censurata  da  taluno  dei  loro),  si  prevenivano  insieme  i  cari 
fratelli  del  pugnale  e  del  veleno  che  li  aspettava  nel  caso  di  una 
qunlche  loro  rivelazione. 

E  non  è  da  credere  (come  taluno  forse,  a  prima  vista,  potrebbe 
supporre),  che,  con  quella  minaccia  di  morte  al  rivelatore,  si  ac- 
cenai  qui  alla  S'^ure  della  giustizia,  anzi  che  al  pugnale  della  setta: 
giacche  ai  pericoli  della  giustizia  sociale  si  riferìsoe  il  precedente 
inriso  delle  grandi  calamità:  né  era  ignoto  a  costoro  che  non  vi 
era,  di  fatto,  in  Roma  pena  di  morte  per  delitti  non  di  sangne.  Infitte 
costoro  sapevano  benissimo  Tlmpossibilità  di  una  rivelazione  del 
confessore  senza  la  licenza  espressa  del  penitente  :  del  che  è 
indino  quel  nel  Tnbunale  di  Penitenza  o  altrove;  quasi  volendo 
significare  che  essi  medesimi  sapevano  che  altrove  appunto  era  il 
perìcolo  ;  e  non  nel  Tribunale  di  Penitenza.  È  poi  cosi  frequente 
e  quasi  continua,  nello  scritture  e  nelle  formolo  massoniche,  l'Inll- 
mazione  della  pena  di  morte  ai  rivelatorì,  che,  piuttosto  che  della 
presenza  nelle  Istruzioni  di  questo  volgarissimo  flore  della  rettorica 
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massonica,  conyqrrdbfbe  maravig^rri  della  8«a  maneaaia.  Del  resto 
io  Ti  eomiziricherò  a  suo  tenpa  il  docmnento  iti  quale  Nubio  stesso, 
dopo  aTer  propostola  eone  già  è  nolo,  l' aweknafnsnto  di  qualche 
Cardinale  ed  anche  di  un  Papa,  fini  poi  eoi  proporre,  io  termini 
espressi,  il  pugnalamento  di  Giuseppe  Mazzini  che,  colla  sua  Gio- 
vine  Italia,  rompeva  alquanto  le  ova  nel  paniere  di  Nubio,  amante 
(come  ceni  viventi  moderati  più  furbi)  di  far  il  male  pian  piano  e 
senza  fraeasso;  ed  intollerante  perciò  del  Mazzini  che  faceva,  secondo 
il  parere  di  Nubio,  più  fracasso  che  danno  ;  secondo  che  fanno  ora 
appunto  i  democratici,  i  sinistri,  i  garibaldini,  gli  internasionaii,  ed 
anche  i  massoncini  di  Via  della  Valle  che  sono  veri  fanciuiloni  a 
petto  di  quf  Ili  del  Palasse  Braschi,  della  Consolta  e  di  Piazza  della 
Minerva:  tutta  gente  conciliativa  come  la  pioggerella  detta  gabba- 
villani.  Quella  guerra  infatti  che  ora  si  sta  facendo  in  pubblico, 
dal  partito  moderato  dominante  al  democratico,  a  colpi  di  processi, 
di  arresti,  di  giornali  e  di  elesioni  si  faceva  allora  coi  mezzi  che  si 
avevano  alle  mani.  Poco  si  sapeva  da  noi  di  queste  guerre  fraterne, 
prima  del  48:  dopo  il  48,  quando  i  democratici  trionfanti  per  un  mo- 
mento sopra  i  moderati,  soccombettero,  alla  loro  volta,  sotto  le  astuzie 
moderate,  vennero  a  galla  molte  NaiTazioni  e  Memorie  piene  di 
scandali  e  di  rivelazioni;  che  ora  si  vanno  moltiplicando  per  il  minor 
timore  che  si  ha,  tanto  dai  moderati  quanto  dai  demooratici,  di 
compromettere  T  avvenire.  Ha  non  è  qui  il  luogo  di  tal  digressione. 
Basti  il  dire,  cosi  in  succinto,  che  la  storia  della  Massoneria  in 
Italia  non  è  che  una  storia  di  delitti,  di  sangue,  di  tradimenti,  di 
vigliaccherie,  di  truffe,  d'infamie Jrbgni  sorta,  da  cui  queste  htru- 
sioni  cominciano  ad  alzare  un  lembo  di  velo. 

a  Or  dunque  (segue  Tlstruzione)  per  fabbricare  un  Papa  secondo 
a  il  nostro  cuore,  si  tratta,  prima  di  tutto,  di  fabbricare  a  questo 
a  Papa  futuro  una  generazione  degna  del  regno  che  noi  ci  augu* 
a  riamo.  Bisogna  lasciare  in  disparte  i  vecchi  e  gli  uomini  maturi. 
a  Aadate,  invece,  diritto  alla  gioventù  :  e,  se  è  possibile,  anche 
•t  air  infanzia  :  fé  perciò  vi  fu,  prima  del  48,  tra  i  liberali,  tanto  zelo 
a  per  gli  asili  d' infanzia,  secondo  che  si  può  leggere  anche  nelle 
«  interf^ssantissime  Memorie*  ossia  Un'epoca  della  mia  vita  del  Conte 
«  Giovanni  Arrivabene  senatore  del  Regno:  Mantova,  1874).  Noa 
«  parlate  mai  coi  giovani  di  cose  oscene  od  empie.  Maxima  debe- 
«  tur  puero  reverentia.  Non  dimenticate  mai  queste  parole  dal  poeta: 
it  giacché  esse  vi  ser? iranno  di  salvaguardia  contro  la  licenza,  da  cui 
^  è  necessario  astenersi  neir  interesse  della  cauxa  {jion  già  per  la 
4(  bruttezza  della  cosa,  ma  per  l'interesse  della  eausa).  Per  far 
<(  fiorire  e  fruttificare  la  nostra  causa  nelle  famiglie,  per  avere  il 
<2  diritto  di  asilo  e  di  ospitalità  al  focolare  domestico,  voi  dovete 
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«  presentarvi  con  tutte  le  apparenze  (colle  apparenze)  deiruomo 
((  grave  e  morale.  Una  volta  che  la  vostra  riputazione  sarà  stabilita 
K  nei  collegi,  nei  ginnasi!,  nelle  università  e  nei  seminarii  (anclie 
fi  nei  seminarii):  una  volta  che  voi  vi  sarete  cattivata  la  fiducia 
a  dei  professori  e  dei  giovani,  procurate  che  specialmente  coloro  che 
a  entrano  nella  milizia  ecclesiastica  ricerchino  la  vostra  conversa- 
a  zione.  Sudrite  il  loro  cuore  deir  antico  splendore  di  Roma  Pa- 
té pale.  (Secondo  che  fece  poi  il  Gioberti,  ed  anche  qualche  altro, 
«  non  senza  danno  di  molti  ecclesiastici  tutti  ormai  disingannati). 
((  Vi  ha  sempre  nel  cuore  di  ogni  italiano  un  desiderio  della  forma 
a  repubblicana.  Confondete  con  destrezza  queste  due  memorie  :  ecci- 
a  tate,  scaldate  queste  nature  si  infiammabili  air  idea  deirorgoglio 
:(  patriottico.  Cominciate  coirofTrir  loro,  ma  sempre  in  segreto, 
((  libri  innocenti,  poesie  calde  di  enfasi  nazionale  ;  a  poco  a  poco 
f(  voi  condurrete  i  vostri  discepoli  al  grado  voluto  di  fermentazione. 
X  Quando  su  tutti  i  punti  insieme  dello  Stato  ecclesiastico  questo 
«  lavoro  di  tutti  i  giorni  avrà  sparse  le  nostre  idee  come  la  luce, 
;(  allora  voi  vi  potrete  accorgere  quanto  sia  savio  il  consiglio,  di 
H  cui  noi  pigliamo  ora  T  iniziativa,  n 

È  molto  notevole  come,  né  qui  né  altrove,  mai  questi  tlassoni 
non  mostrino  di  fare  verun  assegnamento  sopra  lo  studio  dei  clas- 
sici pagani  per  il  buon  successo  dell* educazione  liberalesca:  giacché 
classici  pagani  non  erano  certamente  le  poesie  calde  di  enfasi  na- 
zionale. Che  anzi,  dappertutto  dove  i  Massoni  e  i  liberali  trionfarono^ 
lo  studio  dei  classici  pagani  scapitò  a  vista  d' occhio,  come  si  vede 
ora  in  Italia  e  si  vide  in  FranelÉ  ai  tempi  del  Dury  e  della  famosa 
biforcazione.  Che  se  lo  studio  dei  classici  pagani  fosse  favorevole  al 
paganesimo  dell' educazione,  seconio  che  ancora  pretendono  alcuni 
pochi,  più  zelanti  che  intelligenti,  come  mai  questo  studio  sarebbe 
promosso  dalla  Chiesa  e  trascurato  dai  liberali?  Ma  che  dico  tra- 
scurato? Quando,  invece,  si  sa  che  ne  é  positivamente  combattuto? 
Tocca  infatti  alla  Chiesa  ora  il  serbare,  in  questo,  come  nel  resto, 
le  tradizioni  della  civiltà  e  del  sapere.  E,  come  già  nel  medio  evo. 
cosi  nella  barbarie  dell'evo  moderno,  dovrà  alla  Chiesa  il  iroado 
se,  tra  poco,  si  capirà  ancora  un  poMi  quel  latino  che  il  Kbera- 
lismo,  appunto  perchè  lingua  della  Chiesa,  vorrebbe,  se  potesse, 
far  del  tutto  dimenticare.  E,  per  verità,  si  mostrano  molto  accorti 
coloro  ohe,  sfondando,  come  si  dice,  le  porte  spalancate,  declamano 
contro  lo  studio  dei  classici  in  un  tempo  in  cui  perfino  in  certi 
seminarii,  per  non  dire  in  certe  diocesi,  Dio  volesse  che  si  eapisse 
e  si  leorgesse  correntemente  il  latino  del  Messale  e  della  Morale  di 
sant'Alfonso!  Vi  é  proprio  pericolo  ora  che  si  studino  troppo  i 
classici!  E  grandi  sudori  dovranno  spargere,  per  ottenere  il  loro 
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intento,  coloro  che  predicano  alla  gioventù  di  non  studiare  1  clas- 
sici !  Si  lascia  poi  ad  ogni  accorto  lettore  il  giudicare  qual  cosa 
sia  più  propizia  e  più  analoga  al  liberalismo  ed  alla  Massoneria:  se 
r insegnare  i  classici,  secondo  la  pratica  della  Chiesa,  ben  s'intende, 
e  non  trascurando  i  Padri  ;  o  se  il  censurare  di  paganesimo  la  pratica 
della  Chiesa.  Ma  torniamo  all'  Istruzione  dei  Classici  Massoni. 

a  Gli  avvenimenti  che,  secondo  noi,  precipitano  troppo  (eolle 
(i  quali  parole  si  allude  ai  moti  scoppiati  poi  nel  20  e  nel  21:  i  quali 
«  questi  Massoni  moderati  avrebbero  voluto  procrastinare)  chiame- 
a  ranno  necessariamente,  tra  qualche  mese,  un  intervento  armato 
a  deir  Austria.  Yi  sono  dei  pazzi  che  si  divertono  a  gettare  allegra- 
((  mente  gli  altri  nel  mezzo  dei  pericoli  ;  eppure  questi  pazzi,  in 
((  un  momento  dato,  strascinano  seco  anche  i  savii.  La  rivoluzione 
a  che  si  prepara  in  Italia  non  produrrà  che  disgrazie  e  proscrizioni. 
((  Nulla  è  maturo:  né  uomini,  né  cose:  e  nulla  sarà  maturo  per 
((  lungo  tempo  ancora.  Ma  con  queste  future  disgrazie  voi  potrete 
a  facilmente  far  vibrare  una  nuova  corda  nel  cuore  del  giovane 
((  clero.  Questa  corda  sarà  l'odio  allo  straniero.  Fate  che  il  Te- 
tt  desco  diventi  ridicolo  ed  odioso  anche  prima  del  suo  preveduto 
a  intervento.  Coir  idea  della  supremazia  papale  mescolate  sempre 
((  la  memoria  delle  guerre  del  Sacerdozio  e  deir  Impero.  (Chi  non 
a  ricorda  qui  Carlo  Alberto  che  voleva  sguainar  la  spada  contro 
<  il  Tedesco  in  difesa  del  poter  temporale  del  Papa?  Chi  non  ri- 
ti corda  il  Senatore  Plezza  che  eccitava  alla  leva  in  massa  i  Lom^ 
«  bardi  contro  il  Tedesco  che  non  rispettava  il  poter  temporale  del 
s  Papa?  Chi  non  ricorda  il  clero  liberale  giobertiaìio  che  odiava 
«  l'Austria  per  amore  del  Papa,  senza  capire  che  la  guerra  non 
s  ero  contro  l'Austria,  ma  contro  il  Papa?  Chi  non  ricorda  i  Con- 
«  ciliatori,  gran  politici  e  gran  furbi  di  allora,  che  volevano  allora 
a  conciliato  il  Papa  colla  guerra  santa,  come  ora  taluno  lo  vor- 
a  rebbe  conciliato  coir  Italia  com'  é  adesso  ?  Tanto  è  vero  che  multa 
a  renascentur  !)  .Risuscitate  le  passioni  mal  sopite  dei  Guelfi  e  dei 
n  Ghibellini  :  e  cosi,  a  poco  a  poco,  voi  vi  farete,  con  poca  spesa, 
((  una  riputazione  di  buon  cattolico  e  di  buon  patrioita.  » 

Buon  cattolico  e  buon  palriotta  é,  evidentemente,  sinonimo  per- 
fetto di  cattolico  ed  italiano;  di  cattolico  liberale;  di  cattolico  conci" 
nativo  e  di  tutti  gli  altri  catlolicismi  modemi,  tempestati  di  aggettivi 
massonici  più  o  meno  anticattolici;  coi  quali  talvolta  la  semplicità 
copre  la  malizia  e  talvolta  la  malizia  abusa  della  semplicità  per  fare, 
in  ambedue  i  casi,  gli  affari  del  liberalismo  e  della  Massoneria,  ohe 
sempre  cammina  sott'acqua  e  catellon  catelloni.  Che  bisogno  ha 
il  cattolico  di  chiamarsi  cattolico  italiano,  quando  si  sa  che  egli  ò 
italiano  e  non  francese  né  tedesco?  Vuol  egli  con  queir  aggettivo 
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significare  la  patria  o  la  dottrina?  Se  la  patria;  tutti  in  Italia  siamo 
italiani  quanto  qualsiasi  napoletano  o  genovese.  Se  la  dottrina;  qual 
è  dunque  questa  dottrina  speciale  di  taluno  che  se  T  arroga  a  dif- 
ferenza di  tutti  gli  altri?  Se  la  dottrina  è  buona,  è  comune  a  tutti; 
né  accade  che  alcuni  se  P  appicchino  air  occhiello  come  una  deco- 
razione speciale.  Se  è  cattiva,  o  dubbia,  perchè  se  Tappiccano,  non 
pregati,  da  sé  ?  E  lo  stesso  si  dica  degli  altri  aggettivi.  Cattolico 
liberale  !  Ma  da  quando  in  qua  un  cattolico,  specialmente  se  ecclesia- 
stico, dee  insozzarsi  con  un  epiteto  espressamente  condannato  sia 
nel  Sillabo,  sia  in  altri  innumerevoli  documenti  pontificii?  Cattolico 
conciliativo!  E  con  chi,  di  grazia,  ha  da  conciliarsi  la  Chiesa,  tra 
i  cui  ullizii  vi  é  anche  quello  di  scomunicare  chi  non  si  vuole  con- 
ciliare con  esso  lei  ?  Cristo  ed  il  suo  Vicario  possono  perdonare  e 
perdonano  di  fatto,  sempre,  a  chi  umilmente  loro  ricorre  chiedendo, 
pentito,  la  riconciliazione.  Ma  quando  mai  si  é  udito  dire  che  si 
offra  il  perdono  a  chi,  non  solo  non  si  pente,  ma  vuol  esser  lodato  del 
suo  peccato,  pronto  a  ricommetterlo  domani,  alla  prima  occasione? 

Che  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente 
Né  pentire  e  volere  insieme  puossi 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente  ; 

secondo  che  lo  stesso  diavolo  laico  insegna,  presso  Dante,  ai  con- 
ciliatori. Ma  torniamo  air  Istruzione. 

a  Questa  riputazione  di  buon  cattolico  e  di  buon  patriotta  (segue 
«  r  Istruzione)  aprirà  alle  nostre  dottrine  il  cuore  del  giovane  clero 
a  e  degli  stessi  conventi.  (Ed  il  caso,  pur  troppo,  è,  talvolta,  capi- 
a  tato).  Tra  qualche  anno  questo  giovane  clero  avrà,  per  la  forza 
a  delle  cose,  invasi  tutti  gli  impieghi.  Egli  governerà,  anuninistrerà, 
((  giudicherà,  formerà  il  consiglio  de)  Sovrano,  e  sarà  chiamato  ad 
<c  eleggere  il  Papa  futuro.  Questo  Papa,  come  la  più  parte  dei  suoi 
a  contemporanei,  sarà  necessariamente  più  o  meno  imbevuto  anche 
e  lui  dei  principii  italiani  ed  umanitarii  che  noi  cominciamo  ora  a 
a  mettere  in  circolazione.  È  un  piccolo  grano  di  senapa  che  noi 
a  confidiamo  alla  terra:  ma  il  sole  di  giustizia  (notisi  questo  stile 
«  ecclesiastico  in  bocca  a  tale  marmaglia;  il  che  significa  che  ira 
«  costoro  vi  doveva  essere  qualche  ecclesiastico  traviato)ìo  svilupperà 
et  fino  alla  più  alta  potenza:  u  voi  vedrete  un  giorno  qual  ricca 
(i  messe  nascerà  da  questo  piccolo  seme,  n 

La  ricca  messe  si  è  veduta.  Dopo  Pio  YII  vennero  Leone  XII, 
Pio  VIII,  Gregorio  XM  ed  in  fine  Pio  IX;  il  quale  fu  destinato  da 
Dio  ad  essere  appunto  il  vero  martello  della  Massoneria  nella  sua 
parte  più  delicata  che  è  quella  dei  principii.  Non  vi  é  stato  nessun 
Papa  che  abbia  posto  cosi  il  dito  sulla  piaga  ;   specialmente  col 
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Sillabo  e  col  Concilio  Vaticano,  Indi  ir*24  !  La  Massonerìa  noa  crìonfa 
mai  se  non  quando  e  dove  trìonfano  le  sue  iiUe.  Il  suo  scopo  non 
essendo  temporale  m^  spirituale,  nulla  le  serve  V  estrìnseco  se  per 
esso  non  arriva  a  corrompere  Vintrinseco.  Or  quale  speranza  ha 
più  la  Massoneria  di  corrompere  V  idea  cattolica  ?  Quando  mai  fu 
questa  cosi  ben  definiu.  chiarita  ed  accolta  con  enmsiasmo  dal  po- 
polo cristiano  ;  tra  cui  le  poche  tocì  discordanti  si  perdono  o  nel 
disprezzo  o  nella  compassione?  Spera  ancora  la  Massoneria  nel  Papa 
Futuro.  Ma  chi  rive  sperando,  si  sa  come  muore.  Il  cristiano  vive 
invece  di  fede:  e  sa  che  poriae inferi  non  praevakbunt.  Vìile^nit 
talvolta:  e  si  vede  che.  anche  adesso,  valent.  Ma  non  prevalgono:  né 
mai  prevarranno  se  non  che  contro  i  Governi  e  le  monarchie  /^/)- 
porali  e  specialmente  contro  quelle  che  si  fondano  sopra  di  lei  e 
sopra  i  suoi  principi!,  cosi  detti  liberali.  Questi  governi  e  queste 
monarchie  hanno  ragione  di  tremare  della  Massoneria,  anche  quando 
i  loro  capi  ne  fanno  parte.  Ma  la  Chiesa,  benché  spogliata  tempo- 
ralmente dalla  Blassoneria  e  dai  governi  massonici,  sopravvivrà 
sempre  ai  suoi  spogliatorì.  Seppellì  la  prima  rivoluzione  francese  : 
seppellirà  tutte  le  sue  figliuole.  Ma  continuiamo  a  udire  i  Consigli. 

a  Nella  via  che  noi  tracciamo  ai  nostri  fratelli  vi  sono  grandi 
I  ostacoli  da  vincere  e  diificoltà  di  più  sorta  da  sormontare.  Se 
R  ne  trionferà  coir  esperienza  e  colla  sagacia.  Lo  scopo  è  si  bello 
a  che  è  necessario  spiegar  tutte  le  vele  al  vento  per  arrivarvi.  Voi 
I  volete  rivoluzionare  Tltalia?  Cercate  il  Papa  di  cui  noi  vi  abbiamo 
K  fatto  il  ritratto.  Voi  volete  stabilire  il  regno  degli  eletti  sul  trono 
B  della  prostituta  di  BabUonia?  Fate  che  il  clero  cammini  sotto 
K  la  vostra  bandiera,  credendo  di  camminare  sotto  la  bandiera  delle 
i  Sante  Chiavi.  Voi  volete  far  sparire  V  ultimo  vestigio  dei  tiranni 
K  e  degli  oppressori?  Tendetele  vostre  reti  come  Simone  Barjona: 
I  tendetele  al  fondo  delle  sacrestie,  dei  seminarii  e  dei  conventi 
i  anziché  al  fondo  del  mare  :  e  se  voi  non  precipiterete  nulla,  noi 
t  vi  promettiamo  una  pesca  (si  vedrà  poi  qual  poca  e  misera  pesca 
i  costoro  riiLScirono  a  fare  nelle  sacrestie,  nei  seminarii  e  nei  con- 
i  venti)  più  miracolosa  che  quella  di  San  Pietro.  Il  pescatore  di 
e  pesci  diventò  pescatore  di  uomini:  voi  pescherete  degli  amici  ai 
(  piedi  stessi  della  Cattedra  Apostolica.  Voi  avrete  cosi  pescata 
(  una  rivoluzione  in  tiara  e  manto,  preceduta  dalla  croce  e  dal  gon- 
i  falene  :  una  rivoluzione  che  non  avrà  bisogno  che  di  ben  piccolo 
e  aiuto  per  appiccare  il  fuoco  ai  quattro  punti  del  mondo. 

e  Ogni  atto  della  nostra  vita  tenda  dunque  alla  scoperta  di 
(  questa  pietra  filosofale.  Gli  alchimisti  del  medio  evo  perdettero 
E  tempo  e  danari  nella  ricerca  di  questo  sogno.  Il  sogno  delle  so- 
i  cietà  segrete  (di  avere  un  Papa  frammassone)  si  compirà  per 
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a  questa  semplioigsiiDa  ragione  che  esso  è  fondato  iulle  passioni 
t  deiruomo.  (Per  gente  senza  fede  e  senza  eosiumi,  U  calcalo  non 
e  era  cattivo).  Non  iseoraggiamoei  dunque  né  per  un  disappunto,  né 
e  per  un  rovescio,  né  per  una  disfatta  :  prepariamo  le  nostre  armi 
a  nel  silenzio  delle  vendite:  puntiamo  tutte  le  nostre  batterie,  aof- 
tt  flamo  in  tutte  le  passioni,  nelle  peggiori  come  nelle  più  generose: 
a  e  tutto  ci  porta  a  credere  che  questo  piano  riuscirà  un  giorno, 
«  anche  di  là  delle  nostre  più  alte  speranze  >• 

Qui  finisce  V  Istrurione  segreta  che  non  doveva  essere  cono- 
sciuta che  dai  soli  Capi  della  Vendita  suprema:  ma  che,  invece, 
cadde  nelle  mani  dei  clericali  prima,  forse,  che  essa  fosse  comu- 
nicata a  Nubio  nel  1824.  Che  se  la  Chiesa  Romana,  invece  di  aver 
dovuto  combattere  contro  governi  ed  eserciti  regolari,  non  avesse 
avuto  da  fare  che  con  questa  schiuma  di  canaglia  massonica  e 
settaria,  neanco  temporalmente  non  ne  avrebbe  ricevuto  mai  verun 
danno;  essendosi  sempre  veduto  che  il  governo  ecclesiastico  del 
Papa  fu  appunto  il  solo  che  seppe  sempre  far  star  a  dovere  massoni, 
carbonari.  Vendite,  Baracche,  Mauiniani,  Garibaldini  e  tutta  la  ri- 
balderia segreta,  che  altrove  però  riuscì  sovente  a  far  sommosse  ed 
anche  stabili  mutamenti  di  troni  e  di  governi.  Roma  infatti  è  la 
sola  città  d'Italia  che  ancora  serba  vive  memorie  e  vestigio  della 
sovranità,  momentaneamente  tramontata.  Della  quale  superiorità 
del  Governo  pontificio  sopra  tutti  gli  altri  nel  sapersi  difendere 
dalla  Massoneria  due  sono,  se  non  erro,  le  cause  principali  :  la  prima 
una  più  patema  amministrazione  e  più  esatta  distribuzione  della 
giustizia  dovuta  ai  principii  cristiani  naturalmente  più  eillcaci  ed 
operosi  in  un  Governo  ecclesiastico:  donde  veniva  nel  popolo  un 
maggior  afTetto  al  suo  Governo  ed  una  minore  facilità  nel  dar  ascolto 
alle  bugie  settarie:  la  seconda  una  migliore  conoscenza  dei  biechi 
disegni  massonici  ed  una  quasi  intuizione  dei  mezzi  contrarli  da  op- 
porsi loro.  Del  che  potrà  essere  buon  argomento  la  lettera  seguente 
che  il  Cardinale  Consalvi  scriveva  fin  dal  4  gennaio  del  1818  al 
Principe  di  Metternich  :  lettera  scritta  lo  stesso  anno  in  cui  furono 
dettate  queste  Istruzioni  settarie,  e  che  sembra  appunto  vergata  da 
uno  che  ne  avesse  avuta  copia  fedele. 

e  Le  cose  (scriveva  il  Cardinale)  non  vanno  bene,  caro  Principe, 
e  in  nessun  luogo  :  ed  io  trovo  che  noi  ci  crediamo  troppo  dispen- 
«  sati  dalle  più  semplici  precauzioni.  Qui  io  intrattengo,  tutti  i 
u  giorni,  gli  ambasciatori  sopra  i  pericoli  che  le  società  segrete 
«  vanno  preparando  in  tutta  l'Europa  air  ordine  appena  ristabilito. 
«  Ma  io  mi  accorgo  che  non  mi  si  risponde  se  non  che  colla  più  bella 
a  delle  indifferenze.  {Eppure  si  può  vedere  che  quegli  awbascialon 
«  laici,  doveano  tutti  essere  persuasi  della  propria  superiorità  dS 
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%  lumi  diplomaHci  e  politici.  Figuratevi!  Un  laico  napoletano^piemon^ 
f  tese,  toscano,  francese,  e  andate  dicendo,  dover  imparare  qualche 
«  cosa  di  politica  da  un  ecclesiastico  I)  S'immaginano  che  la  Santa 
<  Sede  è  troppo  facile  a  temere  :  ai  stupiscono  degli  avvisi  e  delle 
e  previdenze  che  la  prudensa  d  suggerisce.  (Intanto  poco  dopo 
ft  scoppiava  la  rivoltAzione  nel  prudentissimo  Piemonte  e  neW  accor- 
ai tissima  Napoli  :  e  non  molto  dopo  andava  per  aria  la  Francia, 
fk  Ma  è  sempre  stato  cosi:  mai  i  Governi  laici,  ancorché  buoni, 
0  non  vollero  capire  che  la  Santa  Sede  ne  sapeva  più  di  loro).  Questa 
«  indiiibrenza  è  un  errore  che  io  sarei  lieto  di  non  veder  partecipato 
«  da  Vostra  Altezza.  Ella  ha  troppa  sperienza  per  non  voler  pra- 
t  ticare  il  consiglio:  che  è  meglio  prevenire  che  reprimere.  Ed  ora 
e  ò  il  momento  di  prevenire.  Bisogna  profittarne;  a  meno  ci  non 
«  volersi  risolvere  fin  d' ora  ad  una  repressione  che  non  farà  che 
«  aumentare  il  male.  {Il  Cardinale  parla  del  futuro  come  se  l'avesse 
«  già  visto  passare).  Gli  elementi  che  compongono  le  società  segrete, 
«  quelli  speeialmenteL  che  formano  il  nucleo  del  Carbonarismo,  sono 
a  ancora  dispersi,  mal  fusi  edtn  ovo:  ma  noi  viviamo  in  un  tempo 
(t  si  propizio  alle  cospirazioni  e  si  ribelle  al  sentimento  del  dovere 
a  che  la  più  volgar  circostanza  può  facilmente  formare  una  formi- 
n  dabile  aggregazione  di  questi  conciliaboli  sparsi  qua  e  là.  Vostra 
tt  Altezza  mi  fa  V  onore  di  dirmi  nella  sua  ultima  lettera  che  io  mi 
fi  inquieto  forse  troppo  vivamente  di  qualche  scossa  troppo  naturale 
fi  dopo  una  si  violenta  tempesta.  (Anche  il  Prirhcipe  di  Meitemich, 
s  come  tutti  gli  altri  grandi  politici,  non  poteva  supporre  che  un 
a  ecclesiastico  la  vedesse  più  lunga  di  lui  laico).  Io  vorrei  bene  che 
€  tutti  i  miei  presentimenti  restassero  allo  stato  di  chimera.  Ka 
e  non  posso  lusingarmi  in  questa  speranza. 

a  D:i  tutto  ciò  che  io  ricevo  da  varie  parti  e  da  quanto  congetturo 
e  per  r  avvenire,  io  credo,  ed  ella  vedrà  più  tardi  se  io  ho  torto, 
t  che  la  rivoluzione  ha  mutato  marcia  e  tattica.  Essa  non  se  la  piglia 
a  più  ora,  armata  mano,  contro  i  troni  e  gli  altari  :  essa  si  conten- 
n  terà  di  minarli  con  incessanti  calunnie.  (Sembra  proprio  che  il 
fL  Cardinal  Consalvi  avesse  già  avuta,  prima  di  Nubio,  conoscenza 
«  dell'  Istruzione  segreta).  Essa  seminerà  Todio  e  la  sfiducia  trai 
«  governanti  ed  i  governati  :  essa  renderà  odiosi  gli  uni,  compa- 
«  tendo  gli  altri.  Poi,  un  bel  giorno,  le  monarchie  più  secolari,  ab- 
«  bandonate  dai  loro  difensori,  si  troveranno  in  mano  di  volgari 
«  intriganti  (proprio  com^  è  accaduto  e  come  accade  ancor  adesso, 
€  qy,asi  da  per  tutto,  eccetto  che  nella  monarchia  ecclesiastica) »slì 
«  quali  ora  nessuno  si  degna  di  accordare  uno  sguardo  di  atten* 
«  zione  preventiva.  Ella  sembra  pensare,  signor  Principe,  che  in 
«  queste  paure  da  me  manifestata  (  ma  sempre  per  ordine  verbale 
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n  del  Santo  Padn  )  vi  m  un  sistema  proconcetto  e  delie  idee  che 
fi  non  possono  nascere  che  a  Roma.  Io  giuro  a  Vostra  Àitezia  ehe 
d  scrivendo  a  Lei  ed  indirizzandomi  allo  altre  Alte  Potenze  {tiUte 
€  cadute  ora,  eccetto  la  Papale,  nelle  mani  di  più  o  meno  volgari 
e  intriganti,  secondo  la  profezia  del  Cardinale)  io  mi  spoglio  inte- 
c  ramente  del  mio  interesse  personale  e  che  io  guardo  la  quistione 
a  da  un  punto  molto  più  elevato.  Non  volerla  considerare  ora  perchè 
a  essa  non  è  ancor  entrata,  per  cosi  dire,  nel  dominio  pubblico,  è 
a  un  condannarsi  a  troppo  tardivi  pentimenti. 

a  II  Governo  di  Sua  Maestà  Imperiale  e  Reale  Apostolica  prende 
8  (lo  so  e  il  Santo  Padre  ne  lo  ringrazia  dal  fondo  deiranuna)  tutti 
a  i  savii  provvedimenti  che  la  situazione  comporta  :  ma  noi  vor  - 
e  remmo  che  egli  non  si  addormentasse,  come  il  resto  di  Europa, 
e  sopra  terribili  eventualità.  Il  bisogno  di  cospirare  è  innato  nel 
a  cuore  degli  italiani;  non  bisogna  lasciar  loro  sviluppare  questo 
a  eattivo  istinto  :  altrimenti,  tra  pochi  anni,  i  Principi  si  troveranno 
e  obbligati  a  sevire  {Cominciarono  infatti  tutti  a  sevire  dopo  essersi 
a  addormentati;  e  poi  finirono  col  darsi,  quasi  liUti,  da  sè^  in  mano 
a  a  coloro  contro  ctil  aveano  sevito).  Il  sangue  o  la  carcere  porrà 
e  tra  loro  e  i  loro  salditi  un  muro  di  separazione.  E  cosUnoi  c'in- 
8  cammineremo  ad  un  abisso  che  con  un  po^  di  prudenza  sarebbe 
K  ora  facile  di  evitare.  Grazie  agli  eminenti  servigi  che  Vostra  Al- 
«  tozza  ha  resi  all'Europa,  ella  si  meritò  un  posto  privilegiato  nel 
«  Consiglio  de^  Re.  Ella,  caro  Principe,  ha  acquistata  ed  ispirata 
«  fiducia.  Aumenti  ancora  questa  sua  gloria  s)  universale  mettendo  i 
e  cospiratori  novizi  nell'impossibilità  di  nuocere  ad  altri  che  a  sé 
e  medesimi.  In  quest'arte  di  previdenza  e  di  calcolo  anticipato  ri- 
a  splendono  i  grandi  uomini  di  Stato  :  ella  si  guarderà  bene  dal 
a  mancare  alla  sua  vocazione.  » 

Ma  i  grandi  uomini  di  Stalo  non  sogliono  essere,  in  queste  ma- 
terie, che  ragazzi  quando  non  sono  illuminati  dai  veri  principii  reli- 
giosi, né  si  lasciano  guidare  dal  senno  di  Roma.  Lo  stesso  Metternich 
(ini  poi,  infatti,  coir  avere  nella  sua  segreta  cancelleria  uno  del- 
r  alta  Massoneria  che  si  chiamava  Gaetano,  del  quale,  a  suo  tempo, 
pubblicherò  parimente  uà  curioso  documento.  Roma  non  mancò  mai, 
né  in  questo  né  nel  passato  secolo,  fin  dagli  inizii  della  Massoneria, 
<ii  porre  in  suiravviso  i  Principi,  i  Governi  ed  i  popoli  contro  questa 
setta  segreta.  Ma  fu  tutto  fiato  sprecato.  Principi,  Governi  e  popoli, 
ma  specialmente  i  Prìncipi  e  i  Governi,  si  credettero  sempre  più  savii 
di  Roma  :  ed  ora  si  accorgono  a  loro  spese,  che  Roma  era  ed  è  più 
savia  di  loro.  Giacche  qual  é,  insomma,  ora,  il  solo  Governo  che 
ancora  dura  immobile,  sicuro,  obbedito,  amato,  rispettato,  deside- 
rato, in  mezzo  allo  sfacelo  di  tutti  gli  altri,  caduti  tutti,  chi  più  ehi 
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meno,  in  mano  ai  roìoori  intriganti  della  Massonem  ?  Questo  60- 
lerno  è  recclesianko  di  Roma  Papale  sempre  più  saldo,  sempre  più 
compatto,  sempre  più  amato,  sempre  più  sicaro  del  presente  e  del- 
TaTTenire  quanto  più  la  Massonerìa  le  srira  attorno  irrequieta  e  tre- 
[Dente,  fin  sotto  le  mura  del  Taticano.  sema  mai  poter  troTare  una 
breccia  per  cui  infiltrarsi  nella  intiolabile  Rocca  di  Sm  Pietro. 

IL 

COSE  ITALIAXE 

4.  Benefici  efTetti  delle  vacacie  psHamentari  e  dei  viappi  dei  PrÌDcipì;  dìchia- 
nzicoi  df'li*  Ofinicne  circa  il  viaggio  del  PrÌDcipe  Uml^rto  dì  Savoia  a 
Vieooa  ed  a  Londra  —  1!.  Viaggi  e  pranzi  di  G.  Garibaldi  ^  3.  Disegni 
fiscali  e  finanziarli  sopra  i  beni  delle  Opere  Pie  e  le  dotazioni  delle  par- 
rocchie ~  4.  E  l'eneo  dei  Vescovi  espulsi  dalle  loro  residenze  —  &.  Disegni 
del  Ministro  R.  BtngLi,  e  voti  del  Ccnsiglio  Sc'olastico  e  del  Consiglio  di 
Stato  centro  le  Scuole  paterne  —  6.  Statistica  delle  Scuole  elementari  negìi 
anni  4S73, 4S74  —  7.  Una  biblioteca  e  tre  musei  a  Roma  nel  Collegio  Ro- 
mano —  8.  Carcerazione  del  Senatore  sig.  di  Satriaoo  citato  innanzi  al  Senato 
in  Alta  Corte  di  giustizia. 

1.  Tra  i  molti  e  sensibili  vantaggi  dei  calori  estivi  godesi  pur 
quello,  non  lieve,  delle  vacanze  parlament<iri.  Si  sospende  allora 
la  guerra  civile-incruenta  fra  i  Deputati  ed  1  Ministri,  fra  quelli  che 
aspirano  al  Governo  e  quelli  che  vogliono  restarvi,  fra  i  ghiottoni 
afRimati  di  quella  leccornia  che  è  un  buon  portafoglio,  ed  i  non 
ben  satolli  che  non  vogliono  lasciarsi  portar  \ia  il  piatto.  Allora 
il  silenzio  regna  nelle  aule,  dove  per  più  mesi  di  seguito  echeg- 
^va  il  frastuono  delle  invettive,  delle  interpellanze,  delle  recri- 
minazioni, delle  ingiurìe  liberalesche,  delle  bestemmie  settarie  ;  e 
gli  onorevoli^  che  pur  non  sanno  frenare  lo  scilinguagnolo,  de- 
vono contentarsi,  come  poc'anzi  in  Lombardia  il  Corte,  il  Caval- 
lotti ed  altri  di  codesta  risma,  a  trionfarsi  buoni  pranzi,  cioncare 
)aoni  vini  e  declamare  brindisi  equivalenti  a  programmi  politici  di 
aspiranti  al  portafoglio,  di  che  ordinariamente  niuno  si  occupa, 
raorchè  la  rispettiva  consorteria.  Ed  i  contribuenti  respirano,  sen- 
;end08i,  per  alcuni  mesi,  tolti  di  sotto  allo  strettoio  deir angosciosa 
aspettazione  di  nuove  tasse  e  di  nuovi  balzelli,  che  sono  il  prodotto 
più  copioso  di  quelle  fabbriche  privilegiate,  le  quali  portano  per 
insegna  il  titolo  di  Rappresentanza  nazionale. 

Si  vuol  confessare  che  questi  sono  beneflzii  non  ispregevoli  per 
La  gente  dabbene.  Ha  i  giornalisti  ne  risentono  per  contrario  assai 
molestia  e  qualche  danno.  Quando  gli  onorevoli  tacciono,  come  ai 
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fa  ad  empire  le  colonne  del  fogli  quotidiani  con  frasche  politiche 
e  letterarie  ?  Non  resta  quasi  altro  che  la  cronaca  delle  perìpesie 
d'istrioni  drammatici  sui  teatri  plebei,  e  l'altra,  più  fertile  ma  più 
scandalosa,  delle  ladrerìe,  dei  suicidii,  degli  assassini!,  delle  trufTe, 
delle  fughe  di  cassieri,  della  bancarotta  frodolenta,  e  di  simili  gio* 
condita  della  civilt:\  moderna  e  della  ristaurata  moralità  liberalesca. 

Per  buona  ventura  dei  giornalisti  però,  da  alquanti  anni  in  qua 
i  Sovrani  e  Principi  di  Case  regnanti  sì  sono  messi  a  vivere  alla 
moda  dei  tempi  correnti,  si  sono  democratizzati,  hanno  gittate  il 
peso  importunissimo  deir etichetta  e  del  sussiego:  e,  quando  i  loro 
Ministri  e  legislatori  vanno  a  fare  la  scampagnata  ed  a  godersi  la 
frescura  dei  bagni,  anch^essi  gli  Inviolabili  e  non  risponsabili,  in 
aspetto  e  contegno  di  'semplici  mortali  spiccano  il  volo  sulle  vie 
ferrate.  afTlbbiandosi  un  nome  qualsiasi  dMmprestito  che  loro  ar- 
rechi i  beneflzii  dell'  incognito,  e  si  danno  bel  tempo.  Or  questo,  che, 
secondo  i  principii  del  diritto  moderno,  per  sé  non  avrebbe  impor- 
tanza veruna,  sotto  la  penna  dei  giornalisti  diviene  per  essi  una 
miniera  feconda  di  articoloni,  che  loro  fanno  le  spese  del  foglio 
quotidiano,  copiandosi  gli  uni  gli  altri  con  fraterna  carità,  acca- 
pigliandosi per  le  congetture  arrisicate  che  fanno  sopra  questa  o 
quella  parola  detta  dal  tale  o  tal  altro  augusto  viaggiatore  inco- 
gnito, di  cui  spiano,  in  sogno  ed  in  veglia,  tutte  le  movenze,  i  cenni, 
la  cera  gaia  o  fosc^.  e  fin  l'appetito. 

Secondo  il  diritto  moderno,  i  Sovrani  non  essendo  autorizzati  ad 
alcun  che  spettante  al  pubblico,  dove  il  fatto  loro  non  sia  proposto, 
voluto  e  firmato  da  un  Ministro  responsabile,  tanto  che  un  di  questi 
devo  accompai;rnarli  quando  v*è  possibilità  d'uno  scambio  di  ìitt 
politiche  con  un  altro  Sovrano:  sembra  al  tutto  che  non  dovesse 
fornir  materia  a  discussioni  politiche  il  viaggio  d'un  Principe  od 
un  Re,  che  da  semplice  privato  vuol  visitare  città  e  terre  straniera- 
Onde  si  capisce  benissimo  che  dessero  materia  a  gran  ehiacchieri*: 
giornalistico  i  viabrìri  dello  Czar  di  tutte  le  Russie  e  dell' Impera- 
tore dWustria-rngheria  a  Berlino,  presso  Guglielmo  I,  poiché  ^*aii- 
darono  accompagnati  drà  rispettivi  Cancellieri  imperiali  con  un  co- 
dazzo diplomatico.  Li  evidentemente  trattavasi  di  cose  manipolate 
dai  nspcns.ìbili,  e  poteva  giovare  Poccnparscne.  Altrettanto  to> 
dirsi  del  viaggio  fatto  due  anni  addietro,  coli' accompagnamento  dei 
Minghetii  e  del  Visconti-Venosta,  da  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanai*?  n 
a  Vienna  ed  a  Berlino.  Ma  non  si  capisce  aflpatto  perchè  debba  fars 
qu:ikhe  importami  ad  un  viaggio  di  diporto  o  di  istruzione,  cfte 
un  Principe  in  istretto  incognito  voglia  fare  fuori  dei  suoi  Snn.  T 
pure  i  giornalisti  si  credono  in  dovere  di  tenerne  minulissiino  dsi7^. 
registrando  le  visite  titte  o  ricevute,  le  strene  di  leaiio.  i 
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menti,  le  fogge  del  vestire,  la  durata  delle  corse,  la  qualità  degli 
spettacoli  a  cui  assistettero;  fino  a  dare  conto  esatto  dei  colloqui  da 
essi  avuti  con  questo  o  quel  personaggio  sotto  strettissimo  segreto 
di  gabinetto.  Se  questa  non  è  un'industria  per  far  quattrini,  è  per 
certo  uno  spediente  per  continuare  la  pubblicazione  del  foglio. 

Non  cosi  però  ne  parve  alla  grave  Opinione  di  Boma  ;  la  quale 
nel  num.  197  del  21  luglio  si  distese  in  quasi  tre  intere  delle  sue 
pesanti  colonne,  per  dire  che  il  viaggio  di  S.  A.  B.  il  Principe  Um- 
berto di  Savoia  non  poteva  dar  luogo  a  veruna  congettura  politica; 
derivandone  poi  una  lunga  serie  di  conseguenze  di  somma  impor- 
tanza politica  per  T  Italia  e  per  T Europa.  Fatta  pertanto  una  pit- 
tura dal  vivo  di  quel  che  ora  sono  i  Principi  e  Sovrani  democra- 
tizzati, e  volte  in  beffa  le  antiche  costumanze  di  riserbo,  di  dignità, 
di  etichetta,  ond'  era  circondata  in  altri  tempi  la  maestà  di  codesti 
augusti  personaggi,  VOpinioYie  con  sublime  disdegno  accennò  alle 
n  strane  ipotesi  d  che  da  molti  giornali  eransi  fatte  intorno  al  viag- 
gio del  Principe  Umberto  a  Vienna,  dove  assistette  ai  funerali  di 
Sua  Maestà  T  Imperatore  Ferdinando  I;  e  quinci  a  Londra  ed  in 
varie  Contee  d'Inghilterra.  Attribuì  ogni  cosa  al  desiderio  del  Prin- 
cipe di  a  prepararsi  air  esercizio  della  grave  missione  che  gli  verrà 
affidata  d  quando  salirà  sul  trono  succedendo  a  suo  padre;  nella 
quale  congiuntura  a  gli  gioverà  la  personale  conoscenza  ed  ami- 
cizia dei  Principi  che  in  avvenire  saliranno  sui  troni  dei  più  potenti 
Stati  d'Europa  »;  come  egualmente  gli  riuscirà  utile  Tessersi  «  in 
questa  occasione  accostato  agli  uomini  più  addentro  nei  segreti  della 
politica.  A  lui  saranno  proficui  i  colloqui  con  gli  Andrassy,  i  Derby, 
i  Disraeli,  i  Gladstone  ;  e  questi  dal  canto  loro  avranno  imparato  ad 
apprezzare  sempre  più  la  mente  svegliata  ed  il  carattere  leale  del 
futuro  Re  d'Italia,  s  Qui  V  Opinione  continuò  con  un'altra  colonna 
per  far  risaltare  i  vantaggi  di  codesto  viaggio  del  Principe  Umberto, 
nò  più  né  meno,  che  se  fossero  già  posti  in  sodo  ed  evidenti  quattro 
fatti  che  finora  sono  semplici  supposizioni  ;  cioè  :  1^  Che  tutti  co- 
desti Principi  ereditarli,  coi  quali  s' è  trovato  qualche  momento  Um- 
berto di  Savoia,  saliranno  realmente  sui  troni  a  cui  sono  chiamati 
dall'eredità;  2^  Che  codesti  Principi  divenuti  Sovrani  avranno  per 
consiglieri  e  ministri  risponsabili  quei  grandi  dottoroni  di  politica 
e  diplomazia,  che  1*  Opinione  celebra  ed  esalta  oltre  il  loro  merito  ; 
3^  Che  codesti  dottori  praticheranno  allora  verso  il  Governo  ita- 
liano la  politica  che  adesso  mostrano  di  professare  ;  4^  £  che,  final- 
mente, mercè  di  alcuni  brevi  colloqui,  in  mezzo  alle  distrazioni  di 
banchetti  e  di  cacce,  codesti  augusti  e  non  augusti  personaggi  si 
aono  proprio  data  la  pena  di  studiare  IMntimo  carattere  del  Principe 
Umberto,  lo  hanno  penetrato  fino  alle  viscere,  tanto  che,  compresi 
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d* ammirazione  per  la  sua  lealtà,  gli  hanno  svelato  i  più  reconditi 
(i  segreti  o  della  loro  politica. 

Però  in  codesto  tronfio  articolone,  il  giornale  di  lacob  Dina  ne 
ha  fatta  una  buona  ;  e  fu  di  bandire  alto  che,  a  malgrado  dell*  an- 
zidetto, il  Sovrano  ed  il  Governo  d'Italia  non  prenderanno  mai  altro 
indirizzo,  che  quello  a  cui  siano  sospinti  dal  loro  interesse.  «  A  noi 
è  sempre  parso  che  fosse  puerile  di  parlare  in  Italia  di  politica  te- 
desca 0  di  politica  francese.  In  Italia  è  possibile  una  sola  politica: 
la  politica  Italiana.  Fu  in  ogni  tempo  la  politica  di  Casa  Savoia, 
la  quale...  fu  sagace  alleata  or  della  Francia  or  della  Germania, 
secondo  che  consigliava  Tinteresse  nazionale,  ma  non  si  rassegnò  mai 
alla  tutela  né  di  Francesi  né  di  Tedeschi.  »  Cosi,  dopo  di  aver  tanto 
esagerato  i  futuri  vantaggi  deiritalia  per  le  rivelazioni  dei  segreti 
politici  fatta  al  Priucipe  Umberto  durante  il  suo  viaggio,  VOpinione 
finiva  col  dire,  che  a  tempo  opportuno  non  si  prenderà  consiglio 
che  dair  interesse.  E  perchè  mai  uscir  fuori  con  questa  dichiara- 
zione? La  cosa  è  chiara.  Parecchi  giornali  avevano  messo  in  gran 
rilievo  che  il  Principe  Umberto,  tanto  nelP  andare  a  Londra,  quanto 
nel  tornare,  non  aveva  pur  posto  piede  sul  suolo  francese  ;  ed  ave- 
vano ciò  attribuito  a  gelosa,  cautela  di  prudenza,  la  quale  avesse 
consigliato  ai  Ministri  di  S.  M.  il  Re  Tittorio  Emmanuele  II  di  fare 
in  modo  che  V  augusto  viaggiatore  non  passasse  per  Parigi,  atteso 
che  ciò  avrebbe  potuto  gettare  qualche  ombra  sulla  fantasia  del 
temuto  e  bisbetico  padrone  di  Berlino.  Tal  supposizione  era  ingia- 
riosa  per  la  nobiltà  di  carattere  di  Casa  Savoia  e  per  Tindipendenia 
del  Governo  itahano.  Perciò  la  ministeriale  Opinione  dovette  rifiu- 
tarla e  dire,  in  sentenza  :  Finché  ci  torna  conto  di  stare  in  politica 
d^accordo  col  Principe  di  Bismark,  non  ci  faremo  scrupolo  d'alcuno 
sgarbo  o  di  qualsiasi  impertinenza  contro  la  Francia  ;  ma  se  il  pa- 
drone Tedesco  ci  divenisse  troppo  molesto,  e  la  Francia  tornasse  in 
grado  di  far  per  noi  contro  la  Germania  ciò  che  essa  fece  per  noi 
contro  PAustria  ed  i  Principi  italiani  dal  1839  al  1810,  allora  sa- 
remmo prontissimi  a  pagare  il  nostro  debito  di  gratitudine  verso 
la  Prussia  con  quella  stessa  moneta,  con  cui  nel  1870  e  11  Tabbiam 
pagato  verso  la  Francia.  Sia  lode  al  merito.  Questa  dichiarazione 
ò  una  delle  poche,  fra  le  bandite  dalP Opinione^  in  cui  abbia  meritato 
vanto  di  lealtà. 

2.  Era  appena  finito  il  cicaleccio  giornalistico  sopra  il  viaggio 
del  Principe  Umberto,  quando  si  pose  in  moto  un  altro  personaggio, 
che  oflVl  ai  giornalisti  ampia  materia  di  discorsi.  L' eroe  dei  due 
mondi,  Giuseppe  Garibaldi,  indossata  la  camicia  di  Nesso  di  cen- 
tomila lire  annue  a  lui  regalate  dai  suoi  complici  ed  obbligati  in 
nome  del  popolo  italiano,  anzichò  si  sentisse  straziare  dai  dolori 
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come  TErcoIo  della  fayola,  se  li  senti  presso  che  svanire.  Stette  a 
Civitavecchia  alcune  settimane,  bagnandosi  in  mare,  pascendosi  be- 
nino, camminando  discretamente,  accogliendo  Deputazioni,  ingol- 
fandosi negli  studii  per  la  bonificazione  dell'Agro  romano  e  per  la 
deviazione  del  Tevere,  senza  dimenticare  gli  amici  a  cui  scriveva 
le  consuete  epistole,  ed  occupandosi  con  grande  amore  dei  fratelli 
di  Sicilia.  D'una  cosa  però  ebbe  a  dimenticarsi,  e  fu  di  pagar  le 
spese  air  ostiere;  lasciando,  come  appare  dal  fatto,  che  il  municipio 
compisse  quest'ultima  gentilezza  ospitale.  E  qui,  per  evitare  ogni 
taccia,  ci  contentiamo  di  trascrivere  un  paragrnfo  della  cronaca  d'un 
giornale  libéralissimo,  altamente  benemerito  della  Garibalderia,  di 
coi  è  degno  organo  e  rappresentante.  La  Capitale^  Gazzella  di  Roma, 
il  24  agosto  1875,  N.  1802,  stampò  quanto  segue  :  «  Il  signor  Lucchesi, 
com'è  noto,  è  il  proprietario  dell'albergo  Orlandi  di  Civitavecchia, 
dove  il  generale  Garibaldi  andò  ad  alloggiare  durante  il  suo  sog- 
giorno colà.  Dalla  premura  che  il  Lucchesi  davasi  di  far  pubblicare 
dai  giornali  le  lettere  di  ringraziamento  e  di  cordialità  che  il  generale 
gli  lasciava,  pareva  ch'egli  avesse  dato  a  lui  ed  al  suo  seguito  una 
ospitaljtìi  generosa,  cavalleresca,  patriottica.  Ma,  partito  appena  il 
generale,  il  conto  che  il  signor  Lucchesi  ha  presentato  al  Municipio 
ascende  alla  somma  di  L.  7736  e  53  centesimi.  Fra  le  altre  partite 
si  citano  L.  361  e  35  per  lavatura  di  biancheria  e  45  chilogrammi 
di  ghiaccio  ogni  24  ore.  Il  vino  è  cosi  determinato  :  otto  fiaschi  di 
Chianti  al  giorno  per  la  famiglia  del  generale  ;  nove  barili,  per  un 
mese,  alla  servitù.  Ogni  pranzo  figura  nel  conto  per  cento  lire;  ogni 
cena  per  trrnta.  (Questa  nota  ha  spaventato  il  Municipio  di  Civita- 
vecchia, e  pare  che  la  Giunta  la  trovi  tanto  esagerata  che  non  vuole 
pagarla.  Si  vede  che  il  signor  Lucchesi  ha  inteso  fare  nuU'altro  che 
un  buon  atfare.  n 

Partito  cosi  da  Civitavecchia  ben  rifatto,  ristorato  e  quasi  libero 
dai  dolori  artritici,  l'eroe  dei  due  mondi  si  trasferì  alla  sua  Caprera, 
piacendosi  di  visitarne  minutamente  le  piantagioni  e  gli  orti.  Ma  fin 
là  giungeva  alle  sue  orecchie  il  grido  di  dolore  della  Sicilia.  Ond'egli, 
dimenticandosi  d'aver  sulle  spalle  la  camicia  di  Nesso  postagli  ad- 
dosso dal  Governo  sotto  la  forma  d'un  regaluccìo  di  due  milioni, 
scrisse  al  suo  car/ssmso  Rosario Bagnaschi  la  seguente  letterina: 

a  Alla  Sicilia  io  sono  devoto  per  la  vita;  e  se  questo  povero  resto 
a  essa  valesse  per  cotesta  mia  prediletta  terra,  io  la  darei  festante. 
[1  sistema  governativo,  che  ammorba  l'Italia,  deve  cessare  e  tras- 
Tormarsi  in  uno  degno  di  questa  grande  nostra  patria,  ora  reietta 
d  vilipesa.  Dite  ai  nostri  fratelli  della  Sicilia  che  mandino  al  Par- 
lamento degli  uomini  stanili  a  coloro  che  tanto  sostennero  la  dignità 
della  vostra  bellissima  isola  nel  periodo  parlamentare  passato;  ed  al- 
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lora,  seguendosi  Tesempio  dalle  altre  provinde  della  Penisola,  si  i 
dificherà,  per  Dio,  il  sistema  depravatore  che  d  sgoverna.  Un  caro  sa- 
luto agli  amici  ed  alla  vostra  signora  del  sempre  Vo^ro;  6.  Gabibalm.» 

3.  Il  Governo  ed  il  Parlamento  italiano  non  potevano  sottrarsi 
a  questa  necessità  di  dare  una  ricompensa  nazionale  a  chi  avea  A 
ben  rappresentata  la  parte  che  gli  era  assegnata  nel  dramma  ri- 
voluzionario delle  annessioni  si  ben  concertato  tra  Camillo  Cavour 
ed  il  La  Farina  per  la  spedizione  di  Marsala  ;  a  cui  si  aggiunsero 
i  meriti  insigni  della  magnanima  sua  impresa,  onde  nel  1861  si  provò 
di  aprire  le  porte  di  Roma  air  esercito  regolare  del  Re.  Ha  codesta 
necessaria  munificenza  portò  seco  un  aumento  d'aggravii  sulle  finanze 
appunto  allora  che  il  Uinghetti  si  lambiccava  il  cervello  per  inventare 
nuovi  cespiti  di  rendite,  ossia  nuovi  spedienti  quantunque  rovinosi 
per  raggruzzolare  pecunia  da  gettare  nel  baratro  del  deficit.  Al 
balzello  sui  zolfanelli  non  bisognava  pensar  per  ora,  non  solo  perchè 
poco  proficuo,  ma  eziandio  perchè  vessatorio.  Le  sovratasse  cente- 
simali avevano  già  oltrepassato  il  loro  apogeo.  L*  industria  ed  il 
commercio  appena  possono  mostrare  un  oggetto,  che  già  non  sia 
profondamente  solcato  dagli  artigli  fiscali.  E  pure,  se  vuoisi  almeno 
attenuare  il  deficit^  occorrono  un  150  milioni  !  Il  Hinghetti  guar- 
dandosi attorno,  vide  ben  chiaro  ciò  che  da  gran  pezza  aveva  in- 
traveduto: potersi  cioè  far  entrare  nelle  casse  dello  Stato  alcune 
centinaia  di  milioni  in  compenso  d^un  poco  di  carta,  in  cui  si  con- 
vertirebbero i  beni  d' ogni  genere  delle  Opere  Pie,  e  le  Dotazioni 
delle  Parrocchie. 

Questa  idea  feconda  si  era  già  aflbcciata  più  volte  sotto  lo  sguardo 
del  Minghetti  e  de'  suoi  complici  ;  i  quali,  per  efibttuarla,  avevano 
prestabilito  i  canoni  seguenti  :  1®  I  beni  delle  Opere  Pie  fhittano 
meno  di  quello  che,  a  parità  di  circostanze,  i  beni  dei  particolari; 
2^  Dunque  vendendoli,  ed  operandone  cosi  la  conversione  in  titoli 
di  credito  verso  lo  Stato,  si  vantaggerebbero  le  Opere  Pie,  e  se 
ne  semplificherebbe  V  amministrazione  ;  3®  Ha  dovrebbesi  aspettare, 
per  eseguire  questo  disegno  a  profitto  comune  dello  Stato  e  delle 
Opere  Pie,  finché  fosse  compiuta  T  alienazione  dei  beni  demaniali, 
e  la  conversione  dei  beni  ecclesiastici. 

Questa  faccenda  era  già  bene  ammannita  da  una  Conunissione 
parlamentare,  quando  vi  si  attraversò  una  solenne  e  pubblica  pro- 
testazione della  Congregazione  di  Carità  di  Milano  sotto  il  14  feb- 
braio 1814,  ond' erano  messe  in  piena  evidenza  ringiustiiia  ed  i  danni 
di  questa  fallace  conversione.  Alla  protesta  cosi  emanata  e  pubbli- 
cata da  Milano  aderirono  sei  Deputazioni  provinciali,  sessantasei 
Giunte  municipali,  trecentotrentotto  Congregazioni  di  Carità  od 
Amministrazioni  analoghe,  tra  le  quali  sono  annoverate  quelle  di 
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Roma,  Genova,  Messina,  Venezia,  Bologna,  Cremona,  Napoli,  Pavia, 
Palermo  ed  altre  non  poche  tra  le  più  importanti  città  italiane. 
Convenne  pertanto  indugiare;  e  contentarsi  perora  della  liquida- 
ziofie  ed  evaporaiiione  dei  beni  ecclesiastici. 

Qual  vantaggio  poi  ritragga  lo  Stato  da  codesto  appropriarsi  i  beni 
di  Chiesa,  apparisce  manifesto  dalla  rispondenza  dei  fatti  ai  disegni 
per  cui  fu  decretata.  Nel  1866-G7,  Marco  Minghetti,  allora  Ministro 
per  le  finanze,  propose  d'incamerare  le  proprietà  ecclesiastiche, 
affermando  che  cosi  d'un  sol  colpo  di  rete  lo  Stato  pescherebbe  in 
tutta  Italia,  compresa  Roma  che  fin  d'allora  teneasi  per  annessa,  la 
somma  rotonda  di  due  miliardi!  Era  ciò  quanto  assicurare,  con  un 
tratto  di  penna,  un  floridissimo  avvenire  per  le  finanze  italiane.  Or  bene 
quella  legge  fu  sancita,  promulgata,  ed  attuata  ;  ma,  sino  alla  fine 
del  luglio  di  quest'anno  corrente,  il  tesoro  non  ha  ricavato  dalla  ven- 
dita dei  beni  ecclesiastici,  che  un  mezzo  miliardo,  ossia  precisamente, 
come  risulta  dai  documenti  ufficiali,  la  somma  di  lire  493, 198, 249. 61. 
Quello  che  ne  rimane  non  produrrà  mai,  ancorché  si  vendesse  con 
ottime  condizioni,  il  miliardo  e  mezzo  che  manca  per  satisfare  ai 
calcoli  fiscali  del  Minghetti.  Fu  dunque  spogliata  la  Chiesa  senza 
vantàggio  rilevante  dello  Stato. 

Egli  ò  agevole  ad  inferirsi  da  ciò,  senza  pericolo  di  errare,  che 
non  dissimile  sarebbe  il  risultato  della  conversione  dei  beni  delle  Opere 
Pie.  Infatti  questi  sono  valutati  per  un  capitale  di  lire  1,200,000, 000  ; 
il  quale  frutta,  a  ragione  media  del  6 1(2  per  cento,  una  rendita  di  80 
milioni  !  Ciò  posto,  se  lo  Stato  si  assume  la  vendita  di  codesti  beni, 
e,  come  gli  è  accaduto  per  quelli  della  Chiesa,  non  ne  ritrae  che 
il  quarto  o  la  metà  del  valore,  non  ò  egli  evidente  che  manda  in 
rovina  le  Opere  Pie  senza  alcun  suo  vantaggio?  Che  se  dalla  vendita 
ricavasse  davvero  tutto  il  valore  calcolato,  qual  beneficio  ne  avrebbe 
lo  Stato  che  da  quel  momento  sarebbe  carico  d'un  nuovo  debito 
annuo  di  80  milioni,  onde  sarebbe  accresciuto  d'altrettanto  il  deficit  f 
Può  egli  sperarsi  che  con  sifiatti  grossolani  spedienti  si  abbia  a 
migliorare  il  credito  d'uno  Stato,  carico  già  d'un  debito  pubblico 
di  dieci  miliardi?  Non  è  ella  un'illusione  funesta  quella  per  cui 
codesti  scialacquatori  in  sembianze  d'economisti  si  lusingano  di 
ottenere  cosi  a  buoni  patti  almeno  un  grosso  prestito,  con  cui  col- 
mare il  deficit? 

Non  dubitiamo  punto  che,  laddove  la  Divina  Provvidenza  non 
s'interponga  ad  impedire  cotanta  enormezza,  anche  il  patrimonio 
dei  poveri  sarà  dilapidato  come  quello  della  Chiesa.  Cosi  certi  dabben 
uomini  finiranno  d'intendere  qual  sia  il  vero  scopo  della  rivoluzione, 
e  come  sia  impossibile  ogni  accordo  di  questa  con  la  Chiesa.  Dopo 
i  beni  delle  Opere  Pie  verrà  la  volta  delle  dotazioni  delle  parroc- 
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Ghie.  Ciò  si  può  congetturare  con  buon  fondamento  da  parecchi  indidi, 
tra  i  quali  è  molto  espressivo  quello  della  statistica  che  ora  vuol 
farsi  sopra  la  a  consistenza  del  patrimonio  ecclesiastico.  9  L'egregia 
Unità  Cattolica  di  Torino  nel  num.  191  del  24  agosto  ha  pubblicato 
un  documento,  di  cui  possiede  V  originale  ;  ed  è  una  circolare  spe- 
dita il  21  luglio  di  quest'anno  dal  R.  Subeconomato  dei  beneflsii 
vacanti  in  Jesi,  e  diretta  a'Parrochi.  Gioverà  trascriverne  le  precise 
parole. 

a  Air  eilbtto  di  compilare  una  statistica  ordinata  dal  B.  Mini- 
stero di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  occorre  che  la  S.  Y.  nel  più 
breve  termine  mi  faccia  avere  un  elenco  esatto  dei  contribuenti  della 
decima  a  codesta  sua  parrocchia,  con  il  quantitativo  del  genere  o 
danaro  che  da  ognuno  sì  retribuisce,  non  che  la  nota  degli  stabili 
rustici  ed  urbani  che  formano  la  dote  della  prebenda,  indicandone 
r  annua  rendita.  Ove  poi  possedesse  certificati  di  rendita  pubblica, 
mi  designerà  rammentare  della  rendita  annua  stessa,  ed  il  numero 
di  detti  certificati.  Sono  certo  che  la  S.  T.  sarà  per  ottemperare 
con  la  maggiore  possibile  sollecitudine  alle  superiori  disposizioni. 
Il  S.  Subeconomo  ecc.  » 

A  poter  apprezzare  convenientemente  lo  scopo  e  la  portata  di 
codesta  circolare  gioverà  il  sapere,  che  fin  dal  25  decembre  del  1848, 
il  Ministro  delle  finanze  piemontesi  ne  spediva  una  somigliantìssima 
a  questa,  ordinando  ai  suoi  ufficiali,  cambiati  cosi  in  segugi  che  fiu- 
tassero la  preda,  ordinando  loro  che  dovessero  «  con  la  massima 
riservatezza  e  circospezione  »  fargli  avere  una  relazione  esatta  a  della 
consistenza  dei  beni  attualmente  posseduti  dalle  Corporazioni  reli- 
giose. ))  Passarono  pochi  anni,  ed  i  boni  delle  corporazioni  religiose 
cessarono  d' avere  qualsiasi  consistenza,  venendo  convertiti,  liqui- 
dati, ed  evaporati  al  lambicco  delle  finanze. 

4.  Un'altra  impresa  non  meno  gloriosa,  fu  testé  compita  dal  Go- 
verno di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II.  Più  di  trenta  Arcive- 
scovi 0  Vescovi  da  un  paio  di  mesi  in  qua,  vennero  espulsi  dal  pa- 
lazzo di  loro  residenza,  e  non  è  questa  T  ultima  scena  di  quel  dramma 
che  si  recitò  nella  Camera  de' Deputati  durante  la  prima  decina  del 
mese  di  maggio;  di  che  abbiamo  parlato  bastantemente  nel  voL  VI 
di  questa  Serie  IX  da  pag.  613  a  pag.  G21.  I  rimbrotti  del  Principe 
Bismark,  trasmessi  dal  Keuaell  al  Visconti  Venosta,  e  da  costui 
inculcati  al  suo  degno  collega  Paolo  Onorato  Vigliani,  produssero 
le  interpellanze  del  Mancini  e  del  Laporta,  che  ebbero  per  risultato 
un  voto  di  fiducia  al  Ministero,  con  la  condizione  sottintesa,  ma 
molto  chiara,  che  il  Ministero  seconderebbe,  ed  applicherebbe  in 
Italia  ai  Vescovi  la  politica  ecclesiastica  del  Bismark.  Il  Guarda- 
sigilli Vigliani  ottemperò  a  quel  voto,  e  discacciò  dall'Episcopio  33 
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Arcivescovi  e  Vescovi,  traendone  pretesto  dal  non  aver  quelli  pre- 
sentato al  Governo  le  Bolle  pontificie  per  V  exequatur.  V  Unità  Cat- 
tolica nel  nuffl.  202  del  29  agosto  ne  diede  T  elenco,  che  resterà 
come  un  monumento  deir  abbietta  servilità  del  Governo  italiano  ai 
capricci  despotici  dello  straniero. 

5.  Il  reo  proposito  d'incatenare  in  ogni  guisa  la  Chiesa,  e 
d'impedirne  la  benefica  influenza  anche  in  materie  strettamente 
religiose,  fu  con  a  raro  cinismo  »  posto  in  evidenza  da  Ruggero 
Bonghi  Ministro  sopra  l'istruzione  pubblica,  quando  in  piena  Camera 
non  si  peritò  di  bandire  che  solo  allora  potrebbesi  sperare  compiuta 
la  rigenerazione  e  la  ristaurazione  morale  dell'Italia,  quando  fosso 
esclusa  dall'  educazione  ed  istruzione  dela  gioventù  l'influenza  del 
clero.  Né  può  dubitarsi  che  a  tale  scopo  siano  intesi  i  rigorosi  prov- 
vedimenti, con  cui  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  si  attraversa 
per  fas  et  nefus  alla  istituzione  delle  scuole  paterne  secondo  la 
legge  del  13  novembre  1859.  A  furia  di  cavilli  e  d'interpretazioni 
codesta  legge  resta  come  lettera  morta  per  la  parte  in  cui  si  auto- 
rizzano più  padri  di  famiglia  ad  associarsi,  onde  far  istruire  ed 
educare  in  comune  i  loro  figli  sotto  la  proprijt  vigilanza.  Fin  dal 
12  gennaio  187  S  Ruggero  Bonghi  con  una  sua  circolare  arrogavasi 
il  diritto  d'interpretare,  mutilare,  applicare  a  modo  suo  codesta 
legge.  Il  Consiglio  scolastico  poi,  e  il  Consiglio  di  Stato,  come  può 
vedersi  nei  documenti  pubblicati  àdXVOpinione,  n.  224  del  18  agosto, 
si  appropriarono  le  teoriche  e  deduzioni  del  Bonghi,  per  rifiutare 
la  facoltà  di  aprire  scuole  paterne,  sotto  pretesto  che  lo  spirito 
della  legge  non  permette  di  estendere  il  numero  di  più  fino  al  cento, 
e  che  parimente  ripugna  alla  legge  che  i  padri  di  famiglia  possano 
delegare  ad  altri  il  loro  diritto  e  la  loro  autorità  sopra  cosifiRatte 
scuole.  La  vera  ragione  però  del  rifiuto  apparisce  manifesta,  ed  è 
che  vuoisi  rendere  impossibile  una  scuola,  un  collegio,  un  convitto, 
in  cui  V  ateismo  u/pciale  del  Governo  non  possa  contrapporsi  alla 
influenza  religiosa  che  vi  potrebbero  esercitare  ecclesiastici  o  re- 
ligiosi muniti  della  legale  patente  per  l' esercizio  del  salutare  mi- 
nistero d'istruire  ed  educare  cristianamente  la  gioventù. 

6.  Questo  diabolico  intendimento  della  regnante  Massoneria  ap- 
parve manifesto  altresì  da  una  statistica  pubblicata  nel  Bollettino 
ufficiale  della  pubblica  istruzione,  circa  le  scuole  elementari  negli 
anni  1873  e  1874;  nel  quale  si  fa  rilevare,  che  non  solo  il  numero 
degli  insegnanti  laici  è  presso  che  quintuplo  di  quello  degli  inse- 
gnanti ecclesiastici,  ma  si  fa  notare  con  manifesta  compiacenza  che 
il  numero  dei  secondi  è  diminuito  di  402  nel  breve  giro  di  un  anno, 
mentre  nello  stesso  tempo  crebbe  di  1568  il  numero  degli  inse- 
gnanti laici.  Ecco  alcuni  dati  di  codesta  statistica. 
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Nel  1813  vi  erano  42478  scuole,  di  cui  34,471  pubbliche  e  7,331 
private. 

Queste  scuole  furono  frequentate  da  1,797,5%  alunni,  ossia  da 
993,120  maschi  e  804,416  fémmine. 

L'istruzione  elementare  costò  complessivamente  la  somma  di 
L.  22,520,901;  così  ripartita  : 

Comuni L,  21,504,140 

Province »       173,922 

Governo »       230,652 

Enti  diversi » 612493 

L.  22,520,907 
Gli  insegnanti  in  quest'anno  furono  44,430,  di  cui  9,329  appar- 
tenenti al  clero. 

Nel  1874  vi  erano  42,920  scuole,  di  cui  35,583  pubbliche,  e 
7337  private,  frequentate  da  1,836,381  alunni,  e  cioè,  da  1,000,020 
maschi  e  da  827,361  femmine. 

La  spesa  complessiva  per  quest'anno  ascese  a  23,041,607  lire 
ripartite  come  appresso: 

Comuni  .• L.  22,067,133 

Province »       129,635 

Governo »       233,112 

Enti  diversi »       611,727 

L.  23,041,607 
Il  numero  degr  insegnanti  fu  di  45,596  dei  quali  8927  apparte- 
nenti al  clero. 

Confrontando  le  diverse  cifre  relative  ai  due  anni  1873  e  1814 
si  osserva  che  in  quest'  ultimo  anno  il  numero  delle  scuole  aumentò 
di  142  tutte  pubbliche,  giacché  le  private  non  ebbero  aumento.  Il 
numero  degli  alunni  aumentò  di  38,185  di  cui  15,900  maschi,  e 
22,885  femmine.  —  La  spesa  per  l'istruzione  elementare  aumentò  di 
Lire  519,100.  Il  numero  degli  insegnanti  laici  aumentò  di  1568,  ma 
diminuirono  di  402  gli  insegnanti  ecclesiastici,  per  cui  l'aumento 
è  di  soli  1166. 

Ogni  alunno  è  costato  L.  12. 52  nel  1813  e  L.  12. 54  nel  1814. 
1.  I  frammassoni  tripudiano  di  codesti  risultati  come  d'un  trionfo 
della  libertà  e  della  scienza  contro  la  dominazione  e  l' oscurantismo 
della  Chiesa  ;  simulando  d' ignorare  ciò  che  essi  stessi  pure  toccano 
con  mano,  e  mettono  in  evidenza  a  tutti  coi  loro  proprii  atti.  Cosi 
Ruggero  Bonghi,  per  quanto  voglia  perfidiare  rappresentando  l' in- 
fluenza della  Chiesa  come  un  ostacolo  ai  progressi  della  scienza, 
riuscì  poc'  anzi  a  dimostrare  che  la  scienza  non  ebbe  mai  cultori 
più  assidui  e  più  disinteressati,  che  quei  preti  e  quei  frati,  che  egli 
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e  la  sua  consorteria  ritraggono  ognora  in  aspetto  di  oziosi,  igno- 
ranti, e  nemici  d'ogni  sapere.  Infatti,  volendo  immortalare  il  suo 
nome  ed  il  suo  ministero  colla  creazione  d' una  biblioteca  nazionale 
da  intitolarsi  a  Vittorio  Emmanuele,  altro  egli  non  ebbe  a  fare, 
che  a  scegliere  il  meglio  delle  biblioteche  copiosissime  trovate  nei 
conventi  e  nelle  case  religiose  degli  Ordini  soppressi  in  Roma.  La 
sola  biblioteca  del  Collegio  Romano  sarebbe  bastata  a  convincere 
chicchessia  deir  amore  che  ivi  professavasi  per  la  letteratura  e  la 
scienza.  Il  Bonghi,  con  decreto  reale  vi  fece  aggiungere  molte  mi- 
gliaia di  volumi  tolti  alle  biblioteche  d'altri  Ordini  religiosi,  e  con 
ciò  credette  d*  aver  fatto  gran  cosa.  In  verità  egli  non  fece  altro 
che  disporre  delle  proprietà  altrui,  pagare  col  danaro  altrui  i  fac- 
chini che  dovevano  trasportare  codesti  libri,  e  collocarli  in  casa 
altrui.  Di  somigliante  merito  è  la  istituzione  da  lui  decretata  di  due 
nuovi  musei,  aggiunti  al  museo  Kircheriano  nello  stesso  Collegio 
Romano,  che  1  frammassoni  compiacevansi  di  designare  come  cit- 
tadella deir  ignoranza. 

8.  Diremo  altra  volta  delle  accoglienze  fatte  al  Bonghi  in  Palermo 
dal  Congresso  degli  silenziati  italiani  ivi  raccolto,  e  che  probabil- 
mente non  sarà  punto  altro  da  quel  che  furono  le  precedenti  radu- 
nanze, che.  sotto  questo  titolo,  tennero  i  Frammassoni  italiani  per 
deliberare  intorno  al  Governo  della  cosa  pubblica.  Basti  ora  accen- 
nare che  la  famosa  inchiesta  sopra  lo  Stato  della  sicurezza  pubblica 
in  Sicilia  sembra  finalmente  essere  avviata,  in  quanto  furono  trovati 
gr  inquisitori,  alcuni  dei  quali  risiedono  in  Roma  in  qualità  di 
comitato  dirigente,  sotto  la  presidenza  del  Senatore  Borsani.  Ha 
un'altra  inquisizione,  che  l|prse  non  riuscirà  meno  singolare,  dovrà 
farsi  tra  non  molto  dal  Senato  del  Regno,  «costituito  in  Alta  Corte  di 
giustizia,  per  giudicare  un  suo  onorevole  membro,  cioè  il  Senatore 
sig.  di  Satriano.  Trattandosi  d'un  imputato,  e  non  già  d'un  reo  con- 
fesso 0  convinto,  ci  asteniamo  per  ora  di  accennare  per  quali  delitti 
debbasi  avere  codesto  spettacolo.  Basti  dire  che  l' istruzione  avviata 
contro  lui,  con  autorizzazione  del  Senato,  o  corredata  di  documenti 
di  somma  gravità,  fu  riconosciuta  tale  dal  Senato,  che  si  dovesse 
contro  lui  procedere  a  termini  di  legge,  decretandone  l'arresto. 
Questo  venne  eseguito  con  le  dovute  formalità  il  dì  1^  settembre, 
come  fu  annunziato  da  un  giornale  di  Roma  nei  termini  seguenti  : 

(t  Ieri,  con  tutte  le  forme  legali,  venne  arrestato  a  Napoli,  nel 
suo  Palazzo,  il  Senatore  Satriano,  e  condotto  a  Castel  S.  Angelo  in 
Roma.  Un  capitano  dei  Carabinieri  spedito  da  Roma  si  presentò  verso 
le  ore  5  col  capitano  dei  Carabinieri  della  Sezione  Chiaia,  entrambi 
in  abito  borghese,  al  domicilio  del  duca  di  Satriano  annunziandogli 
l'ordine  ricevuto  di  tradurlo  in  Roma  a  disposizione  dell'Alta  Corte 
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di  Giustizia.  Il  Senatore  Satriano  non  si  mostrò  sorpreso  di  quella 
visita  ;  soltanto  chiese  gli  fosse  esibito  il  mandato.  Adempita  questa 
formalità,  il  duca  (o  Barone  che  sia)  di  Satriano  si  pose  a  disposi- 
zione del  Capitano  dei  Carabinieri,  che  lo  accompagnò  in  Roma  col 
treno  diretto  della  notte  scorsa,  in  uno  speciale  compartimento.  Il 
giudicabile  Senatore  si  trova  per  conseguenza  da  ieri  mattina  nel 
Castel  Sant'Angelo,  dove  gli  venne  preparato  un  alloggio  per  cura 
del  Comando  della  Divisione.  Dicesi  che  il  Senato  sarà  convocato 
in  Alta  Corte  di  Giustizia  per  la  fine  del  corrente  mese.  » 

III. 

COSE  STRANIERE 

PRUSSIA  —  (Noiti-a  Corrispondenza)  —  4.  La  questione  orientale  —  t.  Com- 
plicanze esterne  in  conseguenza  della  persecuzione  —  3.  Eccitamenti  in 
vista  di  future  guerre  —  4.  Esempii  di  pubblica  libertà  sotto  T impero  della 
persecuzione  —  5.  La  persecuzione  —  6.  Dissoluzione  del  protestantismo. 

1.  LMnsurrezione  neirErzegovina  e  nella  Bosnia  sembra  desti- 
nata a  rappresentare  nella  questione  d'Oriente  la  stessa  parte  che 
lo  Schleswig-IIolstein  neir unificazione  della  Germania.  AiTermano 
gli  ufficiosi,  ed  io  non  stento  a  crederlo,  che  i  tre  Imperatori  ope- 
reranno di  comune  intelligenza  a  riguardo  della  Turchia  ;  ma  ò  da 
notare  che  T  integrità  della  Turchia,  stata  per  lungo  tempo  come 
il  domma  della  politica  occidentale,  non  è  più  sostenuta  da  alcuno. 
Può  anzi  dirsi  che  sta  ora  discutendosi  seriamente  la  formazione 
d^un  nuovo  Stato  slavo  e  Tingrandimento  dell*  Austria  a  spese  di  esso. 
Coir  insediamento  del  principe  dillohenzoUernin  Bumenia,  il  Bismark 
ha  posto  il  primo  fondamento  per  la  soluzione  della  questione  orien- 
tale. L'ingrandimento  dell* Austria  la  spingerà  verso  T Oriente  e 
appianerà  la  via  ad  altri  cambiamenti  a  profitto  della  Germania. 
Ma  il  risultato  principale  sarebbe,  per  ora,  quello  di  mettere  T  Au- 
stria in  guardia,  se  non  in  rivalità,  contro  la  Russia,  lo  che  la  co- 
stringerebbe ad  appoggiarsi  sulla  Germania  e  farsi  ligia  alla  politica 
di  lei.  Si  parla  perfino  di  accordi  stabiliti  con  Tlnghilterra,  la  Francia 
e  r Italia  in  vista  della  questione  d'Oriente.  SifTatto  maneggio  del 
sig.  Bismark  avrà  dunque  per  iscopo  di  far  contrappeso  alla  pre- 
ponderanza della  Russia  in  Oriente.  Sarebbe  questo,  se  cosi  fosse, 
un  pensiero  saviissimo;  ma  al  punto  in  cui  sono  le  relazioni  tra 
Berlino  e  Pietroburgo,  non  trovo  la  via  a  prestar  fede  ad  un  simile 
atto  di  emancipazione  della  nostra  politica.  A  buon  conto  il  sig.  Bis- 
mark, che  verso  chiunque  altro  si  mostra  cosi  permaloso,  si  è 
lasciato  gravissimamente  insultare  dal  principe  GortschakoiT,  il  quale, 
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a  suo  marcio  dispetto,  telegrafata  nel  maggio  passato  alle  Corti  ger- 
maniche: «  La  pace  è  assicurata;  non  vi  ^arà  guerra,  perchònoi 
non  vogliamo  saperne.  »  Una  simile  affermarione  equivale  air  ab- 
bassamento del  nostro  Cancelliere  airutficio  di  ministro  d'uno  Stato 
secondario.  Ma  a  riguando  della  Bussia,  i  nostri  Prussiani,  anco  i 
più  orgogliosi,  non  han  saputo  mai  fare  altra  parte  che  quelli  di 
semplici  subordinati  ;  per  lungo  tempo,  la  quintessenia  del  patriot- 
tismo consisteva  nell'essere  più  russo  che  prussiano.  Fintantoché 
la  nostra  politica  continuerà  a  procedere  in  senso  contrario  al  di- 
ritto e  alle  tradizioni  germaniche  col  perseguitare  la  Chiesa,  la 
Prussia  e  la  Germania  non  potranno  che  esser  ridotte  sempre  più 
a  ir  umiliante  condizione  di  vassallo  della  Russia. 

2.  Il  sig.  Bismark,  di  rincontro,  prosegue  a  prendersela  co'de- 
boli.  A  malgrado  delie  denegazioni  della  stampa  uiBciosa,  par  certo 
che  la  nostra  Cancelleria  abbia  indirizzato  rimostranze  ed  anco  mi- 
nacce al  Governo  belga  a  proposito  dei  preti  e  religiosi  espulsi, 
stabilitisi  sul  suo  territorio.  Si  sono  minacciate  rappresaglie  per  il 
caso  che  gli  esiliati  mantenessero  relazioni  coi  cattolici  della  Ger- 
mania ed  ivi  turbassero  la  pubblica  quiete.  Dietro  di  ciò,  il  Governo 
del  Belgio  gli  avrebbe  fatti  consigliare  a  stabilire  la  loro  dimora  a 
una  distanza  maggiore  dal  confine  tedesco.  È  annunziato  un  abboc- 
camento fra  i  re  del  Belgio  e  d'Olanda  ;  questi  due  sovrani  vogliono 
consultarsi  reciprocamente  sul  contegno  da  osservare  di  fronte  alle 
minacce  di  Berlino.  Il  conte  Perponcher,  che  non  ha  voluto  ras- 
segnarsi ad  essere  il  docile  strumento  della  politica  del  Cancelliere, 
e  che  ha  respinto  soprattutto  l'ufficio  di  delatore  a  carico  de' suoi 
compatriota,  si  è  spontaneamente  dimesso  dalla  carica  di  ministro 
residente  e  inviato  plenipotenziario  a  Brusselle.  Così  il  numero  degli 
uomini  di  proposito  diviene  ogni  giorno  più  raro  nella  diplomazia 
germanica. 

Grazie  all'iniziativa  del  conte  Francesco  di  Stolberg-Stolberg, 
un  pellegrinaggio  tedesco  si  dispone  a  visitare  il  1  settembre  Issoudun, 
Lourdes,  Parayle-Monial  e  Nostra  Signora  delle  Vittorie  a  Parigi.  La 
stampa  bismarkiana  strilla  a  più  non  posso,  accusando  i  cattolici 
tedeschi  di  tradimento  verso  la  patria  perchè  vanno  a  pregare  nei 
santuari!  dove  i  pellegrini  francesi  pregano  per  la  riscossa.  Si  parla 
di  misure  da  prendersi  contro  una  tale  dimostrazione.  In  conseguenza, 
i  pellegrini  si  recheranno  alla  spicciolata  a  Mons,  donde  moveranno 
di  conserva  per  la  Francia.  Sembra  però  che  il  Cancelliere  abbia  fatto 
rimostranze  presso  il  Governo  francese,  perocché  gli  organi  di  que- 
st'  ultimo  annunziano  adesso  che  le  autorità  impediranno  ogni  di- 
mostrazione esteriore  del  pellegrinaggio  tedesco,  segnatamente  la 
dimostrazione  a  Nostra  Signora  delle  Vittorie,  la  processione  e  i 
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canti  pubblici,  e  lo  spiegamento  ideila  bandiera  destinata  a  Nostra 
Signora  di  Lourdes. 

3.  Il  partito  dominante  non  lascia  nulla  d'intentato  per  eccitare 
r  animosità  contro  i  cattolici  e  l' odio  contro  le  razse  latine,  so- 
prattutto contro  la  Francia.  In  quest'anno  però  un  gran  numero 
di  città  si  sono  riQutate  di  concorrere  a  festeggiare  V  anniversario 
della  battaglia  di  Sédan,  che  porge  sempre  occasione  di  eccitare 
gli  odii  nazionali.  £  innegabile  che  le  autorità  pubbliche  danno  un 
grande  impulso  a  cotal  festa,  destinata  incontestabilmente  ad  elevare 
il  sentimento  nazionale  a  tal  grado  da  potere  ad  ogni  momento  sguin- 
zagliare il  popolo  contro  la  Francia.  6r  ispettori  laici  delle  Scuole, 
i  quali  continuano  a  vietare  ai  parrochiT  istruzione  religiosa,  fanno 
soprattutto  ogni  sforzo  per  indurre  la  gioventù  a  prender  parte  in 
una  festa  cotanto  odiosa  a  chiunque  si  pregia  d' essere  amico  del- 
r  umanità. 

Il  16  agosto,  r inaugurazione  della  statua  colossale,  alta  una 
ventina  di  metri,  di  Àrmini  presso  Detmold,  somministrò  il  pre- 
testo ad  innumerevoli  istigazioni  contro  i  cattolici  e  le  razze  latine. 
£  noto  che  Armini,  principe  dei  Cheruschi,  tribù  germanica,  di- 
strusse r  anno  9  avanti  G.  C.  le  legioni  di  V^oro  nella  foresta  di 
Teutoburgo,  impedendo  cosi  ai  Romani  di  estendere  il  loro  dominio 
al  di  là  del  Beno  nel  settentrione  della  Germania.  Dal  1815  so- 
prattutto in  qua,  i  nostri  storici  e  pedagoghi  d'  ogni  risma  non  han 
rifinito  di  rappresentarci  Àrmini  come  il  principe  liberatore,  come 
il  corifeo  della  libertà  germanica.  Il  monumento  di  cui  si  parla  fu 
già  Ano  del  1826  incominciato  dal  sig.  di  Bandel.  L' inaugurazione, 
a  cui  assisteva  T  Imperatore,  non  presentò  nulla  che  eccedesse  i 
limiti  della  convenienza  ;  ma  tutti  i  giornali  liberali,  le  associazioni 
non  cattoliche,  e  i  promotori  delle  riunioni  pubbliche  han  fatto  di 
tutto  per  attribuirle  un  carattere  d'ostilità  fanatica  contro  la  Chiesa^ 
Espellere  Roma  dalla  Germania  ;  tale  fu  in  quella  congiuntura  il 
grido  unanime  della  genia  liberale  e  protestante,  e  la  brutalità  si 
spinse  iiiio  al  punto  di  chiedere,  ne' discorsi  e  ne' giornali,  l'uso  del 
ferro  e  del  fuoco  per  annientare  la  Chiesa  e  i  suoi  fedeli  nella  terra 
tedesca.  Allorquando  nel  1865,  dopo  l' espulsione  dei  Danesi  dai  du- 
cati dell'  Elba,  una  riunione  di  pastori  di  quei  paesi  a  ItzchoS  espri- 
meva al  Governo  prussiano  la  speranza  di  veder  ben  presto  sparire 
dalla  Germania  anche  la  Chiesa  cattolica,  io  presi  quella  manife- 
stazione come  r  opera  di  pochi  fanatici  forviati  ;  ma  oggidì  mi  vedo 
costretto  a  convenire  che  tutti  i  protestanti,  in  quanto  appartengono 
alle  classi  colte  ed  agiate,  sono  animati  dagli  stessi  atroci  senti- 
menti. Gente  siiTatta  applaudisce  agl'iniqui  trattamenti  inflitti  ar- 
bitrariamente a'  nostri  preti  e  a'  nostri  scrittori,  né  mancherà  poro 
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di  applaudire  quando  li  vedrà  salire  sul  palco  della  ghigliottina.  Solo 
in  qualche  protestante  conservatore  e  nella  massa  del  popolo  rimane 
tuttora  un  sentimento  d'  umanit:\  a  nostro  riguardo. 

4.  Eppure,  le  sevizie  riserbate  a  tutti  coloro  che  non  pensano 
assolutamente  come  il  Governo,  dovrebbero  far  riflettere  i  fanatici 
più  accecati.  A  Francoforte,  il  direttore  della  Frankfurfer  Zeitung, 
organo  della  democrazia,  deputato  Sonnemann,  e  quattro  de*  suoi 
compilatori  sono  stati  tradotti  in  carcere  per  rimanervi  fino  a  che 
non  abbiano** denunziato  T autore  d^una  corrispondenza  pubblicata 
da  quel  giornale.  Lo  stesso  provvedimento  si  pratica  a  riguardo  dei 
compilatori  della  Greizer  Zeitung  e  della  Volkszeìtxmg  (cattolica) 
di  Wesel.  Persecuzioni  così  arbitrarie  han  destato  tale  spavento 
nella  stampa  tutta,  che  il  Congresso  dei  giornalisti  tedeschi,  tenuto 
a  Brema,  ha  proclamato  Tanonimo  come  conr^izione  indispensabile 
del  giornalismo,  e  ha  incaricato  la  propria  segreteria  d'interporsi 
presso  il  Reichstag  per  ottenere  una  modificazione  della  nuova  legge 
sulla  stampa  nel  senso  surriferito.  È  da  notare  che  il  modo  di  pro- 
cedere del  Governo,  il  quale  non  ha  confronto  se  non  nella  tortura, 
vien  solo  esercitato  in  virtù  a*  un  paragrafo  di  senso  assai  dubbio, 
che  si  ebbe  cura  d'insinuare  nella  detta  legge.  La  maggioranza  era 
tanto  assorta  nello  sfogare  il  suo  odio  contro  i  cattolici,  che  non 
si  accorse  del  tranello  ed  approvò  la  legge  senza  prenderla  seria- 
mente in  esame. 

Più  volte  ho  avuto  luogo  di  segnalarvi  il  numero  spaventevole 
e  tuttora  crescente  dei  suicidi  nelP  esercito  tedesco,  conseguenza 
principalmente  della  stomachevole  brutalità  con  cui  i  soldati  sono 
trattati  dai  superiori.  Quando  il  soldato  usa  del  suo  diritto  e  muove 
lagnanze,  è  perduto  per  sempre;  le  sevizie  non  gli  lasciano  più  né 
pace  né  tregua.  Gli  ultimi  giorni  di  gran  caldo  han  rivelato  altre 
iniquità:  parecchio  centinaia  di  soldati  han  dovuto  soccombere  o 
si  sono  gravemente  ammalati  in  conseguenza  delle  marce  e  delle 
fatiche  che  si  son  loro  imposte  in  certe  giornate  da  zona  torrida. 
Debb'egU,  dopo  di  ciò.  aver  sorpresa  che  il  10  o  20  per  cento  dei 
giovani  astretti  al  servizio  obbligatorio  cerchino  di  sottrarvisi  emi- 
grando? Quindi  6  che  Tautorità  militare  pensa  a  proporre  una  legge 
contro  remigrazione  dei  giovani  per  infligger  loro,  non  meno  che 
ai  genitori,  gravissime  pene.  II  Zuchthausstaal  (Stato  galera  e  casa 
di  correzione)  va  perfezionandosi.  È  singolare  il  vedere  che  questa 
ripugnanza  contro  il  servizio  militare  coinciie  con  Tesaltazione 
nazionale  più  sfrenata  che  sia  giammai  esistita  presso  di  noi,  e 
presenta  il  massimo  grado  dMntensità  nei  protestanti,  ad  onta  del- 
l' educazione  nazionale  patriottica  di  cui  pretendono  avere  il  mo- 
nopolio. 
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Vero  è  che  la  conferenza  internazionale,  tenuta  i]  11  agosto  a 
Gostanza,  si  pronunziò  in  favore  dei  seguenti  miglioramenti  nel- 
r istruzione  religiosa:  L'istruzione  religiosa  ha  da  essere  cristiana, 
storica  nella  forma,  proscritto  del  tutto  il  catechismo;  T istitutore 
dee  dispensare  Tinsegnamento,  e  le  leggi  che  ne  attribuiscono  la 
direzione  alle  autorità  religiose  han  da  essere  abolite.  In  conse- 
guenza di  si  bei  principii,  parecchie  reggenze,  segnatamente  quelle 
di  Dusseldorf  e  di  Colonia,  han  già  vietato  agli  scolari  di  valersi 
dei  catechismi  e  manuali  della  Storia  sacra,  approvati  dalPautorità 
diocesana  e  adoperati  da  tempo  immemorabile. 

Altri  esempii  della  libertà  nazionale  della  Germania  aiiyancata. 
li  24  luglio  il  sig.  Enn,  aspirante  professore,  fu  arrestato  a  Gnesen 
e  detenuto  per  tre  giorni,  senza  mandato  del  giudice  e  senza  forma 
alcuna  di  giudizio,  perchè  erasi  rifiutato  a  denunziare  il  soggiorno 
di  suo  fratello,  perseguitato  in  forza  delle  leggi  di  maggio.  Parecchi 
consiglieri  municipali  della  Prussia  renana  e  della  Westfalia  sono 
stati  puniti  amministrativamente  con  un'ammenda  di  90  marchi, 
seguita  da  esecuzione  immediata,  per  aver  fatto  parte  delPAssocia- 
zione  dei  cattolici  tedeschi,  nonostante  che  se  ne  fossero  già  dimessi. 
Dopo  di  ciò,  è  una  vera  derisione  il  fatto  delP  avere  le  reggenze 
pubblicato  una  circolare  per  ingiungere  ai  loro  subalterni  dMnten- 
tare  il  processo  disciplinare  contro  tutti  gr  impiegati,  consiglieri 
municipali,  istitutori  ed  altri  che  fan  parte  della  detta  Associazione 
e  ricusano  di  dimettersi  dai  loro  impieghi. 

S.  È  noto  che,  contrariamente  ad  ogni  diritto,  monsig.  Martin, 
vescovo  di  Paderbona,  era  stato  internato  nella  fortezza  di  Wesel 
dopo  aver  sostenuto  una  carcerazioìie  di  più  mesi.  Avendo  T illustre 
Prelato,  in  appoggio  ad  un  certificato  del  medico  ufficiale,  doman- 
dato il  permesso  di  recarsi  ai  bagni  di  mare  per  curare  la  pro- 
pria salute  gravemente  danneggiata  dalla  detenzione,  le  autorità 
governative  non  si  degnarono  neppure  rispondergli.  Costituito  cosi 
in  istato  di  legittima  difesa,  monsig.  Martin  si  è  deciso  a  sottrarsi 
a' suoi  carcerieri,  e  fino  dal  2  agosto  è  partito  da  Wesel  senza  che 
a  tutt'oggi  siasi  potuta  scoprire  la  direzione  da  lui  presa.  In  una 
lettera  indirizzata  al  presidente  superiore,  il  venerabile  Prelato 
rammentava  1  barbari  trattamenti  cui  era  andato  soggetto,  e  afibr- 
mava  essere  in  dovere  di  curare  la  propria  salute  per  il  bene  della 
sua  diocesi,  di  cui  rimane  tuttora,  a  malgrado  della  sua  prelesa 
destituzione  ufficiale,  il  pastore  legittimo. 

Monsig.  Eberhard,  vescovo  di  Treveri,  sta  per  tornare  da  un 
momento  air  altro  in  prigione.  Il  presidente  della  provincia  lo  ha 
colpito  con  una  multa  di  1,200  marchi  a  motivo  delle  parrocchie 
succursali,  e  proseguirà  a  colpirlo  come  più  gli  piaccia  e  fino  a 
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centinaia  di  migliaia  di  marchi.  Rimasto  senza  frutto  un  sequestro 
operato  in  casa  del  Tescovo,  poiohò  tutte  le  sue  sostanze  erano 
state  assorbite  dalle  confische  anteriori,  si  aspetta  ad  ogni  momento 
il  suo  arresto.  Monsig.  von  der  fflarwitz,  vescovo  di  Kulm,  trovasi 
aello  stesso  caso,  essendo  anch^egli  stato  colpito  con  parecchie  am- 
mende pecuniarie.  A  Treveri,  il  parroco  della  Madonna,  sig.  Clussen, 
è  stato  interdetto  dalle  sue  funzioni  perchè  non  nominato  in  modo 
definitivo.  Contemporaneamente  ò  stato  condannato  ad  un  mese  di 
carcere  per  avere  insultato  la  polizia  dicendo,  in  una  istanza  di- 
retta alla  reggenza,  essersi  questa  mal  condotta  quando  aveva  ar- 
restato il  vicario  Schneider  mentre  celebrava  V  uQzio  divino  nella 
propria  Chiesa.  Sembra  altresì  che  voglia  in  seguito  punirsi  mon- 
sig. Vescovo  di  Treveri  per  tutte  le  nomine  da  luì  anteriormente 
fatte  a  parecchie  succursali  ;  di  modo  che  il  venerabile  Prelato  non 
uscirà  mai  più  di  prigione.  Il  sig.  Uouben,  parroco  di  Balduinstein, 
h  stato  posto  in  libertà  dopo  431  giorni  di  detenzione  sofferta  in 
ordine  alle  leggi  di  maggio.  Nel  congedarlo,  gli  è  stato  consegnato 
ano  scritto  in  cui  lo  si  ammonisce  di  condursi  onestamente  e  di 
Qon  questuare  per  istrada.  La  stessa  Vossische  Zeitung  trova  siffatta 
ammonizione  inopportuna. 

Quel  giornale  progressista  biasima  altresì  il  rigore,  col  quale 
si  esigono  imposte  sulle  rendite  degli  ecclesiastici,  le  cui  prebende 
sono  state  confiscate  dallo  Stato.  Ciò  avviene  in  virtù  di  ordini  dati 
dai  ministro  delle  finanze,  il  quale,  a  sfogo  di  parecchi  reclami,  ha 
detto  che  dipendeva  da  quegli  ecclesiastici  stessi  il  ricuperare  le 
loro  rendite.  Bisogna  dunque  pagare  allo  Stato  anche  a  prezzo  della 
propria  coscienza. 

La  legge  intorno  ai  conventi  riceve  dappertutto  la  più  rigorosa 
esecuzione.  Quantunque  il  termine  stabilito  per  la  loro  soppressione 
aon  spiri  che  il  3  dicembre,  i  giornali  sono  pieni  di  notizie  di  sop- 
pressioni operate  giornalmente  e  senza  lasciare  bene  spesso  il  tempo 
aecessario  per  dar  sesto  agli  affari  urgenti.  Qui  a  Berlino  il  pre- 
sidente della  polizia  ha  significato  alle  superiore  di  tre  comunità 
femminili,  che  i  loro  istituti  verrebbero  immediatamente  chiusi  qua- 
lora avvenisse  il  miaimo  cambiamento  nel  loro  personale  quale  era 
stato  riscontrato  neir  ispezione  operata  il  3  luglio  decorso,  a  meno 
3he  il  Ministero,  a  proposizione  della  presidenza  di  polizia,  non  ac- 
cordi loro  la  facoltà  di  ricever  novizie.  Nel  tempo  stesso  è  fatta  in- 
timazione alle  superiore  di  denunziare  alla  polizia  qualunque  cambia- 
mnto  abbia  luogo  nelle  proprietà  e  negli  statuti  delle  loro  comunità. 
B  cliiaro  adunque  che  bisogna  deporre  il  pensiero  di  conservare 
anche  un  solo  de'  nostri  istituti  religiosi.  Dappertutto,  a  Werl,  a 
Warendorf,  ad  Annaberg  ecc.  i  padri  Francescani,  che  nessun  go- 
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Terno  aveva  fin  qui  molestati,  sono  stati  espulsi  dalle  loro  case  ohe 
contano  un'esistenza  di  più  secoli. 

Il  Governo  non  vuole  lasciarsi  prendere  alla  sprovvista,  e  i  suoi 
organi  si  occupano  assiduamente  di  arrolare  un  corpo  d'infermiere 
volanti  per  le  guerre  che  stanno  ora  apparecchiandosi.  Quanto  agli 
spedali  pubblici,  si  cerca  di  fondare  delle  scuole  d'infermiere  sotto 
la  direzione  di  medici  esperti.  Se  non  che,  gli  sforzi  ufficiali  non 
sembrano,  nò  dall'uno  né  dall'altro  lato,  coronati  da  successo.  Prova 
ne  sia  che  più  d'un  giornale  ha  raccomandato  di  reclutare  per  fona 
le  giovinette  per  il  servizio  delle  ambulanze.  Avendo  lo  Stato  il 
diritto  d'imporre  il  servizio  obbligatorio  ai  giovani,  chi  potrà  ne- 
gargli per  l'altro  di  far  la  leva  delle  fanciulle  per  i  proprii  spedali? 
Quali  prospettive  ci  offrono  per  l' avvenire  ragionamenti  di  questa 
fatta  ! 

Per  la  futura  sessione  del  Landtag  si  sta  preparando  una  legge 
sull'amministrazione,  che  è  quanto  dire  sulla  conQsca  delle  proprietà 
diocesane,  e  un'altra  legge  per  determinare  i  diritti  di  sorveglianza 
dello  Stato  sopra  le  Chiese.  Ognuno  comprenderà  tutta  l'importanza 
di  quest'  ultima  legge,  avente  per  oggetto  di  compiere  il  cerchio  di 
ferro  destinato  ad  annientare  la  Chiesa  di  Prubsia  con  privarla  di 
tutte  le  condizioni  necessarie  alla  sua  esistenza. 

Di  fronte  a  questa  guerra  d' esterminio,  è  cosa  curiosa  l'udire 
che,  in  occasione  di  doversi  regolare  la  giurisdizione  dei  consoli 
tedeschi  in  Egitto,  il  negoziatore  tedesco  sig.  di  Thielau  ha  for- 
malmente dichiarato,  il  Governo  imperiale  non  riconoscere  in  veruna 
Potenza  il  diritto  esclusivo  di  protezione  degl'istituti  cattolici  in 
quella  contrada.  Segue  da  ciò  che  la  protezione  esercitata  sugl'isti- 
tuti stessi  della  Francia  non  trarrà  seco  la  minima  restrizione  nei 
diritti  de'sudditi  tedeschi  colà  residenti. 

6.  Più  si  perseguitano  i  cattolici,  e  più  la  Chiesa  protestante, 
quella,  cioè,  cui  si  dà  questo  nome,  se  ne  va  in  pezzi  e  in  brani. 
A  Berlino,  il  numero  dei  matrimonii  benedetti  dalla  Chiesa  è  stato 
di  11,048  nel  1873,  e  di  8,069  nel  1874.  Ad  Altona,  di  1,651  fan- 
ciulli, 1,112  sono  rimasti  senza  battesimo;  nella  diocesi  del  con- 
cistoro di  Riel,  di  10,400  neonati,  6,573  han  ricevuto  nel  1874  il  bat- 
tesimo. La  cifra  dei  membri  delle  associazioni  socialiste  ha  raggiunto 
il  110,000  a  BerUno,  che  conta  1, 050,000  anime.  In  tutta  la  Prussia, 
il  loro  numero  ascende  a  un  buon  milione,  del  quale  sole  poche 
migliaia  sono  cattolici.  I  socialisti  vogliono  V  emancipazione  della 
donna,  vale  a  dire  in  primo  luogo  a  la  soppressione  del  matrimonio, 
l'abolizione  della  distinzione  tra  l'amore  ufficiale  e  l'amore  libero,  i 

A  questi  giorni,  la  famigerata  associazione  denominata  Gustav- 
Adolf  verein  ha  tenuto  a  Potsdam  la  sua  assemblea  generale.  V'erano 
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rappresentanti  de' paesi  scandlnati,  deirOlanda,  deir  Austria,  del 
Brasile,  della  Svizzera  e  deir  Italia  (il  pastore  Rltzedi  Venezia  e  il 
pastore  Roenecke  di  Firenze).  Nel  ricevere  la  deputazione  del  Con- 
gresso, r  Imperatore,  protettore  di  queir  associazione,  ha  espresso 
il  suo  rammarico  deir  avere  il  Gustav-Adolfverein  avuto  origine  dallo 
persecuzioni  esercitate  contro  le  eomunità  protestanti.  Ual  giorno 
della  sua  fondazione  fino  ad  oggi,  la  detta  associazione  ha  distri- 
buito 4,012,671  talleri  a 2,498  parrocchie  protestanti;  Tanno  passato, 
i  soccorsi  elargiti  ascesero  a  231,942  talleri.  Il  pastore  L'nierer  di 
Strasburgo  si  è  mostrato  lietissimo  che  il  Governo  germanico  pro- 
tegga la  Chiesa  protestante  e  sappia  tenere  in  freno  t  nemici  di 
lei.  Il  pastore  Segers  di  Leida  ^Olanda)  è  andato  più  oltre  nelle  sue 
pìaccnterie  verso  i  persenitori  dei  cattolici. 

:  la  Olanda  (egli  disse)  noi  abbiamo  ben  più  a  soffrire  dalle 
usurpazioni  della  potenza  papale,  che  non  voi  altri  in  Germania,  dove 
il  vostro  generoso  e  pio  Imperatore  vi  protegge  contro  di  essa.  Kgll 
è  perciò  che  noi  sentiamo  il  bisogno  di  congiungerci  a  voi.  In  Ger- 
mania, certo,  si  combatte  attualmente  la  buona  pugna  per  la  Chiesa 
protestante.  La  vittoria  della  Germania  significa  la  pace  e  laslcu-. 
rezza  dell*  universo  intero,  e  questa  pace  e  questa  sicurezza  sono 
pure  lo  «'Topo  del  Gustav-Adolfrerein.  >  A  nessuno  sfaggirà  Timpor- 
tanza  politica  di  uli  parole.  Il  protestantesimo  razionalista,  per- 
soniicaio  oel  G-jstàv-A  joifverein.  prorhm^  ad  alu  voce  cM  la  di- 
sirszioce  delia  Chiesa  eattoUea  col  ferro  e  col  fuoco  k  U  coadfceioiie 
essenziale  dei  suo  trionfo.  Adesio  noi  int«D/:iamo  cV^  che  voleva 
signifLc^rsi  qi^wio  ri  prcrclamava  il  I;^  di  Prusfia  Tero  w.ccibtv>re  di 
GustìTu  A:::fj.  d  qa*l  san^jinarìo  e  sk%le  monarc4  di  Hitziz. 
c!%.  soWj  pTt^^.^j  ci  religione,  lece  assainn/ire  centinaia  di  kì- 
riiaia  i'  somini  nella  Gersiaaia.  di  etn  fa  ini6  de^pf';  accaniti  neorid . 

5irra  zn  zicmalfl  di  pro'óBch  che.  ^r  Uftnrta  della  TratS^r-j- 
rax5:Qe.  la  -cbi**a  c^notie»  di  Lrek  "Trossia  orientale;  era  piena 
ie::4  li  >toesTin]  pro*j?rastì  *he.  soraado  ìnraMÈO  m  cero  tfA^AO. 
s'nrìi:-'.cb:iTic:.  nn altri  lii'ahare  ?tr  rir^ere  U  ^medixt'.t^e 
ERSTT?  s-;i'a2ure  i»>:*!WO  e  vipra  di  e«6  cepcmr-aso  le  l^r-/ 
t-*rit  ìz  z^mm.  fera.  Vv'i.  itaa.  liao.  /ili!  ecv*.  4  ';xz!r/>  «tar/.'a. 
K  nt^  pr^nioa  bcìji  bm  Bon  sMc»  p«&v^  ìmu:ì. 
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I.  ROMA  —  (Nostra  Corrispondensa)  —  Mrei  e  Preti  nella 
Frammassoneria  romana »  471 

IL  C08S  ITALIANE  —  1.  Guerra  contro  la  Chiesa  bandita 
neir  OmnioTie  a  servigio  della  Prussia  —  2.  Espulsione  di  Vescovi 
dalle  toro  residenze  —  3.  Tasse  sulle  limosino  loro  fatte  dal  Papa  — 
4.  Spese  pei  carcerati  —  5.  Origini  vere,  denunciate  dal  Crispi, 
dei  progressi  nel  delitto  e  nell'immoralità  —  6.  Ricomffense  a  mal- 
fattori —  7.  Due  milioni  a  Giuseppe  Garibaldi;  suoi  magnanimi 
rifiuti  e  sua  generosa  accettazione  —  8.  Risultato  delle  elezioni  co- 
munali e  provinciali »  479 

III.  COSE  STRANIERE  —  Francia.  —  1.  Prime  tornate 
ed  avvisaglie  dei  partiti  nell'Assemblea  riaperta  il  12  maggio  -—  2.  Di- 
missione dei  membri  della  Gommiasione  dei  Trenta;  vittoria  dei  re- 
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della  Presidenza  dell'  Assemblea.  —  4.  Dibattimenti  e  voti  per  la  legge 
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costituzionale  sopra  i  rapjoorti  tra  %  Poteri  pubblici  —  12.  Proposto 
e  voto  per  le  vacarne  deiTAssmblea  dal  4  agosto  al  4  novembre  — 
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sionarii  americani  —  9.  //  sig,  Whalley  e  i  Gesuiti  —  10.  Progressi 
del  cattolicismo  in  Inghilterra  —  11.  Bibliografia  cattolica  in  Lon- 
dra   »  501 

V.  SVIZZERA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  1.  Il  Governo 
di  Berna  e  il  Consiglio  federale  a  proposito  deW  esilio  dei  preti  del 
Giura  —  2.  Vendita,  fatta  dagli  eretici^  della  chiesa  cattolica  di  Bien- 
ne—  3.  Invasione  della  canonica  di  Meyrin,  e  profanazione  della 
chiesa  da  parte  dei  protestanti  —  4.  Rimozione  dei  sigilli  dalla  chiesa 
della  Madonna  in  Ginevra.  Brutale  contegno  delle  autorità  di  polizia. 
Coraggiosa  protesta  del  Vicario  generale  —  5.  Proposta  di  espellere 
da  Ginevra  le  Suore  di  carità  e  quelle  dei  poveri.  Opposizione  che 
incontra  anco  da  parte  degli  acattolici  —  6.  Bue  leggi  federali,  una 
accettata,  l'altra  rigettata »  506 

Bai  14  al  27  agosto 

I.  ROMA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  Istruzioni  segrete  mas- 
soniche pel  futuro  Conclave,  pubblicate  ad  uso  dei  clericali  .    .    »  598 

IL  COiSE  ROMANE  —  1.  Propositi  della  Frammassoneria 
contro  il  Papato,  e  la  Chiesa;  udienza  in  Vaticano  e  parole  del  S.  Padre 
alti  25  luglio  —  2.  Scomunica  fulminata  contro  l  apostata  Pausila, 
e  condanna  della  Chiesa-Cattolica-Nazionale-Italiana.     ...»  607 

ni.  COSE  STRANIERE  —  Svagna  —  1.  Carattere  della 
guerra  nelle  province  Basche,  nella  l^avarra  ed  in  Catalogna  — 
2.  Marcia  dei  corpi  d'esercito  del  Jovellar  e  del  Martinez-Campos 
nel  Maestrazgo  —  3.  Combattimento  di  Vistabella;  assedio  posto 
dagli  Alfonsisti  a  Cantavieja;  ritirata  del  Borreaaray  in  Aragona; 
capitolazione  di  Cantavieja  —  4.  Come  fosse  organizzato  il  Maestrazgo 
dai  Carlisti  —  5.  Bissano  di  Campagna  degli  Alfonsisti;  i  corpi 
d'esercito  del  Jovellar  e  del  Martìnez-  Campos  passano  in  Catalogna  — 
6.  Decreti  pubblicati  il  29  giuijno  dal  Governo  di  Madrid  contro  i 
Comitati  carlisti,  e  le  famiglie  de'  loro  partigiani  —  7.  Circolare 
del  ministro  dell' intemo ,  liomero  Robledo,  per  l' esecuzione  di  tali 
decreti;  istruzioni  del  Ministro  della  guerra  ai  comandanti  militari  — 
8.  Aiuti  della  Frammassoneria  alla  causa  di  Alfonso  XII —  9.  Bat- 
taglia di  Nanclares,  nelle  circostanze  di  Vittoria  — 10.  Omaggio  a 
Carlo  VII,  sotto  la  auercia  di  Guemica,  dai  rappresentanti  delle 
province  Basche  —  11.  Decreto  del  Governo  di  Madrid  contro  i  sol- 
dati disertori  dalle  sue  bandiere  —  1*^.  Altro  decreto,  del  14  luglio, 
per  la  confscazione  delle  proprietà  e  l'espulsione  delle  famiolie  dei 
Carlisti  —  13.  Lettera  dx  B,  Carlos  VII  a  B,  Alfonso  Xil  circa 
il  disumano  procedere  dei  suoi  Ministri  e  Generali  —  14.  Bombar- 
damento e  distruzione  delle  città  e  borgate  suUa  costa  Cantabrica  — 
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15.  Scerreti^  del  Peruh  eoniro  la  città  di  ZajruMo;  réppresMlìe 
digli  AUbnsisti;  incendio  dclU  métti  %tUa  camnagna  di  VÌAna  $  Mia 
borgata  di  ViUareal  —  16.  Ffttti  dei  decreti  del  29  jiagno  contro  i 
O&riisti  ;  ^tenia  ed  organittanone  di  jmetti  detcritta  MlTOpiiiìone  — 
17.  Cennt  tulle  operazioni  miliUri  m  Catakgna Pag.  613 

lY.  PJiUSSIA  —  (Nottra  Corritpendenza)  —  l.  Il  Bismark 
e  U  eletioni  di  Baviera  —  2.  Politica  ettema  —  ó.  La  pertecutione  — 
4.  Notitie  dioerse  —  5.  Pericoli  per  la  ttetta  Ckieta  protettante  »  628 

y.  SVIZZERA  —  (Nottra  Corritpondensa)  —  1.  //  Governo 
di  Berna  e  le  Cawure  federali  a  propotito  dell'  etpulsione  dei  preti 
cattolici  del  Giara  —  2.  Severa  tenone  data  ad  alcnni  giandarmi 
bemeti  m  Conrcelie  in  oecatione  del  Giubbileo  —  3. 1  preti  apottati 
in  eon/litto  tra  loro  —  4.  //  Governo  di  Solnra  e  Montg.  Zackat, 
n  Contano  di  Stato  di  TnrgoviaeU  Vetcovo  di  &  Gallo--  5.  2>i- 
mottrazìoni  contro  i  preti  apottati  a  Lancg  —  6.  Un'altra  ckieta 
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al  S.  Gottardo *  Ò35 

Dal  28  agotto  al  7  settembre 

I.  ROMA  —  (Nottra  Corritpondenta)  —  Fine  delle  Ittmsioni 
tegrete  massoniche  pel  futnro  Conciate »  733 

II.  COSF  ITALIANE  —  1.  Bene^  efetti  delle  vacanu  par^ 
lamentarie  dei  viaggi  dei  Principi:  dickiarationi  ^//'Opinione  circa 
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2.  Vtaifai  e  pranzi  di  G,  Garibaldi —  3.  Ditegnijitcali  efinanziarii 
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al  Senato  in  Alta  Corte  di  giuttizia *  7-^> 

III.  COSE  STRANIERE -^  Pmttia  —  (Nottra  Corritpon- 
denza)  —  h  La  qnettione  orentale  —  2.  Complicanze  etUme  in  con- 
tegnenta  detta  pertecnzione  —  3.  Eccitawunti  in  vieta  Ji  riirart 
gnerre  — 4.  Etempii  di  pubblica  libertà  tetto  l'impero  della' perse- 
cuzione —  ò.  La  pertecnmone  —  6.  Dittolmzione  deiprotetuntiswto  >  7M 


ERRATA 

CORRIGE 

p*«. 

•n. 

1:d.      2  iella  noU  — 

BaUb.;« 

Binba* 

■sa. 

>      a?  Bar^OTos 

d. 

»      IS  Dapitt 

D«pa:< 

w. 

>        9  Cavasi 

CAStàm 

2U 

>      15  Waliiag 

WaddTtg 

A  pagioA  465  U  Lbm  14  t  15  Taano  «opprut 

Con  Approvasione  d«U*A>QtoHtA  «oelc 


é 


